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Opera  non  folodiletteuolc,  ma  affai  vtile  pcramminiftrare non  meno 
r con  pietà  Chriftiana , che  con  Prudenza  Ciuile 

qual  (ì  voglia  Stato . 
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DON  ODOARDO 

FARNESE 

Duca  di  Parma , c di  Piacenza  &c. 

MIO  SIGNORE. 
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V già  coftumcgntichifl1mo4i  alcune 
Nationi  di  riucrirc  le  nalcitc  de  PreOi» 
cipiloro  condoni  conuenienci  àdi- 
moilrare  la  diuotione,che  doueuano, 
e l’allegrezza , che  fentiuanoi  onde 
io , che  filmo  di  potere  meglio , e piu 
conueneuolmemeriuerire  V.  A.  nel 

Tuo  nafeimento  al  Prencipato  , che 

quando  nacque  al  Mondo,  e di  fatleinficme  apparire  più 
chiara  la  diuotione  mia,  ho  voluto  fimilmente  confacrarle 
qucfto  nobilitfimo  Specchio  , non  d’acciaio,  ò di  crifiallo , 
ma  di  Prudenza  Chriftiana,  e Ciuileformato-,al  quale  non  il 
vifo,  ò la  chioma  , fecondo  l’vfo  conwmmedi  limile  firo- 
mento  , ma  il  giudicio , e l’animo  ella  pofla  comporre,  & k 
fomma  perfectione  di  virtù, & à fublimeeccellcnza  di  valore 
indirizzate,  e quella  fi  è la  raccolta  delle  Vite  di  quei  Prenci- 
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pi  » i quali  hauendo  faputo  tra  le  cuce  .terrene  menare  vita; 

celeftc , e tra  gUGerpi,  epr.unidi  quello  Mondo  alla  via  dei" 
P^radifo  col  piede  ficuro  inanimarli , anzi  p«sr  Tampio  Ma- 
redelie ddicie,  e de*  piacéri  rtiòndàhi  condtirft  al  porto  dell’  ‘ 
etafn^beadtudihe , vengon  ordalia  Chic  là  ne’  primi ... 
deH^nno.cojMÌrolpò  <jj  Santolo  di  Bea  tei  celebra  ti.  Quella^ 
faticadunque  ( comunque  lìa) , ch’io  ho  prefo per  feruirc  a 
V.  A.  almeno  con  la  penna#  giàicheogn.'aItra,via  dalla  mia 
poca  fan  irà- mi  èeoptejfa , fuppkfo  liumiltqcnt,el’A.\?.  ^vo- 
lere con  benigna  mano  accettare,  come  opera  perla  parte, 
che  tocca  al  foggetto , che  contiene,  delle  più  vtili , clic  ella 
auanti  gli  occhi  polla  proporli , e per  quello  che  tocca  à me,  .> 
come  frutto  di  pianta , che  fin  dal  nafeimento  fuo  fi  è in  Cafa 
di  V.  A.  alleuata,òpiù  tolto, come  tri bntodouuto  non  folo  ! 
della  Icruitù  mia  di  molti  anni , ma  anchedi  quella , che  per 
ragione  di  paterna  hereditàfiè  in  me  continuata, e che  gran 
tempo  prima, ch’io  nafeelfi,  cominciò  co  i Setenilfimi  fuòi 
Anteceffori  ; con  che  fine  prego  Dio  , che  affa  ScrenilTìma 
fna  perlona  accrelca  con  gli  anni  quella  fomma  felicità, 
che  come  . ' ' 

Germe  ben  colto , e d‘ alta  pianta  nato 
dà  fegno  elùdente  già  di  douere  meritare,  & àY- A.  humil- 
mepte  manchino. 

Di  Parma  il  2 . idi  Luglio  cTeìl’ Anno  1 62  ?* 

Di  V.A.  Serenili 

' s t 

fiumillrs.  e deuotifs.  feruo* 
Ranuccio  Fico. 
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' chi  itgftri. 


Oben  m‘auue<lo,che delle oppofiriom,  che  à quella  tuff 
Operafareh  potranno,  tré  più  d'Qgnialtraii  prefentc- 
ranno  innanzi,  c faranno  principalmcute  hauute  in  eoa' 
iìderatione.  : , i, 

L v na, che  con  bafl©,&  incolto  (lite io  mi  Ha  arrogato 
di  fcriuere  le  attioni  di  quei  Prencipi , i quali  li  come  i 
termini  ordinari  (fogni  virtù  Regia  trapalando,  hanno 
fapuro, mentre  nelle  cofe  terrene  erano  ingolfati, inual- 
zarfì  (opra  terra, & alla  via  del  Cielo  incaininarfi,co*ì  mepitarebbero  d’etterc 
con  cerio  Atte, e con  lame  grande  d’eloquenza  celebrati . 

- La  fetonda,ch’iofhabb»lafciato  vfeire  macchiata  d*  alcuni  errori  non  fo- 
le» di  Stampa, ma  forfè  anco  di  lingua, e fenza  oderuare  quella  norma , che  al- 
cuni regolatori  moderni  della  lingua  volgare  hanno  così  intorno  all'Orto- 
grafia, come  à gli  accenti,  & atte  dtttinriont  fott  ilmcnte  prclcr itto . 

La  terza,chementrediifegnodi  far  apparire  la  bontà, c fantità  diqueili 
Prenci  pi, come  che  è data  pnncipal  cagione  della  gloria,  e fama  immortale» 
che  coti  in  Cielo, come  in  tetra  hanno  c6nfeguiio,io  mi  da  cftcfo,e  dilattaro 
( forfè  pi&di  quello , che  conueniua  ) à moitrare  le  prodezze , e fatti  illoitri , 
che  in  quello  Mòdo  li  hanno  refi  gtoriofoanzi  che  le  opere  4>  pietà,  e la  per* 
fettione  delle  virtù  loro  ChriOuoe^he  la  beatitudine  eterna  li  hanno  prin- 
cipa!  mente  acqui  flato . -,i 

B con  tuttoché  io  mi  diaà  crcdere,rhe  ognigiudiciofo,  ediferero  Letto* 
re, il  quale  con  animo  ca ndulo.c  con  ifguardo  da  ogni  liuore  purgato  mirerà 
quelle  mie  fatiche, da  fe  (ledo  la  leggi  e rezza,  e vanità  di  Gratili  oppofitioni  fa- 
cilmente debba  feorgere  , nuli  a di  me  no  perche  fpc/To  auuicne,clic  quelli,  che 
le  merci  del  loro  ingegno  per  In  Mare  letterario  conducono,  per  arriuare  al 
felice  porto  delia  gloria , facendone  publtca  moftra , incontrano  tal  hora ò 
nembi  di  perfìdie, ò turbini  di  calunnie,ò  corfari  iniqui,  che  con  le  faette  del- 
le loro  maledicenze, e detrattioni  cercano  il  corfo  dell'altrui  honore,efama, 
è <fm(errompcre, òdi  depredare, hò  voluto  à famigliatiti  turbolenze,  e peri- 
coli alcunoamidoto  ragionatole  preparare. 

Vero  è,  che  delle  fodette  obbtettiooi  (a  prima  intendo  liberamente  di 
confettare , la  feconda  ifeufare,  e rvltima.pcefumo  arditamente dj  ributtare, 

• Confetto  dii q u e ia  baffezz a,c  fem p l i cùà  del  mio  Itile, e che  fia  fenza  quelli 
■ornamenti, e vaghrzze,cbe  fogitono  t (.Lettore  nó  meno  allettare  » che  dilcq- 
tare  ; Ma  perche  sò, che  fehaucllì  pollo  in  ciò  Audio, e diligenza, come  che  la 
pentii  mia  è data  quali  femprefolita  ad  adoperai  lì  fecondo  i precetti  dell'al- 
trui volere, anzi  che  dell’arte , non  haurci  per  auuentura  intieramente  fodis- 
fatto  à i gatti , che  io  quctti  tempi  (agitone  edere  molto  «Meati,  & efquifiii, 
iV,  ' ~ a 3 . e li 
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eli  cui  fùogliati  appetiti  Ir  pTìi  eccellenti  penne  di  quella  età  hanno  à male* 
(lento  potuto  contentare,  hò  piti  toflo  amato,  anzi  ambito  la  Ichictczza, 
é purità , che  la  cfquifita  pulitezza  dei  dire,  come  che  hò  fondato  la  belle»- 
7.a  p:ù  nella  foAaftzà,  che  nell'  apparenza , e più  neHa  nobilrà  delle  coir, 
che  (i  feriuono  , che  nella  leggiadria , c vaghezza  delle  parole  ; oltre  che 
troppo  arrogante  farei  forfè  (iato  reputato,  fe  con  l’ eminenza  del  com- 
ponimento Itati  elfi  tentato  d‘ aggiungere  lume,  c fplendore  alla  fubiimiè 
tà  del  foggiato  , il  quale  per  Te  (ledo  c tale  , chedeucpiu  tofto  arrecare 
ornamento , e decoro d gli  ferirti,  & alle  compolitionì  * che  riceueilo. 

Della  feconda  .come  hò  detto,  io  pretendo  ragiooeuolefcufa,  fe  ò per 
tnia  propria  trafeuraggine,  ò per  negligenza  di  chi  nchaneoala cura  , fono 
ficorfi  alcuni  pochi  ctrori  della  forte  di  quelli , che  di  foprahò accennato» 
percioche  non  fono  tali,  che  pofiono  il  lenlo  totalmente  viti are,  e corrom- 
pere, mentre  il  Lettore  attentamente  legga  ; laonde  io  fperodi  douered! 
ciò  benigna  affolutione  riportare;  ma  fepure  alcuno  con  Teucro  fopraci- 
glio  vorrà  condannarmi,  ben  (ì  potrà  àcoitii rimprouerat e,  che  malpra- 
tico , c poco  verfato  ne!  maneggio  de*  libri  egli  fia , mentre  dou  erebbe  la  pe- 
re , che  (ih*  hora  à ninna  Stani peria  citato  concelTo  il  priudegio  di  non cornf 
mettere  mai  errori  di  Stampale  Argo  mcdefìmo,ò  chi  hauefTe  la  villa  di 
Linceo  può  elfere  tanto  auueduto , che  alle  volte  da  gl’  occhi  alcunacofa 
non  gli  sfugga.  »•  o r f 

Dall'  vltima  io  pretendo  francamente  di  difendermi, percioche  io  ferino. 
JeVitc  de’Prencipi,  che  fono  flati  ingolfati , anzi  fi  può  dire  sómerfi  nell» 
profondità  de  gli  affari,  & intere  (Ti  mondani , e ricadi  perfoae  folitarie, 
che  la  loro  vita  ne  gli  Eremi , ò ne  i Chioftri  menata  habbioo  ; e però  non  è 
marauiglìa  , mentre  mi  lì  porge  maggiore  campo  d'opcratioai  militari , c d' 
altri  maneggi  humani , e pertinenti  al  gouerno  de  Stati , fe  io  mi  (ta  allarga* 
toà  fpiegare  più  le  anioni  loro  di  prudenza  Ciuile,c  Politica  ,chc  le  opere 
di  pietà  Chrifliatia;  oltre  che  pròfcflo,che  fi  come  niunopuò  meglio, e 
più  hdroreuolrnente  impiegare  l'opera , e'1  faperfuD,che  à prò , c feiuigio 
di  quelli,  à cui  Dio  la  cura  de*  popoli , e l'amminiftratiom  delle  Città  hà  fi- 
dato , così  lo  feopo  principale  di  qoefle  mie  fatiche  fla  flato  ( comunque  (Sa- 
no ) di  far  conofccrc,  e toccare  con  mano,  che  i Prencipi , becche  fi  ano  nel 
reggere,  e gouernare  popoli  occupati , polfono  vgualmente  trouarc  la  via 
di  confeguire  così  la  gloria  edefte,  come  la  terrena . > 

Con  quelle  ragioni  duoque  io  mi  perfuadodi  rimanere  àbaftaoza  dalle 
lodate  oppofitioni  purgato , fe  nò , voglio  con  lofprezzo  rooftrare  di  far* 
he  poco  conto,  che  à punto  con  tal  antidoto  fi  (noie  cacciate  meglio  quella 
forte  di  demòni*  li  quali  coodedctrattioni  , e calunnie  cercano  la  virtù  di 
p'erfeguitare,checon  maggiore,  e più  gagliarda  dtfefa  volere  fare  opera  d' 
abbatterli,  e fepufe  alcuna  diligenza,  e fatica  conuicne , che  s’vfi  contra  l'in- 
*»■-'  ~ C " * uidia 
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aidia  * denotarla,  corti  e prométto  di  Fare  ogni  sforzo  per  auinzarm?  odia 

S econda Parte,  che douerà  ( piacendo  à Dio)  fra  poco  tempo ufcire,la  qua* 
lecomprenderi  t Prencipt  , li  cut  Natali  fojio  nel  feconda  femeRccdclTan- 
no  da  i Martirologi  celebrati.  . 

ini  h >ra  di  rare  più  chiara , e palefe  quale  Sa  Hata  la  mia  intentionc , 
eh  e,  come  hò  accennato  \ è d'abbracci  are  in  quell'  Opera  quei  Prencipi  fo- 
Umene,  iquali  per  lo  tenipeftofo  mare  del  Gouerno  de’  loro  Stari,  hanno 
al  porto  della  gloria  celcfte  lì  felicemente  faputo  condurli , che  d*  edere eter- 
namentc  coro  imi  in  Ciclo  hanno  meritato,  chi  con  titolodi  Santo,  echi  di 
Beato; Santi  intendo  quelli  , che  dlendo  ilari  biennemente  canon  zati, 
e defermi  nelCacalogade'  Santi  .fono  dalia  Chic  fa  vniuerfalecon  tal  nome 
honorati;  e Beati  quelli  vthe  non  con  folcane  cerimonia  fono  (lati  canoni* 
zati,  ma  che  da  alcuna  Cbiefa  particolare  con  la  pcrmiffioinc  de*  Superiori 
fono  in  honore,e  vcuera  ionc  hauuri;  ne  altamente  hò  intefo  di  compren- 
dere quelli  Prenci-pi.  i quali  ponendo  il  piede  fopra  la  Corona  terrena . ben- 
che  d'oro,  c d gemme  ornata , e fprczzandQ  ego;  bumasia  grandezza  fono 
quali  {aitando  à riua  palpito  in  vn  tratto  dalle  tempere  di  quello  torbido  fe- 
colo  alla  via  più  tranquilla;  eferena  della  Religione*  ò della  foli  tu. li  ne , per 
cui  mezzo  fono  ancor  elfi,  £ con  maggiore  ageuolczzi  alia  gloria  eterna  fa- 
liti . E tutto  che  San  Riccardo  Rè  d’  Inghilterra,  & il  Beato  Roberto  Duca 
di  Binga  Palatino  del  Reno,  le  cui  Vite  ( perqnelloch.'  lì  è potuto  ) fi 
fono  parimente  fpiegate,  debbanficonnumcrare  fra  quelli,  che  perfuggi- 
re  i pericoli,  che  porta  conle  la  Reai  dignità,  Se  il  Principato  , dandodi 
calcio  alle  grandeaae»<Sf  à.  gli  honori  di  quello  Mondo,  hanno  eletto  la  vi» 
ta  hum  le,  & abietta  ; nulla  dimeno  non  fenza  qualche  ragione  l'vna , e l'al- 
tra mi  è paruto  di  riferire  Quella  di  S Riccardo,  perche  potendoli  quali  (li- 
mare Prcncipe  I aliano, per  confcruafritefuefaercoifa,  c reliquie  nella  No- 
b liflìma  Città  di  Lucca,  doue  fono  ìq  gnandilfima  Rima , e venera  t ione . hò 
voluto,  che  come  lume,  che  diurnamente  riluce  fra  di  noi,  in  quelle  mie 
carte  parimente  rtfplenda.  Quella  del  Beato  Roberto , accioche  il  Palati- 
aaro  del  Reno  Prouincia  molto  notabile  , e principale  d’Alemagna , riccua 
da  me  qucfto  honorc  , mentre  fommamente  deiidero  . che  mediante  Io 
fplrndore  dell'  ecctlfe  virtù  di  quello  gloriofo  Santo  , con  che  egli  quel- 
li regione  mirabilmente  già  tlluRrò  , voglia  alla  vera  luce  della  fede 
Cattolica  aprire  meglio  gli  occhi  ; oltre  che  hò  perniato  , che  non  deb- 
ba edere  iograto  ne  difpiaceyole  à i Prencipi  di  vedere  alcuno  cflempio 
d'a'tri  loro  pari , li  quali  trà  le  grandezze,  e deh  tic,  in  che  nuotano , habbino 
faputo  di  maniera  affecrionarfi  alle  cole  celeRi , e prendere  tal  gufio  di  quel- 
le , che  generofamente  fi  fiano  rifoluti  di  abbandonare  ogni  humana , e ter- 
rena confolatione, come  che  il  gaudio,  e diletto, che  fi  prende  in  amare  Dio, 
e k cole  fue  eccede , e fupera  di  gran  lunga  qualunque  piacere , che  polla  a i 
Mi  a 4 fuoi 
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Tuoi  amatori  quello  mondo  recare  ; è rimo  balli  per  Scoprire  l'intento  mlop 
non  niego  però  d'haucre  ancor  luuuto  qualche  altra  mira  , che  tocca  la  per* 
fona  mia, la  quale  tralascio  di  palcfare,  come  eh:  di  me  medriimo  non  foglio! 
parlate  volontieri . ' ■ .. ^ • *,m  1/  . t ^ 

Per  fine  dunque  iftuito  rutti  à voleregullare  quelli  primi  frutti  dei  mioln^ 
gegno , benché  debole , e poco  fecondo^  non  folo  quelli , che  Jo-flomacà? 
netto , e purgato , ma  gli  altri  ancora,  chedfeprauato , « corrotto  hanranno, 
perciochecdagli  vni,edagli  altri  iodiliegno di  ritrarre  vgnale  giouamen- 
lo  , c benefìcio,  mentre  quelli  com«nendando  la  mia  fatica , c quelli  accuse 
landò  i difetti,  cha  vi troucranno  mi  vengono à porgere  vgualmcnte  ?« 
occafìone  ( benché  con  difugualc  volontà  ) di  maturare  con  tnag-  j. 
giore  Rodio,  e diligenzala  Seconda  Parte»  fi  come  per  ren-  1 
- dere  àgli  vni,  & agii  altri  proponionata  fodiifattionc 

procurerò  di  lare.  Piaccia  à Dio  fra  tanto  di  con»  : 

cedermi , che  fé  nella  vira  mia  non  fi  potran- 
no così  bene  imprimere  ie  uèitù,  e co»  i 

fiumi  di  quelli  gioitoli  Santi , in-  i 

torno  à cui  sn'atfattto,  io  mi 
renda  almeno  limile  ài 
t""  coloniche  teneo- 

dofpellbncl 
le  roani 


a Pini. 

J .*d  C9  I 

TIB.t.J . , 


cole  odorifere , (erbano  per  Tempre  di  quell* 

odore,  VtChrifti  banus  tder  firn  Ott»  \ 

come  difiie  qndla  gran  tromba  ce*  . 

Ielle, & àciafeuno auguro  t 

compita  Teli*  .r,  . 

•ili*-' 
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Del  Sig.  Co.FortunianoSantmali . 

In  lode  dell’  Autore. 

S Crini  di  quei  à cui  no n calfe , è cute, 

D ' accumular  te  fori , o accrefcer  Sturi  t 
Ma  che  foto  afpirar  far  fi  beati , ' ' > y.  - 

Si  che  felici  al  Cui  jptegaron  1‘  ale. 

Chi  fi  ntroua  in  T reno  alto , e reale 
Calcar  et ! pie  ricchi  fcabelli  aurati , ' 

Se  in  (fuetto  Specchio  fan  da  lui  fiffatl 
Gli  occhi , vedrà  quanto  fia'  l Mondo  frale , 
Quinci  R ANV  CC  IO  ogni  profano  tnchiofi  ro 
Cede  al  tuo,  eh'  à noi  ferine  t geft  ,-ii‘  opre 
De  i Prenci  pi , eh' in  Citi  fon  Santi' Erti . 

Coti  quei  de  1‘  Occafo\  à i liti  Eoi  *V-'V  ^ 

Cedono , quanto  il  Sol  di  bel  difiopref  ■ 

Onde  fei  lof picador  del  Seni  ntfirt . 

Del  Sig.  Dottor  D.  Lodouico  Bianchi . 
In  lode  dèli’ Ancore. 

COmt  pottfii  alzar  P / C Ò cetefie  ' ■'  * 

Con  la  fune  vital  de  la  memoria  \ 

Dal  fondo  de  1‘  oblio  ne  l ‘ alta  /fona  ^ 

Vi  tanti  Htrti  le  memorabil  tefle  ? 

E come  auuiejt  che  la  tua  tromba  de  (le  **■--% 

L ‘ alme  de  Regi /#/,  eh  ’ à doppia  gloria  ' ’ f 
Del  mondo  riportar  doppia  vittoria 
Per  trionfar  col  Cui , che  lor  nuefe  i 
Tu  che  le  E ite  già  fmarrite  , e fpente 

Chiami  à viuer  al  futa  de  le  tue  note  ' ''  ’ 

Da  gli  vltimi  confa  de  i Occidente  : ’ !* 

jil  volo  de  la  Fama , e fu  le  ruote 
De  la  sfera  maggior  voli  repente 
Di  là  da  1‘  Orto  à le  campagne  ignote . 


DclSig.Franccfco  Giorgi . 
AU*  Autore,  i 


G Uccia  tranquilli  il  Mar  [pecchia  del  Cicli, 
Seda  fere »i  tl  Ciclfpecchto  del  Mare , 

£ f et f tanfi  à vicenda  , e ficuzut  veli 
Le  beltà  loro.fhrifialUne  ye  chiare  i 
An^i  rajfembrin  nei  mattinocele  ,a  , u 5 
Dipinte  l ' onde  fina  nauti,  amare  ; 

E nel  Mar  fra  le  Stelle  il  Dii  di  Deli 
Me  fi  fi  le  piente  fue  lucide , e chiare  -,  ' 

Che  [pece hit  vi, e più  degne,  e vi  è più  ter/è 
A Prenci  pi  tu  efpeni,  e quel  rtfpUndt  \ 

Ne  la  tue  dotta  prefa,  t nel  tue  ver fi . 

Onde  à quel  ' el  de  la  virtù , che  accende  , , 

Così  bel  lume  in  quelle  , à te  conuerfe  , 

Bel  rifltfft  di  glòria  a te  s’ attende . 


D -Incerto.  ' : 


AU’Atitqre. 


IN  quejle  carte  in  (ni  virtù  trai  fu  fa  , 

Da  fi  fu Ifi,  me  fili  fulge , e rtfplendc,  •„ 

£MPte  dt  vet  pregiati  Metti  s‘  attende 
Mirar  potete  ogni,  dubtefya  efclufa . , . , 

gueflt  è fpeglft  dtuin ,J pepite  che  accufit . j.>. , 

L' intime  macchie , e net  e altrui  le  rende  K 
É chi  à mirar  fi  in  quel  vago  t'apprende 
Difpetrandefi  il  cor  vede  Meda  fa . , , 

Ma  quefii  non  è già  fragile*  arac  fi  . ^ N - , 

De  mtftici  d'  Amar  vane  ifiremente.,  w 
Ne  fabre  fu  mortai , che  terfo  il  refi  , 

Che  ( non  che  ‘ l vetro  ) i marmi  à cento  à centi 
V ine  e in  eternità , ne  chi  V acce  fi 
Fu  di  vflgar  dtfio  pago,  0 contento,  . . 1 
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Òi  Marco  Guiducfci  Ròmino . 

^ ' 'i  , . » t ì..!  ........ 
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Inlpde  dell’ À atorc. 

: ‘ . ,.J  ••  • _ : 

GDi  PARMA  gran  PICO  il  rii  peu/MoO 
Dittino  ,i  Santi  Herti  al  Cielo 
Lo  S P EGLI O ad  onta  aprir  del  tempo  amaro 
Di  lor  in  carte  al  tuo  gran  PRENCE  altero  • 
Il  gran  Parnafo  al  etto  valor  intiero 
. Erge  la  cima  al  Citi  d' Olimpo  al  paro  ; 

/ E per  lr  ingegno  tuo  vuico , e raro. 

La  PARMA  eccede  ài  vajlo  hùmide  impero . 
Segui  pur  dunque  col  tuo  ftcro  inchiojiro  , 

. Ir  or  norma  altrui  à ftjiener  il  pondo 
De  la  Mole  terrena  alfeeoi  noftro. 

L' età  de  l’or  per  te  hoggi  nel  mondo  . ì 

'Si  rinoma  felice,  e {‘empie  mojlro 
D ' Animo  opprimi  nel  tartareo  fondi . 

* 

Dell*  Ifteflb. 

. * ; • ».  r * i 

. n* 

• r ' ’ 1 t 

DAI  PICO  il  gran  Piceno  * 

Pamifo  fplende  ne  l ‘ Hefperia  prima  : 

Ma  voi  in  ogni  Clima 

PI  C 0 fplende  te  di  virtìt  /aprente , 

Per  cui  FARM  A ft  \»  va  poi  T tiro  inferni. 


«.V.  o 

. ■■ 


-,  - 


ni?  A 
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AdrianoBarlando. 

Adriano  Papa.  = -»  .. 

Agatio.  ' • i \ . 

Agapito  Diacono.  v'..-- 

S.Agoftino 
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AgoftinoStcuco  Canon. Reg. 
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Alberto  Crantzio . 

Alcuino  Monaco  Oi'd.S.Bened. 
Aiddmo  Vcfcouo  Ord.S.Benedl 
Aido  Manuccio  il  giòiiine. 

Aleflandro  d'Aleflandro  Napolitano. 
AlciTandro  Guagnino . 

Aleflandro  Monaco  Ord.S.Benfd.  ' 
Aleflandro  Tafloni. 

Alfonfo  Aluarcz. 

Alfonfo  da  CartagenaVefcouo, 
A'fotjfo  de  Cadrò  Ord.  Mlrtor.  'v>- 
Alfonfo  Ciaccone  Ord.Pifdic. 
Alfonfo  Paleotro  Arciu.  di  Bologna. 
Alfonfo  X Rè  di  Spagna  . 

Alfonfo  Rodriqucz  Soc.Icfu.  • 
Alfonfo  Salmcrone  Soc.Icfu. 

Alfonfo  Toftato  Vcfcouo  Abulenfe. 
Alfoiifa  Yillicga. 

. il-  .. 


Alfonfo  Vfloa.  < \ 

Amalario  Vcfcouo  di  Treuiri. 

S.  Ambrogio . 

Ambrogio  Morale! . 

A miniano  Marcellino.  \ 

Anaftafio  Bibliotecario. 

Andrea  Alciato,  « . v 
Andrea  Eudemon  loau.Soc.Icfu. 
Andrea  RcfcndiaPortoghefe. 
Andrea  Scotto  Soc.  Icfu. 

Andrea  Tiraquclb.  \ 

> Andrea  Vettorelli.  , i 
Angelo  Grillo  Abb*di  S.  Gio.  di  Par- 
ma Ord.  di  S.Bened. 

Annali  di  Francia . 

Annali  della  Chiefad'Orlcans.  x 
Annibai  Caro . 

S.  Anfelmo  Vcfcouo  Cantuaricnfe. 
Antonio  Agoft.  Arciqefcouo. 
Antonio  Bonfiniò.  f 
Antonio  GallonioCongTeg.Orar. 
Antonio  Gucuara  Vcfcouo  di  Moa- 
dogneto  Ord.Mirior. 

S. Antodio  de  Padoti'a. 

Antonio  Nebriffenfe . 

Antonio  Panormitano . 

Antonio  Pofleuino  Soc.  lefa. 
ÀntónioTorqucmada . 

S.  Antonino  Arciuefcouo  dì  Fioren- 
-'-araOrfltPredic. 

Antonio  Maria  Spelra . 

Appiano  Aicilandrino. 

Apuleo. 

Ariftotile. 

Arnaldo  Albertino  Vefcotto . 

' Arnoldo 
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Arnoldo  Vuion  Monaco  Ord.  S,Bea#  ? Carlo  Pafralto»  ' . V > 

Arnobio.  - , r Carlo  Sigonio. 

S.  Atanafio.  ..  .Caffiodoro.  * • , - 

Ateneo.  • Cattino  Ciuccino  Bergamafco.^j 

Atti  di  S.  Silueftro. , • r •••:  .<•  ~ Celio  Calcagnino. 

Atti  di  Liberio  Papa*  . Celio  Rodigino,  n 

Auberto  Mireo.  ‘ ^Cerimoniale. 

AuloGellio.  : Celare  Baron io  Cardinale#  » > 

Aufonio.  ; Celare  Franciosi  della  Congreg.  di  ? 

B 1 ‘ Lucca.  ^ : • 1 

Baldaffar  Cali  iglioni#  Celare  ne  i Commentari. 

BaftoldmeoCàffaneo;  ! ;CefareRipa. 

Bartolomeo  Filippo  Portoglieli#  Celare  Campana. 

Bartolomeo  Sibilla.Ord.Pr*dr  - Cefario  Monaco  Ord#  Cifterc# 

Battifta  Egnatio.  , Cicerone. 

Battifta  Fulgoro.  \ " S.  Cipriano# 

Battila  Guarino  Caualliere#  t Claudiano  Poeta. 

Batti-ftaMantiranoQfdrCanncK-  Clementine  di  Clemente  V. 

Battifta  Platina#  ./>  Codice  di  Giuftinianoimperatore.  » 

Beda.  * CodicediTheodofio Imperatore.  ^ s 

Beniamino  Giudeo  Cronifta#  Concilij  druerfi  raccolti  infiemeSta^  • 

Benedetto  Aria  Montano.  ■ patiin-Roma* 

Benedetto  Egidio  Portoghefe#  Concordanze  della  Bibbia. 

Benedetto  Peserio SoCrleft*  - Conftitutioni  Nouelle dette  l’Autcn- 

S.Bernardo.;.  j '■  ••  1 tica. 

Bernardo  Giuftinianot  >•  ; Corradodetco  l’Abbate  Vfpergenfe# 

Bertoldo  da  Coftanza,  •»  ,r  Corrado  Bruno# 

BibbiaSacra.  • ••  , Cornelio  lanfenio. 

Biondo  Flauio  da  Forli#  i Cornelio  Muffo  Vefcouodi  Bitomo 

Boetio  Seuerino.  V.  Ord.  Minor. 

Bollario.  , ’ , Cornelio  Tacito. 

S.  Bonauentura,  , * - , Colmo  BartoU.- 

Bonauentura  Angeli  Croaift*  di  Collanzo  Felici# 

parma.  ,/  - Coftantino  Magno  Imperatore# 

Breuiario  Romano.  Coftantino  Manaffe. 

S.  Brigida.  \ Coftantino  Porfìrogenito. 

Brocardo  Vefcòuo  di  Vormatia.  Criftiano  Adricomio  Delfio. 

C Cronica  dell'Ordine  di  San  Franco* 

Camillo  Borelli  Dottore  di  Leggi.  fco. 

S.  Carlo  ne  gli  Atti,  della  Chiefà  di  [ Cronica  di  Parma. 

Milano^  " * " Cronica  di  Calanria. 

- - Cro- 
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Cronica  deirOrd.  Certo  fino. 
Cronica  Ciftercienfc. 

Cronica  Carmelitana. 

C ronica  dell'Ord.  Ere»,  di  5.  Agofi. 

D 

S.  Damato  Papa. 

Damiano  Gocs. 

Dante. 

Dauid  Romeo. 

Decreto  di  Gratiano. 

Decretali  de  Sommi  Pontefici. 
Didaco  CóuaruUitU 
Diodoro  Sicolo. 

Dione  Caffio. 

Diogene  Lamio. 

Dione  Crifofìomo. 

S.Dfctiigi  Artrpagirit. 

Dionigi  Alicarnafeò. 

Di'retrorio  de  gli  Inquifitoif. 
Domenico  Sotto  Ord.Prtedic. 

fe 

Egidio  ColOft.  Or0.TÈrem.S.Adg. 
Eginardo  della  Vita  di  Cafrlò Maglio. 
Egelippo. 

Elfano.  • 

ElioSpartiano. 

Emilio  Probo. 

Enea  Siluio.che  fu  Pio  lì. 

Enea  V ico  Parmigiano. 

S.  Epifanid. 

Epiftolcde*  Sommi Pontefici. 

Enrico  Card.'Oflttìfrfé. 

Enrico  Pptc'àtìò. 

Eflrrco  Spendano. 

Ercole  Cato. 

Erodoto. 

\ * 
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Efidfo 

Ettore  Boetfo.' 

Euagrio  Pontico. 

Euagrio  Scolaftico. 

S.  Eulogio  Martire. 

Eunapio  Sardiano. 

Euripide. 

Eufebio  Cefarienfe. 

Eutropio. 

F 

Ferdinando  del  CtffBglio  Ord.  Prrd. 
Fencflella. 

Ferreolo  Locrio. 

Fedo  Pompeo. 

Filippo  Belarm.  Soc.  Icfa. 

Filippo  Ferrari  Ord.  Ser. 
FilippoComineo  detto  l’ Argentone.' 
Filone  Ebreo. 

Ftloftrato. 

Flauto  Vopifcò. 

Focio  Vefcouo  CoflantinopolitanO* 
Francefco  Guicciardino. 

Francefco  Patritio  Sanefe. 

Francefco  Panigarola  Ord.  Min.OfiI 
Francefco  Petrarca. 

Francefco  Pegna. 

Francefco  Maurolico  Ord.  S.  Bened, 
Francefco  Piccolomini. 

Francefco  Ribera  Soc.  lefn. 
Francefco  Sanfouino. 
Francefco.SuarezSoc.  Ifefii. 
FrarlòefcoTbledo  Catd.Soc.  Ieflj. 
Francefco  Valefio. 

Francefco  Taraffa. 

Francefco  Zabarelia  Card. 

Freculfo. 

Frcdoaldo. 

Fromfrio. 

Itolo  io  P&cìahi. 
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d Gio:  AzorioSoe.  Iefy.  • . ..  ( 

GabrieleFiamma  Canon. Regol.  Gio.  Antonio  Magino.  . f 

Gabriel  Paicotto  Card.  i.  , Gio.  Bauirta  Adriano . 

Gabriele  Pratcoli . Gio. B3ttiftaCauallicre Marino.  ‘ , 

GalfridoHift.Angl.  ' ; :i  Gio.  Battifta  Pigna. 

Gafpare  Santio  Socltfij.  ■ ■:  Gio.  Battifta  Poruu 

& GelafioPapa.  i.O.i . Gio.  Boterò. 

Gennadio.  Gio.Caflìano.  ....... 

Genologiadidiuerfi  Prencipi.  Gio.Cocchiero. 

Giacomo  Biè  delle  Medaglie»  I S.Gio.Crifoftomo»  ol  ( ,V. 

Giacomo  Bilio.  Gio.  Curopalata. 

Giacomo  Boftìo.  ' . Gio.Cufpiniano^  ,, 

Giacomo  Cuiacio*  .J  S.Gio.  Damasceno . 

Giacomo  Filippo  da  Bergamo  Ord.  Gio. peunrfe  Sepulueda . 

Erem.S.Auguft.  . • Gio.cerfone.  , -t 

Giacomo  GualterioSoc.Iefo.  .r  j Gio.Lcjlco.*  ...  , 

Giacomo  Gordono Soc. Iefu.  •;>.!  Gio.Lodouico  Viues.  t, 

GiacomoMdcro.  i Gio.  Lorino  Soc. Iefu. 

Giacomo  Saliano  Soc.ItfiV  / n.  : { Gio.  incido»' ~ » 

Giacomo Sannazarò»  . 1 Ciò. Magno.  , ...  ■ • 

Giacomo  Simanca.  . • : Gio.  Mariana  Soc.  tefu.  , 

Giacomo  Strada.  f Gio.  Marqucz  Orjl.  Ercm.S.Atiguft. 

Giacomo  Vitriaco  Card.  ; G . Gi0.MKjKkPioOrd.Pned»  • - i 
Giano  Crutfero  Gio.  Molano.  . .;  ..j-,  ' 

GibcrtòGenebrarck»^  . ; , co  .u.t  Gio. brucierò.  i 7 ^ ‘ j > 
Gilda Hift.Angl.  u.t  G io.  Nicolò  Dogiioni. 

S.Gieronimo . . ,0  r.:ar.  * : jtoJ  Gio.  Pierio  Valeriana  ' 

Gieronimo  Bardi  Ord.Camald.  Gio.  Pineda  Soc.  Iefu» 

Gieronimo  Coneftiggio.  Cio>pHfeo. 

Gieronimo  Ftathetià*  r » ' ■.  ' ! Gio.  Pontano.  .jv 

Gieronimo  Garimbcrto  Parciig,  Ve*'.  Gio.  Rofino.  . Vf 

feoup  di  Gallefo.  . ■ !:--rV  ...  .»,«  Gio.Sifilino. 

Gieronimo  MarafifcttiMÌo.Oflcr.  ‘ Ciò.  Stobco.  , j 

Gieronimo  Mcngo  Min.Ofler.  Ciò.  Tarcagnota.  ,r 

Gieronimo  Mercuriale»  Gio.  TritemioOrtLS.Bepcd,  r 

Gieronimo  OfforioVefc.  Portogli.  Cio.Turrecremau  Card.òrd.  Prati 

Gieronimo  Piatti  Soc.Icfu.  , \!  Gio*  Vtfeow  f..„  i , , , , ..r,i 
Gieronimo  Pollino Ord.Pratdic.-.  ; Giorgio  Cedralo»  ; 

Gieronimo  Rodi.  M Giornando. 

Gieronimo TorfelinoSoc. Iefu.  •*  Gioucnale.  . . . 

Gieronimo  Zurita.  . Giulio  capitolino. 
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Giulio  Finnico. 

G iu  1 io  Maz  a t i n o Soc.Icfu, 

Giuliano  Apoftata. 

Giulio  Lipfio. 

Giufcppc  Ebreo  • 

Giufeppe  Scaligero. 

Giufeppe  Stefano* 

Giufeppe  Vifconte.  •* 

Granano. 

S.Gregorio  Magno.*  * ' 
S.Gregorio  Nazianzeno.*'  4 r v ) 
S.Gregorio  Nilfcno'.  *• 
S.GtegorioTuronenfe. 

Guglielmo  ArciuefcouodiTiro.*  - 
Guglielmo  Budeo 
Guglielmo  Durante  Ord.  Praed. 
Guglielmo  Malmesburienfc  Ordin. 

S.Bened.  j **•  •• f -;r 
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Guglielmo  Paradino.  * ‘ 

Guido  Pancirolo., 

\H  "... 

Hermano  Centrano  Monaco  Ordin; 
..S.Bened.  • '•  ••  ' 
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di  Fra  Gio.Michelc  Piò. 
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Homero.  ^ 

Homero  Tortora. 

Horatio  Fiacco. 
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Laonico  Calcendila. 
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Lorenzo  Capelloni  .* 

Lorenzo Pignonio . • . .i 
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Lorenzo  Valla.  * . 
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Lucretio.  y . • / fi.?  . , 
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Macrobio  Parmigiano.  • • > 

Marcello  Conte.  ; 

Marco  Marulo.  . t: 
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Marc'Antonio  Sabeliico . 

Mariano  Scotto. 
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Martino  BecatioSoc.Iefu.  • 

* Martino  Crom  ero,  y v 
Martino  Nauarro/ 
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Mart iale  Poeta.  - 
MaflimoTiiio. 
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Ottone  Frifiogenfc, 

Ouidio. 

..  P 


» i i 

! 


; 
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Pietro  Crinito. 

' S.  Pietro  Damiano. 

Pietro  Diacono  Ord.  S*  Bened. 
Pietro  Diuco. 


I'  . » \ 


* Pietro  Fabro.  £ , 

Pietro  Galefino. . 

Pietro  Giuftinello  Soc.  Iefii, 

Pietro  Gregorio  Tolofano. 

Pietro  Mantouano  Spagnuolo.. 
Pietro  Matthei  Francefe. 

Pietro  Media.  • . " * v •; 

Pietro  Natali.  • 

Pietro  Rebuffo.  .. 

Pietro  Ribadenera  Soc.  Iefu, 
Pindaro.  . •« 

Platone.  . .c  • .:** 

Plauto. 

Plinio.  ' . 

Plinio  Secondo.  • .•* 

Plutarco.  ! ..  > . . 

Polidoro  Virgilio.  v ; 

Pomponio  Leto. 

Pomponip  Mela,  : 

Procopio^  ‘ . 

b S.Pro* 
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S.  Profpero  Aquiciao. 

Prudcntio. 

CL 

« - 

Quintiliano 

Quinto  Corno.  ' a 

Quinto  Calaurcfe. 

R 

* « 

Raffaele  Volaterano. 

Raincro  da  Pifa  Ord.  Praed. 
Reginaldo  Polo  Card. 

Remigio  Fiorentino  Ord.  Praed. 
Boberto  Bclarmini  Card.  Soc.  Iefu. 
Roberto  Guaguino. 

Roberro  Monaco  della  Guerra  Sacra. 
Roberto  Rufca  Ordin.  Ciftert. 

Rog'f  odeHoueden. 

Ruffino  d'Aquileia. 

Rutilio  Benzoni. 

S 

...  . 

Salomone  Ncubugcuero  Polacco. 
Saluiano  Vefcouo  diMarfìglia. 
Saflonc  Grammatico. 

Scipione  Ammirato.  - 
Scbaftiano  Erizzo. 

Sebaftiano  Munftero. 

Seneca  il  Fi lofofo.  .;*• 

Seneca  il  Poeta. 

Senofonte. 

Serafino  Razzi  Ord.  Praed. 

Serto  Aurelio  Vittore. 

. SeucroSulpitio. 

S.  Sidonio  Apollinare. 

Sigiberto  Monaco  Ord.  S.  Bcned* . : 


Siloano  Razzi  Ord.  Carnald." 
Stmeone  Metafrafte. 

Simmaco. 

Simone  Maiolo. 

Sinefio.  * 

SiftoSanefeOrd.  Praed. 

Socrate  IrtoricoEcdefiaftico. 

Sofocle 

Solino 

Somma  Angelica.  - * 

Somma  Armilla. 

Somma  Corona. 

Somma  Silueftrina. 

Somma  Tabienfe.  - : 

Sozomeno. 

Specchio  d'eflempi.  . 

Statio  Poeta. 

Stefano  Guazzi. 

Stefano  Lufignano  Ord.  Praed. 
Strabone. 

Suetonio.  ' 

Suffrido  Pietro.  * f 

Suida. 

T 

Teocrito. 

Teodoreto.  ' r\ 

Teodoro  Balfamone. 

Terentio. 

Tolomeo. 

Tertulliano.  . • . » 

Teforo  de  Concionatori  di  Tomafo 
•Trugilo  Ord.Prxd. 

S.  Thomafo  Ord.  Prtcd. 

Tomafo  Bozio  Congreg.  Orar. 
Tomafo  CaetandCard.  Ord.  Prsd. 
Tomafo  Fazello  Ord.  Praed. 

Tomafo  Cantipratenfe  Ord.  Praed.  r 
, Tomafo  de  Kctnpis  Canon.  Regol. 
Tomafo  Maluenda  Ord.  Praed» 

To- 
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Tornato  Mora?  jr  j j\ 


VIcenzo  Cartellano.' 
Vcrgili'04 
Vittore  Vticenfe. 


Tornato  Stapletoni05  . \ 

Tornato  Garzoni  Canon.  Regol, 

Thonjag  Jamajo  Srp^gquolp. ; 3 YitaVe  Miccoli  della  gloriola  V.M. 

Torquato  Tallo.  Vita  di  9.  Carlo. 

Traiano  Boccati  no.  Vita  diS.  Caterina  Sanefe. 

Trcbcllio Pollioiw.'J’M *1*  ' ' *r‘«  fvicadiS,Gio* Gualberto. 


Tucidide. 


• • 


I . '»!,  ’ ,“7  *‘\*  • 

Valerlo Maflimo. ..... 

Valfrido  Strabo  Ord.SBcncd. 
Varrone. 

Vbbone  Emonio*  ' ; •*:  •*’ 
Vcgctio. 

Velko  Patercolo. 

Venatorio  FtìrturiàroT  ;* 
Vicenzo  Beluaccnft  Ofd.  Prfcd. 
V/cenzo  B.Qrgbino  Oid«  S.Bencd, 
VicenioCarwri. 


Vita  di  S.  Ignatio 
Vita  del  B.  Luigi  Gonzaga* 
Vita  del  B.Francefco  Borgia.  t 
Vira  di  S Francefco  Sauerio. 
Vita  di  S.Terefa, 

Vita  di  S.Giufeppe, 

Vite  de  Santi  Padri.  ’i  1 
Vitichindo. 


.f- 

.4 


Voleatio  Gallicano.  . 
Volfango  Lazio. 
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TAVOLA 

■■'  D&LL8  SfiWlWwz  E PiVnoTA«Hì+0'1 

.ir  Sj.tfi.tr.:  t ;.  To' •-••pio  T 

-iP"''-  r ; -i‘’A  .ri  n'i* 

nc<HcUa pretense Ppera  contenute*  1 


- 

A 


«Adulatione. 


r Ferro  gerirnr belfdm , & non  turo 
«Ibbondamf t.  * y alare  delle  armi  é vna  delle  Jcale,ptrU 

i i:  Tri*  de  prin-  ’ quale  s’ afetnde  à gli houori.  *4*/ 

cipahoggHn^aedi  d\ r*  / Tu ò tfkrc  accompagnato  eoa  pietà  ? 

ue  bautte  miro  tl  Preti-  { Cbrttliana.  rr<  jotf 

*Tb  l<?  * *2#  Jlcquifìa  gran  riputatiane  al  Trencipe  ? 

, •'  di  . più  che  qual  fi  voglia  altracoja.  qpf 

^dulatione  ài  quanto  danno  fi  a al  Tre  n ) Guariva.  . t 

'*'■  - -.ùd,,  ' W è origine  d’opù  male,  cmafi?  ■ 

nft nel  Vrtncipe, 

Autorità.  ; 

^tcrirì'drìVTMipe  fSmnieni  ine-  , 
gliofcruandofiildeeérofèìigrMiìri,  * 
che  vfandojì  manfuetudme , e placc- 


himi. 


stinti  foraflitri  noi^  s’accettino  nello 

ht, 


•V 

Stato , mentre  fiam  tali , che  i 


finire  hiarc  li  paejani. 

•Alterezza. 

«alterézza  fucile  effirt  maturali  ne  ì , 
"Principi.  * ^ * 4Vj 

Il  Trenctpe  d'immite  diuienc  più  facil- 
mente altiero , che  d’altiero  bumile. 

« Imitinone . 

«ambinone, & avidità  di  regnare  acceca 
di  maniera , che  non  lafi  ta  difiemert  ■ 
iigiufiodaU'mgiuflo,  134 

fi  fuole  fvegliart , & accendere  più  nel 
torfo  delle  profperità.  188 

Untore. 

Chi  ama  teme.  ' 88 

«amore  grande  l 'acqui fi  a il  Trencipe , 
mentre  non  fi  moflra  avido  della  roba 
de  f additi.  299 

«ime. 

Copia  d'arme , e valore  de  faldati  fono  il 
nervo  della  guerra,  più  tofto  che  il  da- 
naro,e per  ciò  difjt  Dario  Pie  fio  Quin- 
to Curita.  ; rj  409 


; uolezcac  , }}t 

‘Come l'vdaft  debba  temperare  contat- 
ta 41 J 

B 

Bene. 

BEne  tanto  g ohi, quanto  il  male, che 
ne  può  da  quello  avvenire , no» 
nuoce.  4 1 o 

Bene,  e male  còme  puòauuenire,  per  non 
peccare  è meglio  à penfart  il  bene,  ma 
per  non  errare,  il  male.  4j* 

C 

Cafìigo. 

C «a  fUgare  dovendo  il  "Prencipe  la 
malvagità  de  fudditi  con  qualche 
fi verìtà,s' al lontani,  nevi fis presile.  4 j 
£ t’ afiicuri  ptima  con  prefitti ij  di  genica 
Straniera, e con  fortezze, 
hi 0 flri  il  Principe  di  caftigarc  mal  vo- 
lentieri li  mal  viventi.  , 

E di 
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l ti  m battiti  pitone  dato**  281 

triti.  • 

Celerità  è piò  imperlante  nelle  imprefe 
militari, che  Inforca.  * 48 $ 

■fti.  - • f 

Chi  ^impiega  ti  cercare  le  cefe  Celesti 
Jprc^a  ordinariamente  le  cefe  ter- 
rene. 7° 

fa.  * '•  " ' w 

il  Trenetpeyche  procura  piùdf  abbof- 
fate t che  1 i e fallare  la  podefià  della 
Chic  fa , può  perdere  più  che  guada*, 
gnare, perche  li  fùdditi  auue^an- 
dofi  colfuo  effempio  à perdcre'il  rif- 
pettoà  i Capi  £ccle fiaflici  pigliano 
parimente  ardire  di  riuolgere  le  ffial 
IcalMicJfoVrencipe . 1*1 

abricke  di  Chiefc,e  Monaflcrij  rendo- 
no honcre  immortale  al  Trencipc . 1 4P 
n%a.  « . ••  ‘ ■ «* 

i demmo  nel  principio  del  governo  gìt* 
tare  piato  fio  * fondamenti  di  C le», 
utenza  * che  di  feuerità.  4 74 

uando  gicua,e  quando  nuoce*  475 

rationc. 

mp trattone  d’vn  personaggio  con  l*al 
tro  fcuopre  grandemente  la  cnùnen- , 1 
-Zùdcl  valore,  |Q. 

0.;  ...  \*  ',nPW;-w<7**' 
cclebratione.de  Concili j i pofentif- 
fimo  rimedio  per  opprimere  l’htre- 

rte . *♦»’  - • 454 

’ia • 

ta  Bucina  delle  Città»  $$4 

/ rate  Ili  ,c  parenti  poco  fatta*  .vIO 

i%a.  •'  * i ’ 

tù  molto  'difficile  à confcguirft  dal 

> rencipe * ...  > \ 

» .r  •/:  - •.  -»  . - '*  ~ * 


0 t A. 

fa,  chepoffa  rieeuere  il  PrèncfjnuZ 
perche  per  lo  più , ò gli  toglie  la  ri- 
fa ,ò  la  riputatone . 131.  if6 

Bfefcono  facilmente , mentre  fono  effe - 
quite  con  più  pericolo,  che  con  più 
. ficurciga. 

De  i congiurati  non  fi  deuono  punire  fe 
non  i Capi,  egli  autori . 

Ne  fi  deuono  cercare  tutti  fottilmente 
per  dilatare  meno  la  piaga  , che  fin 
poffibile.  1 34 

Beni  de  congiurati  è bene  à diflribuire 
per  limofina,  an^i  che  d'incorporar- 
li  nel  Fifco , per  non  mofirare  <f  ba- 
ttere proceduto  contro  di  loro  per 
auidita.  .jft'n't.'i  *7P 

Coniglio.  irfjtaMraUuv 

£ neceffario  al  Trencipe.  17% 

Non  fi  mofiri  però  in  tutto  dipendente 
da  quello*  vÀ*r  17I. 

Configli  dati  da  perfone  di  molta  auto  « 
rità,e  fiima  portano  tycfjc  volte  con 
s ^ loro  la  buona,  ò la  mala  ventura , la 
buona, fe fi  effequifcono,e  per  lo  con- 
trario fe  fi  ij>r ergano fa  mala . 434 

Corti.  . ' 

> Corti  fono  piene  di  fimuUtionc,e  pare 
, , che  in  quelle  fi  vadafewpre  in  Maf- 

ir»  cheta*  61] 

Credulità. 

- Come,  c quandtì  debba  il  Vrencipc  effe • 

. re  facile  à credere,  ò nò.  > yjt 

; la  troppa  credulità  Juol  fare  cadere  i 

Principi  in grandiffimi  errori.  46$ 

Crudeltà* 

Crudele  i così  quel  Vrencioc , che  per - 
dona  à tutti,  come  quello  eh’ àniuno 
' perdona*.  . 4 lS 


lime  foglicno  hauere  per  fino  non 
•lo  la  per  anione  di  chi  Tega  a > ma 
no  la  matafione dcilo  Stato.  217.  4lS 
foggiare  crollo,  eia  più  granfcof-i 


Dentro.  • ; 

r\  .Antro  ninno  è meglio  ffefo  di 
3J . . quello  , che  fi  dà  per  limofma 


* a p 

9 tifati  tOdTne  Se  ffitenéipiin  aCcunfùla- 
fre  danari fuole  intepidite  Ut  fari  fi.  409 

* Zi  danari  J Unno  ine  gito  preffo  li  Juddi~ 

• tì,che  nelT erario  de  Vrencipi \ *** 
*!focn  Ir  danari  foli , ma  pìùtosloiti  fo- 

piq  dtllc  arme  Kede  vafòròfi  faldati 
>!»  jonoil.nèruo  nella  guerra ■,  fi  tome 
diffe  Dario  prlfjfò  Quiritò  Curilo, 

* ferro  geritur  beifum  non  aura.* 

Ddlrex^t.  * « • **  - \ 

* ' Defunga  opera  piu, che  non  fa- la  vini 

*■'  ‘ fiorar,  & t puìfatilHfai’indeboHft 
” à poco  à poco, che  à sformare  Univo 
*“  advtriratn»  , ''x"‘^  ■ l,  \''  105 

Dio  ‘ • 1 v*"  VU  *.0 t<\  *>  t HI 

^ '-Fauorifie,  chi  lo  riuerifcc.  309 

7^on  può  c fiere  ingannato, c fi  tchePin^>-'^ 
gatto  cada  frpVàWc%  pènfa  di  farlo,  1 8 
Concede  li' pegni  i't  ftthrcWtpktÙ  chi 
vuole . .t  ,**<■>  -u  7.  J 6 

Suole  cafligartfeitèt'cèéAiìfìè  Irjpergfim} 

*\  è mancatoli  di  fede.  \ !'l“*j» 

3*/  frrg/<j  <fr/  'rfro/o  dì  fedite*.'1  *•  * 92 

Tare  che  rìon'pojfamancare  ìHiprote^e- 

* - requet’Preniipeda  agili àùuètfiìà  , 

che  fi  moflra  pili  nutrente , r 
V’tà&Vttfo  di  lui.  '/p  ono\;;  ^2 50 
llprhno , a'  rf ptàimpèrtfàteprecàto 
è amare  Dio.  27» 

£f  in  quello  confifie  tuttala  perfclfìò ^ 
nei(klfeyfrthi  C bri  fi  tane.  * ' : 4 1 6 

* £2  molte  volrlriiifcbrc  te  lofi  entra  qilo, 

che  la  prudenza  tnondàm  diffrgnà\  *339 
<•  - 7^0»  rifiuta  hpatPt\\ritit'thlfiPfhffia 

à loro  più  diffìcile  la  via  dt  faluàrft.'ì\^rf 
Sì  facci  Aeorfo  2 Dio  ffùn&i  cioè ficchi 
' 'iuineiùìcimalmpttfa:*1*' '*  T,*fik  445 
Egli  fi  rende  molto  gloriofo  'ptr  ìà  chn- 
uerfionc  del  peccatore.  4 66 

La  grandezza  fua  rijplende  grande 
mente  tolrHdTj^de'ShùK  ; < * I 

* tdlhoìurià  Mgù<*  dò  gl buo^ttrfh 

aiimcntoi1*™  \ * 303 


contra 


*•  « 


il  loro  g 


® L A.'V 

l ''-Eia  ve  rafie  un  %ya\  etqtehiiet  rfeifìk  ft.  f 

Lecofe  di  Dio, e de  Santi  fidencno  tua *0*0 
**'  fàTefcftictCdnurrre  Jekfy  aviphfica- 
X -t  tione  per  nouqltttxhc^t  ojfufiara  la 

Verità.  . ‘12$ 

E'priiicipdtagtoneaii  uàteie.préfperi 4 
-''l'àt'&’duuerfttà.  ’h-.v»  *93.  v 563 

.vv.- 

£ wrsj/io  la  iniquità  delChuomo , chela  /.O 
* 1&>w2  della  donnrfeeondo  tbe  diffe , 

tkcùfi  il  Sauio nel fi Lctlcfiafiico.  264 
D*U*'D0Mte  molte  volte  fi  e fermio  Dio 
pjcreonucnhtt^Topoln  * »n , r, *.«^  2 86 
tìinrùfttòie  tffera-  Invite'  volt'tifi  rumc- 
r tOyC  qrtqRoi,  del  quale  fi  ferue  ii  de - 
commettere  alcuna  fiele - 
rateila.  i‘.  - 434 

Difcofdia.-  ".  ..  • . 1 -.v  . x 

Qf-  'Difiotdia  di  qManta  danno  fio»  ! ■ ; 71 

Manda  in  rouina  gli  Stati, fi  come  all' M*, ;*.! 
" tdntroia.Conrordiagli  accrejoc+M  » 4306 
X afa facilmanU fr à gk  vgualik  vi m 449 

5 \ !*  oì-»i\u  » H . . \*  • 

Errori.  ^ 

E-proripoffonopiù  facilmente  commetr, 

•*  e^r/r  uT>eenùpi,che  da  i priuati . 1 7 3 

Eflcmpij.  .*'.  j'.». 

Efiempiodel  Trencipe  fuole  hauere  più 
• \fifr%apér  rimate  te  h /udivi, che  non,, 

• . Vj  . vM  s.  . 35-4*5 

$ l [Deue  effe  re  la  legge, e norma  de  fuddui.  377 

Runa.  .«ttVftjs  V 

r»4  aggrandifee  le  cofepiù  di  quello  * ) 

^1)3  .»  * .*0.  . ?5o 

Fede.  . 

Fede f àfide  per  P ordinario.  - i4fi} 

9tde,ò  pota  dia  tlvireupè  a, quelli, che, 

« fono  intereffati  ,e  thè  fono  cupidi  di 
®*f  regnare,  i Un r.t  39 

D6Herjki% ojfcruatctdaL Prencipc.  86^2 

11 
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Il'cui  proprio, e d'efiere  veridico.  ;• 

* < Se  non  teme  di  rompere  la  fede, non  ha- 
rd parimente  à fchifo  di  romperla  , 
benché  pagine aia. 

Felicità 

Fehchà  del  1*rtncHpe  non  è altro, cbcs> 
vncontqrfòdcUadiuina  virtù,  1 1 S 

Fidare.  • ; V-  . » 

* Fidare  non  ti  tieni  di  chi  hi  di  tegelofia.  js 
Flou  bifogna  fidar  fi  di  perjona  mterej-  \ 

» ''*T  '•  ' v>».$n  . ìi6j 

torafiieri.  . ' ^3’ ‘ ^ . 

stinti  de  foraftieri,  fé  fimo  tali, che  pofi 
i fatto JoucTibutit  U proprie  forre  .ni, 
fi  ituono  tn  alcuno  mòdo  accettare.  1 97 
Sifoffre  mal  volontieri  il  loro  dominio. 

*.i  j i6>  4-70  '-.«o.  n .. 

/rtMifirre. 

Frontiere  fi  deuono  Inficiare  bengttar-  ' » 
1 1 » daif,  quando  s’euna  in  alcuno  ptefik 
■ per gnertg giare,  accioibe  fipoflavfK 
ciré, & entrare  ficur amente. . t'  a 5 5 

g * 

Ce  io  fi  a. 

G -Elofita  de  Trertcipi  fintile  à quella  de 

eli  innamorati.  .y.fmnutqub 

CicuiMìi.  «•>>  » *•'# qiwi* SV’  vy«w J. 

> • Ciouiirettine-ìfuoi  prmtiyfirmipofiono 

dare  molto  indieio  della  lororwfatd,  8 
Giuramenti)."  ; 

■r  Giuramento  à ì Trencipt  ,-tht  nonficr- 
uano  fiedejeruc  per  coperta  dell  a lo- 
ro I lealtà . M • 

Spergiuro  Juole  efifere  cafligato  ficutra- 
mente  da  Dio . 

C.iu fio.  ' ' ' • ■ * 

Tfon  è huomo  tanto  ginfto,t  buono  jhe 
taluolta  non  cada  in  errori, e pecca- 
*+  to.  '.as’4- 4^5 

Giuflitia.  ■ v-  Q 

C inflitta com’i  sbandita, il  1{egpofbr%a 

> * » ..  ! — n i *--  * au  _/ 


«.}•• JX 


\jiujin ia  ivih  c * \ o ' 

• èchediuerrga  Rampdeladnpacak. 
!.  v curio  Hfgno può  durare.  . ( > 


H 


© h Jt 

Giuflitia  come  non  é dirittamfte  amn m- 
■ adirata  dal  Trencipt,  non  écofapià 
c di  quella  , che  lo  f affi  a mandare  in 
} r rouina.  . .•  JS 

^«9, ifc principali  della  con- 
.^  firuaciont  de  flati.  165.290 

Tfiell'e Incitare  la  giuflitia  molte  volte 
li  Trencipt  s’ingannano.  190 

Giuli  filatamente  più  che  fi  può, proce- 
da il  Trencipe , quando  fi  tratta  di 
taufia , doue  egli  può  battere  alcuni 
••  yajSioney^mtrefie.  40 

duerno.  .«v  V ,.or  _ : 

Chi  non  é atto  a gouernare  fcflcjjo,  non  , 
può  tjjet  canoa  reggere  altri.  u8. 

3t5*35>t 
Gradht.tty  ’.i  »e\ 

Gradkf  dignità  dtuanpefferc  concedu- 
■ fiptàaLtaerUftihealfauore.  * ij8 

Giade. 

; : Grafie  fi  deuono  faro  copiteli  non  farle.  301 

Gràunifri  «r.r...  v > •>., » • 

Svitando  fono  impofle  per  qualche  neccf- 
fità , debbono  leuarfi  ogni  volta  che 
ceffa  detta  necejfità.  1 4 

Quando  il  Trencipe  non  può  fare  dime- 
no a’ imporle, procuri  di  fin  prima-,  , 

■>-•*«  nujcxrea  i fida  tu  la  ntcefjiti,  che 
! c ; l'atynnge.  4} 

Conche  termine  fi  debbano  rìfcuotcre, 

**$*fi*r*il  y..  ì«..ìu4Ì<* 

Guerra.  , --i. fi 
Mentre  fi  fi  inpaefe  tf altri  fiagr  offa, 
'Morta,  • ' • .'-t*1 1 

0>  -Con  che  fine  fi  debba  fare.  408.379 
Si  deue  fare.acciocbe  fi  vinai  pace. 65-iXS 
S'è  lunga  confuma  gli  fiat-,  e U fuddtti. 

C hi  guereggiafieue  procurare  Ut  nò  ba- 
j % j uere  piu  guerre  i vii  mede  fimo  tòpo.  3 64 
Fi  elle  guerre  hà  più  pofsiza  la  fortuna , 
tbcifivalorc.onde  fu  cbidiffe,*h(  le 
fiutoni  di  guerra  fono  della  nafur a 

■de  de  dqfr  ,U:  .,**•  .^°9 

b 4 -Chi 
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Chi  vuole  afraltare,e  conquiflare  ala t- 
nopaefe , Uf  i le  frontiere  ben  guar- 
date per  potere  vfiire , & entrate  à 
fuo  piacere . ’ a 3 5 

Trocuri  infume  di  fermare  il  piede  in 
qualche  C ittà  per  maggiore  fua  fiat* 
re%%u 

H 

H ere  fi  a. 

TT  (re fra  non  fa  radice  frnza  la  fot - 
n za>e  la  violenzf.  a 0$ 

Monore.  • 

rrro  ci  fi  fi  c nelt  operare  wrtmfmCte.}  00 
Umiltà» 

M umiltà  i la  radice , «jr  il  fondamento  > 
</i  le  virt ù Chrifltane , fi  come 
all’incontro  la  fuperbia  de  tutti  i vi- 
tti- 424 

Come  convenga  al  Trencipe.  425 

Serve  al  Trencipe  per  antidotto  cantra 
gli  adulatori, 

, • 1 , 

•'  I . • 

• ’ : .*>  . 

fncontmeirqtl 

JN  continenza /moderata  fuole  renderò 
• Chttotno  fi  etile ,&  infecondo,  151 

inganno, 

c Ingannatori , r fraudolenti  non  poffonn 
mai  prone  dere  tutto  quello , che  può 
finiflramcnte  loro  incontrare.  • 39 
ingannato  fpeffo  rimane, chi  pende  di- 
letto di  far  frode,  J 80 

Ingiurie. 

Ingiurie  non  foto  fi  devono  rimetter  fi  , 
ma  anco  non  procurare  vendetta  * 
ancorché  lecita.  >81 

fornàio. 

Inuidia  feguace  della  virtù,  come  l’om- 
bra del  corpo.  71 

potuta  deU’inuidiofo  quale  fio,  ; * a ài 


0 L A. 

S’alligna  facilmente  dotte  fitrifce  molta 
virtù.  41S 

♦ ì 

L 

Legge. 

In  materia  di  Stato  fi  fitole  battere  più 
riguardo  alla  conucnitn^a  , che  alla 
difpofrtione  delle  leggi.  • 479 

I anima  del gouer no.  ' iq.+bó 

Lentezza. 

. ’ Lentezza  arguifce  nel  Trencipe  debo- 
lezza d’ingegno.  g 29 

Lettere.  ' 

Studio-delie  lettere  i ma  delle  frale , 
per  le  quali  safcende  à gli  Ixmoù.  491 
Valor*. 

Soglionorendere  thuomo  imbelle , e da 
poco.  3*1 

Liberalità. 

Liberalità  rende  amabile  il  Trencipe.  4 J $ 

£ così  lo  rende  carod  Dio,  fé  i’vfa  wr- 
fo  diluì* 

Lodi. 

Lodi  date  fuor  di  imfura  fanno  credere , 
che  il  lodato  fra  mcn  meritevole . 5 a 3 

Lontananza. 

Lontananza  deTrencipi  da  i loro  Stati 

“ non  pube ffere  fe  non  di  danno.  , 21 
< Leva  l'oc  cafone  à i maligni  di  poterti 

meno  malignare  centra  quelli,  che 
fono  invidiati.  / 


Male. 

M ',Ate,e  lene  come  può  accoderei 
per  non  errare  è meglip  à dubi- 
tare del  male  > ma  per  non  peccare  il , 
y . bene.  ■ 47a 

Oc  cafone  inulta  fpeffo  olmate. 
Magnanimo. 

Magnanimità  propria  virtù  del  Tun- 

v:  cip*.  , 73 

Ma- 


I 


/ 


r A V 0 L 'A.  - 

N 


Magnanime  non  deue  affettare  altro 
premio  ne  lode,  che  quella, che  dall’- 
ifleffo  ben  operare riceue.  73.  joo 
Maritaggi. 

Maritaggi,  e parentele  fono  mezzi  fitf- 
ficienti  per  aggrandire,  e Slabihrc-J 
gli  Stati.  j8 

Militare. 

strie  militare  riaccompagna  di  rado 
con  la  "Pietà.  509 

Miniflri. 

Mini  fi  ri  delle  entrate  con  la  loro  rigi- 
dezza,mentre  penfano  di  migliorare 
il Jernigio  del  Vrentipe  gli  cagiona- 
no più  lofio  danno,  che  vale.  4IQ 

Diffidi  cofa  è al  Miniflro  il fapere  man-  ; ;■ 
dare  al  pari  l’ inter  effe  dclVrencipe, 
e quello  de  fudditi.  1 8 4 

r Importa  molto  al feruigtodcl  Vreucipe 

il  buon  eredito  del  Miniflro.  1 8 J 
r II  Mmi Uro  da  bene  corre  grandijfimo 

nfchio,  t delfbonore  , e dell'anima 
fittoli  “Prencipe  iniquo, e cattino.  1 8 6 
Che  vn  Miniflro  folo  gowmi  il  tutto , 
non  è bene, ne  por  il  Pie ncipe ,nt  per 
. il  Miniflro.  18  9 

j Miniflro  fedele, non  iene  guardare  »k_> 

faccia à veruno.  3 30 

Miniflro  fedele  è per  ordinario  odiato. 

Li  mali  fodn fatti  de  Trennpi  fighono 
molte  volte  sfogare  l'ira  loro  tonerà 
h Miniflri  più  fluoriti.  32  3 

Difgratia  filila  de  Miniflri  , ibe  à loro 
; colpa  fi  foglia  ordinariamente  attri- 
buire dal  Principe  gli  infelici  entriti 
de  iiegoti/, benché  eglino  vi  babbino 
Vfato  ogni  diligenza.  2 38 

Morte. 

Buoniffimo  figna  dà  difevn  C brifliano, 
mentre  ffeeflo  penfa  alla  Morte. 


Tremici. 

N£mici , che  s'hanno  in  Cafa.fi  taf-  ~ 
(ino  partire  factndofdi  il  ponte 
d’oro,  come  fi  dice.  137 

Orationi  per  gli  inimici  fono  di  molla  ef- 
ficacia prcffol  dito.  581 

nobili. 

' nobili , & ipiù  principali  dello  Stat» 
fi  de  nono  trattenere  con  bonari, e con 
fìipendif , aceiocbe  rimangano  quit- 
ti, e non  fifolleuino.  3 8 

j nobiltà  non  fi  ferma  , benché  s’elegga 
vita  burnite , e fi  fferezpjno  le  gian- 
dttZS  del  Mondo  per  (emiri  à 
. Dio.  39J 

O 

Obbedienza. 

ORedi/nga  come  manca,  ogni  Impe- 
rio Infogna , che  rouini.  41 

Occafìtme. 

Oc  enfio  ne  inulta  ai  male.  ■ *.  433 

Offendere. 

Ch  i offende  gratamente  il  TrencipC-j  » 
benché  riceuad  per  dono  fila  pe- 
rò lontano,  nqó 

Officio.  . 

Officio,  e Magiftrato  fiuoprt  quale  fin 
l'intcriore  dell’ huomo.  - 3 27 

Offici  perpetui  aprono  btnt  ffiefio  la- 1 
Strada  alla  T ir  ami  idi.  182 

Officiali. 

Tr  cinipi  fi  poffonaingannare  facilmen- 
te ntlPeletiioue  de  gli  Officiali , 1 74 

Bontà , & integrità  fino  le  parti  prin- 
cipali , che  fi  richiedono  ne  gli  offi- 
ciali de  Ttencipi. 

Mutatione  de  gli  Officiali , e molto  vii - 
le  al  buon  gaiicrno,pul  che  illafiiar- 
li  perpetuare, 
grattane. 

Or  ai  ione  mentale  no»  può  efjeu  fi  no» 
da  Dwtnfegnata..  242 

Tate 
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quando  lp  veggono  più  dinoto  , t rè*  ' 

Tace.  '*  , c **0*65.478 

; , ' sOgfionohauere  penuria  de  buoni  Tren 

p .dee  conferirà  meglio  gli  Stati,  che  - tipi . ^ ,r 

f * nvn/à  la  guerra.  . ,•  •.  . 235  TouerÙ'f.y.,»  , 

^ fia  maijnir  ’ alt  un  f effetto  di  guerra.  4 Tornei  foie  li  portieri  del  Tornèi  fa  \óz 

x<  tpiro talbora,cfcu dannofa  dcUagner-  Sonammo dica, armadio  DucadiSa- 

..  rtf*  . , . . * , . * 570  noia, gli  buomini  a*  arme,  & il  mav-  ‘ 

51  ™,lturf,a  ordinariamente,  quando  il  • .g.oreprefiaio,concbefipoffomral 

Trcncipemamadi  certo  fncee/forv.  14  , ? curare  gli  Stati.  • :T  ?2r 

affimi,.  • • *'*,  ? Chi  vfa  mtf cric  ordia  a i Tonni , con*  ’*  4 

1 ; **  Pfrm*<M  éffi-  «Mire  x/«M  Dio,  c éim nric’ 

colia  coprire.  .;*»•»..  v ,**<53  f()  r 

Tettalo.  ’’  ‘LA<  Non^  iwra  che  [ter  hi  più  al  Trtntwe,  ' 

- ^utoilfromJmi teucri.  T 2l8 

* 'V.  cere  antor  a 1 jmldit  prrjjo  oio.  , 10  Tvencipe, 


Sor.ocauja  della  rovina  de  popoli  ,e  de 
Stati.  i | j j 

Pfcrafori.  ’ 

: i peccatori  fc  Dìo  manda  alcuno  taf. 

tigo  dopo  il  peccato, dà  fegno  di  vo-  , > 
i [ lire  rfare  verfo  dì  ioro<lcmega,e  di 
Volere  perdonarli, ma  fc  tarda,edif- 
ftrifte U cafltgojnoHra  di  volere fc- 
• *j  neramente  cdfitgarli , e forfe  con  pc- 

na  eterna, anrj  che  temporale.  3 74  (. 

Tiaccuolàga. 

TiaCeaoltTgp.  del  Trencipe.  deue  éfferc 
temperata congr aititi.  . 42 j 

Titti.  «*»  •-■  :•  iC  V.'  , . ..  .•  . .. 

- Ticti,»  Religione  fonolc  virtù,  chepof 
fono  maggiormente  itluflrare  , far 
rivendere  il  Trencipe^  5 i\  . j 4 p 

Poro.  . l'uj-t'  ^ 

-Meglio  d ii  tenere  il  poco  con  ftcurecQ. 

- - rp,cbe  il  molto  con  incerte ’^a.  > 4 06 
Topolo.  \ . 5 

Topolo  giotfee , quando  vede , che  fi  fi 
'■ refe  mimano  lontra  chi  è edufa  dei- 
lapennria . ....  ; ;\  2ìo  ' 

Topolì  indomiti  con  che  me7p(i  fi pofjtu,.  ) 
nò  frenarti  : .1 ..  j0  ^ 

M**T mono , é riuerifeono  più  il  Trencipe 


L*  - i 
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Trencipi  fono  ordinati  da  Dio , ne  con- 
tra  la  diffo fittone  dmina  può  fare  al 
cuno  effetto  fiordi  notturne  h umana,  i y 
Se  fono  in  grat  ta  di  Dio,li  Juddiu  ne  Jen 

■ tono  beneficio, e giovamento.’  ' • il  13 

Se  fono  rubati  non  dcuono  far  tanto  ri- 
fentimento  per  loro  conto,  come  fa - 
rebbono  per  interi  fie  d'altri.  • .*>  I4 

D* efer  citare  gli  att  idi  Carità  benché 
vili  i vergogna  non  fi  dcuono  reca - 
'-**•  > --V-.  . 24 

-Hcllc  cofe  ardue , e difficili  nou  deuono 
.'  pretendere  di  volerle  tutte  Jupcrare 
' *«  vn tratto.  ..  ..  . ?7 

Stf  dubitano  di  qualche  fedittone,e  riuol 
t*  de  fattiti , procurino  di  non  laf- 
ciarli  In  otio , ma  impiegarli  in  al- 
cuna Impre fa.  1 
Trattengano  con  bonori , e fi  pendìi  li 
" F*  Principali  dello  Stato , e muffirne 
li  parenti,  fe  amanp  di  tenerli  quieti.  3 8 
Quando  deuono  vfare  alcuna  feucrità 
ticl  caligare  li  fudditi is'affcntwo,  e 
s'allontanino  da  quel  luogo , doue  fi 
deue  dare  il  cafitgo.  .. 

£ procurino  d' afficurarfiprimTcon  pre- 
fidi] di  gente  Hraniera,e  conforterie. 

Ter- 
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'Perche  deuono  fan  Rima  della  parola , 

* 'delta  fede  pìti  che  qualunque  altro.  70 
tfòmauueniurinìrtc  perfine  Uro  in  cafa 

d'altri , fe  pojjoncb  far  di  meno.  ■*  ' 70 

Deuono  nei  principio  procurare  d’ ac  qui  v£ 
. ‘ 'ffdre  ripiiùatione , <cr  autòma  con  i 
torcLjudditi . ..  * 74 

• - % ai  r roppo  placatoli  non  regnano  jìcura- 

mtnte.  1 3 j 

Trio  il  vino  di  premiare  con  ptefie^za  li 
fanoni,  ftcome  ripugnanza  gride  de - 
S*  ^ < nono  mofirare  ncb'cojttgare  Urtile 

malriuenti.  ■'  l'|£ 

Commettono errore  grande\qitand»tó-[ 

* cedono  ii  gradi,c  le  dignità  più  al  fa - 

‘Morene  beai  inerito:  • • ‘ 158 

* ’>  Sono  più  atti  à commettere  errore , cita 
■mikfonogfajmomipipriuatà:  iji 

t T Hanno  bit’ovno  più  d’ovnaltro'-dicón- 

V.  ? mdflrino  però  intuttoctìpenden - 

temoConftglkru^'  _s.p<i‘..*^7j 
t 1 • To/Jòno  facilmentoingaótiàrfi  milk -> 

' elettiune de  Magiflratu  274 

•Honpofìono incottatela  maggiore in: 
fcltciià,che  quandos  imbuì tono  ka-  J 
~ uW&Mto$rt poto fkdÌUt'^\  ' ; 275 

fewe  /#  de  urna  dipanare  nèlrafligxtr- 
\iP  li  deli  tifi  che  fottmommvfjò^oììtra 
~c  la  lóro  peritoti  ’ ' • ^ *5  9 1 

T&Hno  g iùe(fi;*be  comandano  e ofe 
'«il&ftrete,  <&'4fragioneuoli$he  quel- 
tu  li, che  le  trajgredifeono * "•*  • ’ : - * 294 

iqowfolfffnq  efe'te  cmxfetùerfrs^' 

J C { •<  tatuai ta  non  facmmalcuna  toficj 
*»  èvoiio  ;>«  buoni,  egiùfhpckè 
y 'faritnéfUt  noie  commettano  alcuno 
<>*:  peccato}  ò errerei,  294 

jqpnkrUùnofinXnetifé  i lorófaruiiod 
' > rtcon  entrarteli  Chicfe..  ■'*»  ♦ » 1 298 
i/icqutlìano grandemente  l*  amore  de_j 
> * mr/ur?  non  fi  moflrtmo  dui - 

- di  deUaroba  iom/  ^-  * - v.-  : \ 299 

j 


8 & J& 

F de  mote  graticcompife'l  buòn  lófic-' 

•fino,  '•  ’ * s . i joi  , 

\ Hj««o  w4£g»orc  campo  difaluarfi,  che 
'*  «ofc  hannó  iìpriUàtì,  come  che  battei 
x - i *'  ilo  maggióri  è dbMóHità  cofrt'abbd- 
iawgade  berti,  che  godono y di  mof- 

* ttarfià  Diopiù  grati.  ■ • > 309 

Conftgtiifc orto  maggióri  premi  in  Cielo » 

non  fanno  li  priuati>mcMre  fono 
vguali  di  meritor  " “ ' * • ' 

Quando  contteng'a,  che  rirtùnctno  il  go- 
mmo de  Stati  ài figliuòli.  " '■*  335 

MantengoóóytègUóf autorità feruàndor 
< ■ * * tl  dee  oro , & il  JbfJi'tgoy  che  tifando 

rnan f ite  Citilo  c%  e fide  cuoi  t^fx:  **»  • ’ <j  3 5 
Tighano  facilmente  ombra ,e  fojpctto  dr 
quelli  » «■/?<*  ti  fono  più  consunti  di' 

' Jan&ur\  r ' 3<59 

L i figliuoli  de^Prcncipi  fono  più  amati , 

- ' dye  li fpàUrty  èper  qual  Caiifa.'A  , 370 

ifr1i)ré<nèip.tiì'%*£i  fó  l cgn aggio  fegUeno 
li  portare  (in'datìè  fa fieValterc^di  425 

ìi  VrrnNpl-  di) umile  'pofforìo  dtHcriità 

* i ptù  faeìiftotmt alteri , che-  'é'alUri 

burniti.  'wi  42 j 

pijficiimenie'fi  pof)ónó  $k'aìddte‘det3> 

' tutti,  ne  dà  ògnPperkolò.  »’  4^5. 225 

Hanno1  piÙddrfcgnÒ^deÙ^dflillettza  Ubila 
diuìnaWùìlà^bb'nd  MhàUpìlbuti.  4 6(9 
DóUónanrl  principio  del  loro  goutrnb 

* più  to  fìa  li  fondamiti  dr  eie • 

’ * men^a,  che  di feuerità.  - * 474 

Credono  di  credito , e di  riputationdù}?-?* 

• mentre  fi 'nòftàno  più  %cloft  delta 

-•  ige ligionCyttilfMàtì Si  Dio,  ^ w 47S 
iAcquifianj  mÓhafipiitiliioMe  dal  bfton 

* credìto\chè  kbnrtvli  lóro  óitniftrii  1 8 5 

fia  {‘officio deèyprencipe  nel  lem 
Po  delle  careSìic.  «tfmai  218 

- C Hel  tèmpo  diguerra  ndn  fi  lafcino  riw- 
*■  chiudere  inhlogo  dótte  pofìano  Off  ere 
r'7  4 • affi: diati,  fe  però  non  fofieto  più  che 

certi  di  potere  difender  jfafit  ' 4 • * 5 7 

rV*  • '#/*- 


T A V 

• 

fb/Hicità  deTrenciphcbe  facilmente^ 
prendono  gelofia  de  loro  parenti, an- 
■ tal  bora  de * figli  mede  fimi  557 

Tretefii  no  mancano  à Trencipi,quado 
contea  d' alcuno  vogliono  radicar  fi.  5 J? 
Non  è buona  la  feufa  de  Tr enei  pi,  qua  - 
do  [caricano  tutta  la  colpa  di  gual- 
che finifiro  euentofopra  i loro  Mi- 
rifici. 568 

Tipo  pofiono  farcia  più gloriofa  attio- 
. ne,  che  di  perdonare , e rimettere  le 
proprie  offe  fé.  58* 

Col  valore  dell* armi  % acquifiano  gra- 
dijfimariputatme.  x ■■■  jpj 

Trencipe  qua  fi  primo  Capo.  - 574 

Devono  effere  veridici.  8 6 

B fe  non  temono  di  rompere  la  fede , non 
bar  anno  tampoco  fcrupolo  di  rom- 
perla benché  fa  giurata. 
v Acquiti  ano  maggiore  gloria , mentre 
mettono  più  fiudio  in  ampliare  Uj 
Ri  ligione , che  lo  fiato.  ut 

Deuono  bavere  cura , che  li  loro  fudditi 
vivano  Chrifiianamente,ecol  timore 
; d'iddio . 1 19 

I ìabbino  prefio  di  ft  Religiofi  d'ijperi- 
mcntata  bontà , e prudenza,  con  cui 
poffano  confìgliarft , muffirne  nelle 
cofe  toccanti  alla  cofcien%a.t  ^ . ir  9 
Von  cerchino  Rabbuffare  la  poieflà 
della  Cbiefa,  ma  più  lofio  Rejaltar - 
Ix-J . lll.tjo 

Trencipato . . . , 

Il  Trencipato  fi  cuflodifct  più  ficura - 
mente  con  vn  buon  numero  di  Reli- 
giofi , che  lo  guardano , e difendono, 

. con  k loro  affiduc  orationi , che  con 
; perfidi j de  Soldaii,&  altre  prouifio- 
j.  - ri  di  guerra.  161 

Hp  n può  effere  fe  non  di  chi  Dio  vuole, . 96 
Quello  de  Trcncipi  fora  filtri  fi  fuolts 
abboni  e.  315.470 

Condite  Capi  non  può  effer  durabile . 
--*«•574 


0 l a: 

Tromeffa . * 

Tromefie  fi  fogliono  fare  largamente  ,è 
ferina  mi  fura , mentre  fi  mira  <f  otte- 
nere alcuna  cofit.  SO 

Trelati.  \ 

Da  buoni  Trelati, e di  bontà  esemplare 
dipende  io  gran  parte  la  conjcrua - 
tione della  Religione.  778 

Troffierità. 

Sogliono  à griffa  di  vino  fùmofo  inne- 
br  iare,  e le  auuerfità  fanno  fiate  più 
l’ Imorno  à figno.  584* 

Tendenza. 

Il  maggiore  fegno  di  Trndcn\a  è cono  fi. 

cere  fe  fleffo.  427 

Raffina  col  me^o  della  malitiaffi  come 
fà  il  ferro  nella  C ole.  6 1 

Segno  dt  Tendenza  è il  fiiperc  cedere  al 
tempo.  7 J 

Tendenza  f ingoiare  nel  Trencipe  fi  de- 
ve filmare  dono  particolare  di  pio.  * 5p 
. Truden^a  conia  profferita  poche  vol- 
te s'accompagna.  j45 


*■ 
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Religione.  * . 

p Elìgione,&  il  culto  diurno  deve  di- 
fenderli  dal  Trencipe  fen^arff- 
par  mie  della  propria  vita.  4P 

Et  il  Trencipe  acquifia  maggiore  glo- 
ria mentre  con  più  fiudio  procura. * 
d'ampliare  la  Religione » che  il pro- 
prio Stato.  . ni 

fondamento  Regni  Trencipato, e rende 
il  Trencipe  caro  a Dio.  12 1.155.451 
la  Religione,  e la  Todefià  Ecclofiafiica 
deve  più  tofio  il  Trencipe  procurare 
d’t fallare,  che  d'abbajfare. . 1 J o 

Religione  è pietà  fono  le  maggiori  vir- 
tù , che  pofiono  far  riffilendere  il 
Trencipe.  147 

la  conferuatione , e riputationc  della 
K Religione  dipende  ri' gran  parte  dalla 

bontà 
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tonta  de  Trciati.  2$ 8 

piuerfità  di  Religioni  non  fuoleimpedire 
ti  maritaggi  de  Principi.  j 8p 

♦ >on  èiofi.chc  auuilfca  più  la  religione, 
ebeti  neccflit  3, e lanifera.  106  45  J 

Religione  Cbnfiiana  non  rende  altrimen- 
tegli  haotm  ni  imbelli,  e vili  d'animo.  504 
lEcceìlen-ga  della  Religione  Chrislianaé 
tale , che /ubico  con  lo  fpiendore  della 
luce  della  verità , ch'apporta  f.i  ofeu- 
rare ejualfiuoglia altra  Religione,  20} 
Mutandoft  la  Religione  fi  muta  anco  fa- 
cilmente lo  Slato.  20  2 

Varietà  della  Religione  cagiona  f ubilo 
dtfoidmc, e confatone.  zo| 

Retinone,  t Fede Chrifìuna  s’introdme 
miglio  col  mnj^o  della  pace, che  della 
i ■'  vuerra.  20  j 

Heligtoft.  ''■>  ■ ' 

Minìlèrt  de  Rriigiofi  fono  di  grandi  fi-'. 

•?  mo beneficio  al  pobbeo.  1 50 

Rrhgiofidi  [perimentata  bontà  tengaci  ‘.  j 
’•  prtffo  di  fé  il  Vrenctpe , con  cui  poffa 
configli  a- fi  nelle  coje  doue  pub  mte- 
i * rc/far/i  la  cofe  intra.  *11^414 

Retigi'  fifon'KjueUi , cbccuHodifcono,* 
i't.  difendanogli  Stati  piu  che  qual  fi  vd- 
glu  altro  fortifico  prtfidio.  54.  16» 
Ricclrtigc. 

Q^ute  debba  efjere  il  fine  delle  ritthe^- 
•ìe"  • 16} 

Rinuncia.  • 

4 Quando  coquenga  che  il  Vrentipe  ri- 
nunci il  goucrno  dello  Stato  d i fi- 
uh."  • 1 ■ <"  . \ 

Riputiti*»*.-'  '■  • ^ 

* Maggiore  riputationt  i del  Trencipe  il 
non  compire  con  la  perfona  fua  quelle 
cofe  , ili:  può  vguilmtnte  bene  com- 
pire col  meXTO  defuoi  Miniftri.  4 f I 
Ma  quali  pano  quelle  cofe,  che  debba  egli 
trattare  immediatamente,  e quali  per 
mano  de  fuoi  Minifli  i , Siima  Alonfig. 

4-  f 


Roberto,  che  fta  materia  degna  del  gin 
dillo  d’ Apollo. 

• ; Y <\  •*.,  - . ■ 

V • •{.  * 

Stufa. 

T^on  mio  la  fcp/4  del  Vrenctpe,  quando 
■ c di  qualche finUti o euentofcanca  Ll* 
colpa  addoffo  ài  Mimftro.  j 6 8 

Secreterà.  • 

Ta  rile  Ciudi  dife ordie  malagevolmente  fi 
* \ - puòferuare . rw.ib».  i5° 

Sedinone. 

Sedinone,  « riunita  de  fuddiii  fi  può  factl- 
■mtnft  febiuare  con  l' impiegateli  fudr 
diti  in  qualche  imprefa.  , 38 

Stufi  i 

Scnfiiale  appetito  è v n arma.ton  che  fa- 
cilmente il  demoiilo  fuole  affalire  li 
Vrencipi.  48* 

Servitori.  . .-;nw>  '«  -,t. 

Seritironttsriano.boRf'fioffo.di./cmi'iare 
.lofdlfcordia  fri  il  T airone,. oh  fuoi 

trUix-parentiper  auanxart./e  SUfi.  100 
Mentre  penfano  di  /che mire , & ingan- 
nare it  Vaironi,  bene  Spcflo rimango- 
no efifcberniri,& ingannati.  l13i 

Spienti.  •.  mSi  i.* , . . . . , 

Seucrità  molto fomigliante  alla  giufiitia. 
Acer*fceti autorità, a riptctofioue,  ..  ; 

Suoh  effertpiù  falutìfira  a. le  Cittfafbe 
, la  piaceuolegga.  , „ . ,4.  - 291 

Sommo  rigore  conuitnr,  che  il  Vrefuipe  , fc 
vfinti  ufi  vigenti,  &. atroci,  •_  w» 

Smuiatione.  vi  » V, .1  «4*.  •’(  > , 

Arte  diabolica  ir.fegnata  dal  Demo- 
•io  à i Vrencipi  acciò  pofiano  far-.  ^ 
fi  Irrita  ogni i forte  di  nqlvngità  fin- 
ga moflrare  di  partirfi  dalle  virtù 
Cbrifliane.  SS 

' * Le  cofe  nfalfatqe,  che  piacciono  fi  foglio- 
no  t albata  con  fimulatione  biafimare. 
Soffietto. 

Soffitto  fa  parere  più  grande  le  cofe  di 

quelle, 


T*  A \ <?\  Lk  ^r.? 

a utile , ffcr/o»«.  - * ' **  '••  ' ‘‘134  rV>'cl*  vuo1  Pedonare  ft  come  atti» 

Tiafcc  facilmente  nell' animo  de  Trcncipi  contro , quando  tardai  dffertfccUcaf . 

contri  di  quelli , che  li  fono  piu  con-  v * figo,  efigno  di  volere  fare  grane  ven- 

giunti,  ~ 3 ^9-  5 57  detta,  »,  ' ,***  - *<74 

Studio*  - ; Coi  «Mk  tribolai  ione  s acqmjto-» 

Stddij  delle  tettiti'-  'fogliano  rendere  il  \ maggiore  merito , che  col  Martirio  , , 

Trend/*  mielite  da  poco.  "391  ; -?  quella  trauaglia  l'animo  k e quefto  il 

Sueceffo.  . •’  * . .«*?«•  ‘ . * *45 

Succedono  alle  volte  le  enfi  più  alPimpro  Travaglio.  ..r-  . ... . . -, 

ufo , c di  fatto , che  nonficcederrano  Travagli  fi  fibiuano  meno  col  fuggirli ,cbc 

e :.  pf(.  -PÌ4  (/i  confali  a . • .v*  : ».<*  .*}***  J.  c s co»  l’andare  loro  incontro^  ...  -..,187 

Succejjione.  . 

Succejfione  deut  effere  devote  alVren- 
cipe,comevno  de  maggiori  foodamt- 
ti,con  che  il  'Trcncipat  0 ft  fiatili  fi  *-> 


w '• 


r'V 

valve. 


Pi 


1 ì 


V 

>ù-'\ 


t+,  164.479. 

« '?  " ♦ t?«  . . . 

*•  r 


\K  •'  ' * 4 *M 

O „>f/ore  delle  armi  può  e/le re  accoa-  • 


,jc. 


pugnato  con  pietà  , e %elo  di 
Religioni.  t 501 

verità.  .. : * 

No»  fi  può  fommergere , ne  affondare  in 
maniera,  ebe  non  riforga.  • $0 


-/  f 

• * \ 


Temperanza.  1 

Temperanza  è detta  balia  delle  al-.  I 

tre  virtù.  ■s'r'  . : m8JsJ04.  wtó. 

Temperamento  della  Clemenza  co  la  Se-  Benefpeffo  eede  al  vitto.  34 

«rrri/4  » eceffavv fiimo  al  Trencipe^j,  virtù  per  fittamente  Chrifiiane  fono  di 
. 134.407  V • ••  •»  m -*i  ? ::  più  efficacia  delle  Morali.  ...  . : 81 

Tepori.  1.:-.:  n.  . Lebcroiche  ofeurano  ogni  altra  vèr»  1 

Tefori de TTencipi à che  deuono  fernire.  6 4 tó.  . 388 

Xiloli,  ■ v " \ i Virtù  è più  ammirata  nel  Trencipe , che 

Tit  oli  honoreuoli , CT  infigni  acqutftino  • in  vn  pviuato , //  com f r/  >ii»o  è più  ..  . * 

maggioro  rt«ere»2p , e riputationc  al  . apparente  in  quello, ebe  in  queflo,  357 

• TPrencipe.  .1  74  '..-virtù  fi  rende  perfetta, come  ella  fi  met- 

Trattenimento.  '*  ' • • t , tciuopera,e  non  batta  hautrta  in  ap-  * 

Trattenimenti  fino  neceflan  al  Trend-  * potenza.  -4*$ 

petcfc gli  abborifeeji  rende  odiofo.  ijo.  virtuofi. 

Tribolatìone.  ■ ' . Sono  fon* ^c/fo  tenuti  in  dietro , & ab - 

Ttibolatione,  ò altro  cattigofe  Dio  man • baffati,e  quelli,chefino  di  poca  lena - 

da  dopò  il  pece  alo, é figno  di  clemcn - tura  fono  innalzati,  3 1 


I L 


F I NE. 


■ 1.  « •«  1 


Digitized  by  Google 


t 


- TAVOLA 

DE  NOMI  DE’  PRENCIPI  SANTI, 
fecondo  l’ordine deU’Alfabettd . 


B.  \ MadeoDucadiSauota.  3J* 

S.  Canuto  Rè  di  Dania.  3-9 

S.  Canuto  Principe  di  Dania.  J+ 

B.  Carlo  (oidi Fiandra.  21 3 

B.  Carlo  Magno  Imperatore.  9 S 

S.Cafìmiro figlio  di  Cafimiro  tèr^oRè  di  Polonia 

eletto  Rè  dìV ngheria.  2 3 1 

B.  CoR untino  Alagno  Imperatore.  44  * 

yS.  E de  Ib  erto  Rè  d’Inghilterra.  1 9* 

B.  Edelberto  fecondo  Rè  d'Inghilterra.  424 

S.  Erico  Rè  di S uetia.  4°  2 

, s.  Ermenigildo  Principe  di  Spagna.  • 33 1 

*B.  Ferdinando  il  Santo  Rè  di  Spagna.  46  9 

B.  D.  Ferdinando  Infante  di  Portogallo.  S27 

S.GontrannoRè  di  Francia.  270 

S Guglielmo  fio.  di  Poitiers,  e Duca  d' A^uitania. 

S3SÌE  S.UdhU.RUrnflm*.  U9 

fC.TJìi.1,  S. Odiarlo fmnioXji  lnibilttrra.  za) 

non  ofni.fi  S .Odoardo  ter^o  Red  Inghilterra.  1 

yz;:rz  B. Orlando  Paladino  di  Francia.  Jo6 

’iu.f  À ^ 59.  rPipino primo  Duca  di Èrabante.  1 Sa 

S.  Riccardo  Rè  d’Inghilterra.  J70 

2?.  Roberto  Duca  di  Tinga  Palatino  del  Rheno.  3S  3 
B.  Rinaldo  Paladino  di  Francia.  / 2 4 

B.Stgiberto  Rè  d Aufirafia.  149 

S.Sigifinondo  Rè  di  Borgogna,  360 


Digitized  by  Google 


0 

• / ' 

T *00/*  nitide  P rea  dpi  Striti , ^ e fi  hanno  regnato  t 

difpQfh  fecondo  l’ordine  dell* Alfabeto . 


. TJ  ...  Anni  della 

^^^^f^ObertoDucadiBinga  Palatino  del  Rheno. 

ZX*a/4  $ Canuto  primo. 

„ £ Canuto  fecondo. 


della  Morfe. 


Moxì  nell’anno. 


r j \ Pipino  primo  Duca  di  Brabante. 
tan  ra  < Carlo  il  Buono  Conte  di  Fiandra. 

* F 

{Sigifmoodo  Rè  di  Borgogna. 

Gontranno  Rè*d’Oi  Jeans.  . 

Francia  ^ SigibertoRè  d’Aullrafia. 

L ^r^anc^0,c^na^0^a^,n'‘  .^778 


\ o 8 t . 

il  So 

$04 

H27 

515  * 

SS>8 

656 
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f X Carlo  Magno. 
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£ Ermenigildo-  . 
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r ^ D.Fcrdinando  Infante  di  Portogallo  figlio  del 

Rè D.  Gio: primo.  *44$ 
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DI  S ODOARDO 

TER  Z O, 

RE  D'INGHILTERRA- 

L primo  Prcncipe  , la  Chic  fa  . 
rappre finta  nel  Calendario  de'Sa- 
ti,è  S.OùO  A R DO  ,che fu  il  dici-  primo  frtù- 
nouefmo  Rè  d’ Inghilterra , dopo 
che  quel  Reame, efsedo  pafiato fot-  ggj*  “J . 
to  la  Signoria  degli  zAngh,  popoli  <j^S.  Oiou- 
vfeid  di  Sajfonia  ,prefe  tal  nome 
circa  l'anno  della  nofira falute  ot - 
______  tocenteftmo  : Principio  in  verone  ha 

nè  più  contieni  ente , nè  più  proportiona  to  poteua  ejjere  a quejte 
mie  fatiche  ; poiché fono  confecrate  a Prcncipe , il  quale, fi  come 
cornato  del  me  de  fimo  nome;  così  fi  fiera,  che  debba  quando  fia 
tempo , rivendere  delti  medefimi  cofìumi  » e virtù',  nè  più  no- 
bile ancor  poteua  ejfire , poiché  cominciano  da  vn  Rè  , chefi- 
gnoreggiò  Reame  de  i più  fioriti, & più  celebri, c habbia  l Eu-  Lode  del  Re 
ropa,  e della  maggiore , e più  principal parte  d’vnlfola , che  ^jf/08*11 
quafi  Reina  di  tutto  l'Oceano  fi  può  chiamare, non  meno  perla 
bellezza  del  fito , e ameni  tk  di  tutti  i fuoi  paefi,c  he  per  la  fini - 
furata  grandezza  del  fuo  cerchio  ; mentre  vi  fi  comprende  la 
Scoda , che  fu  altre  volte  Reame feparato  : ma  molto  più  ecce  l-  . . ■ ■» 

lente,  e riguardevole  fi  deue  {limare  queBo  Reame,  perche  fì  , ; 

de’ primi  ,che  facciate  le  tenebre  dell'  ignoranza , e la  fiato  il  finghilter* 
vilijfimo  fiato  dell ‘ infidelta  abbracciò  la  fede  di  C brillo,  ft)  il  !JCcddvi- 
V angelo,  che  fecondo  alcuni  andehiffimi,  tsr grauifsimi  Scrii- 
tori  di  quel  paefe  ,fù  predicato  da  (jiofeppe  d' primati  a di-  appaino . 
fcepolo  di  Chrifio , c htbbe  il  pregio , (fi  honore  di  dare  fepof 
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? S.OdoarcIo  Terzo» 

Giu  Ceppe  vt$raiil  fuofacratif'iifio,&prttififiirno£orpoX(ipò  clfe ft  /r- 
picdTòJl  w** & Qrhe\ortde‘ton  gratr'ragione , r per  l'xbtdienra  > tbk’ 
^hiurr»!  Prefì°IemPre  fin  temeraria  afro  fi  afa  d 'Enrico  Ottauo  alla1 

Sedtac^pofiohca  ,jugià  chiamata  quejtlfolà  figlia  primoge-  M4.VH- 
nita  della  Chiefa+jè pirCfù nM cmarayigha , fe  la  fidelhauen  An[i.  & ' 
do  battuto  cosi  alto  principio , in  procejsodi  tempo  fece  con  la  GtldM* 

. re  ligi  on  e , e pietà  tanto  profitto  y & accr  e [cimento  ; poiché  tn 
quello  fiorirono  molti  Santi  religiofi>per  opera  de  quali  fi  dila + 
tò  grandemente  la  fede.diChfiHoper  molte  parti  del  Mon* 
do , ima  fisime  ptrle.fèttentrionalr,  fi  come  ne  rendono  tejlimo «* 

V 1 1 ni°  k Idi  fiori  e Ecclefiafiiche  delvenerahile  Beda,et  inoltre  in 
quel  foggio  reale  fe  dette  maggior  numerose  Preci  pi  ornati  del 
titolo  di  Santità  più  f pie  inqual fi  vpglia  altro  Bearne  del  tuo- 
Sono  ftui  dèi  Ada  perche  non  fi poppino  ricordare, le  felici tàdi  quello  notti* 

più  Re  Itoti  Lr  £ r J r Jr  J rfW-  2T'  •-  Jp  • 

éria-hiitcra  itfistmo  Regno  Jen^a grandifstmo'doiere , e pajsione  a antmor 
eh,  d jirn  mentréfi .Vede  bora.  Ridotto  à così  notabjl  mi  feria , dopo  xthe  iti  • 4 

fidetto  Enrico  Ottauo, per  fatiate  la  fuajfrenatalibidme , mu~  7,  . 

tò  bruttamente  yf  con  infinito  b tafimo , an^i  con  > eterna  in  fa*,  4 

mia  la  fède  di  detto  Reame, fe  parando  là dall*  vnione  del  rPoiu 
te  fa  e Romano, $ de UaChtefaCaitolica,  ftfi  arrogando  à fe  me* 
definii  con  inudita  temerità  il  primato  EcclefiaBico  >:  'vengo 
almiopropofito  della  vita  di  S.Odoardo,  laqualt parminecef 
far  io-,  prima  eh*  io  cominci  à [piegare  di  moBrare  fuccintamttt 
lo  fiato  tn  che fiirouaua.il  Reame  d' Inghilterra  quando  à quel- 
lo fu  afifontùS  .Odo  ardo  ‘ Vv'.  K > ' * ' ’ ■ ■ y ?, ■ 

«thei *tào>  RepnaùaEtheiredo  TPadre  di  S.  Odoar  dò , quaterdlcefimo 

Oiotrdo fece  e fiore  d' Bghfha,che futi primo  Rè, che fignoreggiò,  & fòt - Po  id.vtrg. 
ijj:  - !*:  to  il  fuo  dominio  rtdufife  quafi  tutta  quell  a parte  dell 1 fola  ,che  ‘ 

1 v Hi  Angli  k a usuano  occupato , e che  poi  in  alcuni  piccioli  Rea - 

"VV-  t : mi  fra  dilórofidiuife  , e che  da:  lui,  c htbbe.  mira  d> abolire  t 
t] . mito  la  memoria  delli  Britanni  ,le fu  dato  ilncme  d*cAn- 
glia  3 col  qual  nome  i Latini  l'hpnno fempre  dipoi  nominata,  fi 
1 . . “ come. 


che  dritti 
Reami 
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^ * R’£  d’rqgHitftfft . % 

tome  noi  Italiani  Inghilterra,  cioè,  terra  à'  Angli  .Quando  li  . ^ 

Dani,  che  fono  popoli  Settentrionali  ,c‘  heggi  fi  chiamano  di 
Danimarca ; hauendo più  volte, tome  Cor/alt  infftato,e  dan- 
tieggiafo  qucRó  Reame%  ftctro  in  tal  tempo  ino  sfòrzo  grande  : 

perimpadronirfne  a fatto  ^dilettati  dalla  frtilnk.O'abbon-  ’ 

datai  del paefe,ft)  infieme  dalla  dapoccaggine  del  Rè, il  quale, 
non  efthdo  molto  nè  d’arte  di  pace , nè  di  valore  militare  for- 
nito i ma  piti  tóHo  dedito  a Ut  piaceri , & etile  voluttà  ; diede  D*oi  fera» 
grand  occafone  àSuenone  loro  Rè  d'ajfaltare  con  graffo  nume*  r£  a(r"k»n» 
ro'digente , e con  maggior  impeto  l An^ha,  e d’ a fp ir are  ad’  N°gM«cr* 

- vttfutflo  di  tutta  fifa  la  ; mperóthe  in  breue  tempo  ne  conqui - 

■fio  vnagran  parte,&mif  in  tal  necejjìtà  E thè  Ir  e do  ,f e volests  scaccilo» 
Jcampare  la  vita , di  pigliare  la  fuga , e d’abbandonare  non fo-  ®*a«ga«. 
lo  il feggio  Reale  ,ma  anche  tl fuolopaternó  ; e perciò  delihera- 
do  di  ricouerarfi  con  la  moglie,  e con  i fgli  preff  di  Ricardo  Etb»tr«k»  fi 
Secondo , Duca  diJiormandia  >ch’  erafratello  della  moglie  ; ifigii'S  co» 
mandò  tffa  innanzi  con  cAlfedo , (f)  Odoardo  fuoi  fgliuolt, 
xh' erano  in  età  fanciuUefcaJi  quali  con  molta  pietà , & amore  “^onoiìifr 
furono riceuuti da  effo  Ricardoì  epoiegtipoco  appresoli fegm-  iuocognuo. 
tò, che  fu  fanno  t o 1 4, dopo  dibatter  tenutolo  f etto  reale  tre-  V; 

iacinque  anni , e cosi  venne  à veriftarf  il pronofltco , che  fece 
DunRano  zAniuefouo  Cantuarienfe  ,cht  per  la  fantttà  dell» 
vita , fu.  dalla  Chi  e fa  trà  li  fanti  annoueratOjil  quale  predi Jfc , 

- eh'  egli  farebbe  fato  cagione  di  gran  rouina , e forno  alla  pa- 
..  fOid,  tria,  mentre  nelle  facrofànte  acque  del  batte  fimo  rigene - 
t”1'  , ran  do  io  vidde , che  à guifa  d’vn  altro  fofl  amino  Copremmo  ’■ 

con  gli  e frementi  del  ventre  imbrattò  il facro fonte . ^ • *■  , , 

0 ' ■ Partito  Ethelredo,  Sucnone  diuenne  fen^a  alcuna  di  Incoi-  ' * 
tà  libero  >&a/f  luto  Signore  del  Pregno, nei  quale  cotinouòper 
poco  tèmpo  fpr  attenutagli  la  mone  nel  colmo  de’  fuoi  trionfi,  sofn0oetf«: 
ff  allegre ^zs,  onde  Ethelredo,  ìntefala  morte  del  nemico } en-  ^nghiU^ra 
f rando  in  fperantfi  di  ras  qui  far  e 1°  fato ,c  hautua  perduto  j PrcHo 

cA  z deliberò 
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fc thè! r«d©  ri  deliberò  di  ritornarcene , come  fece , efortato  dilli  futi  propri 
£o.efortato  /Additi , che  congrandifjìma  iflan^a  lo  richiamammo , e cosi 

dall  fuoi . 


Ricuperi  *tutau  dalli  fuoi  anche  da  molti  Normanni, c*  haueua  et* 

gran  parte  dotto  fico  fi  bene  hebbe  cotrtrafio gagliardo  da  fonato  figliuolo 
morseli-  di  Suenone  a cui  era  fuocefi  o nel  Reame  $ ne  ricuperò  tutta- 

re  Edmondo  ***gr*n  Parte  y & venendo  dipoi  a morte  Jafeiò fuo  facce ffore 
fuo  primoge  Edmondo  fin  primo  figliuolo , che  per  la  robujle^a  fi  corpo , 
iódod«  & ferocità  d* animo  hebbe  il  /oprinomi  di  Fianco  di  ferro.Di 


aito 
Bdraódodet 
to  fianco  di 
ferro . 


coBut furono  fratelli  E duino , Adelflano,  & Ediginaj  quali 

^rl£&e  Ethelredo generò  dì Erelgina  fina  prima  moglie  figli  a{  fecondo 

«jo  battuti  alcuni)del  Conte  diThoreto. Dalla  feconda  moglie  ichcfu  Bm+ 

JogKeP.rim*  ma  forella  del  fepr adetto  RJc  bar  do,  fecondo  Duca  di  Norma* 

STnwgHe  di  dia , hebbe  c Alfredo  y Or  Odoardo  di  cui  douemo  ragionare , il 

ri  Alfred©  Si  q**l*>btth*fojfel'vlttme  di  tutti  i figli  d Ethelredo,  nultadi- 

odoirdo.  meno  fu  dalla  prò  mièta  diuina preeletto , , prepoHo  a oli  ttU 
Oioirdotm  . % f . J-  in  L'1 

•ore  di  tutti  *rl  * riparare , e rimettere  in  piedi  il  Reame  a Inghilterra  op~ 

^predetto  treff°  arm*  Dani.  Edmondo  dunque , eh*  era  rima/i 

feiccejfored*  Ethtlredo  dopo  vari  cinteti  di  battaglia , c heb- 

rouìoa  d'in  beton  Canuto  fi  conuenne finalmente  con  lui , che  il  Reame  fi 

IdJpondo  ri  di ui  d effe fra  di  ejfi , e chegodejfero  infieme  nona  quieta  pace , la 

j^gbiicerri*  a come  c&*  *****  l*  altre  cofe  di  quefto  mondo  fono  fragili  , 

dopo  rxrj  & caduche y niuntiouamemopli  recò  : anri  danno , e rouina 

€ot.flttti «on  1 • r r t **  r j /•  1 j* 

li  Dani  s'ac-  totale icanciopaco [achtino  J apendo  egli  nel  tempo  di  paceguar * 

nu  to*  loro*  darfi  dalle  infidi*  de'  nemici  come  ben  feppe  nel  tempo  digtter-  nlftur0 

iMèRcPnotÌrC  ra>mentrf  *****  lieto  godeua  i frutti  delia  pace , gli  fu  a tradì- 

Rdmodo  no  meto  tolta  la  vita  da  alcuni. , che  adheriuano  a Canuto,ilquar  vjtshiMtr> 

pefijinpod!  I*  Jucceffiuamente  impadronendo  fi  di  tutto  il  Reame fu.  accet- 

«adito  T*  ***°  > * ricono/ciuto  RJ  da  tutti  vnìuer fralmente  > e volendo 

c2wó  Da  e fermare  mtgli°  le  radici  del feto  imperio,  tolfe 

•0  p la  mor  per  moglie  Emma  madre  di  S.Odoardoycome  donna  molto  ae- 

So1mp3?S.  *****  * q***  popolifhefitrouaua  ancor  inN  ormadia  in  ej figli a 

M fcc gAfi  con  b figli >àal  quale  maritaggio  nacque  Canuto, che  per  rifpet - 

? “ .*  . ' todcl 
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Otiti  Padre fochiamato  il fecondo , e che  fi.  l 'ultimo  Rè  del*  Prende  per 

U fiirpe  de' Dani , dopo  che  occuparono  il  dominio  del?  Inibii-  ^Madfcdi 

fcpra , che  durò  feconda  Polidoro  trentanni  in  circa  , Jdiorto.  p2qXi«* 

a uefio  Canuto  fecondo , auanti  di  cui  haueua  regnato  poco  più  triaenfrai 

dvn  anno  Araldo  feto  fratello  bnflardo  li  Baroni  del  Regno  fiondo* 

defederando  Ji  liberar fi  dalgiogo  de  Dani , <jT  di  rimetterai  in 

liberta yOuero  almeno  d' batter  vn  Rè  della  loro  naiionèjlqua - 

le fofee  loro  guida  a facci  are fiorì  del  Regno  i Dani,  et  ali  ejtir  gtùkerra^ 

parli  affatto  ,fifearono  [libito  gl’  occhi  in  Alfredo  fratello  di  S»  gno  de  Daai 

Odoardo , che  infeemecon  luifitrouaua  efule  in  Normandia  > 

come  dt  / opra  s'è  detto  « e così  lo  mandarono  a chiamare , & Morto  canu 
J r*  . ' 1>  r / |'/.’/r  /■  j*  < tovltimode 

mli accettando prontamente l occajione yche  Jegli  ojjerje airi-  r>ani/here«. 

metter  fi  in  tfeatóyfe  ne  'venne  incontinente  alla  volta  d'inghil-  fnghTitcrr*» 

terra  con  vna  buona  mano  di  Normanni, c beffe  gli  erano  offer - $£££*- 

ti  d’accompajjnarlo.lntefali talnuoua,<joduino>cb'era  vna  de'  Alfredo  fra- 
*T  f n . i /V.  / i » * i / • Stello  di  8.0- 

piu  principali  Baroni  del  Reame , e che  da  alcuni  e chiamato  doardo. 

Conte  della  prouincia  di  Cantio  ych'  è delle  piu principali  ,{?  iamfolS» 

predanti  regioni  dell*  Anglia  ,mouendofi  per  incontrarlo  [otto 

fvecie  d’bonorecon  vno  duolo  grande  di  gente  armata , come  fi  principale» 
Je-r  s'  \ • < *•<  ,,  ° . . n . » rone del  Rc^' 

co  ftuma  nella  venuta  de  gran  Prenctpi,aUa prima  buona  con-  ^ và 

giunturaychegli  vene,  dopo  di  hauer  fatto  i douuti  coplimenti  «contrario. 
son  Alfre  do,  l’amaro  di  propria  mano  improuifamente  men - Godui  io  tm 
tre  da  lui  nonfiguardaua  y e fitrono  infeeme  veci  fi  tutti  i “o^tneriU 

maniych’ erano  co  lui  ine  altra  cagione  fesa, che  i'induceffe  a ciò 
fare, fe  non fìyò per  dubbio , e diffidenza , c hauefse  della  na-  veninano* 
tura  eh * haueua [corte  di  Alfredo, che  sera  dfaojlrato  afìai  al- 
tiero, ò per  par titolar p enfierò  eh  egli  hauefse  di  promouereal 
feggio  Reale  vn  feto  figlio  ; ondey  ritornatofene  poi  alla  Citta 
di  Ladra, procurò  con  diuerfe  menzogne  ,c  he  s’ haueua  finto  di 
purgarfi  dalla  colpa  di  tal [oltraggine ,e  propofe  fiubitoper  mo 
Brarfi alieno  dalla. pretensone  del  Regno , che  fi  douefst  cbia- 
warc  Odoar  do  fratello  d'sAlfredo  * eleggerlo  Rè , il  che 

7.  ” ""  r 
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Proeun  die  mfirò  di  procurare  con  molta  efficacia^non  perche  portale  ititi- 
Ooiìto  *i  na  'Volontà-,  & inclinai  ione  alla  per  fona  d’effi  Odoardo  ; ma 
Nifura  di  s Perc^ei  conofiendolb  dipiaceuol  natura, amatore  della  qufètt\ 
Odoardo.  CT  alieno  grandemente  non  tanto  dalli  trattagli  detta  guenVi 
quanto  dalli  faRidi  del  gouerno  ",  itmagmò  , che  Vna  delh 
di  duecofè  potefie  facilmente  auuenire , ò che  per / inefberienra , 


•nwi 


PenCerodi 

u°iìi«0°oDn«  &piaceuole^a  et Odoardo  dbueffi  in  man  fua  rimanere  la 
di  Odoardo • Jibtra  amminifirationd  del  Regno  , o che  col  tempo  gli  ve* 
niffe  fatto  di  leuare  di  Mita- ancor  Odoardo  f come  haueua  fat- 
to difedo  ,•&  à qutjìofuo  penfero  della  piaceuolezjji , che  £ 
Odoardo  s’imaginauaajfài  còfònaua  il  detto, che  foleua  hauere 
Detto  fingo  j fpejfiìn  bocca  tjjo  Odoardo,  mentre  vi ueua  in  efillophe  egli  pié- 
a*do .* 0-0  t0$0 *’ 'batterebbe elettoci  menare , fg}  godere  m perpetuo  vita 
priuata , che  di  racquiflare , potendo , il  R egno  con  perdita  di 
gente , e Jfargimento  di'/àngue  de'  ftoi  fudditi  ; tanto  grande 
era  la  fua  pietà , e bontà  d’animo  -,  onde  pare  apunto  iche fi  toc - 
Prou  ideerà  chi  chiaramente  co  mano, che  Dio  dopo  dr  battere  co  la  fua  potè - 
no  j iu  'JuT  te  manopcrcoffo , e flagellatogli  J nglefi per  i loro  peccati , con  le 
doario'.  ° Crudeltà  > f firatij,che  vfarono contra  di  ejjt  li  Dani , riferuaffe 
0 dt filettarli  ,& di  liberarli  calmelo  di  S.  Odoardo , il  quale 

benché  minor  d’età  de  fuot fatellt  più  perdi f o filone  diurna , 
che  per  opera  bumana , come  fiDautde  fra  tutti  gli  altri  fot 
fatellt  maggiori  di  lui  ,fffe  fc  fello  , e preordinato , eqttafi 
può  dtrfi prede fitnato  avanti  che  nafieffealla  ricuperatone  del  Rilute». 

• ■ Regno, che  nè  efiì,nè  il  Tadre poterono  mai  racquietare  compì-  !”  **  M' 

tamente  dalle  mani  de'  Dani , è qttefia  determinatìone  della 
volontà  diuina  fu  confermata  da  vna  viftone,c  hebbe  vn  fan- 
v:  rione  d’vn  tiffìmo , e religiofijjìmo  V e fiotto , che  viueuanll’ bora  fionfola- 
tTmnu^nro'ì  ti  fimo  in  Inghilterra  fipra  ogn  altro  chiamato  ‘Britualdo;  im- 
ttonè'V  o Perc’oc^e piangendo  egli,  c deplorando,  come facena  bene fipef 
doardo.  fi , le  mi ferie  de gli  htglefi , mentre  erano  opprefi,  e così  mal 

trattati  da  li  Dani , e fipplicando  con  le fue  continoùr,  t cal- 

de 
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£ ovattavi  Jumilmentc  fua  T>iuinar  Maeplà‘,à.,  porrei - fin* 

4t4nte  calamità,  e porgere  alcun.  rimedio  per  Jolleuar*  quei 
popoli  tan^affiitti  ; s'addormentò  in  quel  dolore,  e ramar  ico* 
c gli  parue  di  Vfdcrtk- $*  Dietro  Jpojiolo^ che fidendo  in  vna 
fedi  a Pontificale",  hpiHeua  dinanzi,  a lui  Odoardo  vejlitodt 
drappi  reali  ,eche  con  le  fue  mani  l'yttgeua,  e confecraua 
Rè  ^Inghilterra , e che  gli  daua  alcuni  fanti  ammaestrami:* 

* v ; fppyjrcJjj foprf tutto  doucjfe  feruare  cafìità,  etilVefiouorefld - 
do  anftofo  di  certi ficarfi  bène  di  quello , che  gli  veni  uà  rappre- 
fent  atogli  paruo,che  interrogale  l*  dpofiolo,che  gli  manifejìaf 
fé  più  chiaramente  quella  vifione,  e ffec  talmente , quando  do - 
uejfe  efierela  fine  delle pre finti  calamita, e che  S.  Pietro  gli  ri- 
Jfiofi  : che  meritamente gli  Inglefi pati u ano  le  affiittionì , il 

caligo , che  mandaua  fopra  di  loro  iddio  per  f enormità  de * 
peccati  ,c  haueuano  commejfii.ma  che  con  tutto  ciò  S.  D.M+ 
harrebhe  di  loro  pietà  , e mifiricordia  dandoli  per  Rè  Odoar- 
do >t?  uomo  fecondo  il  cuor  filo , il  quale  gli  farebbe  accetto , 
grato  àgl'huomìni, terribile  alli  fuo  ibernici,  amor  e uo  le  à i fai 
dtfiyprofitteuole  alla  (biffa } e che  la  vita  fuaharrebbe  filici  fa 
fimo  fine  , # chenon-cer  caffè  di  fagere  pju  oltre', perche  il  Rea- 
me d’ Inghifterra  era  Reame  di  Dio.  Tale  fa  la  vifione , c heb - 
be quello  fan  P h uomo, dell  a quale  egli  ne  nmafe  con  filati  fimo, 
il  tutto  fividdepoi  perfidamente  adempì  torte  Ha  perfina 
di  S. Odoardo, ftc  ome  neiprogreffi  della  faaAtita',  c'hora  fi  co- 
minci era  à narrare,  fi  vedrà  chiaramente,  concludendo ,che  li 
ad  r#  i*  f Principi facondo  la  di fpofitione  di  Dio , e non  de  gli  huomini 
*"*£!/*  s eleggono  ^fi  come  non  filo  cinfegnaf  Jpoftolo  dicendo:  Om- 
da^Dio.cr  fljs  potè flas cft  à Deo ;!» 4 antodi  [critton  gentili  % guidati 

ttS  vate  in  , tr  t t>  #'  ./  ir-  r •'  ® 

(io  orÀs-nn  dal fi  lo  lumenaturate  ti  hanno  la  filato firmo . • v 

»Thfn,t  \ Tucondofp+S.  Odoardo  dalla  Madre  in  Normandia,me-  lQdole  di  f 
"*  c™tr?  tre  era  cDetà  affai  puerile , come  di  [opra  s è detto,  doue  s'alle-  odoardo 
uoiu  imi  uo, dando  indie  io  in  qu  et  teneri  anni  di  gran  pietà,  & dtuotio - nera  &u . 
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ite  ,Morrtn&o  fuetti  legtre^e,  e ricreati  otti,  in  che figliati* 
trattener  fi  tifigli  di  quell' età , e fecondo  che  crtfceua  negl'*** 
nijcostcrefieuarfo  in  lui penfieri  virtuofi,& honorati , e fiprd\ 
tutto  la  riverenza,  offeruazagrade  verfo  iddio  & il  culto' 

diuinoycociofiaco  finche  fiequetaua  fprfifimo  le  Chic fe  jet  afcolÀ 
* taua  dinotarne  te  li  diuini  vffìcij  v sodo  di fare  fòghe  orationì  » 1 

le  eguali  cofe  tutte  dauano  manifefio  fegno , ; fàggio  della  fua  d*U*  m* 
fingolare  bontà , & argoment  aitano  guanto grande  doUeffe  ef-\i,  fif’Jf, 
fere  la  riufiìta}cti egli  doueua  fare  nell'età  viri lc>  allacciale  ep 
fèndo peruenutoidopo  di  hauere  intefo  con  fuo  incredibile  dolo-  **/**• 
re  le  oppre filoni, affliti  ioni grandi  che pati  uanogli  Inglefi , e 
quanto  fofiero  maltrattati  dalli  Dani vltimamente  con 
quanta  empietà fojfe  flato  ama^ato  Alfredo  fuo  fratellbftrid 
uolfe  à Dio  porgendogli  ajfiettuefjfime preci  ; poiché  nel  fàuoret 
Oraticni  di  & aiuto  diuino  egli  haucua  collocato  tuttala  fua  fleme  ,tr9- 
chc  poVfc^  uandofi deBituto,et  abbandonato  da  ogni  altro  fufid  io  huma - 

fcìuiua le  ro  no>& infno  dalla  Madre  da  quale  pofponendo  l'amore  de' fi- 
uined'inghil  gliuoltj era  maritata  co  chi  gli  teneua  v furpato  il  Reame ; on 
«Bone  lei*  de  ifldntifi imamente  fuppltcau a S.T).  Adda  non  volerlo  abba~ 
fratello . donare  in  tati  fuoi  bifogn  i,  nè  à priuarlo  della fua  protetti  One  ». 

promettendo , chefir  co’ l fuo  djuino  aiuto  potèua  effere  rimeffó 
nel feggio  Reale  di  fuo  Padre  siconofiercbbc  tal grafia  dalla  fo 
la  fua  diuina  clemenza inuocò  infieme  il fauore dell'intera 
piglia  s.  Pie  cefi  ione  di  S+ c Pietro  Apofloloy  ilquale  $ e leffe  per  fuo  proprio 
orato*  c Auuocató , e protettore , obligandofi d'andare fubito, quando 

haueffi potette  a viftare  in  Roma  le  fue  fantìftme  Reliquie, di 
che  quell'alma  Città  tanto  fi  pregia . Fatte  quefle  preghiere 
con  grandtfiimo  affetto  di  cuore  più  d'vna  volta , egli  rimafe 
* ' con  vna  confidenza , e fperan^a  mirabile  d' effere fauorito  dal 
Signore, ne  la  fua  credenza fu  vana;impercioche,  morto  Canti 
to  vltimo  Rè  cc  me  se  detto,  della  Birpe  de ’ Daniyglt  Inglefi fol 
leuandofi  in  ijf  trance  di  poter  liberarfi  a fatto  dalia  tirannide 

dt 
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de  Dani  chiamarono  Alfredo , & ejjendo  lui  flato  Crudel- 
mente l'ccifo  nell' tngrejfo  che  fece  nel  Reame  , come  di  fo-  odoir-iole- 
fra  fi  è narrato  , nominarono  fucceffuamente  Odoardo  , il  IDJ^- 
yuale  accettando  prontamente  l’occaflone  , che  Dio  gli  ha - chiamo  da 
ne ua  mandato  , fene  'venne  fubito  con  alcuni  aiuti  di  gen-  ^“P0?0*1, 
te . che  gli  diede  Guglielmo  ali’ bora  Tinca  di  Herman  dia 
"Nipote  del  /opra  nominato  Rtcardo , e fù  con  grand' applau-  Odojri3oj 

fo  ft)  honcre , CS'  allegrezza  %'niuerfale  de  tutti  i tuoi  /additi  'iccuntocoq 

■ r “ d « / • i>  ili  a r moIto  aP- 

ritenuto  , e conjecrato  Re , che  Ju  arcai  anno  atUanojirafa-  pi«ufo,&  * 

cirrfi,  lutf  / oa.}  ,e  fra  li  trenta , e quarantanni  deh' e fa  fua,&  i“èCOIClu,to 

LiUo  nati  i > r C ' J-  il  /• 

zptt.cr:  m ([nel  principio  ogn  vn  a gara  Ji  sformo  di  mostrargli  va-  , 

j Z/fbf'*  ri  fegnt  d'affttìone,  amore,  ediuotione  ; percioche  altri gl' du- 

gurar^no  felice  ingrcjfdel  fuo  Prencipato  , altri  pregarono  Voti  di  alle-' 

Dio  , che  lo  conferuaffe  , e profferafje  lungamente  , & egli  da^r’iiiglcfi 

all'incontro  s'andaua  meritando  ton  diuerfl  fegni  di  hentuo-  nj  jj'ojoVr 

lenza  quelli  'voti  di  pietà  de  li  fuoi  fudditi  , procurando  do- 

r . f.  J »•'»//./  Odoardoco 

con  dtuerje  maniere  a accarezzare  tutu,  e ai  render (eli  be-  me  fi  d.por- 

netioli  , e grati  , c 'T  à Cjodttino  medeflmo  , che  diede  leu  godendo' 
morte  ad  Alfredo  fuo  fratello , perdonò , accettando  la  fcu-  Rp®^nj  ì 
fa , con  che  egli  f purgaua  da  così  gran  misfatto , e così  fi  vide  Gorfuino  ve 
di  [abito  cambiare  faccia  dello  flato  d' Inghilterra  ; percioche  fratello. 
li  Sacerdoti  ritornarono  alle  loro  Chie/e  e/ercitando  liberamen-  de^ecofedo 
tei  loro  dinini  vfficij , il  popolo  Ji  refe  ubidiente  à li  Ala-  £cg  oaoiT 
gìflrati , e le  leggi  cominciarono  hauere  il  ccmp.  mento ,f/;o  do, 
fi  deue , e la  ten  a rendere  copiofìff.mi frutti  ; e l'aria  effere piu 
frena , e temf  nata  del  [olito, il  Alare  più  quieto, e tranquillo; 
e li  Rè,c  Prencipi  circonuicini  recando  ammirati  di  così  gran 
mutatione ,chef  vedetta  dopo  l’afpntione  di  Odcardo, cercaro- 
no dibattere  pace,  (fp  amiflà  c.  n effo  lui  ; fio  li  Dani,come  ne- 
mici per  natura  de  gl’ Inglefl  adirando  tuttauia  di  ritorna- 
re- nella  fede  , di  dotte  erano  Hall  f tacciati , minaci iauano 
guerra  , e danni , e non  voleuano  fornire  il  fuono  della  pace  ; 
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onde  dopo  cerio  tempo  battendo  radunato  'ina potente  arms- 
sbircino  io  ta  sbarcarono  allimprouifò  nel  porto  di  Sandouico , fri  en- 

Inghilttm,  , r r J . * .v  . / r 

c diaegei*-  fraudo  congran  furore , & impeto  , tutto  età  in  che  fi  autun- 
no il  pick.  ner0  ^ coljerro  t q col  Jfioco  di flru fiero , e per  tutto  fegni  fia- 
uenteuoli  della  barbara  loro  crudeltà  lanciarono , c tnajjme 
in  quella  parte } che  riguarda  il  Mare  : ma  ben  prefio  furono 
incontrati  da  in  podtrojo  e [eretto } che  mandò  contradi  loro 
Odoardo  >e furono  tutti  parte  ammalati , e parte  sformati  a 
• rimbarcarfi  , & a ritornar fene  con  danno > 'vergogna  nel 

loro  patftu.- 

Dipoi  per  il  tempo  che  egli  regnò  , che  fu  in  tutto  poco  sicmiit 
Nonferte  meno  di  'ventiquate  anni , non  h [enti  altro  moto  di  puer- 

più  altro  mo  W,T  n •••!"" 

to  di  guerra,  ra  ne U Inghilterra  ; ne  altro  dtfiurho  efierno  egli  hebbc->i  ?•"*>/* 
picei*  **"*  c^e  ben  (fileno  dimoSrò  fopra  tutti  gl' altri  fegni,  che  il  Rè 

era  fotta  la  protettione  cU  Trio  ,e  cu  Sodilo  della  fuamano,  *!r'J*fi,s\ 
come  [Ita  fattura ^ ..  •inmcm ■ 

t /'  prò  rtcxa 

Triuaglido-  Riebbe  però  in  cafa  qualche  trauaglio  piìitofio  d'animo , t^o  m,h» 
■iti  rr  cbe  di  altro  ,,  à infiigatione  di  Godutno  huomo  di  malua - meniti*4 
duino..  ^14  natura , mal  affetto  , e di  mal  intragna  ( comefidice'),  ** 
lerfio  del  Rè , e ebrtuttauia  andauanella  fu  a mente  mac- 
chinando il  modo  di  mandarlo  in  ramina,  fi  come  da  prin- 
cipios’haueua:  mtffo  in  p enfierò  ; dell’opera , e del  con  figlio 
® di  coHiii , come  di  piu  Principal  “Barone  del  Reono  , noru 

«onfiglioctf  ri-  ■!  -ni-  !..  tri,, 

Gocuiao.  polena- far  dimena  il  J\e  di  non  'ialerfi,edimojtrareinlui 

confidenza  onde  incitato  da  effo  Goduino prefe  J degno  con- 

Cagioni  del  tra  di  Emma  fua  madre  per  tre  cagioni , che  a lei  fi  rim- 

cVoiùar  pcouerauano , le  quali  haueuano  qualche  colore  , appa- 

trad'i'Emm"  renz&  ^i  'verifimilitudine  . L'i  na  è , che  ella  fi  foffe  mari- 

fmMidre.  tata  in  fottuto  il  primoìnemico  della  patria  ér  ifurpa- 

tore  del  Regno  ,.  La  feconda , che  ella,  non  hauejfi  pre fiato 

alcuno  aiuto  , e fauore  a li  fgli , mentre  erano  in  ejfilio  , 

come  che  di  loro  non  tenejfe  più  memoria  . La  terza,  che^, 


era. 
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trameno  verifimiU  , e credibile  dell3 altre , che  ella  baueffe 
macchinato  la  morte  a li  propri  figli  per  promouere  al  Re- 
gno Canuto , chepmreò  nel  fecondo  Matrimonio ; onde  per  UMidtcfìi 
quefie  imputationi  ella  fi  non  folo  priua  del  titolo  Reale , e 
di  molte  cotmnodità  ; ma  anco  fi  confinata  in  luogo  lontano 
dalla  Corte,  Ma  qui  non  terminarono  le  maligne fuggejìioni 
di  Go  duino  j impercioche  procurò  in  oltre  di  leuarle  la  fama , 
ft)  pjonore  acculandola , che  la  domefiicbez^a , che  haueueu 
con  ddouino  Vefeouo  di  Vuinchetter , hauefije  pajfatoi  ter - Nuotiate: 
mini  , e non  fife  finta  macchia  dell' bonetti*  fi  a ì per  il  d^tonéflà* 
che  furono  l'njn  , e / altro  carcerati  nella  medefima  Citta  : 
ma  Emma,  che  al  primo  colpo  delTejfiglio , che  le  fi  dato  > <arc®- 
procurò  di  refittere  con  gran  di  film  a cojlania  , e patienzeu  > 
non  puote  fiffnre  quefio  fecondo  , che  ferina  l'honore,  e ri-  ^ ^ ^ . 

putatione  , come  che  fu  ttimata  fimpre  donna  di  Santijfi-’  quctu  irrpu 
mi  cofiumi  > e che  per  tutto  il  tempo  della  fua  'Vita  haue - utl00e* 
ua  dato  figni grandmimi  di  pudicitia  , Cr  bonetti* , e pe- 
rò s'ojferfe  ,fi  come  ali' bora  fi  cottumaua , di  > volere  provare 
la  fia  innocenza  col  porre  li  piedi  ignudi  fipra  il  firroin-^ o/fa?** 
focato  3 gr  ardente  >;  ifip  il  Re  fi  bene  non  polena  credere  ardente. 
q uejìa  di s bonetto,  della  CMadre  3 e gli  premefie  fin  al  cuo- 
re il  rifihio  , a che  ella  fi  fottoponeua  3 nulladimeno  noru 
potendo  ragioneuolmente  fare  di  manco 3 che  non  fi  'vemjfe  ** 
a talgiudicio  , col  me^zp  del  quale  fi  giuttific affi  la  inno-  p*°ua. 
cenT^a  della  t&fadre  ,fe  ne  contentò , e diterminò  il giorno  per 
far  tale  ifperien^a  3 onde  la  Reina  animata  dalla  fia  ret- 
ta confcienzjt , Cr  anco  confortata  ( come  alcuni  dicono  ) 
da  •vna  'vifione  c hebbe  di  San  Suuitino  , che  fu  Vefeouo 
di  detta  Citta  di  Vuinchefler  , mentre  con  affettuofìjfìmts 
crationi  a lui  fi  raccomandava  , efiendo  'venuto  il  gior- 
n°  prefiffo  del  gtudicio  animo famente  camino  co*  i piedi . 
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n"er*ak*o  f°PrA  ’ vomeri  di  ferro  roventi  fen[  alcun  A hfone, 

?p  tdHg-u°  ?er  ^ miraCà^  rimanendo  il  Rè  non  meno  Rapito , *t) 
Mgùf*  attonito,  che  compunto  , e pentito  ; corfe  con  grand' affetto 
^ 0 ad  abbracciare  la  Aladre,  ZSr  à chiederle  perdono  , perche 

d'hjutrr  're  ^aueUe  ^*t0  ortcchio  a ftmilt  calunnie  , che  ' ingiù  [la  - 
fiato  fede  à mente  le  erano  jìatf  oppofle,  e per  l’auuenire  I hebbe  pcri 
n'dcìuVi»-  /H  molta  Rima  , e * veneratione  » e le  portò  l'oferuan- 
pe:Ja<w!'dC  c^e  doveva  . Zaffata  quefia  domejìica  tari  utenza  il 
Santo  Re  comincio  a godere  vna  quiete  grandi ff.ma,  poiché 
tutti  li  fuoi  affari  gli  fuccedeuano  felici ffimamente, ne  per 
egli  mojlraua  alterezza  alcuna',  an%t  ognhora  piu  fi 
faoi&atu'j1  refi^iua  ptaceuole , fff  affabile  ver  fi  li  fuoi  fuddtti ,&in 
molte  co  fi  Ji  moRraua  loro  vguale  , nè  voleva  jhmarfi  piti 
di  loro  ; con  li  Sacerdoti  , e religiefi  era  humtle , compaf- 
. fioneuole  con  gl  affitti , liberale  con  i poveri  ; non  tra  accet- 

tatole di  perfine  , (Jt*  voleva , che  la  giu  ditta  jt  jaceffe  vgual- 
tnente  tanto  a i poveri  , quanto  a i ricchi  ; era  Padre  d<L* 
gl  Or  fini , protettore  delle  Vedove;  c 9*  ,n  fimma  ninno  lo 
vide  mai  a gonfarfi , & a infuperbirfi  nelle  profferita,  ne 
adirato  a imperuerfart , ne  tan  poco  finodcrato  nel  mangia- 
re, e ne  i conviti , in  che  fi  moRrò  fimpre  me  defio  : ma  fo- 
pra  ogn  altra  cofa  egli  fì  gran  fi  relatore  de  li  danari,  dè 
quali  ninna  Jhma  faceva  j impercioche  ò facendo  di  loro 
perdita , ò acquiRo  tu  una  puff one , & alterationej  di  di  [pia- 
cere , o d allegrerà fintiua  i&'a  quello  propofito  fi  racconta^ 
fatto  memo  évi  il fatto  che  fogne,  affai  memorabile . Alentr  e giaceva  vn 

to^oJoirdo  fforno/°PrA  il  letto,  venne  il  [ho  T he  foriere  nominato  Vgoltna 
fprczo  **!°  Per  riPorre  vn*  gran  quantità  dè  danari  dell’entrata  Reale  in 
danari.^  1 vn  a cajja  dell' erario ^he  era  in  detta  Camera , dotte  fi  tre  vana, 
ali  bora  il  Rè , epartendofi  infetta  fi» fi  per  non  dare  mole - 
fiia  al  Rè , lafi  io  di/auuedutamente  la  caffi  non  ben  ferrata, 

. con 
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$on  chiatte  t di  che  ejjendoft  auueduto'vn  famigliare  di  Corl’L* 
in  aitato  dalla  commodi i à>  e dall' apparente  fórno  del  Rè , fi 
' 'Volle  fruire  dell' occafione , e della  ventura  , che  gli  era  ver 
\ nata  ; onde  andò  chetamente  alla  cajfa  penfando  di  nòrù 
effere  veduto  da  alcuno , & aprendola  con  delirerà  > truffe 
vna  gran  quantità  de  danari , e fe  n andò  , e veggendo  ; 
che  la  fortuna  gli  porgeua  commodità  di  fare  maggiore  hot n 
tino  y non  contento  della  prima  leuata  , ritorno  là  fecohdaj 
Voltai  e ne  fece  vna  maggiore  empiendoft  il  feno £0?  ogni 
altro  luògo  ,doue  poteuano  capire  > ne  ancor  contento , ne  fa- 
fio  y volle  ritornare  di  piu  la  terza  volta  per  fare  leuattt* 
del  re  fio  : ma  il  Rè  che  infingendo fi  dormire haueua  fem* 
pre  tenuto  mente , edinajcofio  haueua  mirato  il  tutto, gri\ 
dòjdicetidogli , non  fij  tanto  indifereto  , ne  importuno  , (f) 
contentati  di  quanto  per  due  volte  ti  è venuto  fatto  di  to± 
gliere  , e vattene  con  Dio  ; perche  fe  il  Theforiere  a firtt^ 
ritornando  ti  ntrouaffe  , ti  leuarehhe  il  tutto  , e procura « 
rehhe  in  oltre  di  farti  "Cafiigarc  ; co  fui  fentita  la  Voce  del 
Rè  fi  fmarrt  , penfando , che  ninno  l'hauejfe  f corto , e fubito 
fe  ne  figgi , & ejfendo  lui  a pena  vfeito , ritornò il  Minififó 
per  vn  altra  porta  riccordandofi  forfè , ò pure  dubitando  di 
non  battere  ben  ferrata  con  chiaue  la  cajfa;  & battendola^ 
ritrouato  aperta , il  danaro  ìfninuito  notabilmente  toniin- 

; ciò  con  gran  gridone  lamento  ad  a ffliggtrfi , & a dibatterfifto^ 

' di  modo  5 onde  il  Rè  fenìiiolo  fingendo  di  nulla  fapere , di^ 
mandandogli  della  cagione  di  tanto  fuo  ramarico,  e lamento  ,t 
quello  dicendoglielo , egli  gli  rij}>ofe,taci>enon  ti  affiggere,  per- 
che chi  l'ha  tolto  , ne  ha  per  auentura  piu  hi  fogno  di  me; 
e però  godafi  detti  danari  itt  buon  bora  y e gli  facino  il  buon  j 
prò  y che  a noi  bafierà  quello  , che  ci  è rimafò  ; onde  mo * 
(irò , che  i Prencipi  per  vfare  quella  Virtù , che  e tanto  lo- 
ro propria , della  magnanimità  , non  debbano  fare  tanto  rU} 

*•  B 3 [enti- 
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fentimentofe  Vengano  rubati  y quanto 'fono tenuti  a far  peralr 
tri , a cui [offe  toltoti  loro  battere  ; e per che,  mentre  egli  con  ogni  f*'<  ’*»'• 
forte  di  'Virtù , che  conuengono  à vn  buon  prenci pe , procura* 
ua  di gouernare  rettamente  lijùoi popoli , f oncfceua,  che  fen& 
il fondamento  delle  leggi  fi  affaticarebbe  indarno  ; poiché  leu  * 

legge  e anima  del  gouerno  ye  fi  come  il  corpo fensf  anima  non  rubati, 
può  'li nere , così  è imponìbile , che  alcuna  Rtpttblica  ,.ò  Pren - Ug£e  ^ 
tip  Alo  finta  il fondamento  della  legge  ficon feriti,  e firn  amen-  *»*”>*  <**1 
ga  ; e però  prima  dò ogn  altra  cofapofe  molto  lì  u dio  , e diliger  &0Mtrn9* 
Riformi  le  Ka  *n  riformare  le  Leggi  del  Regno  yche  erano  afidi  con fife , e 
leg*i  del  Re  moltiplicate  yper  Ixdiuer fitta  delie  nationi , che  erano  entra - 
te  nel  Reame  , efid  Le  molte,  ne  fcelfc-  le  più  necejfarie , e le 
più  vtili  , & ancone  firmò  alcune  mtóu  e y colmerà,  de  lle^o 
quali  pensò  di  far  bene  a li  fitoi fudcUti , e d’ajjìc  urare  d ogn 
ino  ilfuo  : : " 

Fatto  qu  e fio  fondamento  della  grufi  ti  a y l'altro  della  fuc-  u 
ceffone  >,cbe e parimente  molto  importante  ,fù  Lui  ut  o inconfi-  fi0*1 ***• 
dirottone  dalli  nobili , e principali  "Baroni  del  Regno  li  quali  «-  «/  e,tm. 
cominciarono  d far  e gagliarda  (fianca  alRe^hc  dauefie  piglia  ‘TfTd, 


Li  Additi  J re  Mogli  ciac  cicche  ri  ma  nendo  diluì  facce  fiore  la  pace  del  Re - j. 

»ni°Rèttche  <PÌOfi  ‘ve»iJJàd  meglio  confiruaft  , ne  per  quello  mancamento fi  dtl 
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prenda  mo  njmifie  a turbare  ,fi  come  è foli  ter  di  fare , quando  il  Prenci pe  ‘upaco  fi 


glie. 


conturba 

ordinaria’ 

moniti 
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nonlafioi cerio  xe  Itgitimo  juCce fiore  ima  tglivdendo  quejìc^ 
preghiere  tanto  contrarie  a Ir fub ip enfitr i fine  atte ilio  grande-  uMdp  u 
mente  y e rim  fife  conmolta  per pLfxtdd àntmoye come  che  era*  Prendo 
agitatoda  varie  confiderationi  nonfapeua  d qual  partito  appi-  strio  fi 
gltarfi-,  impercioche  ternata  davna  banda  di  dijgu Ilare  li  fuoi 
Agitatiooe  V affa  Hi,  fi  contradice  uà  ad  vna  loro  dimanda  tanto  ragione - 
Odoirdonel  uo^€  > & honefia , e dall'altra  parte  teme  nudi  porre  d rifehia 
la  edilità , che  egli  s'haueua  propofio  fer marnante  nell3 animo 
dì  volere  in  ogni  mod e conferuare , il  quale  p enfierò, ne  anco  gli 
pareuadi  volere  mani  fidamente fiuoprire  per  non pale faremo 

il 
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k figreto, che  con  tanta  dolcè^at  egódmcntffte'X&Ua rinchiu- 
fi  dentro  di' fi  fie/fi  tonde  ricorrendo  a Dio  fidarne fileuafare,  il  voto  dica* 
fa' pregò  ^òn  làgrime,  efofiiri  da/di/jìmi,  che  rton  potendo  di  Si  fitco<1* 
menodiacconfèiiirdalicpreghiérè^de*  fitddili\  no'olejfi  dargli 
fòr^a  di  tonferuarela  verginità  {thè haueuudidfaìodS^TX  fi  oratìené 
SldAeflày  benché fifitiomettejfeafrgiogo  del  xfffatrimtnio  ,^e  *^,£^7 
*Dio  che  non  /itole  mai  chiuderei' orecchioni  chi  di  htion  cuore  «WbfiwCà; 
ricorre  al  fuo  Aiuto  ; Nefandi  fregandogli  gratta  di  trouàre 
tnr]gfìey chefì  tu  ttarònfirmealfuo  geniti,  f^ueliafitEdìttà  . 
figlia  diquwColóbdùìno  tarHe  volte  nominate, datyuale  beni  Edkta'figS 
thevd i perùtrfdndt'krà,  V d i m al u agi tojfcnti nacque  cornerà fa  di  <5od,aao? 
éailèfyine  la  dèkafglì a , e da  ina /Urtila  di  Canuto  Secondo 


•' fanti t'kgrundìe  haueua 

atnatrice  , e molto  defto/àdiferuarècajiitd,  nemica  delle  Va-  ^ftumfd? 
aita  donefihe,  e che  per  Jchiuàre  l'otio  padre  d1  tigni  vitto -,  mc'rcflc^cfi 
/eletta  lev  vere  libri  della  IcHttura  Canta, o Vero  fare  làuor  idi  derofi  difer 

V‘  t-  66  . -t  J rj;  . «trelio*!.? 

pa  ntano , e cosi  trattenere  It  /uot  cajti  penjteri  con  opere  vtr-  ti. 

ticieì^  ' “ r*X  ♦>  0“y\  i<  v'  C • \'j\'  vu.  v*.:  C *V>  c \ 

/&tc  è librato  ri  rkàrkàggio,  il primo  r agì  ornamento, che  pafsò 
fiddiiokifu’fafuopVkftl^rtl'àltrotlpenJtero  di  viueréin- 
fiemè  editamente , edifiruare  la  purità  virginale  fitto  il  velo  no  lVnUU 
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Gavotta  *•  nortHol  Compagni  pewtfitare  il  Sognato,  (Sfì^ffendogiontt  & 
^fììiSrlo.  Canterburi  ,cb‘  t la  Città  /Metropolitan*  iella  prouincia  di 
(anno  dominata  iaLfifctlAfjoik(np\  4Hwkff\cfafò$wtlì 
itila  fu*  Compagaia  * riferenti  in  vna^natropp* ,/ fra  li 
Minchia  ptn  borghefi  della  Città , ydttdcc?  tyn*  tnifthfawlla  quale  rtmafi 
morto  vn  Borghefe , Cittadini  penili folltuaù  diedero  tutti 
ingfcfi  *1$'  ^ mano  *11*  *rmi  » * fon  grand*  impeto  ajjàltrono  li  Francefi  9 
pacfcti  Cu*  & ama^atone  alcuni  di  loro  y\gf altri  basendo  carefiia  di 
teirenq  fipofiro  in  fuga  infieme  con,  £uftaphiortnoh  fi  ferma» 
rotto  fin  tanto  , chegtpn/erotdoue  et: *JlRi\ al  quale  £ ufi  ari)  re 
panando  la  grand*  irtgUfrtaycJpe glier*  Hata  fatta  da  quelli  di 
lufhchio  fi  fanterburi  ypretefe  fon  grand' efageratione^cht gli fojfe  fiata 
?è°d«i?ig‘ 1 Violata  (a fedele  la  ragione  >c  he  fra  tutte  le  genti  ancorché  bar - 
fogli  da  quei  barefiofferuainuiplabilmentt  à li  forafiieri . il  %J fdegnatofi 
di  Caotcr-  di  ta(  fatto  ordinò  fubitoyche contra  gl' autori  di  tal federa» 
rt'Rf  ordita  tezjtjt fiprccedefecpn.  vigno  fi  cafiigo . Li  Canterburefi  vdtto 
tra  dtScao  tal*  ordine  rtcorfifie  da  Godut»o,cbe  era  loro  particolare  Capo9 
urbane  fi*  g fa  pregarono  s chiavo  lefiè  difenderli , $ ejferlt  protettore, poi- 
itr.  * , f J^firip^auanoM  tifaci 

to  amavate  da  principio  in  loro  Cittadino  da  quelli  del  Co ^ 
Enflacbio  ipreiendtuano , che  quello,  ripe  di.pofhaueHano 
commejfo  T fife  fiato  per  difendtrfi , e per  ribatterti* ingiuria  à 
lóro  fatta  $ Goduinocommofo  dalle  preghiere  di  co  fioro,  e dal-  ^ 

* i5*.  . • 

. Uu,  ^ nel  Regio  irjfilfi,  che  fi  donefie  piotare  legarmi  >A 

refiHen^a  all  ordine  Reale^efertiì  mejfi  /»-. 
{flftlg-  fam*  W»  e folto  Un  armato  s'apparecchiò  alla  difesa  dè  li 
doloro  Ci-  fuoi\  Il  Rè  alf' incontro  acce fi  à maggiore  fdègnoper  laper- 
n.,9lS  gDOm  fidia  di  Go duino  ; lo  fece  dichiarare  riletto  , e nemico  pu-, 
t lllQ0  dd  -R*g»0 , e poi  mandi  contra  di  lui  in  forbito  e fir - 
*filco,&WiI  ri$0\pfr  jaftigarlo:  ma  Goduino  mancandogli  l' ardire ^che ^ 
codeine ~ da  principio  haucua  battuto  dopo  che  vide  tanto apparecchio 

m •’*  \ . dar'mi 
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•fame  cóntro,  di  lui  giudicando  di  non  potergli  Rar  à fon-  Go,u.no 
te  y ne  di  potere  rtfifiere  alle  forfè  Regie  ; delibero  di  fi  ritiri  in  Fin 
traber  fi  dal  pericolo,  che  gli  fiprafiaua.,  e di  cedere  per  al-,  gi*co°  h fi' 
l'hora  al  tempo , e di  ricouerarf  in  Ft andrà  con  li  fiuoi  fi - 
glia  òli  i uno  de  quali  chiamato  Toflone  haueua  per  Mo- 
glie Giuditta  figliuola  del  (fonte  di  detta  ‘Frouincia  , 
così  preparate  alcune  nani  fi  ne  pafsòm  Fiandra , di  douc, 
pajfato  qualche  tempo  rifolje  di  profeguire  la  guerra  per . ri-* 
tornare  nella  patria,  hauendo  intefo  con  fuo  gran  di ( piacere  ^ 
come  il  Rè  haueua  con  fettero  giudicio  fatto  cafligare  li  colpe- 
noli  della  folleuatione  di  Canterburi,  e così  apparecchiata  'una 
buona  armata  con  l’aiuto  de  F ramenghi  j comincio  dinfejlar e P"^0™*' 
le  (piagge  d’ Inghilterra  ionde  il  Rè  ordinata  da  Itti  ancor  vna  tri»'  ^ 
potente,  armata  , la  mando  conira  quella  di  Godutno  : ma.  «Cchi/Pp£ 
pfr  •volere , e particolare  prò  ut  denta  di  Dio , il  quale  'volendo. 
liberare  Odoardo  da  quejlo  imminente  pericolo, & vietare  an-umm. 
cor  a, che  non  fi fpargeffe fangue  per  cotale  caufà , mi fe  in  pen-  A\  ptriCoio* 
fiero  a li  Capitani  dell" vna , e C altra  armata , mentre 
pronti  di  combattere , di  conuenire  infieme , e di  trattare  accor-  ^c.pitini 
de  fa  che  il  Rè fi  come  prefìò  volontieri  orecchio , come  che  era  ol  riitra  ami- 
trft  modo  amatore  de  la  quitte, e nemico  de  fimili  d/Rurbi,  così  J«ó!do.n° 
la  pace fi  maneggiò, e conclufit  felicemente,  & il  Rè  non  fatio  d’ jj*  fi  Ca 

vfare  c teme  fa  perdonò  ancor  qut(lo  fallo  aGoduino,e  lo  riceuè  URè  ptrdo- 
nellafua  gratia,e  reflit  uì  nel fuo  primiero  grado , conche  però  »©!  & °o  ri- 
dtjfe-peteftaggio  della fede , che  di  nùouo)  giuraùa  al  Rè , due  J”* 
fitoi  figli , che  alcuni  chiamano  BiprnoìeTeRone:mano per  que  «*•  & 
fio, fe  bene  egli  tuttauiaprouaua  la  dementa , e benignità  del  e da  j oftig 
Rè, no  mutaua  però  la  fuaptffìma,e  maluagianaturafin  tanto  |g°  uo“?. 
che  prouocando [opra  di  fi  l’ira  di  Dio  fu  finalmente  dalla 
gì  filma  diurna  punito  nel  modo  che figut . Trouandfiì  lyi  .lnj[0a| 

, hungiornO{dpranff)Col  Rè , il  quale  con  queflifigni.  d’an^p/^,  racoicfunen 
e di  cortefia  procurata  tuttauiadi  conuincere,  anpollue  ' 
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, h fua  maligna  natura , tAuuenne,che  zAraldo  fìio  figliuolo,^ 
quale  feruiua  di  coppiere  il  Rè,  volendo  dargli  bere  jdrucciolò 
con  vn  piede  y ma  in  modoche  con  C altro  fi  ritenne  di  cadere 
fenKa punto  il  vino , cheportaua  nel  vafo  \ onde  -Gol 
duino  for  ridendo  di  fife  facètamente  al  Re  , che  vn  fratello  ha* 
ueua  aiutato  Taltroy  volendo  direche  vn  piede  haueua  fatua* 
io,  e rimeffo  l'altro . §luefie parole  benché  dette  con  utl fenjo 
pèrifcher^o , fecero  riccordare  al  Re  la  morte  di  Alfredo  fuo 
fratello y cheglt  do  ueua  fempre  Rare  a cuore , quando  Vedeua , 

(5 f haueua  innanzi  agC  occhi  Goduino  ; e perciò  fubito  glt  re* 
plico  argutamente  ycos t ancor  mio  fratello  mi  potrebbe  porgere 
aiuto,  fi  tu  non  me  n haueffepriuo;le  quali parole fi  come pun* 
fòro  agramente  Goduino  , cos ì vclendocon  (congiuri  y e con  in - 
uocare  ìlnome  di  Dio  t edificar  e maggiormente  la  fina  inno *\ 
cen^a  cficomejòglitmo fari  con  gran  sfàcìataggine  coloro , cht\ 
non  temendo  la  po fianca,  dì  dina  cercano  di  coprire  in  tal  ma*' 
niera  la  loro ma lu àgi i a igiurò  folennemente , mentre  haueua 
fina  pisciala  fetta  di pane  per  metterla  in  bocca , che  quel  hoc 


iptrfcna  ,è  flati  del  Re,  e così  giurandoli fùlfo  ì fillio  fhc  he  b-^ 
' 'u'\  ’ he  quel poco  pàitèìn  bocta , che  nel  por  fèto  il'Rèlbenedi  j per* 
fi  \ ' gtufio , & infallibile  'gì udicio  dell’ o'mnipoienie\BtofeglPW^ 


Dio , il  quale  nefiefe  giu fia  Vendetta , 
con1*  meritati  and  li  rei , ft)  ini  quico fiumi  di  lui , il  quatti, 
'■Zikièit  ntflutvlffi cime  f ce  rimanere  cgn  i nò 'attonito  r?  maravi- 


v£létÙifò  accrebbe  ni taperfina  del  Re  fitma\è  veheiattont%  filmiti 
*&iòircù>  ir/Crèdibilc":  ma  ' (òpra  ogn  altra  co  fa  l' illuflro  gt 


'Óibu^ln'CTèdibite^i'ma  jòpra  ogn 

^ dune,  che  belle  da  Dio  dello  Jf  trito  di  Profeta  y e lo 


<ki  ptnfm 
di  furio. 
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•01 «Bri,  quando  nel  giorno  di  Pentccofte  trouandof  ad  vdirc 
Mejf*ì  al  quale  ftcnficio  fole  va  jìare  con  gran  diurna  dtuotio- 
pe , mentre  il  Sacerdote  alzana  conia  douut  a riverenza  il  Sa- 
crati (fimo  Corpo  di  2Y-  Stg.  eh'  è ve  II'  Ofia [aerata  , fu  * ve- 
duto a fare faccia  ferina,  e lteta,fy  in  fembian^a  di  forridere, 
il  che  effendo  notato  da  molti,  e particolarmente  da  Leofedo 
Co.  della  Menta,  fu,  dopò  la  Meffa  interrogato  da  detto  Conte 
della  cagione  di  tal  atto , come  che  gli fffe  paruto  frano,  che  il 
Rè  in  f unii  occafone , che  richiede  tanta  nucren^a  ,hauefjhs 
fitto  fem bianca  di  ridere  ; a che  il  Rè  rfpofe , che  ne  egli  > ne 
altri  di  ciò  fi  marauigliajfero  yperche  era  piaciuto  à Dio  di  ri- 
velargli in  quel  punto, che  li  Dani  nemici  perpetui  degl’In- 
glefi y tnentre  'venivano  tmpetuofamcnte alla  volta  dell  lfola-> 
con  graffa  armata  per  in f far  e , e daneggiare  la  mar  ina  fi  come 
erano  foliti  di  fare , e Dio  batteva  altre  volte permefjo,  per 
punire  li  peccati  di  quel  Regno , erano  fati  afretti  a ritornare 
in  dietro  per  eferfi fommerfo  il  Rètò  Capo  loro  cadendo  in  ma- 
re, mentre  baldanza  famente  voleva paf  are  da  vn  Caviglio 
in  vn altro  ; e che  per  quefto  egli  fece  atto , e fembiante  d alle- 
grerà . Fu  notato  il  giorno , che  il  Rè  ciò  per  divina  injj>  tra- 
tto ne  haueua  pale  fato  }efù  mandato  in  Dania  à pofa  per  ba- 
tterne ri f antro, e fu  verificato, cheli  tutta  era  attuenuto  a pun- 
to, come  il  Rè  haueua  annonciato.  Predi  fife  anco  che  li  Nor* 
marmi  dopo  lui  fi  dovevano  impadronire  del  Regno;  e perciò 
mentr+fìraldo  figlio  di  Godumo faceva  i fianca  gagliarda  al 
Rè , che  gli  volcffe  date  licenza  di  poter  paffare  in  Norman- 
dia a rivedere  h fattili  y che  molto  prima  haueua  il  Rè  conf- 
inati in  detta  rProuincia , hauendoli  confegnatial  Duca  Gu- 
glielmo nel  tempo,  che  egli  pafsò  in  Inghilterra  a viftare  il  Re 
il  quale  l’ haueua  invitato  per  rendergli  alcuna  pariglia,  e mo- 
firargli  fegno  di  gratitudine  delle  cortefe  ,&  amoreuolers  > 
che  haueua  ricevuto  da  lui , quando  sbandito  dalla  fua  patria 

ftrat - 
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fi  trattenne  in  Normandia  fin  al  tempo  di  ejfo  (juglic(mo,chè 
fu  Nipote  del  Duca  Ricardo  fpranominato . Hor  volendo 
Araldo  fi-  Araldo  in  ogni  modo  andare  a trottare  detto  Duca  fotta  il pre-i 
filinovi  in  te  fio, che fè  dette  di  ri  ue  dere  li fratelli ; il  Rè  p re  figo  di  yuan* 
Normandia  t0  Joueua  auuenire,  e delmalcffetto , che  doueua  rifultare  dea 
Guglielmo . questa  andata  ,gli  diffe , <va,ch‘tononti  voglio  impedire  ; ma 
Oli  promet  fappi che  andando  tùin  Normandia  vai  a procacciare  a te,  et 
meatre  d«-  u^a  P*tria  l*  totale  rouina,e  così  auuenne ; impercioche  cAraU 
■no  afpfrauà  Per  r‘^aurre  h fratelli  ,vno  de  anali  filo  ottone,  che fuT  of- 

fa (accedere  torte,  promi  fi  a Guglielmo, che  afpirana  di ficee  dere  a Odoar - 
a Ououdo.  ^ ayH{0 } ^ 4„co  j, prendereper  moglie  vna fua  fi 

glia, tifi  in  fimma, come  fi  dice  mari,  e minti-,  come fanno  colo- 
ro, che  per  ottenere  (fucilo,  che  bramano , non  mi  furano  lepro- 
meffe  ,< che fanno'ionde  ritornati  detti  fi  aulii , come  che  /’  vno , 1t  frtmi 
e l'altro  erano  di  natura  terribili , e feroci , vennero  fa  di  loro  fi 

alle  mani, & in  difiordia  grandi  fi ma,  così  prima  della  morti  //*»«.«* 
Araldo  vie-  di  Odoar  do  come  anco  molto  più  d opoi  per  occafione  di ficcedt - tufi*”' 
con  vnTuo  re  ttel  Reame , per  la  (filale  conte  fa  venendo  alle  a*  mi , & d fififfifi 
L^maazn  £uerra  aperta  detto  T ottone  in  vna  battaglia  rimafe  veci  fi  , è mlfmrv*» 
poco  dipoi  tffi  Araldo  ancora  effóndo  affili to  da  Guglielmo  fio, 
e poco  dì-  detto  Duca  diNormandia  fu  parimente  da  lui  vinto  in  bat- 
cor  Plinto  taglia , e morto  ; mentre  detto  Guglielmo  per fia fi  ò dalla  fife* 

& vecTó'da  ranKa>  che, come  dicono  alcuni,  gli  fi  data  dal  medefimo  Odo - 
Guglielmo,  ardo , quando  dimoraua  in  Normandia , che fi  moriùa  fin%à 
• figli  il  Regno  d lui  lafiiarebbe  , è dalla  ragione  della  pa- 
rentela , come  il  più  prof  imo, che  hauefie  lafiiato  Odoar  do(e fi 
fendogli  in  fecondo , o in  terzo  grado  d' affinità  congionto  ) mo fi- 
fe con  tal  ardore  le  armi  dopò  che  fu  morto  Odoar  do  contra  il 
detto  (^Araldo, che  ajfrontatofi j ubilo  con  lui  gli  tolfi  in  vn  me- 
defimo ifìante  la  vita , <jr  il  Regno , e così  venne  ben  prefìo  4 
verificarfi  la  profètia,  che fece  il  Santo  2{è. 

Pifferando  ogn  hora  più  0 deardo  in  tutti  li fuoi  affari  > e 

vedendo 
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vedendo,  che  per  tutto  il  Regno fi  vincita  conerandtffmaquit  ^ 

te, ne  fi  fentiua  tìiflurbo  alcuno  in  virtù  de  li  buoni  ordini,  che  radia  .lire 
per  Ugo  uer  no  haueua  dato  ; di  liberò  di  non  differire  più  l’a-  .1^ 

dempimento  del  voto , che  tuttauiagli  Jia.ua  a cuore , fatto  da  l'°  P*j 
lui  auanti  eie fffe  eletto  Rè , d’andare  a Romaà  viftarel o chtluutui 
Sanlifjìmereliquie  del  Prencipe  dè gl’  Apoìloh  fuo  protettore  ; tlU°' 
impero  radunò  li  primati  del  Regno , e manife/ìo  loro  l' alligo 
del  voto , (f  il  df  derio , che  haueua  di  quanto  prima  adem- 
pirlo pregandoli  a volere  confettare  la  pace  ,(ff  à mantenere 
gf  ordini  ,e  decreti,  che  haueua  ordinato,  colmerò  dè  quali 
Jfcraua , che  mentre  dttraua  la  fua  ajfen^a  , non  potejfe  nafte-  ^ ^ 
re  drjlurboyne  di  fràine  alcuno,  l'dendo  ciò  detti  Baroni  dc!R»g>oto 
del  Regno , cominciarono  tutti  vmtamtnte  a dijfuaderlo , che  ^ij^>n0  * 
non  volejfe  abbandonarli , rimofl randogli , che  mancando  ld-> 
prefn^a  /uà  non  fio  in  cafa  ji  fufitarebbono  di  fard  ie , e mil- 
le dtf  r àrniche  f gl: tino  najeere  dalla  lontananza  del  Prenci- 
pe ; ma  che  ancora  da  di  fuori furebbono  mojj'e guerre  ,e  che-» 
i„  Unta-  però  non  era  ragione  noie,  che  per  fedi  sfare  a a»  ben  parti- 
Yfnf'dt  c°lare  fi  cagtonaffc  danno  al  publtco  frinito  ; il  Rè  di  que- 
Yt  i '/rn  refjìenza  dò  fùdditi  vimafe  molto  dolente , e confu f , ve 
fuy.  neo  ftpeuaTÌfcluerfi  i porche  da  vna  parte  conoftiuX  l’obligatione  orò  rimine 
fffj'h  ‘ che  haueua  di  compire  il  voto,  e dall' altra , non poteu a negare , fentózfchc 
thè  le  ragioni  addottegli  dai  fuoiVaJfalh  per  diplomarlo  da  *“•» 1 Vif- 
tal  viaggio  , erano  di  molta  confideratione  ; onde  rifife  di 
mandare , ft  come  fece  ,ftoi  Ambaf  latori  a Roma  al  Som- 
ni  o '"Ponte fec , che  all' bora  era  Leone  nono  per  confultarft  coru  P*p*  f»- 
Sua  Santità  di  quanto  egli  doueua  in  ciò  fare . 1 1 ‘Pontefice^  dèutfjte”* 
battendo  maturamente  confi derato  la  propoHa  del  Rè  gli  re-  ,jpjpJ,0(1jf 
f riffe  vna  lettera  cApofolicafa  cui  fojìanz*  eruche commen-  p;ofi  dei  vo 
datia  la  buona  volontà , che  egli  haueua  di fiogliereil  voto  da  infere  \pf- 
l;u  futa  ì ma  che  confderando  li  fandoli  , e renine  , cht~>  lt9'Kh5- 
per  la  fua  af/ìn^a  potrebbouo  a l'Inghilterra  awiemire. ^ , 

mè" 
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cheli  dm*  lodfien fava  da  detto  voto  , e con  l’autorità  ,che  teneua  conte 
«'pendere*  Vicario  di  Chriflo , l'ajjolueua  da  tal  obltgo , e poi  in  virtù  di 
nei  vngg  o Santaobidtenzra  gi  ordinaua,  che  li  danari  .che  batterebbe  po- 

fiino  anpen  / r t tr  J 1 JJì.  r ' 

fa-i  a poue  tato  y pendere  per  tal  acca  ione , to  fiero  da  lui  di  perdati  a poue - 

fióre  Vn  Té-  srt, e che  di  piu  tfgeffi  vn  nuotto  7 empio.,  o ne  riHaurajje  alca. 

ao  * * Plt^  n0  vecchio  a honore  delTremipe  degl’ Apofìoli, e lo  dotale  di 

tal  mirata  in  modo  che  vi  pottffi  fruire  buon  numero  de  Mo 

naci  ; e quefìa  volontà , e dfiofittone  del  Pontefice  moflrò  id- 

s.  Pietro  dio  dì  approuare  per  vna  riuelatione,  che  vn  Monaco  vecchio 

nedefimo  fili  torto,  huemo  di  Santiffìma  vita , hebbe , a cui  l'ApoRolo 

j*  tic  m,  ri"  Pietro  apparendogli  fece  vedere  vn  T cpio,che  ejfo  S.  Pietro 

eh:  facci  m con  le  fue proprie  mani  haueua  già  ccnficrato , nobilitato  con 

che  debbi  n la  fu  a per  fona , illufìrato  con  molti , miracoli , quando  egli 

Tempio  eh  *fì,n  Inghilterra  i e con  la  profónda  fia  tlluRrò  queflo  Regno  ; 

moCrta6 intorno  all'anno fijfintefìmo  quinto  del  nafeimento  di 

ed'ficitom  5*7  S.  come  alcuni graut  Autori  hanno  lafciato  firittoi  il  qua-. 

cchepoi'era  ItT  empio,  « per  negligenza  di  chi  lodtueua  cu  fiodire , eper  n,o,  p„. 

roumi.  *'"*  epprejjione  de  barbari , che  l'hauevano  più  volte  pojìo  a fiacco , 

fn  |Pl*h7  ^ trA  m°lt0  decimato,  e qitaft  ito  in  rouina  e fendo  di  ricco  diue- 

r*  circi  ria  nulo  pouero,di  nobile  ignobile , e di  frequentato , dtfierto  leche 

00  61  ' per  tanto  douefififiriuere  al  Rè,  eda  fia  parte [igni f.car gli, che 

egli  fi  terrebbe  ben  fruito, e fiodt  sfatto  del  veto,  fi  egli  rejarcijfe 

quel  tempio, e lo  ampli  affé  di  ricche  > * vi  collccajfi  vn  n u- 

L’Eremir*  mero  [ufficiente  de  Monaci , che  a Dio feruiffero  ; ondel'pre- 

ia"iut*it.o-  mita  vbidtndo  ali' inffirat  ione  diurna  [cùffie  tutte  ciò  inconti- 

«euahffrto*  ncnttalRè  ,e  Dio  difio  fi,  chela  lettera  deli  Eremita  capitò 

ferma  °ci  '* ,H  ilue^’lflante  > c^e  il  Rè  haueua  ricettato  il  breue  Apofioltco, 

tò  nei  mede  che  di  fopra  fi  è mentovato,  e per  ciò  tutto  lieto, e contento, cono- 

chigwrdfd  fendo  che  tal  era  il  valore  di  Dio  ,ccme  che  in  Cielo,  & in  ter - 

rapa* dC*  ra  fijftt:os‘  ordinato , difpensò  primieramente  d i poveri  tutto 

Diitribuifl*  il  danaro, che  a luì  parve,  che  degnamente  haueffe  potuto  fien- 

tatro  il  dina  dcre  nel  viaggio  di  Rema, e poi  mife  mano  a r istaurar  il  1 em- 

roehc  haue-  ‘-‘5  > t J 
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fio  dipanato  da.ll'  Eremita  yche  era  fuori  delle  mura  di  Lón-  n'j^/ggfo 
dra  Occidentale  >il  cut  luogo  fi  chiamaua  Tornei  a >&hoggi  di  Rem*. 

V ume&er,  doue  è la  fipoltura  de  i Rè  y&  e congiùnto  col  p a-  Tempia  che 
latjo  Regale ; e fi  tiene, che  fojfi  quel  medefimo , che  già  più  di 
quatrocent  anni  prima  haiteua  riedificato  tlRè  Sebertoymetre.cf*£  fu°ri 
S.  Addito  lo  conuertì  alla, fede  accre fcendo  infieme  il  Aio-  di  Londra. 

naft eroi  che  vierafio  dotò  di  molte  ricchezze , e d’ampie  pofi-  £ dhlrofle"  * 
fi  filoni,  e noi  aggi  on fi  maggiore  numero  dò  Adonaci  dell'ordine  ^^affer- 
diS.  Benedetto  ; accioche  più  compitamente  c e lebr  afferò  li  di - uitio^di  quel 
inni  'vjficijy  e compiffero  tutto  quello  yc he  d firuitto  di  detto- di  *.  Bene- 
T empio  conncniua;  e così  hauendo  il  tutto  compito  ne  diedts**110' 
fùbito  conto aP apa^dicolò  fecondo yche all hor a fiedeuanellcu 
Cathedra  di  S.  Pietro  yacciò  che  voleffi  confermare  quanto  egli 
baueua  fatto  in-effecutione  dell  ordine  di  Leone  fino  P re  decefi  confammo 
fiore , (ÒT  in  oltre  concedere  a quellnovo  alcuni  orinile  pi , e ora~  c la  ecncef- 

J . rr.  J.  , . J6  ^ r ó j J itone d’alcu* 

tie  jpectali,  che  per  maggiore jplendore  y ornamento  di  detto  ni-  priu,icgi 

T empio  fippe  chiedere  yfi  come  il  tutto  gratto famente  otten  ne  „ ^‘utto  ot' 
Dopo  c’hehèe  il  Santo 2{è  dato  compimento  a quanto  doueua 
peroccafione  del  votogli  fi  sformò  maggiomiente  con  l e fifemp  io 
della  fu  a vita  di  darefegni  più  eutdenti  della  fina  gran  hon - seguita  di 
ta  3 pietà,  e religione, procurando ognhora occafionc di  mojìra-  fafegno  d«£ 
peviui  effetti  d'amore  ver  fi  li  fuoifudditiyedi  ci  afe  uno  yc  he  a * 

lui  ricorretta , e fra  le  altre  fingolari  opere > che fecejeuo  alcune: 
graue^e , cheti  Rè  fitoTPadre  haneua  liraordinari  amenti  g^eazechc 
impofio  perloccdfione  delle  guerre  co * i Dani , e che  come  ale 
no  dice  fi  filettano  prima  fiotto  nome  di  tributo  pagare  a li  Da-  pollo. 
ni , acciò  nonmoJefiaffero  il  Regno,  e che  dopo  ff  irata  dettai 
cagione fi  cominciarono  a incorporare  nelfifco  y e l'occafione  fi , 
che  mentre  vna ■ volta  fù  recata  vnagran  fiommadè  danari  eli  p«r*dì 
e fatti,  da  dette  impofitioni, gli  parue  di  vedere  il  diauolo  a fiar  m0Djo  à fai- 
uifipra  f aitando, per  il  che  ordinò  fubito,cbe  detti  danari  fi  fi- 
Jero  refi  tanta  chi  li  batte  nano  pagati ,e  che  peri  auuenire  no  fi  « d»  cert» 

rifiuto-  1 
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Fi  reftifaire  rificuotefifi  più  detto  tributo  ; onde  moflròy  che  le  gabelle,  aU 

s'er  \*o  tt*  tre&raueKKe  fino  imposte  per  alcuna  neceffta  publicaj, 

ti*  IbdJJaCC*  debbano  leuarfì ogni  volta,  che  offa  detta  necejjrtà . Con  que*  Le  grautz. 

He  tsT  altre  fimi  li  attioni  comincio  la  bontà,  e fanti  ta fua  a pi-  Yfifi/ff9 

oitóft.»'  iliarl  ognhonpiù  credito^  a farfifent  ire,  e tanto  più  quan-  f" 

citi  fua.  [0  cl)e  qìq  p Sonoro , {fi  ili uff ò Cvn  dargli  grana  d'operare  mi  , ca  nterjp- 

Fi  miracoli  racohanco  viuendo  ,fi come fra  gl' altri  ne  fiucceffe  ino  con  la  ne  ifliarj7 

^Miracolo  Clil  cccaftone  di  meditò  ancor  lajua  fir gelare  humilta . Venne 

(fvnactracto  in  Inghilterra  1 n panerò  Ir  lande  fi , il  quale  trottandoli  tutto.  d{U* 
che  fi  rifa  nò  * .*  i f/  j r ■ i J - n n n 

cflendo  da_j  attratto  ,in  modo  che  Vanendoli  piedi  attaccati  alle jjaUe  tra 

£ 53f „ ajlrettoa  Hrafictnarfiì  con  le  mani  per  terra,  quello  ejjendo  ito 

u cìu^erctto  'vo^te  a R°nja  a ^fitare  Pietro  per  ottenere  con  l' intere c fi 

ài. Pietro,  fione  deli’  JlpoHolo  la  famta , hebbe  finalmente  ina  vfitone^, 
coni' apparinone  diS.  Pietro  , che  Pani  so , che  deueffe  lenire 
in  Inghilterra  a ritrouare  lì  Re  Odcardo,al gitale  portatia par - 
ticolare  amore  ,e  che  a liti faceffe  iRan^aycle  Io  iole  fife  portare 
fiopralefiue  fiailenelT empio , che  gli  hautna  eretto,  che  vice- 
uerebbe  incontinente perjetta finita  . H or  gionto  queflo  lotto,, 
momiferabilein  Corte  con  quefia  tfiiratione  tenne  modo  di 
far fiapere  queflo fino  defidcrto  al  Rè  col mez&p  d in fitto  camaT 
riere , che  alcuni  vogli  monche  fi  ffe  il  f Òpra  nominato  V gohno  ; 
il  Rè  battendo  ciò  intefo  ccmmojfio  dada  gran  carità,  che  re + 
gnaua  in  lui  fien^a  indugio  alcuno  con  la  fiolita  fiducia  > 
chaueua  in  Dio,  (fi  in  S . Pietro fitto  protettore , andò fiubito 
' fuori  del  Palalo  a lift  are  quell' attratto , {fi  aliandolo  dtu 

terra  con  Umani  fine  proprie  / òpra  hfiuoi  homeri  fi  lo  poje  ,.e 
perche  pareua  cofia  frana  il  ledere , che  il  ponevo  con  i Juci  ve-? 

Jhmenti  lordi  ,e  fchiffcttoh,e  con  te  braccia Jueje  quali  di  piedi  di  Sfila- 
glifiruiuano , cwgejfie  ti  collo  del  Rè,  de  molti,  che fi  trcuauano 
prefiènti^alcuni  fi fcherntuano  del  Rè, dicendo, che  colui  haueua  ,a  h , <h* 
voluto  beffarlo altri  giudicauanoyche  il  Re  còla  fitta  troppa  deuenere. 
fimpheita  haucfiji fatto  poca  jhma  del  decorose  Alar  fa  Reale',  fifinfif' 

ma 
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ffftl  idAio , chi  con-altr  occhio  mirò  finii  atti  otte , moflrÀJubito 
l effetto  della  fede , chaueua  h aulito  U 2{è  ; conciofacoja  che~> 
non  era  a pena  ancor  entrato  nel  T empio , che  li  nerui  deli*  at- - 
tratto  fi cominciarono  à fendere , //  piedi fe  gli  ficcarono  dalle  . 

{falle , la  carne  macilente , efcólorita  pigliò  vigore,  le  offa  fe  gli 
•rinforzarono  ; & in  fomma  rimafe  intieramente  fano , e fi  ben 
s' accodarono  al  Rè  li  fuoi  Cortegiani , dicendogli , che  l’ attratto 
eragta  fanone  che  però  lo  volejfc  deporre  giù  ; egli  n u Ila  dimeno 
lo  volle  portare  fin  all'altare  di  S.  Pietrose qui  ut  deporlo , e pre * 
fentarlo  all'ifiefo  Apofiolo,come proprio , e vero  fmolacro  della 
gratta  riceuuta  ye  dare  infeme  la gloria  di  tutto  ciò  a Dio  per  i Dà  la  giorni 
gran  meriti  di  S.  Pietro . Licenziò  poi  ilpouero  con  dargli  vna  1 Pietro  dd 
larga  demo  fina  ^accìot  he  poteffe  ritornare  a Roma  fi  come gl òr- 
dinò  per  rodere  ini  di  nuouo  le  douute  gratie  delia  riceuuta  fa - 
trita  all'  A popolo , dalla  cui  interceffwne  gli  protejlaua , che  do - 
ueffe  omninamente  ricono  fiere  il  beneficio . 

Sanaua  ancor  quelli  che  patiuano  di  firofole  col  filo  tatto  sana  il  mal 
Pela,  delle fiie  mani ; la  qual  gratta  pafiò  poi  ancor  ne  li  fuoi  fucceffi-  j1*11* 

Ttr-g.ub  g.  rj  com/per  ragione  hereditaria;e  de  molti  altri  miracoli  fi fat - Et  quanraj 
to  degno  da  Dio , e cosi  di  godere, mctre  ancor  era  in  quefia  vita  fónde  daìl 
mortale , li frutti  della  gloria  Celefìr,  percioche  alcuni  ciechi , ò ^óceflorS^ 
toccati  3 ò benedetti  da  lui , ò lauandoft gl’ occhi  con  l' acqua,  con 
ch’egli  s'haueua  lattato  le  mani , riceueuano  intieramente  leu 
villa  ; ne fu  marauiglia , c’haueffe  tanta  grafia  da  Dio, perche 
fu  detto , & attediato  da  molti  degni  dtfede , c’hebbero  fòr- 
te di  vedere , cerne  fra  gl’ altri  fu  quel  fonte  Leofrido  di  fio - f 

pra  nominato , eh'  ancor  egli  feguendo  le  vefiigia  del  Rè  fi r- 
ttaua  caflita  con  la  Moglie , che  Giesù  Chrifio^loflro  Signore 
benedì  con  la  fina  Santtjfima  deflra  il  Rè  9 mentre  vdendo 
Mejja  adoraua  in  quel  marauigliofi  Sacrificio  dell'  Altare^ 
tanta  Aiaefìh  con  quella  maggiore  riuerenza,  che  doueueu  j 
Oltra  la  diuotione , che  portaua  a S.  <Tietro,hciueu{i  ancor parr 

C fico- 
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portaui  m©l  tico  lari  filma  afìtti  one  a S.  Cjio:  Euangelifla,  a nome  del  quale 
à*s!  G°oS  non  c era  mai  thiefia  cofaalcuna , eh'  egli  la  ne  gaffe  ; onde  oc- 
dcU  nrgiuij  correndo  un  giorno, che  da  vn  pouero  peli  egri  no  gli fu  chiefia  li - 
mn  coful-  mofna  per  amore  di  S.  Giouanni , egli  all' bora  fenza  dimora 
comedo  gli  non  tenendo preffo  di  fe  altroché  un  anello  d’oro  ,che portaua  in 
r>?i  va' pii-  dito  f e lo  cattò f abito, e gitelo  diede . Fu  tanto  grata  quella  pron 
^(fch^cao  te%ZJ*  all'  Àpofiolo , tl quale  fotto  fcmhian^a  di  Pellegrino  era 
tu-mofaaj  fato  quello  ,cLe  gli  burnita  chiefio  la  limofina,  ch’andando  due 
jCf*G  oulnni  Pellegrini  Inglefi  in  Gieru falemme  per  njtfitare  il  Santiflìmo 
ì.iio  fa  crolli  Sepolcro , e trouandofi  in  luogo  deferto  verfo  la  fera  furono  in- 
duo* iCrC  10  contruti  l me  de  fimo  S.  Giouanni , che  apparfe  loro  in giti  fu 

*•  Giouanni  d’vn  vecchio  'venerando , e dicendoli , che  lo  fèguitaf  ero , che 
eie  /ottoha  ben  tojlo  gl’ batterebbe  condotti  ad.’ vn  commodo  albergo  per  al - 
giino*  rU  foggiar  e ì fi  come  fece  menandoli  ad  vn  hofpitio,oue  agi at amen 
mìfide  **  **  teJurono  qvtlh1  notte  alloggiati  ; alla  mattina  poi  volendo  par - 
Reittmiffe  tire, il  buon  vecchio dt  fife  loro,  io  fon  Giouanni  zApoftolo , chts 
lèi*  due  Pel-  amo  effettuo famente  ilvofìro  Rè\poiche  egli  cufiodifce  il  te  foro 
Sti'^cclò"  “ft"**be  tanto  io  apprezzo;  imperò  pigliate  que fP anello 

10  riportino  d’oro,che  egli  già  mi  diede,  mentre  in  Sembianza  di  Pellegrino 

€ gi'anooo  * cont  empianone  del  mio  nome  gli  cb  ledei  limojina , e rendete - 
tÌodiCfri  me*  ^iel°  da  mia  parte,  dicendogli  yche  ciò  gli  prua  per  annone  io  y co 
-5crf  a gai  e?  me  fi  filicina  II  tempo  della  morte , che  dotterà  cf  ere  dentro 

re  il  R'gno  lo  fatto  difei  mefi , nel  qual  punto  io  lo  verrò  a V[ fi tare , e con - 

°*  durrò  meco  Panima  fua  à godere  li  frutti  eterni  delle  fue  glorio 
, fe  operationi,e  dette  c hebhe  quefìe  cofe , P j4pojlolo  Santo  fari, 

11  Pellegrine  & ejjì ritornati  a caja  andarono  fubito  a copire  col  Rè  dì  quato 

rTncUon<ai  era  fi**0  impofitori  anello  ) che  gli  refero, fìi  poi  confèruato  co 

rlfconoTam  m0^a  Generazione  nelmedefimo  Te  pio , otte  fu  fipolto  Odoar - 
balena  di  do  dandogli  Dio  per  maggiore  gloria  del fuo  Seruo  marauiglio - 

fa  virtù  di  fanare  quelli,  che  haue nano  li  mebn  attratti , e che  • 
patinano  di  malcaduco, e quindi  uenne  ilcojìume,cheper  mol- 
to tipo  refegloriofi  li  Rè  dì  Inghilterra  ^mentre  nel  uenerdi  Sai* 
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vjauano  di  benedire  v»  numero  grande  d anelli,  li  ‘inali  'L'alt 
vano  marauigliofamente  conira  il  morbo  caduco , Ma  in  arc- 
uando detti  Pellegrini,  e [fendo  il  Santo  Ufi  molto  innanzi  con 
gl’ anni  fi  ritrouaua  nò  ben  diffojìo  di  Janita;onde  udita  c beh-  ^ Rè  v(jjtk 
he  la  nuova  datagli  da  li  Pellegrini,  cre/cendogh  maggi  orme  te  '*lrf"um0“* 
il  male  s accertò  tanto  piò,  ch'era  giorno  il  tempo  de/pafaggio,  giaucmutc. 
che  doueua fare  all'altra  vita , e cosi  acce/o  di  maggiore  difide-  . 

Co  di  vederfi con  Cknfìo  cominciò  con  caldi  fifitrt  a pregare  t( 

Si  onore  che  volefie  in  quefio  vltimo  termine  della fia  vita  al - 
largare  la  mano  alT  he  foro  delle  [ufCelelìi  gratie , accio  pm 
[ternamente  potejfe  l’anima  fua  condurfi  alla  quiete  eterna  ; e « p«p* 
mentre  con  molto  femore  dipinto  teneva  gl  occhi  fifii  al  Cielo 
fi  rapito  in  vn  elìaf,  cosi  grande , che  lo  tenne  per  due  giorni  JJ»  «5. 
quafi  come  morto,  e finalmente  rifuegliatoficome  da  vn  gran 
fanno, raccontò  a gl  a fanti  cena  vifione  c’hebbe  di  due  Mona-  modo  che., 
ci, t quali  gli  nudarono, cerne  per  gli  peccati  degl  Inglefi  dopo  pct  mo[to. 
la  morte  fua  foprauerrebhono gran  mali , e rouine  al  Reame,  e 
notò  li  peccati  d' alcuni  confortandoli  con  gran  tenerezza  a far-  urna. 

■ne penitenza,  il  che  diede  confa  à molti  di  piagnere  dirottame- 
le coni  inoliando  di  dare  ad  ogn'vno fanti  ricordi, &ammaef 
tramenti,  venuta  l bora-dei  (uo  tronfilo  con  vn  volto  freno  _ . ■ 
refi  finalmente  l'anima  al  fio  Creatore,  che  fi  in  giovedì  ver  fi  ReocMuie- 
ta  fera  deli quatro  di  Genaro,  1066 , dtpo  hauere.rtgnato  ve n , 10l>  al  fuo 
titre  anni, fi  mefi,e  venti  fette  giorni, e con  la  morte  fia  rollino 
tutta  la  felicitò  de  gl' Inglefi,  e con  luU'eHinfe  infume  la  fìirfe  regr.o. 
de  li  Reti  Jngh  baffoni  _,  il  cui  dominio  dal  principio , che  co-  Coqlanior- 
mincìarono  a fignoreggiare  nell' l fila  fin  alla  morte  di  Santo  ,c  )a  (1„re_, 
Odoardo , durò  più  di  cinquecent  anni, come  alcuni  affermano,  g Saflboi. 
Fà  fepolto  ilfuo  corpo  con  grandma  pompa  , & honon  mi  j ù fenico 
Tempio  di  S . Pietro  ,cbe  egli  baueua  rifatto  ; degnandoji  Iddio  the  cgll  ha. 
di  motlrare  a bonore  di  detto  Santo  molti  miracoli , così  quado 
edi  fu  portato  alla [epoltnra , come  anco  baueua  operato  Dio , e 
6 J * C 2 mentre 
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m’ntre  C^e  'v'fe>  & anco  dopo  la  morte  fu  a,  It  quali  per  non 
tre  lùrirti  e fendermi  putiti  lungo f tralafciano  ; potendo  ognuno  creder* 
curi,  edofò  che  fi  come  Dio  Phaueua  eletto, benché  inferiore  d età  dèh  Fra» 
Uto.ld  !efe'  te^1  > P*K  fruirfidi  lui  ite  i gran  beni , che  mtendeua  di fa- 
re al  Regno  d' Inghilterra  ye  l bauetia  perciò  adornato  di  cosi 
eccellenti , e [ingoiar  i doni , cosi  anco  mentre  fiale  honorare  , e 
glori f care  pienamente  le  fuoi  Santi,  e pagare  con  larga  mano  le 
loro  glorio fe  opere , l' babbi  •voluto  infume  tlluBrare  con  mi- 
racoli molto  marauigltvfi,e  renderlo  degno  à intercedere  cumo- 
TmtM  fa  di  celeBigratie  . e Tanno  trentefimof/lo  della  morte  di 
aorte  fu»  il  Santo  Odoardo  fi  aperta  la  fuafepoltura,  nella  (jttale  era  fato 
ujco  ulcifo,  ripe  Ho  il  corposa  fine  d‘ elevarlo  da  terra , e fi  trouato  intiero , e 
& incorrot-  lgCarni  fue  incorrotte  ; an%t  così  fefe he,  e fede, che pareua  ejfe- 
irvefcouo  re  morto  all' bora  , fff  ilFefcouo  Rujfcnje  volendo  per  fua  di - 
knuoli  leu»»  no  tiene  levargli  run  pelo  della  barba  non  lo  potè  hautre , il  che  f 
dell*  ba  come  r*c°  a tuttt  molto  Hupore,  cosi  anco  gl' accrebbe  molto  piti 
teucre  P°te  'vencrattvne , & all’ bora  I ddto  operò  di  nuouo  molti  mira- 
ne elcui-  coli  peri  meriti  di  quefto  Gloriofo  Santo,  concedendo  la  finità' 
fittì'del  Cfuo  à diuerft  infermi,  che  alla  mterceffone  di  lui  ricorrevano,  onde  ■ 
dertTououi*  ^ Pontefice  Alejfandro  tcr^o  ejfndcf  certi fcato  della  Santità 
MÀiefliodfo  deda-fuavna  ,edèi  miracoli } eh  erano fguiti  i tl Canoni  fò  » 
terzo  io  c*.  ft)  aferiffe  nel  Catalogo  de  Santi , ordinando , che  fi  edebrafftu 
fcrisTner**  lA[UA  Fefaali  /.di  Genarofcome  in  quel  giorno  ne  fi  com- 
memoratoneil  Martirologioi,  benché  alcuni  •vogliano, 
che  moriffe  il  giorno  avanti, e detta  Canomzatione 
fi  celebrata  l'  Anno,i  16  3 fa  li  1 s.d‘ Otto- 
bre , regnando  in  Inghilterra  Enri- 
co fecondo  j come  appare  dal- 
la Folla-  Ponti f eia  re- 
gi Beata  nel 

f ne  della  vita  di  detto  Santo 
griffa  ilSurio . 

DI 


numero  de 
Siati  ordioà< 
do  che.  1*  fua- 
Riti  fi  cele- 
bri à li  j.  di 
Centro. 

Quando' 
dett»  Cmo- 
alzinone 
folle  cele* 
brztz. 
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DI  S CANVTO 

/ RE  DI  DANIA. 


* , t 

LLA  vita  di  S.  Odoardo  Rè 
d' Inghilterra  ficcede  meri t amen 
te  tintila  di  S.  Canuto  Martire , cò^àiiw 
c he  fi  Rè  di  Dania, che  prima.,  fa 

Ciinbriea  Cberfonefo , & bogpift t0,  di  parcn- 

< • J J J ieU,coMgIi 

chiama  Danemarca  ; poiché  non  fù  tnco  moi 
filo  per  ragione  d'affinità, e di  tem  oe\oBu- 
pogli fu  affai  congiùnto , e propin- 
quo,  ma  anco  gli  fu fòmigliantifjì- 

mo  di  merito . Egli fu  figliuolo  di  Suenone , che  fu  Nipote  di  w figl-o  rf. 
j Canuto , il  Magno,  per  via  di foreUa,il  quale  fi  Rjd'Inghil-  *^ooe 
terra,  e di  Dania*  d'altri  Reami  infime-,  e Patrigno  di  Santo 
Odoardo  ; coflui  mancata  la  (lirpe  di  Canuto  fio  Zio , e quella 
di  S. Odoardo, col  fio  mero  valore  acquiflò  il  Reame  di  Dania, 
e prete  fé  quello  d’Inghilterra  contra  Guglielmo  detto  il  Coqui 
j latore , che  C haueua  occupato,  e fi  Rè  dotato  di  molte  virtù,  e su«one  d*i 
faccialmente  di  grandi ffima  pietà*  religione.ma  l' incornine»-  t^viitùTra» 
Z*  fua  ,e  la  vita  lafciua,  che  egli  menò , ofcurò  ingran  parte  la  B“£ 

chiarezza# gloria  del fio  nome ; poiché  non  hebbe  mai  figliuoli  libidine. 
leghimi  : ma  noue  olirà  le  firmine  ne  procreò  da  di  uerfe  donne , h ebbe  ooue 
con  le  quali  hebhe, mentre  viffie,dishontfia pratica*  quaft  tutti  ^B1^. 
riufeirono  generofi , e di  molto  valore  partiapando più  delia,  k donno . 
Mobil (chiatta  del  Padre,  che  della  viltà,  e baffezjjt  delle  Ma-  femio™06 
dri  ; ma  fopra gf  altri  s’auanzp  mirabilmente  Canuto*  dige-  Cinutofope 
nerofità*  dt grandezza  d’animo,  e di  peritia  militare,  e molto  r&nwujjj 
più  dibontà [ingoiare  de  coflumi,  e fascialmente  di  pietàgran-  divmii.edi 
de , eztlodeli'honore , e culto  dtuino . 
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Di  S.  Canuto 


NtU'idoJe- 
fcet  i<  f.i 
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munire 


Reprime  va 
lorofimeote 
le  (correrie 
d'*lcuai  eoi’ 
tali. 


_ e gfannì  ,JeBa:fi$  adottefeeri^,  mentvè  ancèl^vifét^i 

dagrrnfrg-  //  padre , diede  nel  maneppio  deè  armi  taf  fa o aio  dell  òr - 
dire  y & valore  fuo\  che  beri  predio  jescorttpfe/f^a  riufcittte 
grande,  eh’  egli  dotte v 'a  far iriìpertìoch\rjèt(fbtdofi  molti 
danni^  e [correrie , che  facevano  alcuni  Corfali  , egli  s’ offerii 
pronto  d’andare' contea 'di  farò, \ fi  diportò  in  manieratemi 
corriffiofi 'compitamente  aÙa'Jfièran^a  ,'che  s era  concepiti* 
di  lui , poiché az^ufiàtofi con  loro,  li  difjipò  ,e  Irdtflrujfè  tal- 
• mente , che  non  Mbero  pili  pvjfanza  , ne  ardire  di  molefla- 
!;'  re  quelle  maremme  ; onde  rilortifitofene  vittori o fi e trion- 
fante a cafa  renne  a jìfibUltt',  ft)  a rendere  più  formidabili 
• -«  le  for^e  dell'Imperio  faiemp , (p)  infientt  fi  fece  ampia  dira- 
da alla  fuccejjtcne  del  Reame  ; ne  poi , mentre  dimorò  iru 
cafa , f refe  otiofi:  ma  procurava  continouamentt  di  efer- 
cìcfj'in  tc®  atare  l*  perfoncu  fu  fi  ne  gl'éftrcitij  c ha  u e jfocrft  mbiau^eU 
podi  pace,  di  guerra  i accicèhe  venendo  l'occafione  egli  fi  rendtjfcpiù 
hàbilt  a maneggiare  le  arieti Vt  tonquefia  maniera  dt.^ui'r 
il  credito  ture  egli  s'acquifiò  tanta  riputatione  è credito  , che  pareti 4 
fcquiftò.he  nella  per  fona  fua  fojfe  r infoiata  quella  di  Canuto  ti  Ahagno» 
la  cui  memoria ffxomecol  nome  rapprefiritaùj,coùio^  le, opere 
emùló  della  gloria  di  lui  fi  rendeva, conche'auaik^p-tajmente 
Q&  ””  cs'j  Arrìdo  fxio  fratelli}, il  quale  fuptraua  però  ejfi  lui  ne  pi’ anni  » 
re  di  valore  che  il  nome  d’tffo  Araldo  redatta  prejfi  > di  tua  ih  fura , e 
futeUo°  quello  di  fan  ufo  era  innalzato  con mólte  iodi  ftn'adk  felici, 
onde  è beri  vero , che  non  è c'ofa  che  fritgliòfcuoprayr  dichiari 

l> n.^  _ iì  J-.JT,  A,  i?..  . ' L.  {■  '. 


r eccellente , d- difètti  :d”Ji,n  pcrfÒnaggia ;ch{  lacbmpana  itone, 
*3  . di  lui  cbn  altri  pari-delia  fan  ^/fw»n\v.v,-^.;u-'  • « 

roief^fpi-  Frh' tanto  k: Rte  Svinone  frn  Padre  rJenrie  >à  mòrte,  la- 

foeutah'rm-  fiondo  dopo  fi  di  iter fi  figli,  che  egli  (come  fi  è cretto')  ha- 
P'ùroftoiiv  ueua  acqttifìato  da  diuerfi  concubine , il  maggiore  de  quali 
fugete' di'  cr*  Araldo  > e nitibttìUtro  venne  àcoriopetenva  contiti  nella 

Araldo  fuo  • * .*  .*  ■••«O* d:\fuCCef  • ’ 

fratello  mag  . /*  - 


fiore. 


I 


tp^r . 


Sen  ? 
che  [suo- 
tri  metti* 
le  ! rute  X • 
\e,  e qua- 
lità *Vvib 
ftrfirreg- 

£»*•  tb*ÌM 
compara- 
tiene  iti 
lui  con  x n 
•hro  p m- 
u. 
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fecceffione  del  Rfgpo  ìfi  non  Ganut^  il  quale  fi  come  fupe- 
raua  tutti  li  altri  fratelli  di  merito y così  tirauaà  / e gl’oc- 
* - chi  de  li  più  frani  , GT  intelligenti  , li  quali  difiderauano 
d' anteporlo  ad  Jraldo  } à cut  però  la  maggiore  parte  noru 
filo  de  principali  : ma  anco  della  plebe  inchinaua  , e maf-  Li  fmw- 
fiws'Ji  quclli>  à cui  d0aceua.taM^<tnerpfiù,  e brauu-^^tn 
r-A'e  eie  aptauanopiù  colio  la  quiete  ye  gl’ agi  della.pace , cheimau,- 
elfi  li  difasi , e fattchefitUa  guerra; fi  untando  , che  Canufo  tConUg-j«f 
fifife-an^}  di  natura,  inquieta, che  bèllico  fai  onde  pejr  prò-  lXj' 
cedere  in  co  fa  tanto  importante  conforme  alle  leggi,  e cotu- 
rni del  Regno  , JÙ  intimato,  ^parlaménti»  e la  mdunan-  Jgj,*1" 
&:<Ugli  fiate  prejfi  ! I pono  d'ifi *».  i-  aefioche  maturi 
mente  confidar  aie  le  ragioni t dfil'ynq:tejc/l' altro  ,0  claùon^, 
quello  , che  rifu  fa  a a à maggiore  benefico  .del, Reame  > fi  dicita  pnì 
delibera (fi,  a cui  di  quefrt  due  fratelli  fi  doueffe  confignare  lfPtd,eDtc* 
kfmtro  Reajei  ejopo  dm* fi.  (onte fi , efie  fra, quei  Primati 
pa [firmo  fiitorendociytf^o,  con  grande  fimo  ‘hi  la 

pane  dì  Araldo  v.etbs  quella  di  Canute*  pr  e ufi  fi  final- 
mente la  ragione  della  maggioranza  ,d'  Araldi  fifa  qualc^  Prwaicjuii 
shfbbt  più  riguardo , che  alia  conutntenza  delle  'Virtù  gran- 
a , dofit  fiajmo^  e cofi  -conuenne,  che  la.  'Virtù  tedeffr  al  vi-  l cta- 
‘ fil*J.fifix%aA4»iW  t ficendfii  più 

‘filffiZ  fama  ÀelMdapoqtagglnt  \-e:  fimkfìfr:  d' Jraldo „ c/?o 

4*  ftanuto  dire  „ cfa  ffpnmtfk 
pfi  fi  firteit‘0  del -Regno  la  patu**  fi  hi  , cfie  era  deduco 
jfrZffi1  fila  quiete^  affilo  ,(he  il  v fiore  *fia  prodezza  gran- 
ktnoTAti  li  de  di.  tmmfi'ffi  ^ch  fino  piu  riputate , 

<&>  fornace  »tfi  ''lettane  più  ‘ffi firn ftHefin  opera-,  ne  gl'. afi 
UhLIIZ  fan  pMn  ! k perfine  fcewpie.edi  poca  levatura, che  quel- 
‘alfffidt  Ih  che  firn  dbgran  fruita , e V fiora  onde  ben  con  ragione  midìIìo. 
fp.r.ne  àliti  PseM  antlCO.  fiffe  • ..'.Ulti;' 

• x «Au d.  'vMm  , 


del 


Uvtrtu 

contieni 


’>*  » ' 


U\a  t 
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li  I>*$.  Cantilo 

Quia  edam  infelix  virrusj  &noxiafèlix.  ■'1  ‘ 

4 che  all  ufi  leggiadramente  l' dittato  dicendo 

0 intelix  virtus » & fohs  prouida verbis  : 

E fèndo  dunque  eletto  Re  dulia  maggiore  parte  Araldo,  e 
cono/cendo-quantofifc  intrepido  ,e  d’animo  eoHante  Canuto  * 

AnUo  pto  procurò  con  Ambafciatìe  amorevoli  » e con  offèrte  corte/t  dine* 

«io fi  bc/c dò  quietarlo xedi render felo amico, tenendo me%%o in  vn mede/t - 
«cen^dv*' mo  temP°  di  [allenare  alcuni fautori  di  lui  con  tufmghe , e prò * 
nMuoTi'hc  me.(feir<in^t  i perii  che  (anuto  vedendo/! declinato  affai  di 
r.  ut . figuito  x& abbandonata  da  molti  Juoi partigiani , che  fi  mo~ 
firarono  piti  figliaci  della  fortuna,  che  della  virtù  ,n/olfi  di  ce» 

*trf  dia  fortuna’,  & ài  tempo , che  c oneua  ; onde  fi  ritirò  co * 
fominj'c*  tr*yd*uigli  ben  armati  ntltefireme  fauci  del  Mare  Scanica 
adii  virai.  luogo  di ficihjjìmo  da  potere  ejfire  Lui  affalito  * e commodijfimo> 

*'  “om£(ì0  Potere  fC0Krere  » & offèndere  altri.. 

iTiuog»moL  ^rddo  non  battendo  potuto  riconciliare  il  fratello , perche 

tak-uro.  gli  pareva  di  non  poter  godere  a fuo  maio  di  quella  quiete , a 
cm  egli  molta  inclinauaper  timore , e [fette  }chajtMa, che 
Arrfdo-tèrfc  àOtitentdffe- cantra  di  lui  qualche  co  fa  ; cercò  di  nuovo  di 
SwUSKrS  Piacar^  > e dì  renderfìto  berieuolò  multandolo  a volere  r tur*. 
Cinutoofe  narteon  pronte  fifa  di  cedergli  parte  delReame  : ma  Canuto  x he 
fedii  Rrgno,  nxmer  amen  accorto , e prudente  di  quelli , cBefoffc  animajòyri- 
Cmuro  ricu.  ^tomn mamtMti'imìtantmvoUndofidJfid  chi  viuetuu  Hnt  ,;jK. 
‘£‘"£  cmÌ/lofi*  di  Streper  levare  ogn’ ombra  di  fi  fetta  off  atollo, 

mofiodalla religione ^daltimar e di  Dio,  dal  cui  volere, e prò-  hé**  & 
Sicti».  per  Htdenza  ricortojceualapriuationefiai  del  Regno,  fi  retirò  piu. 
ffScTir  tontano  andandofine  in  Suni  a,  dt  dove  egli  pen fava  di  volere 
fnreito  , e ctmtinouanel&guerra»gìa cominciata  a tempadel'Tadre , con* 

per  continui.  . , . ^ i.  a.  -,  . 

re  1*  guerra  tra  certtpopou posti  ned  e/irema  parte  dell*  Stani* dallaban- 
popo* ”b*  daXìrientale,  li qualrcomr bMommiro7^hefìtri,e chenon  ha- 
utt,Ano  annr  rice»uto  il  lume  della  fide  fiefio  /correvano  nel- 
u D»-  le  Contrade  della  Dai$iaxà  manomettere^  faccheggiare gli  ba- 
bà anti; 
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tiranti;  e mentre  che  egli  era  tutta  intento  et  quefta  imprefio 
hauendo  difmefiò  » fatto  li penfieri  d' affi  rare  più  al  Reame-, 
paterno ; "Dio  che  l'haueuagia  desinato  Rj  di  quelli  popoli 
per  maggiore  lene  feto , e ftlute  loro,  e per  maggiore  e fai tatto  ne 
della  fua  fede,  non ft [cordò  altamente  di  lui  iimperoche  totfe 
di  vitafAraldo  nel  termine  di  due  anni , per  la  cuimortecon  (Venendo! 
•vniuerfal confenfoO*  applaufoyfù  richiamato  Canuto ,0*  dom  termi- 
eletto , e riconofctuto  Rè  da  tutti fenica  dijcrepanzfi  d'ale  un»,  faVub!uT 
& egli fra  le  prime  cure  > che  intraprefe,  come  che  era  bellico fo, 

(5^  inclinato  alle  armi  Applico [alito  tutto  il fuop  enfierò, e tut-  to  Ri  Cimi- 
ti le  [uè forche  a profigutre  f imprefit  y c'haueuagtàhauutoin  Non  litri*  di 
animo  di  muovere  per  domare  affittola  fierezza  di  q net  pepo - 
li  detti  difopra , che  alcuni  chiamano  i Cureti  > li  S emioni,  e 
gli  EJiont ,moucndefi principalmente ptùper ampliare LxRcli-  mirii affitto 
gioneChrifiiana,  che  per  allargare  li  termini  del fuo  dominio  j JiuiJa  dd 
poiché  coloro  •vivevano  ancor  nelle  tenebre  del pagane  fimo , e ft  v“Rrto* 
ben  egli  vi  r affaticò  molto  ye fece  ogni  sfòrzo  per  ridurli  alla 
luce  deiy 'angelo , procurando  ciò  con  tanto  maggiore  ardore  » 
quanto  piùrtconofceua  d' e fiere  alligato  hora.che  fi  ritrovava^ 
pollo  nel  [e  voto  Reale,  nondimeno  non  potendo  pie  tare  in  tutte  tento  di  eoo 

ir  r*  v a \ i r ' a u ° i uertirli  rii* 

ialoro  fierezza, fu  di  mejitere bebbe  a bene  tl  poter  almeno  fadedi  Otri 
tender  fieli  tributar  qJRiiornatofenepoi  acafa  ri  Uolfiè  l'animo  a Sfoegiog*' 
fialiliretl  Regno  con  la  Santità  della  religione  Te  con  la  rifiorì  £ 
ma  de  li  cofiumi  procurando  fòpra  ogn  altra  co  fa  xc he  il  culto  urij. 
diUioyt  delle  cefi [acre  haut fiero  il  dovuto  honore;.  e perche  cuko^dmi- 
per  la  troppa  faci  lttd,&r  indulgenza  d' Araldo,  le  leggi* gl' Or-  “e°£l1£°££ 
dini  appartenenti  al  buongoverno  erano  andate  in  oblia,  t non  tigjooc. 
s offi ru avana  ; egli  parte  con firmandone  , eparte  riforman-  Et  rifomiaj 
done,  (sranco facendonealcunt  nuove,  ordinò  *hefòffirotuttt  ^ ^f,<ehè 
mrficinefiecutione,  (gè  vbidùe  da  tutti  indifferentemente  ,e 
cosi  hautndo  raffi  tate  le  co fe  del  governo , pensò  per  fermare  le. 
più  fieramente  il  piede  nella  pojfifione  delRegno  conia  ficu- 

re&* 
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il  Di  S.  Cantato 

re  delti fucceffme  non  volendo  inquefhfiguire  le  veftì- 

Rifoluc  di  gì*  del  Padre  , il  quale  non  fi  era  mai  voluto  fottoporre  allogo 
gifepcrft«bi  ^ Matrimonio  ^ fi  non  nè  gl'  v Itimi  fuoi  anni  i e quello  ance 
lirfi  meglio  non  Contrafi e legitimamente ifi  difpofe  d* acca farfi > e fece  elet~ 
corona*  tw  tióried'vna  figlia  di  Roberto  detto  il  Fr  fio.Conic  di  Fiandra , 

• t t fiotta  di  Rodermi fecondo , latitale  da  alcuni  è chiamar** 

**5ppfa  Èda  da  altri  Adeti t 

figlia  di  ro-  E credendo  Canuto  col  me^zp  ,V  con  T appoggio  di  quelle 
dn ìitnàu%C  parentado  d’bauerfi  meglio fermato  la  corona  in  capo , e d' ha- 
formare  li”  uer*  Pùft°  afiA1  ^ficuto  la  fiato  fuo  atte  fi  con  maggiore  fludio  ì 
p^iaai  dè , fgfi  'Vigilanza  a riformare luofiumt  de  fuot  fndditì  fili  quali 
: còme  fi  è toccato  di  fiprapér.  la  troppa  leggi  eretta  yc facilità  del 

Y ‘ [,  fattilo  iKer  ano  affile  fatti  a viuere  con  troppa  licenza , e liberT 
tk;cóttciofiacbe  (apeua  egli. molto  benebbe, dotte  finza  il  timore 
. ■ .*  dellagit/flitia  fi  vino , il  R egno  diuicne fianca  de  ladri  , come 

dice  Si  Ageftmo , efopratuno  ejfmdoeglt  'Spelo fi ffimo.  delimito  c<«.  d,,. 
poftTogJf/l  drtitie  dell'amore  dilli  Rciigicfi  vcleuzt  in  cgnimodùycbelt  r£ojt*u 
p,etfo all’eco  /^;  fediti  portufjero\ ancore jji a effimpiofuo  tutta  quellarti 
fe  farre,c  di  iter  entra  e ri  [petto , che  fi  deue  alle  cafe.Sacret , &a  V Ad  ini  lì  ri  ******** 

\ Miaiftn.  detta  Uneja.if  01  che mrvno  Stato  Jtxome  non  e la  maggiore  furt  Udri*jkn 


j 3 £ ^ f , » , V ..  . S***'R* 

v l\loyo'contmoueOraxiomìevigtue^cosixon  molta  ragione  fi  deue-  p*iiu*. 

, . f 'morène^  in  ifimagrandifimay^  fstrnvquel  conto  maggiore-,  nfifiguf1 

• . ebe  frput) ; onde  perridurreà  tal figlio dipcrfettìone  li popoli* 

^JPer*d  jfcfà  té’  - èrano,  inai  auue^zaù+e  che.  sperano  allontanati  affai  dal$  \f^K0 

tia  proupS  là-Mt-a  firada  ygh'tDnutnve  vfàreyqualUse  rigtdtzjyzp  e prèti  j* 

centra  dt  fe  Po d iodi tpmprtncrpak delti  mktltÀS  poh  . 

fKWrfe  r.  chèVoleiìa  > chi  miti  eziandio  quotitele l proprio  fangue  rMh  g,i^’ 

m*.  • [dtffiw  vdìa  giufiitia  indi  fferemetnente  ,e  fin  za,  eccettiotic  ah 

cun  adì  per  fona , ne  che.s’haucjfe  rifpctto  alcuno  a nobiltà , 

* n*'h  parentela)  fa. b famigli  arti  à » tie>ad'  altro  qual  fi  vo± 

glia 


'•;*<**, 
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♦ glia  inter  effe;  conckfiache felpata,  egli  leni (fimo  ,c he  non  eoofe^  - 
che goffa più. facilmente  mandare  in  rouina  il  rPrencjpei  cbe.il 
non  tenere  gin  fa  La  bilancia  della  giu  fitta  j e perche  l'ejfmpio 
del  proprio  P retici p e muoue  più , & ha  maggiore  poffin^a, 
fnvn*p?n  fion  ^aiW0  k'hiè*-*  effil  per  indurre  li  fina  fuddm  li  far  il 
tipc  qnù:o  medefmo  comincio  de Ijuo  aliene fc are  Le  Chiefie , ft)  ad’ aiuta-  * 

\tdhutf  re  tl  culto  d tu  ino  > dtfis  tbuendola  quarta  parte  delle  (uè  entrate  l 
JeiUfiul tn  fruii  io  delle  Cbiefe , alcune  delle  quali  fondò , e dri-gyf  di  si  moftra  be 
m,ùj.  nuouo  y (ér  altre  rittaurò , $r  ampliò , arricchendole  tutte  dì  barile  verfo 

L cfcmpio  , w ^ „ 1 . ^ . . i. 


ueren™ , non  fòiendo  mai  federe*  mentre  e [fi  itauano  inpie- 

thtntnh*.  . Jr  v rr  J • i - • / s />  i 

U Us$e.  di  , ne  coprire  ,je  ancor  ejji  non  copriuano , (??f  acciocbe  gl  altri 

ftmdvienie  li . nfipcttaffero , ordinò , c bauf fifiero  il  primo  lue-  . . . 
■go.  fopra  tutti  li  SRar.om  ,:erf rimati  del,  Regno,,  e cioè  ha->  >•  •-  *•* 
lucìfero  la  fedia  dopò' quella  del  Re  > è nonK  foto  fi  m offro 
tlcfi'o  della  riputation e komre.  de  ‘Prelati  , e di  lutr  * 
ti  quelli  che  erano  -confi  tutti- in  dignità  E cele  fi  ufi  che  ima 
anco  bebbe  i»  .grati  dijfima  fiima  tutti  li  Sacerdoti  , e Re- 
ligicfi  in  <vniuerfale  > chiamandoli  Mini  fri  tdi  Dio  ; Et  per- 
ciò. ordinò  che  fio fferò  u filettati V e riiteriti  come  ebe  rappre-  "■ 
foni  aitano  la  per  fona  di  CDio  in  terra  , e feci  a Imeni  e cht^  >■  . 

fi  doitefi e<  mettere  Sin  effecutione  . quello  > che\  già,  da  li  Sa- 
cri- fanoni'  * anco  dalle  leggi . Imperiali  era,  fiato 
fiat  ulto  r il  che  forfè  non.  era  ancor'  penetrato  in . quel- 
, le  genti,  ancora  affai  ro^e  nella  Religione^  ChrifiianeLt»  ZK-.  ;,~t 
cioè  ejfi,  ne  .Urlerò .beni.  ' Ecclefiattiei  fiffire  fio  tnp  otti.  a ^ 
Giudici  fecolari parendogli  co fa  indegna  ».  che ■ quelli  nidcHachie 
che  * tengono  fio  tetta  • deu  Dip  di  liberare  gl' h uomini  fo^r^S 
dal  peccato  , « e di' farli  figli  del  medefmo  Dio  , ofc*  .;,'V 
»■»  * * m v .•  uh  d' aprirei,  t ' 
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& aprire  le  forte  iel  Cielo , e di  chiudere  quelle  dell  Infimo* 
fifiero  fottopojli  algiudicie  di  perfine  di  loro  molto  inferiori,  e 
Qg®*® i di*  *verum€nteì<cmf  dice  vngran  Santo  la  degnila , £9*  iffiaode 
gnri  oc\Sx  Sacerdoti  è di  gran  lunga  maggiore  di  qual  fi  voglia  altra  di - 
e fortini  toA&ntta>  e podelìà.  Procurò  ancor  di per fuadere  a It  fuoi fudditi > 
Udioaf  del € di  renderli  cafacicon  molte  efficaci  ragioni , che  douejfiro  pa- 
le ìuTchjia^4rf  °£n  anno  ^ decime  delle  loro  entrate  a li  Sacerdoti  per  il 
fa>  loro  / ottenimento , e per  feruitio  delia  Cbiefia  ; e per  muouerli 

tanto  più  egli  ajjignò  del  fùo  Erario  a li  Sacerdoti  perpetue 
penfioni , e Ih  pendi,  acci  oche  potè  fiero  mantenere  la  loro  degni - 
ta  con  maggiore  decoro,  e riputatone  sparendogli  conveniente* 
che  ognvn  o e per  ragione  naturale  ,e  diuina  fifie  tenuto  di  mo- 
firare  quefio  figno  di  gratitudine  ver  fi  iddio , che  ci  fomenta , e 
ci  dona  ogni  lene . ma  quefio  mot  ino , [e  ben fu  da  lui  premo  fio 
Li  fudditi  fi  c°n  ardenti  fimo  feritore , nulladimenole  fiquame  delPauari- 
ficulTpag^-  *ia>  con  ^tciua^  erano  coperti  i petti  di  quelle  genti, furono  così 
r«ic  decime,  dure , che  li  colpi , che  diede  a quefio  effètto  quel fantiffimo  Rèy 
non  puoi  ero  penetrare  ; e per  con  firmare  molto  più  quefio fito 
fantoccio  'Ver fo  il  culto  diuino,nongh  ballando  d' hauerec'tò 
dimoflrato  in  cafa  propria , 'volle  anco preffo  il  Pontefice  Vica- 
RetHevb:  rt0  di  C brillo  ,che  era  in  quel  tempo  Gregorio  fe  turno, teH  ifì- 
i'x  coimtzzo  Car^°  » (lu*te  inuiando  vnhonorata  eyìmbafcieria  gli  refe  la 
Ambafcic*  ^ouufa  °bedienza,riconofcendolo  'Vero  Pallore ,e  Padre  de  tut- 
tia.  ti  i fide  li, e profetando  di  volere  c fiere  figlio  obediente  di  Santa 

Chiefa , de  li  cui  riti , e Santi  ìnflituti  defiderando  d hauert* 
piena  notiti  a ,fupplicaua  e fio  Pontefice  a volerlo  inftruire  ,£9* 

■ lo  preg*  4 infirmare  ; esilia  quale  aAmbafceria  non  mancò  efio  Pontefice 
SatcwSlui  di  rifondere  con  vnabenignifima  lettera  di  tal tenore  yc ha* 
tì°eeer1mo  ucua  aggradito  infinitamente  la  prontezza , che  egli  ver  fio  la 
oic  eff; ruate  Sede  Apofìolica  haueua  mojìrato  ; benché  foffe  tanto  lontano . e 

dalli  Chiefa  V n >■  J n »/  J " ' . ' . 

Romana,  pofìo  nell  estreme parti  della  terra , e c haueua  ricevuto  molta 
pipa.11*  dcl  confi  lattone  dal  vedere, che  con  tanta  anfietà , e Hudio  cercafie 
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di  fapere  li  cofinmt^e  riti  d ella,  Chi  e fa  Romana  per  apprender ~ 
li  y e metterli  in  vfo  nel fio  Regno , & e fonandolo  con  ragioni 
affai  vi  ned  volere  per fi  iterare  in  que fio  buon  propofto  con- 
clude , che,  fi  egli  monderà  gualche  perfino  Rehgiofaja  qua- 
lepoffa  infirmare  piu  particolarmente  di  quello, che  fi  cofiuma 
in  quelle  parti  nelle  cefi  pertinenti  alla 'Religione,  e riportare 
all'incontro  quelle  auttertenzg , e documenti , che  parreranna 
conuenienti , e che  richiedono  gli  ordini , e precetti  della  Chi  e fa 
Romana , non  mancherò  di  dargli  ogni fidi  sfattone  ycome  più  . ' 
dipintamente  appare  dall' i de  fa  Epifiola , che  ilC ordinale 
Tom. xi.  Baronio  inferire  ne  gl’  Annali  : ma,  mentre  effe  Cardinale 
**'  10 '9'preftppone , che  quedo  vfficio  di  rendere  vbidieti^a  alla  finta 

Sede  cApodolicarfoJfi  fatto  dal  Rèfubko , c Uè  gli  prefe  la  Co-  Scfaminaja* 
rena  A f il  P°jfijfi  d*l  Regno, e che  cicrfeguifie  nell'anno  1 o Jp,  tempo  ,fpc- 
a (legami  ol  ’ a ut  orila  di  Saffo  Grammatico , hi  fogna  auuertirc.  Jcfei’vbidV©-- 
perf il  tiare  la  ragione  del  tempo  , c lì egli  regnò  , che  fecondo  la  21  ^ p*pA* 
anioni  maggior  parte  degl’ Idonei  fu  di  dieci  anni  inarcatile fa  vna 
"vo tf/prcn  delle, due  > c che  detto  vfficio  non fii  fatto fubito.,  ch'egli  fi  in\ 

^Zm  onato  Rèysèpur fu fatto  in  quell' annoyche  nota  ti  Baronio, ò 
itera,  nd cb* egli  cominciajje  d regnare  alcuni  anni  prima  ,■  se  lo  fec^> 

^uuhìJÒ'  nel  principio  ine  Vale  ? autorità  di  Saffo  Grammatico  y perche 
Da - flu,  hiflorie  egli  none  fitto  di  circo friuere  tempo  alcuno . 

'Dopo  hauere  il  Re  in  qualche  parte  ri  firmato  gl'  affari  del  Re- 
gno,cocerneti  alla  religione-, & algouerno  ctuile, co  tutto  che  no 
poteffe  cofiguire  i nti  crome  tei' inteto fuo,  mofirò  almeno  i Idi  fi- 
derio gr  ode  chauena  di  fare  tutto  quello, ch'era  in  pofsà^ajuo 
k ne  ctrfe  ^noche pi  gli  afferò  l’ affettamelo, che  còueniua,  ma  con  l'occhio 
ardttt , e d ella-p  rudera  li u ma na  cof  deràdo  che  il  tepo  haurebbe  potuto 
rl»d?n°  fare  molto  prò  fitto, e che  no  era  i fedi  ente  il  volere  il  tutto  t vna 
juardi/iii  volta >ne  fare  ad'vn  tratto  tutto  qllo^che fi potrebbe; poiché  più 
fidimele  fi  guadagna  co  l'occafione,e  col  tepo  il  pecore  he  il  tut- 
agni  cofa  to  ad  vnt  ratto  colpeto  >e-violtza;lafiiò  alcune  cof  albene fido 


tn  vna 
volta. 


del  tepo ,e pot  riuoif  /’ animoydou  egli  ine htnaua}alla guerra, e 
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pensò  di  levare  l'oeCa forte , ffi)  il  modo  a li /additi  di  far  folle-  *•»»"■ 
catione , come  de  erano  dt/gu fiati , e mal  fo disfatti  per  Ieri - 

^UnYiJTYt'rdl'hl'\Tfi,,0i  'f’:ch‘  h“"’U  'A1'?' 

puU  d’iu-  aJJat  legm ma  nel  Reame  d I nghtlter.ra,che già  da  li  luci  map-  '1 
ghiiccna.  glori  era  flatapofeduta , e che  bora  x'entua  occupato  da  Cu-  *"“i**t 
giu  Imo  'Noi  marino,  di  liberò  fra fe  di  far  detta  tmprefa,  e pri-  fi'P'af. 
j pubtoarla , Volle  conferire  il negotio  con  alcun,  firn  fa-  £?£ 

alcuni  fuoi  m,gl/ari  piu  intimi , e eh  egli fiimaua piùconfi denti  , e parino-^""' 
rFeca|,„”,’cf  Olauofuo  fiat  etlo, al  quale  più  di  gl  altri  fratelli 

fuo  fiorito.  caiia  cre<l,t0  ’ po'd  t * lui  diede  ingommo  il  Ducato  di  5/e-  ? frtriY 
vico  Provincia  molto  importante , che  gP  altri  fratelli  folttuu  ZfZtl 
filamenti  trattenere  con  bonorati  Hipendij , e p enfi  e, ni , & ffi 
Il  Rè  pubii  J'fAo  c{etta  tmpreft  apprettata  da  0 latto  tl  Re /ubiti  la  pubi t- 
cal'joipicfa.  co  ; ordinando  , cip  ognuno  s'appartcchiaffe  alla  guerra  , rfr 

egli  mettendo  tnfieme  vna  numero  fa  armata  con  efiuifìia  dth - */rrf 
SSStf  ' di  ogni  co  fa  opportuna  prevedendo /, ni, mòdfd/ff. 
baicó*.1  im  U°&° 5 ® ^temP° 3 doue , e quando  dettata  ognmo  trouarfiff™ 
pronto  con  le  fitte  armi , ffi>  amefi  da  guerra  per  imbarcar fi,  c? 
ad  Olaito  diede  carico , cl/  ancor  egli  con  la fua  fquadrqdèZVfZ 
Panigli  ben  ahnatrf prepar  affé  per  il  medefimò tempo  fico-'*’ 

Obuo  por-  me  'gl'  ritornando  al fuo  goucrno  prom  fe  di  fa  re:  ma  come  che 
Ti,Z£  Iecrttfmente  Portat<*  od  o capitale  al  RI  fitto  fratello , di  cui 
& , affi  rancio  alla  ficee  filone  del  Regno 

lo.  • tn  qualunque  modo  egli  potefe  con  fogni  rio;  fi  bene  bau  emù 
approvato  l’ tmprefa,  nulla  dim  erto  a ciò  non  sera  moffocon  al- 
tre fine , che  per  ridurre  nelprogreffo  della  guerra  il  Rè  /«j 
qualche  arìgufiia,  e difficolti,  ; acctccbe  tutte  le auuerfita,e  ma- 
lagruole^fe , che  a, lucifero  k colpa  , e difetto  de  li,  fi  effe  Rè  - \ 
f at, nb, tiferò, e cosi  canna  di  ejfi  s’accrefcife  hi  Ito  piu  Podio, 
eia.  •*>aleitolen~a'dcfitd  diti,  che  per  altro  recavano  mal  fio-  . 
disfatti  del  gommo  fuo  . f,  a me  ancor  egli  poi  nm  haria  man- 
cato  con  efàge  rattorte grade  d' 'efajfet are  maggiamente  gl' ani- 
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mi  de  /additi , e perciò  'venuto  il  tempo  diterminato  ,(  comts 
il  Rè fi  trono  pronto  con  tutta  l'armata  -,  c haueua  ordinato  nel 
luogo  appuntato,  che  fu  fecondo  alcuni  alla  punta  di  Limuica, 
eh’  è l’ultima  e Brema pane  della  Peninfola,  così  penfan- 

do  , che  Olatio  doueffe  far  il  medefmo , lo  (latta  di  giorno  in 
giorno , anzi  d’hora  in  bora  affettando , che  giunge fje  con  Iaj 
fia  (quadra  : ma  ogni  affettatone fi  vana  , indarno , per- 

che 0 latto  non  folo  non  comparite  conforme  al  tempo  promejfo  : 
ma  anco  non  hebbe  mai penftero  di  comparire ; an%i per  addor- 
mentare il  Rè , e (ottenerlo  con  fferan^a  fngetta  con  fpeffe  am- 
ba fiate  hor  vn  impedimento , 0*  hor  vn altro , ecost  andana 
differendo , accioche  il  tempo  forre (fe , e conforme  al fuo  mali- 
gno penfero  ficcedejfe  vno  dè  li  due  difordini , ò che  il  Rè  non 
potendo  piu  patire  fi  lunga  dimora  f partiffe  fen^a  lui, e cosigli 
daffe  commodità  di  potere  in  fua  affenza  occupare  il  Regno, 
che  li  Soldati  infattìditi  dal  lungo  affettare  s amuttinaf 
fero  , e fugiffero , e cosi  perdejfero  il nffetto , che  alla  Reai  au- 
torità douettano  ; ondi  il  Rè  ; benché  al  principio  non  peteffu* 
credere  di e pere  ingannato , ne  tradito  da  vn  fratello , eh’  egli 
amaua , e ftimaua  tanto  ; ne perfuaderfi ,che  Jfirito  alcuno  di 
’ fellonia  potefe  cadere  in  lui , con  tutto  che  alcuni  lau  iter  affe- 
tte» pi,.  ro  del  maltalento  del patello , e come  a huomo  altiero, (fp  aui- 
ilfiife  do  di  regnare  gli  doueffe  hauere  gl’ occhi  adoffo  ,nulladimeno 
m(fff  ' accortop , e chiaritof  finalmente  della  frode , e perfdia  di  lui 
,h, p*  •*-  andò J ubito  con  vna  buona  fielta  d’buomini  a ritrouarlo  fin  a 
gnau.  Sleuico.che  era  capo  del  Ducato  ch’egli  gouernaita,cofi  ch’egli 
non  haueua penfato,  nepreuifto,eome ffeffo  auuiene  a chi  ordi- 
snpvì  f e qualche  trama , il  quale  benché  babbi  cercato  di  antiuedere 
itgZuar,  °£n‘ accidente,  che  poffa  tturbare , nondimeno  quaf  fempreglt 
fr,u,i.T,  ne  f 'Ugge  qualch’vno:  Sopragiunto  dunque  Olauo  dal  Rè, e col- 

tutte  quel  J .9°  1 ~ r ì>  ■ r 1 . 

Ut  b,  gh  to  ali  improuifo, fu  trottato fuor  a ogni  penjiero  di  guerra,  e che 
non  haueua  fatto  apparecchio  alcuno per  accompagnare  il  RJ  s 

come 


Il  Re  fi  tro- 
uiotl  luogo 
appuntato 
eoo  Tarmica 
afpettanjo 
Olauo. 


Olauo  trat- 
tiene il  Rè 
con  parole 
acciò  perda 
il  tempo. 


Il  Ré  né  può 
credere  a ef- 
fcrc  tradito 
dal  fratello. 


Saccorgcj 
-della  pfidia 
del  fratello. 
Se  lo  và  in- 
pro  ui  fa  men- 
te i ritrou^’. 
re. 
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Olauo  non 
haueua  fatto 
alcuno  appi 
nicchio  da 
guerra. 
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come  hauetta  promefo;onde  accefo  ingra  n di  firn  a coler a,e  fde- 
gno,  benché  contra  di  lui  potcjfe  procedere  fubito  alcafhgo , co- 
me di  (rudimento  ìedi fellonia  notoria, Ji come f fuoleìnjtmi- 
li  affivi , d<7*  intere  fi  di  flato  vfkre  ; ncnd,  mene,  come  eh  egli 
era  eh  cojbctnfimo  io  tutti  li  negotij , volle  tanto  piu  in  quella 
occafune,  e per  la  qualità  della  per  fona,  e perche  à tutti  reflaffi  rreucif 
piàpalefe  la  perfidia  del fratello , che  la  caifa  fua  fjfe  giudi-  [ZftffZ. 
cialmcnte, e fecondo  li  termini  dtgiufìitia  trattata,  ne  fapendo 
Olauo,  a cui  fi  datocampodi  difendei fi,  allegare  fifa,  nera-  ffif  ff_ 
dannato  legione  fumici  en  tea  fua  dtfe  fa . fu  condannato  reo  di  le  fa  Alar-  ur,s;,f »/. 
eh  Irf*  Mie-  Jtà  ; per  il  che  il  Rè  ordinò  fubito,che  fjfe  ritenuto prigione  : 
e ritenuto  ma,  quefio  ccmandamento  Regio  non  bajtò  t animo  ad' alcuno 
Enncofri-  d‘ efjcquire per  la  riucrenza,  e nffett-o , che  tutti  haueuano alla 
vno°,  cdcir-  pcrfna  d'Ola  no, come  a P recipe  del f angue  Reale,  il  che  Vede- 
telo. do  Enrico  fh' era  vno  degl' altri  fratelli  ,e  frfe  nato  dalla  tnc- 

defma  Aladre , che  generò  fan  ut  o , falbe  ardire  per  confir- 
tiare  la  riputatione  del  Rfè , e maxime  in  caufa  tanto  giujìa  di 
mettere  le  mani  addojfo  d' effo  Olauo  ,c  di  fermarlo , e di  con- 
finarlo prigione  in  potere  del  Rè  , il  quale  filmando,  che  ba~ 
flajfed'  l.iaucr fatto  cono fcere  la  maluagitd  del fratello , e moffò 
anco  da  quella  naturai pietà , che  abbondava  in  lui,  e mafit/ie  * 
verfo  di  per  fona  tanto jìrettamente  congiùnta  ,ncn  voile  che  fi  . 
prcccdeffe  à maggiore  cajhgd centra  di  lui , che  di  confnarlo 

E confinato  uri  rione  in  Fiandra  nelle  forre  di  Roberto  Suocero  di  elfo  Rè , 
pitgione  nel^,  ° J r-'  t ■ • • i n ■ 

ictoirtài  fi  come  ju  Jubito  ejjeqiitto . r ra  tanto  alcuni  principali  baroni,  . 

Concedi  eh' erano  confaptuolt  del  trattato  d,’ Olauo, tennero. mano [egre-  ' 

céfode|SR^'/<8WfMW  » C^e  l'armata,  che  Baita  ajj'cttando  il  ri  tomo  del  Rè, 

L armata fi  sbanda  ffè,  e che  li  Trattigli  falpaie  le  ancore  parti ffero, procu- 
ri fu»  fi  randa , che  d, t più  bande  fi JfargcJfi  voce  (fetida  però  che  alcu- 
no fe  ne  facefeautorejche  il  Rè  non  farebbe  così  lofio  ritornato. 

fi  attuta  talnuoua  il  Rè , che  l'armata  era  sbandata  , ben- 
ché al  primo  tratto  rcflaffc  dagrandifimo  dolore  trafitto  per 

vedere 


sbandi. 
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'Ventre  fu  ani  ti , & interrotti  li  fuot  glori  of ptnferi , nulla  di- 
meno pensò  con  marauigliofa  prudenza  di  cattare  da  queflo 
frano  di  [ordine  in  gran  di  fimo  bene  ; e così  di  condurre  àflne 
quello  che  t ut  tatua gli  Bau  a fijfo  nel  cuore , e che  fommamente 
piu  di ogn  altra  co jagh  preme  uà,  onde  ritornato  ferie  acafa  ra- 
dunò j òbito  il  parlamento , e tutti  gli  flati  del  iK^egno,  e co- 
minciò con  parole  affai  accommodate  a farli  cono  fere  la  gran- 
dezza del  fallo,  e mancamento  c haueuano  commeffo  abban- 
donando l'infegne  Reali , e prezzando  gl’ ordini , chaueua 
Life  iato  ; aggiungendo  , ch'egli  haiieua  prefo  quella  impre- 
fa  non  per  jeruttio  fio  particolare  , ma  per  interefe  com- 
mune  per  conferuare  non  tanto  le  ragioni , cheli  fuoi  Mag- 
giori gli  haueuano  lafciato  fopra  la  Corona  d Inghilterra^  : 
ma  anco  per  mantenere  quella  riputatione  , e gloria  c’ha 
refo  fempre  tanto  illuflre  , e celebre , in  tutti  i tempi  la  na- 
zione dò  Dani , li  quali  erano  quafl  fempre  riufeiti  littoriofì , 
non  tanto  per  il  loro  fìngolare  latore , quanto  per  la  difcipltna 
militare , che  inuiolabilmente  ballettano  of erti  aio  in  tutte  /o 
occafoni  con  rendere  la  douuta  obedienza  a i loro  Capi , poiché 
mancando  quella  non  è pojjìbile  ,che  pojfll  mantenerfi  in  piede , 
t„  Medie  nè fcBenerfi  Imperio  alcuno  ; foggi  linfe  di  più  che  fi  come  que- 
fnffu  80  delitto  d' abbandonare  l'infegne , c di  partirft  fen^a  heen - 
eT/rliiini  Ka  era  'ino  ^ ^ ntaggiori , e dèpiùgraui , che  fi poteffro  com- 
mettere nella  militia  , nel  quale  non  era  mai  più  caduta  la  na- 
zione loro,  così giudteana, che  non  ft  potejjèropurgare  dall’infà- 
mia incorfà  con  quantità  alcuna  d’oro , ne  tanpoco  fi poteffe  tro- 
uare  pena  iguale  a tanto  demerito  , e perch’era  rifiuto  di 
• volerne  fare  la  dtmuBratione , che  conueniua  ; come  che  più  to- 
flo  eleggerebbe  di  morire,  ò di  deporre  la  foro» a reale , che  tolt- 
rare, e lafciare  impunita  così  gran  fallose  mancamento^  ideila 
perciò  , che  fi  come  tutti  baueitana  iniuerfalmente  peccato  » 

D non 
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non  fi  potendo  fiapere  li  Capi  tne  gl'  autori , coti  anco  tutti  fin- 
impone  pe  tiferò , e prouajfero  la  pena , che  guittamente  al  peccato  loro  fi 
ria  àPH  fu  JdV  doueua  j e però  ordì  nana , che  ci  afe  uno  fecondo  la  fua  condì  t io- 
ti per  il  dt  ne  se  facolta  parafe  certa  fomma dè danari %ch' egli teaeral- 

lieco  com-  J . r i J / J / i * ó <s 

mcilo.  mente  impoje , la  quale  pena  3Je  bene  panie  molto  grane  inon- 

dimene arrogiti  di  vergogna  per  la  ignominia , in  eh' erano  in- 
cor fi  i e per  placare  lagiutta  ira  del  Rj , accettarono  tutti  pron - 
diACpj?/r«°  tamente  fen^a  replica  veruna  : ma  il  Rè  che  mtraua  ad! altro 
dee»  paia*  fine  y che  di  rifeuotere  quel  danaro , e di  riempirne  il  fio  erario ; 

vedendo  qitetta  loro pronte^a^ provo fe  con  ciera più  benigna* 
c* haueua  deliberato  di  commutarli  quefia  taglia  in  vna peneu 
più  leggiere  i e più  piace  noie  t e che  a loro  fiirebbe  fiata  di  profit- 
to anco  prcjfo  Dio , nellacui  ira  erano  non  meno  incor  fi y che^t 
nella  fua  propria  ; poiché  hauetiano  contrauenuta  al  precetto 
diuino  d'obedire  a li  loro  Prencipi  3 che  tengono  il  luogo  di  Dio 
Commutila. m terrai  che  però  egli  voleua  rimetterli  benignamente  la  pena > 
nel  pagami-  c^e  doueua  nella  borft  Reale  entrare  , mentre  eh' e fjì pagafiero 
dciicS*  °in>annQ  h decime  che  ,fi  doueuano  a Dio fecondo  la  facoltà  di 
me.  ciaf  uno. 

Quella  propofia  del  Re  punfgrauemente  it  cuore  de  tutti * 
i quali  non  potè  nano fentire  ;an^i  abhorriuano  piu  che  fefofife 
. flatacofapefiifera  quefio  nome  di  decima  annuale  > parendo- 
loro  y che filmile  impofitione  perpetua  gli  recafic  parimente  per- 
petua ignominia , £?♦  infamia , e che  nella  memoria  d i loro  po- 
fieri  perpetuarebbe  la  ricordanza  di  quefio  mancamento  * it 
quale  di fider auano  più  tofio  di  cancellare  affatto  col  paga- 
mento della  taglia  xc he  pùnta  era  piaciuto  al  Rè  d'imporre 
per  vna  volta , benché  grane , che  di  fentire  ognanno  quefia 
noia  di  decime  , benché  fojfe  affai  più  leggiere  , e così  tutti 
•unanimi  y e d'vn  ifieffo  volere  diedero  in  conformità  di  tal 
loro  penfiero  la  rifiotta  al  Rè , al  quale  fommamente  difiiac- 
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ifie  quella  loro  deliberatone  ; poiché  era  in  tutto  contraria  p,'^[*nd°tf‘ 
a li  fuoi  diffegni , non  ejfendo  co  fa  che  defìderaffe  più,  cht->  decime. 
d'inflituire  l'vfo  delle  decime , per  rendere  a Dio  quello  tri-  n Réprocu. 
lauto , che  con  tanta  ragione  fe  gltdeue  ; e fehen  tentò  diuerfi 
j n Prtcift  me%%i  per  renderli  capaci  di  quella  ragione  ,ft  come  fempre^  rfifpotti  a 
dette  fare  il  Prencipe  ogni  volta  che  'voglia  imporre  tributi , ò p>!’,rc' 
'fffff*  a^trt  *&&rAU* 3 r,mofirando , e facendo  cono  fere  a,  i popoli,  che 
òstie,  tu*,  ciò  f fa  per  gi  ujla  cauja , e per  loro  beneficio  ; nondimeno  ogrii 
'procuri"  sforzo  fù  vano  conira  la  loro  dura  pertinacia  ; e però  gli 
tofier/iiconuenne  contra  fu * voglia  di  dare  ordine  per  conferii  a re^> 
guiditi , la  riputatione  » ft)  autorità  , che  conueniua  alla  Maeflà  fÀ  *(!equi1T* 
te  fi  fi  per  Jfegia , che  s ejfequi[Je  la  taglia  ordinata  , la  quale  perche  Pnmi  h»ue- 
gZfvf,-  oltra  modo  gli  dijfiaceua  , e perche  non  voleua  fentire  i la - U*  lmpofto' 
yolmio  nmenii , e richiami , che  molti  karebbono  fatto  nell'atto  della* 

Principe  ^ejf  catione  sparendogli  bene  il  diffmulare  con  Cajftnza  fua 
tir feltri-  il  rigore  , che  per  ciò  fi  doueua  vfare  per  caRigo  della  loro 
’nìfLfu  difubbidien za  i deliberò  di  trasferirf  nella  luttia , eh'  è Pvl- 
r %',nUmA  Parte  del  Rein0  piando  due  Queflort,cb’effequiJfen  ti  Q„eiot| 
etturufii  irremftbilmente  detta  impoftione  : mala  gran  fiducia,  eh'  R^ci‘^al0 
u,>  un,  egli  haueua  tn  Dio,  e nella  giuftitia  della  caufa  non  lo  laf-  litigi»  con 
mmtTri  ciò  auuertire  quello  , che  la  prudenza  humana  fuole  in  fi-  Bun  fl80r<- 
*£>  milttafi  far  cauto,  e confiderai  ; impercicche  hauendef  à 
ntU'ejfe  procedere  con  feuerità  contra  i fudditi  per  domare  la  loro 
Se  tlPrtn ■ ferocità , e follia  , deueft  prima  ajjìcurare  lo  fato  con  prefi- 
ffltu  dij  de  Soldati  (ìranieri , e con  munire  alcuna  foriera  ,ac - 
Z“jf  ni  ciche  filleuandofi  li  popoli , ft  poffa  reprimere  più  facilmen- 
te* < fud  ti  il  loro  orgoglio;  e però  aldìfordtne , che  poi  fuccedè  ,non 
t.'mJfu  fi  puote  remediare,  ccnciofacofa  che  quei  Qtt  efori  la  fiati  da 
fffff  lui  per  rifeuotere  la  taglia,  cominciando  indi  fieramente  ad 
‘tm'fèlT  eJfeiu,re  d t°r0  carico  ) è fife  per  loro  particolare  ingordi- 
ìi,  it  séte  già  , ò perche  penfàfero  , che  cosi  contieni  fe  al  feruitio  del 

fìran  ter*,  \ t 
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Rè  ; diedero  oc  canove  d'alterare  talmente  gl’ animi  de  tutti 

t fndditi  in  vntherfa.lt  , che  quelli  eh' erano  per  altro  mal 

animati  ver  fa  il  Ré , e che  gli  portaitanc  intrtnfeamente  odio , 

hebbero campo  grandiffimo  di  mormorare  conti a U per  fona  di 

maoìwLoà'  ^ul  > e *tnderLo  più  odicf , e fa gelando  la  crudeltà  grande  , 

ui"a°  C0D*  'vjd,tA  iec^e  ci°  ncn  era  tuttofare  li  popoli  : ma  vn  fior- 

ticarli affatto , e che  alla  riputatane , c pinta,  in  ch'era  fimpre 

flato  il gloriofo  nome  de  rDani , non  conuenniua  di  /apportare 

d’efere  battuti  con  la  verga  di  ferro  ; e però  a qurfla  voce facil 

si  foiicuiro,  cofa  fi  ,cbt  tutti  fi folleuaffero  y e pigliando  le  anni  in  mano  > 

mirtillo  s' attentarono  di  primo  trattacontra  li  Quefiori , centra  i quali 

■AwgiTinno  sfigarono  ’L primo  loro  impeto , tagliandoli  a poppai , e facendo 

15  Qiicitori.e  de  i fadaueri  loro  crudehlhmo  ftratio  ; nè  fi  fermò  qui  la  loro 

di  itero  cor  . rj  / . . \ . £ J 1 

pi  fioro  m 1 infoien^a  ,.che  cominciarono  a imperuerfare  centra  il  nome 

s'!r  fu r fino  ^ Rè  gridando  tutti , come  fecero  li  perfidi  Giudei  contro. 

«edeiao^  ^ C brillo y muora  il  Rè. 

Sentendo  il  Rè  la  mioua  di  così  gran  riuolta , e vedendo  , 
che  il fioco  dell’ira  popolare  andana  per  tutto  fer  pendo , e che 
s'acctndeua  ancor  nelle  parti , ou  egli  s era  ritirato , pensò  di 
M Réfi  vi  metter/ in  luogo  più  ficuro  ye  peròji  riduffe  in  Situici) , ch'era 
luògo  (ito-  terra  murata  con  la  Moglie,  e con  Carlo  fuo  figliuolo  vera 
« Ve  co  "ulJ  imagi  ne  del  Tadre , che  ancor  egli  fù  degno  della  Corona 
Cario  *ùo"J  del  Martirio  per  fìmil  occafone , come  a ftia  tempo  di  lui  fi  di- 
figliuolo»  rat  ma  accorgendoft,  che  li  pericoli  ere  fiatane,  pensò  d’allonta- 

nare ancor  più  la  ptrfonafua , e di  cedere  per  all'  bora  al  furore 
lontano  h(-  dicosì  sfrenata gente , poiché  non  haueua  pojfanpa  di  refifere  i 
*e  i»a°Mo-  on^e  ^a/c‘an^°  ordine  alla  Moglie , che  ingroffandof  il  remo- 
glie  , & al  fi-  re , fi)  Vedendo  la  cofa  dijferata  fi  ritiraffi  col  figlio  in  Fian- 
creiccndo  il  dr*  nel  fittolo  paterno  , egli  fi  ricouerò  nell'ifola  di  Fiotti*,. 

ir  afferenti  l*qutd'  èvna  delle  maggiori  ,c  Labbia  quel  golfo  di  Dania  » 
* s fridùcej  ^ lul  P^à  di  forti ficArfi  contra  la  rabbiofa  furia  dè  ribelli 

nell' Itoli  di  per  fu  A- 

Jfóonia.  ir. 
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ftrfùadendofi  dì  troupe  più  bencuoli  quei  popoli:  ma  non  con- 
tenta la  turma  di  co  fioro , ch'ogni  'volta  più  ingroffaua , delizi. 
fìrauaganze>e federatele fin  hora  comm  effe  offendo  maggior- 
mente irritata  da  chi  fomentaua  tal  fuoco , con prefuppojto  ,chc 
la  co  fa  era  ita  tane oltre , che  non  fi  poteua  più  jferarc  perdono , lì  rubelli , e 
rifolfi  d andare  a trottare  il medefimo  Re , ed'hauerlo  in  ogni  f^o'neSPif* 
modo  nello  mani  per  pigliare  'vendetta  nel fio  proprio  fangue  ; la  » oue  il  rò 
e coi/ p affando  e [ji  fedittofi  in  grandi ffimo  numero  nella  jodet-  to. 
ta  ljola>  oue  sera  ricouerato  il  Rè  ycon  grandi  fimi  gridi  gli  co - Minacciano 
minciarono  a minacciare  la  morte  sond  egli pensò  di  faluarfi 
nella  Selandia , che  è /’  [fila  più  principale , eia  piùgrande. »l  Re. 
c Labbia  il  Regno  : ma  vno  de piùajfettionati,  che  fimofìraua-  tira.fi  nella 
no  verfo  il  Richiamato  ciaccone , checongrandifjìma fimula - ^dfiTuafócI 
tione,e  con  feqnt  di  molto  offequio  cuopritia  vn  odio  immortale  vno  thc  hà 

rji-rr  i-  r / / • m,r*  dura- 

r verjo  di  Lui  fi  fece  innanzi  ,e  gli  propofe , che  non  era  bene  in  dirlo. 
fimil occafione  a voltare  faccia  : ma piùtojlo  conueniua  di  far  traditore^ 
fronte  all' impeto  di  qvejia  difordinata  moltitudine  ^ la  quale  soffrire  flc 
fen^a  (apo  (correndo  faci  l co  fa  era  a reprimere  > e rintuzzare  ; ^a.cfar  fra- 
te tanto  più  ejfendo  atterga  dalla  prefen^a  del  Re , contra  delia  tiofi. 
cui  per  fina  a molti farebbe  par  fi  co  fa  troppo  indegna  l'cpporfi , 
e che  per  il  contrario  la  fuga  gli  harebbe  accre fiuto  maggiore^ 
ardire , & harebbe  dato  più  largo  campo  alla  furiofa  plebe  . / 
d imperuerfare  > e dtfare  maggiore  danno ; e peraff curare  tan-  p,|accone 

to  più  l'animo  del  Resegli  s' ojferfe  d' andare  a ffiare  li  pen-  ^fiyifce- 
fieri  di  quefit  feditir.fi ì e di  fare  ogn  opera  di  acquietarli  , e forarti.  ped- 
4/  piagare  il  loro  fdegno  > configli  andò  il  Rè  , che  fra  tanto  X'cd.  cdr 
fi  fermafe  in  Ot ionio  , eh'  è la  Citta  metropoli  dcli'lfoleu , 
che  quando  non  haueffe  potuto  mitigarli , ne  addolcirli , egli  li^ioc^rir- 
-fe  ne  farebbe  ritornato  tanto  a tempo , cjt  ejfo  [sanerebbe  haute-  Jalfi Tielrc> 
to  con- medita  di  fcanfarfi , e di  rid  tir  fi  in  luogo  più  ficuro  ; d 
■A  cjucfìo  confi  olio  il  Re , come  ch'era  priuo  d'oonaltrc.aiuto.j  e 

{ ri-  1 3 r ' */  , . . tiri  cuirràalcói 

■rifugio , presto  volentieri  orecchie  f onde  ce  fui  vedendcji  ha - tfgRo  di  coi 

.....  D 3 nere  ttui'  . / 
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nere  in  mano  il  modo  di  mandare  ad' effetto  il  fuo  maluagio 
penfìero , andò  incontinente  à trottare  li  fedttioft,  e chiamatoli 
a parlamento  in  lece  d’efortarli  a dimandare  perdono  al  Rè 
del  loro  errore  conforme  all'affunto , c haueua  prefo , cambiò 
l’vfficio  d' Jmbafiatore  in  quello  di  traditore  t cominciando 
con  molta  efficacia  k mofìrare  loro  l'opportunità  grande  ,c  ha- 
tteuano  di  vendicarff  contra  la  per  fona  del  Rè  per  effere  lui 
ffrouiffo , & accompagnato  da  pochtfjìma  gente  armata  , 
efortandoli  a non  tardare  di  Iettare , e troncare  il  capo  auto- 

re delle  loro  mi  ferie , & affiti  toni  procurano,  con  diuerfe  ra- 
gioni di  renderli  facile  l'tmprefa  ,c  di  leuarli  lo  fcrcpulo  ,fe  pe- 
rò alcuno  vi foffeffatoy  c'haueffe  battuto  a fchtuo  d' imbrattarci 
le  mani  nel f angue  del  Rè,  con  dire , ch'egli  fiera  d/portatonon 
come  Rè , ma  come  T iranno,  e che  non  haueua  loro  trattato  co » 
mefudditi  ,ma  conte fchiaut y mentre  auidamente  andaueu 
[ucci andò  il  loro f angue , oltra  che  il pre  tetto  della  liberta , e di 
leuarftda  così  dura  feruitùli  ballerebbe  feufato  preffo  T)io,e 
preffo  il  mondoy  e s'cfibi  per  inanimirli  tanto  più  deferii  capoy 
e d’ effere  il  primo,che  mette f è le  mani  contro  la  per  fona, e vita 
del  Rè  ; onde  c off  oro  infiammati  maggiormente  dalle  parole  di 
Blaccone,tton  vedeuano  l'hora  di  poter  effequire  il  loro  mal  ta- 
lento , Qff  affettauano  con  diftderio  ilfegno,  che  li  ctoueua  dare 
il  traditore  ; ilepuale  ritornato  fieni  dal  Rj  con  fìmulatione  mi- 
rabile , (efi  vguale  alla  fua  perfìdia , gli  riferì  che  colmerò 
delie fùe  parole  haueua  per  fu  affo  li  ribelli  a volere  deporre  /o 
armi , & a rimetterft  nella  clemenza  fua , dalla  quale  potè  uà- 
nojferare  ogni  perdono,  mentre per  /’ 'allenire fi fiero più  vbbi- 
dienti  alla  Alaeffa  fina,  e che  fferaua  d‘ hauer  li placati  ogni 
voltache  effoprometteffe  all'incontro  di  ritenerli  tutti  in  gra- 
tia,e  di  mandare  vn  perdono  generale  della  fedtttone , che  con- 
tra di  lui  haueuano  moffa ; il  Rè  à queffo  ani  fio  prefe  tanta  aBe- 
gre ^4 , che  volle  honorare  Blaccone  con  doni , e con  vnfolen- 

nifjìmo 
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nijjìrns  conuito , e con  efaltationi  di  lodi  delle  maggiori  che  fi 
potefiero  dare  a perfina  benemerita  della  Coronai  ma  egli  per*  g**^**^ 
fiuerando  via  più  nella  fua  perfìdia , audaua  innanzi , (jfp  in  ambasciata 
dietro  ,hor  aggiungendo  maggiore  e fica  al  fuoco  della  irritata^  JfimoS 
plebe  j & hor  dando  animo  al Rè, per  moflrar figli più  dtuoto , ® Jjlj- 

che  farebbe  flato  bene  per  conferuatione  dell' honor  fuo  a fortire  d»luì- 
alf  improuifio  contra  di  queRa  vile , e tumultuaria  plebe  y e pafceil  Rè 
prendere  ilcafligo  de  molliche  fi  moRrauano  più  acerbi  con - Stf”  veoga 
tra  di  lui , & in  quella  maniera  pafceua  il  Rè  di  parole , e cer - 
caua  di  trattenerlo  fin  che fiorgeffe  il  tempo  opportuno  per  affa-  d*rl?  ncii<L» 
li  rio , e coglierlo  a man  ficura . dùiofi. 

In  tanto  il  Re  non  mancaua  con  calde , e diuote  orationi  di 
raccomandare  viuamente  la  fua  caufa  a Dio , nelle  cui  potenti 
mani  rìponeua , e collocati  a tutta  la  ffieran^a , e fiducia  della orationi. 
fua  difefa , e dal  cui  filo  ftuorey  e protettane  egli  voleua  rico - od  Tempio 
nofiere  la  falue^a  fua;  e mentre  con  grandìjjìmo femore  di  fnuòc*  ndo° 
fbirito  fi  tratteneua  nel  T empio  di  S.  cibano , muocando  fin- 1’?'“*°  dt 

tr  t t f '/  r .....  .ql  Martire. 

tercefjione  di  quelgloriofi  Alartire  a fauor  fuo y li  ribelli  ha-  Blaconc  co- 

uendo  hauuto  il jegno  y che  affettauano  da  Blaccone  fi  mofjero  «mpooppor 

con  grandi  fimo  impeto  alla  volta  del  T empio  , doue  intefero , [“^0dà  i ri* 

che  fiaua  orando  il  Rè,  & invn  fubito  lo  circondarono  così 

firettamente , che  a penahebbe  tempo ‘Benedetto  vno  de  t fra-  gran  furia  il 

telli  del  Rè  di  potere  codurfi  in  detta  Chic  fa  co  alcuni  hucmini  Serto 

armati,  li  quali  infieme  co  lui  elejfero  di  volere  più  tofìo  morire  j^SSa^L 

col  Rè , che  con  infamia  perpetua  sc^a  lui  faluare  ( come  potè-  trocó  alcuni 

uano  ) la  loro  vita;  il  che  non  venne  fatto  alf  altro  frateko  £n - difendere u 

rico,  che  teneua  ilmedefimo  difiderio , perche  fù  nnehiufo  iru  RE*rjCo  pur 

altro  luogo  feparato  , di  doue  poi  con  brauura , e valore  fin- 

go  lare  fi  sbrigò  vfeendo  arditamente  con  la  ffada  m mano,  con  toà^dare  foc 

la  quale  facendofi  fare  firada  fi  fuillupò  dalle  mani  di  quei  sì  fuiiiuppà 

maluagi , e firidujfe  in  ficuro , non  potendo  da  fi  filo  entrare , maof 

doue  era  il  Rè } e porgergli  aiuto  alcuno  ; e mentre  cheajfediata  £ 

D 4 da  curo. 
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WK-on  fi  tUtU  ^ ^an^e  Chiefdynuino prefumeva  defière  il prima 

tfoT?i  dibu  à i intentare  le  porte , e di  commettere  tanto  Sacrilegio  ; Blac - 
Jeportedei  cone  fi fice  innanzi  a tutti , e congrandfma  audacia  fi  sformo 
difarett»6  ^ bàttere*  terra , e fracafiare  le  porte , e di  fare  jtrada  a tutte 
ài  à gii  altri  à entrare  dentro:  ma  nel  menare  le  maniche  fi faceua  dall  una, 
co  latra'  H Ri.  e dall'altra  parte , mentre  l'^na  con  impeto  grande  fi  sfirzjtua 
Blaccono  d’entrare  dentro , e l’altra  di  fi  fingere  fuori  quelli,  chef  face~ 
"orza'dfpaf tian0  tnttanzj,  toccò  al  perfido , e jctlerato  'Fiaccane  di  cadérti 
lare  innanzi  morto, e d’efere  ilprimojche  parafe  il  fio  della  malvagità, c ha 
twdTia^en  nettato  vfato , fi  come  all' incontro  Benedetto  fratello  del  Rè  , 
*°n  ned  tuo  mentre  con  'valore  grande  dif  ndeua  a tutto  potere  le  porte  con- 
ir^ine  de'  trCLSfi  af  ah  tori  fimi  fieramente  veci  fi* 
combatte  ,-é  Li  Rè  di  feruta  la  f.tlute  del  Corpo  ; poiché  li  nemici fatteti 
ammazzato  • grandjjfima  ftrage  di  tutti  quelli,  chef  erano  conir  a di  loro  op- 
p’fii  ,fi  accularono  alluogo , doue  egli  erarinchiufo  ytl tinaie 
era  circondato  ducerti  cancelli , onero , come  ‘vogliono  altri, da 
IT  Ri  difpe-  'vna  parete,  di  legno, fi  riuolfi  proli  rato  con  le  ginocchia  a terra 
fiSpe*  a procurare  la  falute  dell' dmmaycon pregare  afftltuof amento* 
para  con  g à rDio,che  uolefi'e perdonargli  li  fuoi peccati, dalla  colpa  de  quali 
Morte.  *"*  colme^zp  del  Sacramento  della  confatone  fatta  poco  prima  co- 
ÉààDio.th*  humiltk  grande  dinanzi  a <vn  Sacerdote,  haueua  fatto  operan- 
dipurgarf,  e fargendo  caldi f me  lagrime  raccomandò  l'ani- 
ma fu  a alla  mtfericordioft  bontà  di  Dio,prote8ando,  che  rice- 
veva volontiert quella forte  d i morte , che  piaceva  a-S.  Dtuituo 
JAaefik  di  mandargli  i anzi  ohe  le  rendeva  humihjfmegratiey 
che  gli  porgefe  cosi  glorio  fa  occafione  di  fieri f care  la  vota  fuco 
per  feruitio  di  5.ZX.  M.  e per  diffa  della  glutini  a ,poiche  egli 
non  fi  era- refi  odio  fiali  fitteti fuddili , non  perproprio  mtereffe 
d'honore,òdi.riccheKz»,ò  di  gloria,  temporale  : ma  più  tofio  per 
aggrandire  il  culto  divino  » e l’ho  nere  di  S.  AdaeHà , ecosì  con 
quelle  vltime  parole  venne  à moflrarequal  debba  (fiere  il fine 
ddbuon  Cj‘rcncipei(  come  per  non  offendere  la  S.D.  M.  ne  con- 
- . .j.  trave- 
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trattenne  alla  fua  legger  per  tenere  manesche  Itfejfo  Dìo,  e te 

. Z'  /-  t il  /*  ^ / . Z’  z'  ./I  I X 


tuù"  **  COfe  ^acrc  detta  fu*  Chi  e/a  fino  riflettute , e nutrite  da  f noi 
&a  culti  fiidditi  come  conuiene, ; dette  prontamente  mettere  in  auentwa 
la  per  fona  fu a , tutti  tifati  ,fgnorie , e ricchezze  dei  mondo  ; 
u'vì  'tl'r.t  P°‘c^e  tl perdere  tutte  quefe  cofe  per  lui, è vn  guadagnarle^ 
ih  »*ti.  il  guadagnarle  fetida  effo  c vn  perderle ; mètre  dunque  egli  era 
tutto  fffo , con  la  mente  à Dio , e con  le  braccia  [ìefe  al  Cielo  gli 
porgeua  burnii:  pr  leghi, facendo  quei  Cani  arrabiati , e fu  ton- 
di del  fuo  fangue  ogni  sformo  per  entrare  dentro  di  quello  fec-  \ 
cato^ruppero  una  fnefrellayche  li  era,  cr  non  di  loro  cacci  aldo  J 
dentro  tna  lancia  tra  fife  f innocenti  fimo  2{è  da  in  lato , all’ 1 


altro  fenza  ch'egli  f ritir  afe, e dtmouejfe  punto, e di  poi  entrati 
dentro  furiofamente  lo  c . Ipirono  di  dmerfe ferite , procurando 
ognvn  di  loro  àgara  dimhrattarf  le  empie  mani  nel fuo  fan- 
gue , che  verfàtido  copiofamente  bagnò  tutto  quel  pani  mento 
Sacroyond'  egli  come  agnello  man ftetijfmo  refe  l'anima  al  fio 
Creatore  ; la  quale  dagl'  Angeli  fi  portata  al  Cielo  per  riceuere 
più  nobile , e più  glorio  fa  corona  di  quella , c batic  ti  a portato  in 
terra-,  sii fuo  corpo  fu  dato fepoltura  come  meglio fi  potè  in  quei 
tumulti  nella  medesima  Chiefa  di  S.  Alb ano >doue  come  vini-  ^oicur»  ncl- 
ma  egli  era  fato  dà  li  fuoi  nimici  fieri fcato  nella  Città  d'Ot-  chTef**  dT* 
tonto  metropoli, cerne  ho  detto , dell' I fola  F ionia , ne  reHò  Dio 
di  mani f Piare  fubito  la  gloria  del  fuo  diuotijfmo  fruo,e  di  ml““°  ^ 
moHrarequ atogli  foffe  Hata  accetta  la  protesa  grade, eh' egli  d'Chtooi» 
haueua  vfato  nello  farge  re  il  fangue  per  difefa  dell' honor  di  f'c'imju'* 
S-D  .M -e  della  giu  fitti  a, co  operare  diuerf  miracoli,e  prodigij,  Djo 
che  lo  re  fero  molto  più  illufre,e  famof  dopò  la  manesche  in  ui - diuerfi  nu- 
la,  conctofache  e fendo  còcorf  al  fuofepolcro  diuerf  opprefi  da  muzofuo. 
varie  infermità ^ mali  incurabili, inuocando  coti  molta  fede  il 
fuo  antto,riceuerono fubito  la  pnBina  fanità  ; li  quali  fegtti fi 
ben  atterrirono  grandemente  gl' animi  di  quei  per f di  ribelli , 
nullad.tru.  no  non  meno  oBinati  » e pertinaci  di  quello,  che^t 
furono  i Giudei , che  non  vollero  prefare  fede  à i miracoli 


> 
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Wh<!procuI  dt  Chri fio, s indurirono  maggiormente  procurando  a tutto  loro 
ranfu  fam'  Potere  d' o fcurar  e lo  ff>lendore,che  vfciua  da  li  raggi  della  San~ 
della  fui  sa*  tita  del  glorio fo  Martire » con  volere  rendere  vani } e fallaci  li 
icndodaro  miracoli  ,ch' ogni  dì fi  fentiuano  a operare  dalla  mano  di  Dio 
à1C|Uc°ootinoi  Per  meKX°  di  detto  Santo  ; e fi  come  mentre  Tijfe  in  terra  cer - 
Sceua°1,,che  car0f1°  di  togliergli  la  fama  tela  ri  p mattone  , così  anco  dopò 
che  viueua  in  Cielo  fecero  ogni  sformo  di  metterlo  in  diflredi- 
to , e di  o furar  e la  gloria  fua  : ma  come  che  la  verità  fià  fem-'-u  vmtif  vj 
- pre  agallarne  fi  può  mai  con  violenza  alcuna  profondare  ta  n to 

che  non  riforga , emafj'me  nelle  cofe  che  concernono  à maggiore  rtcht  no* 
gloria  di  Dio , e de'fuoi  Santi , offendo  co  fioro  fopra fatti  dalla  ^ **'  i*  ‘ 
chiarezza  de  Miracoli,  eh' ogni  volta  pili  appannano , benché 
foffero  sforzati  di  cedere  alla  luce , e di  rendere  la  gloria  à chi 
Li  perfidi  ri-  doueuano , nondimeno  non  vollero  mai  confffare  liberamente 
prmiofifti-  ^ t°r0  m al u agita , ne  detefarelafcelerata  anione  c haueuano 
mraro?jC  che  cercando  d'infinuare , e di  far  credere , che  Dio  opPrautu 

opcraua"  il  quelli  miracoli  moffo  dalla  m i feri  cord  i a s'ha  u eua  hauuto  alla 
compuntone,  e pentimento , chaueua  mofìrato  il  2{è  nel  man- 
dar fuori  lo  ff  trito  de  i mali  trattamenti  chaueua  fatto  dèi 
fuoi  V affai  li  : ma  ben prtfio  fentirono , e prouarono  // flagello  y 

Dio  manda  che  Dio  mandò  cantra  di  loro, che  fiì  d'vna  carefìia  tanto  pran - 
vna  cardila  / //  rs  . . J r ,J  ,,  6 , 

grandi  tóma  de,  che  la  maggiore  nonju  mai  in  quei  paejiy  la  quale  durando 

?,  ^chcPduf  ò a^tre  tant0  tcmp°  > quanto  era  durato  il  Regno  di  Canuto  -,  chè  ■ 

fi  1° j}'aci°  di  C^ec* annt  incirca  ; afflifle , e diflruffe  talmente. ^ 

nTiae-  quelle  genti , che furono  aflrette  di  corife Jfare,  che  ciò  auueniua 

miro. 1 * per  giudicio  diuino , per  vendetta  del  Sacrilegio , e peccato 

fiSmen?o^rrtW^  > c haueuano  commeffo  contrada  Maejìà  di  Dioyccon - 

lidia* dirmi  na  Perfona  ^ ^oro  ^ > e c^€  molto  giuflamente pagau ano , 
dalla  fame,  fi può  dire , noue  parti  delle  loro  entrate , poiché  non  haueuano 
voluto  conforme  al  volere  del  Rè  pagare  la  fola  decima  à Dio , 
e tutto  ciò  tanto  piti  chiaro ficonofceuay  quanto  che  tutti  gl' altri 
popoli  circonuictni  no fentirono  penuria  alcuna  in  quel  tempo  ; 
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Ned’ addi, 
noni  al 
Mar/iro» 
togio  d'm 
VJ nardo. 


'Rèdi  Dàriiaf. 

*nK*  di  tutte  le  coje  abbondanza  grandijfima;  & Olauo  nomi- 
nato di fepra  fino  fratello . che  gli  fu frecce ffere  nel  Reame  >mor/  Oliiro  fuo' 

( come  fi  legge  prefogli  [/fona  ) d'affanno , e di  detrattone  Kore  * 
per  'Vedere  patire  li  Vajfalli  fin  za  poterli fouue  ture,  che  per  ciò  nel  Regno 
fu  cognominato  il  Famelico  ; onde  tutti  cominciarono  poi  vni-  Rrs,,c  reJ*;» 
uerjalmente  a rendergli  quelli  bonori  , che  fi  doueuano  ad  li 

batterlo  in  quella fomma  venerazione  ,cbe  meritati  ano  lefe - Sono.****- 
gn  alate  fu  e virtù , (fgf  acculando  > e maledicendo  l empietà  di  L P°p°^c® 
quei jee  ter att,c  haueuano  hauuto ardire  di  mettere  mano  con - haueiioiru 
tra  di  lui> piangevano  dirottamente  la perditagrande  c baite-  &T  rateo- 
nano  fatto,  e con  quejìi  firidi , e lamenti , ebe  mandavano  fin  al  u1tm*pro*.l~ 
Cielo, fecero  di  maniera  , che  Dio  vfando  la  f olita  fua  mi  feri-  tcltlone* 
cor  dia , emojfocome  fi  crede  da  li  priegbi  diquejlo fuo feruo , Dio  per io- 
ebe  volle  in  quefla  occafione  mofirare  la protettione , ebe  teneva  detako  Ré* 
tuttavia  de  fuoifìiddtti , fece cetfare la fame  ,per  loebe  Diofi^J™»1 
come  con  molti , e ftupendi  fegnt  batteva  dimoflrato  d’bauerlo  "a 
glorificato  in  Cielo , e d batterlo  aferitto  nel  numero  de' fitoi  careftu. 
Santini  osi  volendo  che  riceucjfe  que Jlo  mede  fimo  honore  inter- 
ra, opero , dettando  indo  lo fj>  trito  Santo , che  fife  defiritto  il 
f to  nome  nel Qatalogo  de  Santi  /Vlartiri >come  fi  vede  nel  Adar 
tìtolo gi  o Romano  ali  7.  di  Genaro,  che  fu  il  giorno,  nel  quale~>  vico*  aferit- 
egli  r ice  uè  la  C orona  del  Alarti  rio  ; benché  il  Surio  riponga  la  d?  Sawi* 
vita  fua  fot  / 0 li,  X , di  Luglio  fi  come fa  Gio-,  Adolano  accura-  Mart‘r1, 
tiffimoncl  notare  li  natali  de  Santi  facendo  commemor adonta  Ne!  Mirti- 
infume  di  Benedetto fratello  di  effe  Rè,  t d'altri  d infette , che  ut?o°/{V 

in  quella  Z uffagloriofiffmamente  morirono  : e fe  ben  pare , che  mcnti°°* 
r J l / i 11»  . \ 1 . . . J,  * , aacordiBe- 

nonji  detta  partire  dall  autorità  del  Adartirologio , che  vfit , ocdetto,  ed* 

& approualaChiefa  Romana;  nondimeno,  perche  può  ejfere,  moiironoio 
e he  quella  babbi  hauuto  intentione  di  notare  il  natale  di  San  2“'Ie1’occt* 
Canuto  Nipote  di  quefto  di  cui  fi fcriuera  fùcccjfiuamente  leu 
vita , ho  Rimato  bene  ( non  volendo  io  determinare  in  ciò  al- 
cuna cofa , ma  rimettermi  al  giudicio  della  fedeltà  Chiefa ,) 

< di 
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di  riporre  fìtto  l i fi  ejfì  giorno  la  iuta  dell'uno , e delf altro, nota 
conftderando  il  tempo  della  morte  , ma  più  toHo  1‘ affiniti 
del fxngue , e la fìmiglianza  della  vita , e della  morte . 

Quale  foffì  il  (Tontefice  , che  l' a fori  fife  nel  Catalogo  dt* 

Santi  ,ciò  ne  dal  Martirologio  ,ne  da  altro  A more  appare. 
deH*  morte  Quanto  al  tempo  del  Martirio  nota  il  Cardinale  Baronio 

nè  pi'  Annali  ; che  fé ?ui (Te  nell'Anno  1 0 S 1.  dalla  cui  opinione  rem  1 1'. 

■'  1 ' JJ  r ■ 1 111  1 lo*r‘  ' 

per  l automa  dt  cosi  gran Jcrittore  ; benché  altri  lo  pongano  vn 

anno  innanzi,  & il  Molano  cinque  anni  dopò, cioè  nell’anno  ffi  !”V 
j 0 86 , pare  ,chenon fi  debba  in  alcuno  modo partire  , purché  »«.  . 

fi  conflituifcano  dieci  anni  di  regno  a Canuto,  fi  comi  quafi  tut- 
ti affermano  : ma,  mentre  detto  Cardinale  fa  principiare  il  fio 
Regno  nell'ano  107  9,  e così  che  durafje  a pena  due  anni,  no  fi  "*  hljU' 
può  in  ciò confìntirglv, poiché  nè  l'automa  dt  Saffo  Gramatico, 
ch'egli  allega  ,fa prona,  non  circonfcriuendo  lui  tempo  alcuno,  b» 
ne  tanpoco  detto  tempo  fi  può  argomentare  dalla  lettera , che 
riffofì  Gregorio  Settimo  a detto  Rè , perche  può  rffere  ,fi come 
s è toccato  di fìpra  ,ch‘ egli  non  faceffì  quell' ufficio’ di  rendere 
vbiditn^a  al  Papa  così  finto , come  cominciò  a Regnare } fi 
come  prefuppone  il  Cardinale  , e ma  firn  e faponendofi  dt- 
fian^a  così  grande  di  luogo  , e per  il  contrario  fi  può  pro- 
babilmente , e con  più  viua  ragione  prefumcre  , che  egli 
y molto  tempo  innanzi  fìffì  affunto  alla  (forona  del  Regno, 
che  fecondo  alcuni fù  nell’anno  1 0 7(1.)  perche  tutti  gl'  Hi  fio- 
rici  yche  parlano  di  lui  , hanno  la fciato  fritto ch'egli  noru,  miÙ»n\ 
prefe  Aioglie  ,fi  non  dopò  c heble  refi  tributar^  li  Stm- 
boni  , (ép  altri  popoli  nominati  di  fìp>a  , e dopò  c hebbe^ 
raffìtato  le  cofe  del  Regno  ; onde  necejfarioè , che  fpendeffe 
in  ciò  qualche  tempo  , e che  dipoi  prendrffì  Moglie , delire, 
quale  lofio  tré  figli  cioè  Carlo  chef  poi  Come  di  Ftan- 
chef LtoòV * dra  , e due  fimtne  , che  re fiarono  in  "Dania  drpò  che  la-> 

Aladre  fi  ritirò  infieme  con  Carlo  in  Fiandra  , prefuppo- 

nendo 
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tutti  li  fieri  t tori  che  detti  figliuoli  non  fi  fiero  di  cosi 

fittici ullefica  , c tenerti  età  , quando  mancò  il  Padre  ; e però 
non  potendo  tutto-  ciò  fiuccedere  in  così  breue  ffacio  di 
tempo  , cerne  è quello  di  due  anni  , conui'en  dire 
thè, s' egli  morì  nell'anno  t o S 1 torneinole 
il  Cardmale  fio  fi’  anco  afiun- 
to  al  Regno  alcuni 
anni  prima: 

wa  perche  non  è cofia  piti  incerta  prefio  li 
Scrittori3quanta  è la  di  termi  na- 
tionede  tempi,  giudi- 
co bene  di 

rimettere  ciò  à piti  e (fatto 
- giudteio  del 


■ nj  ! 


mio. 


smm 
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SECONDO 

Figlio  d’Enrico  Rè  di  Dani  . 


7.  iMttll. 


Olmo  fue- 
cedei  SC* 
outo  od  Re- 
gno di  Di- 
Ria. 


VC  CESSE  nel  Regno  di 
al  gloriofffmo  Martire  1 
0 latto  fio fi  afelio, quello  eie  da  lui 
pi  relegato  prigione  nelle  forze  1. 
Roberto  fonte  di  Fiandra  perlai 
fellonia ,e  tradimento,  che  'vsò  nel - 
i impre  fa,  che  detto  Rè  'voleua 
d'Inghilterra  ; e benché  f, 
lontano ,e carcerato , & 

di  lJrenape ji ramerò ,n tilt adimeno preualfe  tanto  ilfauore,e ... 
gratia  , ch'egli  hebbe  'vniuerfalmente  prejjo  di  tutti, che pi  pre- 
ferito àgi' altri  fratelli, eh' erano  prefenti , e forfè  piu  mente  noli 
di  lui , e con  gran  prontezza  pi  nfeàttato  dalla  prigionia, pa- 
d>lla  prigìo-  gamia  li  que/t’ effetto  li  V afalli  una  buona  fannia  d’i 
trouio» m'j  fi' 'trattano  non  jolo  di  non  riceuere pena  alcuna  della  fcelerateZz 
Fiuc»iifa_  K.ACtmnujfa  cantra  la  per  fona  del  loro  Rè,  ma  ptutojto  premio, 
perdi  egli  e ricomperila  orande , Capendo  quanto  elfo  Olauo  odiaffe  il  fra- 
gione lolle  tc'‘° : mx  ’l  Regno  fuo  per  tutto  il  tempo , che  duro  fu  m felici J- 
gi'dcri'f-a  fmo . e miferabile . perii  caRigo,  che  Dio  mandò (opra  quei  po- 
fù  ' f r r V,U  ^ùrrt^^e  c<*reflIAychegi*gran  topo fentita fjfe,di 

fiai  iotutto  che  iTfè,  che  pereto  fi  per fopranome  detto  il  Famelico,  prefe 
fio' Regno'  tanto  ajfvinoyC  cordoglio, uededo  patire  di fame  li  Vaffalli  seta 
e ir-Hi»  f<  h-  potere , ne  (apere  me  he  modo  f occorrerli, che  auguradofi  la  mor- 
ir mand  . te  fi  dalla  diurna  otti  Rina  miracolofamente  e laudi  to , e con  la 
al'a  Dmii.  , r / . in-  • • J • / 

11  Re  O'auo  morte jna  finirono  le  mtferte , & affi  tritoni  di  quei  popoli . 

EE."*  ' a lui 
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A luì fuccejje  Enrico  thè  fu  parimente  fratello  del predetto  *““}**£ 
Olxuo , e di  $.  fanuto , quello  che partiah fimo  fu  fi  mpre  d’ejso  di  J u™- 
Santo , e che  per  zelo  della  riputaùone  di  effo  osò  di  mettere  1<Lj  uo*  U 
mani  addofjo  ad' Olxuo  yedi  farlo  ritenere  prigione  dopoché  fi 
dichiarato  reo  di  le  [a  Maeftk.  Egli  fu  molto  ben  qualificato  dal  QU1uti  del 
la  naturai  per  riffietto  delle  dot!  dell' animo  yp  ir  le  quali  acqui  Rc  Eo,JC°-J 
fio  il  cognome  di  "Buono , e per  quelle  del  corpo  perche fi  di  cosi 
nobil' affetto , e di  così  reai prefen^a , muffirne  per  la  fìraordt- 
nari  a grandezza  della  fua  perfona  , che  da  ognvn  eracon  fu-  f*g,ginu*f 
potè  ammirato 3 mentr  egli  con  le  ff  alle  auan-ga.ua  qualunque 
perfona  d'ordinaria  ft atura  ; onde  l Imperatore  de  Greci ymett- 
tregh  pafsò  per  Collant  inopoh  andando  k vi  fi  tare  il  Santiffi-  Fù  fino  ri- 
mo Sepolcro  di  Gieritfalemme  >moffo  da  gran  marxuigha  lo  imp'ricore 
volle  far  ritrarre  >e  le forche  che  in  lut  erano  fuor  dell‘vfo  ordi-  dc  Grtct* 
nano  alla  grandezza  del  corpo  parimente  corriffondeuano  iru 
maniera  che  faceua fiupire  ognvno  delle  proue,  e prodegge,che 
faceucu- 

Da  così  nobile , egeneroft  pianta  nacque  S.  Canuto , di  cui  fù  Padre  di 
fi (criuela  vita  ; e la  Madre  fua  fu  detta  Bouldeydonna  ancor  fecondo. 
ella  dotata  di  grandijfima  viuacitk  di  ff  trito , e di  prudenza  d”  di  dettò 
incomparabile } e che  nell  amare , e fecondare  il  marito  furono  5 Canu{°- 
foche  altre  donney  che  la  pareggi  afferò;  poiché  non  era  co  fa  ben-  QU»rità  di 
che  di fìctle , e malageuole , che  per  compiacergli , fg*  aggradir-  dtt“  d0D“a* 
gli  non  i'haueffe  fatta  ,fcome  lo  dimofira  k pieno  vn  effimpio 
memorabile, che  ne  diedeyche,quantunque  nonfìalodeuoletnon  memoriale 
_ mipare  però  di  douerlo  trala  fa  are . dl  leu 

Dicefi,  che fapendo  ella  quanto  il  marito  foffe  di  natura  in- 
clinato a gl' amori  d' altre  donne  > il  qual  vitto  ofe arò  ingran 
parte  lo  Jf  ìendore  delle,  molte  virtù, che  torna uano , non  lafciò 
per  gratificare  ilmarito  ( fi come fi  legge  anco  di  Liuia  moglie 
suet.  in  d' A ugufio)  di  procurargli  il  compimento  deli  fuoi  impudichi 
jiMix-ji-  amorrfil  che  ò factffe  per  coprire  forfè  quefio  fmoderato  appetita 
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di  lui , acciò  non  fofje  così palefe , e publico , ò vero  per  vincere 
v la  pacione  di  lui  con  quell' atto  tanto  /ingoiare  di  pati  enea , la 

quale  co  fa  ft  bene  non  c lode  noie , nè  imitabile  ero  ammi- 

rabile in  Vna  donna , che  fapeffe  reffere  a così  gran  pajjìonc  , 
be due  figli  c^c  f“°^c  battere  tanto  dominio  in  quel  feffo . Daquejli  fuoi 
A0,  |"oa<*!i  ^shonefli  arnorl  il  & acquifìò  due  altri  figli,  vno  chiamate 
Eolico.’  csdrdldo , e f alerò  delmcdc/mo  fuo  nome  Enrico: Ma  maggio- 

re  fógno  d’amore  ella  mojirò  fen^a  comparati  one , mentre  vol- 
le in  tutti  i modi  accompagnare  il  Marito , il  quale  per  voto  ri - 
patitovi  fi/ fe  d'andare  in  Gieru  fatemme  cantra  il  parere , e volere  di 

inficine  con  J J r ■ r ‘ 1-  i ». 

h moglie  in  tutti  li  fuoi  Juaditi , che fecero  ogni  sformo  per  impedirlo , e di- 
me. Jlornarlo  da  tal  penfiero  : ma  eglt  cbaueua  fìffò  il  chiodo,  volle 

in  ogni  modo  adempire  il  fuo  intento , e l'obhgo  infeme  del  vo- 
to cbaueua  fatto  ; e così  partendofì  con  honcrata  compagnia  in- 
feme con  la  Alcglie , lafeiòcol  confenfo  degli  flati,  e principali 
La  (eia  Arai-  Baroni  del  fogno  fuo  Luogotenente  zAraldo , come  più  atto  al 
wtcncnìzf<!>0!ierno  effencl°  di  maggior  età  de  gl' altri  f gli , e Canuto  cbtj 
nel  Regno,  gli  era  il più  caro  offendo  ancor  in  età  puerile  raccomandò  à vn 
Canuto  che principalifimo perfonaggio  de  ipiùamoretioli,c  cofdeti ch'egli 
fanduUor,  à baue/fe,  chiamato  Scia/mcne,il  qual'  era  ancor  Gouernatcr&> 
vn  principi]  della  Selandia , e della  Rupia  : ma  quello  fuo  pclleprmavvio 
fuo  ronfi-  hebbe  infelice  pn  e , perche  gtonto  in  Cipro  affali  to  da  vna  vio - 
1 1 Rè , e ia_>  lenta  febre  terminò  il  viaggio , e la  vita  tnfieme , e la  Moglie^ 
rono*  pèr”  Banca  dal  lungo  camino , (fj  oppreffa  dal  dolere  della  perdita 
viaggio  in  del  Marito , lo  feguitò  benpreflo , morendo  ancor  lei  nella  me- 
defma  Ifola  j la  nuoua  certa  della  morte  del  Rè  non  arriuòin 
Dania  fe  non  indi  à due  anni,  e refìando  ancor  vtui  tre  altri 
Rimangono'  fratelli  cioè  Suenone  > ch'era  il  maggiore  ,Vbbon e , e ^Nicolao 
uniche  **  duer.one  pretefe f abito  con  grand'  anfet-ala  fuccef ione  che  per 
tendono  di  la  prerogatiua  dell'età  a lui  toccaua?  e però  andando  con  molta 
“ e‘  crt'  prefìez/sa  nella  1 uttia,  eh'  è la  più principal Prouincia  del  Re- 
gno , per  radunare  nella  Città  di  Vuilbnrga  li  fati  fi  ri fc  aldo 
* in 
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in  maniera  per  la  ifquifita  di  ligen^a , e celerità , che  a >sò  nell'  Sutnf  ne  .j 
andare , che  fopr agiamo  dalla  febbre,  la  tonale  in  principio  con  maggiore 
le  forTj , che  gli  fomminiflraua  l ambitione , e cupidità  di  re- 
gnare, volendo  egli  firezzjtreye  vincere, fu  finalmente  da  quella  £rr‘^d£'rare 
vinto,  morendo  con  quefto  difìderio  d'eJJèreRj,e  lajciò  dopò  fe  gli  ftati, 
vn  figlio, che  fi  chiamato  Enrico, di  cut  occorrerà  più  a bajfo  far  "fd* ’vnfi. 
fiej  nenie  mentioneycome  di  nemico  capitalismo,  che  fi  di  fa-  tnrìco 
nuto  i onde  la  pretendane  del  K epno  re  Ho  a bubbone,  fA  aNi-  'che!-  Br*n 

n ‘ I ri  ! rr  I rr  tn-r  . _ IICtDItodl  • 

colaoycoftiimandoji,che li Zip precedejjero  i Nipoti  nella  Co-  s.  Canuto. 
rona , e tanto  più  che  Araldo  Ufi: iato  dal  Padre  algouerno  ha - 
ueua  dato  così  mal  faggio  di  fe , che  di  lui  non  s'hebbe  confido - 
ratione  alcuna , fi  come  ancolapoca  et  adì  Canuto  refe  lui  in  - 
habile  à potere  pretendere , e fi  ben  Ubbone  prcualeua  d'età  a 
Nico  ao, nondimeno, ò perche  come  conofiente  di  fe  medefimo,  e p=r  l’età 
della  debole^a  delle fio  forze, che  giudicatiti  poco  atte  a potere  contenta  di  * 
portare  su  le  fue  fi  alle  tato  pefo, onero  pche  feorgendo  l'ambitio-  I^Tnico- 
fa , fffi  altiera  natura  del  fratello  antiuedeuaych'  egli  haria  mal  fò  fratello 
volontieri /apportato  d'effergli foggetto, fi  contentò  con  mode(ìia 
memorabile  di  cedere  la  forona  a Nicolao,che  fi  da  lui  accetta 
la  do fua  alt  re  tanta  difauentura,p  l'infelice  fine, che feceyquata 
fi  all'incdtro  la  lodeye  l'honore,che  riportò  V bbone  in  ricufarla. 

Fu  dunque  Ni  calao  eletto,  e coronato  Rè  con  vniuerfal 
confenfo , & applaufio  di  tutti  gli  flati . Egli  helbeper  moglie 
Margherita  figlia  d’ Ingone  Rè  di  Suetia  donna  religtnfijjlma , srand’.-p- 
e di gran  bontà , che  gli partorì  Magno  con  mala , & inflict-r 
ventura  , come  quello  che  fi  cagione  della  rouìna  fia  , e del  fua  Moglie 
Padre  per  la  morte, che  diede  a Canuto  fino  Cugino, comefi  dirà,  af  Sue<tra.RC 

Quella  Reina  come  ch'era  donna  di  molto  ferino  y e dotata^  ,“a8n.°  ‘u<> 

I,  ^ r ng«uclo  cxt 

a vna  prudenza  marautglio fa,  volendo  a tutto  fio  potere  vm-, g<one  della 
re,  e collegare  infieme  con  piu  diretti  nodi  qutfh  due  Regni  di  Pidre.edèl- 
Daniaye  di  Suetia  procurò  di  farlo  col  me^zp  di  parentado,  *0f“*c^hè* 
poiché  Canuto  ch'eragià peruenuto  agl' anni  dell' adolefien^a,  £'^(a0S3n 
...  £ con- 
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con^ion fi-  con  Ingibtrga  fglia  d'vna  fua  fonila, , & vn  altrcu 

Ci.iuto  fi  fu  ‘Nipote , cheju  figlia  di  Ragualdo  fuo  fratello  diede  a Bn~ 

"J&p™  rico  fipran-  minato  Qtgino  da Canuto , amendue  Prencipi  del 

^na'aiu»1  [angue , e di  pari  etàye  l'vno,e  l'altro  digrandijfima  effettatio- 

vn  iitr*  Ni  ne  ’ ^ m ven [àgi  altri  mèì%i>  coi  quali  fi  può  non  folamen- 

pote  ai  tn  te  fiabilirelt  (iati:  ma  anco piulhmente  aoprandir  quello  de  Ili 
ri:oCii?ino  ‘ . . P.Jj.  ir  I fi  ~ i 

d.s.Cmuco.  parentadi  y e Matrimoni,  e giudicato  potenti  fimo, come  la  tjpe-  coi  mix.. 

rienza  ha  in  più  occafont  dimofìrato.  ìdmtrtmj* 


Indole  dì 
Cuneo. 


Quelli  Maritaggi  dalla  l{eina  procurati  come  ho  detto , *,«»$*. 
diederograndijjìma  [odi  sfattone,  e gufo  al  Rè,perciochè  ama- 
uà  l'uno , e l'altro  de  detti giouani  al  par  del  figliuolo  battendo  t‘>  Z7*"' 
particolarmente  conceputo  grandi ffima  Jferan^a  dell’ l'onorata 
riu [ita  di  Canuto  y il  quale  cominciatiti  dare  tal  faggio  di  lui , 
e della  naturai [uà  inclinatione  alle  'virtù , che  già  ne  [unta - 
vano  raggi  molto  chiari  ; e perche  le  anioni  di  lui  fo no  in  gran 
parte  connefje  con  quelle  del  Rj , mi  conuiene  andare , e mafft- 
me  in  queflo  principio  toccando  molte  cofe pertinenti  alla  vita* 
del  Rè  ì an-gi  rapprefentare  quafì  lui  principalmente  in  f iena 
per  poter  mettere  più  al  chiaro  li  fatti  toccanti  a Canuto . 

Hor  bauendo  il  Rè prefo  in  mano  le  redini  del  gouerno  fL* 
ben, e dalla  natura,  e dall'indù  fina  hebbe  aiuti  grandi  per  con - 
[guire quelle  virtù,che  convengono  alTrencipe , nulladimeno 
da  vno  sfrenato  dif  derio , ffi  appetito  , che  fgnoreggiò  notabil-  v 

mente  in  lui  ,ft  traffortato  in  vn  vttio  il  quale  ofurò  in  gran 
parte  lo  fflendore  de  tutte  le  virtù , che  in  lui  riluceuano , come 
eh' è il  più  detefìabile , che  pojja  h attere  vn  rPrenctpe,e  queflo  fù 
Ao»’ki%->  l’ abominevole  auaritia,cioè  un  infattabile  voglia, eh' egli  haue- 
r” Nicolio.  UA  d'accumulare  danari  da  ogni  parte  fen%a  ragione  > tenendo 
a que  fi' effetto  perfine  pn ffo  di  fé,  le  quali  più  d’ogn  altro  hono- 
raua , acciò  chegli propone ffiro  nuout  partiti  per  accrefiere , e 
r moltiplicare  l'entrate , e facendo  ognbora  nuoue,& mufitate^ 
leggi  per  trarre  quindi  occasione  di  Jpoghare  hor  queflo  hor, 

quel- 
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quello, e come  cioè  /*  auaro  ogni  ma/a  co  fa  ordifce,  e tenta  offendo 
Jiutriti»  queRo  vitio  origine , e radice  di  tutti  gl' altri  mali , cosi fì  ca- 
&'one  fAr  entrare  quefi°  & in  vn  laberinto , dal  quale  non 
i,.,  m*f.  pUote  liberarfì, ne  vfctre  fe  non  co  i [corno,  e di/credito fuogran- 
trùniff.  de, e con  incredibile  danno,  e rouma  dò  fuoi  fudditi  ; 8 l’occa- 

Jlone  fu, che  Enrico  fuo  Nipote  non  quello, eh’ io  mentouai di  fio-  Eorico  N(._ 
pra  ; ma  vn altro,  che fì  figlio  di  Sirita  fìa  foreUa , ch’era  Si-  «£«*1  R<j 
gnor  e,  e Prencipe  d’ alcuni  fiati  nella  Prouincia  detta  antica-  la. 
menteVandalia , choggi  pafia  fiotto  nome  di  Sa/fonia  inferio- 
re , cioè  di  quella  parte  che  giace  al  Mare  Baltico,  egli  pofiede-  Poffie*  »TU 
ua  di  lungo  tempo  per  ragione  d’hereditd  Materna  molti  beni,  “(ja 
ffip  entrate  nel  Reame  dt  Dania.  quefie  facoltà , eh’ erano  '■ 

di  mollo  rileuo  col fuo  cieco  difiderio  diede  occhio  il  Rè , e pensò  fono  prete/! 
d‘ occuparle , come fece  pigliando  prete  fio , che  non  conueniJJL> , fe  fuon  dtì' 
che  vn  Brani  ero, e che  viua fuori  del  Regno , godefie  dentro  di  Rc£00* 
tffio  entrate  così  grandi , * fe  ben  Enrico  tentò  tutti  li  mepzì,  che 
furono  pojfibihper  ribattere  quietamente  il fuo , nodi  meno  l’in- 
gordigia del  Rè , che  gli  haueua  chiufè  in  tutto  le  orecchie , ogni 
fìa  operare/è  vana, ond’egli  riuolfe  l’animo  allearmi  perite-  Enr,‘eo  per 
dere  col  me-pppo  di  quelle  di  vendicar  fi, e di  ri  fiorare  la  perdita  fuo  nc^rrc1 
c’ haueua  fatto , e perciò  con  armata  mano  cominciò  a J correre , e *Uc  irm,‘ 
depredare  tutte  quelle  parti  della  Dania,  che  confinaua  con  li 
fuoi  fiatile  particolarmente  deferto,  e ridu/fie  quafi  a folitudine 
tutto  il  Ducato  dt  Sleuico;il  Rè  volendo  rimediare  a quefii  di- 
fòrdini , e mot  iui  diguerra , che  riufeirono  al fine  più  grandi  di  potente  ar- 
quello,ch’egli  s’ era  imaginato  -,  mijefubitoinfìeme  vnapodero-  S*c.VaJio 
fa  armatafomita  d’ognt  forte  di  munitione , e d'arnefi daguer- 
ra , e volle  con  la  per  fona  fìa  propria  illuflrare  quella  tmprejd 
conducedo fòco  fi  a gl' altri  principali  Baroni , e primati  del  Re- 
gno Canuto fuo  TSfipote, il  quale  con  gl’ anni  era  ancor  crefciutoi  ConduCf 

e peruenuto  a tal  grado  dt  perfettione  di  tutte  le  uirtùpche  riuol  con  fe  Ci- 
nedo in  fe  gl' occhi  d'ogn  vnoffaceuafiupire  tutti  del  ualore,del  Nipot*.U° 

E z la 
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lageneroftà  d'animo, e doli' ardire,  che particolarmete  mofira - 
uà  nel  maneggiar  le  armi, e della  prude za  nelgoutrnarle;e  per- 
che da  quejta  imprefa,nella  quale  molto generofamete  s' impie- 
gò Canuto  comincia  la  narratane  de  ifùoigloriofi fatti, non  mi 
pare  fe  non  ben  il  dire  inanzi  come  per  compendio  alcuna  co  fu 
delle  doti, e qualità  fue  j ingoiar i , accioche  fapendofi  quanto  in- 
teriormente egli fife  hen  inclinato, e dijfoììo  alle  'virtù,!  babbi 
Quiiirì  di  tato  maggiore  chiarezza  delle  fue  heroic be  imprefe.Fu  Canuto 
C muto.  parte  per  la  bótà,  della  natura >e  parte  per  la  buona  educatone , 

ch'egli  bebbe,no  pur  d’una  certa  ombra  di  'virtù  morali  adorno: 
ma  diperfettione  Chrifiana  à marauiglia  ripieno, impercioche 
■rimonto  ju  C0SI  diuotodi  Dio,e  gelate  dell'honore  di S.D.M.e  del - 

$ D»®;  la  religione, e del  culto  diuino,  cb'à  lui  pareuadi  non  poter  mo- 


FùlbentCjC 

bcactico. 

Sincero, e 
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jlrarji  honorato,e  di  non  potere  giungere  al  fine, dou  egli  indri^r 
%aua  tutte  le  fue  anioni,  ch'era  l’honore } fe  no  daua  tnfieme  fe- 
gno  del  timore  d’iddio, la  cui  offe  fa  bimana  più,  che  la  vitaif- 
teffaifùpoi  d'ingegno  eleuato>e  di  fchietti  co  fiumi  dotato, nenia 
dero,e  che gr ademente  della  benificen^a  verfo  ibifognofi,e  d’o - 
gn  altra  opera  pia  fi  dilettava,  poich'egli  non  approdava  le  rie 
chez£ey  ne  l’ orafe  no per  [fio  effetto  di  beni  ficare,  e di  fenderle 
in  feruitio  di  chi  n'haueua  bi/ogno;e  quoto  alla  fencerità,e  cadi 
d(ZKa  d'animo,  coche  procedeva  uerfo  tutti  s'aua^òin  manie- 
ra io  cjfìaparte,cheparue  à molti  ch'eglifidilìigaffe  molto  dalla 
meta  della  prudera  humana  s conciofiacofache  nel  fuo  cuore  no 
poteua  -capire  [affetto, che  altri  r vfaffit  maluagitàfò  perfidia  can- 
tra di  lui  ,j!  come  all'incontro  egli  non  l'haurebbe  vfata  conir  a 
gl’ altri  7t  come  ch'era fìncero,*  leale  filo  ch'egli  haueua  nel  cuo- 
re,lo  faceva  apparire  nella  lingua , la  quale  'virtù  era  tanto  più 
ammirabile  in  lui,  quanto  che  no  era  egli  aurato  ne  i chiù  fin, e 
Monajiert  de  rtligiofi:  nia  nelle  couerjàtioni  del  mondo  ,e  nelle 
corti doue  no  regnano fe  no  malitiejnganiaxrtificij  ,e  fimulano- 
nij  come  diffe  vn  va  leni’  huomo , e doue fi  va  conttnouamente 
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?rà , f fi  mira  più,  all'apparenza  » eh'  alla  tfiftm^tù 
>cofe;e  fi  ben  (fecondo  lifmij  del  Mondo , /<*  mali t io.  t e 
tira, dotte  $'*g*ZKA  prudenza , »o»  è/wo  dubbio , 

^ la  prudenza  da fiefieffa  firitrouapura , e quello 

jntfdtf*.  »r sviamento , e f4»/0 y>/«  io d e u ole , e perfetta . Co»  quefie  virtù 
dunque  egli  fece  tal  fendamento  nella  buona  openione  de  tutti, 
che  ciafeuno  come  ho  detto , /' hauetia  in  grandtjjima  ammira-  ogt?J^JCf£ 
frane  y poiché  in  tutte  le  fue  anioni  rifplendeua  vna  certa  a- 

■cedenza  ytfengolarità , che  lo  rendeua  eminente , e fuperiore  a 
gi altri , a talché  fiuperò  di  maniera  Araldo , & Enrico  fuoi 
fratelli , che  li  Inficio  adietro  di  gran  lunga , ne  di  loro  era fiatta 
dima  alcuna, benché  Araldo fi  fife  maggiore  d'età,  e fi  mojirajfie 
affai  ine  linato  alla  vi  t amili  tare , 

i.  T>a  quello  breue  ri  fretto  fi  può  ageuolmente  comprendere , 
di  che  indole  egli  {offe  nella  fiua  adolcfcenza**  come  egli  virtuo - 
{amente  impiegale  gl' anni  dellafiuagiouentà , (fi)  in  quante 
• maniere  p offa  egli  hau  ere  dato  fàggio  de  Ila  fiua  futura  gloria  ; 
poiché  dalie  fujfequenti  operaiioni  fine  her  oiche, e glorio fe  fi  pof- 
fiòno  molto  ben  argomentare , e congiet  turare  leprecedenti  : ma 
perche  gli  ferittori , che  di  lui  hanno  parlato fono  flati  in  quefio 
molto  parchi  non  hauendo  lafciato  memoria  alcuna  di  quello  , 
che  di fegnala to  gli  fiuccedejfie  nella  fitapiù  verde  età , non  ho 
potuto  per-ciò  riandare , ne  più  adietro  cominciar  e la  narrano-, V7ra  dì 
ne  della  fiua  vita , che  dalla  ifpe  dizione  > che  come  ho  detto,  fece  fuò  ccmiq- 
il  Re  ^Nicolao  contro,  il  [òpra  nominato  Enrico  rPrencipe  nella  JSjJ  gj  ! 
Vandali  a , nella  quale  volle  e [fiere  princtpalmete  accopagnato  ^ njco!ò 
da  Canuto, nelcui  valore  egli  molto  cofidaua;  onde  il  'fie  sbar-  “nera  Eari- 
catofi à Lubecho,  chora  e Città  principaltjjìma  della  P ornerà-  n Ré  sbarca 
nia,prefiefubito  un  forte  di  qualche  importanzaima  Enrico, che  cond^ìtò* 
fitrouaua  con  vn  Efercito  molto  grande %e  gagliardo  non  volen - di  _ 

’ì  1 r-  r . /•  I I-  I6,  f.£y6r  r ■ ^ Ennrofi 

do  lajctarji  rinchiudere  detro  di  detta  C ittafii  mi  [e  m Lampa-  mette  ia 
gna,e perche preualeua  di  Caualleria,di  che  li  Dani  erano 
ut,4oefscdo  afiuefiatti  à cobattere  fienoà  piedi>  e più  ani  amo- 

E 3 fi  rare  Regia. 
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a *t  incoio-  ' firare  il  toro- 'latore  nelle  battaglie  mariti  mecche  nelle  terrefirir 
i arret  c^jn  hebbe  ardire  di  prouocare  li  Dani  al fatto  d'arme  ; e Je  ben  il 
terra.’  Kè  baili  do  preti  ifio  il  'vantaggio  del  nimico  baite  ua  ordinato  , 

iH)ci il  Rè  al  che  dal  Ducato  di  Sleuico  gli  venijjèro  foccorfidi  Caualiena , 
me°  d af  nondimeno, ò perche  quel  Gommatore, che  la  donata  condurre% 
M Rè  nò  può  fiijj’i  jitito  corrotto  con  danari  da  Enrico ,fi  come  cor fe  la  noce, ac - 
ccr(-> di ca-  ciò  non  venif e à tempo ,ouero  perche gli fojfe (lata  impeditala 
teli!  ò?  1 fi  rada  dal  m mico  d poter  venire , conuenne  d'attaccare  la  bat- 
Batcagi'a  fw  taglia  con  li  Vandali  in  Campagna  piana  ,doue  li  Dani  furono ■ 
Danùaiii’ C 1)1  xn  fabtto  attorniati  dalla  fan  alle  ri  a nemica  di  maniera  che 
nonpotendo  lungo  tempo  refificre  all'impeto  de  Caualli,  furono 
, sformati  ametterfi  in  fugace  far ebbono  fiati  tutti  di  fitto  ta- 
k otta, e fu-  gitati  a pezzi , [e  il  beneficio  d'vn  Colle , alla  cui  volta  fi  riti- 
gadc  .Da-  rAr0n0yYì0n  h bauejfe  faluati  ; nel  giorno  feguente  li  Dani  ncru 
rru^ìier*  Poterjdo patire  d'ejfere  flati  fuperatinella  precedente  ^nfifa  da. 
*ucme  tó  £ente,cbe  aPP°  di  boro  fiitnauano  di  ni  un  valore  , fecero  animo - 
battere  eoa  fa  rifolutione  diri  tornare  a combattere , e mandando'per  anti- 
li  vandali,  guardia  vnfquadrone  de  più  valorofi  Soldati ,/  quali  con  buon 
ordine  riccuejfiro  , e rintuz^affero  l'impeto  delia  fanali  eri  a , 
difcejfero  con  gran  furia  dal  detto  Colle y & attaccarono  vncu 
fiera  battaglia  con  li  Vandali,  che  preparati  li  fiauano  affet- 
tando , e fu  combattuto  per  vn  pe^Z?  con  tanta  ofiinatione  ,che 
non  fi feorgeua  nè  d ali'  'ina  , ne  dall'altra  parte  figno  di  ptega  ò 
Brauuntdi  ^ fiaccherà  , e Canuto  fra  gl' altri fi  fognalo grand  erti  sru  e fa - 
Canuto.  cendo proue  incredibili , tr afeorrendo  hor  qtiày  horfay  doue più 

vedetta  il  bi fogno  y & eccitando  altri  con  lede , altri  con  villa •- 
niay& altri  con  le  preghiere, acciò  non  fi  Dfciafijt  alcuno  piglia- 
• re  terreno  dal  nemico  ima  nonpotendo  alla  fine  refificre  ItDani 
li  Dani  non  all' impresone grande  ,c  he  faceuala  Canali  eri  a Vandalo,-  ,•  fu* 
ifLre  ai!a!l  rpn0  sfip^ati  di  cederete  di  ritirarfi  con  quel  miglior  ordine  yt  he 
nunicafi1  rT*  Pll0ter0  vl€ ^ tì3£defimo  Colle , doue-  nella  precedente  giornata  fi 
■ tirano  coma  erano  falli  alt. j e Canuto  re  fiondo  malamente  ferito  corfe  ptrir- 

co.U 


vanti. 


Prencìpc  di  Dania. 

tolo  grande  di  rimanere  prigione  Smorto  ,fe  la  fedeltà  fingo - 
' lare  d,run  fio  Soldato  non  haueffe  trottato  rimedio  al  fio  fcarn-  & in.P«'f<»* 
po  con  f rat  agema  [ingoiare  : rituale  feguitn  quella  maniera ; fitto  pngio- 
battendo  il  Soldato  veduto  , che  Canuto  indebolito  dalle  ferite  "strati» 
non  poteita  camitiare  al  pari  degl' altri  per  fàluarft  nè  vi  era u djvr°f , ! 


;c  ma 
dato 


il  modo  di  poter  portarlo , simaginò  vnatto  dt  grand  iffima.*  Cinico. 
brauura,  07*  ardire , che  fi  di  ajfaltare  con  impeto  vno  de  i ne- 
mici , che  piu  audace  de  gl' altri  fguitando  a Cauallo  me  alla- 
tta,e daita  maggior  calca , onde  fìngendo  tl  Soldato,  come  [anco 
dal  c animar  e di  volere  arrenderf  a coflui,gli  porf  le  mani, per 
lafiarf  legare , metre  ilCaualliere  abbandonata  la  briglia  del 
Cauallo  vuole  far  opera  di  legarlo , egli  [abito  dando  di  mano 
alla  briglia , 07*  vrtando gagliardamente  il  detto  Cauailierejo 
gittò  a terra  ,&impadronttofi  del  Cauallo , lo  conduffe  a Ca- 
nuto, f prati  quale  egli [alito  hebbe  ventura  di  condurf  in fi- 
euro  con  gl' altri , che  fuggiuano. 

Il  Rè  vedendo , che  per  mancamento  di  Caualleria  non  po- 
tata Rare  a fonte  del  nemico , fi  ri folfc , poiché  le  vittouaglitj 
mancauano , di  ritornare  ad  imbarcarf,  e di  ricondurre  a cafa  i!Rr  rifolue 
il  rimanente  de  fuoi  Soldati  , il  che  conuenne , che  faceffe^  ^rrfJmb,r' 
con  molte  di  fi colta,  e danni  grandi , che  rie  e uè  dal  nemico , il 
quale  non  mancò  di  feguitare  li  Dani  alla  coda  ,e  di  combat-  Rjcetje  gr(Q 
terlicon  ogni  pertinacia  fin  ali' imbarco  ; onde  Enrico  m fu  per-  ^,bj°fjr^11' 
bito  maggiormente  delia  vittoria,  c'haueua  riportato , diede 
tanto  più  ilguaRo  a quel  paefe,che fetta  al  Ducato  di  Sleuico, 

e riempì  talmente  di  terrore  quei  popoli , che  tutta  quella  ‘Ero-  uomo  di 
■ V , . . 7,  r / . .,7,/  Sleuico. 

umcta  Ji  aiferto  in  maniera  che  ninno  vi  era  piu  c bauefe  ar- 
dire dt  accettare  quel  gouerno,  e di  fottoporf  a tanto  pencolo: 

Intanto  Canuta  effendefi  ribattuto  delle  ferite , e ritornato  nel  canuto  pen- 
fuo  primiero  Rato , fatta  con  l' animo  anfofo  di  voler  far  ogni  [*rde‘  [■£“£** 
opera  per  quello , che  portauano  le  fue  for^e , di  ricuperarti  redi  D»oi. 
l’honort , t l'antica gloria dè  Dani >chautuano  perduto  com- 
. E 4 battendo 
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battendo  con  * Vandali  ; e però  ordino , che  vnagranfimma 
vnV  pr.  n_j  d'oro , che  tl  Padre  baueua  a lui  particolarmente  lafiìatd,fffe  * 
che  il  Paorc  portata  dal  luogo  dotte  egli  la  teneva  infatuo,  accioche  a quejto 
lafcùto^11*  effetto fi [endefe  ima  mentre  quelli  f battendo  la  cura  di  por- 
tare dettooroy  lo  conduceuano per  mare , /coprendo  da  lontano 
C£»eH‘or»di  Retine  Fufte  nemiche , pènfàrono  à primo  tratto  di  faluarlo 
Caduto  è con  nettare  lv  Tacchetti  nel  Mare  attaccati  d vna  fune,  con  la 

gettato  m_>  o J V 

Mate,  acc  ò quale  dietro  alle  Tratte  per  il  fondo  dell  acqua  [eli  uraliano , 

siano  di  oe  accorgendo/  finalmente  di  non  potere  Jchiuare  t incontro,  ta- 

“lcu  gliarone  U corda  > volendo  piu  tcjìe  donare  quell  oro  ali' alte  y e 

prrofonde  voragini  del  Mare , che  all' ingorde , e rapaci  mani 

Canutonon  deìnemico  ; e f/anuto  hauendo  tntefo  quejja  perdita,  moffida 

cunadcUal»  ^ue^a  magnanimità  ,4 grandezza  d animo, che logiiidaua fio- 

perdica  di  lamente  à quelleco  fesche  gli  poteuano  rendere  henore , e glena , 
detto  oro.  . . ~ . r 1 n-  1 1 n,  r ° 

non  nejecejtima  alcuna  , ne  mojtroHue  pentimento  veruno; 
^perche!»  °n^€  rfreI°  di  c*°  dal [è , à cui  ftauano  più  a cuore  li  danari , 
difprezta  che  a lui  ,gli  riffofi  9 che  non  la  perdita  dell'oro , ma  l'ejfergli 

**Rifpotlal»  leuata  foce  afone  di  poterlo  impiegare , fi  come  Lanetta  dtjfi- 
diCMato!16^4^  Per  fdeuamento  di  quei V affalli , eh’ erano  cosìmano- 

mejjìy  & opprejjìda  li  nemici  gli  dtffiaccua , porche  li  T he  fori  UTktfi* 
■de  Prencipi  non  devono  fruire x ne  accumular fi peraltro  effetto,  de  f™**-. 
che  per  li  vigenti  infogni  de  loro  fudditi , e chef  come  dell' he  - dcuona 
redi  fa  del  Rè  fuo  Padre  non  gl' era  pernenuto  altro,  così  quello, 
che  di  piùvi  [offe  potuto  venire, farebbe  da  lui fato per /orni- 
gli ante  occafione  fen^a  mifura  alcuna  [refi  ; con  la  quale  rijja- 
Jìa  venne  a motteggiare  l'auaritia  del  Rè , il  quale  faccua  più 
f lima  dell' oro y che  dell'amore ,e protettione de fudditi yne  di 
poi  molto  tardò  Canuto  di  confirmare  ciò  ekaueua  detto  coru 
vnatto  ber  orco  y e degno  della  gensrofità  fina , impercioche  ef- 
fóndo ricufato  da  tutto  ilgouerno  di  Sleuico  per  e fière  fiotta- 
foBo  alle  [correrie  , che  ogrihora  faceuano  li  V and  ali  iru 
Quel  paefe  , Conira  / quali  bifignaua  di  continouo  tenere  le 
"""  ~ ’ armi 
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ii  in  mano  > egli  £ impetrò  dal  Rè  con  promeffa  di  guar*  go*J5JJ3d 

— ft  <y\  fi  ■ |.  * • ' • # / • / 1 7%  I? 


’ tf  V ^ » » 

'pKZ^ffAttfbafoiate  di  ridurre,  Enrico  a gualche  honefoo  ^continue 
J ::  accordo  fpokhe  egli  non  vo letta  imprendere  la  guerra  y /o  rfc 

:.  ' àitrrMfi  nott  quello  fine  di  confeguire  vna  (tuona  y&  eterna  pa-  Hauétto  ct- 

fteci,ac.  ' -Tt  **  i rt  J ^ , J £ , , « tenuto  detto 

no 


. *».<«-  - \ J ri  1 1 tenuto 

*»«£<  yf  cecche  per  Altro  non  fi  de  nono  mai  prendere  le  armi  : ma  non  g_utcn 

. ./;  /#«!  " battendo,  potuta  U ftta  ottima  mente  battere  effetto  per  l'alte-  Ripete** 

<re%x*d*  Enrico  > il  quafo  da  i felici  /ùcce  fi  de  li  combatti- 

_ . * * (T.  L'.a  A.  . #■ /.  ■ 1 & /?  n A * 4 < .1  «urti  .7  4 i/.i  (*  n M . / 11/1  11  P ri  liti 
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'ìi±>  ' -UH «Jf;  pattati  infuperbito. ,..  allettato  anco  dalle  cominoue  u fobico  d*- 

1 fT  ‘.-ti  . r r j n ' accordai» 

prede  i e bottini  scheda  Quei  paeji  trabeua  , dijprezzp  ogni 

• • ^ . * * *\  /«\  ».  . .1  * #1 


eoa  Lcrico» 


conditone  di  pace  y e però  fu  de  mi  ft  ieri  il  venire  alle  armi  ; EQf;cor;cu. 
l'cuento  de  quali  fi  vano,  perche  fegairono  diuer/e  fi  ara- 
muccie  yxtxombattimenti  fra  dt  loro  con  varia  fortuna , e p:<^_ 


muca  e \\t  combat  ti  menti  fra  dt  loro  con  varia  fortuna , * je  P:c:. 

s i f i r Eueou  vari/ 

- '■’dfno  vmceua'boojii , perdeua  domani  tanto  erano  pan  L vna , d,  gllerra  fri 


• iflU/gCtiwy  Jm  nwtìit  m **9  ngtwcrnu  w «* 

pAtfij  il  che. confoderando  Canuto  comedo  era  più  d En-  canato  pr£* 
J^p'.r/ca  inclinato  alla  pietà , tentò  vna  ftrada ,,  * prefevn  par-  crede,, 
//fa  ; li  quale  yfe  non  gli /offe  ftato  ijj>irato>come  probabilmente 
fi  deue  credere  da  ìlio  y à cui  tanto  Spargimento  di  [angue  per  finirò 
di  [piaceli  a > non  polena  effere  tenuto' , fe  non  temerario  y$)  rJU 
imprudente  r ma  come  che  Canuto  era  ( fo  come  drfopreu 
fi  è mo forato  ) d'animo  puro-,  e /incero  , così  ftimaua  negl’ al- 
tri la  medefima  fincerità e limpidezza  d'animo , operò  pensò 
/e  con  le  arme  non  baueua  potuto  vincere  » nefoggiogare  En- 
rico y di  prouare  fe  jen^a  armi  lo  polena  vincere,  e doue  la 
violenza  del  ferro  tron  haueuapotuto  far  effetto  >quello  operaffe  canuto  pcn- 
la  forza  delle  parole  congiùnta  con  la  ragione  > che  doueua  fotn - ffilbLb°Qc“ 
mini  forare  la  ftretta  congioniione  di /angue  yche  con  lui  teneua ; Enrico* 
onde  mentre  che  Enrico  Jiaua  coni’ ànimo tutto  riuoho  à pen- 

....  V.  .W..  - . ..  ‘ ferC 
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fare  comi  pctrfijedare  vita  Uretra  à Canuto , e levar  filo  d'at - 
torno ypotche  gl‘  era  tuttauia  al  pelo , e non  lo  lafciaua  pofarcj  , 
Canuto  tu-  annoine  che  Q attuto  ha  ut  do  lutato, che  Enrico  fi  rirrouaua  con 
ctu  Vmicó°  poca  gente  in  certo  luogo, andò  all'improuifo  co foli  'veti  Canai- 
toc  p- c*  gè  ^ a tr0Hart°> e mandatogli  innanzi  vn  meffo perche  l’ attui fiàfifie 
te  m cero  della  fina  venuta  ìmtfie  in  tal ficompiglto  Enrico  ,che  kqucjia 
/tr.uircj*  nuova  turbatifi  ,c  tenendefi perduto,  diede  fui  ito  di  mano  al- 
focorf  veliti  farmi  per far  tutta  la  dififia}che  poteva  ,eper  vendere  cara  la 
u fi c'Vvo"  fu*  v,ta:  mailmrjfo  mentre  l'ajf  curava , e con  giuramento 
m <rj  dell»  j ferma  uà, che  Canuto  non  veniva  con  animo  ho  file  : ma  come 
Enrico  da  parente , e di  [armato  per  trattare  con  lui  ahcccadi  pace,  e che 
mimo  «Hej  poteu * e fiere  giorno  alla  porta , fiòpragionfi  nel  mede  fimo 
*Onuto  fri  'jtante  Canuto , con  faccia  in  tutto  lieta , e che  fi  irati  a amore , e 
tanto fopia-  cortefix  , ff)  inccntrandcfi  i‘ 'in  l'alt  re  inferne  s' abbracciarono 
Sccia*gv  con  tanta  tenerezza  , che  pa  vn  pcco  refi  andò  amendue  come 
cèuolé.ePI1'  atton,t‘  > non puotè  alcuno  di  loro  proferire  parola , e finalmen- 
s'ibbrjcca-  te  prorompendo  l’vno , e l'altro  in  parole  di  gran  di  fimo  affetto 
con  grame-  cominciarono  di  primo  tratto  à trattare  di  pace, e perche  Ictmcn- 
Enrko<(i  la  t xi<  afi  Enrico  del  torto,  che  gli  bavetta  fatto  il  I{è  d' occupargli 
^"raufo  ^ Vte^°  ’ c^e  Per  ras‘one  d'heredtt'a  materna  gli  fiettaua , e fa  ■ 
fiitcg’ida!  mito  all'incontro  fit  doleva  dè  li  danni , che  per  quefia  cagione^ 
Canute  E la-  haueuano  patito  li  V a falli , che  di  ciò  colpa  alcuna  nonhaue- 
enfino  eèT  UAnoifi con  vennero  finalmente , che  Can  uto  cempraffe  a dana- 
hlun  .'d  "''  rt  contanti  la  ragione  di  quei  beni pretefi da  Enrico  ficome  fece 
àiv-ziatii  con  la  coufinnatione  del  Rè , e che  a quello  modo  douejfe  ncn_j 
Fra  ramte  fido  terminare  fra  di  loro  ogni  nemifla  . ma  anco  rinouarfi  vn 
infi  me^*00  6m!C’l,a  > e congiontione  d‘ animo  tale  che , l’vno  hauefifi  a fin- 
tire,  e partecipare fempre  de gl auiientmenti  dell  altro;  e perche 
Enrico  volle  trattenere fico  alcuni  giorni  ejfo  Canuto  per  flahi- 
lire  meglio  tutto  il  trattato  con  effetti  di  cortefie , e di  care^tj 
grandi  che  gli  ficchimene , che  quefia  buona  volontà amo - 
re  voleva , c he  principio  jra  di  loro  ,paJfando  più  oltre jece  no- 


‘ *«' 


riti  Din! A 4j 

profitto  ; concio faco fa  che  Enrico  Allcttato 
"ma , e gentili  filmai  natura  ,c haueua  f corto  tiu  ^ 
dalla  fincerita , e lealtà  grande  con  che  procede  ucl>  amo  ,* 


talmente  di  lui ,e gli prefittemi' affé  ttione^he penso  . 

bende  ye  [ucce flore  de  li  fuoi  fiati , e di  trinare  li  nuu>-ps»i« 
i *V  s l JJ  . J f • - Ut  Melarlo  . 

ua  yperche  li  giudicava  metti  al  gouerno , O*  ha-  hcrede  aé 
uendo  ciò  [coperto  ad’ejfi  Canuto  lo  trono  cosi  renitente , uaadon^1?1" 
auùerfiò  qnefio fuó  penf eroiche  non  patena  tolerare  ychegli  .Jfe  inetti  al" 

f affatiti  parendogli  cofa  troppo  indegna , e contra  ogni  ragione , gouemo. 
ch'egli  priuafei  propri  figliuoli per  lafiiar  e lui  he  rode:  meu  canuto  ri- 
tgli incalvando  eon  tanto  maggiore  affètto  , procurò  di  farlo  ™fi  1 off"r“ 
capace  della  cagione }c he  lo  moueuasb'  era  la  dcbole^a,e poca 
attitudine  dèli  figti  t e che  dopò  la  morte  fùa  yche  per  efferegia  • 
lui  inolio  innari}  con  gl* anni  non  poteua più  guari  tardare 
preuedeua  la  rouina , e caduta  totale  delfuo,  fiato , il  quale , c$* 

ib|f  _i  ‘ 4 v • v • » I }»#  , * 


w?  eh' era  attorniato  ie'circo^dato  daPrencipi  molto potenti , e ■/.. 

poco  àmoreuoli  di  lui  far  ebbe  fiato  facilmente  da  quelli- inghiot  carabi  p«r! 
tuo , e cosi  perf radendolo  troncamo  per beneficio  de  proprij  fi - ac" 

gli  h oli  i li  quali  fitto  la  cura  y e protettionefua  hanrebbono  ha- 
mito  miglior  ventura , e farebbonoviffuti  più  felici y quanto  eh?  gii  volo. 
anco  per  feruitio  de  li  fudditi , li  quali  farebbono fiati  meglio  dèfuoi  Rati. 
dtfef , e governati  da  lui,  che  da  li  figli  ; pi  egò’ht  qualche  parte 
r animo  di  fàrtuto  &J’ indù/ fé  a contentarti-  ybench'  egli  dentro  ««are  ia_» 
di  je  y come  eh  era  lontanijjimoaa  ogni  tnterejje feruaffe  la  me - fionc  tifer- 
defima  integrità  di  volere  accettare  dgouernoy  e l-  amminifira-  Senno- Sife 
tione  degli  iiati  a beneficio  folodè  li  figli  d’efjò  Enricoy  e non  di  ]*c  di°Voieie 
fi  fi  effi,  ogni  volta  che  ne  venijfe  ilcafo  ,e  volendo  Enrico  dare  K°^n^e_4 
maggiore fiabilimento,  e for^a  a quefia  diterminatione  ricercò  figliuoli 
la  confirmathne  da  Lotario  Imp  erettore  yeti  all'  bora  reggeuaj  Bwfcoricer 
l' Imperio  \tl  ottenne  facilmente  ; per  fiche  Canuto  deltberan - 
do  di  ricorro^  fiere  l'Imperatore  con  qualche  figno  di  grata  diuo-  *fTj  fua  d»f- 
tàone}gli  mandò  a donare  vn  Cauallo guarnito  di  ricchi ,e  pre-  dairimpcra- 

tifi  twc* 


• • ^ r 
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£*àUdoo tìofi  abbigliamenti , e degno  dell' Imperiai  Ad  affli;  ne  pafs^fj. 

vo  Camallo  £0/  molto  tempo  $ ti  Enrico  con  firmò  con  la  morte  la  fa*  dtfbofi 

abbigliato  f;#*;;  pertiche  Canuto  conconjenfo  vntuerfalede  tutti  li  Jud~.?A 

tore*PCr*  diti  fu  ammeffo  al  gouemo  dello  flato , il  eguale  aggiongendó  i ^ 

Enrico  amo-  qUejj0)  Q^g  teneua  del  Ducato  di  Sleuico  ,diuenne  afai potentei’yf. 

Canuto  prc-  ln  quello  i filante  li  fratelli  di  Canuto  c ti erano  Araldo , (HA  ~ . % 

no  dèli  dati  Enrico^  ennero  a grana  tjpmaconteja  fra  di  loro , Araldo  /• 

voincrSuó  cti era  il  maggiore  come  che  vi  ueua  molto  licerttiofamente,  ti?  ..Cs 

d!Squei°fud  randcfi a dietro  molti  feguaci  di  rnaf  affare,  cerca ua  d'oppri ^ 

din.  Wfrf  Enrico , e di  leuargli  quanto  haueua flotto prete[lo,c ti egty^ 

Borico  fra*,  non  potejfle  hauere  parte  alcuna  nel  retaggio  del  Padre  per  efpUfl^ 

num  vengo-  tre  lui  nato  d'adulterio  ; onde  la  briga  fra  di  loropajsò  tanfol- 

friditoro0* (re*  Enrico  con  dijf  tacere  vniuerfale  de  tutti  gl  huemini  d*ffv 

bene , ctiamauano  molto  la  piaceuole^a , e modefìia  fu  a , ffc  'ijr 

fpogiStodal  mafein  poco  tempo  {fogliato  di  tutto  il fluo  hauere, imperò  Qk-  . 

fratello.  nuto  volendo  con  f autorità  ,che  teneua {opra  f vno,e  1‘ dltroyH-:?> 

mediare  à quefh  diflordini  li  mandò  à chiamare , e facendo  ad* 

Canuto  prò-  amenduc  vnacorettionenon  fraterna  ^ma  Paterna  y li  e flrtòì 
cura  d’accor  . . » > r ^ - r y , . , t ' 

darli»  e paci-  vtuere  in  pace  i fé)  a conjeruare  Jra  ai  loro  queti  amore , che  la 

ficarh  mfic-  ra^oneJe/ flangu  e richiedeua , ff)  augnando  k ciafcuno  la  fu a 

douuta portione  yprotefìò  a ciafcuno  di  loro,  che  deueffno  offer - 

tiare  face  or  do  y c haueua  riabilito,  che altrimenti1  fi  dìchiaraua 

di  volere  ejferc  nemico  di  chi  haueffe  lanuto  ardire  di partirfi - 

da  quello , ò di  contratienirui , a che  ctafeuno  di  loro  non  hauen -• 

do  ardire  di  replicar  e, nè  di  contradire  per  la  riueren^a,  che  gli 

portauano  ,fi partirono  paci fi ci , e concordi > ey  mentre  vijfe  Ca~ 

* nuto  non  hebbero più  a contendere  infume . 

La  potenza  Fra  tanto  creile  molto  la fotcn^a  de'  Dani,pcrcioche  Ma- 

fee  ^criluLÌ&n0fi£^u0^0  ^ ^ ^Ntcolao fi  per  la  morte  di  ‘fa guai  do  Jito  - 

Magno  figlio  Zio  a (funto  al  Regno  de  Getti , che  infleme  con  quello  di  Suetia  • 

htrede  del  era  vnito  y & egli  per  fermarfi  meglio  la  Corona  in  Capo  di 

ooh£edc  Reami  tolfe  per  moglie  vna  figlia  di  ‘Bcleslao  Rè  di 

iuct‘*  Polo - 
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^Polònia,  coletti  appoggio  accrebbe  grandemente  lefòr^e  del- 
l’Imperio  di  fuo  Padre  degnale fìtrouatia  in  cotteli' t Hante  inni - 
lappato  in  romori  di  guerra  centra  di  V arti  siano,  che  fignoreg-  ré  di  Polo- 
giaua  con  titolo  di  2{e  una  gran  parte  della  V andakafuperio-  jrra  ^ \\ 

re  yc hoggi fi  contiene  parimente  nella  Pomerania , nella  eguale  *^^55 
ffeditione fi  trovò  ancor  Canuto , e dopò  che fu  eff  ugnato  Giuli - vtndalu^  ^ 
no , che  al  prefente  s* àddtmanda  Volino  già  Città  principaliffi-  crouò  Canu- 
ma } e Sede  tipi fiop  ale,  c bora giacendo  sformata ,e  defilata  ha  t0* 
ceduto  la  detta  fede  alla  Citta  di  Camino, nella  quale  ejfugna- 
tione  concorfi  anco  il  Rè  di  Polonia  con  molte  forte  , vedendo/! 

Vartislauo  ridotto  a molta  fretterà,  econofiendo  di  non  po- 
ter refijìerefa  due  potente  così  grandi, ricercò  di  venire  à qual-  jj  Rò  deWjLf 
. che  accordo, ojfcrfi  di  abboccar/! lui  medefimo  col  Rè  di  Da-  vandali»^ 
nia,mentreglt  folle  data  la  fede  di  poter  venire , e ritornare  fi - beccarti  cc! 

» rn  / » • g \~r  j ] Re  Nicolò 

curo,  & accettato  il  partito  pi  ricevuto  nella  propria  Naue  et  et  ^ crmaie 

Rè  , don  egli  me  de  fimo  cominciò  a trattare  le  condi  t ioni  della  la  pffcàtno 

pace  ; ma  mentre  iui  di  moraua  non  vi  mancò  chi  fuggerife  al  Rè  fi  coiitcn- 
v,  , r * r s ..  a _ I i-  ' / ta  dl  venire 

Refi  come Ju fatto  a Sesto  Pompeo , quando  egli  riceue  net  me-  nella  propria 

defimo  modo  fitto  la  parolai  fede fua  nella  fua  Galea  Ottauia-  JjSSloconf 

no, e Marc  antonio  per  confermare  gl'  accordi  >c*  hauetiano fat-  con* 

1 0 infume , che  farebbe  ritornato  a molto  feruitio  del  Rè  ritenere  Alcuni  fug-i 
prigione  V ’artislao  per  leuarfeda  gl’ occhi  qu  e fio  [lecco , ch'era  chcno^cf- 
flato  i e che  poteua  ejfere  di  tanto  danno  al  Regno  di  Dania , & 

11  Re  chaueua  per  nulla  il  rompere  la  fede  ,co fa  che  non  volle  à ritenerlo. 

_ f . J . n f r H Re  vergo- 

fareòejio  Pompeo , che  non  haueua  altro  lume, che  quello  che  gli  gnefameme 
porgeva  la  natura,  gli  preflò  orecchie , accon finti  a dettai  ^uriteii- 

ritenzione  ; ma  CanutOyC  fiera  d'animo  più  nobile  , e non  haue - 
ua  altro  fine,  che  C honor  e fi oppofe  gagliardamente  à quella  ri-  pone^,  e^non 
fiolutione , e moHrando  l'indegnità  del  fatto , la  macchia  gran - d!t°cimen«^ 
de,  chenerifultauaallariputatione,  & all' honore  non  filo  del t,0DC* 

Rè,  ma  di  tutta  la  natione  , & il  danno  che  ne farebbe  ficee Jfo, 
fere  he fi perdeva  il  ere  dito  fa  fi  ima,  e l'autorità,  fin  za  le  quali 

cefi 
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coffe  non  fi  può  confferuare  lo  fiato,  conciofiach'  effóndo  la  poffàn-  Pereiti 

za  de  Prencipi  libera  y e non  aHretta  a leggi  ne  a tribunale , non  debbano  li 

fi  potrebbe  mai  con  e JJo  loro  trattare,  fé  il  fondamento  della  fe-  p*ZVu 

de,  e della  parola  loro  vacillaffe , e con  quefia , & altre  fimi  li  ^ou!^ 

ragioni , diffe , e fece  tanto , c battendo  ognvno  non filo  appro - 

uato  : ma  lodato  il fuo  parere  ,fù  rimefioin  liberta  il  fidetto 

vjndj.t'è*  V arcislao,  e rimandato  a cafa  con  honore , e fidi sfattione^  ; 

L ™!odàf  dando  con  l'effempio  fuo  a 'vedere  a i Prencipi, quanto  debbano 

f«oi  à iflàza  e(fre  cauti  %(<ÌT  atiuertiti  cf  andare  in  per  fona  a cafa  d'altri  11  Pr'“p* 
di  Canuto.  - \ ».  » ,y>  . 1 À.  J non  auen* 

potentati  mentre  tra  ai  loro pajjano  interefst.  ' turi  i 

s>  ^ 5 b Le  nogge  che  dipoi  fi  fecero  di  Magno  con  la  figlia  del  Ufi  ffiZeai 

le  nozze  di  di  Polonia, furono  con  apparato  folenne  celebrate  in  Ripa  Città  f* 

Otfà  chRU  principale  della  Dania  cioè  di  quella  parte  che  fi  chiama  leu  dtmno, 

Tutua 1 a / uttia,  e perche  vi  concorfi  tutta  la  nobiltà  del  Regno  ; Canuto 

Canuto  coni  fimi 'mente  volle  trouaruificome  Prencipe  del  fangue , e tanto 

nozze  foper-  frettamene  congionto  con  Magno , e per  honorare  maggior - 

ft;to!D£CVC'  mcnte  dette  nogge  compar  fe  con  vefliti  fuperbi fimi  adornati 

, d'oro , e d'argento , e con  vna fipraueHe  di  color  purpureo , con 

rie  a nr  pr  et  lofi fimi  ali' v fùnga  di  Saffonia , dilettati  defi  molto 

dell' Libito  di  quel  paefe  come  che  lo  frequentaua , e praticati  a 

fbefio  : ma  pere//  era  foggia  nuoua , e non  vfitata  nella  Dania , 

0 mot-  P‘cffsarono  quindi  occ afone  alcuni fuoi  Emuli , e ferialmente^»  ' 

trggia  li  ve-  «//Magno  di  motteggiarlo y e di  fchernir lo , a li  cui  motti, e fcher - 

Canuto . ni  egli  rifpofe fimpre  con  mociejtta  si  : ma  m modo  che  ritorceua 

batte  arguV"  argutamente  contra  di  loro  la  beffa , e li  ficeua  arrojjìre . 

umcnte  ?i 


r _ Por  tana  Magno  grandi jfima  inuidia  a Canuto  come  che^> 

ti-  non  potcua  pareggiare  la  virtù  di  lui  con  altro , che  con  quello 

Kr*  grande-  ^ rr  ° r in-  ì l rr 

mence  imn-  pejjimo  affetto , ne  poteua  Jopportare  La  filma  gran  de , che  fi  fa - 
v o da  Ma-  vaiore  di  lui^poiche  nell' openione  de  tutti  egli  s'auan- 

zana  in  maniera, che parcua che ognvno  haueffe gl' occhi  in  lui, 
dandogli  il  vanto , e la  maggioranza  in  tutto  quello  che  occor- 
reva, ne  de  gli  altri  Prencipi  del fingue , ne  di  Magno  ili  e [fi 

ch'era 
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eh* era  figlio  del  Rè  yfr  batteva  quella  confrderatione,  e f tene ua 
quel  conto  ych' era  battuto  di  lui  : Ma  fra  quelli  che  gli  portava- 
no odio,era  il  più  mal  affetto  Enrico  fuo  Cugino,  figlio  che ffù  di  Canuto  er* 
Suenone  nominato  di f opra , e l' occasione frù,  che  effendofr [ugna  £oC0t4e 
da  lui  la  Moglie  3 0 per  mali  trattamenti , che  le  vfraffe , ò per 
altra  caufra  di  lei  poco  bonefìa > & effendoft  ricoueratà  ne  gli  copino  che 
flati  di  franuto  y pensò  ych' egli froffe  confapeuole di  detta fruga , ò sueroi'c/1 
ch'egli  in  onta  di  lui  l'baueffe  molto frauorita  ye però  cofrut  an - Cd«to  6 
. cor  cercali  a non folo  di  offendereydoue  poteva  la fama,  e riputa-  od;°* 
tionedi  fremuto  : ma  feruiua  ancor  per  eccitare y e frufeitare  leu 
malevolenza  d'altri  y il  che Jcorgendo  la  Reina  ^Margherita  ^a  RejBa 
donna  di  grandijfìma  bontà , e piena  di  buon  %elo , e confide- 
rando  >che la  di [amore  uo  le  zg* , che paffaua  frà  que fri  giovivi  infame  c*\ 
del fangue  Reale , poteua  col  tempo  partorire  maltffmo  effetto  > cugini©** 
scagionare  la  rovina  all’tfleffo  Regno  > chiami  fref  articolar-  Smaniali 
mente  Canuto  > nel  cui  fremo , e bontà  bauendo  particolare, u “V 

confidenza , flima.ua  che  doueffero Jàr  maggiore  impreffìoni  le  fuitarc. 
file  efortationi  nel  petto  diluì, che  in  quello  de gli  altri  due^  canuto.C°a 
Cugini , e gli  diffe,  c bauendo  prefrentito  la  competenza. he 
paffaua  fra  lui , e li  fruoi  Cugini %non  poteua fre  non  fremirne  difr 
piacere grandiffimo  y poiché  amava  tutti  egualmente , benché 
come  Aiadre froffe piùobltgata  eerfro  di  Magno fuo  figliuolo , e 
che  fi  come  la  dijcordia  rende gl’ buomini  importuni  y e fra  che ^ 
frano  dt futili  alla  Republica  ,e  che  ogni  cofa  fi  ponga  in  lite , e Ladifcordì» 
brighe  yt  che  nafc  bino  garbugli  per  le  corti  y e fra  i popoli  y di  ^crpru°jj^* 
dotte  poi  procedono  odij  y 1$)  tnimicitie  capitali , che  mandano 
in  precipitio3e  rouinagli  fiati , così  per  lo  contrario  la  concordia 
faceva  ere  [cere  in  pochi jfrmo  tempo  ogni  picciol  cofa  y e di  debo- 
li ffrma  la faceva  divenire  fopramodo forte , e gagliarda , e che^ 
però  voleva  e fonare  lui  particolarmente  à deporre  ogni  rancore  ’ :u 

contra  hCuginiye  che  come lifruperauane ghannieffendo di 
maggiore  età  di  loro  y così  anco  li  'voleffe  fuperare  di  fenno  y e di 
--  priiZ 
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prudenza , e condonare  qualche  loro  imperfettione  algiouenile 
RifpoB*  di  feruore  . Canuto  r ingrati  andò  humilmente  la  Reina  di  così 
Refi».0  lll>  corte/è , e benigno  'ufficio,  procuro  con  ogni  affetto  di  certificarla, 
che  dalla  banda fua  non  [ariano  mai  v fitti  ,ft  non  effetti,  e di - 
moHrationi  di  'vero  amore  verfo  hjuoi  Cugini , e particolar- 
mente verfo  di  Magno , chonoraua  come  figliuolo  di  lei,  e del 
Rè  fuo  Signore , & in  quefa  gmfa  cercò  di  farla  rimanere  di 
- . lui  appagata  : ma  perche  ogni  bora  piu  egli  s’accorgeua  d'effere 
'vitto  inCorte  da  alcuni  con  mal  occhio , e particolarmente  daj 
Magno , e 'volendo  fuggire  ogni  occaftone  di  mottrare  compe - 
Canato  fi  ten%a,e  concorrenza  con  lui , rifolfc  di  partirf  dalla  Corte pre- 
corte^pi*  dendo  imprefa  d’andare  contra  certi  corfali , che  in  quei  Mari 
tlfioM  df  /<w  circonuicinì fi  facevano  fentire , onde  armati  alcuni  T/aui- 
indire  con-  gli , e date  le  vele  al  vento  hebbe  la  fortuna  cosi  fauoreuole,che 
iiri'ché^n- in  breue ffatio  di  tempo  li  arrivò, & affalendoli  con grand' ’im- 
&T°  ^ peto, parte  delle  loro  ^Slatti  mandò  al  fondo,  e parte  ne  prefefit- 
Caoacofeó-  cendo  prandiff.mo  bottino  ; onde  fe  ne  tornò  a Cafa  trion  fante 

figge!:  cor-  ■ t rr  n ì-  r i ■ • • 

fjri.cncor-  con  nccbijjime  Jpoglte , e con  vna  catena  numeroja  di  prigioni , 
no,  Vltt0r‘°'  e perche  l invidia  è feguace  deila  virtù  come  l'ombra  del  corpo , Vintiti* 
e va  ere  fendo , come  quella  crefce fempre  più  centra  quelli,  che  '[uff,, 
s’innalzano  con  /’ anioni  gloriofe , & honorate , non  mancò  chi  f 
calunniaffe , e cercafje  d’abbajfare  quetta  imprefa  di  Canuto/*1  “’f* 
li  vittoria  con  dargli  colpa  ebaueffe  turbato  il  Regno  di  Suetia, ch’era  co-. 
dì  Canuto /pjonto  in  ft  fretta  ami ftà  con  quello  di  Dania,  poiché  hàueua* 

bufimacida*  r ■ J 1 „ ‘ ^ , 

!i  maligni  corfeggiato  ne  t Mari  pertinenti  a quella  Corona , Cr  haueueu 
P-h‘;ofa  perciò  violato  le  ragioni  di  quel  dominio , e tutto  quefio  tra  con 
turbatoV  fno^ta  efdge  rat  ione  particolarmente  infnuato  da  li  malevoli 
Regno  di  nell’ animo  della  Reina , a cui  principalmente  toccava  queffof- 
finence^alia  fifa  per  le  ragioni,  eh’  ella  haueua  in  quel  Regno  , acci  oche  e flit» 

Rcin*‘  ancor  tanto  più  s’irritajfe , e riuolgejfe  il  furore  fuo  contra  dj 
fpKzra  le  (fnutoima  egli  ffreze/ndocon  la  folua flagrando^ \a  d‘anir 
mormora  ino  quette  voci , che  con  tra  di  lui  da  malevoli  erano  ffarfe  non-, 

rioni  de  ma-  * — • • u J 

jjgni.  • ne 
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tie  fece  flima  alcuna  adempiendo  inciò  molto  len  le  parti 
del  magnanimo,  che  e la  propria  virtù  del  Prencipe  3 qual  e mo. 
di  ben  operare , é di  non  affettare  altro  premio  , ne  lodila, 
che  quella , che  dall' tHefla  opera  riceue , non  curandofi  di  ciò  , « .. 

che  t maligni  mormorano  , e volendo  in  oltre  vfare  della^ 
folita  fua  prudenza  pensò  d* allontanar fi  molto  più  dalla;  , 

Corte,  e cosi  fanfare  le  rabbiofe  lingue  dò  maligni,  concio - Canuto  peri- 
segno  ii:fiacofacbe  è fegno  di  grandiffìma  fatitela  il  faper  cedere  al  narfi'oTag-*' 
/tempo , £r  à grand*  incontri , ne  a fuperare  v/na  fera  tem- 
tempo.  : pejla  y e miglior  rimedio , che  il  calar  le  vele , e lafciare /cor- 
rere l'impeto  che  vien  addojfo , il  che  f atramente  fi  fa  coru 
in  tonta-  allontanar/!  per  qualche  tempo , p ofei ache  i maligni  non  han* 
uTfec!*-  no  cosi  dauanti  àg(  occhi  l'oggetto  lontra  di  cui  pojforio  auueti- 
nTi,/n!dttare  gli  flra^  della  maledicendo, , e però  prèfo  Commiato  dal 
potermene  fa  Je  riandò  prima  al  fuo  gouerno  di  Sleuico  , e poi  p affò  a 
te.  m*  riuedere  gli  flati , che  da  Enrico  fuo  Cugino  gi  erano  flati  l*p 

ciati  nella  Sajfonia  inferiore  ; douc  da  quei ’judditifù  vice  unto  Se  ne  pi(r^ 

con  tant  allegrezza^  fatico, che  per  molare  ver  (odi  liti  tutti  nella  saffo- 
. r . jT.«  x J j . j-  r • J / r v ’ ' • DU  ùifcrio- 

quet  Jegnt  dt  rtueren^a,  e ai  aiuottone , che  Ji  potè  nano  maggto • re, 

rivollero  con  dimoftrationi  d'honori , e d'affètti  fé  gn  a lati  trat-  _ , . 

i n 'ri  r ri  ri  JJ  • 6 /•  E»*tonto,e 

tarlo  ,e pero  con  vniuerfal  conjenjo  lo fiutarono  , e c hi  amarono  «hiamito 

lorOR,è , e come  tale, e con  quedo  titolo  fempre  dipoi  lo  fratturo - dici!* 1 fud’ 

no,&  honorarono  3 e fe  ben  egli  era  di  natura lontani ffìmo  da  La  rag-one 

'Ogni forte  di  ambinone,  e di  vanità , e chef  contentata  più  del  perche  ac- 

fodoy  che  dell'apparenza , nondimeno  comportòy  che  li  fudditi  telo  di  Ré?* 

gli  daflero  tal  titolo , ò perche  pensò,  che  qttefio  come  che  fòJJLj 

fegno , ftfl  atto  folo  della  molto  loro  affetti onc , non  foffe  ben  à 

21  precip» ficufdr lo  , ò perche  giudicò  d acqui fi are  maggiore  rjpti- 

principio  tatione,  & autorità  verfo  di  loro , fi  come  de ue  procurare  ili 

jfffon  ' ‘Trencipe  nel. principio  del  fuo  gouerno  , còncioflacofache  li  ‘ , 

' '-titoli , e nomi. dt  dignità. non  tanto ■ fogliane  accrefcere  riputa - 

e™  ifuoi  (ione,  efflendore , quanto  anco  maggiore  riuerenz*  » e effetto  * 

F . prejfo 
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fjMji'ic-1  prtffo  li  [additi , e perciò  non  gli  pance  difdiceuole^cloein  quetti 
sj -i**oo  ri  Juoi  (iati  potejje  ejfire  con  tal  titolo  honorato  da  li  JuoiVaffalli: 
puut<ouu  Ma  la  nuova  che  ne  'Volò  ben  prejìo  in  Dania fi come  trono  gl' a- 
^"frcncipe.  -n,mi  di  quelle  genti  bene , ò mai' affetti  verfo  di  lui , così  pro- 
duffe  contrari  effetti  ^perche  da  vr.a  parte  diede  molta  allegre %• 
Z*  a li  fuoi  amici, Qd  amorevoli, e dall'altra  parte  diede  grand," 
“T*  occafìone  a li  fuoi  emuli , e malevoli  d'accre fiere  contra  di  lui 
D»n  a maggiore  invidia , e rancore , e di  moltiplicare  li  foretti  nel - 
che  cinuró  l'animo  del  Rè,  e particolarmente  cornino ffe  Enrico  fuoCu- 
£‘no  1 dal  cui  petto  non  fi  poteva  leuare  lo  [degno  ,c’ bavetta 

, contra  di  lui  conceputo  perilricttto  c haueuadato  alia  Mo- 
Seoe frego»  r ' j •'  n ' 

p ù J ogiu  ghe , come  ai  Jopra  Ji  e toccato  ; onde  comincio  non  Jolo  a 

filo  Cugino!  farge  re  'Voce  per  tutto  ; ma  anco  a fuffurrare  nell' orecchie 
om  l*Rè  n!-  del  Re,  che  già,  fi  forge  u ano  manifef  amente  li  penferi  di 
coiòàtoru  Canuto  di  aggranditi,  e di  non  volere  contentarf  dedotta- 
«jucHj gr»n-  to  fuo  , poiché egli  s' intitolava  2{è  , e come  tale  voleva  ef- 
nùto.  lC*  fre  lattaio  , il  che  dava  a vedere  che  egli  affiraua  al 
Recarne  di  Dania  , e che  non  fola  dopò  la  morte  dell'ifeft 
Rè  ’Nicolao  bari  a procurato  d’vfurparf  la  Corona  in  pre- 
giudicio  di  eJWagno  fto  figliuolo  x ma  Sbaverebbe  anco 
forfè  tentato  in  vita  d'effo  Nicolao  col  favore , cr  aiuto  de 
Saffuni , li  quali  per  aggrandire  il  loro  ‘Trencipe  contot  fi 
Jarebbono  fen^a  dubbio  a fmminittrargh  -con  ogni  pron- 
tezza foce  or fo  i e per  confa  mare  tanto  più  quejio  fi  fi  etto 
nell'animo  del  Rè  , egli  vi  aggionfe  l’ 'autorità  d‘ alcuni  al- 
tri perfonaggi  principali  del  Regno,  che  ancor  ejjì  ì fi  coment 
fi  cofiuma  nelle  corti , invidiavano  la  grandezza  di  Canuto  , 
li  quali  procurarono  parimente  d'accendere  maggiormente ^ 
Canuto  vi  l'animo  del  Rè  j . fanuto  effendo  auifatodalt  Juoi  amici  di 
guttTvfi'  quefìe  'Woo  > che  andavano  attorno  nella  corte  del  Rè , e 
th'irfreron  come  eJfi  Af  ancor  fi  rendeva  facile  d credere  , a quette 

la  (ua  prfza  mor- 
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tnormorationi  con  moflrare  non  buona  difrofitione  ver  fi  di 
lui , fi  rifolfe  d'andare  in  perfona  a chiarire  la  fua  innocen- 
za , come  ciberà  d'animo  intrepido  , e che  fapeua , che  coru 
la  prefen^a  fua  haueria  attento , & ammutito  di  emuli , e 
rìfchiarato  ogni  torbidezza  $ e Così  gionto  in  corte  raffrenò 
in  gran  parte  le  maledicono*  de  maligni  col  mojìrare  la  do - ^tariae^ 
uuta  humiltd , è riverenza  ver  fi  il  Rè,  e col  procedere  renaa.cfom- 

operare  in  maniera , che  faceua  apertamente  dì f dir  e , ft)  di  fi  v«fo  iiHe. 
credere  tutto  Quello,  che  di  lui  fi  era  vociferato  : Ma  il  Rè 
cti  era  di  natura  fi  fretto fo  come  fogliono  effere  li  Prencipi, 
f e che  quanto  alla  ge  lofi  a vanno  del  pari  con  gl innamorati  ; 

[ percioche  facilmente  credono  quello , che  può  loro  nuocere , e 

\ maffme  fi  fi  tratta  di  perfine  ìc  he  fino  atte  a dar  gelofitu  ; n Ré  ycdu- 

fi  turbò  grandemente  delle  fiuoue  c haueua  fintito,e  Volen-  to  canuto 
; V ; do  farne  publico rifinimento  alla  prefenz*  dell' ifiefio  Ca - S*UpLfi!ì 
\ convitò  il  parlaménto  de  gli  flati?  > & fui  con  lungo  Bcnt0* 

•>  pagionamento  moflrò , che  fi  maravigliava  molto  della  peruer - 
' fa  ambizione , e dello  fi  ir  ito  inquieto  d' alcuni  giovani  y i Ragion*: 

* quali  innanzi  al  tempo , e mentre  egli  viveva,  ardiffero  d'er-  “"t0  dcI 
gore  il  capo  d prendere  fiettri , e Corone , il  che  novera  mai 

' auuenuto  ne  i tempi  paffati  in  quefio  Regno , poiché  dè  li 
figliuoli  di  Suenone fuo'Tadre  l'vno  era  fùcceduto  all' altro 
conforme  alla  ragione ye prerogativa  dell' eia,  ne  mai  l'vno  ha - 
veu  a pervertito {ordine y nè  prete  fi  di  vfurpar fi  la  Corona* 
innanzi  che  legit imamente  gli  toccaffe  la  ragione  di  fuccedere, 
teff  egli  in  particolare  effondo  flato  fvltimo  de  tutti  li  fuoi 
fratelli' haueua  con  partenza  afrettato  il  luogo  della  fùagiu- 

* fi  a fucceffene,  e che  fi  ben  egli  haueua  preceduto  Z/bhont# 
fuo  fratello,  ch'era  maggiore  di  lui,  ciò  non  era  però  feguì - 
to  per  ambitione  fua  y ma  per  Piflanz*  grande y che  gli  ne 
fece  l' iflejfo  V bbone , c perche  così  fu  di  volere  dell' iBeffo 

'Fa  parla- 
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parlamento,  e di  tutto  il  popolo , come  e (fi  potentino  ben  ricco#- 
ciaf  ; e nel  fine  del  ragionamento  voltatofid  Canuto  gli fig- 
gionfa , che  s'egli  foffe  della  medefima  natura,  faci imeni  e de- 
porria  L alterigia  , anfetd , che  moflra  d’ambire , d’afe  ra- 

tiere al  fggio  Rjeale  >e  che  mentre  egli  comporta , che  con  'ver- 
gogno fa  adulatione.li fattoi  V innalzino  agnello  titolo , e che  gli 
faccino  maggiore  bonore  di  quello , che  merita  la  condì  ti  one^ 
fata  y egli  moflra  qual  gujlo , e fan  fi  babbi  a il fuo  palato  , e che 
però.  meglio  farebbe  d conofaere  lo  flato  [no  ,ft)  d coment arfi 
della  fortuna  yche  "Dio  gli  bau  cna  dato  , il  quale  haueua  'vo- 
luto ,che  ad  altri  foffe  nato  faggetto , poiché  il  Regno  non  può  e fa 
fière  y fi  non  di  chi  Dio  vuole,  e che  voleffa  piti  toflo  riporre  leu 
fferanza  di  confagitire  la  Corona  Reale  nel faggio  giudicio  de  li  irReg^, 
principali  Baroni  del  Regno  , che  nell’  abomineuole  adular  nefar/£ 
itone  de  fuoi  fagliaci . QueHe  parole  dette  dal  Rj  con  ejficaT  n™  di  ebi 
eia  grande  > e con  maeHofa  affetto  penetrarono  talmente  nell* 
intimo  del  cuore  di  Qtnuto  ,ctieglt  reflò  alquanto  attonito , 
non  leuando  gli  occhi  da  tetra  per  l'ecceffiuo  dolore  y che*> 
fantiua  delle  punture  ,•  che  d torto  gli  erano  date  ; onde  ri- 
pigliato Jfirito  rijfofa  al  Re  inquefla  guijdyò  con  famigliane  • 
parole . ' , 

ftifpoft*  dP  hirey  e Padre  benigniamo , che  così  mi  pare  anco  di  potenti 
Canuto  al  chiamare , io  non poffo  faenon  riputarmi  molto  difauenturato , 

^ ‘ & infelice , & infieme  fentire  infinito  diff  tacere  della  micu 

. . mala  fortuna  y poiché,  mentre  fferaua  hauere  prejfo  V olirai 
Jldae  ftd  teflimoni , e prone  chiariffim  e del  pronti  fimo , & ar- 
denti fimo  mio  %elo  ver  fa  il  Reai  feruitio  di  quella  Corona^ 
confirme  alla  retta,  e fmeera  mente,  con  che figlio  indaga- 
re tutte  le  mie  anioni  , fon  affretto  d prouare  il  contrario 
facendomi  calunniato,  ft)  accufato  indebitamente  > e tut- 
te le  mie  attieni  ? operai  ioni  farti  bramente  interpretata: 

~ ’V.'T"  r ~ ma 
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mi  invero  qtìeBi  che  procurano  con  fai  fi  accufi  di  mettermi  in 
di  (gratta  voflra , peccano  piùcontra  di  lei,  e molto  piùojfen- 
dono  la  MaeBa  ZS  offra , che  la  per  fona  mia  ; perciochc  le  naf- 
condono  la  verità , le  danno  à credere  le  menzogne in  firn - 
ma  (come  fi  dice)  lemoflrano  lucciole  per  lanterne , ile  he  di 
quanto  danno pojfa  ejjèreali  ‘ Trencipi , e pernitiofial  ben  pu- 
bico fio  lafcio confiderare aVofira  M aefìà, perche pojfono mol- 
te volte  gli  aculei  delle  male  lingue  indurre  li  Prencipi  a cre- 
dere , e far  co/è , delle  quali  non  vale  il pentirfi,  e le  quali  pof- 
fono  effere  la  difirutt  ione  dèli  loro  flati  ; e però  vacherà  di 
V oflra  Maeflà  fi  non  di  fcacciare  in  tutto fimili  maldicenti , e 
detrattori  della  mia  fama , almeno  di  efaminarey  e confiderare 
\ bene  quello , che  le  pr  e fup pongono , e ri  feri /cono , fi  fia  vero  y ò 
falfo  y e come  fia  ; Concio  fuco  fiche' quanto  alla  maggiore  impu- 
, tatione , che  mi  è oppoBa , ch'io  comporti,  che  mi  fia  dato  titolo 
di  Rfi  y io  non  voglio  negare , che  non  babbi permeflo  à li  miei 
. fuddtti  dellaV andalia yche  da  Diohòhauutoin  forte  di  go - 
\Uernare , d' effere  da  quelli  nominato  Rè  , e Signore  loro  , il 
..che  non  mi  è paruto  tanto  difconueneuole  y quanto  è fiato 
-rappre fiatato  , poiché  ho  (limato  di  riceuere  quefio  honore  y 
per  fignoy  & arra  maggiore  della  molta  ajfettioneye  ài  no - 
tiene  loro  ver  fi  di  me  , e non  già  perch’to  ambtfca  fimili 
fregi  dt  vanità  attefi  la  natura  mia  y che  appetifee  più  il 
• merito  y che.  la  fuperficie  dell'honore  ; oltrache  conquefia  mia 
bonoreuolez^a , ho  giudicato  di  accre fiere  più  tofio  fl>lendorey  e 
beneficio  alla  [prona  V oflra , che  di  pregiudicare , e di  fiemare 
punto  la  vofìra  gloria  ; e fi  voi permetteteyche  in  vita  voflraj 
Alagno  voflro  figlie  fia  chiamato , ft)  intitolato  Ufi  dopò  che  è 
flato  aflunto  al  Regno  de  Gottiyperche  ancor  io  non pojfoinpaefi 
flranieri , e fuori  del  voflro  dominio  effere  chiamato  col  medefi - 
J?)0  titolo  fin  zi  che  ciò  vi  do  u ere  fle  recare  a ito  aggi ore  glori  ay&* 
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honore  metre  che  fioreggiate  altri  Regime  gli  hauete  al  vofro 
comando ; io  non  pojfo  credere  che  prima  d’hora  non  vi  fate  ac- 
corto y e ben  chiarito  della  mia  menteye  della  pronta  mia  volon- 
tà y e fedele  dinoti  one  verfo  di  voi , e del  Rjal (eringio  voHro , 
poiché  fono  tanto  palef  li feriti gi , che  ho  fatto  alla  Reai  Corona 
Vofra , e t opere  ifeffey  che fi  veggono  ne  fanno  tanto  cjjiara  tef- 
timonian^a  yche  quando  anco  ciò  mi  fojfe  lecito  ,non  fa  di  hi  fo- 
gno a rammentarli -3  e chi  può  meglio  di  V . Maefa  Japere  a che 
mal  termine  y & a che  ejiermtnio , e rouina  fojfe  ridotto  lo  fato 
di  Sleuico , e quanto  fojfe  rimafo  de  flato,  e diflrutto  tutto  quel 
paefe per  le  continoue  f correrie  y e rapine , che  in  effo  commette- 
vano i nemici  y e come  fojfe  diferato  ogni  rimedio, poiché  non  f 
' trouaua  alcuno, che  volejfc  pigliar  quel  carico , e la  difefadi 
quello  fatoye  fe  io fen^a  battere  riguardo  a pericolo  alcuno  rrìof 
ferf  prontamente  di  guardare  y&  affi curare  quel  paefe  ,1'hà 
ridotto  a tanta fi cure  «a , e quiete  yc  he  ogni  vnogià  può godere^ 
liberamente  il fuo,e  le  Citta , e villaggi  fi  veggono  ripieni  d'ha- 
hitatoriy  quefi  fono  ipremfe  rìcompenfe3ch'  io  ricevo  delle  mie 
fatichey  e (udori , ch'ho  ffarfo  ? Et  in  vero  fe  ben  io  non  ho  pre- 
te fo  di  riceuere  di  ciò  altro  guiderdone, che  la  gloria  iftefa , che 
dal  ben  operare  mi  ri fulta,nulladimeno  perche  ueggoanco  qtte • 
fa  intorbidarmi  per  opera  de  maligni , e fraudolenta  de  cs- 
lonniatori  3 i quali  con  la  benda  delie  loro  maldicente  cercano 
di  velare  gl*  occhi  di  V,  Mae  fa, acciò  non  fcorga  la  verità  , e fa 
(lendore  de  t miei  fatti,  (ero  che  Dio,  alla  cui  gloria^  hono- 
re ri ferifo  tutte  le  mie fattioni  y e le  cui  mercedi  fono  piu  copio - 
fe  di  qualunque  altra  ch'io pofa (erare  in  quefto  mondo, doue- 
rà  largamente  riconofcere , e rimunerare  tutti  li  feruigi , che  ho 
fatto  a quefa  (orona'ye perche  da  tutte  quefe  cofe può  molto  be- 
ne V òflr  a Mae  fa  re  fare  chiara, e fo disfatta  del  mio  buon  ani- 
' mo,io  tengo  per fi perfino  il  volere  rifondere  all'altro  capo  dell * 

im- 
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imputatone , che  mi  è data,  ch'io  pretenda  la J uccejfionedi  que- 
Ha  Corona , poiché  non  è alcuno , che  piu  di  me  le  auguri , chtj 
quefio  fuo  Regno  lefia  lungamente  filicele  che  preghi  Dio, che  la 
conferai  per  molti  anni  in  quefio  fuo  Reai figgio,  e che  da  quello 
non  babbi  mai  alcuno  a dtjiurbarla  ,fe  non  io  mede  fimo,  che  in 
tal  maniera  ne  potrà  rimanere fempre  quieta , eficura,attefa  la 
diuotione,e  fide lù  mia,  conche  io  farò  fempre  pronto  a procura- 
re col  mio  proprio  [angue  di  conferuar  la,  e d' aggradir  la,  e fe  do- 
pò la  morte  fua  quelli  Signori , a cui  tocca  l' elettone,  gramole- 
ranno Magno  fùo  figlio  al  foggio  Reale , io prometto  d' acquie- 
tarmi, ne  di  contradire  mai  a quello , che  legitimamente  fard 
diterminato  in  quello  parlamento ,e  fe  pur  Magno, c honoro  co- 
me figliuolo  di  V olirà  Maejld,ha  voglia  di  c ompetere  meco , lo 
prego, che  non  babbi  altra  gara  meco,  che  nelle  co  fi  di  honore,& 
in  quello  che  torna  feruitio  di  V . Maefia,e  del  Regno , perche , 
fe  in  quefio  refiera  Vittorio fo , come  che  lo  cono  fio giouane  pru- 
dente, e di  valore , procurerò  di  non  ejfere  vinto  da  lui  nell’a- 
more y e nell'ajfittione , che  io  gli  porto  j e quitti fi fermò  di  dire 
fanuto . Lacui  riffolìa  fe  ben  fi  alquanto  riferiti  ta, nondime- 
no fi  con  molto  applaufo  dalla  maggiore  parte  di  quei  "Baroni 
afe  aitata  ,e  come  che  fu  accompagnata  da  molta  modeHia, non 
pajjando  i termini  della  r inerenza , che  doueua  al  Rè,  così  fece 
tal  impresone  nel  cuore  fuo, eh’  egli  rejlò  molto  appagato, ejodtf 
fatto  dell'animo  di  Canuto , efgombrò  dal  petto  fuo  gran  parte 
dè  li  folletti,  che  Contra  di  lui  haueua  conceputo,&)  infume, fe-  dtU*  nfpof- 

/ ni  r r i’  ì l o - 

ce  opera, che  agno  fuo  figliuolo  aeponejse  ogni  rancore , c fi  eMcuiUor 

• • ir'  • eri  fpcUo  che 

numfe  in  amore  con  rjfo  lui . ccntr»  ^ Jui 

hiueua  eon- 


Et  perche  fra  quefio  tempo  erano  auuenuti  alcuni  difordint 


reputo» 


nè  li  Flati,  eh’ egli  regge  ua  nella  Saffonta  inferiore , mentre  era.*  t^j.’nnnr?.ri' 
fiato  affiate, pigliò  occafionc  di partirfue  così  andddo  a Slamo,  foci  «ari. 
di  là  fi  trasferì  in  Saffinia , dotte  trono,  eh’ erano  [uccefie  nottua 
grandi}e  molto  importanti  al feruitio  fuo  > percioche  li  figli, che 
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nettarono  d'Enrico , c bavetta  /afe  iato  lui  fùccefiort , e Pendo 
pervenuti  all’età  atta  al  governo  cominciarono  fri*  loro  H'* 
contendere  prima  con  le  varale  ,epoi  coi  fatti  (opra  il  dominio 
di  quei  Jìatiy  il  quale  fi erede,  chi  Canuto  hauefie  ceduto  volen- 
tieri prima  che  fi  fofie  partito,  poiché  f imeni  ione  fua  era  fiata* 
d" accettare  l' amminifiratione , egouerno  de  detti  flati  fin  chti 
figli  d'tffi  Enrico fò fiero  fiati  da  loro  Hejfiatti  a reggerli , e pero 
dopò  che  ejfi  erano  c refe  ititi  all’età  virile, haueua  quaft  comeri - 
nonciato  nelle  mani  loro  la  libera  amminifiratione  del  tutto,  ri - 
tirandofene  a poco  a poco  in  modo  che  con  l’ affinola  fua, e con  al- 
tre occupatiom,e  haueua  hauuto  nel  governo  di  Sleuico , & in 
Dania , detti fratelli  s erano  impadroniti  a fatto, e da  i V affili 
erano  flati  ricono  fiuti, come  veri , e ligi  tieni  loro  Signori  : ma*  „ Tnf.. 
perche  il  Prencipato  non  può  e fiere  durabile  fitto  due  Capi, e fi-  f"  ‘ 

cedo  quel  detto  velganfjimo,amore,e fignona  non  può  patire  co-  Cfiì  ’ 

pagnia , il  maggiore  de  detti fratelli  adirando  ad  occupare  filo 
tutto  il  dominio  procurò  ài  facciate  con  le  armi  il  minore  ,e  fe 
ben  vennero  dipoi  acerta  compofitione fra  di  loro,  nondimeno 
non  pafiò  molto  tempo,  che  il  minore  fu  levato  di  vita,  e così 
tutta  [ amminifiratione  refiò  in  mano  del  maggiore, il  quale  pa- 
rimente lagodè  per poco  tempo, perche  ancor  egli fì  ammala- 
to , fi  conte  anco  di  violenta  morte  refiò  ettinto  vn  fuo  figliuolo* 
che  fuaefiore  fio  haueua  lafiiato , e così  in  pochi  anni  fi fienft* 
totalmente  la  fiirpe  di  Enrico  co  forme  al  aaticiniof  egli  hauea 
fatto  nel  tempo  della  morte  ; onde  rimafe  dipoi  tutto  ri  dominio 
libero  di  quei  fiati  a Canuto  fin^a  àifirepanza  alcuna, il  quale 
come  hò  detto  per  quefii  accidenti  3che  in  fua  affinola  erano  oc- 
corfi, volle  trasferirutfi  in  per  fona, ft)  ini  per  qualche  tempo  fir- 
marfi  per  rajfettare  ilgouerno , che  defideraua  di  flabthre  me- 
glio co l òffiruanza  de  Uà  gì  ufi  iti  a , la  quale  fiera  molto  nlafik- 
ta  con  l’occafione  delle  gare , che  erano  pafiàte  fra  detti fratelli , 
e fopra  tutto  tenne  manot  che  iipaefi  fi  purga fiè  de  molti  trilli  * 

i quali 


Digitized  by  Coogle 


Senape  «fTDaì&r?  ÉY 

i quali  con  diuerfi  latrocini] , e rapine  l’haue vano  molto  infet- 
tato , e fece  in  oltre  ogni  opera,  di  propagare  la  religione , e la 
fede  Chrifiiana , che  molto  tempo  prima  haueua  cominciato 
à predicare  il  Beato  Vitellino,  che  fi  poi  Vtfiouod’  zAldtn-  Cenuro  mot 
hurgo , e chiamato  <^Apoflolo  di  quelle  genti , col  qual  Santo  ^bIvIkÌì 
effo  Q anuto  tenne  fretta  amicitia , e familiarità , e quando  an- 
datici  nella  V agri  a , ch'hoggidì f contiene fatto  l'OlJatia , allog-  «teli . 
giatia  con  lui  fempre  nel  Monafiero  di  Faldera , pegno  etti  den- 
tiamo della  (ingoiar  bontà  de’  coBumi , poiché  amava , ft)  ho- 
noraua  tanto  li  religicft  ,t  i ftrui  di  Dio , e volentieri  con  loro 
converfaua , d’onde  infieme  fi  Jcorgeua  quanto  egli  fof  e inchi- 
nato alla  pietà  ,&  alla  perfezione  de  le  virtù  Chrt filante, 
leqtiali  fono  di  gran  lunga  di  maggior  efficacia  delle  virtù  mo-  re  rimi 
rali , percioche  qutfie  non  partorì  fono  fe  non  la  riputatione  £no  d*°pià 
mondana  ,per  la  quale  li Jùdditi  riutnfeono  il  Prencipe , o per 
timore  delia  fu  a poffan^a , ò per  rifletto  del  fuo  merito , che  lo 
rende  amabile  : ma  quelle  partorirono  di  più  vna  certa  rive- 
renza ,eveneratione  tale , che  pare  à punto , che  li  fudàiti  lo 
riuerifehino  come  per  fona  [aera,  (fp  accetta  à Dio,  e fi  guardino 
d' offenderlo  non  per  terrore  della  fuapoffànza , ma  perche  te- 
mono d'offendere  iddio, e però  Canuto, che  di  queBe  virtù  par-  c*nu«>  >m* 
• I ri  i r rii  ■ r to, e nutrito 

ticolarmente  rijplendeua^ra  non foto  da  quei  popoli  amato,  & d»i  fuai  (ud 

offeruato  : ma  come  fanto , e quajì cele (ì e nutrito , e venerato  ; <3m* 
col  mezzo  dunque  di  quefie  virtù  egli  reggeua  quei  popoli  co» 
tanta  loro  [òdi -fazione,  che  fiBimauano  molto  ben  auenturati 
del fuo  governo,  provando  in  lui  così  nobil  temperamelo  di  eie - 
me  za,  e di  fuerità,che  ne  t buoni,ne  i enfi  potevano  di  lui  do- 
lerfì.T^o  hebbe  altro  travaglio fuor  di  cafada  Prtncipi  efìtrni.  Cenuro  *it- 
ft  non  da  vn  Cugine  del  fudetto  Enrico  fuo  anteceforeyil  qua-  eli»  alcuni 
le  prelendeua  la  fùcceffone  in  quei  flati , come  più  prcjjìrno  del 
ftngue  :ma  egli  f 'e  ne  sbrigò  prefio , poiché  venendo  con  lui  "f0  ft"1» 
alle  armi  s t fi  fingendo  lo  à venire  à battaglia  , lo vmfi,  e 

l' hebbe 
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l'hebbe  prigione,  fi  come  hebbe  ancor  nelle  mani  vn  altro  Preci - 
pe  a lui  confinante,  ij  quale  fi  era  mojjo fi  non  per  ragione  di fia- 
to, non  potendo  comportare, che  vnfiraniero  diueniffi  cosi  po- 
; ttnte,  (grande  in  vno fiato, eh' era  contiguo  al  fuo\  onde  venen- 

oi»epo?ff  III  d°  Canuto  con  colini  al  fatto  d'arme , lo  ruppe,  e lo fece fimtl- 
mente prigione  : ma  egli  vfando  di  poi  la  fohta  fua  clemenza 
liberò  l'vno  , e l'altro  con  certe  conditioni , che  gli  piacque*» 
d‘ imporgli. 

In  quello  tempo , e non  prima , ch'era  ere  fiuta  la  potenza , e 
la  grandezza  di  Canuto  a tal  figno , che  a tutti  fi  rendeua  ri- 
guardo uole , & tl  nome fuo  fictlelraua  damoltegenti , fi  crede 
piti  verifimilmente,  ch'egli  confieguifife  dall' Imperatore  le  infit- 
• gne  Reali  ; impercioche  trouandofi  l'Imperatore  in  Bardeuico, 

■ eh' era  già  Citta  della  SaJJonia  non  molto  lontana  dal  luogo, oue 

rifideua  (anuto  , gli  panie  conutniente  di  andarlo  a trovare*» 
per  compire  a quel  obligo  di  riueren%a,chegli  doueua,  e cosi  fi- 
vifit»  rim-  ce  1 accompagnato  dagrandiffma  nobiltà,  e l'Imperatore  lo  ac- 
p cruore.  colfi  con  gran  dijjima  benignità , egli  fece  tutte  quelle  carene, 
& honori , chefoteua  egli  defiderare  i e perche  nel  trattare  con 
ejfo  lui  io  fcopcrjcbnomo  di  gran  fimo , ter  'valore , ammiran- 
do particolarmente  la  magnificenza. , e filendore , con  ch’egli  fi 
trai  tana,  e fupcraua  tutti  gl' altri  ‘Trencipi,  che  in  gran  nume- 
ro fieguitauano  l’ Imperatore , e confidcrando  infume  la  gran- 
dezza àegl‘  Rati-,  chefignoreggtaua  ,e  la  nobiltà  del  fuo  fan- 
tÒtè  stoffe-  gut  gk fice  offertaci  crearlo  Rè  di  tutto  quel  tratto  dì  paefi,ch‘ 
Ilio  kè  no-  cgkpoffideua , che fi  nominaua  degli  Obothti,  che  al  prefinte. •*,. 
minandolo  fi  contiene  in  gran parte  fiotto  il  Ducato  di  ecbelburgo , leu 
Obotriu!  qual  altre r volte  era  Cittàgrande , e popolata  detta  Magnapoli 
snof"oue  e con  nomc  Greco  ; ma  di  più  in  detto  Regno  vi  fìeomprendeueu. 
hon  coufi-  %jagriA  > che  hoggi  va  folto  i'Olfitia,  e /e  ben  egli  fine  mofirò 

Ducato  di  aliai  ritrofo,  rin  grattando  Sua  Marita , che  lo  nputaffe  degno 
Mo.helbur'-  P f 6 , J ,,  r U e» 

Ro.  di  tanto  htmore , nondtmenoglt  conuenne  A accettarlo  per  noru 
Migoapali.  ' mo_ 
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inoltrare  di  di  fregare  la  gratta. , che  con  tanta  benigni  tàgli  ^t£*ude. 
era  fatta  ; oltra  che  gli  fi  mejjo  in  confideratione , che  l'impe - dairimpe-, 
ratore  ciò  faceua  anco  per  Jeruitio  dell'  Imperio , il  quale  tanto 
più  farebbe  rifj>lenduto , mentre  hauefe  fìtto  di  fe  più  Corone 
Reali, e con  l dccrefcimento  dt  quefo  honore  fe  ne  tornò  a li  fuoi 
Rati , dotte  per  ciò fi fecero  grandi  fjìme  fife,  allegrezze , il 

che  fubito  che fi  intefo  in  T)ania,fe  ben  li  fttoi  parttalt  ne  fece- 
rogiubilo , e dimoRratione  d incredibile  letitia  > e fallando  fn 
alle  felle  li  gran  mefiti  di  efo  Canuto, nondimeno  li  mal  affet- 
ti xerfo  di  lui  pigliarono  quindi  maggiore  cccafone  di  calun- 
niarlo, btaft mando  fpra  tutto  l' anione ,c h’ egli  hauti:  a fatto  di 
'ritenere le  infcene  Reali  dalle  mani  dell'Imperatore , con  eh’-  Dani»  fi 
egli  veniua  a dichiararfi  ligio , e V affilo  fio  in  pregiuditio  ftrepieo  per 
della  Corona  di  Dania , e foprà  ogni  altro  fmaniaua  Sfagno  > nuto 


acctc- 


al  cui  interefe  principalmente  toccaua  la  furgente  grandezza  Htole  Infe‘ 


grvt  Reali 


di  Canuto , (f)  ondeggiaua  maggiormente  con  li penfieri  ,men-  dainmj*- 
tre  era  agitato , e commoffo  dalle  tempefofe  voci  de  maligni , i Magno  fe  ne 
quali fi  s formattano  di  fargli  conofccre  > che  quanto  più  crefceua  “filtro 
di  potere , e di  riputattone  fanuto  > tanto  più  s'ecchfàua,e  di-  Wegnaio. 
minuiua  la  conditone yt  lo fato fuoye che  infomma  la  efal- 
tatione  di  fanutoera  la  deprefìone  fua  teche  però  per  feruitio 
fio  era  necejfario  ad  ouuiare  à quefi  principij;  & Enrico  più  Enrico  ae- 
ardente  d' ogni  altro , come  quello,  che  vincaia  tutti  in  odiarti  “oraeme^ii 
Canuto , piallò  a (Tonto  d'aprire  gl' occhi  al  Rè , acci  oche  feorgef-  *noco  cétra 
fel  importanza  ai  quefi  aggrandimentt  ai  £4»«f£>  ; ondepi- 
gliando  opportuna  occafone gli  mifein  confderatione  ,che  Jts 
egli  amaua  il  fglto  s e defderaua  di  lafiarlo  fucceffore  deUaj 
Corona , era  neceffano  togliere  di  me-^ZP  Canuto , perche  chia- 
ramente f preuedeua , che  come  dopò  la  morte  fua  f fojfe  trat- 
tato dell’  eledone  del fucceffore, Canutofenza  dubbio  per  l'aura 
popolar  e ,e  per  ileredito  c haueua  già  acquiRato, farebbe  preua- 
luto  à Magno  3 e che  però  ogni  volta  ch'egli  non  leuaffe  queHo 

flocco 
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Pecco  da  gli  occhi  del  figlio,  tra  ifpedita  la  fperan%d,che  douef- 
l *oC^Jtc°'  [e  effergli  fucce fiore  ; tl  Rè  finttndo  queflo  motivo  fi  rifuegliò 
da  Enrico  a grandemente , (fjf  entrò  in  penfiero  di  volere  in  ogni  modo  a fi- 
re  la  gran  curare  il  figlio  neBa  fucce fione  del  Regno  fen  za  però  infangui- 
nuto*  pelila*  nare  mdn‘  nella  pt’fina  di  Canuto , fi come  era  fiato  perfuafo 
sUuko'do*  fiArefomt  che  abhorriuavnx ficlerate^zP  così  grande, e però 
ut  nfedcua  riffolfe  poffare  con  tutta  la  corte  a Sleuico , dove  rtfedeua  Ca- 
nuto, lui  di  tenere  il  parlamento  degli  flati  per  ac^uifiarts 

guanto  poteva gl' animi  di  quei  popoli  a favore  del  figliuolo. 

Canuto  fi  - Publicata  dunque  l’andata  fua , Ó*  intimato  detto  parla- 

riceuere  lì  ment0  > ^anut0  fi preparò  per  ricevere  il  Rè  con  quella  maggior 

Rè  con  ogm  magnificenza,  & honoreuolezza , che  comteniua  ali'  h onore., 
lotte  dìw  ,,6  f , v i ì ■ r / A 

oore . eh  egli  portava  al  Zio , tl  quale  inuiatojt  con  tutta  la  corte  fu 

incontratocon  folenne  pompa  da  Canuto  fin  alli  confini  di  quel 

Canuto  in-  Ducato,  ft)  accompagnato  con  reai  fplendore  a Sleuico  ;je 

^"'confini!  Penhe  parue  a Canuto  noncredo  già  ioperambitione , e vana - 

& naisk  £^or’a  : ma  per  mantenere  fife  il  grado  della  dignità  Reale , 

dico.  chaueua  confeguito  dall'Imperatore , e majfime  alla  prejenzjt 

nell’  di  molti  fuoi principali  ‘Baroni  di  Sajfinin , eh'  erano  concorfià 

mantfene' *ii  feru*r^°  *n  quella  occafione,  di  far  porre  nel  luogo,  douefidoue- 

decoroRea-  ua  radunare  l’Jfemblea  la  fua  fi  dia  all’  incontro  di  quella 

del  Rè  fuo  Zio, in  luogo  affai  eminente,  & itti  metterfia  federe 

con  la  forona  in  Capo , ér  in /imbianca  Reale , quello  termine 

fi  come  dtfpiacque  affai  fimo , e finì  di  riempire  di  fdegno , e di 

il  Rè  Nìco-  -ra^ia  lo  flomaco  dilli  maligni,  così  commofe,  incitò  il  Rè, 

lò  incitato  il  quale  volendo  tuffare  la  [uperbia  di  Canuto  pigliò  quindi  oc - 

da  maligni  f r . / / 

ne  piglia  ide  capone  di  far  vn  ragionamento  affai  fomigliante  al  primo , che 
sottanza  del  di  [opra  fi  è narrato  Jamentandofi  principalmente, eh’  egli  ha- 
co  del  Ré*”  ueffe  ^Auut0  ard‘re  di  giurare fede  Ita, e di  crea  rfi  V affa  Ilo  dell ' 
imperatore , con  pigliare  da  lui  l’infgne  Reali  ; coja  che  non  fi 
polena  difimulare , poiché  egli  venuta  a queflo  modo  à fottra- 
herfi  daW  vbidtenz* , e fide  Ita, che  molto  prima  date  alla  Co- 
rona 
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rotfa’ii  Dama , e nato, .all citato , e di  fio  ut  fi  può  dire, 

chef*  battute  orìgine  ogni  fu*  fato##  fortuna-:  fiamuo-veden-  canoro  prò. 
do  ikcolp'C'.dme  andati^  d ferirti  procura  di  ripararlo,  facendo  curie '«eque 
capace- il.  R(  con  le' ragioni , che altre  volte  haiteu-a  d imo  tirato -,  di*  dargli  ó- 
•chefe  ben  egli  h aveva  accettato  quejìe  dottore  daf  Irti  per  at  are  fIo.1c°“Islat* 
conira  fta  voglia , e per  mo  firare  di  non  ifdegnar  la  grati  a , che 
gli  face  u a condirne  no  non  intende  uà  d'ejfirfi  partito  deli  vili 
dien%a,cke  do  netta  a S.  M .Uguale  ricono  fetta  per  fuo  princi - 
pai, e furano  Signore,  e che  non  credeva,  che  ciò  hauejf  potuta 
pregiudicare  punto  alla.fi  urani  td  ye  dominio , chef  opra  di  Ut 
teneva , an^i  filmava-,  che  girne  douefèrifultare  maggior glo- 
ria , e fiplemlore,  mentre  batte  ita  fiotto  di  fi  altre  Corone  xe  fi  et- 
eri Reali,  cebo. pw.de. glt.henon > & ornamenti ,c  batteva 
fi.  ifi  fi  ricevuto  , ti  quali  per  fine  maggiore  homr  ernie  z^a  haueuar- 
m * fruirgli  fidamente  fuori  dei  fino  Regno  y e non  dentro- 
fi-tfz.  di  ejfi  , dovè  prò  fi ffauaài.nQnriconc fiere- altro  Rè  y nè  al- 
tro-fiuperiore  che  luì , doveva  ragionevolmente  rimanerne > 

-.contento  : onde  co»  quelle  ,$)  altre  fimi  li  ragioni , che  fepp<u 
addurre  jCercò  di  placare  l animo  del  Rè  , il  quale  mo fròdi 
refiare  non  filo  appagar# , ma  anco  fece  opera  d'indurre^  a Rèfrmo: 
Magno  a credete  ? che  Canuto  non  fife  mal  animato  ye  mal 
difpofio  ver  fi  di  lui\e  Volendo,  che  s’abboccajfiro  infieme  r “* 
gli  ejfortò  a voler  fiat  lene. , e concordi  infieme  , poiché  in  Magno  fuo 
loro  due  confifieua  tl  fondammo  della  fua  Corona  ima  fa-  vuofe°»ch«s’ 
nimo  di  Magno-  era  tanfo  peruerfo  alterato  9 g già  pel  J1 5 

petto  (ito  era  talmente  radicato  lo  [degno,  che  le  e fior  tat  ioni  no  infieme. 

I / rC  » ‘ > . , . 7 ' 0 V r r i Magno  non 

del  Padre  non  f noterò  in  lui  penetrare  »•  ne  Jar  profitto  al-  s'acquieta, 
cuna  , oltre  l*  tfiiga tieni  d' Enrico  9 ilquale  aggiongeua  tut-  ^lerecóS 
tatti  a maggior  efeaalle  fiamme  di  Magno  ; e pero  fatta  rifila- 
ttone  di  volere  in  ogni  modo  levare  di  vita  fiaputp, pensò  dito» 
mutar  faccia , e di  coprire  la  fua  malevolenza -con  la  Ma-*  simull 
filma  della  fimuldtione  , la  quale  è yn  arte  inventato^.  fcrgU  W'- 

dal 
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S """ddo”  ^al  demonio  ,che  ha  particolarmente  voluto  ìnfegnare  a li  Pro- 


arte 
nonio. 


cipt , «cacche  fi pofianocoltnezx0  dt  quella  far  lecita  ogni  forte 
di  maluagitafenza  mojìrare  di partirfi dalle  virtù, che  Chrifio 
infegna,e  così  vefiitefi  della  pelle  d’agnello  per  coprire  la  fu* 
propria  di  T igre;  fìngendo  di  volere  effequire  li  ricordi ,&  au - 
uertimenti  del  Padre ,mo(lrò  «Canuto  d' efferfi  Jtncerament£*> 
riconciliato  con  lui , e d’hauere  depofìoogn  odio, e di  volere  per 
l'au uenire  coltivare  feco  vna perpetua, inviolabile  amicttia 
con  tutti  quei  maggiori  effetti  d'amore, che  fipoteffero  d imo  fi  ra- 
re,an^i  .come  vogliono  alcuni  per  rendere  tanto  più  Jicuro  Q» - 
M>gno  con-  nut0  con  firmo  la  fede  colgiuramento,enon  è inuenftmile  ; per- 

ferm»  rami-  che  quel  Prencipe . il  cui  proprio  è d’ e fi  ere  veridico  ,&  inuic-11  prtneU 

cinico  Ca-  . . _ ' in  / Vi  /'  j ■ 

nuto col  giu  labile efferuatore delta  fua  fede ,ccme  non  ha  tema  diromper.  fwr,  » 

rancato,  > mn  (benché  offenda  maggiormente  iddio  ) tanpoco  mtmf'u 

fcrupolo  di  violare  la  religione  del  giuramento  ; an^i  che  fe  ne 

feruir'a  per  coperta,&  mafehera  delta fua  fraudolenta, fi  come  u ,tm*> 

fece  Magno  ver  fio  di  Canuto , il  quale fi  come  era  magnanimo  , indi  rS. 

& ardito , e facile  da  effe  re  acqui  flato  con  atti  di  cortefia,  e con  ffuJffi. 

parole  amoreuoli , cosi  diede  tanto  fio  credenza  alle  dimoflra-  }fffrf‘l'h 

Canuto  ere-  tieni  di  Magno , mi [tirando  la  fede  de  gl' altri  con  la  medefi- 
de  alle  finte  , i ' r • ' r J ■ > ° },  / rm ». 

duroitmio  ma  lealtà , epncertta  fua , e tanto  piu , quanto  eh  egli  non  ha- 
dj  di  Magno.  ueu(L  1 1 maggjor  d efid erio , che  di  far  conofeere  al  mondo , che 
dalla  banda  fua  non  hauria  macato  di  far  tutto  quello  che f offe 
in  fua  mano  ,per  riunirft  da  douero  in  gratia  con  effo  Alagno  ; 
onde  cominciò  a effr  rifondergli  con  tutti  quei  fogni  di  cortefia , 
thè  cccorreuano , per  dimoiargli , che  l’ amor  fuo  procede ueu 
dall'intimo  del  cuore . Alagno  dunque  dall'altra  parte  con- 
fermatefi maggiormente  nella  fua  interna  dehberatione  ,fi  ri - 
, flrinfc  con  alcuni fuoi  amici  più  confidenti , fra  quali  era  En- 
rico ,grvn  Cognato  dell'ifieffo  Canuto  chiamato  Equino , che 
ancor  egli portaua  molta  inuidia  alla grandezza  di  effo  Canu- 
to, e fcoprendogli  ilfuopenfiero  di  volerfileuar  dinanzi  Canu- 
to 
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t acati  procurargli  in  qualche  via  la  morte j hebbe  il  loro  confin- 

fi,  e coti  dato  fi  la,  fide  con  giuramento  di  tenere  il  trattato fie-  «podere 

crtto , confpirarono  tutti  contra  la  vita  di  Canuto , fuorché*  nuta.  , , ; 

inquino  fidetto  x il  quale  commoffi  dalla  ragione  del  [àngue , A<JuinoCo, 

benché  per  altro  foficmal'  affitto  tvoUe  ritirarfi  dallàcongtu- 

ra  : ma  perche  era  legato  colgiuramento , onero,  perche fifie  co-  frate  ai!» 

sìafiretto  a fare  %can fermò  la  fede  di  tenere  ficreto  il  negotio , maperònoo 

penfitndo forfè  >che  la  ragione  delt’honore , ò la  fòrza  delfàcra- 

mento  l’obligaffe  ad  ojfiruar  la fede  per  conto  d'vna feltrate^- 

tanto  grande  » e perche fu  concertato , che  Magno  inuitaffi*  -ruttato  <r 
Canuto  con  molti  altri  ‘Baroni  principali  à foltnmzzare  con  Lui  “,ràe 
. ' le  facro fante  Fefie  del  fatale  di  IN.Sxhe  s' apf>roJ]tmaua,nel-  tradimento. 
la  Citta  di  Rofchddax  ch'era  la  principale  deìlaSe1andia,e  che  Sciamjia  if0 
iui  fàceffi  ogn  opera  di  mudare  adejftcutione  il  fuo  maluagio 
penfiero  : Prefa  tal rifilutione.  Magno  fice  l’inulto  a Canuto  Regno  di  Da. 
fitto  preteso  xche  disegnando poi  di  far  il  viaggio  di  Gitrufa-  canuto  in- 
lemme  yVoleua  a lui  fido  la  filare  la  protettane  y e cura  della* 
moglie  file  i figli,  e di  tutti  ifuoi  affari } e Canuto  accettò  pron- 
tamente  quejio  corte fe  inuito , parendogli di  non  poter  far  di  lui. 
meno  di  non  corriffiondere  con  vgual  con  fide  z&  a quella , che  gli' 
mofìraua  Magno , onde  a fuo  tempo s'inuiò  con  poca gonte  alice 
volta  di  \ofchilda , e fi  btnUmoglie,  come piu prouida,an^i  ^ j 
prefaga  deli’ imminente  pericolo  del  Marito , fece  ogni  sformo  poca  Rem* 
per  dijfuaderlo  da  detta  andata  xmettendlogli  in  confiderathne,  d, , oue 
che  non fi doueffi  fidare  di  t*ttagno,pùjcbc  l'odio, chegh porta-  ^"moglie 
ua , proce  de  ua  da  cagione  groppo  alta , e che  non  era  vertfimiU,  [*  pf"  jj,7u» 
che  egli  Phauefie  così  fàcilmente  depo  fio , an^i  che  quanto  più  der  il  mari- 
ni l occultati  a,  e copriua , tanto  più  fi  doueua  guardare  da  t0* 
m lui  j e che  fi  riccordajfe , che  gl’increduli  a punto  fono  quelli  x 
duli  cudù  che  cadono  neda  rete. (éfr  inoltre firiuono  alcuni,  che  ejfindogià  '• 

Ttmfn"  lui  partito,  la  moglie  anfiofa  della fallite  [ua  ,gli J fedì  vn  C or-  .. 

Mlu  r,u  ■ nero  a polla , che  l'aggiongejp per  viaggio , finendogli  ,cht* 

doueffi 
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do^cffu*  douejfe  in  ogni  modo  ritornare  adietro , perche  pipetta  di  fica- • 
ini  patito  roficome  gii  batterebbe  detto  più  chiaramete  a bocca , che por- 
tò cotntvt,  retta  pericolo  manifeftijfmiò  d'efpre  ammalato, ne  fisafe  ella 

i^ognfmo-  di  Ciò  haueffchattHto  gualche  indicio , ouero  ella  ciò  face fie  per 
do 


umt + 


lo  ritoraa-  ntera  pelolta , che  haueffe  della  vita  del  tsManto  ; perche  chi. 
più  minti , ama , teme ,ouero , perche JipjJcJognatalarcutnadel Marno,  chi*m«ì 
ficur'T/che  come  in  fimilcafi molte  volte  occorre , e peonie  auuenne  a Cal- 
natila  mor-  prn,<i>  moglie  di  Ce  far  e : ma  egli  rifondendole, che  p come  te- 
Canutoricu  neuA  tUttA  ^ A4  pianta  in  'Dio , co ùfv er atta  d'ejftreda  lui 
fa  di  ritorna  cuHodito , t protetto , e c battendo  dato  la  parola  d andare  vo- 
olfemarela  letta  in  ogni  modoojferuarla , ne  mojìrare  quejìa  difliden^ain 
fma“f  Ma-  • VoUe  P*lfAr * *******  * e così  giorno  a Tdofihild*  pi 

«»o^  è . riceuuto  coli  molte  carenze . fflbonore  da  Alagno , il  quale  lo 
cernito  con  trattenne  mi  con  altri  Canali  ieri  a celebrare  feco  le  quattro  fefle 
rtinRofcW  P’ù  folenni di  Telatale , tifando  ogrì bora piùartif.cij  , per  ae- 
di da  Ma-  crepergli  la  fua  imagi  nata  pcUrtT^a  ; e p affato  detti  quattro 
giorni, nè  i quali  non parue  a Magno  tempo  opportuno  di  man- 
dare ad  effetto  il  fuo  pelerato  penpero , moffo  ò dalla  religione 
di  quei  folenni  giorni  , ò come  è più  credibile , perche  perno, 
ebe  il fatto  potè fie fucce  dere  meglio  in  luogo  appartato , & oc- 
culto, che  in  cafa  propria  , doueera  ogn  bora  concorfo grande 
di  gente , efpndop  Canuto  ritirato  preff)  U‘ i;n  Cavaliere fuo 
amico  in  vn  Villaggio  poco  lontano , prefio  del  quale fi  trouaua 
vnbopbetto affai  folto  d’arbufceUi , pensò  Magno , che  quello 
Luogo  douc  douejfe  ejfer  luogo  atto  a riceuere  P effetto  del  fuo  maluagio  ani - 
r«  annuita  m0> e Pero  in  lenendo  la  mattina  dell"  Epifania  affai  per  tem- 
WCa  mìtola  * f ^uafi  ^ notte  ^°P°  ^auere  dati  gl  ordini  nectfiari,  e polli 

mattina  del  in  aguati  opportuni  coloro , che  doueuano  ejferegl’ejfecutori  del 
vienchiàma  misfatto , mandò  in  gran  'f-etta  a chiamare  Canuto , fngendo 
tcmpo'daj  eJfcre fiprattenuto  co  fa  molto  importante , che  toletta  comrnu- 
parcedi  Ma  nicargli , e lo  pregò , che  tenijji  jubito , e fola,  che  l batteria 
affettato  a capo  di  detto  bofiheito , nel  luogo , che  haueua  preci-  * 

fa- 
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punente  defignate  al  me Jfo  ; Canuto, che  era  già  talmenttj 
perfuafi  della  fede,  e lealtà  di  Magno,  che  non  pcteua  ca-  Girato  prò 
pire  in  lui  ombra  alcuna  di  fifietto , benché  il  tempo , élmo-  u»  ti  luogo 
do . e il  luogo  lo  doueuano  ragioneuo/mente  rendere  piìicau-'ffl <rl{pet* 
io,  ff)  auuertito , s attutò  incontinente  a quella  'volta  non  me- tltl0  • _ 
nando  feco  [e  non  due  Genti f huomini , e due  Palafrenieri , Mena  fero 
e per  la  prejfa  di  partire , non  portava  forte  alcuna  d'arme , huonmi’  . e 
fi  vn  fttO  Cameriere  non  l' avvertiva , an^t  non.1’ hauejfe. qttaft  duePJkfre- 


sforzato  a pigliare  la  fiada , tanta  era  la  finnoltnza  in  che~> 

l’haueua  pojio  la  ftmuiata  fède  di  Alagno  , an^i  che  , //portare  U 

mtjfo  che  lo  conducete  ,mojfo  da  pietà,  e compajjìone , c'ha- 

netta  di  vedere  quel  Signore  andare  coti  fcuramente  al  ma-  ualafciato  , 4 

cello,  e dall' ajfettione  grande , che  gli  portava  , efendo  lui 

di  Sajfonia  , come  alcuni  firiuono  , dotte  era  tanto  amato,  umcab,ehe 

trtneritOì  Canuto  , benché  fi  trouaffi  legato,  ò dal  vincolo  di 

giuramento:,  ò dal  nodo  della  fede , che  come  feruitore  ercu  «tei  pericolo 

obli  gaio  a non  rivelare  li  fegreti  del  Padrone , pensò  nondi-  e^'coperu’ 

mino  vna  maniera  molto  ingegno  fa , con  che  potejfe  far  accor-  Artìficiod<l 

to  Canuto , e non  violare  wfieme  la  fede,  che  dottata  al  Pa-  ®tfr°  P" 

, . v ^ . f ‘ / farifltcr.de- 

drone  , e fu  -,  che  ccrtrncto  per  fi  rad  a,  a raccontare  vn  ca-  rei  Canoro 

fi^nolto  vniforme  , e fimi/e  al  fito  , d'vno  , che  condujie^'^  c ^ìncoc' 

alla  trappola  It  fuoi  fratelli  per  la  cupidigia  d' occupare  il  reu*‘ 

loro  flato  : ma  ne  anco  per  quefio  fu  egli  andò  fi  Canuto  dal 

fonno  che  1‘  ingombrava  , tnfefi  f enimma  , che  fitto  il 

•Velame  di  quelle  parole  fi  conteneva  : ma  egli  gon  nttoua  in-  carato  non 

Ufnttone  , e maniera  , pmtò  dt  farlo  avveduto  del  peri-  j^e"nd*  *|eu- 

cefo ,>  che  correva  , co»  fargli  Vedere  l’armatura  , cht^  |ch 

portava  addojfe  , fono  it  mantello  , indicio  mantfejlo  , a >lcuflo,on- 

cht  M»  fifi'e  fiato  in  tunojieco  , che  Vedendo  colui  arma-  dfm,ouo,aa 

\oyn^»fiìn^\  poteva  Cantilo  ragionevolmente  fifpet- 

tare'  db  gradimento  -,  ,4  però  egli  non  badando  à ninna  di  8li  W»°p** 

n , /5  ■ ì ' • .»  v \ . J . . » j 1 Ufficio» 

(Meliti  tifa  s andava  a poco  a poco  aumemmao  al  Ihcpo 
Lì  * ' * G ' de? 
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determinato  , otte' finalmente  giorno  , trottò  Magno  , che 
fdendo  (opra  il  tronco  d’  vn  albero  lo  j latta  affettan- 
do , a prima  vifia  fmontato  da  (fallitilo  s andò  a in- 
contrare con  Magno, che  veniua  verfo  dt  lui  con  le  bracci Aj 
Cintitela-  aperte , e cosi  abbracciati d fi  Erettamente  l’vn  l'altro , moflrà 
e°o'ch-  toà  Magno  d' accoglierlo  con  lietiffma  faccia , e con  dolcezza gran- 
ÌcIwilcu  i-  de  di  parole . ma  Canuto  accorgendoft , mentre  lo  [trmje  ,cht 
all*' voi:#  di  egli  haiteua  armatura  addoffo  ,fi  ritirò  adietro , con  dirgli  a 
clnnte  ab  c^>e  effetto  portatia  la  corazza  di  ferro , & egli  nff  ondandogli , 
Magnolia  ventua  armato  in  quella  gufa  per  andare  à la  cajdd  v- 
ucde.chVgl  no  di  quel  Villaggio  per  cafltgarlo  di  certa  'Villania , che  ha- 
conzn.  vena  ccmrneffo ,e  Canuto  credendo , che  così  fffc  » comincici 
copmc°iij  a dijfuaderlo  da  tal  fatto  j dicendo , che  non  conueniuaàvn 
par  fuo  di  bruttarf le  mani  contra  d’vn  V ili  ano , che  oltre, eh* 
«fiere  «ma  la  corrente folennita  richiedeua  , che  Pv papero  atti  di  chmen- 
ciufar.a  tH  Kd>  ec^e  *m, fi contaminaffe  di  vendetta,  e che  lafciaffe  ilpen- 
£:r£vf“ro  a ^ut  3 e^e  taurebbe  procurato  la  (fottuta  fodts fattiti- 

— ne , ftf  emenda  : ma  fra  tanto  comparendo , & v fendo  deu 
bonorau-  gl'  aguati  coloro , cheti  erano fati  poHi,cglt  riuo/gcndof  attor - 
Caroto  ve-  no  con  merauiglia  di  vedere  %'na fchicra  così  grande  dhuomi- 
uìfo'conipa  *'  armat' ricercò  chi  foffero , a che  effetto,  <jr  ah  Ima 

nrc  generar  gno  cambiata  faccia , tutto  rabujfatep  .gli  rifliofe , che  già  tra 
Venuto  il  tempo  di  partire  con  lui  tutta  la  dif eretica , che po- 
Mipo  ffu  teua  emergere  fra  di  loro  foprala  fuccrjjìone  del  Regno  ; a che 
parfa°con  or  ^anut0  replicò  ,che  non  era  luogo, ne  tempo  proportionatoè 
goglio  gran  trattare  di  quello  ,eche  piaccia  puraDto  di  con  femore  lun- 
io*  **lu'  gamente  invita  il  2{è  fuo  Padre:  ma  in  vn  medcfmoijìantt^ 
...  Mavno  auuentandofì  contra  di  lui , cacciò  funofamentt  ma- 

Magno  e H ,,  n i ili  < . J J . ..  . 

primo  à feri  no  alla  Jfaaa,  e gli  diede  cosi  gran  colpo  intesta , che gltelxj 
dandogli™-  findè per  me^o , mentre  egli  ancor  accortof,  benché  tardi,  del 
aia  «Su**  tradt  mento  ,faceua  for^a  di  cacciare  mano  alla  fu  a , e così  cote 
la  Jfada  me^p  tratta  fuori  cadde  a terra,  e fopra  di  lui  fit- 
tilo 
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lite  fi  lanciarono  con  grand'impeto  li  /detti  malandrini , co-  ^ 

me  cani  arrabbiati  a forza  di  pugnalate  in  vn  tratto  gli  colpi , che 

fecero  efalare  gli  virimi  ffiiriti  ,/lendo  la  feliciffima  anima  |!iaitrt!ga> 
fua  alle  fedie  beate  del  fido  a riceuereil  premio  delle  fùeglo-  RendVfofpi 
riofe  operationi , e dal  me  de  fimo  luogo , che  fu  ajfcrfodel  fuo  ritoa  Dio. 
J angue , fcaturì  fubitamente  vn  viuo , e miracolo  fio  fonte  d’  scatnrifee 
acqua , la  quale  per  virtù  di  T)io,e  per  i meriti  di  così  glo - 
rio/  campione , tantofio fi  conobbe  efferé /aiuti fera , e gioueuo - ^ ^ 

le  a dtuerfi  mali  ; fi  come  prouarono  con  effètto  molti  infermi , gue,  te  li. 
e languenti,  che  iui  concor fero , il  che  dimofirò  chiaramente^  wfomedfi' 
di  che  integrità  3 e fantità  di  vita  egli  fife,  e quanto  foffi {feuu°P'e  £*• 
pr  et  io fa  la  Corona,  che  Dio  gli  haueua  donato  in  Cielo.  m°iti  inftrj 
il  fuo  fanti  fimo  Corpo  fu,  con  grandi jfima  fan  za  da  li fuoi  a- 
mici , dopò  che  haueuano  dirottamente  pianto  la  fua  morteci 
richieflo  a Magno  per  dargli  honorata  fepoltura  nella  Città  - 
di  Rofihilda  : ma  egli  dubitando , che  il  popolo  }fi  come  ha - Magno  noi» 
ut  uà  fintilo  molto  male  il  tradimento , eh'  era  flato  vfato}  gh°  L ‘alti 
e ne  faceua  molti  Rii  di , e lamenti , così  vedendo  il  fuo  mi-  ^“”'***1 
firabile  cadmierò  tutto  sformato  dalla  moltitudine  delle  fe-  fioche  il  po 
rite  j le  quali  gettauano  ancor  /angue , non  ftcommouejfe , e fi  có«o«ciic. 
folleuajfe  , maggiormonte  glielo  negò , onde  con  priuate  effe - 
quie  fi  ripofio  in  vn  luogo  detto  Rtncftado  , oue  parimente  fi  èfepoltoprì 
narra  yche  forfè  vn  altro  fonte , la  cui  acqua  rendeua  fanità  fnRblSS. 
a chi  oppreffo  da  qualche  infirmila  con  diuotione  ne  beue-  Sorf«vn'al- 
ua  di  maniera, che  con  quejit , @p  altri  fegnt  mtracolofi  no-  loogo  oue 
tifico  Dio  di  quanto  merito  prejfo  di  fua  diuina  Maefl'a  egli  cuiacqluj* 
fffe:  ma  il  maggior  fegno,che  opera/ e lagiuRitia  Diuineu 
perla  morte  di  qtie fio  glorio fo  Martire , fu  la  vendetta  gran-  1»  fanità.; 
de , che  moftrò  fubito  contragli  autori  d' ejfa  ; impera  oc  he^> 
fi  finti  fubito  vna  riuolutione , e commotione  vniuerfale  per  Vendetti  di 
tutto  ih  Regno,  vn  folleuamento  de  popoli  da  ogni  parte-»  u micidiali* 
così  grande , che  ogn’vn  gridaua , e minacciaua  cantra  il  Rè , 

• - G z t di 
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di  ftio  figliuolo  ye  di  primo  tratto  lutando  Fvhbi  dittila  a!* 


< : 


dicì  "c rtC  ,i7#  /V  '^licolao , tic  fiero  con  Vniuerfàl  confin  fio  Re  Enri- 
Li  po.^iic  co  fratello  del  morto  (lanuto , bene  he  bajlar  do  ,che  più  d' egn 
Bnr1cd°fra^  altro  efclamauaye  chiamaua  vendetta  della  [celerai  com- 

nuco  f 1 Cl  mcJJ'a  ccrttra  del  fratello , il  eguale  con  varia  fortuna  combat- 
Sf^oT"  tendo  più  volte  col  detto  icolao , e con  CMagno fuo figliuolo  , 

N oiò,  p ù finalmente  retto  fnperiore , rimanendo  vccifo  Adagno  neli'vl- 
fe°fidimcn°  Hi***  battaglia  yche  fuccefie  >fi  come  d furore  di  popolo  poco  do- 
fuo&fiMi*uo°  P°  ne^a  Gttta  di  Sleuìco  fi  parimente  ammazzato  ^Ni  calao 
lo  nanne  ve  [m  padre  3 fi  che  in  breue  tempo , per  /vendetta  della  f[ietara,e 
anco  il  Rè  crude/  morte  data  a S.  Canuto  yil  fodetto^ icolao > e Adagno 
«o  furore  fli0  fi&10  >perderono  il  Regno , e la  vita  infieme  ; e non  è ma - 
Ripopolo*  rauigha  3 che  il  Signor  iddio  fi  mcttri  così  Cenerò  , e facci  Qs**9  * 

1 • r J.  . 1 H I rrj  £"*/**>•• 

cosi  ngorofa  dimoj trattane  conira  quelli  yC  ho  non  ofieruano  teJ>»  fia- 
la fede  y e de  fono  [pergiuri , perche  fra  tutti  i titoli  >&at-  Ln  ffjf 
tributi  y fi  fuo  le  pregiare  più  di  quello  nome  di  fedele , che^  lr/lum*ù 
d ogn  altre  » fi  come  la  J aera  frittura  ne  fa  chiara  te  fi  imo-  fi  fi1  d* 
litania  m più  luoghi  ,e  però  li  Prencipi  > che  il  luogo  diTDJo  r>ufprt. 
tengono  in  terra  % deuono  far  più  (Unta  ancor  ejji  di  quello 
tìtolo  i che  d’ ogn  altro  fregio  y che  li  pofa  honorare  , facen-  dfftprt 
do  particolar  profeffione  d’e fiere  zelanti  offiruatori  della  lo-  f*  dtuCB9 

* r 1 J M U *V  * fart  gr»». 

ro parola  • • • . 

rBW^ieCdf*  d^a  moglie  di  Canuto , detta  Ingìberga  addolorata  quanto 
»*nSdo  *ra  p»fa  3 della  morte  già  preuifia  da  lei  del  Morir:  Til*  * 

Sida  partorì-  toy  hebbe  quetto  refrigerio  di  confo  lattone,  che  nell’ ottano  gier- 
Sopò  E'raor  dopòcb  egli  fai)  al  Cielo  yella  efiendo  rìmafagrauida  di  lui 
?nfi£Hochù  partorì  'vn  figlio  y che  fi  chiamato  Valdemaro,  il  quale  efien- 
roatoVilde-  do  gran  di fimo  imitatore  delle  v etti  già  del  Padre , diuenne^* 
Valdimiro  il  più  fAmofo3e  celebre  Rèycbc  babbi*  hauuto la  rDania}  al 
Scafi*»  Gu*  Regno  ffù  egli  dopò  che  ptruenne  all*  et  ammattir  a,  afiìmto , e 
Rè 'c’hibb!  piri  *******  del  proprio  fuo  valore  > e perla  pia  rimembranza 
htuuco  la  del  Padre*  • : «•*. 

*“*  • " ’ 4 , ’ Di 
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Prencipe  di  Dània.  9 j . 

DI  quello glori ofi  Alar  tire , nel  Martirologio  Romano  non 
fi  fa  mentione  alcuna , benché  il  Cardinal  Baronio  nelle  fu<u 
4U1.1*».  Annoiationi ,con  1‘  occafione  della  commemoratione  dell'altro 
$*nt0  dell’ifìejfo  nome,lo  mentoui , e tefit fichi  ejfere  flato  anno - 
»‘‘f*  •»jn  iterato  fra  li  Santi  ,fi come  rafferma  parimente  negl' Annali , 
futjhs*»  narrando, che  Aleffandro  T erzjofommo  Pontefice , a requifitio-  è canomn- 
noT*Ì‘iw.  ne  del  Rè  Valdemaro  fuo figlio  lo  canonico,  onero  come  ho'let - 
r!ti£i«r“  wdipoi  preffodi  Gio:  Magno  V efcouo  d'Vpfila , che  il  fidetto  »• 
um’t6*  P°ntefice ordmaJfe a Stefano primoyiArciue fcouo d'Vpfala,  et 
stffi  da  a £fchiUo  Are  tue  fiotto  dt  Londa  in  Dania , cheprefe  le  domite 
l‘~  tnfir  mattoni, lo  canoni^afproftcome fecero:  ma  perche  lamor - 
te  fina  fegu't  indubitatamente, come  in  ciò  fino  uniformi  tutti  li 
l*  *ir*  a firii tori,nelgiorno  dell' Epifania, che  corre  alh  6 MUMefiedi  onutonei 
Gennaro, non  so  vedere  come fìa  fiorfò,che  in  quel  Al , ouero  nel 
giorno  figuente  (per  f impedimento  della  filennità grande, che 


fuole  in  quel  di  celebrare  la  Chièfa  ) fi  facci  più.  toflo  commemo- 
ra tione  di  S. Canuto,  di  cui  è la  precedente  vita,  ilquale fi  tiene 
per  fermo , che  volaffi  in  fi  telo  d'altro  tempo , che  pii  Canuto  il 
gioitane  ,i(  cui  natale  auuenne  preci famente  nel  fidetto  giorno 
fello  dt  Gennaro  ; e fi  ben  il  Cardinal  Baronio  afiegna  la  cele- 
bratane della  fua  fefià  nel  tempo  della  Canonf^atione , che  fe- 
gm  circa  la fella  dt  S.Gio\  Batti fia,  nondimeno  mi  fino  ìmagir 
nato  , perche  il  medefimo  Cardinale  nomina,  dr  dà  a quer  QuefioSw 
fio  Santo  il  titolo  di  Rè,  che  polla  efieretStcorfi , & accaduto  ^jnva 
eqitittoco  , e fiambiamento  dell'  vno{  ^tU'  altro,  per  haue-  ^**R' 
re  amendue  L'tfieffo  nomef  e permanere  fvn e L'altro  patito 
l'ifiejfà  fòrte  di  morte  violenta,  ecfieperò  rytntre  fi  oelebraua 
la  commemoratione  dell'vno  ,fifia  parimente  introdotta  quel- 
la dell'altro  nel  medefimo  giorno , ma  che  fecondo  la  verità , il 
fiett  imo giorno  di  Gennaro  fi  debba  più  tefio  riferire  a SJCanuto 
il  gioitine , che  all'altro  puìf  antico , benché  per  la  precedenza^ 
forfè  del  tempo  quello  fa  nato  lanuto  in  principal  confiderà - 
■ ■ \ G 3 tione. 
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tiene*  Oltre  di  ciò  quello  equiuoco può e fere  auuenuto  an - 
QutfloSan  perche  l*vno  , e l*  altro  hebhe  L'ifiejp  titolo  di  Rè , au~ 

chiamar  Kè.  uengache  qttefio  non  fi  pofifa  propriamente  chiamare  Rèdi  Da-  , 
nia , fi  come  lo  chiama  il  Cardinal  Baronio  ^nondimeno  come 
figlio  d’  vn  Rè  di  detta  Prouincia  3 e come  della  jìirpe  Reale  , 
non  è fuor  di  ragione  , che  Rè  di  Dania  saddimandi ; oltre  che 
il  nome  di  Rè  gli  competeua , effendo  flato  honorato  di  tal  titolo  _ 
dall*  Imperatore, come  s*è  detto . Onde  il  Molano  diligentijfimo 
nel  notare  i giorni  precifi  de'  Telatali  de  Santi,  pare  >che  babbi 
accertato  meglio , mentre  ripone  qttefio  nelle  additioni  [ite  al  notanti 
Martirologio  d’ Vfuardo  sfotto  il  giorno Jet  timo  di  Gennaro , f 'fiufyfi 
che fili  fujfiequente  al  dì  dell'  Epifanìa  3 e l'altro  più  antico fiotto.  n* 
il  decimo  di  Luglio, come  fa  il  IL  Surio,  riponendo  la  vita  film 
fiotto  il  detto  dì , il  che  è Rato  j cambiato  dal  Cardinal  Raronio  * 
come  che  babbi  battuto  più  tofio  riguardo  al  tempo  della  Cano-  „ai 
ni^atione , che  fiù  fatta  fecondo , che ferine  Saffo , in  tempo  del 
SolRitio  efìiuo  x che  a punto  fittole  auuemre  circa  il  principio  di  h,at0  lv” 
Luglio , cbealprectjo  tempo  della  morie, che  Jegut  nel  principio.  *itn  per 
dì  Gennaro , nel  qual  tempo  vuole , che  ficelebri  la  fi'eRa  di  S.  ffiT"* 
Canuto  primo , di  cui fa  mention e fecondo  luì , il  Martirolo- 
gio Romano,  come  che  fiù  il pi&tontico  deWaltrp  ,e perche  ha 
forfè  p enfiato  }c  he } mentre'neì  Martirologio  fi  legge , In  Dania. 

;’3I : ; S.  Canuti  Regis>&  Martyrtèj  babbi  p iù  toRo  la  fihiefa  intefo 
] dèi  primo , che  del  fecondo  ; le  fidate  parole  tfie fi  confiderà 

. c . ;•  bette , fi  poffino  anco  riferirèdd  fecondo , poiché  fu  ancor*  egli 

Rè  7 è martire , e fisa  di  cetfo  'pohe  morì  nel  giorno  dell'  Ep  fa- 

» » J lì  ..  /£  • ^ J cj  / / J /n 
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rì  ncii'an  nia  * L’anno  della  morte, /fondo  il predetto  olano  ,fà 
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DI  CARLO  MAGNO 

IMPERATORE-  ‘ 

Ella  vita  di  quefio famofiffmo 
Imperatore , io  no n intendo  d' ab- 
bracciare minutamente  tutti  li 
fuoi  fatti , perche  furono  tali  , e 
tanti  y chef  come  il  nome  di  tJWa- 
gitogli acquifiarono , così  volume 
più  grande , e più  proportionato  di 
quefio  richiederebbono , oltra  chts 
piùdiffufxmente  fi  pofono  fapere 

da  motti  edilltori  } che  di  propofto  hanno  di  lui  fritto  l'Hifo-  Tnreotione 
ria  : ma  douendo  ejfere  lo  fiopo  mio  più  tojìo  di  far  vedere  l al- 
tf%X.a  delle  virtù  Chrifiiane,di  che  eghfù  ornato, e perle  quali  re  quella  vi- 
egli  meritò  di  confguire  in  Qelo  vna  Corona  eterna,  che  dimo 
f rare  la  gloria  temporale  di  quefo  mondo , mi  ef onderò  fin  za, 
lafciare  le  anioni  militari  più  principali , alle  cofe pertinenti  , 

alla  pietà , e religione , nelle  quali  virtù  egli  diuenne  così  glo- 
riofi  3 (è/ ammirabile , che  pochi  Imperatori^ forfè  niun  altro  cario  ammi 
fé  gli  può  paragonare,  anzi  perche fu  così  eccellente  in  accoppia-  r,bllrin  ae- 
c*rJ.B»r.  Yt  [a  pietà, & il  s^elo  della  religione  Chrifiiana  co  la  virtù  mi-  U pi«fnCott 
hìnj'j.  li  tare,  e con  lo  lìudio  delle  lettere , le  quali  egli  honorò  ye  fa- 
tj‘  uorì  di  màniera}  che  da  lui fi  può  dire,  che furono  rifufeitate,  e 
ritornate  alla  loro  gradr^zapao  filo  col  fopranome  di  Magno  : 


* '4M»:» 


’r  • 

S?1' 
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ni.  B*r.  mA  di  trevolte  MaJJìmo , fi  può  con  ragione  chiamare  ; e JL>  cario  per- 
Cof  amino , che  ancor  egli  il medefmo  nome  di  Magno  mento y ^ fi.  th|*j 
e che  riportò  eterna  lode  per  ejfere  flato  il  primo  Imperatori,  Maffiao. 
che  la  Chiefa  di  Dio  innalza f. e , ffi)  aggrandì  jfe , quanto  mag-  cario  nó  mi 
gioredeue  e fere  il  merito  di  Carlo , che  non  fio  l ampliò, e di-  cofta^ìno* 
lato  : ma  la  (labili , e fortificò  in  maniera,  che  fi  può  dire,  che  Magno  meri 

C + la 


9#  Carlo  Magno 

la  rip  ut  adone, in  che  ella  bora  fi  ri  trotta-',  e la  'Veneratimi  ?faà- 
C»rlo  luto-  de , che  f porta  alla  Sede  Mpc  ftalica , ft)  alh  mini  ft ri  dellru 
d«z>  *8t  ri-  Chiefa,  dermi  in  gran  parie  dallo  (labi  limctito, e dalla  fermezr 
delia  Càie-  l*  diede  Carlo, come  fi  moftrera  nelprogrefio  della  vita 

!*•  fu  a fagliai  e effondo fiata  fritta  affai  confufamente,  e fenz a or- 

dine alcuno } fi  partirà  per  più  agevolezza,  ne  i feguenti  Capi , 
de ‘ eguali  : 

Il primo, comprenderà  il  nafcimento,e  l’ ed  ucatione fu  a . 

Il fecondo, l'impr  e fi  militari . 

Il  ter^Oy  la  gloria , che  s'acquifìò  col  mezp  della  pietà, e del- 
la religione  ; e le fue  andate  a fonia . 

Il  quarto , lo  ftudio  delle  lettere,^  il gìouamentOyche  coru 
quelle  recò  al  culto  di  Dio , e al feruigio  publico . 

Il  quinto3  alcune fue  doti più  fingo  lari  si  dell'animo,  come 

Il  feflo , le  auuerfìtà . * {del  corpo. 

Il  feti  imo , le  Mogli , & i Figliuoli . 

L'ottano , la  Morte,  (jff  i Miracoli , che  gli fono  attribuiti, 
e come fu  aferitto  nel  numero  de  Santi . 

Del  nafeimento,  STeducatione  Tua.  C3p.  I. 

c«io  m-  TVT  ^cque  Carlo  nell  anno  della  nofra falute  74  2. il  che fe 
fque  del  bene  non  è efpreffo  da  gli  fcrittori  della  fitta  vita, fi  rac- 

coglie però  dal  numero  de  gl’ anni,  ch’egli  viffie  mentre  Pipino 
Cirio  figlio  fio  Padre  detto  il  Sreue , che  fu  figlio  di  farlo  Cartello  ,efi- 
Br«us°°’ d fendo  \ Duca  di  Trabante , e di  molti  altri  flati  Signore, gouer- 
ttaua  il  Reame  di  Francia  con  titolo  di  Maggiordomo  ,ouero 
come  altri  lo  chiamano  Maefiro  di  faualleriaydignità  infitti- 
rla la  maggior  e,c  he  fife  nel  Regno,  laquale  per  la  dapoccagine, 
et  irffingardia  de  i Ròcche  in  tutto  haueuano  tralignato  da  quel 
lagentrofafìirpe  di  Clodoueo,  à tata  grandezza  era  crefciuta) 
che  in  mano  del  Maggiordomi  era  ridotto  il  governo  d’ogni  co- 
--  --  . • fa. 


Sifcm.  it 

un.  t/f. 


Digitized  by  Google 


Cap.I.1  f,t  Imperatòri.  . §# 

fatte  $ altro  /emiliano  li  Refe  no per  mofira  dello  Stato  Regio,  ' 
rimane  do  pre/fo  di  quello  tutta  l’autorità, e l' àmminiHratione, 

' Hor  regnando  ( htlderico , che fu  l 'ultimo  Rè  della (ìirpe  di 
Clodoueo,  Pipino  e/fendo  maggior  domo  generò  (farlo  di  Berta y caduto  d' 
che  altri  chiamano  Bertrada  fua  moglie , la  quale  fuGrcca  dt 
natione  : ma  che fififi  figlia  di  Eraclio  Imperatore  ai  ConHan-  le  non  ra  »u 
tinopoli , come  altri  hanno  aggiorno , quello  deue  rimanere  iru  gùTdT  Era- 
dubbio, perche  l’Imperatore  dell'Oriente,  c’hehhe  tal  nome,  era 
morto  cento  anni  prima, che  nafceffe  Carlo,  e l'ultimo  della fua 
• Stirpe, che fu  Giufiini'anó  ficondo,a cui  da  alcuni  viene  uggiolo 

il  nome  d' Eraclito , bene he  per  ragione  di  tempo po/fa  ejpreil 
Padre  della  détta  Berta,  nondimeno  non  fi  legge  pre/fo  alcun 
tutore , c’hauejfe  quella  figlia . 

\ La  patria  di  (ariti  come  vogliono  li  . Scrittori  T ’edeJ fichi  , fu,  Clr^tru  10 
. vn  V i Saggio-  detto  Ingelheim  lontano  due  miglia  da  Magon-  ingcrht  .:ni 

Citta  principale  della  Germania,  c'hoggidie.  vna  delle fedie 
Elettorali  dell’  Imperio  ffgf  alcuni  aggiungono , che  fojfe  anco  Magona. 
battezzato  da  S.  Bonifacio  Jrciuefcouo  di  detta  Città, e Lega- 
sf/ff  to  Apofiotico  di  tutta  la  Germania  , accioche  dalla  Santità 
ffifi  grande  di  chi  miniSlròqutfto  Santiffimo  Sacramento  fi  poteffe 
td'\  »n, jferare, et argomentartparimentealtretanta  bontà  dell'allieuo , 

37  ‘ Egli fà filici ffimartòmte  domo  dalla  natura  d'vn  ingegno,  Dot.  , 

Qd  intcndimentotapacifjìmo  d’ ogni  gran  cofa , e pero  per  aiuta-  animo  di 
reqtiefia  naturai  fua  dififìtionecon  quei  mezzi, che  all' arte, et  1 °' 
aU’ìndu firia  appartengono , il  Padre  gli  prò  ut  de  d’vn  Ad  ae- 
firò , per  fina  Eccle fallica, cbeptti olite  afgrado  del  Diaconato  Pietro  da^> 
a/cefi  non  era  d’i fi  er  intentata  bontà, d'età  matura , che  fu  Pie - Plfa* 
tro  da'Btfa  huomo  molto  celebre  in  quei  tempi , fitto  la  cui  difi 
. cip  lina  Carlo  apprefe  li  primi fondamenti  deUa  Grammatica, 
che  è la  bafe  di  tutte  le  fetenze , & imparò  infieme  tutto  quello 
che  appartiene  al  formare  li  buoni  cofiumi,&'àguemire  ricca- 
mente l’ intelletto.,  &i»  particolare  à pulire  la /duella, così  nel 

C/reco, 


$$  Carlo  Magno  ,•> 

»nd«fi  di  ^reC0  come  ne^  idioma, e fece  tanto  profitta , t nell' vnojè 

cario  nella  nell'altro , che  la fauella  latina  haueua  cosi  domenica  ,come  la 
na  fe  oreeà.  natia  Francefè,e  la  GrecapoJJedeua  in  maniera,  che putti*  in- 
tendere ogni  Autore  Grecoima  non  oratosi  pronto  nelpronun - 
tiarla . Agli  (ludi  dell'eloquenza , & all'arte  del  dire,  atte  fi 
con  tanta  diligenza , che  pareua  come  ferine  Eginardo  Juo  $e* 
Afcende  »T  cretario  .,  ch'egli  ne  voleffi  effere  MaeHro , tanto  egli  era,  offerì 
delìtio!0  statore  de  i precetti  di  quelle facoltà, t con  tanta  cura  procura ua 
wenu.  d’aiutare  la  facondia  fua  naturale  ; onde  marauigha  non  è ,fi 

hauendo  egli  ha  unto  così  buon  finte,  e coltura  da  principio  tg 
nella  tenerezza  dèli fuoi  anni , halli potuto poi far  quei frutti 
nelle fetenze  yche fi  dira piu  oltre , & halli  infime  fatto  tanta 
ftma  de  i letterati  come  fece  poiché  per  mezj(p fuo  le  buone  di  fi 
!>er  me*»  xiptine , e oh  ftudi  delle  lettere  entrarono  nella  Francia , r li 

di  Carlo  fi  . p 1 r,  f i» 

propagano  dilatarono  anco periJtaha;  di-tanta  importanza^  confi  quen- 
felicitate-  C*  è nella  injlitutione  delHPrencipe giouanetto , il  cominciar 
rt*  bene , e con  sfondamenti  d'vna  buona , e perfetta  difciplina , e 
fi  ben  in  quefia fua  prima  eia  egli  era  con- l'animo  tutto  inuolto 
àgli  ftudi , nondimeno  il  Padre  c haueua  penfiero  di  condurlo 
à quella  grandezza  digloria , a cui  egli  poi  afiefe  a. gufa  dell' 
^Aquila  j che f mie  apoco  a poco  au  e zzare  li  figli  a fifiàre  gl' oc-, 
chi  al  Sole, acciò  ere  fendo  potejfero  poi  ad  ogni  altezza formon- 
tare,  lo  molle  mandare  ( tjfindo  aU'hora  di  'undici  anni)  ad 
jfi  'padre'i  incontrar  e fin  à i confini  del  Pregno , accompagnato  dada  mag- 
incontrart,.  gi  ore  parte  deliaci obiltà,  il  Sommo  Pontefice  Stefano  fecondo 
tórdosom  chiamato  A alcuni  tfterzo3quando  egli fu  sforzato  di  ricorrere 
Achevent  à Pipino  in  Francia  per  le  grande  opprtjfiom , emolefiieche 
i»  in  Fraa-  ficeuano  ì Longobardi  contragli  flati  della  Chicfa,con  la  qua- 
drino con-  le  occafione  egli  ninfe ^e  coronò  effo  Pipino  Rè  di  Francia  depo- 
nendp  dada  Sedia  Reale  (ihilderico , come  d futile , e da  poco 
rinchiudo*  con  rinchiuderlo  in  un  Monafltro,e  farebbe  iui  prendefie  l'ha- 
^vn  Mona  bitódt  Monaco, & aggiungono  alcuni , che  infume  con  fkrafiè. 
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& vngeffe  t ifieffo  Carlo  5 e (jarlómannor fiv fratello  amendue  Vtooàéioi 
figliuoli  dv  effo  Pipino  come  divinati  heredi ye fuccejfori  del  conftemi* 
***i£mì  mede/imo  Regno* '■  ■ > ■ ■ clrtemano 

dio M.  j*  Dopò  que/ia  occafione  non  mancò  Pipine  di  condurre /eco fuo 

Carlo  a diuerfe  imprefe  y.che gli occorfero  per  affuefarlo  allcU 
militi  a fecondo fche  l'età  lo  permetteua , nelle  quali  egli  diede 
tal  faggio  di  se  y e li  raggi  del  fuo  valore  cominciarono  taimen  temetti, 
à fi  untare,  che  ben  preHofeconobbeycbe  non  doueuaefi ere pun- 
to di  fimi  gitante  dalle  virtù  del  Padre  y an^i  che  lo  do  uè  u a di 
. gran  lunga  fuperar  e fi  come  poi  l' effetto  dimo fra.  • * 

■ ' 

DelTrmprefe  Militari  • Cap.  I L 


LE  guerresche  a (farlo  Magno  occorfero y e per  la grand e zL 
\ a:  de  fatti  yche  vi  feguirono , e per  la  ?noltitudiney,e  im- 
portala lordspoich’egli  hebbe  aguereggiare  connationi  Liner fiv 
e eh' erano  Himate fopra  tutti  gl  altri  barbari , per ferezj^aà’a- 
trimO  ) e per  valore  inuincibilf,  e per  lalunghtzga  del  tempo  y, 
che  durarono  sfipoffono  fenza  dubbio  paragonare  all'imprefè 
ài  qualunque  Capitano , ò Prenci pe , che  del  titolo  di  eJU agno 
fifia  pregiato  : ma  tanto  più  glorio  fi , ft)  tllufri  f rendono, per- 
che mirarono  qua  fi  tutte  àvn  medefmo  fegno  di  ampliale  leu 
Religione Chrìfiana , ft)  il  culto  di  u ino , e per  difefa  de  Som -• 
mi  Pontefici , e della  Santa  Sede  Apoflolica ...  ••  1 • 

La  prima  guerra  dunque  fi  quella  dAqui  tanta , che  gli 
conuenne  di  ntuouere  dopò  là  motte  del  Re  Pipino  fio  Padre  y Aquicaaià.  * 
ciré  fegut  a li  24  di  Settèbre  dell'anno  della  nofira  fa  Iute  76  Si  Morte  di  * 

impercìcche  ejfendo  egli , e Carlomanno  fuo  fratello  rimaci  fa0 
heredi  A ficee  (fori  non  filo  de  li  flati , che  anticamente  erano  di'  > 

CPtpino  j ma  anco  dèi  Regno  di  Franciaych  ’egli  Joaueua  acqui-'* 
fato  con  la  fia  virtù , e fi  come  ejfendo  l’vn , ePaltrb  pari  quafi  - ' 

’ 4' età, (era però  Carlo  maggiore^)  atl' horflgwtoà  It  iìf,  ani,)  ' ' • 
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ègareggiado  infetne  di  brauura,  e d'ardire  militare  Mojlrando 
l'vno , e l’altro  molta  inclinanone , cr  attitudine  al  maneggio 
delle  armi  ; penjarono  li  Baroni  ,e  principali  del  Regno  ,ac- 
cioche  ([netti fratelli  ( non  cedendo  l’vno  facilmente  all'altro  ) 
non  vemjfero  a conte fa  ,&  alle  mani  fra  di  loro  , fi  come  fuol 
fjejfo  accadere  nè  li  Prencipati , che  con  due  Capi  fgouernano , 
che  fa  di  ejji  fi  douejfe  egualmente  partire  tutta  la  Signoria^ 
del c. Padre , e che  in  ciò  fi  douejfe  tenere  quella  medefma  regola, 
e mi  fura , che fi  offeruata  nella  di  afone , che  parimente  fccj 
e, Tipino  loro  Padre  col  fratello  c hebbe  t ifieffo  nome  di  Carlo- 
Cvloann*  mmno  > e cost  fi  efeqti,l°  toccando  a Carlo  la  parte,  che  per- 
no Huidono  uenne  medefmamente  a Pipino  fuo  ‘'Padre , & a Carlomanno 
il  Regno.  quenA  fai  zi0  (ieng  Ancor  luj  Carlomanno  ; e perche  nella  parte 
di  Carlo fi  comprendenti  l'Jquitania , la  quale  fe  ben  era  fata 
battuta , e vinta  da  Pipino , non  era  però  rimafa  talmente  do- 
mata, nè  abbattuta , che  tantoflo feguita  la  morte  diluì  non  co- 
minciajfe  a tumultuare,  fp)  a Jolleuarfi , forando  con  la  difor - 
dia  de  fratelli  quelli,  eh' erano  fiati  opprejji  di  forgere , e di [eno- 
tere il  giogo  dè  Franco  fi  ; Carlo  per  onta  are  quanto,  prima  a li 
prenci pq  diquefli  rìuolgimenti  ,fì  come  conuiene  di fare  prima 
che  pigliano  maggiore  fondamento , fi  sformò  dimettere  fubito 
infeme  vn  forilo  Efercito  , benché  non  poteffe  ottenere  alcuno 
aiuto  dal  fratello , nel  cui  petto  non  mancaua  chi  procurajjè  di 
feminare  inuidia  odio  cantra  di  lui , come  fogliano  far  ben 

[offa  quei  fer  ultori , che  mirano  pittai  proprio  interejfe  ,che  a tifimi"', 
quello  del  Padrone , li  qualifer mantener fi  in  alto  grado , e per 
fare  meglio  i fatti  loro , fanno  opera , che  ilPrencipe  non  s'n ffff’fj 
tenda  bene  con  li  fratelli , e con  gl’ altri  del  [angue,  loro, e cercane  '<» 

di  fomentare  quanto  pojfono  difor  die,  t ^i  cani e fra  d’ejjr,  onde  <ir»d,(n, 
accortof  (farlo  di  ciò,  e [apportando  con  patien~a  mirabile  tutti  Zlu'Jf 
limancamenti  del  fratello  fiferuun  quatta  ìmprefa  della  fa  T,ntim 
propria  foldatefaja  quale , perche  la  maggiore  parte  d’efa  era 

àutu; £- 
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auuexz*  toh  lui  nette  guerre , che  fece  il  Padre , e perchè  ancor 
tutti  fcorgcuano  in  lui  grandi  fimo  ardire  , « valore , (t)  vn  af- 
fabilità molto  [ingoiare , con  che  legava  gl' animi  loro  t lo  figut 
animofamente , e con  pronte ^a  ,&egh  fi  tenne  fìcuro , e con - 
/ f dò  di  poter  condurre  , fi  come  conduffe  a buon  [ne,  l'imprefiu 

con  quella fòla  militila , la  quale f bene  conflati a di  poco  nume- 
ro , era  però  grande  d'ifferien^a  nelle  armi  offendo  qua  fi  tutti 
de  Soldati  veterani . 

L'euento  di  quella  guerra  fi , che  Hunnoldo , ch'era  il  j^g*'t7rfeJ* 
Capo  di  quei , che  fi  erano  filettati  , non  battendo  quel  fi-  f^ufii'*ail,e 
Xmn  or  gitito ,che  fiera  penfato  da  principio  ; errore  in  che  fieffio  ca-  Errore  ordì- 
fiditùfi!'  dono  li fiditiofi,  e quelli  che  eccitano  flleuationi  ; Fu  sformato 
( poiché  vide  di  non  poter  Bare  a fronte  di  Carlo  ) di  fuggi  rfè- 
neìediritirarfi preffi d vn  altro  Qapo  chiamato  Lupo,  che~t 
dvn  altra  parte  dell  A qui  t ani  a s era  fatto  Signore , acci  oche 
nini  te  le  fir%e>e  commutyicati  gl’ interejfi  inficme  poteffiro  amen 
due  refi fiere  più  facilmente  alla  pofjanz*  di  Carlo:  maegli 
fguitandolo  mandò  Ambafiiatori  a Lupo  offerendogli  ilper* 
dono  delia  reuoltitione , c7  batte  ita  fatto  mentre  gli  confegnafe 
prigione  Hunnoldo , e fi fottomettefje  alla  Corona  di  Franti  tu 
prcjlandngli  giuramento  di  [delta;  onde  Lupo  hauendopiù  ri- 
guardo alla  fferanzjx  3 c' bavetta  di  migliorare  la  condii  tonchi 
fua  con  accettare  il  partito  di  Carioche  alla fide  ,&  k i patti , 
con  cioè  s era  convenuto  con  Hunnoldo , accettò  le  conditìoni  di 
Carlo  cosi  rimi  fi  [libito  in  poter  if  lui  Hunnoldo  il  quale 

egli fi  ce  poi  cuficdtre  con  molta  diligenza . 

Sbrigatofi felicemente  da  qttefla guerra  fette  tornò  con  mol- 
to fattilo  , & allegrezza  a cafa , oue  non  fl ette  guari , che  fo- 
prauenne  la  Morte  di  Carlomanno  fino  fratello  > per  lo  chc-f 
entrato  fubito  nei  poffiffi  de  W altra  parte  del  Regno  fi  toru  muore,  cj 
vniuerfitl  applaufi,  e confi  tifo  mentito  > e [aiutato  2{è  d<u  tuccrtef* 
quei fudditii  , ~~ 

t •••  • ‘ Fri 
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Fra  tato  nacque  nuoua  occafione  al  Rè  Carlo  di  trasferirtela 
guerra  in  Italia  contrà  li  Longobardi ,cbe fu  U fecoda  tmprefa , 
che  gli  occorfei  e f origine fu,perche  la  moglie  di  farlomanno  rio 
fi  fida  do  del  fognato  Mole  do  piu  toflo  riporre  la  fi eureka fua,e 
dè  i due  fuoi  piccioli  f gli , chauea  in  mano  de  Prencipi  franici 
riyche  in  quella  de fuoi  parenti  fubornataycome f crede, da  quei 
medefmi , che procurarono  et alienare  l'animo  del  marito , dal 
^mogic  fratello  ,ricorf  alla  proto  ttione  di  Defderio  Re  de  Longobardi, 
no  ricorre  il  quale  trouandof fi degnato , e mal fodi  sfatto  di  farlo  per  ha- 
uer*  bui  ripudiato  vtta  fua  forella , ch'egli  da  principio  haueua 
LongJblr^  tolto  per  moglie , accettò  volontari  la  difefa  della  Vedo  uà,  e 
delli  figli , che  con  tanta  fiducia  erano  a lui  riccorfi  ; e però fece 
Li  figii00ii  gagliardo  xfficio  col  Papa,  ch'era  all' bora  Adriano,  che  Mole  fife 
oè^retea*  ungere, t co fecrare  Re  quefii  due  figli  di  quella  parte  del  Regno, 
dono  di  fuc-  eh'  il  loro  Padngodeua, poiché  ejfendo  della  medefìma  [chiatta 
Padre.  di  Pipinoci  quale  era  fiato  confecrato,  et  incoronato  Rè  co  tutti 

lifuoipofleri  da  Stefano fio antece fiore,  merttauano parimen- 
te d'ejjere  fluoriti , $ aiutati  apotere  fuccedere  nel  regno pa- 
terno : ma  il  Tapa  conofcendo  l’aftutia  di  Difiderio , il  quale 
fi  muoueua  più  per  fuo  proprio  interejfe  ,che perselo  di  detti 
figli,  acciocht  con  P occafione  di  tal  creatione  nafeendo garbu- 
glio, e tumulti  in  Francia  egli  potejfie  meglio  a fuo  modo  di f por- 
re delle  cofe  d'Italia , e leuare  ogni  fifieranza  al  Papa,  alla  cui 
ti  Pipi  nega  oppre fifone  particolarmente  miraua,di  riceuere  alcuno  aiuto 
di  volere  di-  dalla  banda  di  Francia, negò  omninamente  di  fare  quanto  egli 
red*nrfig'i  chiedeua;  onde  Dif derio  minacciando  al  Papa  di  porre  fojfo- 
ion»nno*r  Pra  R°ma  > e tutt0  ^ Dominio  Ecclefafiìico , lo  mtfe  in  necejfità 
roda  r!COrrere  Per  a‘ut0  ^ Carlo  con  me%%o  di  Ambafciatori  , 

fieno , onde  & egli  giudicando  caufa  molto  degna , e giufiìa  dtmuouere  le 
aincoa'ca"  armi per  difendere , e proteggere  il  Sommo  Pontefice , e le  cofè 
Orlo  p-ffa  della  Chiefa , non  indugiò  molto  a pafijarein  Italia  con  am  po - 
Tuia!0  10  tentiJFmJ  efentt0  * d°ue  hauedo  dato  duegran  rotte  a li  Longo- 
bardi, 


.IL  * Imperatore';  15# 

bardi/  vira  In  Piemote,e  l'altra  non  lungi  cLtJfo  tiara  neliué-  vittorie  dì 

go  dt  Mor tara  ,cbt  prima  jù  detta  Selua  bella  , e poi  chiamata 

oonquefio  nome  dalla  ttrage,  e mortalità  grande  , che  iui  fuc-  bi^tJrlL, 

ceffi  de  li  Longobardi  , cottrinfe  Dtfiderio  a ritirar/ , (g \j  a percht 

rinchiuderfi  in  Pania  , dotte  s‘ apparecchiò  di  /ottenere  MfiUmic». 

tutte  quelle fir^e , che poteua  vn  lungo  àffedio  , mandando  leu 

moglie,  co  i figli,  e moli’ altra gente  di  futi  le  a V erona , Carlo  fe- 

guitando  la  vittoria  fipofe  intorno  a Pauta , e cominciò  gran-  r»0e!rt&PT*r 

demente  a flrignerla  > e perche  /auttide , che  Caffi  dio  poteua  'riaì-tt© 

andare  in  lungo  la /dando  iui  parte  dell' £ fere  ito  /c  n’andò  alla  Defideno. 

•volta  dt  V erona  con  la  Qt  trai  Uria , doue  s erano  ridotti  Aide - Orlo  và  i» 

gì  fio  figliuolo  di  De/t derio , e la  moglie  di  Carlomanno  con  i fi-  ^^idVgifo 

gli  yla  eguale  vedendo/ ridotta  all' efiremo, ne /sorgendo /campo  d* 

alcuno  alla  falute  fua,  e de  Mi,  fi pittò  alla  clemenza  ai  Carlo  *•»  «hor<  e.> 

rendendo  se,  (* 7*  t figli  in  man  dt  Itti  ; onde  egli  stimando/  tan-  so  u>.\  %.  fi. 

to  pi  ùobligato  affare  quella  virtìish' era  fuapropria , quanto 

che  quella  donna  auueduta  dell'errore , haueua  finalmente  in  dl  Cu- 

lui  mofl  rato  fidanza , l'acco! fe  con  molta  benignità , ftfi  honore,  c»rlo  miti». 

t riprendendola  della  diffìcfenzA  c haueua  mottrato  da princi-  h™|?uoi»‘° 

pio  .damando , eh  figli  tnfieme  con  honore  uole  compagnia  irc> 

Francia, dotte furono fimpre  con  honoreuolt7gK.a, e magni  fan-  uolexw. 

•za  trattati . A Ideai  fio  Cene  fu  pi  in  Conlìant  inope  li,  dotte  peti-  . . ,, 
r S -I  r J/l  J r , J Aldegifofu. 

so  di  poter  Jujatare  Le  Jue  Jperanze  di  ritornare  ai  Regno  gc  m co- 

d’ Italia  con  l aiuto  de  Greci,  fi  come  molte  volte  tentò  di  {Mnu00Po* 

Imperò  Carlo  non  hauendàpiù  oracolo  alcuno , & e fendo 
da  tutti  ricono  fiuto  Signore,  e Padrone  affoluto , e particolar- 
mente da  quei  Longobardi , che  non  hauendo  voluto  fguire  la 
parte  di  Defiderto  prontamente  gli  refèro  ubbidienza, e gli  giu-  Carlo  vài 
r areno  fideltà  , e facendo  infime  refìitutn  alla  C hit  fa  tutto  £ p*’ 
quello , che  da  Difiderio  era  ttato occupato  ,fe  n’andò  a Roma  p*« c !t  chie 
fon  poca,  ma  honore  noie  compagnia  a baciare  li  piedi  al  Pon-  «oh.8'1*** 

tefice. 
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tefice , & à uìfitare  le  Sante  Chiefe  di  quella  Citta , otte  dal 
Papa , e dalli  Romani  fu  rtceuuto  con  tam'boncre , e magni  fi- 
S accolto  cen%a  t quanto,  rie  httdeua  la  AlaeHà,  $ allegrezza  di  tanto 
Diok»Phoì6  Peenctpe , e fìnti  creato  Patritio  come  che  douejfe  effire grada 
cote,  ic  è per  afeendere  alfeggio  Imperiale  ; Par uto fi  di  Roma  ritornò 
tritio.  all'afjedio  di  Pania , e jìrwgendoU  con  n aggiore  forzo  perii 
twit'inujr  * calore  ,che lafiiapre/enz*  batteva  crrfctuto  *ta  nduffe  finaL 
Piu!*'0  d*  mente  » dopò  effereftata  affollata  jet  mefiyinfìo poteresti} heb- 
PrendeP*  he  prigione  Difìderio , al  quale  fi  compiacque  di  non  dare  altra 
dv’io.  £*  cafiigo fè non  dichiarare priuo  deiRegno  d'Italia  lui  , e funi 
Regno^Vio  p°fieri  ì t p°l  di  relegarlo  fiotto  buona  cu/lodta  nella  Città  di 
Kltga  à Ue  Liegi  infieme  con  la  moglie , e figli , dotte  poi  fè  ne  mori , e coru 
morì°UCJ  s’eHin/e  il  Re  ano  de  Longobardi , dopò  chaueuano  Stono- 

FinedelRc  /.  . * • ' J j - ■ ■ * 

gnodè  Lon-  nggiatol  Italia  poco  piu  di  ducei  anni , e ciò fegui  l anno  7 '7  4. 
futornì  nj  Quietate  a quejlo  modo  le cofe  d'Italia  fe  ne  ritornò  carico 
trinci*,  e ri-  di  preda , e di  gloria  nel  Regno  di  Frane  ia>  doue  non  fi  fermò 
guerra  di  molto , che  penso  di  ripigliare  con  maggiore  ardore  la  guerra  di 
fifoni*.  S affama  , che  già  molto  prima  baueua  cominciato  t onero  piu 

tolto  continoli  ato  haueua  li  felici  progrejfi,  che  ‘ Pipino  fiuo  'Pa- 
dre baueua  fatto  centra  quelle  genti , e benché  lo  (capo  princi- 
pale dt  tal  impre  fa  fioffie per  reprimere , Or  abbattere  l’orgoglio 
di  quei  barbari , che  con  feorrerie  contìnue  mtlejìauano , or  in- 
quieta nano  la  Francia , e le  Prouincie  fogge tte a quella  Corona» 
nondimeno!  aggiongena  in  lui  il  defi  detto  grande  dhaueueu, 
che  quei  Popoli,  li  q uali  viueuano  ancor  nelle  tenebre  del  Paga  - 
nefimOy  ft  nducefi  ero  alla  luce  del  Vangelo , é fi  come  nel  pro- 
grtjjl  delle  fue  'littorie  ne  diede  fógno,  conte  che  quella  fu  'ina 
Guerra  di  delle  più  difficili , e importanti  guerre , che  Carlo  già  watjntra- 
moUo'^fi  ptendeffe , così  hcbbecccafione  di  m ficaie  non  falò  quanto  egli 
Cile-  tvalcjfe  nel  maneggio  delie  armi , ma  anco  con  quanta  pruden- 
za* ffi  indù  fina  fe  fapeffe  adoperare , Impera  oche  cffindof.iù 
di  treni' anni , durata*  mentre  eftinta  da  v»4, banda,  dalf  altra 
. , . rina - 
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finafceua  ,gli  convenne  ,fi  come fi cofiumane  li  morbi  del  cor 
po^xfhe few  diffìcili  da  Qkrarfi , d’adoperare  hor  il  ferro , bor  il 
fuoco,  e tal’ bora  tifare  hptupiaceuoh , e meno  afferi  rimedi , 
prima  chepoteffe  domare  ,Q)  amollire  affatto  la  fiera,  e barba- 
ra loro  natura , ne  mai  in  tanto  tempo  hebbe  con  loro  ft  non  due 
graffe  battaglie , ft)  amendue  nello  ffatio  din  mefe,  ò poco  più; 
onde  ptou+rò  di  fiancarli ^e  4’ indebolirli , tsr  a poco  a poco  di 
porli  il freno  a gufa , che  fifa  ad' in  Cauallo  indomito,  vfando 
Mt^ìirc  più  Udejìre%z*,  chela  forila,  poiché  la  longanimità  mdebor 
jtfm  /L  l’fce  con  l'occ  afone , e col  tempo , & è fempre  più  facile  linde - 

Polire , e-. poi.  atterrare , che  lo  sformare  ad  in  tratto  ; e perciò  _ , 

forza  t la  confderando  Carioche  poteua  ben  col  fèrro  cattare  ilfangue , e 
fori»  i togliere  lauta  à quefi  popoli , ma  non  poteua  già  toglierli  if 
c,nd“oil  cuore  di  non  tentare  fempre  la  fortuna  di  nuouo  dopò  eh "erano  Ioni. 
lììff'cbt  yinti , e che  quante  volte fofferg  fiati  atterrati , tante  volte  con  . 

‘lu’fnf,  r,,adi‘0re  a’  dore  rifarti  farebbono , fg)  hauerebbono  pigliato  le 
to.  armi  ; pensò  con  molta  prudenza ,e  fenno per  conuincerli,  ft)  ab- 

batterli intieramente , alcuni  me^zj  molto  opportuni , & effi- 
caci, li  quali  non  mi  pare  fuor  di  propofito  di  narrare , pere  he 
feruano  ad  altri  ‘Trenci  pi  per  effmpio  . 
t' babbi  no  Il  primo ft  d'auuilirli  d'animo , il  che fece  con  priuarli  di 

1 dffp"!  dignità , Magi  firati,  q)  bonari , dandoli, e dtflribuen- 

rfmT"'  - ^ a bfrnfiitri,  e parimente  cafs?,ft)  abolì  tutte  le  loro  leggi, 
rimerò,  e ne  formò  altre  nuoue  . ...  ... 

C<  •</  » ■ •'  * • * i * i '■  ’ 

Secondo  •»  Il fecodo fu  l'indebolirli  di  fr%e,e  ciò  operò  co  leuarli  le  ar- 
rimetio,  m\i0gn‘  ifrumeto  da  guerra,  e co  l’allotanarli  dà  i luoghi frtt\ 

Tenori •>  f.  Il  ter  ^o  fu  il  più  de  gl' altri  efficace , di  traffortare  molte  mi- 
gliaia di  loro  in  altri paefi ; poiché  ne  condii (fé,  etraffortò  molti 
nella  Francia, e muffirne  la  maggiore  parte  della  nobiltà  per  ha - 
uerla  innanzi  àgi' òcchi,  cir  offèruare  i loro  andarne  ti, e fopradi 
loro  tutti  creò  Rè  Carlo fuo  figliuolo  primogenito , intitolandolo 
Rè  di  Germania’,  fi come  parimente  dell' Italia  creò  Rè  l’altroìc*')°  fn 
R.  ti  figlio 
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eoodo'fi«ho  c^amat0  Pipi™  i acci  oc  he  quello  haueffigt  occhi [opra  de 
Creato  rè  Saloni, e qucjìo  /opra  i Logo  bardi  ,à  fin  che  ne gl' uni  ,ne gl' altri 
al^ajjero  la  te  fi  a contea  la  Corona  di  Francia, e con  quelli  rime 
di, che  trottò  molto  appropriati  a quei  popoli  .no filo  top)  in  prò - 
ceffi  di  tempo  di  /aggiogarli  intieramente , ma  anco  di  piegar- 
li alP  vbbidienz*  di  ChriHo , a oheaggion/e  particolarmente. * 
quei  me^Zt  , che  fino  giudicati  molto  opportuni  dell'opera* 
de  ^Predicatori , e de  buoni  operarij , che  con  la  dottrina , e 
Con  l’ej/empio  di  vita  irreprenfibile  vanno  procurando  la* 
conuerfione  de  gl'infedeli . 

Mentre  che  farlo  era  tuttatiia  occupato  cantra  li  Sajfini , li 
quali  fi  non  con  lunghezza  di  tempo  , può  tè  mai  domare , e fre- 
nare la  loro  fierezza  .tome fi  è detto , non  tralafctò  d' impiega- 
re le fte  armi  in  altre  bande , doue  fi  gf  ojferiua  occafione  come 
Guerra  con  che  fece  contra  li  Saraceni  di  Spagna  , li  quali  già  gran* 
n^di Spagna.  p*rte  ne  haueuano  occupato  , e contra  i quali  haueua  anco 
in  vita  di  fuo  Padre  guerreggiato  , e però  ejfendo  inni  tato 
da  gP  Jfiuri  j e Cj allea,  che  hormai  refiatiano  fiuerchtatt  dal 
barbaro  furore  di  quei  infedeli  d volere  porgerli  aiuto  , ac- 
etiche li  nemici  di  Chrijìo  non  cHende/firo  maggiormente^ 
le  loro  ale  a danno . e rouina  della  fede  , e Reitgion  Chri - 
fìiana,  e non  compifjero  d'ejìerminare  a fatto  quelle  poche* 
Reliquie  de  Chrijtiani  , che  erano  auanzate  alla  barbara* 
crudeltà  loro  ; accettò  prontamente  Pimprefa  , e tanto  più 
volontieri  quanto  che  con  altro  interejfi  non  era  dirizzata , 
che  per  rintuzz*re  l’orgoglio  de  gl' Infedeli  y t per  ampliare 
il  nome  Chrifiiano  , ft)  meffo  / ubilo  infieme  vn  Ejèrcito 
de  i ptà  numero/ , che  mai  altre  volte  haueffe  hauuto  /ot- 
to le  fte  infgne  ; poiché  da  ogni  banda  concorreuano  genti 
d fruirlo  , mofe  dalla  fama,  che  volxua  per  tutto  del  fin- 
golar  fuo  valore  ; nel  pajjarc  il  Monte  Ptreneo  sfirzp  Pam - 
pelona  *JM (trogoli  del  Regno  di  2* lauarra  concedendola* 
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& ficco  4 i follati , fi  come  anco  poi  s'impadronì  di  Sarago^à 
fen^a  conte  fi , con  le  quali  vittorie  riempì  talmente  di  terrore,  . ; 

e di  fauento  tutta  la  Spagna , che  li  Saraceni  recando  molta 
atterriti,  G abbattuti  non  hebberopiù ardire  di  motefiare  lf 
Cbrifhani  ; an%i  molti  di  loro  aperti  gl' occhi  alla  luce  del 
Vangelo  pacarono:  ma  nel  ritorno  ch'egli  fece  npajfando  lf 
Monti  Pirenei  coni’ Eflr cito  littorio jò  carico d'inejiimabili  .v  ; 
preda , hebbe  da  li  medcfmi  Saraceni  ,ò  da  li  V afconi  infteme 
che  s' erano  afcofi  tra  detti  Monti  quella  memorabile  rotta , che  Rotti  di 
fi  defcriuera  piu  particolarmente  nella  'vita  di  Orlando  ^Paìa-  RonclfuilIf< 
dino  fio  ‘Nipote  , doue  egli  rimafe  morto  co»  altri  Qaualierì 
più  principali  dell’  E fretto,  le  cui  armi  veramete  pietà ft,  Come 
fempre  dirigale  a feruigio  della  Religione ,ft  come  digodere  le  * 

fedie  Cele  fi, così  d‘ tffere  copre  fi  in  quella  raccolta  de,  Prencip it  cielo. 
c he  Minano  Beati  io  Cielo , l’hanno  refo  meritevole . n w ' ' .j  ' ì 

Succe  fife  a quefa  imprefa  quella  contrai  popoli  diBrittax  Guerra  ron^ 
- pia , che  è una  Provincia  della  Francia  fiuata  al  Mare , che  o,aJi  fr«- * 


guarda  verfo  l' Inghilterra , dalla  quale  egli  fe  ne  sbrigò  pre- 
dio , pere  he  con  prefitta  rimediò  a li  difordtnt , che  iui  /orge - 
nano  mandandovi  un.  Capitano, che  conia  fòrza  delle  armi  ,t 
col  terrore  delta  gt  ufi  tfa  raffrenò  l’arroganza  di quei popoli , e 
li  mani  enne  in fède  col pigliar  e da  loro  of aggi.  . . v.-NVA 

In  quefto  tempo  i Longobardi  eh’ erano  rtmafì in  Italia, die- 
dero nuoua  occafone  a Carlo  di  muovere  contra  di  loro  le  armi 
perche  Aragifo,  ch'era  Rato  con  firmato  da  lui  Due»  di  Bene- 
uento , e che  fi  genero  del  Ufi  Dif derio  imitando  ih  q ite  fio  le 
vefigia  del  Suocero , cominciò  per  dilatare  li  fioi  confini  d’ oc- 
cupare le  torre  foggette  alla  Chic  fi  nella  Campagna  detta  vol- 
garmente T erra  di  Lauoro  ; onde  farlo  ricercato  dal  Papa  paf- 
fute le  Alpi s in uiò à Rema , Giudi  dopò  bavere  honorato  il  < 
Pontefice , e le  Chiefe  degl’ Apofìoji , fi condufe  con  l' E finito  \ 
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ìfo  fu  ’v*rf°  ^ BcÙtuìnto  : ^4 'c^^^^f^r/Vb  ^rf/?4^w^yS/à 

gei  Salerno.  */c#4  venuta  dt  Carlo  non  volle  affrettarlo  3ne  rinchiuder fià'en-. 

ìro  di  Beneuento , 'battendo  imparato  alieffrefedi  Difiderio\ 

Guanto  peri  co  lo  fa  io  fi  fià'a'l  ‘Brencipe , che  con  g^jfi  guerriù 

Mttenaf alito  ilrichiuderfi  dentro  d’vna  Città  affettando  fin*  \?e6„r'eoJ' 
, Jtn./t  Vi,  . » r-.t n \ P-  / ...i-  Iti.:.  A f 


quantità  d’oro  , e co»  offerta  dt  far  quanto  egli 
xii^crifee  r/<ì  comandato  ; farlo  fi  contentò  di  perdonargli  conche  egli  refi  fedtAt*‘ 
^^Carlo^Vi  Sniffi atPapa  tutto  quello , che  gli  haueua  tolto  5 f ritenne  iì 
perdona  ri-  figliuolo  tninore per  ofi aggio  della  fide , che prometteuayrintet^ 
Staggio  PS  tendogli  il  maggiore.  ' * ' * • * ‘ J • 

rf  di  lui!00’  r"  Ritornaìbfene  Carlo  in  Francia  hchhenuoua  ,cheT affilio- 
SaCTaffiUaI  ài  Duca  di  Baiti  era , e genero  ancor  egli  del  fipranominato 
ne  Duca  di  Defiderio  già  Rò]de  Longobardi , tra t taira  di*  folleuarfi coni 
0 faiutodègf  latini , eh'  erano  papóìi , che  con  lui  confinavano  y 
’,w.  > n poiché  la  Màglie  3 chftìon  potéua  fiffrire}  che  il  Padre  fiffei 
fiato  fogliato  del.  Regno , c rima  fi  prigione  j onero  confinato * 
continouamente  lo fìimolaua  à volere  vendicare  quelle  ingiu- 
rie, e però  Taffill&ne.  fidando  Pvbbtdienza,  che  doneua  àCark 
Cornea-Re  di  Frància ? a cui  egli  haueua preRato  giuramento 
..  di  fedeltà  > cercò  in  duierfi  maniere  di  pròuccarlo  per  battere^ 

•>  . quindi  occafione  di  muouere  le  armi  contra  di  lui  s on  de  pre- 
sentendo Carlo  queRt  riuolgimenti  fi  moffe  convn  firtiffimo 
£ finito  contra  di  e fio  T affili  on  e , il  quale  vedendo  quejlo 
. u>  - grand'  apparecchio  > accortofe  benché  tardi , quanto  male  ha- 

Taglione  fi  ùeffe  fin  dato  le  fueffr'eran-ze  iricorfi  fubito  hmntlmente  alia 
rSione!e  dementa  di  farlo , e fi fottomi  fi  al fuo'volcré  ; promettendogli 
leccarlo!"  ^ niio.no  con  giuramento  d'effergh fedele , e dandogli  per  fio  u- 
rtTgga  di  ciò  oRaggi  : ma  egli  non  flette  molto  in  quejlo  propo- 
\fito  3 ò perche  fi jfe  di  Miotto incitato  dalla  màglie  , ò perche 
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' gW nttìf  chi  fi  fono  nominati  di  (opra  fiprauenìffero  iti  filo 
ficcorfi  ; fecenuotiafilleuatione,perilchcCarlocon  maggióre  bell». 

■ /degno  ritornando  contra  di  lui  fece  opera  dhauere  luì\  ft)  tl 
figliuolo  nelle  mani  , il  che  gli  fucce/fe  , ò col  me^o  delti 
mede  fimi  fudditi  di  TaJJìllone,  che  glielo  diedero  in  potere 
per  Itherarfi  dalla  imminente  rouina  , che  loro  fipraBaua, 
ò ch'egli  medefimo  fi  cónfìituijfe  ffontaneamente  tn  mano  di 
Carlo  per  giuHtficarfi,  come  altri  datori  firiuono  » & e/fendo  c*rlo  rìduJ 


fino  l'vno  , e l'altro  in  vn  intona  fiero,  che  ejfo 
TaJJìllone  haueua  prima  edificato , doue  amendue  pigliando  gaèlica. 
Ihabito  di  Monaco  finirono  quieta  , e fintamente  la  vita.*  j MonafterS"* 
anzi  fi  dice  di  T affìttone  , che  tn  quei  pochi  anni  , che  eoli  oue  morirò- 

Uv":  ir  r r fn  tJJ-  L * C.  J a-  ■ D0  Sinu- 

~ dipoi  vijfe  Jerut  al  Signore  Iddio  con  tanto  fervore  di  JJ'irt-  mente. 
tOy  e con  tanta  compuntionc  di  cuore,  chemeritò  la  glori  tu  J^1,1 
de  miracoli.  •'  ->  • ^4d*^*vie» 

Soggiogata  in  queflo  modo  la  Bauiera  , e ridottola  fitto  leu  rìofo  de  mi- 
Corona  di  Francia , riuolfe  farlo  le  armi  centra  li  Schiavi , che  Guerra  eoo- 
fino  popoli, che  confinano  con  la  Sajfinia  ; perche  in  diuerfi  oc-"*  hSchi*' 
córrente  fi  gl' erano  mofìrati  molto  contrari  fi  nell’ offendere 
' gl' amici  de  F rance  fi  i come  nell’ aiutare  li  ni  mici , (fi  in  bre- 
ve tempo  fen^a  Jf  urgere  molto /angue  li  riduffe  a quella  com>- 
~pitq  'ubbidienza  ',''?  diuotione  che  dovevano  ver  fi  di  lui  . 

Domatili  Schiatti , indi  fi  moffe  cantra  gl'V  nm  già  nominati  Guerra  con-- 
dì fipra , eh' erano  popoli , c habitauano  l'vna , e l’altra  ‘Tan-  molto  perì- 
noniq,  che  fino  hoggidì  l'Jufiria , e l’V  ngheria  ; e perche  co-  dtf- 

fioro  erano  bellicofijjìmi , e di  feroctJJìma  natura  quanto  fijfi  al- 
tra barbara  natione , e che  fin  all' bora  erano  flati  più  filiti  > 
a vincere  , e domare  altri  $ che  ad  effer'e  vinti , e domati 
loro  ; fu  per  ciò  la  più  pericolofa , e diffìcile  , guerra  che  in- 
’traprendejfe  Carlo  fuor  che  quella  di  Sajfinia  }che  per  lou 

lì  3 lun - 
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lunghezza  del  tempo  fu  più  malagevole:  ma  que&a  pare , 

* che  quella  auan^affe  di  pericolo pertbe  hebbe  molti  Capi , e 
contiene  a combattere  in  vn  medefimo  tempo  in  diuerfi  luoghi , 
t firmare  più  Eferciti  $ & interuennero  più  fatti  d' arme , nei 
quali  fi jfarfe  tanto  [angue  > che  li  riui , e fiumi  ne  dtuentarono 
'vermigli , & al  fine  hauendo  prefo  Buda , doue  era  la  fedirla 
Reale , inferni  il  loro  Rè  chiamato  Cabale  he  dtfferato fi 
tolfela  'Vita  da ftmede[moy  li  diftruJJèj  e diffipò  in  tal  manie - 
vìnce  gli  ra , che  per  vngran  tempo  non  hebbero  ardire  d'alzare  la  tefia  , 
domi.*  r tutte  le  ricchezze , che  già  in  tanti  tempi  cojìoro  'haueuano 
guadagnato  da  altre  nationiy  c* haueuano  'vinte , e debellate 
vennero  in  potere  de  Francefiy  che  furono  in  tanta  copia*  f 
che  già  mah  fi  riccordax  che  per  lo  pajfato  alcuno  E finito fa- 
Gran  preda».  C€Jfi  maggiore  preda , ne  più  pretto  fa  , tanta  fu  la  qnantitk 
^r-T‘  dell'oro  s e dell' argento  > che  nelle  ca fi  loro  fu  ritrouata  : ma 
Fraocefi.  Carlo  Rimò  maggiore  guadagno  quello , che  fece  dell' anime. 

de  molti  , che  fi  rid  u fero  alla fede  di  ChrtRo  * Li  Bohemi  prò - 
Contr*  li  uarono  ancor  effi  le  armi  di  Carlo  : ma  perche  furono  figgiogati 
colme  zzo  di  (farlo  fuo figliuolo,  ne  vioccorfi  co  fa  notabile , ha- 
fiera  L'hauere  ciò  toccato  +. 

coltre  imprefe  ancor  occorfiro  al  Rè  (farlo , le  quali  mi 
pare  di  poter  paffare  con  dire  s che  de  li  quarantafitt' anni , 
eh'  egli  regnò  > cioè  trentatrè  come  Rè  di  Francia , e quattor- 
dici come  imperatore , ne  jfefe  la  maggiore  parte  nelle  guer- 
re ,ne  credo  'veramente > che  'vi  fa  ftatorJlrenc!pe}  ò Capita- 
no y che  fi  fa  più  inocchiato  con  le  armi  in  mano  di  lui  ; e 
fi.fi  riguardano gli  acqui  fi  fegnalati , che  fece  y e di  quan - 

Eccellenza  t0  ^ampltajfe  il  dominio  della  Corona  di  Francia  hauen- 
e felicità  di  dolo  efiefi  per  la  maggiore , e più  bellicofa  parte  di  Europa , 
guerre.  nella  quale  non  fu  quafi  tT>rouinciaìche  non  prouaffe  le  fue 

armi  yfi può  con  ragione  concludere x che  per  la  grandetto  • 
delle  fue  imprefe  ninno  altro  acquifiaffe  il  nome  di  Magno 

più 
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più  glorio famente  di  lui  ; poiché  egli  rhtfiì  nell’Arte  milita, 
re  eccellenti  [fimo , ft)  infume  fortunatijfmo  papuano  ; dico 
fortunatijfmo  > perche  d lui  fi  può  ai  ir  ih  tee  re  quella  lod(-jt 
che  fu  particolare  di  Scipione,  il  qualenenfi  mi  fi  mai  ad 
imprefa  alcuna , che  non  la  vince ffe  , Maqtkfiononfù  effet- 
to della  fortuna,  ma  più  toflo  della  prouidenza  di  Dio  ,'il  qua- 
le non  è marauiglta  fe  a chi  s'affaticaua  tanto per  frullio fùo  , 
focena /accedere  ogni  cofa  profferamente,. 

. ' ' -,  .• 
Della  gloria,  che  sacquìftò  coi  mezzo  della  pietà,  e 
della  Religione^  delle  lue  andate  à Roma. 

•i  . . Cap.  1 1 L \ . 

,*  ^ ,*  * 1 : *14  ..  ^ i 1 ’ , 

W Orche fi fino  raccontate  fuccintamente le attìoni  milita- 
ri, con  le  quali  farlo  dominio  » e nome  grandifftmo 
pteffo  tutte  le  genti  s’acqwBè , rimane  che  le  altre  maniere,  con 
le  quali  tgh  firefe  celebre , egloriofi,  con  ogni  breuita  poffibilefi 
commemorino , e fra  tutte  deue  hauere  il  primo  luogo  lo  Hudio , 
t diligenza  ,chepofe  in  propagare, et  ampliare  la  fede  di  Chri- 

fio  ; poi  che  non  è cofa  che  paffa  recare piùhomte,  e gloria  ad  vn 
Prencipe , quanto  quefia,  concicfiacofache  f ampiezza  degli 
flati , la  copia  delle  ricchezze  Jagloria  deUe.vittone , e la  ma- 
gnificenza dò  i trionfi,  finotutte  cofe  alla  mutattone  de  tem- 
pi fitto poHe.e  fe  hoggi  verdeggiano,  domani  fuant fieno  ; mala 
itjhtd.»  propagàtione  della fede  di  Cbrtsio,  elaSaiHi ficai  ione  d/l  nopff 
tuffi  di  Dto,  rende frutto  d' immortalila,  honore  in  yitàyprofiiWfo 
tifi*.  morte3riuerenc'A  prtffoglt  huomini , e gratin  preffo  Dio-,  tiferò 
fjfàÙ  Carlo  notato  così  con  lapoffan^a  delfino,  quanto  con  Infirma 
prmape*  pqejje  parolt  procurò  di  figgi  °gAre  fi  infedeli  fitto  la  legge  di 
Thfififr  Chri  Bo, còme fittoli  dominio  della  fua  Corona,  an^i  vegghia- 
afififi.  ua  più  toflo  a quello  , che  à quejio  guadagno  , e gli  premer 

rtfU  flati.  pi  4 ua 
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più-  di  'ridurre  la  cecità  di  quelle  gènti  atta  luce,  dèi 
Vangelo , che  d acqui  fi  are  fopra  d’effi  domino  yCome  lo  die - , 
de  a Vedere  beni  fimo  nella  guerra  lontra  li  Sa {fini  > nell<o\ 
quale  non  mojìrò  mai  di  contentar/!  di  vittoria  alcuna  fin'?  " 
cheiaonfiebbe  domato  infieme  la  dura  * ofiinatione  furo-con- 
rter  tendo  li  alla  Religione  Chrifliana  ; e perche  fono  tante,  e 
così  numero  fi  le  dimo fìrati oni , ch’egli  diede  della  fua  pie -, 
td,  e %el°  nell’acc referenti  culto  diurno  > e nell' aumentarti 
l’honore  di  Dio  , che  queHa  fola  virtù  gli  farebbe  bajìata -» 

->  * fa&h  chrifeguin  il  glorio fo  titolo  di  Alagno  • > cene  tifi aco - 
fache  in  tutti  i luoghi , do  ue  egli  fu, infilò  fetypre  memcricL» 
dell' amor  infinito, che  portdua  al  ferutgio  di  Dio  ; io  noru 
intendo  perciò  di  volere  mentouare  tutte , e fe  ben  il  Mo- 
lano rulla  fua  aggiunta  al  a rtirologi o dell 1( fuardòVetm 

Memoranti  egli  fondaffe  ergtffe  di  nuouo  ventfiett& 

Molano  dì-  Chiffel  m immagino  però  yche  ’eglu  babbi  volino  intendere 

febricò  venti  t**  magnifiche  ve  fontuùfe  > che  egli  di  nuouo  e di  fi-* 

fmeChicfc.  caffè  , come  fu -quella  d' A qui f grano , che  fopra  tuflie  le.flfi 
quifgrano  tre  pòrto  il  vanto  y e per  la  grandezza  dell'edificio  ye>  p'H* 
ennmgn‘  jj>lehdide%x»  di  molte  reliquie  Santi  , e,. d’atri  orna - 
Carlo*  ^a~*  menti  - d oro  y t d’argento  , con  che  .1 arricchì  i ; poiché  fono 
infinite  le  altre  che  egli  rifece , e riparò  , & in  fòmma  egli 
fu  tanto  benefico,  e liberale  vtrfo  il  culto  di  Djo , e furono 
tanti  4 doni , li  benefici , epriutlegi  > che,  conce  fi  e a fyuerfitA 
Chièfi,~chtancot  hoggidì  in  Italia  > e particolarmente  in  Jfo~™~\,<  • 
trìti  inè  rimangono  tuttaùia  viut  le  memorie  corfie  ne  fa  am-  * 

pia  fedè  il  far  dm  al  Baronie  ne  gli  fiuoi  Annali , il. quale~>  ^golf\ 
fi«a^  tribù*  fornente  re-fin f e , che  tanta  fi  la  dimofiratione  di  grati- 
«aria  del!  x^'ttidine  con  x he  egli  volle  ricono fiere  , da  'Dio  fa  equi  Ho , t*-*0**” 
s.  Pietro.*  ’f'haueua  fatto  della  Saffonia , che  ofifirfi  in  dono,  e fittomi  fi  ^ 

squilla  provincia  dS.'Tietro  ApoHolo,'-’. . 0 '/;\V 

. . Libi-  ^ * 
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1 Liberalismo  ancora,  e mifericordiofjjìmo fi  moflraua  ver-  yfrfo  . 
fo  i poueri,e  meridie  hi#  he  non  filo  habttauano  j otto  i [noi flati,  »*«  • 
de  i quali  'voltila  battere p articolar  conto  :ma  anco  di  quelli , 
ebe'viutuano flotto  il  giogo  d’ir}  [deli, e d’altri  Preci  fi  flrameii, 
poiché  per flò  imeni  re  a t loro  bi fogni , e per  fleruitio  de  tpellegri - Souuiene 
ni  ,ch' andavano  a viftarc  le > fiere  memorie  la  fiate  da  Chriflo , -nMi'inie- 
. mandaua  larghijflme  limo  fine  in  Gierufalemmc , in  zAUjfan-  & ‘ 1^0' 

dria , & in  filtri  luoghi  d’Oriente , dove  era  gran  numero  di  G.«uiale«K 
QhriBtani , mantenendo  a queBo  effetto  atniflà  con  di  iter  fi  dèìl'OriéK* 
Prencipi  di  barbare  nationi  >preflfo  de’  quali  era  tenuto  in  tan- 
ta flima , che  molti  di  loro  gli  mandavano  cAmbafiatori , con  Era  vietato 
doni  pretioflijflmi  per  chiedergli  la  fuaamicitia,tf  agl’ altri  ^raoler?con 
Aron  Rè  di  Perfla , il  quale  fìgnoreggiaua  a l'hora  quafi  tutto  l’  doni  ptecio- 
Oriente , e non  flleua  predare  alcun  altro  potentato  portava  ' 
tanto  honore , e riverenza  a (farlo , che  gli  fece  libero  dono , & 

' gli  diede  l' afflitto  domino  del  fntifjìmo  f poltro  di  Chriflo,  c niu^diPer- 

de  gl’ altri  luoghi  fieri , e pie  memorie  lafciate  dal  Redentore  fi»  g'.'  fi  A 
in  Gieruftltmme  con  mandargli  in  fogno  di  ciò  le  chi  aui  de'  berodti  fe- 
derti  luoghi.  ^ ofiSto?* 

• T>a  queflìo  fuo gran  T^tlo  direligione , na feua  confguente - 
mente  quella  fngolar  riverenza, & oflfequio,  che  portò  alla  Se-  Rìuerenza 
de  zApofìoltca,ffl  alh  fommt  Ponte fetidi  che,  olirà  quello , che  *po«ouc»! 
f dira ptà  altra  i egli  diede  particolarmente  evidenti  fimi  ftgni 
m dmtrf  volte , cheandòa  Roma  ,4e  quali  non  furono  ftnon  Q,lltiro  soj 
ì rannt  quattro flìcomef  ìdàccertatameate  degl' aliti  ne  friue  il  Card.  Ro“dò  4 
77*.  na.  i^aron^J  intuite  qiiefle  occaflont  egli  moBrò  vna  riueren%a,e 
fummrjjione  tanto  [ingoiare  verfo  il  Papa  ,che  fece  Bupire  ogn 
•tino'! flàcendomolto  benconofere  quitto  fofle  maggiore  la pode- 
flk^Pontificia  di  qualvque  altra, e fra  le  cofe  che  refro  più  am-  R;utre021 
mirabile  l'hvmilta  fua  fi  raccvta,  che  nell’ afe edere  al  T tpio  di  c^'ionen'i- 
S.  Pietro, egli  inginocchiadofi  baciò  diuotamett  cìafcugrado  del  fondere  al 
la [calaci  capo  di  cui  flava  tl  P ente flc  e ,at  tende  dolo fiori  della  s.'pkuo . * 

porta 
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porta  dell'Atrio  delT empio , ne  volle  vi  fi  tare  alcuna  Cbiept  di 
Roma  ,fe  prima  non  htbbe  buona  licenza,  dal  Ponte fice,e  que- 
fi  a fu.  la  prima  andata  fua  a Roma, ma  perche  tutte  quattro  fo- 
no notate  molto confufamente dagP Autori,  deuonfi  fecondo  il 
'Baronia  difttnguere  in  tal  maniera . 

Prima  and*-  La  prima  come  ho  detto fu , quando  egli  p a filò  in  Italia  per 

tifai  * Ro*  aiutare  Papa  Adriano  co  tra  Popprejftone  de  Logo  bardile  he  fu 
dell'anno77  3 . co  la  qual  occafione, egli  no  filo  co  firmò  la  dona - 
Confermai»  tione,che già  haueua fatto  Pipino fuo  Padre  alla  Chi  e fa  dvna 
f«ta 'da  fy>  gran  parte  dell’  Italia, ma  anco  fecondo  alcuni  l’ accrebbe , et  all' 
a»iefi  *Ul  ^ora  fi  creat0  Pttritio  di  Roma, come  di [opra  te  detto,  e coque 
Ha  occaftone  egli  riempì  tutta  Italia  di  maraviglia.  Cola gra  fi- 
danza,eh’ egli  mi  Uro  battere  di  fi  mtdfimo , quando  fintar- 
mi co  poca  copagma,equafi  tutto  difdrmato  fi  nepafiòper  met. 
70  di  quella  alla  volta  di  Roma >metre  bolliva, et  ar detta  anco- 
ra la  guerra  contea  1 Logobardi,e  quefia  fiducia  non fi  ritrova  fi 
non  in  huomim grandi,  & ottimi  Prencipi,  liqualtfigouerna- 
notn  tutto  coi  voler  d’iddio , come  faceva  Carlo , che  in  tutte  le 
fine  anioni  haueuafimpre  firma  fieranza  di  condurle  a felice 
fine , guidato  dalla  retta  cofiien^a, & ottima  mente,  chein  lui 
regnava  . 

j-condi  in-  La  feconda  andata  fu  dell'anno  78 1.  quando  per  alcune 
dit1'  vittorie , c bebbt contea  li  Saffini , andò  a Roma  a renderegra - 

He  a Dio  ,ft)  a i Santi  A po  fio  li,  dal  cui favore  r icona fieua  il 
felice  euento  di  quella  guerra  ,e  per  conferire  anco  col  Papa 
quel  lo, che  s era  trattato  in  alcuni  Smodi  per  aiutare  la  conuer- 
fione  de’  detti  popoli , li  quali  Smodi , e Concilij  egli  non  radu- 
nava mai  fi  prima  non  haueua  il  confenfo  del  Sommo  Pontefi- 
ce, (sr  anco  l'afiflenxa  di  qualche  firn  legato, ò T^uncio,  cornea 
ammoni fee  il  Cardinal  Baronio.'  • •;«»  , 

Terza  inda  dot  terza  fu  dell’  anno  7 87-  quando  hebbe  a ritornare  iru 
1 talta per  ridurre  a figno  Aragifi  Duca  di  Thneuento,  che  fil * 
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leuandofi andati*  vfurpando  molteterre  della  Chiefa , e cotL» 
quefìa  occafione  'vogliono  alcuni, che  vtfitafie  il [acro  ConuentÒ 
iMtm.Mn.  diS . "Benedetto  nel  monte  Cajjìno , e che  a quei  Adottaci  confir- 
** lì* fili  mafie  prontamente  guanto  era  Boto  loro  concejfo prima  d'altri 

. '■  . .... 

La  quarta  x che fu  ver  fio  il  fine  dell'anno  ottocentefimo , che  Qwti  «oda 
recò’ infinita  gloria , & il  colmo  di  tutti  gli  honori  a [orlo  ,fe-  tére^PipT 
guì  con  r occafione  c'hebbe  di  venire  a rimettere  Leone  T er^p  ^'scdj.d^u 
Sommo  Pontefice  nella  fidia,  dalla  quale  per  opra  d‘ alcuni fee . ^opral'U 

lerati  era  Rato  empiamente  (cacciato , con  efferati  cavatovi  oc - «oi  ®*iigoi 

\/ ■ / *.  L J 'T\  J ^ • r c ■ • * > r * luto  fcwcj» 

chty  eia  lingua , che  da  Tjiopotgh furono  miracolojamente  re - toy 

JìituitiyC  con  altri  mille  oltraggiò  offe  fi, che furono  nella  per- 
fètta fin fiat  te, e però  venutofine  per  quefiacagione  aRoma,da- 
pò fiorfi  pochi  giorni^  mentre fi  trouaua  nel  tempio  di  S.  Pietra, 
doue  era  concorfà  ingrandì  (fimo  numero  ogni  forte  di  gente, fa- 
cendofedere  tutti  i Prelati  ,ti  ricercò  a voler  dire  liberamente 


il  parer  loro  circa  le  querele  eh' erano  al  Papa  oppofie,  il  quale 
parimente  fi  trouaua  iui  prefinte  per  dfinderfi,e  che  giudici* 

'factffiro  della  vita, e co  fiumi fitoi  , à che  tutti  con  vna  voce  ri- 
fondendo , che  non  era  conveniente,  che  la  Sede  Jpofiohca,ch' 
era  li  foprana  dell'alireye  che  il  ‘Tonte fice , che  in  quella  fedi- 
na, come  Vicario  di  ChriRo , con  le  £ htaui  in  mano  per  giudi- 
care altri  ,fiffi  fottopofio  all'altrui giudicio , fermarono  Carlo, 
a non procedere  piti  oltre , il  quale  perciò  riuoltatofial  Papa  gli 
difie ,che  doueffi giudicare  fi  medcfimoxe  lacaufi fina , che 
tutti  al  giudicio  f ho  fifartbbono  acquietati  {onde  il  PapaneL 
giorno  feguente  imitando  quello, che  li  fuoi  Anttceffiri  in  filmi- 
le occafione  batic  nano  offe  maio  montò  in  vn  Pulpito ,&  iui  fi- 
lennemen  te  giurò  (opra  li  fiacri  Vangeli  d‘  e fiere  innocente  di 
q uanto  gl" era  Rato  falfamente  imputato , e così  in  queRa  ma- 
niera ,che  fi  chiama  purgatione  Canonica,  fi  giufii fico  intiera-  emanai 
mente  il  Tapa  congrandijfima  allegrerà,  e fidisfatttone  d’o - j*P*0Leonft 

ln‘ 
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gn'vnotegl’accufatori,  eh*  eremo  ancor  effi  prefìnti  > procurando 
di  fiu fare  il facrilegio,c* haueuano  commejjo  con  le  querele,  che 
Gliaccufato  opponeuano  al  Papa , che  furono  vn  ‘Tafquale  Primicerio , 
condannati*  altro  chi  amato  Campolo  Capellano  Papale , Prelati  princi- 

aliamone,  pali  della  Chiefa , & parenti  d'crldriano  antecojfore  di  Leone , 
liquali  furono  gl’ tflefjì  ^ch’ardirono  di  mettere  le  mani  adojfo 
alla  perfona  dell' ifiejfo  Pontefice , furono  fintenttati  a morte  ; 
maperinterceffione  delmedefimo  Pontefice , eh  era  tutto  alias 
pietà  j e clemenza  inclinato,  furono  dipoi, mentre  detta  fenten - 
za  Carlo  voleua  far'ejfiquire  dal  fupplicio  della  morte  liberati , 
& in  cambio  di  tal  pena  da  lui  in  Francia  relegati.il  Papa, che 
fi trou aita  per  così  fatti  feruigi  oltramodo  ohligato  a Carlo , vo- 
lendo mofirar figli gratoyerendergline  honoreuole  merito ,e  con- 
fiderando,che  l’imperio  dell'Oriente, che  all' horaeragouernato 
da  vna  femina,che  fu  Irene  madre  di  Ccfiantino,  ch'ella  h alie- 
na per  i fuoi  demeriti, ò per  altri  interejfi  fatto  accecare } era  non 
filo  in  grandi jfima  declinatione , ft)  ridotto  a termine , che  leu 
(fihiefia  non  poteua  jferarne  alcun fu jjìdio,  neaiuto\  ma  che  an- 
co non  conueniua  d'hauerlo  in  confideratione , erme  quello , che 
era  dalla  Chiefa  flato  dannato,  $r  priuo  delle  infigne  Imperia- 
li, per  i mali  deportamenti  degl'imperatori , che  logouemauar 
no  lordino  per  qtiefio  fionda  faputa  del  medefimo  Carlo  d’ innal- 
zarlo al  grado  Imperi  ale, e però  nel  giorno  del fanti ffìwo  ! Nata- 
le di  N.S.che fu  il  primo  dell’anno  8 o 1.  fecondo  il  computo  di 
quelliyche  numerauano gli  anni  del  detto  nafitmento,  dopo  ba- 
tter celebrato  filennemente  la  mejfa , dichiarò  ad  alta  voce  Im- 
Carloèco  peratore  far  lo, e gli  pofi fi opra  il  capo  il  diadema  Imperi  ale, con 
peratore  dal  applaufi,'&  acclamatione  vniuerfale  del  popolo  Fumano, che 
da  tutte  le  bande fi [enti  ua  gridare,  Pi  CARLO  PIISSIMO 
, AVGVSTO  INCORONATO  DA  DIO, MAGNO, 
E ‘PACIFICO  IMPERATORE  VITA,  ET 
r VITTORIA,  (gjr  il  Papa  profieguendo  la  cerimonia , l’vnfi 
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co  loglio  facrò, fi  cóme  anco  vhfe  Pipino  fuo 
lo  T\è  d’Italia, e con  quell  atto  mediate  l’a 

. » * _ »»*/*’•  tiV »4»  , ..  - » . • , 

^ u />  r i*  1 u 1 1 


Gap.III»  • Kripératòre’:  ' 117 

liuolo  nominSdó »■ 
'autorità  tiri Somo  Po 
te f ce  fii  trasferito  l Imperio  Occidctale,  ne  i F r ac  e fi, c poi  conti 
no  nato  negl  Alemanni , in  potere  de'  quali  ancor  và  cori  molta 
gloria  di  quella  bcllicofa  natìone  per fèuerado,e  così fi  quefa  di 
' ' * gnità  non  fio  re  flit  aita  all  Occi  dite , dopo  cbeefsendo  l Italia 
occupata  da  barbari,  ne  rimaf  pr  ino  per  lo  fatto  di  piti  di  tre- 
cento anni  ima fi  di  maniera  difunita,e f parata  dall Orientale, 
che  Ivna  no  bebbe piilcopneffìone alcuna  con  l altra ,perciochc 
prima, come  altrouepitl  accodarne te  fi  dirà, beebe  l’Imperio  fi! 
fi  tal  bora  dtuifo  tn  Or  ie  tale , e OccidetaU,e 'fife  L vno,e  l’altro 
feparatamente gouernxto  da  due  Imperatori  ,hulladimeno  la 
maniera  del gouerno  ,le  Leggi, i Magiflrati,i  Configli, e gl  inte- 
rejf  erano  cimimi,  &riuclti  tutti  al  bene, e feruitio  d’ am  e due 
gl’lmperij,  come  di  me  bri  à’vn  medefmo  corpo , e fi  in  Impe- 
ratore macaua fetida  figliuoli, tutto  lo  flato  rimaneua  all'altro ; 
ma  dopo  Carlo  Magno  la  forma  del  gouerno  dell  Occidente  fii 
s'e^a  ri  fletto, e dipedeza  di  quello  dellOriete , ne  mai  l Impera 
t'Ore  0 rie  tale  fuccefie  nellOccidete , ne  l Occi  de  tale  nell  Ori  he, 
r‘  'farlo, come  eh’  era  modefltffmo  di  natura, e di  piffero  molto 
alieno  da  i fiuerebi  bonari,  biche  nél  sebi  are  moftraffi  alcuna  ri 
pugnala, rimane  do  quafi  cofufi  delle  immefe  gradelle  >e  lodi, 
che  gl  erano  date  ; poiché  come fcriue  Eginardo  fuo  Secret  arto, 
egli  bebbe  a dire,  che  fe  bauejje fiiputo  prima  tal  cofix , farebbe  fi 
àflenuto  in  quel  giorno  ancorché  tato  fi  lene  d’entrare  in  Cbiefa, 
nodimeno  raccoltof  in  fi  medefmo, volendo  moflrare  la  flima , 
che  doueuafare  di  cosìgraelbonori  riceuuti  dal  Vicar . di  Chri 
fto,protef}dpublicamete  co  alta  voce, come fii  copitol atto  della 
' incoronatione,chef come  la  Sede  Apofol.l  haueua  voluto  a ta- 
ta altezza, e dignità  innalzare, così  anco  l’ haueua  me  fio  in  obli 
go  a douere  in  ogni  occdfione  pigliar  la  di  fi  fa,  e la  protezione  di 
quella  fi  come  ginn fikm  ermi  e di  voler  fare  sepre,  e d' impie - 
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gare  infume  con  ogni  prontezza  tutte  le  fue  for^e  in  tutto  quel- 
lo,che  per  feruitio ,ft)  vtile  della  S.  Chtefa  Apo folte a , (fi  Ro- 
mana fojjè  accaduto  fa  qual  forma  di  giuramento  è poi  fempre 
Ratamefia  inuiolahtlmente in  ojferuan^a  da  li  fuoi  fuccejfori 
nell’Imperio , mentre  < vengono  a quefio  atto  dì  Incoronatone  ,Jt  „ 

Doni  offerti  come  afferma  tlCardinal  Baronio  negli  Annali,  Indipercor - Anto^ 
le*  chiffel  r‘IÌ>on^tre  *U*grZdeKKa  a che  era fato folleuato,  offerì  alcu-  »*•*• 
Rami . ni  doni pretiofi,  e degni  della  fua  reale  magnificenza  a dtùerfi 

Chiefe  di  Rema, fi  come  riferì fie  il  me  de  fimo  Cardinale . /</m. 

Ma  dopò  hauere  lui  ritenuto  quelli  fublimi  bonari  s'accreh 
he  di  maniera  nell'animo fuo  l'ardore  della  pietà,  e della  reli - 
Aumento  di  gione,& inficme  la  r inerenza, e diuotione  ver  fi  tl 'fintino  Pon- 
gióoe'.edì  tefice  ’ c^c  in  tutte  le  fi*  operazioni  àaua  fempre  alcun  inditio 
R”  of  6ch«  d-qudtogfi  Rafie  a cuore,  egl>  premtffe  tutto  quello, che  Rima- 
lil’ coronato  ua  e fiere  di  profitto, per  conjeruare,  & aumentare  la  ofieruanz* 
imperatore.  ■ Jjujni prfC({ tje  j'hcnore,&  il  culto  di  Dio , in  fegno  di  che 

quafinelpnnctpio  del  fuo  Imperio  diede  ordine,  che  fi  facefiz _a 
Raccolta  de*  nona  raccolta  de  gl’ordtnt , e leggi  appartenenti  algouerno  Ec- 
tuLrt  t fu  clcfafico , e fi  'mht ale  canati  da  i Jacri  Canoni  ,edai  Decreti 
l de’  Pontefici ,e  de  Conci lij , che  in  cento  fefiant  otto  Capitoli fi 

nRretta , accioche  ognvno  [e  gli  pone fie  piu  facilmente  auanti 
gl’ occhi  ad  effetto  di  potere  e fattamente  ofieruare  la  norma, e la 
dtfciplina,che  la  Qhiefa  ordina  per  indirizzare  gl’huomini  al 
porto  della  falute  eterna, e perche  non  par  effe , ch'egli  mettefiele 
mani  nelle  cofe  appartenenti  alla  cura  Ecclefiafiica,volle  nelleu 
pre fattone , che  fece  a detta  raccolta , che  fi  vede  ancor  con  l al- 
tre fue  leggi, prote fare,  che  non  era  fua  intentione  di  dare  legge 
a Prelati  della  Chtefa  di  quello , che  fpetta  all'  vffctaloro . ma 
che  toccando  à lui  ancora  dì  hauere  cura , che  li  fot  Popoli  vi- 
uano  Chrifianamcte,etofseruino  li  diuìni  precetti, haueua  vo- 
luto concorrere  infume  con  effloro,e  dargli  braccio  per  coope- 
rare quefo  i fie  fio  fine  di  co  durre  detti  popoli  per  il  camino  del- 
ia 
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ì*  ******  etnn*  > pù,ckt  fie  bene  il  Prencipe  temporale  non  denta 
•cni  u determinare >ne  ditone  come  Giudice,  efuperiore  diritto  deU 
le  anime  de  cofe  Ecclefiafhche 3 deue  però favorir  c,promoutre  a 
n*i TtU tutt0  fi10 potare , è dare  fiirito,  e forza  con  lafua potejìà  fico  lare 
tw»r  di  x j. prelati  della  Chiefa , accioche più  vtgoro/amète  s’effiquifix 
da  tutti  quello , che  da  i [ ieri  Canoni »da  i Codice  dalla  Chie- 
fa viene  ordinato i & a quello  fine fi  vede,  che  mirano  le  leggi , 
che  egli  parimente  p ubiicò  infierite  con  detti  Capitoli  Ecclefia- 
fìici , e parimente  li  Concili j , e le  radunanze  de'  V efcoui,chta 
quafiogn  anno  con  tant  a dligen%a  procurava , cheficelebrafit- 
ro,tendeuano  a quefio  tHcJfofcopo  yche  i cofiumt  corrotti  del  Ole 
ro,e  quelli  del  Popolesche  vengono  in  con fiquen-^af fiero  ri  fir- 
mati conottime  leggi , & pollo  boni  fimo  ordine  alle  cofe  della 
religione, e del  culto  diurno,  con  la  quale  occafione  egli  co  feriva» 
e tratta  ua  giontamente  le  cofe  pertinenti  al  governo  politico  de 
li  fuoi  fiati, volendo,  che  la  potejìà  fpirituale,e  la  temporale  ,fi 
come  fono fonile  yc  quafi  membra  d'vntBeJfo  corpo , cosi  proce - 
dejfero  vnitamente,  e che  l’vna  aiutajfe  l'altra  per  conferuarta 
la  purità  della  religione , la  quale  come  Madre  d‘  ogni  virtù 
rende piùvblidtehtt  li fuddni alloro  Prencipe ianz!  per  ag- 
gi ufiare , & afficurare  meglio  le fue  anioni , manteneua prefio 
hi  ma, chi  d ifè  perfine  rei igro fi  di  efienmentata  bontà,  e prudenza  fi  fin 
che  potè  fife  con  [aitar fi  con  loro  per  non  inciampare  in  alcuna  co - 
yi'^fa  , che  la  divina  tfibfaejìà  offendere  potèfie,la  qual  cofa  non 
riattinoti  deue  parere frana  ; perche  fi  i Romani  non  tentauano  mai  cofa 
pnfont  rt.  alcuna  fin^a  il  parere,  e l’ approvatane  degli  truffici, e degli 
/pònmff  Àuguri  ; perche  deue  il  Prencipe  Chri filano [prezzare  il  confi - 
T.t£Ìbo  1 ^acrrc^otì  Ad  vero  Dio  f ma  oltre  di  quejìoqual  mag- 
za.con  tuiaior  fèono  può  tè  co  li  dare  della  fhma  che  faccua  della  poterà, 

tifane  con  ® J ° f “ i r r,  ■ / i | I — 

foharji.  & gt  uri  Annone  buie jnfi  tea, quanto, che  non  volendo  egli  re- 
derfi punto  inferiore  di  Cojlanttno  Magnoynel portare  riveren- 
za a li  V è fcoui}ne  mjìrarfi men  ojferuamc  di  lui  della  dignità 

loro , 
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loro  y ordinò  , che  fi  rattuiuajfe , e fi  rimettere  in  vfo  quella  mt~  £%*** 
morali  le  legge , che  detto  Cofìantino  con  immortale  [ua  gloria  J*-i7: 
publicato  h aueuayC he fi  alcuno  fijfericorfo  al giudiciot  e tribù - * ' > ' j* 
naie  de ’ Ve fcoto  per  qual  fi  •voglia  lite3ancorche  Ciuile , eia  cui  UMgìfi 
cognitionefiettafie  al  foro focolare,  non potejfe  ejferdt furiato,  Tjbt’od.  ' 
e fi  douejfero  in  tutto  , e per  tutto  le  fintene  loro  e (fiquirfi % * - 

- neper  qualunque  rifpetto  ritrattar  fi  ,ne  riuocarfi  $ perciocbts 
come  il medefimo  Imperatore  figgionje  molti  nodi,  che  dalle  ca - 
uillationi ,cbe  s vfano  nel  tribunale focolare  fi  rendono  tndijfo* 
lulili  ,fono  facilmente  fctolti  dall*  automa  facrofanta  delicu 
Chiefa , e da  quefla  fua  mirabile  religione }come  da  proprio  fon- 
te fiaturitta  con  grandi jfima  abbondanza  quella  fingo  lare  ojfer- 
uanza, e pronta  vlhdien^a}che  moflrò  (empre \erjo  il  Sommo 
Pontefice ,e  lajanta  Sede  A po  flohc agalla  cui  autorità  egli  attri 
buina  tanta  fedele  fi  macche  in  nona fua  legge  heble  a dire , che  Gnt.  diji, 
qual fi  voghagiogo  3 benché  duro , e dtfjicilcyche  da  detta  [anta  9‘ i% 
Sede  fa  imporlo , dotieua  parere  foaue , e volentieri  con  molteu 
diuotione  fopportarfi ; il  che  mi  fa  jouttenire  quello  >c  he  a quefio 
propofito  foleua  parimente  bauer  fiejfo  in  bocca  vn  [antijfimo 
reltgio forche  vltimamente  mentre  regna  ua  in  Cielo , e flato  ìru  nttiAf** 
Detrodi  s.  terra  canonicato')  percioche  diceua,  che  [e  il  Pontefice  gli  batte  fi  7 fin/.' 
ilu  .C,°  L°"  fi  ordinatoì  eh'  entrajfe  in  vna  barcana  quale fojfe [enea  timo - 
ne>Vela3remiye finca  l altre  cofie per  nauigare  necejfarie>  e che_j 
con  quella  trauerfare  douejfe  il  mare > egli  l' batterebbe fatto  prò 
t amente , e l'haurebbe  vbbidito  con  gran  contentezza)  e giubilo  * ; 

dell'anima  fua . 

Consertino , Pongafi dunque  li  rPrencìpi  innanzi  àgi' occhi  l'ejfimpio  di 

pcratorifpec  quefli  due grand’ Imperatori y[onflantino3  e Carlo , che  d'arttLj  . 
cip?''**  PrC°  tmihtare,  t di  bontà  di  vita  non  hanno  mai  battuto  in  quel  gra- 
do alcun  fuperiore>ne pari  ; & imparinoci nfi'etto,che  deuono 
lauerealla  Maefi  a & autorità  Ecclefiaflicay  la  quale fi  pure 
non  vogliono  accre fiere ,ne  ampliare  nelle  cofie , che  appartengo- 
no 

« . • * 


Digitized  by  Google 


Cap.TII.  t Imperatole.  12  ! 

no  alla  poteflà  loro  f colare  nella  guifa  , che  faceuo.no  detti 
Imperatori , non  cerchino  almeno  di  fcemarle , ft)  ifminuirlt 
quella,  che  giutlamen  te  fetta  alia  giuridtttione  della  Chie- 
da , percioche  chiara  coja  è , che  la  religione  ejfindo  il  finr 
damento  d' ogni  Principato  , come  che  da  Dio  'viene  ogni  Lirdif>ione 
podejla , ne  acquiflandofi  il  fattore  , e gratia  di  Dio  altri-  to  d’ogni 
mente  , che  con  la  religione  ; ogn’  altro  fondamento  fin^Oj  Pren£,P,w* 
quella  f ora  rouinofìe  vacillerà  fempreie  la  tf  orienta  mo- 
nca , che  là  religione  rende  il  Principe  caro  a Dìo,  e che  leu 
bontà  di  quello  fefie  volte  è cagione  della  proferita  de’  po- 
poli ,fi  come  all’  incontro  il  peceato  del  ‘Trencipe  , e l'infio- 
len-^a , f)  vfurpationc , che  vfa  verfo  la  Chiefa , e la  religio- 
ni > e caufa  della  ejiirpatione  de  i J{egni,e  delle  rottine  dei 
popoli  y e delle  auuerftà  , che  occorrono  alle  Prouincìe  ; e 
mentre  non  fi  fa  conto  de  i religtoft , de  i mini f ti  di  Dio , 
e della  loro  autorità  , e privilegi  , fi  viene  a fregare , {fg 
a vilipendere  la  religione  iftejfa;  imperoche  , e come  f può 
honorare  la  religione , che  non  fi  vede , f li  re  ligi  ofi  y e l'au- 
torità loro  y che  s'  hanno  innanzi  gnocchi  fi  fpre^zjnó'y  e fi 
vilipendine  ? e però  s' ingannano  di  gran  lunga  quei  Pren - 
dpi , li  quali  colando  continouamente  con  liVefioui  ,pen- 
fano  d’ajjìcurare  meglio  lo  fiato  loro,  e di  far  grand'  acqui- 
fìo  , mentre  cercano  di  deprimere  , t di  annichilare,  quanto 
pofiono  f autorità  della  fhiefa  arrogando fi  molte  cofe  , che 
a quella  appartengono  ,conciofiache,/e  fanno  lene  i loro  cal- 
coli , trotteranno  , che  quafi  femprt  è maggiore  la  perdita j, 
che  il  guadagno  , per  la  gran  forala , che  hà  nella  mente  de 
gl'  huomint  il  ri f etto  della  religione  i percioche  vedendo  li 
fuddtti , che  il  ‘ÌPrencipe  non  cura  la  religione , e che  cerca  '■ 
d’ ahhajfare  la  potefià  delta  Chiefa,  Vanno  ancor  ejjì  a po- 
co a poco  frettandola  , e fi  coinè  s'auue^ano  a perde- 
re il  ri  fetta  feti  za  timore  a li  capi  Jdcclefiafitci , così  pari - 

l mente 
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mente  pigliano  ardire  di  rìuolgert  le  /palle , e di  render/! di- 
fubbidienti  al  loro  Prencipe  me  de  fimo , il  che  Die  age  utilmen- 
te permette  in  'vendetta  dell' vfurpatione , che  fi  fa  delle  cof> 
attinenti  algouerno  Ecclefiafiico  ,jì  come  all'incontro  fa  lede- 
re con  l'e/fempio  di  Carlo,  che  quanto  più  il  Prencipe  dilata,  & 
aggrandì fee  la  religione ,e  la fua  aut  orila ,tanto  più  Dio  lo  pro- 
serà , & l' e falla . 

Dello  Audio  delle  lettere, & del  giouamento,che  con  quel 
le  recò  al  culto  di  Dio , & al  feruitio  publico . 

Cap.  IIII. 


Q Vanto  egli  fife  inclinato  intento  allo  fiudiodelltj 

lettere , alle  quali  arduamente  attende  ita, mentre  non 
haueua  occupatone  di  guerra , ne  rendono  tra  le 
altre  chiara  tefiimonian^a  le  opere fingolari,che  da  lui ft  ricono 
fono  concernenti  alla  celebratone  de  i diuini  Vffici , e delle  ce- 
rimonie della  Chiefa,come  particolarmente  fi  dimoflrera  più 
a ha/fo,e  molto  più  la  diligenza , e fatica  grande , che  egli  *wà 
per  introdurre  nel  Reame  di  Francia  iefercitio  delle  lettere, 
che  all' bora  iui  erano  molto  rare , & infeme  il  gran  fauore,& 
honore  , che  fece  fempre  alle  perfone  letterate , e virtuo/é,& in 
•vero  con  ragione  fi  può  dire , ch'egli  rifufeitaffe  le  ftienie , che 
per  la  rozzezza  di  quei  fecoli  giaceuano  quafi per  tutto  fipol- 
te , ft)  eftinte. •-> . 

Fra  gl' altri  perfonaggi fùfingolarmente  da  lui >t  per  la  bon- 
tà de’  cofiumi , e fantita  di  •vita  /limato , e per  la  profndit'a  di 
' Alcuino  dottrina  amato  ji  leuino , chiamato  da  altri  Albino  Fiacco , 
ti  (Timo  mol  che  f i di profejfione  Monaco  dell'  ordine  di  S.  Benedetto , nel 
d* catto'.0  gra^°  di  Diacono, e di  natione  Inglefe 5 quello  effondo  man- 
dato /Imbafciatore  a Carlo  da  Ojfa,ouero  Offone  Rè  di  certi 
popoli  d' Inghilterra  ? per  conciliare } e fi  ahi  lire  amici tia  coru 

far  lo  t 
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ytrf.aln.  Carlo  y entrò  in  tanta  grafia  d'ejfo  lui , e gli  diuenne  così  caro 
Angi,  iib.  per  [A  erudii  ione  * e dottrina  grandey  che  in  quello ficperfi  ,che 
deliberò  di  ritenerlo  prejfo  di  fe  yedi far  ac  qui  fio  di  così  grand* 
huomo  > onde  iti  Vece  d'Ambafiiatore  lira  ni  ero , lo fece fuo  bo- 
rite intimo  >e  compagno  famigliare  de  fuo i jìudi imitando  in 
quejio  gli  Atheniefi y che  fimilmente  indaghiti  dell' eloquenza 
di  Gorgia  mandato  a loro  Amba jciat  ore  da  iLeontiniJo  riten- 
nero in  A tbene , acci  oche  infegnajfe  la  Rettorica . 

Hor  col me^o  di  perfona  tanto  eccellente ,e f gna lata ,p tan- 
to, e feminò  le  buone  lettere  nella  Citta  di  Parigi  yt?  ini  per  rQftjtQ^e- 
fuo  configlio  fece  ergere  vii  Accademia  public  a di  tutte  le fcien  ftudl«  P*; 
Z* , che  ancor  con  eterna  lode  di  quel  Regno  tuttauia  fiorificey  * gU 
dalla  quale  come  fonte  inefaufio  fonoriufeiti  di  continuo  lim- 
pidi [fimi  rufiellidi  dottrina,  che  non  [olamente  tutta  la  G al- 
ita, ma  molte  altre  prouìncie  d'Europa  hanno  abbondante- 
mente irrigato , e fi  crede , che  col  medefimo  parer  fuo  infìituif 
fi  parimente  vn  altra  fimil  fcuola  vniuer fiale  in  Italia  nella 
Città  di  Pauia,col  me^zopure  d'vrì  altro  onaco  del  mede-  inftituìfce 

jtmoi  fimo  ordine  di  S.  Benedetto,  chiamato  Gio.  Scotto,  colendo  a 552’ pi?" 
i7nÌ°Vit  *1**11*  Città, c*  haueua  fogliato  del foggio  'Reale  de  Longobar-  «>l  mezzo  di 
èà.f.e.fs  di  rendere  altro  ornamento , e fregio  afai  piunobile  , e più  Monaco°.Wa 
durabile  di  quello  d'vna  fi agi  le  ye  caduca  corona . 

Fu  tanto  adunque  la  Jiima  y che  fece  Carlo  à'  Alenino  , La  gran  Ri-’ 
e F amore  , che  gli  portò , che  fempre  lo  Voleua  prejfo  di fife  non  aIcmìooJ4  ^ 
quando  a qualche  imprefa  di  guerra  andaua  ynel  qual  tempo 
egli  fi  ritiraua  nel  Monajìero  di  San  Coartino  a T ours , di 
Cui  F haueua  fatto  eleggere  abbate,  e per  quello  alcuni  Ri- 
mano , che  fife  di  lui  Precettore,  e MaeAro  , e con  quefio 
titolo  vien  chiamato  da  molti  Autori  : ma  fi  fi  guarda  l'età,  lo. 
eia  fapien%a,ache all* bora  era arriuato  Carlo , mi  pare y che 
più  conueneuole  titolo  fia  quello  di  compagno  de*  Audi  y come  . 
che  alla  (oda  cote  della  dottrina  d' Alenino  egli procurafifi  di  . 

1 z ajfi- 
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affinar  fi  meglio  nelle  arti  liberali , t nella  /cionca  iella  Pi- 
loffia  , come  auuertifie  molto  giudiciofamente  il  fard  mal  .sv  j/v» . 
'Baronia , mo '.tende fi  da  'Ina  epijlola , eh' egli  rifirifee , ferii-  f*-!7#r 


**, ij. 


ta  da  detto  Alenino  a Carlo  , con  che  gli  ricerca  la  figni  fi- 
catione  d‘  alcuni  riti  ,che  offerua  la  Chi  e fa , mofì  randa  nella 
feritici  delle  cerimonie  fiacre  di  riconofcere  l' ifieffio  farlo  per 
fino  tJMaeflro  , e per  molto  più  ver  fiat  a di  lui , & in  vero 
Carlo  Audio  egli  fiù  così  ben  ìSlrutto  , e talmente  Hudiofi  di  fapere  l'o- 
rortgne  del  rigme  de  i riti  delle  cerimonie  della  Chefia , & il  modo  ,che 
^UtCh°cfo'  fi  dette  offe  mare  nel  recitare  li  di  nini  V jfic  ij , che  da  lui  in, 
gran  parte  fi  dette  riconofcere  l ordine  di  recitare  le  dittine^» 

0 diMch:  lodi  , poiché  egli  muffe  Adriano  Sommo  Pontefice  a dfpor - 
cheTffruIr  tre  li  fiacri  Pffci  con  le  cAntifine,  (fif  Reffonforij  , che  vfit* 

boggi  la  Chiefia  , e che  in  oltre  molte  H omelie  cauate  da  li, 
y&à.  Santi  Padri  s accommodaffero  alle  fiefle  sche  fi  celebrano  fra 
tanno  , nel  che  ad  i fianca  di  dettò  Imperatore  s' impiegò 

1 ■ Jìngolarmente  il  fodetto  zAlcuino , (t  come  anco  nel  comporre* 

alcune  Meffe  appropriate  a diuirfi giorni  fifiiui  , ( he  an- 
Tattittxf  cara  hoggidì  vfia  la  Chiefia  * tifi  a queflo  effetto  4 ordine»  , , 
del  medefimo  Carlo  egli  Infilò  finito  fra  le  molte  altre  fut 
fegnalate  opere  , vn  trattato  delli  diurni  Vffci  j e perche  i ■ .1 
libri  della  [aera  fcrittura  , così  del  vecchio  , come  del  nuo- 
vo teflatnento  andaua.no  attorno  molto  ferretti  , e deforma- 
ti di  molti  errori  ; Carlo  procurò  , che  il  medefimo  .zAlcufi 
Alenino  cor  » o pigli  afe  fatica  di  riuederli , g con  accurata  diligenza  cL * 
JitoaV**™  incontrarli  con  tefìi  più  autentichi  , che  fi  trouajfiro  affri- 
che con  ogni  auuerten^a  fiffero  refhtuiti  alla  fiua  prima* 
candiderà  , e di  quefia  fruttuofia  fatica  , tutta  la  ’Chri-, 
jlianita  hoggidì  ancora  ne  fiente  vitliffmo  frutto  ,&  amrni-. 
rubile  confi  lattone . - j * ; t \ ; * Vbi  fttffiTM 

!? martirio  Egli  operò  parimente  .cheti  Martirologio  de  Santi  fiffe  re-  ’ 

giod»  viu»r  vi  fio ^ ampliato  da  lfuardo»oueroV fuardotcbe fu  parimente 
‘ • f Mo- 
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r : Monaco  dell'ordine  di  San  ‘Benedetto , nella  cui  religione  pai 

; . • retta , che  all' bora  fiorifero  tutte  le  lettere , acciò  che  non  fi  tra- 

lafiiaffe  memoria  d' alcun  Santo,  li  tutelatali  della  faliteu 
loro  in  Cielo , voleua  che  la  Chiefa  non  mane  affé  di  celebrare. ^ 
ogni  giorno . - 

Fi  ebbe  parimente  Carlo  in  grandifema  [lima , Paolo  Dia-  Plolo 
cono  di  natione  Longobardo  , che  fu  Secretano  del  Rè  De- con°  *im*- 
Jiderto  , il  quale  tnjieme  col  Juo  Padrone  prigione  , dopo  l Magno. 
efpugnatione  di  Pauia , rimafe  ; percioche  di  cattino , e pri-  nodi  Defidè 
gioniero  lo  fece  fuo  famigliare  , fi)  intimo  amico , e fi  feru't  ^g^budf. 
ftmilmente  di  lui  per  ornare  maggiormente  li  diuini  ojfci , 
ordinando  , che  per  la  pratica  , e cognitione  grande  chts 
baueua  dell'  idi  fiori  e , accommodafe  breuemente  le  viti-» 
di  ciafc un  Santo  in  modo  , che  fi  potejfero  recitare  nelli  di-  £*r^nroJ 
\ nini  offici , come  hoggidt  s'vfa  fitto  nome  di  lettione,  e do-  diuini  offici} 
,ue  mane  afferò  le  vite  de'  Santi } fuppltffe  con  li  fermoni  ca-  noie  Uttìo-' 
nati  da  Santi  Padri , appropriandoli  a propofito  delle  vir-  gono'fvuc 
tu  di  quel  Santo , opera  in  vero  molto  fruttuófa , e dilettato-  de’  s*nti- 
le , che  inaila  qualunque  perfina  a recitare  tanto  più  volon-  , 

tieri  li  fieri  officij . 

Al  medefimo  Paolo  F attribuì  fono  ancor  alcuni  Fi  inni , pioio  incoi 
che  vfa  la  Chiefa:  ma  quantunque'  egli  fife  molto  hono- 
rato  , & accarezzato  da  farlo , nondimeno  non  dimenti - 
catofi  della  fede, che  al  fuo  primo  Padrone  doueua , tentò  di  Fcddri  41 
far  opera , che  Defi derio  fugifie , e fi  riduceffie  in  libertà, di  che  ^fuóVrimo 
efendo  egli  acc tifato  ,ft  come  era  di  natura  ingenuo , e libero , Pmone- 
non  negò , che  doue  hauejfe  potuto , haurebbe  fempremofra-  ,c 

to  figno  della  fedeltà , che  al  fuo  Signore  naturale  doueucL>, 
la  quale  nffoHa,  offendo  Hata  accettata  per  atto  di  confi  fi- 
fone del  tradimento  fidetto  , induffe  Carlo  a non  lafiiare^> 
impunita  la  fellonia  , e l’ ingratitudine  di  quefl’  httomo  , e 
per  ciò  confidando  come  filetta  fare  nelle  cofi  più  ardua 

I 3 <sr 
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tir  im portanti  con  li  fuoi  fonfiglieri , la  pena  , che  dargli 
fi  doueua  , e variando  li  pareri  nella  fitte  del  fupplìcto  , 
benché  tutti  s'  accordaffero  nel  rigore  , parue  a Carlo  per 
non  perdere  a fatto  vn  perfnaggio  di  cosi  alenato  ingegno, 
e di  così  eccellenti  virtù  ornato,  che  bafiaffe  il  relegarlo  nell' 
Paolo  Di*-  Ifla  di  Tremiti  in  Puglia  ,f  come fece , di  doue  poi  egli  do- 
li™ Tremi-  pò  qualche  tempo  ejfendcfi  fugito  , (sr  ricoueratofì  a Bene - 
uento  preffo  d‘ Adelberga  f glia  del  fodcttofè  De  fiderio, fi  ri- 
Tigiiil'hibi  tirò  finalmente  a Monte  C affino , cerne  a ficuro porto  de  tutti 
co  in  monte  h fi°i  naufragi j , dotte  veRendo  l’habito  di  Monaco , viffij 
Caflìno.  molti  annj  jn  quella  flitudine  vita finta,  ccntinouando  li  fuoi 

Carlo  ippro  fiudi , il  che  hauendo  intefo  Carlo , n hebbe gran  piacere,  e con - 
n*  di*  Paolo  tent0  > e reintegrandolo  nella  fuagratia  , gli  fcriffe  lettere  mol- 
to amoreuoli  in  verfi,  che  fi  conferanno  vini  ne  gl' zannali  del 


ne 

dell*  habito 
jnonaltico. 


Cardinal  Baronio . 


77*. 


Altri  huomini  qualificati , ech' erano  molto  pratici  delle  co- 
fi  humane , hebbe  preffo  di  fi  farlo , che  da  lui  furono  honorati 
con  dignità  Ecclefìaftiche  ,fi  come  fra  gl' altri  fùTurpinofuo 

Secretar io°  ^ecretar'°  i c^e  fi1  promoffo  all'  cArciuefiouato  di  Rhens , il 
Arciucfcouo  quale  era  eccellente  Hiflorico  , e che  J eguendolo  di  conti- 
nuo hebbe  commodit'a  di  fapere  minutamente  i fatti  di 

lui  , e però  l'hiRoria , che  ne [cri fife  riceue  molta  fede , e vien 
Sgirardo  affai  filmata,  fi  come  anco  quella  di  Egtnardo  ,che  fu  pari- 
no fautore  mente  fuo  Secretarlo , al  quale  piu  d'egn' altro  fuole  prefiarefi- 
dell*  Vlt,dl  de  il  fardinal  Baronio, perche fù  oculato  tefiimonio  di  tutte  le 


Carlo. 


Hi  Boria  di  rue  atti  otti  ima  perche  quella  di  T urtino  è Rata  corrotta  con 

Tarpino  cor*'  J i j.  i 

rotta  con  fa  diuerfe  fxuole , auuertifce  il  detto  Cardinale , che fi  della  leg- 
e’  gere  con  molta  circoffettione . tìor  da  quefii  fegm,{fi  argomen- 

ti , fi può  chiaramente  comprendere, eh' egli  haueua  altre  tanta .• 
intrudi  far  fi  ampia  firada  alla gloria  ,&  all'  honore  col  me%- 
%o  delle  lettere, quanta  haueua  colmerò  dell' armi , ne  credo, 
che  altro  Prenctpc  l' babbi  mai  vgguagliato  nella  dottrina , e 

nella 


Digitized  by  Google 


« >r 


Gap.IIII.  * Imperatore.  % 3.7 

ntD&eruàitione , entro  almeno , che  halli  occupato  ìifuot  flit - 
dì  più  vilmente,  honoratamente  di  lui,  e c babbi  vfato  di- 

ligen^a  maggiore  per  e fallare  le  lettere , e che  foffi  piu  ver  fato 
nella  fetenza  delle  cofe  facre  delle  quali  particolarmente  più 
d'ogrì  altro  fiudio fi  dilettò , come  ch’era  tutto  intento  alla  reli- 
gione, O*  a indri^are  fe  me  de  fimo  li Jùoi fiudditi  alias 

perfettione  Cbrijliana  > e fra  tutti  i libri  fiimo  , fg)  hebbtj 
molto  cara  f opera  di  Sant' Sgottino  della  Città  di  Dio  fa  qua-  LfggcuJl  c- 
le  leggeua  con  grand/Jfimo  gallo , e diletto , non  meno  che  fa-  g,r*°  diletto 
cefi  e isllejfandro  *JMagno  l’ Iliade  d'H òmero  , in  vero  che  Agoftioo  de 

• opera  più  a propofito , e più  Vtile  a Vn  Prenci pe  fi  può  ritroua-  Ciwut,D^? 
re  di  quella?  poiché  con  effa fi  conofce  con  che  mez&i fia  ere  frit- 
ta.la  potenza  della  religione  Chrifltana  ,e  come  all* incontro 
quanto  fofie  mal  fondata  quella  de  i gentili  s e fe  ben  egli fi 
. dilettò  affai  della^Poefia , hebbe  però  fempre  a fchiuo  quel-  *«  dilettò 
la  chaueua  del  vano , e del  dishoneHo , eferatando  folamen-  e °C  * 
fe  la  fua  penna  in  lode  di  Dio  y e de * Santi  y e nello  firiuere  a 
li  fuoi  amici  come  à' alcuni  fragmenti  delle  fue poefie  fe  ne  con- 
feritala memoria  viua  preffi  tl  Cardinal  daremo,  il  quale  co- 
me gemme  pretiofiffìme  le  ha  infinite  nellt  fuoi  Annali  nel  no- 
no T omo,  fi  come  vi  ha  regi  firato  ancor  molte fue  epifiole , e leg- 
gi ych' egli  ordinò  3 le  quali  però  infieme  con  quelle  di  Lodoutco 
fuo  figliuolo , furono  raccolte  d' Anfigi fi  Abbate  Lobienfe , che 
viffi  al  tempo  di  Lot  bario  • 


. ^ 


>. 


-*D5alcune  Tue  doti  più  Angolari,  così  dettammo,  coma 
del  corpo.  Cap.  V. 

' . ' *-  -V  ■ • . • . V ‘ . ••  v.  . 

FV  queftoCPrencipe  di  cosi  fingolari , ft)  eccellenti  vinto 
dotato , che  ninno , ò pochi  poffino  e fi er gli  vggu agitati  ; 
anfi  più  toflo  fi  può  con  ragione  dire , che  fia  fiato  vn  vero  Si- 
mulacro di  tutte  le  virtùyche fi  ricercano  nel  Prencipe , e pere  he 
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di  tutte  imponibile  co  fa  furia  il  volere  far  mentione , attefo  che 
tutto  il  corjo  della  fua  vita  fi  ripieno  d' anioni  virtucftjfi - 
me  y & honoreuolifiìme  ; alcune  poche , e le  più principali  s atin  ' 
deranno  toccando , e piti  tofto  accennando , che  deferiuendo, 

Hor fapendo  egli  molto  bene , che  chi  non  è atto  a reggere  fi.  chi  »*»  t 
fiejfo  yne  sa  refifiere  alle  fine  pafiuni , non  può  anco  ejfereattoa 
reggere  altrui  , ne  tanpcco  ribattere  gli  ajfalti  de'  nemici , fi  fi,*onprì 
propofe  per  ciò  come  feopo  principale  della  vita  fua  la  ttperan - à rfg&tT, 
%a  j la  eguale  è la  balia  delle  virtù  >fen^a  il  cui  concorfo , ffidpntm 
aiuto  3 tutte  L altre perdono.il loro  vigore , & in  fomma  e quel - h*iÌ0r 

la,chc  infigna  a regolare  i fenfhft)  a porre  il  freno  alle  concupi-  *» 
fien^e  humane  , onde  per  afpcurarfi  lui  molto  bene  inqueftcu 
virtù  3 fi  proutdded'vna  dtfefa  molto  opporttina3che  fu  d' e fie- 
re temperato  nel  mangiare , e molto  più  nel  bere  3 e di  non  vfare 
diuerft  y e delicati  cibi  ,contentandofi  nella  fua  menfa  di  quat - 
trOiò  cinque forte  al  più  di  viuande  3 fra  le  quali  gode  u a parti- 
colarmente con  gran  guflo  dr  qualche  cacciagione,ch’egh  bau  ef- 
fe con  fatica  conquifiatoyan%i  egli  hauria  vfato  maggior  aftt- 
fjen^a  y fe  la fobrieta , & il  digiuno  non  gl t fife  flato  di  nota - 
lil  nocumento  : ma  il  maggior  condimento  de  Ha  fua  menfa  era , 
ò il fentire  qualche  /et  t ione  d* /difteria  y onero  qualche  di fc  or  fi 
diletteuole  di  perfine  letterate  yche filettano  inter  uenire,  quan- 
do egli  mangiaua  :*Non  laficiaua  però  fi  far  e 1 con  ulti  publier , 
che  fecondo  ileoflume  del paefe  fi  f girono  nelle  fefie  folenni 
celebrare  3 dalli  quali  voleuaperò  eh* ogni  luffe  3 lautezza  > c 
delitia  fijfero  banditi , 

J/el  ve  fitto  ^ancorché  feruajfe  sepre  lrvfo  fi  ance  fe , abhorrt 
grandemente  ogni popa>in  modo,eh'era pcco,o  nulla  differete  da 
quello  >c  he  vfiua  ciaf  un  priuato, fuorché  nelle fi  lenitale  nelle’ 
tee  a fiorii  publichey  nelle  quali  copariua  co  quella  fpledide^a  ’ 
dì  VeftitiiChe  alla  gradella fina  contienili  xye  perche  gli  di  fila- 
celi ano.  ajfii  le  foggi*  nuone  > e che  da  altri  paefi  erano  portate  , 
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ancorché  fofferó  vifof , e vaghe, hebbero,  che fare  affai  prima 
jddriano  ,e poi  Leone  amendue  Sommi  Ponte  fòche  cjfendo 
egli  in  Roma  per  maggiore  fodirfatione  del  popolo  Romano , 

' mentre  era  da  quello  fileggiato,  & honorato  con  vniucrjàlal- 
legrezzaì'V°lejfe  vfare  il vejlito , che pcrtauano  gl’ Imperatori 
Romani}  bielle  armature  ,e particolarmente  nel guarnimen - 
to  della  fada  ammetteua  qualche  ornamento  d'oro , e d'argen- 
to, e nel  reflo  fmil pompa  ahhorriua . 

Era  parimente  moderatismo  nel  dormire  ; anzfper  affuc- 
farf  a non  effere prefo  dal fanno  in  modo  che,  non  poteffe  fue - 
gltarft  a fio  piacere , cercaria  d’ interromperlo  quattro,  ò cinque 
volte  Iettando  da  letto,  & ogni  mattina  leuandof  per  tempo 
non  voleuamentre fi  te  finta  rimanere  otiofo  dalnegotio  ; per - 
cioche  in  quell’  fante  foleua  ammettere  ali’vdien^a  li  ftm 
famigliari  ,c haucfjcro  voluto  parlargli, an-^i  che  fe  vi  fofe  fa- 
ta qualche  hi  fogna  di  d far  ere , ò differenza , ò altra  facenda  , 
la  quale  non  f poteffe fen  za  l'autorità  fua  ter  minare, ut  occupa- 
va volentieri  quel  tempo  per  troncar  la, e fe  bene  nelle  rifolut  ioni 
de  li  negotij più  importanti  era  moltopefato,e  maturo,  c ne  di f 
corretta  a lungo  con  li  fuoi  Configlieli  come  fuide  nella  caufa  di 
Paolo  Diacono,  esaminando  molto  e fattamente  li  pareri  di  cia- 
feuno-,  nondimeno  compe fatta  poi  la  tardanza  del  rifoluerf,con 
vna  marauigliofa  prelìezza  d' e Jfe  qui  re  quello  chaueua  rif- 
iuto: ma  quanto  all’ iff>idiiione  de  negotij, che  totalmente  dipen- 
devano da  lui, e dalla  libera  volontà,  fna,vfaua  ogni  prefezz* 
nel  rifoluerf , ne  mai  l'v no  inculcava  con  l'altro,  & ogni  di 
quello  che  dt  mano  in  mano  doueua  dalle  mani  fue  vfeire , fe- 
diva fenza  interpof  tiene  alcuna  di  tempo  , (<r  in  vero  1<l> 
IcntezZ*  difcredtta  affai  vn  rTrepcipe , perche fuol procedere 
a furti  d<*  debolezza  d'ingegno , e fe  ben  il  tempo  fuol  portare  molto 
*•*&*”•  benefeio  , nondimeno  quello  t’intende  nelle  cofe  ardue , e 
»f*l ù*  che  hanno  in • fe  molta  difficoltà  : ma  non  già  nelle  cof_j , 

• “ - che 
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che  riceva n ordinaria  ifieditione  >e  che  appartengono  all'of- 
ficio del  Prencipe  y le  cjuali  devono  con  ogni  celerità  pofiibile 
ejfec^uirfi . ' 

Fra  li  trattenimenti , e ricreationi , che  convengono  ; anzi  cj  trtté* 
fono  neceffarte  al^Prcncipc,  poiché  quelli >che  Hanno  troppo  su' Ifo'ffifiùf. 
S'  d‘!  ò conte£no  rno^rando  con  certa  feuerita , & aufierità  d'abhorir ' 
dell*  caccia,  // , fi  rendono  molto  odio  fi  yeffendo  molto  principali , e contiene-  ™rnfi  fi 
care!  UUal"  u°h  H cavalcare ye  F andare  a caccia  di  qucjìidue  ejfervitij ; egli 
fi  moftrò  oltra  modo  vago, e fe  ne  diletto  in  finitamente, ne  Fvn» 
ne  l'altro  U [ciò  mai  finche  non  fu  dalla  veccbiezza>e  dalla  in - 
diJJ>ofiticne  refi  inhabile , e perche  con  Fcccafione  della  caccia L> 
urgiiofod'ifn  gl  occorfi  vn  calo  ajfai  marauigliofò  non  mi  pare , che  fi  come  il 

Cardinale  Bareni  o non  fi  è degnato  di  commemorar  lo, cosi  non  Ne  gl' 
della  ancor  io  tralafciarlo , e tanto  più  per  dimoHrare  infieme 
con  cjuefio  efi'cmpio , guanto  fife  la  riverenza  3 e rifletto  y che 
portava  alle  Chiefe  3 ( % j allecofe  Sacre  ; auuenne  dunque  y che 
andando  egli  a caccia  incontrò  vn  crfò  di  notalil grandezza , 
il  eguale  attento  dalla  moltitudine  de  [acciatort , e decani,  che 
ccnunciorono  a dargli  la  calca , pigliò  fuga , e correndo  con  ogni 
velocità  po filile  per faluarfi , e ritirar  fi  in  gualche  caverna } ne 
trovando  fàcilmente  luogo  da  potere  appi  attarfi  y egli  venne  a 
poco  a poco  mancando  di  forz*>e  di  lena?  in  modo  che  non  veg- 
gendo  f campo  alcuno  alla  fua fallite , come  che  fòfifie  da  gualche 
divina  infiiratione  guidato  , drizzò  il  cor  fio  alla  volta  d'vnaj 
Chiefiola  dedicata  a 5.  Gudila , eh' era  già  di  firada  in  ^uclla^ 
campagna  nel  Brahante , e dentro  d'efifia  firicoueròy  e perche 
yeHando  li  fiacciatcri  di  figui tarlo  egli  s àccorfie  di  trouarfi  in 
luogo  fictiro  y cangiò  fiùhito  la  fina  fiere  zjay  e la fua  irrafcibil  na- 
tura in  vna  domefiichezz fi  mirabile  con  render  fi  tutto  piace- 
vole y ff)  amabile  ver  fio  le  Monache , che  fieruiuano  in  c^uelleu 
Chiefà , e con  dare  mani  fello  inditio  con  la  fua  piaceuolez’Kfi  di 
volere  perpetuamente  dedicatfi  al Jeruigio  di  effe  per  r end  erfi 

grato 
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grato  del  beneficio  ricevuto  dal  patrocinio  di  quella  glorio  fa., 

1 Vergine  ,fi  come  poi  fece  vivendo  peri* auuenirt  fiotto  l'vbbi* 

dienza  di  quelle  ferue  d'iddio,  come  fe  fife  fiato  animai  ragio- 
nevole, del  qual  miracolo  rimafe  in  maniera  flupito  Carioche, 
magnificando  Dio  ,c haueffe  voluto  mofir  are  ancor  la  fina gran- 
dezza,&  onnipotenza  col  me^zp  delle  fiere, 'volle  con  larghi  fi 
fimo  fegno  di  liberalità  lafciare  perpetua  memoria  di  tanto  mi- 
racolo donando  tutta  quella  Villa  al  Monafiero  di  dette  Mo- 
nache. 

Attendeva  ancor  tal  volta  alla  Mufica , la  qual  arte  intefè  Attendeuu 
. / / . r J /■  ■'alla  Mufica. 

in  maniera , che  ne  haria  potuto  tnfegnare  altri  : ma  non  va- 
leva però  vfarey  ne  fin  tire  fenon  quella , che  conteneva  al- 
cuna lode  di  Dio  3 ò de  Santi , e per  regolar  la  conforme  all*  vfo 
dellaChiefa  Rimana  fece  venire  da  Roma  Mvfici  Ecce  llen- 
tijfimi . ' . * 

Si  dilettava  ancor  affai /fimo  dell*  vfo  de  bagni , e per  ciò  amò  dl 

tanto , e nobilitò  la  Citta  d'Aquifgrano , la  quale  Citta  noru 
tanto  per  la  felicita  dell’aria , quanto  per  l*  abbondanza  dell * 
acque  calde,  e di  gran  virtù , che  iui  rampollano , eleffi  per  Aqulfg^co, 
fu  a fidia , e l’ornò  egregiamente  di  diuerfi  belli  edificij  , e coru  (uafcdu* 
loccafiione  ch’egli  fequentaua  affai  quei  bagni , apprefe  l'arte 
del  notare  ,che  poi  nelle  occorrenze  di  guerra  gli  fi  digrandijjì- 
mo giovamento.- 

Quanto  alle  doti  del  corpo  egli  era  di  ft atura  affai  grande , Doti 
ben  proportionata  in  tutti  li  (voi  membri , di  robufie, e gagliar- 
de forze  j bavetta  il  capo  di forma  ri  t onda  ^ & affai  grande  non 
finza  fimbianzi * di  molta  maefia , la  quale  da  tutto  l’aff  etto 
fvo  apparendo , dava  indicio  digrauita  compofìa  di  gentilez- 
za i batteva  gli  occhi  grandi , ma  vivaci,  $ il  vafo,  che  ecce- 
deva la  mediocrità  finz* peto  alcuna  deformttài  & in fimma 
era  di  maejlofa  prefenz& J € Muffirne  quando  gli  fopragionfi  leu 
canici  e , che  con  la  proliffità  della  barba  fi  come  in  quei  tempi  fi 

foleua 


Digitized  by  Google 


• -V 


u i Carlo  Magno 

foleua  vfart,  lo  rendeva  piu  venerando,  & era  di  compleflione 
affai  temperata , (t)  atta  a [apportare  qualunque  difagio , e fa- 
tica , nefoggetta  ad  alcuna  indtffofìtione,  la  quale  profferita  di 
vita  mantenne  quaffìn  a gl  virimi  anni  : ma  ne  gl' ejìremi 
v qua tr  anni  cominciò  a declinare  affai  ricevendo  ffejjt  meflag - 
gieri  della  fua  propinqua  morte  ; poiché  era  ffefo  fopraprejo  da 
febre , fp  ogni  voltaiche  pigliati  a quale  he  incvrnmodo, fentiua 
molto  patimento , e cominciò  in  oltre  a rifntirfi  d vn  piede , che 
lo  rendeva  più  debole , e con  tutto  ciò  predando  poca  fede  ali 
Medici, li  cui  configli  non  foleua  per  l'ordinario  molto  p re*  ca- 
re, volle  continouare  il  modo  divinere , che  faceua  prima  , e 
f.  ■ gouernarp  conforme  al fuo  parere . Haueuavna  voce  chiara  , 

e pnora,che  continuò  femprefn  all’ efìremo  della  vita, ma foaue 
in  manierarle  con  molta  dolcezza  eff  rimetta  tutti  li  furi  affet- 
ti, e fapeua  cosi  bene  accommodare  in  vn  tratto  il  volto  alle  pa- 
role , che fmbraua  con  tutti , che  voleffe  aprir f il  petto,  e mo- 
derargli il  cuore . 

Delle  auuerfità.  Cap.  VI. 

SE  ben  Carlo  fù  felici  fimo,  e fortunatijfmo  Prencipe  ,e 
parve  ,che  Dio  concorrejfe  con  la  virtù  fua  diurna  a profpe- 
rarlo  quafi  fempre  in  tutto  ileorfo  della  fua  vita , nondimeno 
volendo  S.  D.  AlaeHà  efferimentare  la  virtù  di  lui  ancor  col 
me^o  di  qualche  auuerfità , lafciò  porrete  cantra  d'effo  alcu- 
ni perdita  in  ne  perfecutionì , e travagli , fa  i quali  ; benché  gli  Pefòlfe  iru 
poihiffimo  n / j-  i'  i f ,/  r ■ 1'  ‘ J j i 

tempo  di  tri  estrema  la  perdita  , eh  egli  pce  nello  [patio  a vnanno  di  tre 

hgl:‘  f.gli.li  più  cari  c batte ffe, cioè  prima  di  Rotrude , che  fa  tutte  le 

figlie  amava  tenerijjìmamentc , e poi  di  Pipino, c haiteua  creato 

Rè  d'Italia , & vltimamente  di  Carlo  fuo  primogenito , nau 

però  la  maggiore  affli ttione  di  quella  ,chebbe  con  l'cccd-  *■ 

di  lui  furono  [Ione  di  due  congiure, che  furono  contea  di  lui  ordite,  ft)  in  vero  & 

adite.  * ° J , na- 
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Congìur*  il  p^nc  ipe  non  può  patire  il  maggiore  crollo,  quanto  quella  che 
iiorTcroi^  ricette  dalla  congiura ; perche  gli  fa  arrifehiare  è la  vita,ò  l'ho - 
tofm*[ccT-  nere , la  vi  taf  e riefee , e l'h onore  fenort riefee ; imper.cioche  fe 
f».cb'pt>r  punjrce  h congiurati,  fi  dubita  fempre , che  fa  fiata  vna  inuen - 
u prenci^  tjone  Agl  prencipe  per  fatiare  l auaritia,o per  sjogare  la  erudel- 
^'itoght.o  ta  fua  contra  il  f angue , e la  robba  di  coloro,  cb'  egli  ha  punita 

In  vita  ,0,1 

con  la  morte  - 

• La  prima  congiura  fu  £ alcuni  giouani  Baroni  delTAufetnm*  «rà 
trafa , li  quali  prefumendo  d*  hauere  li  primi  honori  prejfo  /7S'U,F** 

Rè , per  ejfere  loro  li  più  antichi  V afflili  3 chauejfe  ; poiché  egli 
era  flato  prima  Signore , e Patrone  mfeme  con  li  fuoi  maggiori 
di  quella  Proutncia  auanti , che  pojfedejfe  il  Regno  di  Fran - 
. eia  5 congiurarono  infeme  d ammalare  il  Rè  dopo  y chts 
- v videro  d’ejfere  pofojli  a li  nuouiV affaldi  ,e  fecero  Capo  *vn 
’«  di  loro  principale , chiamato  <iAr  dorico  : ma  ^mentre  per  afe 
f curare  meglio  il  trattato  > procurano  di  tirarci  dentro  mag- 
giore numero  di  per  Jone  , furono  feoperti , e caligati  fenz^> 
però  togliere  ad  alcuno  la  vita  > e veramente  la  fierienzp 
uem  *«-  f7ff)firat0  fempre  nelle  occorrente  di  congiure , che  munti* 

ft  ntfttio  cofalg  rouim  più  quanto  il  volerle  condurre  troppo  ficure , e che 
rie  fono  più  quelle,  che  con  qualche  pericolo  > che  le  altre, che  con 
troppa  f curetta  s’efequifcano  . - 

rt,;e9!,°  L'altra  congiura , che  fu  più  importante,  e che  gli  diea<L*  Secondai 

conptupo  ó - J f ->•*//.  I / , • congiura. 

tuoio  , cht  maggiore  fccfiaper  hauerci  tenuto  mano  quelli  deljHO  proprio 

nnZiJt  fangue,  fi  ordita  da  alcuni  fuoi  Cortigiani  principali > li  quali 
finn  dalle  odiofe  marnerete  rigidi  cofumi  della  Reina  ba- 
tx  jlrada  maglie  di  Carlo , che  come  donna  altiera , e fiperba per- 

fuadeua  it  Marito  a far  fi  temere  col  me%%o  del  rigore  > rap- 
ii principe  pre/futandogli  quella  fenten^a  , che  il  Prencipe  troppo  pia - 
Zltluw  ceu°k  non  regna  fieramente;  penfarono  per  ifchiuare  ogni  fini - 
regna fcu~  ffr0  incontro  y che  pctefie  venire  addojfo  di  loro  dalla  feue- 
wmf'  yll'a  ? ffa  h p&rtiM  dt  vedere  a pulu  Ilare  nell' animo  del  Rè  ; 

t .V  ' per- 
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percioche  il foretto fa  parere  fempre  le  co  fi  più  granii  ii  quel- 
lo , che  fono  ; pen furono  dico , di  fu  tornare  Pipino , che fu  di  lui 
figlie  bali  ardo  come  fecero , incitandolo  , accioche  trouafft^  [utii,  c*« 
modo  d'ammazzare  il  Tf , e d'occupare  con  la  forza  il  Regno , lm,h 
che  in  altra  maniera  non  era  mai  per  hauere,per  la  preroga  tiua 
de  Ili  figli  legitimi.che  alui  farebbono fenzialtro  liuti  preferiti; 
il  gio  ulne , ch’era  facilismo  di  natura  , fi  come  era  di  facciaj 
molto  amabile , ma  poco  leggiadro  di  corpo  efftndo gobbo  ,laf- 
ciandofi  dacoflcro  ageuolmente  filettare  ,lt  prejiò  orecchiti  ; 
tanto  è cieca  iambuione  di  regnare  , che  non  sa  di  [cerner  tj 
ilgtufio  dall’ sugi  ufo  yne  il  dritto  dal  torto  : ma  effendi  fi fuo-  rtgnurtj 
peno  per  'volontà  di  Dio  il  trattato  ,f?i  ‘Tipino  relegato  in  vn 
Aionafìero , c sforzato  a prendere  P habito  di  Monaco , (Sfàfi-  ’fffff 
ni  re  iui  fua  'vita,  e li  principali  yche furono  autori  della  con- nttr fi fi» 
giura  furono  decapitati , e quelli , ch'orano  Rati  men  colpeuohffpH.it, 
furono  puniti  nell’ejfilio , & è degna  di  molta  of or  nailon  e leu 
prudenza  gran  de , che  vsò  Carlo  tn  queftà  difpiaceuole  occafio - 
ne  ; auenga  che  foffe  injìigatograndemente  dalla  moglie  a pro- 
cedere con  ogni  rigore  ; percioche  ne  conira  tutti  VoUe procedere 
•egualmente  giudicando  fedi  ente  di flirpare  folo  li  capi  te  co- 
me dice  quel faggio  I Borico  infmil  propofto  bene&  abundè 
eft,  fi  nefarix  coniurationis  authores  tantum  fanguinc* 
luant  quoti  admiferunt;  ne  •volle  tanpoco  cercare  fittamente 
altri,  che  erano  occultamente  confapeuoli  di  ejfa  congiurai  con- 
cioftache  torna  molto  a conto  al  Prencipe  il  non  dilatare  tanto  la 
piaga,  che  gli  conuiene  di fare  per  finii  occafone,e  quello  è quel 
superamento  , che  è tanto  neceffano  al  Prencipe  il  fapere  me fi  Ttmfna.. 
colare  le  opere  di  fuerita  con  quelle  di  clemenza,  in  modo  chef 
in  vn  medifmo  tempo fi  faccia  da  i popoli  a mare , e riuertre,fg)  fffjf 
in  quejìo  fegno  diede  così  felicemente  Carlo , che  b fognando  per  t"  f“rfi 
compimento  della giufiitta  v farei*  fuerita  delle  leggi  ,fàceua  r,»,nri, 
inficine  apparire fegni  manifèRi  di  gran  clemenza  > e fi  recava 
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a grandi  [fina  difauentura  il  hi  fognare  mettere  mano  alla  sfer- 
za della  giuBitia * quando  l'atrocità  yela  maluagita , di  qual- 
che misfatto  il  richtedeua , e certamente  fi  come  non  è co  fa , che 
mZt*  più  conuenga  al  ‘Trencipe  y quanto  il  premiare  li  buoni  > {0  il 
caft*&are  kreì  i così  di  quelle  due  anioni  quella  deue  mo  tirare 
utueni  >c  di  far  volontieri , e quejìa  con  difl>iacerc3&  ripugnanzagran- 
dir  de  d animo  • 


rteen 
fintare  li 
UUtiui* 


Delle  Mogli,  e figli.  Cap.  VIL 


a • 

PEr  conferuare  quella  continenza  > & honefia  di  vita , la 
quale fi  come  è la  piu  difficile  virtù * che  il  ‘Trencipe  pofifa 


Centintn 
Zf  virtù 

ptolto  dlf  I j - ^ - --  ,,  -jj ^ -----  - — | ^ jj 

*t»feguirjì  confeguire  } così  più  di  tutte  le  altre  gli  reca  3 maggiore  gLritu  y 
d*i.  prtn-  e Jj) Union , pensò  Carlo  come , che  forfè  fi conojceua  affai  deho - 
K ; le  di poter  contraltare  contragli fiimuli pungenti  della  cameadi 

viuere  più  rettamente  accompagnato*  e fittopoBo  al  giogo  del 
' Matrimonio  * che  fciolto  y e libero  ; e però  marauiglia  non  è 
per  potere  lecitamente  godere  di  quei  piaceri  > da  i quali  mala- 
geuolmentefi poteua  aftenere*  fi lega f e più  volte  con  quejio  fan- 
te nodo  del  Matrimonio  j e fe  ben  tutti  gl'  Autori  Raccordano * 
cujp.  in*?  d^egh  fi rimaritafìe  diuerfè  volte  > nondimeno  variano  nel nu- 

■vit * Cs  « J t JJ.  r d ir*'-  /•  • / rr  % 

rtii.  mero  3 ft)  vno  di  loro  fcriue , che  fin  a cinque  mogltpigliajje . Cio<juo’ol. 

La  prima  delle  quali  fojfe  Galiena3ò  Galiana  figlia  d vn  Re  cario. 
Moro  diToledo  chiamato  GalaBria  yòGalafrio,  con  la  quale 
dicono  alcuni  1 Borici  S p agni uo li , ch'egli  s’accompagnafle^ , 
mentre  per  alcuni  difgtiBi  effendofi  partito  da  Pipino  fuo  Pa- 
dre venne  a trouare  detto  Rè  Moro y che  guereggiaua  con  altri 
Mori  di  Saragoz£a * e che  dopò  hauerlo  feruito  con  molto  va- 
lore pigliajfe  la  detta  figlia  di  lui  per  moglie * la  quale  condu- 
cendo dopò  la  morte  di  detto  Pipino  a Bordeos  in  F rancia*  sui 
operaffe , che  riceueffe  la  fede  di  ChriBo  yefì  bateZ£aftfe  y e che^ 
per  teftimonìanza  di  ciò  il  Reai  Palazzo  ; ^he  è in  detta  C itù 

egli 
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egli  fobico  per  habitatione  di  lei  Richiami  ancor  hoggidì  col fuo 
nome  diGaliana  : ma  la  maggiore  prona  di  quello  maritaggio 
fi  piglia  da  quello  , che  al  fodetto  farlo  fu  rimprouerato  dal 
Scmmo'Tontefice , quando  fi  trattò, eh'  egli  s'ammogli  affi  con  la 
figlia  di  De  fiderio  Rè  de  Longobardi , ch'egli  fife  già  legato  in 
Matrimonio  con  altra  donna  , fi  come  appare  chiaramente 
dalla  lettera , che  a lui à farlomanno  fuo  fratello fcriffe  Ste- 
fano quarto , il  quale  dijfuadendo  all'ano , e l’altro  con  diuerfo 
ragioni  il  maritaggio  di  detta  Longobarda , rapprefonta  frale 
altre  quefia , che  f riccordajfiro,  che  ciafcuno  di  loro  era  con  al- 
tra doma  congionto  ,e  la  detta  lettera  è fiata  inferita  dal  Car- 
dinale Baronio  negli  Annali  ; onde  fe  Carlo  aitanti  la  Longo- 
barda hebbe  vn altra  moglie, può  ejfere  v er  fimi  Im  ente , che 
fife  la  fopradetta  (jaliana , che  dall  Spagnuoli  gli  vienajfi- 
gnattu. 

La feconda , che  fi  la firella,fi  come  ho  detto  di fopra,delfo- 
detto  Rè  Defi derio , che  però  fecondo  l’opinione  de  ipiu  antichi  %%%„ 
Scrittori  figlia,  e non  fior  ella  del  detto  Rè  ,fi  date  chiamare  ,fù  ’fiff  fp 
da  ejfo  Carlo  à compiacenza  della  madre  fiofota,  come  narrano 
quafi  tutti  gl' Ijìorici , da  quali  è chiamata  Ermingarda , e da. j 
alcuni  altriTheodora;  quello  parentado  fi  trattato,  econclufo 
per  opera,  emezz0  di  Bertrada  madre  di  lui  con  prudentijfimo 
penfieroper  ijlabi  lire,  e fermare  nona  perpetua  pace  fra  It  Fran - 
cefi , e li  Longobardi , e però  Venend  ofene  a pofia  in  Italia  trattò 
detto  Maritaggio  , il  quale  non  filo  concluje  : ma  le  ne  'l'enne 
fatto  ancor  vn  'altro , che  vn  figlio  di  lui  fipofajfi  Cj  hi  fella  figlia 
di  lei , e così  con  quello  doppio , e {cambiatole  parentado  cercò 
di  firignere , e di  collegare  più  Erettamente  injieme  quefiedue 
potentijj-.me  tiatiom  ; onde  andandefine poi  à Roma  à vifitare 
le  Chiefe  de  li  Santi  Ap^ftoli,  CSP  à compire  le  fine  diuotioni  nel j 
ritorno, che fece , condujfi  fico  in  Francia  con  molta  allegrezza 
la  jfiofii , con  la  quale  , vogliono  quafi  tutti  gl' l fiorici , che  efifo 
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Ctfr/fl  celelraffè fòlenne  Matrimonio, e che  per  vn  anno  fi  e (fé  iti 
compagnia  fua  ,e  la  teneff  per (uà  moglie  : ma  che  poi  la  ripu- 
diale co  gran  difguflo  della  Madrey  ne  alcuna  ragione  par  e, che 
J*.  alleghino ycome  il  medeftmo  Cardinale  Baronia  rtferijce , fe  non 

**  * il  ridettocela  riverenza , che  doueua  alle  ammonii  ioni fattegli 

* dal  Pontefice, an%t  àgl'e/prejfi precetti , che  gli fece fotti  pena  di 
fcommunica  di  non  congiunger  fi  altrimente  in  Matrimonio  con 
detta  figlia  del  Rè  Defiderio.  £ perche  quefia  fola  ragione  ynoru 
pare  forfè, come  accenna  il  medefimo  Cardinale, /officiente  a fa * 
re,  che  il  ripudio  di  Matrimonio  già  /biennemente  co  tratto /fi f 
/e  legitimoye  ragionerie , il  medefimo  Cardinale foggi  unge ,per 
gì  ufi  i ficare  quefia attionedi  Prtncipe  tanto  religiojo  j & ojfir - 
**  uante  de  i diurni  precetti  ,che  *vì  douejfe  effere  altra  caufa  ; ma 
\ occulta  dalla  banda  della  giouant  3 perla  (puah  egli  habbia  po- 
, tuto  gi  attamente fare  il  detto  rifiuto , e prendere  altra  moglie  ; 
ma  io  più  tofto  giudicarci  y che  la  caufa  dqueffi  effere  nectffaria - Opinione» 
mente  vna  delle  due 3 ò perche  egli  fi  ritrouaffi  già  congiunto  con  forcala 
altra  moglie, cerne  efprejfamente  fi caua  dalle  lettere  del  Ponte - 
fice , che  doueua  effere  quella  y che  di  foprafiè  nominata  ; Olierò  Carlo  dell» 
perche  egli  non  contrahe/fe , ne  ejfettuaffe  'Veramente  il  Mairi - moglie. 
mon  to  con  quefia  figlia  del  Rè  Defiderio ; benché  la  Madre  l'ha 
tteffe  condotta  àpofia  per  lui  d'Italia,  e che  hauendone  anche 
forfè  hauuto  prima  ilfuo  confin/o , haue/Je fatto  tnteruenire,co- 
me  fi  cojluma.particolarmente  a nome  delle  parti  y quando  non 
fino  pr  e finti , lapromejfione  delibi atrimonio  per  parola  eve- 
nire ye  de  futuro  y cerne  dicono  li  Canonifii  ye  che  in  quefioa 
maniera  fcjfero  fiati  celebratigli  fon  fa  li , e che  però  il  ripu- 
dio , di  che  parlano  conformemente  gli  [fiorici , s intenda^ , 
che  /effe  di  detta  premiatone  , ò Jfonfalitio  : ma  non  già 
di  isflatrtmonio  foimatmente  celebrato  ; e perche  affer- 
mano indubitatamente  , ch'egli  per  'in  anno  la  tenne 
come  moglie  ; può  effere  y che  Carlo  per  non  di fgu flave  à 
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primo  tratto  la  Madre  , che  come  dice  Eginardo  » ojfir*, 
uaua  , <27*  honoraua  di  maniera  che  mai  altra  mala  fi* 
disfattane  le  diede , cheque  fa , e per  non  rendere  an 
contenti , e mai  fidisfatti  tanti  Prencipi , e "Baroni , c 
tv n ,e l'altra  parte  erano  inter uenuti  nella  conclufione 
to  fionfilitio , e che  col  proprio  giuramento  P haueuano  ci 
muto,  andajfe  per  detto  tempo  dejìreggiando , e dijfere 
total  per  feti  ione  del  Matrimonio  fernet  lafiiare  in  t, 
trattarla  in  apparenzaycome  moglie, finche  gli  venijfe  i 
di  poterla  riCufare  efpreffxmente , e di  palefare  i animo 
il  che  pare  a punto  che  accenni  il  Cardinale  Baronìo , 

His  acceptis  licteris  ('Pontificia)  Carolus  nutabund 
dubius  redditus,  piane  refilijflfet,  nifi  Mater  impedì 
fuiflet,qua:  qnod  cocpifièt,&  cuius  caufa  in  Italiani 
diflfet , omnino  perfeci  voluiffet , Veruni  ille  fi 
eft  fe  teneri,  vt  tamen  folutionem  meditaretur,quatn 
tum  poflèt  acceleraret . Onde  da  quelle  parole  s arguì fce  x 
che  il Baronio  hebbe  opinione,  che  Carlo  non  hebbe  mai  ani» 
mo  di  tenere  per  moglie  detta  Longobarda,  {fp  in  confi  queli- 
ta fegue,  chi  cerne  Prencipe  molto  timorato  di  Dio  non  va- 
le JJ  e mai  accompagnarf  con  lei  ; benché  in  apparenza  leu 
flimajfe}e  trattaffe  come  moglie,  e come  tale  da  tutti  fiffi-> 
pubicamente  riputata , (fi  honoratate  che  come  egli  fi  vide 
ridotto  alle  frette  di  rifiluerfi  , a gli  parue  tempo , /copren- 
do liberamente  l'animo  fuo  , la  rtcufajfe , e rifiutaffe , per  il 
thè  la  Madre  operajfedi  poi , che  detta  giouane  fi  marita  fi- 
fe conCarlomdnno  fratello  di  Carlo , e figliuolo  di  lei3accioche 
ella  non  haueffe  a ritornare  acafa  con  sforno , e con  ifdegno  di 
Defi  derio,  e ne  feguiffevna  implacabile  inimici  ti  a in  ve  co 
d’vn’amiHà  indiffilubile conformi  alpenfiero, che  haueua  ba- 
ttuto di  Stabilire  colme^zp  di  tal parentado,  & a quefia  min 
openione pare , che  confinino  molte  congetture . 
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5 * £4  prima  è,  che  non  rieri fimile , che  farlo , che^  fu  Prencipe 
tanto  religiofo , e gelante  de  ditiini  precetti  dopo  battere  ce- 
Idrato  tl  Matrimonio concojìei ,ejeco  battere  trattato  contea 
marito  , & bahitato  in  anno  , di  poi  la  ripudiale  per  ib- 
bidir  al  rPapa  ; perche  fe  quello  rifletto  non  lo  moffe > quando 
. fitrattaua  di  detto  Maritaggio , nel  qual  tempo furono feritila 
le  lettere  del'Tapa , & il  negotio  non  era  ancor  compito , molto 
meno  l'haria  potuto  muouere  dopò  che  quello  fu  conclufo , e 
con  fumato  i an%i  che  l intentione  de  incapa fu  d impedire , e 
di  turbare  il  Matrimonio , mentre  fi  tratraua  di  fare  : ma  non 
già  d' irritarlo , e rotnp er lo 3 quando  fu  celebrato > e perfetto , e 
però  quefìo  rifletto  }fìcome  non  farebbe  fiato  legitimo , egiuHo 
come  a punto  accenna  il medefimo  Cardinale  Baroni o , mentre^ 
cerca  altra  caufa > così  bi fogna  dire,  cker**ìn 
tofio  d'ojferuare  lapromejfa,come  cofapiu  t 
fe  parafa  partirfi  dal  Matrimonio 

tr  intente  farebbe  per fihiuare  vn  errore  incorfi  in  in  maggiore 
La  feconda  fi  catta  dalla  vita  fritta  da  un  Autore  di  quel 
medefimo  tempo  di  S.  Adhelardo  ,che  fu  cugino  di  Carlo > il 
quale, mentre  offendo  ancor giouanetto  liueuatn  corte  yhauedo 
riceuuto  molto  fcandolo  da  quefia  diliberatione  di  Carlo , lolle 

in  ogni  modo  per  non  ledere  in  obbrobrio  cosi  grande  di  Car- 
lo , che  altra  moglie  haueua  flofata  > rttirarfi dalla  corte , e ri - 
fiondando  il  mondo  fare  lita  Religio  fa  in  in  Monastero  de 
Monaci,  e perche fo  gran  fondamento  nelle  parole  ifiejfe  dell9- 
Autore,cbe  riferifee  il Surio,  e dopo  l ui  il  Car dinaie  Baroni o , 
mi  pare  bene  di  recitarle  ,e fino  le feguenti . Cum  Carolus  der 
' fiderata  Defiderij  Regis  Italorum  filiam  repudiaret,  qua 
fibi  dudum  cria  quorudam  Franeor  iuramento  petierat  in 

coniugi  u,&C.</4  quefie parole  s'qrguifie, che  non  [offe  interne- 
nuta  (e  non  la  promejfa  con  giuramento  d*  alcuni  obi  li  Fran - 
cef,e  che  non  altrimeme  foffe  celebrato  il  Matrimonio , metrefi 
.x  “ K X dice 
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he  non  è il 
\tratto}al- 
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dkr.qu am  fibipetieratin  coniugiunv  non  d/ce  .quarti  libi 
copulaueratjò  altre  parole fimili , che  dinotino  il  compimento 
del  Matrimonio  ; onde  lo  firupolo  , c hebbe  quel Santo , mentri 
biafmo  Carlo,  c’bauefic  pigliato  altra  moglie  fù più  tofiop  cau- 
fa  del pergiuro, fi  come  piu  a baffo figgi  uge  detto  tutore  dtctdoi 
gemebat  > quòd  nonnulli  Fr  ancorum  eflcnr  ex  eo  periuri , 

La  ter^a  congiettura  fi  catta  dagl'  Annali  antichi  di  Fran- 
cia , che  rtferifee  il  medefimo  Cardinale , li  quali  narrano , che  An»n*t ; 
Carlonianno  prefi  per  moglie  vna  figlia  del  Rè  Defiderio , e da  **'**• 
quella  hebbe  figlile  pero  verifimile  cych' egli  pighaffe  quefia,  che 
era  Ratapromeffa  a Cariote  della  quale  fi  era  parimente  tratta- 
to di  darla  a e ffo  farlomanno,  come  fi  caua  dalle  fitdette  lettere 
del  Papa,altrimente  feguiriano  molte  cotrariet  'a  ineftricafrili , 
come  il  medefimo  QardinaLconfiffa,  che  vi  fimo , dicendoti] UO- 
modoauciite  foluanturcontraria,ha3enusnon  inuenim*. 


Quindi  fuccede  la  quarta  congiettura  ,che  fi  catta  dalle 
fidette  lettere  del  Papa  > le  quali  egli  fi  riffe  communementea 
farlo,C^ a f^arlomanno, ammonendoli yc he  ninno  di  loro  debba 
' impacciarfi , e contrabere  atrimonio  con  la  figlia  di  Defide- 

rio  Rè  d*  Longobardi , da  che  fi  comprende, che  fi  t rat  tana  d'ac- 
compagnare detta  gioitane  con  Pvno  di  detti  due  fratelli , e pe- 
rò è molto  confinante , che  non  potendo  fiucce  dere  il  Matrimo- 
nio con  P vno  yfuccedcffe  con  l'altro . 

Ter»  Mo-  L'altra  moglie  ^intorno  alia  quale  no  vi  è difirepdza  alcuna, 
tolto  la  pn?  e doperò fi  può  piu  probabilmete  chiamare  la  prima  fi  a cui  beh 
SiganJt  di  Carlo felici  fiima  prole  fu  lldegarde  nata  di  nobili  fimo  sugne 

Sucuia.  efstdo  dtfiefa  dalli  Duchi  di  Sueuia,e  chopper  effe  re  fiata  molto 
conforme  al  genio  fuoPamò  co  incredibile  tenerezza^  affetto . 
Tre  figli  ma-  CoRet  hebbe  tre  figli  ma  fichi, e tre  firmine,  cioè  Carlo y Pi- 

iciac* tr* k pirto,e  Lodouico,e  le femine furono  Rotrudeja  quale  ft promef 
fa  a Cofi  anno  figlio  di  Leone  Imperatore  di  CoRat  ino  poli  : ma 
fche  il  Matrimonio  no  hebbe  effetto^ per  battere  detto  Cofiatino 

/ , risolto 


Mi.  9 


V<: 
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V/Wìm  V animo  ad  altra  donna, ella  non  volle  piu  marito  rima- 
nendo più  toflo  in  sfiato  di  verginità , che  di  maritar/  con  Ag- 
getto difuguale  al  primo  y e benché  alcuni  habbino  ferino , che 
ella  fi  rimaritale  di  poi  con  Eginardo  y che  feritela  vita  del 
medefimo  Carlo , nondimeno  con  molta  ragione  il  Cardinale 
MI  tit.  Baronio  ha  mo  firato  efiere  fiato  ciò  vna  menzogna . Le  altre 
due  figlie  fi  chiamarono  vna  Berta , e l'altra  Gfelay  delle  qua- 
li  non  è reflata  uiua  altra  memoriale  non  che  quefe  ultima  con- 
ferò la  fua  verginità  al [eruitio  di  Dio. 

‘ Dopò  la  morte  d'ildegarde  tolfeper  moglie  Faflrada , che  Quarta 
da  altri  è chiamata  Seftrada  nata  di  nobiliffma  fiirpe  nella*,  Mc|14* 
francofila , quejìa  fu  donna  altiera , efuperba , che  procuro  di 
volgere  la  naturai  manfuetudine  di  (farlo, in  vna  odiofaj 
feuerità  , che  come  fi  è toccato  di  fopra , partorì  molti  difor- 
dini  y e mife  farlo  in  pericolo  grande  ; dico  fiei  hebbe  folo  due  Due  figlio 
figlie  /emine  Thedrarda  3 ò fecondo  alcuni  Theodora  , ft)  fcnunc- 
* Ut  rude . 

Uvltima  Moglie  fu  Luitgarde  Alemanna  ancor  lei 
nata  in  S nenia  di  nobiliffma  fiirpe  dalla  quale  non  pro- 
creò alcun  figliuolo , e quefia  fu  la  defeenden^a  legitima  di 
Carlo  • 

c Alcuni  aggiongono  molti  figli  bafiardi,  ch'egli  da  diuerfe  u^l|t“ 
Concubine  acqui fio 3 il  che  fe  fu  vero , attribuire  fi  deue  alla  li. 
fragilità  giouenile  , perche  in  quella  età  tanto  lubrica  fi  cre- 
de > che  fi  lafciafie  alcuna  volta  trafiortare  dal  fenfual  ap- 
. • tetito  à comettere  qualche  errore:  ma  come  afferma  il Car- 

nn.  8 3.  dtnale  Baronio  Jt  sa  per  coja  certa , eh  egli  procuro  con  a) - 
pre  penitente  di  purgare  quefli  delitti  della  fua  gioUentà  < 
cafiigando  particolarmente  la  carne  3 li  cui  appetiti  haueuaj 
feguito  con  portare  fopra  di  effe  vn  duro  cilicio  y ancorché  feffe  fuoipecc^i, 
nell'età  fenile  : ma fi  come  egli  fu felici  fimo  nel  numero , e ne  Ila  licio. 
bontà  de  i figli  noli,  cosi  dalla  banda  fua  non  mancò  di  vfart 
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ogni  efquifita  diligenza  in  allenarli  procurado  d' inHituirli , 

I*Huc;tionc  incriminarli  a tutte  quelle  virtù^che  couengono  agran  Prencipe ; 

de  fighuon.  mar  ani  giva  none  fi  tutti  fecero  nobiltfiìma^e  fihcijjima 

Morte  de  ì riufcita , benché  li  due  macoiori mori  [fero  prima  di  lui , che  fu - 
due  figliuoli  J . . . » ‘w  i J r*  * •/‘ria 

maggiori  ro»o  CW0  3 e Pipino  dopo  bauere  dato  faggio  marauigliofo  del 
Pipino,  loro  'valore  » 

- - Delle  figlie  femine  ancor  fi  pigliò  particolare  cura , acciò  fi 
alleuajfero  ben coHumate , c $’ indrizza (fero a quelle  virtù,  che 
fi  richiedono  per  principal  ornamento , e decoro  delle  donne , vo- 
lendo  che  s’efercitafferopiù  tofo  come  contticne  a quel fejfo  a fi- 
lare lana , (fp  a drop  rare  la  conocchia,  chea  fare  altri  efircitij  di 
Maggiore  riputatone . 

/ Egli  fu  amore  nolijfimo  > e teneriffimo  delli  fuoi figliuoli  vo- 

lendo y che  quando  erano  preffo  di  lui  mangi  afferò  feco  alla  me- 
defima  menfa,  e non  filo  li  mafie  hi  > ma  anco  lefemine>allc  quali 
incredibil  co  fa  è il  dire  l’affettione  è tenetela  [ingoiare  >c  he  por 
tana ; impercioche  egli  fi  compiacque  talmente  della  loro  conuer- 
fatione>che  voleua > andado  effo  in  uiaggio,  caualcaffero  con  lui , 
e dimoraffero  fico  dicontinouo , e come  eh*  erano  di  belli  fimo , e 
gratiofijjìmo  affetto , e foffero  per  ciò  da  molti  richi ejìe  tn  mari- 
taggio j nondimeno  non  puoi  è mai  patire  di fepararfi  da  loro, ne 
di  maritarle  ,fiufandofi,che fi  da  effe  foffe  allontanato  fi , la  vi- 
ta gli  farebbe  Hata  rincrefieuole , e noiofa , la  qual  co  fa  benché 
procedejfe  dalla  tenerezza  , ft)  amor  grande  >che  a ciafiuna  di 
loro  porjaua  ; nondimeno  queff  anione  non  fu  da  tutti  com- 
mendata , e patì  qualche  oppofitione,  come  tejiifica  il  me  de  fimo 
Eginardo  fino  Secretarlo  nella  vita  di  lui  • 

Sorelle  dì  H ebbe  ancor  due fonile  vna  chiamata  Gì  filarla  quale  efien 

cista»  e Ber*  dofi fino  da  giouinetta  dedicata  al  feruitiodi  Dió  y egli  hebbe 
prU#ndo.d*  m venerazione^  e filma,  e l'altra  fu  Berta  Madre  d’ Or- 

lando Pala  di  no, fi  come  atte  Barn  tutti  gl' 1 fiorici , che  d'ejfi  Or- 
landò  trattano  • 
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^#4  Madre  poni  parimente  grandiffima  rìu  trenta , et  ho*  • 
àpi*  ; M /?  rf/W*  altro  dtfguHo  fe  non  Ruanda  egli  ricusi 

la  figliuola  del  Rè  Defiderio  , cti  ella  gli  haueua  dejiwato  iru 
. Moglie . 

ciccar e%%ò ancor bette moltolcari li fuoi Nipoti , che  Nipoti  & 

. #r4»o  rimafi  di  Pipino  fuo fratello  ; cAf  furono  'vn  mafie  hio  det - fuo 
to  Bernardo , r cinque  [emine , quello  fojìituendo  a fuo  Padre -»  uol°* 
nel  Regno  d'Italia  , e facendo  educare  fra  [altre  fìtt 


Della  Morte , e Miracoli,  che  gli  fono  attribuitile  come 
fu  aferitto  acl  numero  de  Santi.  Cap.  Vili. 

' f » '•  X\m  \ . 'K 

'<\x  4-  * - . \ 

ES fèndo  già  Carlo  molto  innanzi  con  gl anni, e rimanendo 
affai  con  fumato  dalle  fatiche , e di (agi  ,c haueua patito^ 

Crm  oltre  oppreffo  ogn’hora  più  dalle  in  firmi  t a 3c  he  trè,ò  quat- 
tro anni  prima  Phaueuano  cominciato  a ir  aitagli  are,  e per  que- 
fio  accorgendofiyche  fiauuicinaua  il  termine  della  fua  vitaipro- 
pofe  prima  d'ogn  altra  cofa  di  'volere  dichiarare  fuo f ucce  flore 
nell  Imperio  ,ene  i fuoi  Regni  Lodouico , che folo  de  i figli  lega- 
timi f[  era  rimafi , e già  haueua  nominato  Rè  dell' ^4  qui  tanta, 
nella  diuifione  c haueua  fatto , mentre  'viueuano gl* altri  due 
figli  Cariote  Pipino , & a Berna rdo  fuo  5V ipote , ch'era  rima  fo 
di  Pipinoydtflofe  di  lafc  i arei  l Regno  d' Italia, eh' èffo  Pipino  pa- 
rimente goduto  haueua  ; onde  conuocando  in  Aquifgrano>  doue 
egli  nfedeuajutti  li  principali  Baroni, e Primati, eh’ erano fit- 
to di  lui  cosi  Ecclefiafìici , come  Secolari  li  figni fico  queflo  fuo 
p enfierò , & hauendo [coperto  in  tutti  la  prontezza  grande , che 
mofìrauanoydt  concorrere  con  quella  fua  deltherationeili  radu- 
nò in  Chi  e fa,  & iui  alla  preferita  di  tutti  dichiarò  fuo  hertde , 
e/ticceffire  neh*  Imperio,  (3*  in  tutti  li  Regni  ejfi  Lodouico, e gli  ^*°‘£orÌ0 
pofiin  capo  il  diadema  imperiale  polendo  cheyper[auuenire , j^°  figiiuo^ 
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rilanciti  effio  vìuentefichiamafie  infieme  con  effluì  Imperato- 
re , ff  Auguflo  ,ilche  jù  riceuuto , & approvato  da  tutu  con 
molto  appi ait fa  ) & allegrezza  j e tutto  ciò  fi  deut  credere  ,che 
feguifie  con  l'autorità  del  Sommo  ‘'Pontefice , poiché  fi  sa  che 
nella  diuifione , che  già fece  auanti  fra  li  figliuoli,  egli  non  vol- 
le difforre  dell’imperio  finche  non fàpeffe  il  volere  d el  ‘Pontefi- 
ce , come  accenna  il  Cardinale  Baronio  tnarrando  come  man - f”'  ’>'s' 


dò  Egi  nardo  fuo  Secretarlo  per  dargli  conto  di  detta  diuifione  j 
onde fi crede yche col (uo  ritorno egli  hauerà  riportato  la  fiuolr 
tày  che  per  ciò  hi  fógna  uà  ,fi  come  riportò  la  confermatione  di 
quanto  effi>  Carlo  haueua  di  fio  fio. 

Hicordi  che  ‘Nell'atto  dell' incoronatione  diede  al  figliuolo  alcuni  fanti 

diede  al  fi-  . , ►.  / /•  ° /r  . v i,/  . 

gliuelo.  ricordi , & auuertmenti , co  i quali  egli potefie  con  pietà  Chrt- 
flianagouernare  fi  fuoi  Popoli,  e fopra  rutti  gl' altri  gli  ricordo 
il  timore  d’iddio , itri fretto,  e r inerenza,  chefideue  alla  Chie- 
fa,(S'  olii  fuoi  Mine  Bri, e la  di  fi  fa, e prolcttione,che  ne  doueu co 
pigliare  cantra  qualunque  l'hauefje  voluto  turbare , e molcfia- 
ne,e  che  in  fomma  egli  fimo flr  affé  vnottimo  effimplarcdt  tutte 
le  virtù  , nel  quale  poteffero  tutti  li  fuoi  fu  d di  ti  jfecchiarfipcr 
imitarlo, e per  vltimogli  raccomandò  le  fue fior  elle, e fratelli  bi- 
che naturali  i Nipoti  figli  di  Pipino  fuo  fratello, ài  quali 

tutti  feben  haueua  penfaio  di  prouedere  con  qualche  efrrefpu 
Jtiàmé  gìu  diff  (fittone  della  volontà  fua,  nondimeno  giudicò, che fife  più 
ifindiente  il  rimettere  tutto  ciò  all  arbitrio  del  figliuolo  àfin- 
lo  il  tratta-  che, e It  figliuoli  douefferortmanere  con  queflo  me^o  ptùobli- 
«gfi'oaturì-  g*ti  al  fidi  elio, $ ilfratellovedendo  all incontro  la  con  fide \<t 
(ile  fcminc.  ^ ’n  ^ut  battuta, fi Jfe  tanto  più  liberale,  e largo  ver  fi  li 

fratelli, vero  òche  nella  dijfofitione,che fece  tré  anni  prima , dà 
tutti  li  fimi  mobili,  &arnefì,  ordinò , che  participa fiero  diceria 
portione : ma  la  parte  maggi  ore, e la  più  importante  lafctò,  che  fi 
diffefiafit  in feruitio  di  diuerfe  Chiefie  principali  della  Chriflia 
nità,e  vtramete  no fi può  ripitamente  riprendere  lagraàczza 

della 
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della  maefià  ; e della  magnificenza  di  così  eccelfo  Imperatore  » 
jtn.ui.fi  nan  fi  tp£ge  detta  difpcfitione  >che  il  Cardinal  ‘Baronio , cjme 
'»•  «so*  uno  de'  maggiori  fegm , de  per  ciò  potcjjc  dimoftrare , ha  infe- 
rito negli  fuoi  Annali,  poiché  da  (pie  Ila  fi  farge  >che  altre  tanta 
fili  la  liberale  ,e  magnànima  pietà  di  Carlo , quanta  fili  L’ine- 
Bimabtle  quantità  de' The  fori  da  lui  pojfeduti , li  quali  egli 
ordinò , che  fi  diffenfaffiero  ad  honore  di  Dio, a beneficio  de’  po- 
veri t & in  feruitio  d’altre  caufe pie. 

La  morte  di  Carlo , ciò ' egli  medefimo  s’ accorgeua  ejfergli  ^utnatro*6 
afiai  vicina,  fu  parimente  molto  tempo  ottanti  predetta  > & ** 

annunciata  con  diuerfi  figni  >che  nel  Cielo  , e nella  terra  Carlo. 
apparirono  , fi  come  fipefifio  fi  vede  auuemre  prima  , che  fuc- 
ce ciano  , ò per  morte  yò  per  altro  accidente  mutationi  de’  fla- 
ti y e però  fi  ben  egli  non  prefìò  , ò tnoBrò  di  non  prefiare  al- 
cuna fide  a fimih  prodigi  j , nondimeno  s’  andaua  egli  ogn 
bora  più  preparando  per  fare  il  pajfaggio  da  qtteBo  mondo , 
con  quella  purità  di  Jpirito , & eleuatione  di  cuore  in  Dio  , 
che  maggiore  poteffe  y e fi  per  il  p affiato  egli  fi  moBrò  pio  , 
deuoto  ye  piante  del  culto  di  Dio , r tnouo  all’ hora  egli  mag- 
giormente li  fuoi  e ferriti^  di  pietà , e di  diuotìone  , dandofi 
con  maggior  femore  alle  orationi,  & a moltiplicare  più  ab- 
bonale uolment  e l’ e lemofìn e : ma  fra  tanto  fpragiongendo  1' 
afirezz*  dell’ inuer no  ,fi  afflitto  da  vna  gagliarda  febrej , 
la  quale  penfando  egli , come  foleuaprima  rd'i confumare  con 
1‘ aBìnenzH  conia  dieta , fù  fipraprefo  nel  medefimo  tBan- 
te  da  vna  grandi filma  doglia  di  co  fa,  per  il  che  veggendofi 
ridotto  all’eftremo  difùavita , fece  chiamare  fubito  ili/  efeouo 
Jltibaldo  , che  filetta  minifirargli  i Santijfimi  Sacramenti , 
acciò  in  queBe  'ultime  bore  deliavita  fua l dotte confiBe  tut- 
to il  punto  della  falutegli  ajjtjleffe , e gli  prefiafife  quelli  aiu- 
ti fpirituali , che  fono  necejjàrij  per  fare  quefìo  tranfito  coru 
ogni  purità  di  mente  $ onde  detto  V efeouo  e frettando  l’officio 

fuo 
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fuo  con  la  diligenza , che  conueniua , accorgendo^ , che  nel  fit- 
timo  giorno  della  malatiadi  (arie  figli  haueua  fatto  peggio- 
ramento  notabile, e che  ancUua  mancando  di  forze,  e di  fpirito, 
l'aui  so  del  pericolo,  aneti  della  certosa  delta  morte  ; onde  egli 
fece  fitbito  iflanza  ,che  gli  fojfemimflrato  il fanti  fimo  Viati- 
co ,e  else  poi  gli fjfe  data  Peìlrema  Ontione,  i eguali  Sacramen- 
ti furono  da  lui  ritenuti  ,con  quel  maggior fpirtto  di  diuotione, 
che  gli  po tettano  concedere  le  fue  indebolite  fr^e  sperciochza 
mentre  era  ‘vnto  con  foglio  fiero , fi sfr^aua  di  rifondere  ai 
Sacerdote , e poi  entrando  in  agonia , compofe  da fe  me  defimo  il 
fuo  capo  tjàcendofi il  fegno  della  JàntiJJìma  Croce , e recitando 
jpefo  quelle  parole , In  manustuas  Domine cómendofpf- 
ritu  m meu  m , con  le  mani  giunte  ,e  con gl  occhi  al  feto  riuolti 
Orlo  kuo-  refe  quietamente  l'anima  al  fuo  Creatore,congrandtJJìmi pian- 
ti , e fngultt  degli  alianti , che  deploravano  la  perdita , che  e‘ 
Pùnto,»?  do  era  fatta  di  Principe  non  tanto  grande , e celebre , per  il  fuo 
lua  morte . m Ito  calore , e fatti  gloriofi,  qnanto per  la  fingolar pietà , e re- 
ligione, che  talmente  haueua  coltivato  in  fe  medefimo , e fimi- 
nato  ne  gl' altri , che  fin  adeforefìano  ancor  li  vefligi , e fi  go- 
dono b f rutti  delle  buone  , e fante  opere , che  infiituì,  & ordinò 
a benefìcio  dellaChiefa , per  il  che  non  fi  deve  dubitare , eh * 
egli  non  goda  P eterna  felicita  fra  quei  beati  Heroi , che  cen  o- 
pere  di  mirabil pietà  illuHrandofi s' hanno  acquiflato  le  Sedie 
C e le  Pii . 

Sepolto  in  Al  fuo  corpo  fu  data  fèpoltura  in  vn  belli ffmoaueSo , che 
“ f ubilo  gli  pi  preparato  con  quelli  ornamenti , che  convenivano 

alla  Maefì'a fiua , nella  Chiefa mtdefima d' Aqui [gra- 
no , eh'  eglt  haueua  fabricato , con  porvi  fipra 
P magine  fva,e  di  fitto  quefìa  in- 
ferittione , con  lettere  fcol- 
pile  in  Ore . 

IN 
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.CAROLI  MAGNI,  ATQVE  ORTHODOXI 
sC^Vl  RÉGNVM  FR.Mrcp'RVIyi.  * 


. NOBILI  TER  Al 
R ANNOS^CLVII.FbEL 
CESSI  TSE  PÌ"  VÀ  C 

««J^DICT.  VII.  V.TCAL.  FEBR. 


ERTENVIT, 

4 ARI  V§i 


itti 


>*  tfetad’  anni  fettantadue , l’injirittiont  dica  fettuagt- 


rP» 


ihuminajfe  d#e  ciechi  ,e  fife  * ..  ^ . ...  <:jf  . 

" offrir  invocando  l'aiuto  de  li  a fua  intenejjìone  rmuefiero  la  falli- 
ta; e però  co  fa  certa,  e tetti ficata  da  zannali  mcdeftmidi 

“ * * 


Miratoli  „ 
che  Dioopc 
rò  a honorc 
di  U Carlo» 


a.  dopò  hauerj 
eia,  'volle  ini, 
. tato  a vn 


Sant  *•  44 


idrato  ne  Ili 
mafoni, 
tlgfrouin- 
^iùdedi- 
Idi  quei 
tooccorfi 
del  Sa 


oa  patire  gran- 
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. popoli,  chiamato  da  loro . 

'vnaficcita  molto  terribili 
le, che  refe  talmetearidai 
paefe fi [recarono, in  mqdo  f 
demente  di  fete^Carlo ricyrr eio> come Joleua  fare  ìnfimigltanti 
angofeie  all  aiuto  divino , colmerò  delle  di  vote  oraùoni  im- 
petrò da  Dio, che  fi  come  a preghiere  di  Mosi foccorfe  al  popolo 
H ebreo  poHo  in  finii  necejfttà , cosi  a contemplacene  fua  di 
T-  ' “ ~ ' mez- 
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t nezzp  giorno  (mentre  l'efercito  tutto  languido  firipofauà  é 
piede  d'vn  monte)  improuifamente  forgeffe  vn  torrente 
qua  tato  copio  fi  ,0  abbondate ,che  èaflo  di  fatoflare  l" ejercito  , 7 
0*  d'abbeuerare  fatti  li  giumenti, che [eco  condaceua,  in  ol- 

tre fi  vide  marauigliofamente  a bollire , e gorgogliare  quell'ac- 
qua , che  forgeua , mentre  durò  la  di(lruttione  di  detto  T empiè 
diabolico , volendo firfe  Iddio  mofirare  con  quello fógno, qtian-  t 
togli fife  cara  quefia  glorio  fa  opera  di  farlo . .V'-';' 

Terzo^che  ^gli  fi  canonicato  da  Pafquale  T er^o , nell'  anno  i r 

fù ^Antipapi  ma  perche  fic  fiifmatico,e[findo  creato  ‘Papa  contra  d'Aléj 
Ha  ripóllo  dro  T erto,  legitimo  Pontefice, pareyche  non  fia fiata  fi  non 
d«'jancl°e°  ^ Chiefà  (gallicana, Alemanna, e Fiaminga  accettata, le  f 
per  ciò  fanno  folenne  commemoratane  di  quefio  glorio fo  Imp 
ratore  nel  giorno  del  fucilatale , quando  l'anima  fua  Volo  1 
Cielo , altra  l'erettione  channo  in  alcuni  luoghi  fatto  ih  hi 
fuo  dì Altari,  Cappelle , e Tèpij  ,fi  come  intendo,  il  che  non 
ttendo  la  Chiefa  Romana  riprouato , ne  vietato , an%i  più  t 
tacitamente  tolerato , che  ilculto  di  tjfi fi  celebri, fi  può 
con  ragione  fra  li  Santi, ò almeno  tra  i 'Beati  anno - ;;  > v * • 
uerare  ,come  hanno  lafciato  firitto  alcuni 
Canonici ,e  come  riferì fie parimente  .» 

ilCardinalBaronioye per  que  t ‘ -fi 
' fio  Gio.  t/Molano  l' ha  p 

■ ’ aggiorno  al  Mar 
~ •’  :fì  tirologio 

d'Vfuardo,  e l'ha,  ripofio  parimente  nel 
catalogò  de  i Santi  della  Fian- 
dra per  ejftr  lui  difiefo 
da  i Duchi  di 
Braban-  '• 
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DI  SIGI  BERTO 

RE  D’AVSTR  ASI  A, 

Figlio  di  Dagoberto  Rèdi  Frància.  ; 

RA  tutte  le  •virtù, che  poffono  al 
Prencipegrandiffima  /ode,  e Jflen- 
dore  recare, quelle  tengono  il  primo 
luogo,  che  ò col  valore  militare  nel  Quali  virtù 

* ^ i,  j r rechinoera- 

tetnpo  Ut  guerra,  o con  l arte  ai  Ja-  <j,ir,ma  lode 
per  ben  gouernare  i popoli  nel  lem- p,enc pc* 
po  di  pace, ò col  me^o  della  pietà , 
e delia  religione  fi  dimoflrano  nell ’ 

nino , e nell'  altro  tempo  : ma  fra 

quefie  qual  di  loro  fa  piu  glorio  fa , & illujlre , l vltima  fienz* 
dubbio  tutte  Ì altre  eccede  ; percioche  l ampliatione de  flati  ztlo  direli- 
fatta  colme^zp  delle  arm’, la  conferitatene  di  quelli  feguita  co  |»!°nà*  ’^g! 
l'arte  della  pace , e la  magnificenza  de'  trofei , e de  gli  archi  ^«ed.  tuo 
trionfali , che  fi  figliono  per  celebrare  le  dette  virtù  ergere  ,fo - tù. 
no  tutte  cofe  fottopofìe  a/lavicijjitudine, e voracità  de  tempi, li 
quali  fecondo  limatamelo  de'jùcceffi  bora  profferì  bora  au- 

uerfi  variano  j di  maniera  ches'hrggi  fior  fono  demani  fiuani- 
rano,e  s’ hoggi  tu farai  per  quefto  innalzato  fin  al  Cielo, domani 
farai  abbuffato,  e madato  al  fondoima  la  propagatione  della  re - 
hgione,t  dello  fiato  dellaC  htefia,  che fi fa  particolarmeteco  l'eret 
ttone  dei' tpij, che  fi  dedicano  a Dio, e de’monaflert,che  fi  fion- 
dano per  matenere  li  religìofì,che  fèruono  cotinouamete  alSig.,  L,erett;0l* 
e che  fono  le  colonne  della  Fedeiè  quella  virtù, che  rende  frutto  delle  Chte- 

. J , , 1 * / i - le,  e moni»* 

d’ immortalità , e che  no  e figgetta  a mutai  ione  alcuna  eli  tepoi  r;  , e d'altre 
perche, quado  anche  le  (hiefe , e monafien  filano  ratinali , e di- 
flrutti,ccme  molti  ne  fono  fiati  dalla  barbara  empietà  deghUe  dono^frut«> 
rei, ci  ne  noflrtitpt  abbattuti i coi  tetto  ciò  la  glori* , e la  gratta,  mi. 

che 


Di 
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c he  tufo#  UH  operepre/foDioacqiu/ti  >mn  tifipuò  togliere* 
ne  tanpoco  il frutto , ne  il firuitio  notabile , che  tanto  e ut  dente- 
mente  ne  ri [ulta  al  gouerno  polìtico  > fi  può  leuare , ne  afcondt* 
re  i fi  come  1 1 fieri  en%*  ha  ma  tirato, Cr  ha  sformato gl  iftejfi he - 
retici  centra  loro  voglia  a con fejjàr  lo , come  in  con  firmati  one  di 
Detto  d'Au-  ciò  mi  ricordo  hauer  letto, che  Ztugufto  "Duca  di  Saffini  a trò - 
di  siflonu?  uandofi alla  Dieta  di  Ratisbona  hebbe  a dire , chaurebbe  vo- 
luto , che  gli  cofiajfi  vn  braccio , che  li  onafleri  del fitto  Sta - 

Di  quinto  to , cheli  Jitoi  fuddittper  operadt  Lutero  dtftrutto  haueuano, 
moniflendi  fteJfir0  m p>e^l>Perc^e  conofieua  di  quanto  profitto  fiffiro\ 
rdigiofi . percioche  i figliuoli  de'  nobili , e gl' altri  non  haueuano  più  oue 
ritirar/!  ,ò  per  fludiare  ,ò  per  ijìart  lungi  dalle  occafitoni  delt 
etto, delia  ebrietà,  e de gP altri  vi t ij , oltre  che  molte  famiglie , 
eh' erano  folleuate  col mejgo  della  religione, fi perdeuanoper  le 
ditti  foni  de'  Patrimoni  j, e l'elemofine,el altre  utilità, che  dall’ 
ordinata  econom.  a de'  religtofi a poueri,  & a pajfeggieri  pente» 
nittano  , erano  del  tutto  cejjate  ihor  vedi  quanto  s allontanine 
Errore  de’  Prcnc’P!  dal  vero  ficopo  del  buon gouerno , mentre  cercano 

Preneipi.che  d'abbafiare , e deprimere  lo  Stato  Ecclifiajìico , inuidtando , 

abb.due  lo  anzi  v flirtando  tal  volta  le  ricchezze , e commodità  che  lire- 
Srito  BccJc  t.  ■ r J > 
milito.  l'g’ojt  godono  . 1 « 

S'gcberro  Optila  virtù  dunque fu  quella , a cui  principalmente  mirò 

«*»•*-•  Sigiberto  Rè  d\Aufira/ia  , di  cui  hòprefo  aferiuere  levita* 
breptrlafua  e che  lore/e  altra  modo glori  ofio , e l’ innalzò  di  manieta,  ch& 
a.-foji'reii*  meritò  non  filamento  la  gloria  di  quefio  Alandola  anco  quel- 
gione.  }A  del  p aradi  fio  ,che  è fempiterna . '>  > i *-s.» 

^Jigrberto  Egli  fu figlio  di  Dagoberto  vndecimo  Rj  di  Francia,  e no - 

jimo  Rè  no  della  Hirpe  de  JMorouingi , il  quale  Je  ben  fi*  Prencipe  do - 


-*? 

**+ . 
♦ 
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di  Francia . 


tat.o  di  virtù  molto  eccellenti , e che  fieualmentc  laficiò  figni 
Dagoberto  molto  rari  delta  /ingoiar  fina  pietà  , e liberalità  verfo  lt» 
ìoUChufc!  Chie fi,  fi-come  trk  P altre  ne  rende  chiara  tefltmonianza  quel 
• famofioT empio, che  ancor  hoggidì  molto  ficelebxa,  che egli.aS. 
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Dionigi*  di  cui  era  particolarmente  diuoto  dedicò,  nondimeno 
dal ftnfuale  appetito  fi  lafciò  talmente  dominare  ,e fi  diedepost  bucato  da 
sfrenatamente  in  preda  alle  'voluttà  della  Carne , che  femprt*  D,e°berto  * 
preffio  di  fe'vna  greggia  di  concubine  nutriua , olirà  quelle  che 
mantcneua  in  dtuerfì  luoghi  a pofia fua^che  di  piùacqnifiaua  la  libidine. 
di  mano  in  mano  ouunque  egli  andaffi  : ma  però  f a la  turba* 

Jtfiffh*.'  di  tante  donne , ne  i cut  amori  era  totalmente  immer fio  yVe  ne 
%f>fffi,furono  tre  3 c^e  d titolo  dt  moglie , e di  \einagoderonq , e che* 
come  tali  furono  trattate , e riuerite . 

La prima,ch'egh  hebbeyfii  nominò  Cometrude,  ò feconda  al-  m0^ 

ttiGeltrude  Ja  quale  per  la  fuafierilità  ,ft  da  lui  ripudiata . [£'òCome 
1 ***  dit~  La  feconda  fu  detta  Natilde.che  eoli  con  abhomineuolSa-  trud*. 

*»/<*.  4 r.  /,  a . , /r  Jm-  Seconda  mo 

$9.  cnltgto  leuo  da  vn  mona  fieno,  doue  al frullio  dt  Z)to  era  con - gije  Natii- 

fiorata,  V s,i: 

La  ter%a  fi  chiamò  Ragnetrude  ,giouinedi  nobitififimo  fin-  ^ 

pue,e  di  bellezza  incorno  arabile, dalia  quale  procreò  Sipiberto,  glie  Ragne- 

* , ^ ri  r D J /■  trude, madre 

e perche  con  tutta quefia  jua  'Vaga  , e sfrenata  libidine,  egli  diSigibcrto. 
non  haueua potuto  mai  acqui fiar  figlio  alcuno , 'volendo,  (come 
fi  deue  credere  ) iddio  cajìigare  con  quefia  fieri  li  fa  la  fua 
grande  incontinenza,  olirà  che  per  ordinario, la  di for  dinaia  in- 
temperanza fuole  rendere  la  per  fona  fiertle , (jff  tnhabile  alla*  ta  incornine 
generai  ione  ihebbe però  tanta  allegrezza  del  nafamento  di  5Jtfe°iape£ 
quello  figlio , che  per  honorare  maggiormente  la  grada , che  da  fona  iterile. 
Dio  haueua  confegmto,propoft,ch  egli  douefie  riceuere l'acqua 
delSantiffimo  Battefimo  per  mano  di  Sacerdote , che  per  bontà.  Allegrezza 
e fanti  fa  di  'vita  fojfe fopraogn  altro  celebre,  (g)  eminente, pa- 
rtndogli,  e con  ragione , che  legratie  diurne } ft)  i doni , che  fi  d* 

riceuono  m 'virtù  di  quel  Santi  fimo  Sacramento , effer  douejfe- 
ro  tanto  più  efficaci , quanto  che  fojfe  mintHrato  da  per  fona,  che 
di  maggior  pietà,  e religione  rijflendtjfi  ; e perche  fa  quelli  * 
che  all'hora  viutuano , non  era  alcuno  che  haueffe più  nome , e *fa®  ^ 
maggior  fama  di  bontà  d' Amante , ò Amando  x come-  altri  lo  nw.e  fluori. 

dota-  *“*' 
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chiamano , il  quale  ejjcndo  di  nohilijjìma  firpe,  figlio  «Tu* 
Prencipe  dell’cAquitania , «rffo  fra  le  delti  te, e le  pompe  reali  , 
prezzando  ogni  grandezza  mondana , haueua  prefo  /'haliti 
Manico  di  religtofo  di  S . Benedetto,  dotte  col  feritore  delle  fue  or at ioni,  e c» 
i“*  la  fòrza  della  parola  di  Dio, eh’ andana  fiminado,fece  tal pro- 
fitto infefiefo,e  negli  altri,  che  meritò , me  tre  ancor  viueua,di 
Fù  tenuto  confermare  la  fantita  fua  col  mezgo  de'  miracoli ; volle  per  ciò 
ta  per  i‘opc-  Rè  eleggere  quefìofant  huomo  per  l'ammini fra  t ione  di  cosi 
«oufmirì  £ran  SaCrament0  * °hr4  eh’  egli , fentendo  molto  rimorfo  de  i 
coli  che  fc.  mali  trattamenti, che  prima  haueua  fatto  d:  lui ,percitchel'ha- 
Fi  «ietto  à ueua  sbandito ,e  cacciato  in  eft Ho,  mentre  egli  piu  arditamente La 
sìgibcruh  d’ogn  altro  riprendeua  la  vita  diffoluta  del  Rè  ; haueua  pen- 
fato  co  tal  mezZP  di  riconciliarfèlo,e  di  rederfèlo  amico  : flora , 
perche  quello  janthuomo  afai  più  dolente  del  vedere  il  Rè  in- 
cor rigirile  , & in  pericolo  della  dannatone  eterna , che  del  di - 
[prezzo , che  di  lui  haueua fatto,  s’ era  ritirato  molto  lontano , e -, 
nelle  elìreme  parti  della  Francia , oue  attendeua  a /pendere  il 
talento,  che  da  Dio  gli  era  fato  conferito  ,fì penò  affai  prima  di 
fapere  dotte  ei f fiffe  ; e finalmente  ritrouato , Venne  con  molta . 
prontezza  aprejentarfì  innanzi  del  Rè,  il quale  ,hauen  dolo  ar- 
ti Rè  che  1-  colto  molto  benignamente , e chicdedo  con  riverenza, e fammi fi 
voiMfcacei*  fione  grande  perdono  dell'  ingiuria  fattagli , gli  ff  legò  la  ca- 
pcntoao' tie£‘one  > (he  f haueua  moffo  a richiamarlo  il  deftderio  c ha- 
ueua , che  con  le  fue  proprie  mani  volejfe  honorare  la  celebra- 
tione  del  Tiatteftmo , chef  dotte  ua fare  del  fanciullo, che  D togli, 
haueua  conced  uto;  e benché  egli  da  principio fene  moBraffe  af, 
d<o<di* b ” rttroffcufAnd°fi con  la  (olita  fua  humiltà  d’efere  di  tanto 

cerine  iifi  honore  indegno;vinto  nondimeno  dalle  preghiere  del  Rè  accet - 
fi  *B  tute  fimo  to  la  carica , e fìtdejìinaia  la  Città  di  Orleans  per  comodità  di 
OHe'ns  * w Càrtberto  fratello  del  Rè, che  tenetta  la  corona  dell'  Aquitania, 
f ? u**?  ° (h‘era  inni  tato  ancor’  egli  ad  intervenire  alla  detta  cerimonia > 
Re  v-  inter-  alla  quale  nel  tempo  determinato  fi  dato  comp imito  con  quella 

mag- 
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t Maggior  pcntpa , e magnificenza , che  firichiedeua  a tal  folen- 
nit'a  ,e  filai  fanciullo  polio  il  nome  di  Sipiberto , col  quale  altri  11  flome  di 
fuoi  maggiori  erano  itati  parimente  chiamati:  ma  molto  piu  impofto  ai 
celebre  ,&  illuRre  fi  refe  P anione  di  quello  finto  Battefimo  faQaull°* 
miniftrato  per  mano  di  cosi  gran feruo  di  Dio , per  l'accidente^ 
d'vn  miracelo  notabilifjìmo , che  v interuenne  ; e fu , che  men • Miracolo  oc 
tre fatta  la  benedittione  , che  fifuol  dare  dal  Sacerdote,  non  vi  uzzoli 
efien  do  alcuno  fra  la  moltitudine  di  tanta  gente,  ch'era  concor - cmI1°* 
fa,che  riffondefjè  con  la  parola , che  vfa  nel  fine  della  benedit- 
tione là  (fhie fa , Amen  ,fi  finti  il  Fanciullo,  che  a pena  haue- 
ua  compito  il  quarantefimo giorno  del fuo  nafcimento  a proferi- 
re con  chiara  voce  la  detta  parola , Amen , il  che  fiume  fece^ 
flupirè  grandemente  cgn  vno,  che  i*  vdì , cosi fu  mani  filo  indi - 
tio,  e fógno , che  quel  bambino  fffiper  virtù  di  quel  fanto  reli» 
giofo  gloriofamente  fanti ficato  ,e  benedetto  dalla  onnipotente 
mano  di  Dio , per  il  che  Amante  diuenendo  ogn  hora  più  caro 
al  crebbe  preffo  di  lui  in  tanta  fiima, e venerazione , che  va - ^ 

cando  la  Chiefa  di  T ungri, volle, che  fife  eletto  a quella  Sedia,  letto  vcfc£ 
che  all' hora  era  pofia  nella  Città  di  MaRrich  ,cd  la  qual  ceca-  JJdt!  T(f,,Rru 
fionecgli  dipoi  procurò  d'ampliare  maggi  orme  te  la  fide  di  fri 
fio, e di  riduvre  intieramente  quei  popoli  alla  luce  dci]r  angelo,  nfcdeua  il 
in  modo  che  zApoftclo  de'  Fiaminghi  ne  vie  perciò  chiamato,  V **  A°n-°ocfo 
come  che  daini  principalmente  ricono  (cono  il  lume  della  fide. 

Hor  mentre  il  Re  poneua  ogni  fiudio  , che  il  figlio  fifie  alle- 
nato ne  f fanti  cofiumi,  & ammaefirato  ne  i precetti  della  Chri 
fiiana  religione, e delle  buone  arti',bebbe  occafione  affiti  ragione- 
noie j benché  detto  figlio  fvffi  (fi  come  fòri  nono  molti  )a  pena  S:,;btrt0  ef 
v fitto  dalle  fiafee , di  dichiararlo  Ufi  dell'  Aulir  a fi  a , cioè  di  £'.'^ul^c£IV 
quella  parte  della  Fracia,che  contiene  la  Lcrenafil  7>rabate,et  dichiarato 
infieme  tutto  quel  tratto  di  paefe,  che fi  rinchiude fra  là  Senna , fn.°  1 u rI 
Cr  il  Rheno,e  s'cftendc  ver  fio  il  Mare  Oceano, e che  altre  volte 
era  fiata  diuifa,» fmembrata  dà  Regno  delia  Fratta  per  poter  fi  fi 

L partire 
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partire  il  dominio  di  quello  fra  due fratelli  ,la  cui  fi  dia  Rea- 
erA  P°fia  nt^*  Cu  tildi  sJMet^>e  l'occafìone  fu  cheeffen- 
Anitrifci . do  quei  popoli  ffefio  mole  flati  da  alcuni  barbari , li  quali 
entrando  per  la  Turingia  , metteuano  a facco  , (fi  a ruba 
tutto  il  paefe , nt  trottando  fi  rimedio  a poter  reprimere  f in- 
foltn^a  di  co  fioro  ; perche  quei  popoli , come  che  ambi/cono 
Popoli  <1*11*  d‘  hauere  in  capo  , che  fia  del  /àngue  Reale , fi  mofiraua- 
mmod’hj  - no  per  altro  affai  tepidi , e negligenti  nelle  di  fife , che  doue • 
uan0  fare  > & infieme  poco  ubbidienti  a chi  li  comandanti 
onde  pensò  il  Rè  per  loro  fidi  sfatinone  di  dichiarare  Rè  dell* 
Aufirafia  Sigiberto  fu » figlio  , ancorché  fijfe  dt  puerile  età 
imitando  Clotario  fuo  Padre,  che  in  vita  fua  haueua  pari- 
mente a lui  ancor  tffendo  molto  giouinetto  dato  ingonernolt 
fodetta  Prouincia  ipercioche  l'tfferienzjt  haueua  dato  a vede- 
re , che  godendo  grandemente  detti  popoli  della  vifia  , e pre- 
fin^a  del  proprio  Prencipe  haueuano  fimpre  moHrato  molto 
valore , e fatto  prodezze  mar auiglio fi , mentre  in  occorrenza* 
di  guerra  erano  Hat i guidati  dall’ ifiejfo  Prencipe, ancorché 
fi  fijfe  trottato  in  età fanciulle fi  a iceme  appunto  auuenne  al 

Clotiriofao  tempo  del  fa  detto  Clotario,  il  quale,  benché  fife  ancor  nellt> 

ciull*  è por-  ~ J.  /.  t r • r j i • J ^ . > 

uro  innanzi  fa/cte , vollero  It  fuoi  fuaditt,  mentre  armati  andauano  a 

*”*  ^{uói  combattere  ,f  he  da  F redegonde fua  madre /offe  portato  innan- 


■ dai 


f1'1'  , , _ f . 

tre^ndaua0  & all'  efircito  ,à  finche  la  prefènza  del  Principe  loro  li  ren- 
aioà  aonbac  deffe più  animofi,  (ir  arditi  alla  battaglia , e li poneffe  in  mag- 
gior fferan^a  della  Vittoria,  come  fecondo  il  loro  intento  au- 
nenne  -,  e fra  tutte  le  nationi , ( come  alcuni  hanno  tffiruato  ) li 
hfa  Franceft  hanno  hauuto  fimpre  in  tal  veneratone  i loro  Precipi 
y co  emione  naturali >c  hano  voluto  ptù  lofio  viuere  fatto  il  dominio,  dr  im 
perio  de'  Preci  pi, che  fiano  del /àngue  Reale  deche  fanciulli,che 
ammettere  altri  Hranitri  alla  fucceffionefi  al gouerno  del  Re- 
gno, e firfe  quindi  è venuta  l'vsaz»,chepoi  èpafiàta  inconuen- 
tine,  come  particolarmente  fi  cofirtta  nelle  prouincie  della  Fian- 
dra, 


iloro  Ri. 
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dra , che  altre  volte  fu  parte  della  Gallio,  delfica , che  non  fi 

t / . # • ri  . r>  ii  . n \ Li  Francefì. 

ammetta  al  gouerno  Ai  detti  Jt*Uyfc  non  il proprio  Prette  tpe>o  deifico  li  Fi* 

almeno  perfina,cheglifia  di  [angue  congiunta^per  fuetto  coufo 

dunque  giudicò  bene  Dagoberto  col parere  de  principali  Baro - ^ctn»"  . 

ni  del  fuo  Regno  di  dichiarare  Rè  dell’  Mufìrafia  Sigiberto  ,fi  loro  Prcnci- 

xome  fece pubicamente  nell’ Ajjìmblea, che per  quefio  effètto  te - di  0qu”h°° 

ne  di  tutti  gli  fati  nella  Città  dì  JMet%,  il  che fu  riceuuto , & ìoroho^uc.1 

approuato  con  vniuerfil fò disfamane , ft)  allegrezza  di  tutti,  j;  ibeno 

» perche  il  figlio  era  ancor  nettami  dell' infamia , in  confe-  giunto, ac» 

tpuenz*  t^habile  a poter Je  meaejtmo , &*  il  Regno  gommare , dell’  Aliar*. 

T appoggiò  alla  cura , e reggimento  di  due  perfonaggi , eh'  erano  fil  * 

per  integrità  di  vita , per  prudenza  di  gouerno , e per  ifferien- 

ZO  di  fede , li  primi  J oggetti , eh’  egli  haueffenella  Corte $ vno  H PjHre  con 

fu  per  fina  Ecclefta&ica , la  quale  doueua  hauere  particolar-  ftituifee  pref 
/ /i  ■ F • . « • * j#  /*  ##/'/•  fo  diluì  due 

mente  la  cujtodia , & u gouerno  de  Ila  perfino.  del pgho , accio  fcggcm  ai 

che fffe  if  rutto  nelle  regote  della  pietà  Chrifliana,&  ammae- 

firato  nelle  buone  difiipline , e quefio  fu  Qmiberto  Arciuefiouo  vno^w  Cu. 

di  Q>lonia,che  per  la  [ingoiar  innocen  za  della  vita,  e per  l’eccel  ciuefcouo  dì 

lenz*  delle  virtit.C hrifi iane,di  che  egli  fi  fngolarmente  orna-  fù°huomo  d! 

to, meritò  nel  numero  de  Sana  d’effère  af  ritto, fi  come  la  (foie-  ^ 

fa  ne  celebra  la  fua  commemoratione  : l'altro  fi  per  fina  fecola-  ^j”10*0  de 

r*t.  Rim.  re  t il  quale  doueua  hauere  la  cura,& amminijìratione  delgo- 

uerno  degli fiati ,e  quefio  fii  Pipino  il  primo , Duca  di  Braban-  L‘a]fro  rii  pì 

te,  huomo  non  filo  di  prudenza  dui  le  adorno  ; ma  anco  di  pie- 

tà , e d'altre  virtù  [hri (itane perfettamente  dotato,  che  ancora  •»»««,  *«h* 

egli  fi  degno  d’effère  collocato  nel  numero  de’  beati,  come  a fino  «deUiTtn 

tempo  fi  dtmofirerà  : a quelli  due  Gouernatori alcuni  aggìun-  nuro«ro°dt* 

Trttkrm  gono  vn'  altro  chiamato  Aldegifi , ò Anfigtfi , che  fu  figliuolo  Beltl  • ** 

d[  ff fri  S.  Arnolfo , che  dt  Maggiordomo  di  Palazz0  fi  fitto  Ve-  Anfrgìfo  fi. 

[cono  di  Metz, d quale  [accedendo  nel  carico  del e Padre , afee-  Arnoifo^ve^-* 

fe  in  grandiffìma  filma  ;à  talché  dittenne  genero  del [detto  di 

Pipino, [fofando  Bega  fua  figlia , dal  qual  maritaggio  ne  di- 

L 2 fi  effe  . ’ ’ ■ 
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fsf  • Sigiberto 

hi**  nobili  film*  prole  di  unti  Regi;  $‘Imp£ 

I‘pXV!  ratori>cf*  furono  così  famofi , & illufiraronoamarautgli a 
ES5i?S*  • Franc,a  : **  P:nhe  doutua  forfè  all'  bora  effere  molto 
«ine  li  Re  di  gioitine,  effo  Al  degl  fi,  la  fimma , e pefi  di  tifito  tlgouernorfì 
ftiacu . TnAj-e  principalmente  fipra  le  ffalle  del  detto  Ve  fiotto  CuiiiL 
berlo , e di  Pipino , con  la  cui  prudenza , e valore  non  fiolo  tùf- 
fi  gli  affari  del  fegno  cominciarono  a pigliar  buon  indri%&, 
e la  fortuna  a mojìrarft  fauoreuole  nell'  imprefi  militari , che~* 
occorfero  a far  fi  contra  li  nemici , li  eguali  ben  preflo  s' aulii  té* 
ro , eh  altri  nocchieri  di  molto  miglior fenno  de  ti  primi  refidc~ 
nano  al  timone  di  q ueBa  Reai  naue  ; ma  anco  dalla  buona  dim  ' 
fiiplina,  (deducanone del  picciolo  Fanciullo  cominciarono tb 
u^ì!lut^umare tat rddihcfle molto ^ne fi poteua  comprendere, an- 
to-  cor  che  di  lontano , lo  fflendore , che  doueua  v fi  ire  dalle' fiik 
• Virtù . : 

Cfodoueofe  In  queBo  tempo  bollendo  il Rj  ~Dagoberto  acqui ffato'Vn’di? 

diolglbi0  tr9htì0  da  Natilde, che, come s' è detto,  haueua  dal Monafie- 
“gibertoè  r°  raPita>'HuaIefi  chiamato  Clodoueo, pensò, perche  all* 
co  » tì  ria  i(o  morte fua  non  potejfe  nafiere  d fiordi  a fa  tifigli  nella  di  ni  fio- 
Ré  deludo.  ne  Begno  > di  (labi  lire  le  parti  fa  di  loro  ,&*à  quello  e fi 
“r&o  Jett°  conuocant°  'L  fio* fglio  di  lutti  gU  fiati , confermi  col 
gl'o  iii  tm  parere  loro  Re  dell  Aufirafia  Sigi  berlo  fiso  primogenito , ef 
1*  a^ro  dichiarò  fucceffore  fuo  nella  T^eufìria  y che  è quella^ 

le^pxrte^ft?  parte  del  Regno  ,c  he  riguardai  Occidente , dotte  fi  ccmffren- 

f*SSrj2*  de,  tUt!0  u fAtfe  * che  fiace  tra  U Senna  ’ & tl  Rodano fin 
fina  »:édee  **•  ideare  Oceano  , nella  qual  parte , perche  vi  fi contiene^, 

cM,  pcrch.*i  rp*rigi  » egbi  per  city  vien  chiamato  Rè  di  Francia  , e po- 
comptende* de‘  difendenti  di  Meroueo  , che  hanno  re - 
fingi.  gnato  ; &*  infittene  ordinò  , che  tutti  li  tefiri  , 'che  filtro - 
Pedini , che  uauano  alla  fua  morte  fiffero  ugualmente  , e fedelmente, 
•“cfìnoffi  f*rttt'  fi*  l 'uno  , e l altro  figlio  , e coti  fi  efegtiito  ;■  effen- 
ggg£*  ™ fUCCedHtA  hdi  *B0(*  temP°  U ”»rte  di  effo  Djgoberto  > 

che 
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che feguì  nell’  anno  64.  /.  ne, come  fi dubitò ,vi  occor fè  contefu 
alcuna  : ma  più  lofio  competen  za  grande  di  cor  te/ia,  mercè  del- 
la bontà  , e rettitudine  di  mente  de  i Governatori  di  Sigiber-  Lifig  ino 
to , li  eguali  benché  con  molto  calore  pretendefjero  l'effecutione 
di  quello , c'haueua  ordinato  il  Rè  Dagoberto  ,fi  contentarono 
nondimeno , che  Sigiberto  raccomandato  alla  loro  cura  douef- 
fe  rimanere  appagato,  e quieto  della  parte  del  Regno  , che  gli 
Joaueua  lajciato  il  Padre , ancorché  egli  foffe  il primogenito , e 
douejje  per  ciò  battere  la  preminenza  dell'altro  fratello, il  qua- 
le fi  potata  forfè  reputare  illegitimo , come  che  era  nato  da  i ri- 
pari. cefìuofe  nozze  > oltre  che  l'effempio  dell'  iHeffo  Dagoberto fuo 
t.Hipr.  Padre  moHraua , che  fi  come  egli  contra  la  dijfoftione  del  Pa- 
dre di  lui , che  l'haueua  dejìtnato  Rè  dell' jduftrafta  ,e  Ca - 
riberto  l'altro  figlio  minore , nato  medefmamente  da  vn  al- 
tra moglie  , haueua  dichiarato  Rè  della  più  nobil parte  del 
Regno  , ‘volle  ad  ogni  modo,  come  eh'  egli  erail  maggiore  d‘ 
età, prevalere  al  fratello,  con  augnargli  filamento  vna  pic- 
ciolo, parte  , che  fù  1' cs4qut tanta , così  pareva  ragionevoli L>, 
che  Sigiberto  dove f e fare  il  medefimo  vtrfio  del  fratello  mi- 
nore : ma  come  ho  detto  la  bontà  de  tutori  , e l'ingenuità 
dell'iflejfofglto , che  fin  in  quei  teneri  anni  moHraua  vna  mo- 
deratione  grandi (f  ma  d' animo , fecero  in  maniera , che  l'or - 
Aimti» ■ dittatane  di  Dagoberto  p unto  non  s alter  affé  ; anzi  nella  di- 
tifone  de  i tefori  fu  permejfo  a Matilde  madre  del  Rè  Ciò  do - 
t't.fie0  f che  concorrere  in  certa  pontone.  . 

Ma  mentre  Sigiberto  fitto  il  felice  gouerno  di  Pipino  an- 
• dava  con  gl’  anni  crefiendo  nella  perfettione  delle  'virtù,  o mantiene 
l’ amminijiratione  del  Regno  pafaua  con  gran  quiete  , vi-  S^cJrVdc'i 
vendo  i fudditi  in  pace  per  la  buona  giuHitia , eh'  era  atut- 
ti  amminifirata  , e li  nemici  in  molto  terrore  , per  lo  fre-  tori  di  Sigi- 
aio  , eh'  era  fiato  loro  pofio  con  le  armi , fiopragionfe  la  morte  Morte  di  Pi- 
l’afèn  ^ rJfì  Vif  ino>  c^e  fucina  l' anno  6 47. e delt età  di  Sigiberto,  pin0‘ 

L 3 ò poco 


Digitized  by  Google 


1 


Dalla  morte 

di  Tip  no  ri- 
fa'ti grandif 
limo  -danno 
al  Regno. 

Griraoaldo 
figi.odi  Pipi 
no  è affamo 
nel  Inogo  di 
Fiore; 
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doc.nuiuia- 
13  «la  molti, 
onde  ne  na- 
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flnrbo  nel 
Rcgao. 


-O  tone  emù 

10  di  Gf'no 
aldo.c’haue- 
ua  alleluio 

11  Re. 


1 si  : Sigi&erto . 

è poco  più  , ò meno , il  dodicefimo , la  cui  perdita yfi  cerne  gran* 
di  fimo  dolore  apportò  al’fiè  ; così  al feruigio  del  Rjgno  ju  di 
no  tedi  li  fimo  dano; poiché fipragP  homen  di  filo  fi pofaua  tut- 
to il  maneggio  de * negotij  : e fe  ben  rimafe  Gnmaldo  fuo  fglioy. 
il  quale  per  i meriti  del  Padre , anco  per  il faggio  yche  in  dù 

uerfe  occafoni  data  haueua  del fuo  proprio  'valore  ,fù  ajfunto 
miluogo  y e grado  medefmo  del  Padreyefiferaua,chedouef 
fe  confiruare  ,e  fftenere  il  Regno  nella  riputatane , in  che  il 
Padre  P haueua  la  fiato  ;nul Udirne  no, cerne  ch'era  affai gioui* 
neye  c haueua  molti  emuli,  li  quali prefumeuano  di  meritare > 
più  di  lui , incontrasi  fieramente  nell*  inuidia  di  alcuni , che 
nè  fuccejfero  grandijfimi  diRurbi  ye  turbolente  al  Regno  ; 
in  vero,  fi  come  non  è cofa , che  poffii  più  pregiudicare  al  Pren- 
ome , che  il  concedere  li  gradi*  e gli  vfiti  j più  tofio-  al  fimo- 
re  3 che  al  merito ; cosi fe  per  rimunerare  lameriteuol  fruì- 
tù  d’vn * miniRro , che  per  morte  fa  mancato , egli  vuole  che  P 
v fìtto  continoui  nel  figlio , che  non  fa  d'vgual  merito  al  ^Pa- 
dre , viene  a mo  firare  ch'egli  fa  più  conto  dell'  affitto  yche  por - *• 

taua  al  morto  miniRro  , che  al  merito  di  molti  altri  fruì - eh*  conta- 
tori y che  potriano  detto  carica  più  degnamente  empire  ; leu 
qual  ccfa  recando  molta  ingiuria  alla  virtù  fd9  che  lì  me-  ffdfflL 
riteuoh,vedendofi  po forre  agli  indegni  fi  raffreddano  nel fir-  simtnt** 
uigio , e bene fieffi perodio  delminiUroyche  non poffinotolera- 
re,fi  r inoli  ano  contro  al  Principe  ifteffoi  così  a punto  auuenne. u 
per  lo  ri f etto  di  Grimoaldo,  perche  paralo  a molti, eh'  egli  fojfi 
più  tofio  per  la  memoria  del'Tadre  y che  per  fuo  proprio  valore 
promoffo  ali'vftio , che  detto  fuo  Padre  teneuas fù  talmente  in - * 
ni  citato  , che  patì  molta  borafann  finta  grane  dano  del  Re- 
gno, e quello  che  con  maP  occhio  più  degli  altri  miraua  la  gran- 
detta di  Grimoaldo  ,fù  vno  chiamato  Ottone , il  quale  ha- 
uena  alleuato  il  Rè  da  fanciullo , & era  Rato fuo  balio  ; co  fui * 
fi  comecercaua  diuerfe  Rrade  per  opprimere  9($p  abbaffare^ 

Gri - 
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ì Vrìmoaldo , così  per  arruolare  più facilmente  T intento fùoiglì 

tonuennett  vnirfi  con  alcuni  altri  principali  Baroni  del  Re* 

gno  ycheparimente  fòjfiuano  mal  volontari  la  maggioranza 

eli  Grimoalàofi  come  accade  ordinar iamentt  nelle  Corti, qua* 

do  fi  vede  in  un  tratto  uno  formotarpiù  degli  altri  neUagratia  *• 

del  Prencipeionde  la  co  fa  venne  a tale, che  il  Regno  a poeta  po-  II  Regno  fi 

Co  fi diuife  in  due  fattioni , f vna  delle  quali  feguiua  Grimoal - due  fitrioot; 

do , e r altra , ch'era  de  i mal  fidi  sfatti.  Ottone , che  per  tjfer  i^fce*** 

in  molta  Tratta  del  Rè,  era  di  non  poca  Rima, e confiderà-  Grimoaido; 

* f j • r j-  J rr  «I altri  dei 

itone  , e cerne  (uole  auuemretn  Jmtit  occorrente  >*  ma j]tme~>  mal  fodis&c 

quando  non  fi  prouede  fubito , come  conuitne  farenei principi^ tUO£t0BC* 

di  così  pefiilente  male , il  che  dalla  giouenile  età  del  Rè  non 

* trapermefio,  la  di  fior  dia  di  co  fioro  diede  non  filo  adito  alti  'fogn* 

nemici flranieri  di  venire  ai  danni  del \egnoma  ben  anche  u Regno.  6 

gl’ amici,  di  tumultuare, v folleuarfi, e così  dimettere  in  feompi 

glio , e fijfipta  tutto  lo  fiato, e f àgli  altri  diforiini  fuccejjejche 

*■ Radulfò , ch'era^Trecipe,  ouero  Gouernatore  del/aT ur ingiù, 

benché  per  lo  paffuto  fojjè  [lato  molto  fedele  al  Rè  Dagoberto,e  f della  Turiti- 

hauejfe fruito  valorofamente  a difiacciare  i barbari  ,pigltddo 

occafione  dalle  gare, che  vedetta  paffare  fà  i principali  Baroni 

della  Corte, al^ò  il  capo, e fi folleuò  conm  il  medrfmo  Rè,  nega 

do  di  predargli  vbbidienza,con pretendere  Puf  oluto  dominio 

di  quella  provincia',  e beche  il  Rè  Jfedtfiecotro  di  lui  Vn  e fini 

Molane  l$  io  affai  gagliardo , del quale fi prefume,che  Cfrimoaldo  hauejfe  xj  Ré  fpcdi. 

fifsrT  la  prihcipal  carica $ ( ancorché  vogliano  alcuni, che  il  Rè 

ffjffùftrouaffe  in  per  fina  nel  Capo ; )nulladimeno  v perche  egli fiffi  pò  Raduifo. 

nmi^FrZ  co  vbi  dito, o per  che  egli  fi  diportaffi  tra] curatamente facendo l' 

incijdeu.  inimico  vn  a finita  gagliarda  all' improuifi  mudò  a fi  di ffa-  Vcfrcha 

Grtjffur.  da  quafi  tutto  l*  e [eretto , & hauendoil  Rè  veduto  con  vC  occhi  Regi®  è £ó- 
t ' 1 »,  in  i r t , r , . r y fitto  da  Ra- 

propri  la  grande  ftrage,che  Ju  fatta  de  Juoi,  et  wjieme  la  morte  duifo. 

di  molti  firuitori principali, [enti  maggtormete  dolore  di  que- 
lla perdita, e ne  rimafe  fio  filati  fimo, e però  Grimoaldo  irritato 
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ità  * . Sigibe&i  • 

e da  i continovi  lamenti  ,che  faceva  il  Rè,  e molto  piu  dalla  vm£ 

ferdtoCrot  &°&na  * c^atituA  di fentire  a rimprouer ar fi ,ch' egli fife flato ip 
to , i»pou-  gran  parte  cagione  di  cos)  grane  danno , di  liberò  di  leuacfi(que- 
[ut  colpa  fof  fi0  incarico  d*  addo (fi;  e perche  fapeua , che  tutte  quelle  rapognf 
ca  tìjjgr.'3’  crano  $arfe  d*  Ottone,  e da  li  fuoi  partiggi ani >e fi  ricordava  ha 
oltre, che  nel  campo  quando fi  confultaua  qualche  fattione,  noie  ' 
x haueua  ilmaggior  contradicente  > né-che  pi  ho  rgoglio [amen  te  li 

fuoi  dijfegniattrauerfajje  di  lui, e de' fiùoi fguaci;anz/ teneva  - 
: . P*r firmo,  ohe  alcuni  di  loro  hauedofecreta  intelligenza  coinè t* 

v tnico,hauf jfiro  tenuto  mano  a quella  gran  rotta, che  s erahaui^ 

ta, acci oche  la  colpa fi  riuerjafie  fopra  di  lui  ; filmò  per  tutto  ciò 
ejfir  molto  ifpediente  al firuitio  del  Regno  ,c  he  quanto  prima  fi 
doueffifierpare  la  radice  di  tutti  quefii  mali,per  ilcbeda prin~ 
cipio  pensò  per  meno ficandalo,  di  poter  col  me^o  della  Jùaau#  • 
tonta,  e di  quella  de * fuoi  amici, di far  opera  che  Ottone  fife  cas 
fiPopm  che  ciat°  di  Corte,  e mandato  altroue  lontano  : ma  t rouando  inciò  . 

Ouooe  fi»  maggior  incontro  di  quello, che  s’era  imaginato, gli  convenne  £ k 
^conefcac  rfi  all' vltimo  aipii  violento  di  tutti  gf altri  renici*  *'• 

di , che  poneva  la falce,  e troncava  in  tutto  quefia  difficoltà,  eli v?*  .J 
Grlmoaìdo  fù  di  procacciargli  con  defira  maniera  la  morte  ; e però  tenendo  V » 
ottener ?ch e firetta  pratica  di ciòton  vn  Capitano  d’ (Alemanni  9 operò  ^ 
o^onc^fle  maniera, che  coHui  pigliando  oaafione  di  fdegno  col  detto  Otto - 3V* 

Corte , gli  ne,  venne  con  effo  lui  alle  armi , e F ammazzò  >*  così  liberò { fi* 
rmorte  .**  °gni  difiurbo  Cjri  moaldo , il  quale  con  la  m or  te  di  que8o  fino 
con  vi» "api  cru^°  attucr fàrio  l labili  piu  fermamente  il  piede  nel  pojfijfi 
tano  d' Ale-  del fùo  vffitiof& * accrebbe  la  peffànza,&*  autorità  fua  talmen - 

maani , che  • 1 . r 1 a M / r a JJ  ' * v « ' * 

iammjzr» . te , che  a tutti  ferina  alcun  ostacolo JouraJtaua  ,e  da  tutti  era  rb-  , * *- 

* ftalato,  triturilo.  - . . ; 

chegiT^cc  ^or  C^e  ^ 60fi  Regno  fivedeuano  affai  quiete , e paci  fi» 

ua  ottone , che , t p arcuano  fipite  quelle  fiamme  9 che  tutto  il  Regno  haut* 
torkà.d4U  uano  mejfo  in  combuftione , il  Re, e molto  più  Grimoaldo % 
il  quale  fentiua  maggiormente  le  punture  , che  à lui  erano 

date 
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date  itÙ»,  perdila  dedaT  uringia , r tuoi  fero  tutti  / p e» fieri  h 
ricuperare  ti  domini*  di  quella.  Prouincia , & à volere  n flora* 
'\t  h danni , ohe  strano  rictuuth  e perche  il  Rè  era  già  perù  aiu- 
to ali' età , che  polena  da  ft  medefhno , intendere,  e maneggiare 
lecofe  della  guerra  , volle  con  la  per  fona  fitta  foprafiare  al  go- 
' uemo  dell'  E finito , che  con  molta  diligenza  à quell'  effetto 
raccolfe , e con  quello  inaiato f contro  Radoljb , che  con  gran- 
dijjìmo  ardire  lójìaua  attendendo , s'azzuffo  con  lui  più  d'vna 
volta , e perche  dalla  banda  de  franceffù  combattuto  con  tan- 
to ardire , che  quaft  fempre  furono  in  tutte  le  truffe  fitperto- 
ri  ; rimafero  abbattute  , t fiaccate  di  maniera  le  fir^e  c/e-. 
T stringi  y che  Rad  nifi)  fe  bene  non  fitchiamaua  totalmente. -» 
vinto  y nondimeno  penfando  di  non  potere  lungamente  refir 
fiere  , venne  d’accordo  ad  humiliarfi  y$)à  chiedere  per • 
dono  a Sigiberto  , il  quale  vfando  la  folita  fua  benignità 
lo  ricetti  volentieri  in  grafia  dopò  hauergli  effe  Radulfo pre- 
flato nuouo giuramento  di  fide  Ita , e promeffoglt  di  rendergli  la 
donuta  vbbtdienza. 

Sbrigato  il  Rè  da  quefio  trauaglio  cominciò  di  poi  à goderti 
Vna  tranquiliffma pace  ; poiché  tutto  il  Regno  vinata  in  mol- 
ta quiete , ne  fi fenttua,  che  dentro, tte  fuori  di  effodài  fudditi , 
nè  da  i nemici  remore,  ò difiurbo  alcuno  ftfufcitajfeypartdo  che 
"Dio  con  ogni  forte  di  felicità  profferaffe  tutti  gl' affari  di  Sigi- 
berto,tlquale  volendo,  che  1 olio  dalla  diurna  bontà  conce  fogli 
à feruitio, e gloria  di  S.D.  Matfià, dalla  quale  ricono fceua  tut- 
te le  profferita  ri  fitta Jfe , tutti  li  fuoi  penfieri  riuolfe  à fare  mag 
giore  progreffo  nella  pietà  Chrifiiana , con  aggrandire,  & am- 
pliare le  Chieft,  0*  il  culto  dt  Dio  ; onde  in  poco  tempo  fondò 
dodici  magnifici  Monafieri, (gl  alcuni  dicono fin  a venti  in  di- 
uerfi parti  de  li  fuoi  flati, dotandoli  tutti  d'ampie pcffffoni , e 
di  ricchiffme  entrate , accioche  in  efftft  poteffe  mantenere  buon 
numero  dò  Monaci , che  dicontmeuo  Attende fftro  à fruire  à 
DiOyet  à cantare  le  fife  dittine  loda  opera  la  più  hcr  cicale  la  più 


Il  Rè  infi- 
me con  Gfi* 
moildo  deli- 
beri di  ricu- 
perare la-* 
Tuiingia  • 

llRèvàig-» 
per  foni  con- 
tri RiuoU». 


Combatte^» 
pii!  volt , e 
rimane  qu.rt 
fempre  vic- 
coriofo. 


Ridolfo 
i'humilia  al 
Rè , Ut  gli 
promette-» 
vbbidienà 
con  giura- 
mento. 


Sigiberto 
gode  vna-» 
tranquilla^* 
pace- 


Fonda  dodi- 
ci Moiufte- 
ri,  e fecondo 
altri , venti 
fondandoli 
tutti  « «_* 
grandi  fhroe 
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fegnalata , chepofla fare  vnPrencipe  9e  renderlo  degno  dì glo* 
ria,  immortale  > an’fi  tanto  neceffaria  quanto  che  fen^a  quella 
non pojfono  li  'TrencipiaJJìcurare, 1 guardare  bene  fioro  flati fi 
come  quel religicfiJJtmo'Trtncipe  CtuHiniano  Imperatore , in 
iiJnI*àPfc2  vna  fUA  *ccennx  dicendo  icbe  l'Imperio  non  hàueuà  IO  kcmOm 

Sifc* che  ie  mA^fiorlfortt KKe >n*  ^ PtA. ficure  rocche  delle  Chieft  di  Dio  i ti 
Chicfe  di  che panmete  S.Lodouico  Rèdi  Francia  foleuahauere  rL  a* 

Detro  di  s»n  bocca, cioè  non  ejfer  co  fa , che  poffa  rendere  più  Jicuri,  n 

RèdiFran-  guardare  gli  flati  dalli  pericoli,  che  ogn  bora  li  foùra 

«J*‘  quanto  vn  gagliardo  prefidio , e guarnirne  nto  de  buoni  rèii^ 

e ferui  di  Dio , li  quali  con  le  loro  órationi , mentre  altri  don 

no,  cuHodifeono,  t proteggono  li  Regni  ,rome  dall * 

molti  ef  empi haueua  ben  imparato  quel glorio fo  l 

Ebrei  vìnco  me  1° fieri  me  filarono  gC H ebrei  ,h  quali  piu  con  le 

le  Orauoui  ^rAtloni  di  Moisè , che  con  le  armi  di  fèrro  ,firen 

di  Mouè,  più  fòrti , e cagli  ardi  nel  combàttere  contro  li  nemici i 
che  con  lor  / J ò *,/  ■.*-*.  j * 

fpadc  io  ma  gì  b erto  era  ogn  bora  tanto  più  tnteto  ad  arricchire  li  A 

sigiberto  t«-  de' Rehgioft, quanto  ch'egli  non  haueua figli ,&era  inoltri 

oeua  li  pone  Jj  ìperanza  d'hauerne , e però  liferut  di  Dio , t li  poti  tri 

noli.  gnoji  teneuaper puoi  figli , li  quali  ogni  di  fotfentaua  coniar- 

nóPpo^i tt  ighijfime  Itmofine , dicendo  che  quelli  erano  li portieri  del  Para - 

^DagobemT  di  fi  5 * procurò  inquefid  parte  non  filo  di  eguagliare  ,ma  anco 

co\9<ie  * Ch*  di fuperare  Dagoberto fuo  Padre , il  quale fu  così  gran  benefat- 

delle  gran  tore  della  Chtefa  y e liberale  ver  fi  i poutrijhefi  tiene  per fermo , 

purgate  da  \che  le  ampie  limofine , e le  gran  ricchezze , che  dono  a diuerfe 

peccati  °dT*  Chiefe,purga]fero  intieramente  gt enormi  peccati  diluffuria  da 

v fioned*  n ^ comrnefi  > che  all' eterno fuoco  lo  condannauano  ,elo  rimet- 

santo  Ere-  tejjero  in  gratiadi  Dio  fi  come  da  vna  vifione , chebbe  vn  San- 

hberattio^  *°  Eremita,  fu  fatto  paleftja  quale  come  degna  difedeeffendo 

d?  diÌÌw*  raccontata  dal  Cardinal  Baronìe , mi  pare  di  non  douerepaffa- 

to  dalie  ma-  re  in  filetitto  ; c 'Te,  che  apparue  vna  notte  a detto  Eremita  vn  Ann*u 

li! dC  Duu°  vecchio  di  reuerendo  affetto , il  quale  ì auisò , che fi  leuaffe  da*  *nno  &47' 

■ "•>.  „ letto  \ 
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lette  per fare  oratione  i Db , acciò  c haueffe  nùfericor dia *IT~ 
anima  di  Dagoberto^be  all* bora  bavetta  forato  ionde fubito  leg- 
nandoli gli  porne  di  vedere  nel me^zg  del  Mare  vnanauicel- 
la.  > nella  eguale  ero  vnhuomo  vejlito  regalmente,  che  con  molti 
ftratq  all  inferno  eracondotta  dtcvnagranturba  di fD  emoni,  e' 
mentre  egli  conalti  gridi  invocano.? aiuto  di  S. Dionigi,  di  S. 
M duriti*  >e  di  Martino li  cui  T empij  haueuccp  articolar ~ 
v - i*  ' ' , can  pretiopjfjmi  ornamenti * vide  in  vn  fubito 

n venerandi  coperti  di  candide  vefii,  li 
Vicolare giu  con  impeto  dal  Cielo  fra  molti 
ome  fi nafieffi  impr otti  fame  n te.  vna'tfàjfr' 
ilirono  Con  furia  li  detti  Dèmoni facciane 

n '*  S-r  jii  • a*  rs** 

liendo  Pani  modi  DacobertoJaquale' 


Mi! 


r ***  «.Ut  , , 


i » 

Ss*. 


irofodi  renderfificuro  della  vitoeterna*procurauaà  tuttofo' 
potere  dappareccbiarfi le  ttanz£,doue  egli  doue.ua.nell' altra  vi' 
ta.uiu  ere  in  eternai* fi  le  ricchezze fideuo  no  apprezzare  la  fin-  r;ne  dello 
che  , rechino  molto  giovamento  nè  i b i fogni ,che  occorrono iquaLticcìxtzlc' 
finte  ptùvr gente  pepiti  importante > che  quello  di  confegutre^- 
vn  bene  eterno  ie  pero  le  ricchezze  donerà  ano  adoperarfid  fue- 
tto effe  tto,come  fa  ce ua  S igibertoiefi  pure  fi  vuoLbautre  anche 
riguardò  nel poffederle  alla grande z&a  temporale , quella  non  fi  ^ 

porger  a mai,  .mentre fi firbano  li  danari  nelle  caffè  y ma  fi  ben  „ 
mentre fidi ff  enfiano  honoratamentev 

, A quella  fua  liberal  pietà  avvi  un  fe  Sbiherto  vn  altra  vir - Gratitudine 

v y2  » J 1 j r imJ  & ìr.'i  grande  di  Si* 

tu  ,.che  e cu  grand  e ornamento  ai  Principe  yche fu  la  grati  tu-  R,bmo  ver- 
dine de  lrfèmigi,che  riceueuayla  quale  è tanto  commendabile', 
an%i  neceffkriaal  Prencipe  ,che  fi  di  quella  egli  mane  offe , non  ;®cntt. 
potrebbe  mantenerfi , ne  trouarebbe  chi  lo  finuffe  ; e però  confi - 

dorando 


15* 


rtb 


ìt 


forando  Sigìberto  li  notabili  ,efignalatì feruigt fatti  da  Gru 
moaldo  maggiordomo  del  fuo  Palalo , e quanto  fi fife  mo - 
firato  fedele  in  tutte  le  occorrenti  & in  oltre  quanto  lume  ha - - 
uefle  aggiunto  con  la  fua propria  •virtù  allo  filendore  de  meriti ; 
che  dal r Padre  h avena  hereditatofifiofe  di  r volere  con  iflraor- 
dinaria  rimuneratione  riconofierla;  onde  trouandofi  egli fienai 
figli  > e finta  fi  erant  d'hauerne , ne  fapendo  a chi  lafiiare  leu 
[ucce fione  del  Regno,  la  quale  incertezza  fuol molto  danno  ap- 
chTawTuo1’  Portare  quiete  dello fiato , rifilfi  di  ad dottarfichideiberto 

nUdCRcgu<f  0 di  efifi°  G rtmoa  > e di  fi^bilirlo  fàcce  fióre fuo  nel  Regno ,•  <'«»»*  a 

Chideiberro  fi  co  me  con  quelle  /olennità,  e dimofìrationi  public  he,  che  per  lo  . 

moa?do  ad-  fi«bilimcnto  di  ciò  fi  richiedono  y dichiarò ^ ordinò,  (0  a que v & 

per  fuofigH-  rifolutionefit  crede , che  Sigìberto  in  oltre  fimo  ueffe  perra- 

UGrimoaldo  &on€  ÀlfAngue  » perche  ' vogliono  alcuni,  che  la  difienden^a  di 
era  congióto  Pipino,  e cosi  di  Carlo  Magno  deriuafie  dal  me  defimo  ceppe  di 
sljibmo.60  Clodoueo  il  primo,  dal  quale  proueniua  quella  di  Sigibertoimm 

la fortuna, come  eh ’ è infialile, e fifùole pigliare giuoco  delie  co - t*g. 

fi  humane,le  quali  fecondo  che  più  le  piacela  mutando , e gi- 
randoy  non permifiyche  (frimoaldo  gode  fife  molto  tempo  di  que-  tHn*b,u'- 
ffa  allegre  tCa' poiché  nacque  dipoi  di  donna , che  niun'o ferine , 

N.fre  vn  fi.  che  fi fifiefa  Sigi  ber  to  vn  figli  0)  a cui  pofie  il  nome  diDagobertoy 
berlo , alt 1 fi  ccme fi*0  P*dre fi  chiamò')  per  il  che^come  ragione  uol  co  fa  era} 

Dagoberto  cefi°  ^ *Àdottione ,c  haueua  fatto  di  Chidelberto  3 an^i  efirefia - 
Ci  ttì  l’ad-  mente P irritò^  e dichiarò  nulla. 


•'  — . 


chideibcr-1  HorS tgiberto  riceu  uto  cast  fignalatdgratia  da  Dio , t tanto 

c • 'da  lui  difi  derat  a , che  gli fu  molto  più  cara , quanto  che  gli  ven* 

ne fuor  d' ogni afiettatione , no cej]aua.di ringratiarneS.D.M . 
di  mofirar fine  grato  con  tutti  queifigni  di  afiettuofa  diuotione, 
che  imaginarefi pcjfa , e fopra  tutto  non  lafciaua,  come  che  que + 
fìa  era  la  fua  propria  virtù , d'ampliare  la  Religione,  d’arric- 
chire , e d’abbellire  le  Chiéfc , e- Monafieri  da  lui  fabricati , hor 
con  marmi  pellegrini, e varij  paramenti  digrandijjìmo  prezzo, 

& 
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hor  con  vafellamcnti  d'oro  a e d'argento  y accicche  tanto  piti  ■ 1 

fijfiro  riguardatoli , e maglifici,  e fi  aumentaffie  maggi  orme  n->  - . 

tintiti*-  iq il  culto  diuino,&  à quefìo  z do  della  Religione } non  manca - ' 

futi» , 4u*  ua  di  aggi ugne re  nona  firn  ma  cura  della  giuflilia , Rapendo 

pattili  quefli  ejjere  li  due fondamenti  principali  d' ogni  fiato  ; concio-  . • ■ . 

jì/uanw  p*c° fiche  la  Religione  ci  acquila  la  p rotei  itone  ,&  il  fiuio- 

re  df  [}j0-  la  giujlitia  l'amore , e l'ubbidienza  de  J additi  y 

e qttejìi  erano  li  due  piedi , co'  i quali  Sigi  berlo  il  gouerno  del 

Regno  ine  amin  aita  per  arriuare  a quei  due  fini , che  fi  fono 

detti  della  gratta  di  Dio , e della  beniuolcnra  de  fttddni  t e . sig;&«rt® 
ò .v  ■ r t r 1 1!  r viencLamor- 

mentre  a tutto  do  era  intento , giunje  al  fine  delta  fitta  vita  > te, 

e /fendo  nel  fiore  de  gl’  anni  fuot  , chiamato  da  Dio  a godere 

quella  gloria  3 che  con  le  finte  fitte  opere  s' era  preparato  di 

guadagnare  ; E fu  data  fepoltttra  al  fitto  corpo  nella  Chi  e fu 

c • * ) n n-l'  j ha  J r ir  r rafepofto 

di  3.  Organino  della  Citta  dt  Metz  » otte  era  lafiua  tifi-  nella  chief* 

denga  , e la  qual  Ghie  fi  infieme  col  Al  on  a fiero  lunetta  a fi^c?***** 
quel  Santo  eretto  : Del  fio  pafi aggio  alla  vita  eterna  noru 
toccano  altro  di  particolare  quelli  y che  di  lui  fieri  uono  y.fL, 
nony  che  nell' vii  imo  della  vita  fitta  volle  mo  firare  a Gri- 
moaldo  la  confidenza  ,c  haueua  battuto  fiempre  in  lui  coru 
raccomandare  alla  cura  y e gouerno  fino  il  figlio  y che  lafciauet»  Raccoonv 
in  età  affai  tenera  i e fé  bene  l'eucnto  mojlrò  quanto  mal au- 
x*n  hip-  ned  ut  o fiujfi  fidando [i  di  per  fon  a , eh' era  Intere fiat  a y e 
*Vf/r\f«fiPeiia  hanerenon  fio  Lo  hauuto  appetita,  ma  Jfieranza  dt  re-  moaldo. 
iK/trtjf»-  gnare'ieche  quantunque  fia  tenuta  gran cefi  la ftdc\  e s' bab- 
bi a crederei  che  ci  afe  uno  la  debba  offèrti  are  i non  dimeno  dal- 
l'altra parte , maggiore r e piti  marauigliofa  cofia  è il  fi  dar  fi 
in  materia  di  flato  di  perfina  y con  la  quale  non  fiolo  non  s bah* 
hi  alcuna  ficurezza  ytbe  delia  fede  : ma  anco  vi  s'aggiungano 
molte  ragioni  di  douere  ragioneuolmcnte  temere  ; fon  tutto’  t 
dò  non  fin  z^  ragione  egli  fi  mo  fife  a fidarfi  di  efio  Grimo - ‘ 

* addo* 
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pc*  hcSc°gh  A^°  » P0,c^e  l*  potenza  autorità  patera  tante grande , eh* 

Grimoaido  e^i^udicòy  che fenza  l'appoggio  di  quello  il  figliuolo , non  pote- 
ua  hi  nere  ficuro  ; e niente  ptii  defila , mantiene , &accrefce  leu 
fede , che  la  fede  ifilefifa  ; onde  nato  vn  prouerbio , che  la  fede fa 

Grimoaido  aure  (cere  la  feda  e però  Si liberto  quella  medefìma  lealtà  yc  fin- 
dopò  morto  .<  /*/•/'  j.  jL  ^ . , » 

Srgibcrto  cerita,con  eh  egli  tifiaua  ai  procederete  trattare  con  Grimoaido  % 

Se^tri 1 pensò, <be  ancor  egli  do  uefife  mofilrare  herfo  di  lui  : ma  di  gran 
Ch7de  liberto  ^ungA  s>  ingannò  ; perche  dopò  che fi  morto  Sigiberto  , egli  fece 
fuo  figlino  gridare  t e publicare  Re  Chidelbertofuo  figlio  in  virtù  deli' d- 
Chidelberto  dottione , che  di  lui  haueua  fatto  detto  Sigtberto  ; aggiungendo 
habìlcalgc^ 4 quella  pia  pretenfione  il  protetto  della  fanciullezza , e della-» 
Mandi  lon  P(iet‘de  età  del  figlio  di  Sigi  berto  y come  che  nonfibfife  ancor  atto 
tanoii  figlio  a reggere , ne  agouernare  popoli , fi  come  era  già  h abile  Chidel - 
I g/bcrto!-5  berlo pio  figlio  \e per  Iettare  dinanzi  a gl' occhi  del  popolo  rag- 
ion fiUfcp^£fm?  J c^e  potetia>  rnouerlo  a folleuatione , allontanò  detto  figlio 
maipiùnuo-  di  Sigiberto , mandandolo  per  perfiòna fidata  nelle  parti  piu  ri - 
Vendetta  di  mote  della  Scotia , trauefiitOy  e mejfo  in  habito  di  Monaco  5 ac * 
che  là  hi  uefife  i (compiuto , che  quafi fu  il  mede  fimo  ) come  fé 
di^Grimoai  gl' Pane  fife  fatto  togliere  la  vita  ; potche  non  fi feppt  mai  più , che 
ti  popoli  fi  di  lui  auuentfife  : ma  lagiufiitia  ànima  ben  pretto  fi  fece  fientire 
contra  di  contro  dt  detto  Grimoaido  ; percioche  li  popoli  non  patendo fof 
chide!b«ro/'/rf  fellonia , e lo fcelerato  tradimento , c haueua  commeffo 
è^aaa mazza  contro  del pio  Prencipe  yfifolleuarono  5 e pigliando  le  armi  ììu 
Gj  imoaldoè  mano  diedero  dt  primo  tratto  morte  a fhidelberto>  mentre prò- 
gtone  à°cio  curaua  di  refifiere  alla  loro  folleuatione  > e di  poi fatto  prigione 
Fr°annaKfra-  Grimoaido , lo  conduffero  legato  a Clodoueo  Rè  di  Francia  fra % 
bmo1* iig'  tc^°  ^ ^ Sigiberto yaccioche  di  lui  ne pigliafife  quel fupphcioy 
Grimoildoé  che  meritaua  la  fua  perfidia  yfiìcome  fece  ordinando , checoru 
il  Regno  dd  °gnt  forte  di  crudeltà  fio  fife  fatto  morire , fffi  il  Regno  dell' du* 
affienato  *ì  ftraJtA  a Childerico  fino  fecondo  genito  ajfignò  $ e così  in  brenta 
emerito  tempo  fi  vide  l' esemplare  dimottrattone , che  fece  iddio  contro^ 


c >udog-niro  chi  al  fuo  'Trenci pevera  flato  perfido  >e  dt  (leale, 

rtiClodoaco.  J 


Furono 


Ftit  fì 
fide. 
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furono forelle  di  quefio  Qodoueo  Rè  di  Francia  nate  dalla 
mede/ima  madre*Natilde  ,e  cosi  di  Sigiberfd ancor , ma  dal 
lato  Paterno  (blamente  .due  SantiJJÌme  Vergini , che  con fomma 
loro  gloria  abbandonate  le  pompe  del  Mondo  fi  Jfiofarono  a 
Chrifto fiotto  la  regola  di  5.  Benedetto , e l'vna,e  L'altra  Ba- 
iu?'nDt  inTreuiri ,vna  nominata  Irmina,  che  nel  Catalogo  de 
ttmy.  in  Santi  e fiata  aferitta , e l'altra  Anela,  la  cui  memoria  viue  an - 
Ho"*™'  cor  affai  celebro  fra  Pili  ufi  ri  Reltgiofidi  quell'ordine . 

Trtl'm*  Quanto  al  tempo  che  viffi  Sigi  berrò  ffino  difeordi  li  Scrii -» 

hJj'oìd  t0r*  * Perc^e  Sigiberto  Monaco , che  compofe  la  vita  di  quello 
s.juntJid  Santo  Re , lafciò firitto , ch'egli  morì  non  hauendo  ancor  dell * 
-v  età fua  compitoli  treni  vn anni,  e che  ne  regnò  veni  otto * neU 
fanno  di  5ST.  5;  {66  a.)  il  qual  conto  è feguito  ancor  dal  Mo~ 
MuZlt*^1*0  :ma  ^medefimo  Sigi  ber  to  nella  fua  Cronica  nota  la fueu 
di  queir»  morte  dell'anno  6/6,  il  che  pare  eh  feguiti  Paolo  Emilio  neh 
sZ»  fue  tìifiorte , il  Cardinal  Baronie  vi  fiacco  fia  riferendo 

mi  fim-  detta  morte  ntlf  anno  6 S7,i  ma  mentre  mette  il  na (cimento 
t epe  delia  nell'anno  6 /fi, e non  lo fa  viuere  a pena  diciott  anni  > egli  in 
j»  Nat*,  quefio  contradice  agl  altri  Autori,  li  quali  >p  are,  che  tutti  s' ac - 
tfarlm'  cordino  a dire  ch'egli  nafeeffe  nell'anno  6 / /.come  in  quell' an-* 
fuifl  no  1°  nota  eKrej[fàmente  il  detto  S igiberto  Monaco  nella  Croni - 

ami»,  t ca  ; e quella  diuerfità  nafee  dal  diterminare gl anni  del  Regno 
Servino.  • di  Dagoberto  fuo  ‘Badre.in  che  fono  molto  di fere fanti  gli  glo- 
rici : ma  comunque  fi  fia , co  fa  chiara  e,  che  quefio  glorio  fio  Rji 
p a ftò  alla  vita  CeleHe  nel fiore  della  fuagiouentà . 

Se  egli fia  fiato  Canoni^ato^t  aferitto  nel  numero  de  i Santi 
mah”»’  da^a  Chi  e fa,  il  P . Surio  con  fifa  di  non  faperlo  : ma  il  Cardi - 
Tonio  ejfer  nalTSaronio , pare > che  lo  affermi i dicendo:  Confiat  apud 
cenomlm  maiores  relatum  fuiffe  inrer  San&os*  cioè  eh' egli  fu  aferitto 
\uamu.  net  numero  di  Santi  fecondo  il  rito , e cerimonia , oh'  all  bora  fi 
h *Ma  vfiiua,n  on  (e  ne fa  però  m emione  nel  Martirologio  Romano  : 
ma  il  Molano  fba  aggiunto  a quello  di  Vfuardo  nel  primo 
•j  ■ giorno 


Sigibcrtò 
hebbe  duoj 
torcile  con- 
fanguinee  , 
xhe  furono 
aferitee  nel 
numero  del- 
le Sante  Ver 
gùn.el’voa, 
e l'altra  Sa- 
de ff  a iu  Tre- 
uirù 
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giorno  di  Febraro , nel  gufile  egli  pa/sò  alla  Cele  He  le  Ali  tu * 
dints. 

«Ùcfi«bre  dì  Per°  mMÌfeflata  La  gloria  di  queflo  Santo  con  molti  fi- 
Biricoli.  gni , e miracoli , che  lo  re  fero  maggiormente  illuHre , e famofo, 
li  quali  il  fodettoSigiberto  stonaco  ha  aggiunto  al  fine  delleu 
fu  a vita , e fra  gl' altri , che  racconta , due  fono  marauigliofi  , 
•ut  minto  come  che  rendono  chiara  tefìimonian^a  delia  Santità  [ita , che 
lineo  o^iPerC‘°  ncn  M'P*re  douerli  trala  fidare  , e l'ino  , e l'altro  fe- 
ti concru  gu)  in  di  uerfi  tempi  nella  per  fona  di  due  Monaci  della  fidetta 
Sdamiti  di  Chiefa  di  S.  Martino,  oue  egli  era  fepolto,li  quali  fi  rendevano 
dcuijTo.  difficili , e duri  a credere  la  Santità  di  quefio  Rè  ; peni  oc  he  in 

di  loro  fù  tanto  temerario, c'hebbe  ardire  di  cancellare  ilnome^» 
del  Santo  dal  libretto  delle  Litanie  ,doue  era  con  altri  Santi 
poflo  per  di uotione,,  e riverenza,  che  molti  gli  portavano  ;onde 
avvenne , mentre  detto  Monaco  • Velie  ina  fera  nel  fine  de  i di- 
urni Officij  incenfare  il  fepolcro  del  Santo, fi  come  era  antico  cofi- 
tume  di fare , in  in  ftìbito fi  gl' inaridirono  amendue  le  brac- 
cia, & infìeme  tutto  il  corpo  stnflupidi  in  maniera,  che  diven- 
ne immobile', per  ilchericoncficendo  egli  congran  dolore  il fallo, 
eia  temerità  fua  ,firiuolfi  con  molto  affetto  a chiedere  perdono 
al  Santo;e  mentre  tutti  gl' altri  Alonact  inferno  con  lui  profira- 
ti a terra  porgevano  calde  Oratisni  a Dio , (Jr  al  Santo,  fu  fatto 
portare  detto  libretto  delle  Litanie  , ft)  egli  riponendo , e fri- 
nendo di  fua  mano  il  nome  del  Santo  nel  luogo  di  doue  l’haue - 
ua  cancellato , riuenne fubito , e ricuperò  la  primiera  finità . 

L'altro  Monaco  burlandofi parimente  della  leneratione, 
ft)  offiequio , chef  faceva  aqucRo  Santo  divenne  in  in  fubito 
così  frenetico , e la  mente  fi  gli  offufeo  di  maniera  , che  comin- 
ciò agittarfi  in  terra,  e far  mille  paTgfie  ; onde  gl' adiri  Monaci 
portadolo  dipefi  al  fepolcro  del  Sato, e porgèdogli ferventi  fune 
preghiera , indi  non  fi partirono , che  quel  Alenato  ritornò  in  fi 
medefimo, e ricuperò  la  fallite  del  cervello, e quella  dell' anima. 

2\ac- 
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Racconta  ancora  il  medtfmo  Autore  d'ale  unì , che  trouan- 
doji  carcerati  > O'  inuplti  in  dure  catene , e ceppi  inuocando 
l'aiuto  delSanto  recarono  Jciolti , e liberi  dalle  carceri  ; qf  in 
fontina  concorfero  per  far  chiara , e mani  fella  la  gloria  di  quejìó  -, , ; 

Santo  quei  ftgni , che  fogliano  principalmente  argomentare 
la  Celejle  heatttudineiperche  in  due  volte  f vna  dopò  quattro-  dell*  lanuti 
cent'anni , e l'altra  più  di  cinquecento  è fettanta , dal  dì  della, fu*' 

• * fua  morte  > offendo  con  diuerfè  occaftoni  •viftato  il  fuo  , 

- ■ = ' ; Santi jftmo  Qsrpo.yfu  fempre  trouato  intiero , e fen • i 

%a  corr unione alcuna  tcomefefjfe  all bo-  \ > * 

ra  jf  irata  l'anima,  v fendo  da  detto 
. . Qorpo  vn 'odore  fragrante  >e 

. foaue,  quale  da  i cor- 
t : t pi  beati  fuole^,  ,i;  > * 

Xfentirf\i-i\  ^\  , .v„.. 

, tome  argomentocerto , & etti  dente» 

che  l'anima  fa  con  perpetua 
.1  fragranza  di  givi* 

in  Cielo  al- 
berga- . .....  • y\y. 
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' , -,  Tre  tf-wcH  il  terra.  v T ..  ; 

1 V cosi-grande  lofflendore  delle  'WrV 
tu  Chnjliant  dt  Riccardo  il  Santo* 
che  Rè  d‘ Inghilterra  uien  nomina* 
lo , che  mcrauighancn  c sfi  queMt 
fòrti  , che  net  beni  di  fortuna  con- 
fi forno  , affai  o finn  nmafirv  -,  per - 
cipche  chi  ambi fc , e Rudi  a di  con- 
fluire la  gratta  diurna,  e la  gloria 
Celefìeaniuna  co  fa  tato  più  mirai 


Qgttti  thf 


quanto  ad  humrlìare  abbuffate  fe  medeftmo , f chi  ricerca 
le  ricche  z£f  firituali , «gl* fononi  del  Culo , deue  le  ricche^,  7mfu7H 
t la  nobiltà , che fono  tatuo  pregiate  dal  Mando  ,dijj>  recare 
e perche  a quefio  mirò  far  ticoìarmenteS.  Riccardo ,e  li  tre f gli, 

. che  la [ciò,  tenendo  pe?  nulla  la  nobiltà  del /angue , e le  Signorie  ufi,  u. 

‘ ‘ della  condi-  ”***' 


t ot  di  sin*  temporali-,  quindi  è,  fhcdofigine  del nafctmtnto,  e 

otauà?*  fU  ti°ne fu a non  rejìa  preffo  gli  fiorici  ohi  ara. 

^fermano però  tutti , ch'agli  nafceffe  di  nobiliffma  Hirpe  » 

poiché  la  Madre,  (di  cui  nonfi  sa  il  nome  (difiefi  di  fangutj 

la  nwclreta  reale , effóndo  indubitatamente fonila  di  Offa)ouero  Offont  Re 

Offone  Rè  d' duglia , cioè  di  quella  parte  Orientale , dotte  li  Sa (som  fi fer- 

* A°8h*-  mettono , dopò  eh’ effóndo  entrati  nell' 1 fola  Tvi  fondarono  fette 

Offont  zio  piccioli  Reami  ;il  qtyfe-'Offa  ffi  vUlucidiffmo  effèmplare  di 

fé  vn  fpec-  rara  pi  et  a ye  religione  > da  cut  imparo  K tecardo  Juo  Nipote 

«direlifione  * frecciare  il  terreno  Imperio  per  far  acquiUo  del  Celtfie  ; 

al  Nipote,  onde  la  Madre  dt  Riccardo  effondo  di  Realfiirpe,  arguì  fie 

necefiariamtnte  >che  il  ‘Tadre  fiffedi  vgual  lignaggio , e fi- 

cJÌTSS  i>  co*d°  l'opinione , che  in  tanta  varietà , e con fufione,  ante  pare 

rhiamUT;,  n più  ver  firn*  le  , e conforme  alla  verità  dell' l Bona  ,fi  crede , che 

cario  <•(«  iù  egli  foffe  Lotario  Rè  di  Carnio,cheè  vna  de  de  regioni  più  pnn- 
Rè  di  Càcio  f*£  Vr  «Lf, 


io  Aoglia. 
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’tìpàli , t pii  frettanti  M Augii*,*  che ft  if  primo  Mi  fi- 
detti  Reami,  che  cojlituirom  liSaffom , Mattai  Lotario  fi  il 
decimo  Re,  cominciando  da  Eugijio,  chefignareggn  quella,  « iU«i» 
pane.  Qteéfh  offendo  figlio , ò fiate-ilo  come  altri  vogliono-,  di tio.  • * 

Egherto  , hehhe  per  giudicio  dittino , a pagare  lapena, come  tìjpaom  è* 
ben  (beffi  accade , del  Padre  , il  quale  haueua  fieramente  ffcff  dii 
fatto  ammazzare,  onero  permefo,  che  fofero  ammazzati. 
tMJi.4.  fa  fimi  Qtgini  giovani  di  fanttfitmi  coflumi.chtptiprtfe  iiRegm,. 

l'inglefifino  Rati  con  titolo  de  Santi  honorati , f vno  chiamato  Jfggg; 
Edelbeno , e Paino  Edelhrito , de  quali  fi  farà  più  larga  men. 

*•/«.*<•  tìone  nella  vita  di  S.  Edelbeno  ali  2,4- di  Febraro;  imperhcbe  m orti.hooo- 
Ztfi  offendo  fucceffo  di  Padre  fi  afalito  da  Edrico  figliuolo  d’vnp 
vintine,  di  quei  giovani  morti  per  vendicare  la  mortedel  Padre  > e del 

Zio, enfiando  egli  mortalmente ferito  la  vita,&  il  Regno  per-  de  detti  g-o- 
de  in  vn  medefimo  tempo  fcht fi  l anno  (6  $ 6 .)  onde  Kiccaraoy  Vjn<jtc*  i*j> 
de  di  lui  era  rimafo>no»  bauendo forane  animo  di  ricupera - 
te  il  Regno  >fene  pafsò  in  Alemagna  Ariirouare  S,  Bonifici  z °- 
VeJcouQy  che  era  Juo  Cognato  y doue  capitando  in  Sueuia , che  e ^ 

'vna  (Tr  Quinci  a principali jfma  della  Germania , che  all'hora»  dre,  & il  Re- 
haueua  titolo  di  Regno  ^mentre  vacatala  fedia  Reale  ,fè  per  la  Afctoagn* 
grandi fjtma  botale  valore  .che  in  lui  rifflcndeua,  eletto  da  quei  J.'ìSSSSeto 
popoli  loro  %J>o  Ducalcome  altri  vogliono  ,*firfecolfauore , e [«©  Cogo^ 
V . coni  aiuto  di  detto  S.  Bonifacio , che  in  quei  tempi  era  in  gran- 

v 1 dijjìma  venerationeye  fiima  di  tutta  i Alemagnaiperciocbe  ha-  ^ di  Sucui» 
* - ù*  .■  ueuaitonna  di  lui Jorella permogHt  secati  Riccardo  Re  dAfa  B(nniM(^ 

4 M.  v -gita  forfè  Arie*  chiamato, come ne  fi 

" * ■*  me  ho  detto  Ai  quella  parte  ,e  he  Catio  era  nominata  ; ma  perche  ci  s.  èanif»- 
%£//  non  hebbe  mai  il  pojftjfi  del  detto  Regnoynel  Catalogo  de  li 
\ Red' Angli  a non  viene  perciò  definito;  < perbquefta  opinione,  pcR|fccaf^ 
• come  pià  probabile  e che fi  confi meglio  con la  hijkria  di  quei  amo  Rè 
rwipA»  tempi  ì e che  dall' autorità  de  mol ti  Ijt orici  vien  approvata  > mi  Ncn  é per6 

» i- > / /'•  f i I f / a II  » J » ni n À t t?  2 jì  Avi ff 1 1 /I  1 il  M/Hl  r»^'  r irtlnort 


modo  rtel 
tigno  vii 
li  4,$.  Jj. 


. y *•  — j -i-  * * non  c pero 

pare,  che  fi  debba  fegmre,  bende  iltitoL  di  Re  d Jitgliaionem 

* M 2 babbi  gì,. 
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babbi  voluto  iettargli  neUltifirittipm  dellaHiitafier  nonparù 
tirmi punto  dalle  velhgif  del  Martirologip  Ramano.  )\  , i ^ 
r.i  ' ; Effinda  dunque  Rjccardoda  liSiteui  fiotto, e Rimated?i;en 
z accettato  cipe  di girilo  viuace , di  molto  valore  ,e  fermo,  fù  da  loro  volt» 

Re  di  Sucuu  lferielttt9^t  accettato-, per  Rèamperoche  erudì  belliffma,eno- 
Rkcartto.dl  btlprefen^a,  d‘ affretto  amabile,  dolce  ,t  piaceuclenel  trattare,H 
che  fi  cpme  candide  z&dff animo  ,diffofitione grande  alle  virtù 
arguifiesosì  egli  ne  diede  larga  ccrriffonden^fo  e dimofiratio-  • ’ - 
■ *,  " ne  con  gli  effetti, mentre  fi  fece  cono  fiere  affai  diffiofìo^valorofi 

così  net  maneggio, come  nel  governo  delle  armi,  cofirme  alla  in- 
„ ; elicanone  di  quei  popoli- p natura  affiti  bellico  fi , inclinato  alla 

pietà , alla  religione,  alla  diuotione  ver  fi  Dio  fa  u fio , e retto  1 

* ’-'/j'  nel giudicto, prude  te  nelconfiglio, ardete  nella  dififa  de  pupilli y 

i*7'  e de  lleV  edotte  Retante  dtirhonort  di  Dio,edelcultt>-dtuipo'.^  ‘ ff 

, . . , . Onde  bàttendo  egli p refi ilgouer no  co  marauigliofa  fodisfitt 

rione  di  tutti  attefi  co  tata  diligeva  a mettere  in  effecutionc  qfit 
fue fingo  Un  virtù,  che  ben  dimojìròquato  egli  dalla  natura  no 
filcrfiffe  benfindato-in  quelle , ma  ancoqttato  fiffi  ben  guidato 
dallo  Spirito  Santo, <ofrfiqkcllOìChericorreH*sfipre$Ì)n  Rè  di 

' Tj  r.  tutti  i Tfagtiaciiocbentlgpuetnare  tfuoi  popoli  non  lo  la  fa  affé 
f.ff.'.'i  partire  mai dal  diritto fintino  della giitfiitia,et  equità,  e che  in 

■ > oltre  no fi  fidand.od.el  proprio  parere, come  cheti  Pnciptè  molto  frentifé 

più  atto  à errare, che.  noi  vn  prillato, gche,cltre  l’ e fiere  lui  huo-  tjfi 

a .ì ...  .3  t»o, come  gli  pltri.hà  Upaffiontftù  gagliarde  d’pgm  afro,  chefi  commtt - 

gltoiìoaieciecarioterapirelavolomàxiifaroaftpirarlaifil^p^cbffù 
ìiìa^erìaicl  cofipeà  importanti richtedereilconfiglto  d\ hmminifituf,  ‘ 

fuitaua  nelle  e prudenti  it  della  cutfiien.zjt , e co  fetenza  ha  ve  fife  chiara  tffcr-  f4*>- 
due! piu  ir’  rien^a,Qfi  ih  vero  tl  Pftncipeha  tanto  piùbifignb'di  trattare  $ 

confudtartgh  affari  più  grani  fi,  gkafferi fante, cpptptr fine  ffafff 

virtuc fep&'.\kcellenti,q vanto  cioè,  effondo  tgl i perfida publica , fifa  Ji- 
e della  ReppLlUa  (fipo,  MaeHro,  e guida  de  gli  altri,  e Ségno-  “Jffa- 
' re  affilato  della  itila  > e della  morte  de  ifuoi  Juddifi,non  può  **'£' 
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da  ft  mede f rito  tutte  lecofe,che  al governo  contengono  fare , 
ne  comprendere , come  che  non  ha  maggiore  prudenza  degli  al- 
tri , ma  folo  occafione  d' ac  qui  fi  aria  con  l’vfi , e con  ftjferien^a 
inpiubreae  tempo  }che  non pojfono  fare  in  molto  quei , che  irt, 
tale  fiato , egrande^a  non  fono  ; e però fa  di  mefiieri , ch’egli 
babbi  perfone  prejfo  di fe , che  gli  diano  lume , e l'aiutino  con  i 
loro  configli  ; ben  è "vero , che  non  deue  perciò  dimoflrarfi di- 
pendente dal  con figlio  de’  fitoi  Configger  i , ne  riferire  a loro  le  j‘e 
rifolutiom , perche  in  quefia  guifit  perderebbe  troppo  di  ere - Cocfiglieri. 
dito , e verrebbe  a fioprire  troppogrande  la  fua  debolezza , & 
incapacità. 

Quindi  è,c he  Ricardo , che  non  era  mev  prudente  di  quello 
che  fojfe  tini  oro/o  di  Dio , volendo  giuocare  al ficuro , ne  mette- 
re a rtfchioy  da  vna  banda  la  riputatitene , e dall'altra  la  gratta 
della  diuina  Maefià , e majjìmeper  rifletto  d'vn  Regno , che 
non  era  fio  proprio , ma  Elettiuo , nella  cui  amminifiratione\ 
egli  nondoueua  forfè  hauere  tutta  quella  autorità , che  con- 
ueniua,ficomein  famigliami  Regni  fi  fuole  ordinariamente. 
lapodefà  Regia  limitare } e dentro  certi  termini  rifiringeret 
dihberò.configliato  ( dicono  alcuni ) dagli  fiejjì  figli , che  di  Riccardori-; 
bontà  , e di  perfettione  di  vita  , e di  prudenza  erano  à lui  icure  ì!r«.’ 
affai  fomiglianti  di  lafiìare  que fi  impacci  benché  honoreuo-  s °‘ 
li  del  Mondo,  e di  fpendere  tutto  il  rimanente  della  fuoj 
vita  in  fante  peilegrinationi  , & in  particolare  ferttigio  di 
Dio,  per  maggiore  fixlute  dell'  anima  fua  figliando  l e Jfcm-  • 
pio  dal  Re  Ojfonc  fuo  Zio , che  di  fopra  fi  è mentovato , il  quale  oflfbne  Tuo 
tutu  ub.  mojfo  daquefio  medefimo  melodi  diuotione  diede  di  calcio  al 
Mutb.  'Regno  y e pigliando  l’habito  di  pellegrino  fe  ne  venne  à Ro- 
ma,  oue  acce  fi  di  maggior  difiderio  di  fieruire  à Dio  prefica 
fi"-  H>fl-  l'habito  Mona  fiico,^g  con  quello  finì  la  vita  Santamente  circa 
*i7\o.at  l'anno(  ~o  / .)  onero  ( 7 1 1 •)  come  altri  vogliono}ne fi deue  at- 
"x  J'ti/i  tribune  à ui  Ita, tua  più  lofio  à graderà  d'animo  il far  cosigra 
tMt7‘  ™ iddi  3 rifiuto, 
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rifiuto  j come  già  d' alcun  altro  fili  detto,  perciochefe  il  proprio  , 
vffi'io del  'uffici0  deimagnanimo  è d'adirare  a co/e  grandi , e difficili, 
q'uiieft»  m°  c°imeZiP  delle  virtuo/è  operatiom ',0  diuilipendere  perciò  la 
roba,  & ogn  altra  ricche^a  per  giungere  a quel fofnmo  bene, 
che  s’è  propotto  per  fine , qual  maggiore  felicità , maggior  bene , 
e maggiore  honore  fi  può  ritrouare , quanto  quello  della  gloria 
del^P aradi fo , e della  (elette  beatitudine  ,e  feper  confeguire 
quetta  Ricardo  dtj/rezjò  le  grandezze  Reali , e gl'honoridi 
quejlo  Alondo  ,che  fono  temporali , perche  non  douerà  effere 
egli  tenuto  piu  tofio  magnanimo , antiche  vile,  e pufillanimo , 
che  pur  troppo,  e d’auantaggio  haueua  mo/lratodi  fapere  go- 
ti erti  are  i Regni,  e che  ciò  non  faceua  per  bajfc^a  d'animo, ma 
per  confeguire  in  lece  d’vn  Regno  terreno  di  pochigiorni  il 
Regno  flette , che  non  ha,ne  può  haucr fine  già  mai , oche  in 
fomma  lafciaua  la  cura  d’altri  per  attendere  alla  cura  di  fi 
li  popoli  jle/fo , e eh’  egli  fape/fe  bene , & ottimamente  regnare , lo  dima - 
d^queRi'fua  Jlrarono  li  popoli , quando  hauendo  intefo  la  di  lui  diliberatio - 
dihberatio-  g Sbattere  a e fere  da  lui  abbandonati  ne  fenlirononon  me- 

no difiacere  è cordoglio  ,c  he  faccia  vna  pouera } e sbigottita^ 
famiglia  nel  vedere  il  fuo  caro  Padre  venire  meno  : ma  foprà 
tutto  lo  piagneuano  amaramente  i poueri,$  i Religiojì  ,tbe 
feruiua.no  alle  Chi'efe , li  quali  erano  da  lui  fottentati ; aiutati, 
e difefi  in  tutte  le  loro  neceffità } e tribulationi  ; e mentre  egli  era 
combattuto  dalle  preghiere  de  molti  fuoi  'U  afalli , liquah  lo 
. feongiurauano  a volere  hauere  pietà  de’fuot  fudditi , che  per 
l'affen^a  fita  potettano  patire  infiniti  danni , vi  fuchi  dijfe  ; 
Ragionarne-  fuetto  ricerca  da  voi  la  gi  ufi  iti a , perche  e fendo  voi  flato 

!o  defluì  del  eletto  da  Dio  Paforedi  quejtt fudditi fiete  ad  hauerne  cura -, 
dooarebii*°  '&* x terterne  pr0tett‘one  obligato  , ne  con  ragione  potete  voi  ab- 
Rcgoo.  bandonarli , ne  lafciarlt  in  preda  à chi  d fiderà  forfè  di  tratta- 
gli ar li . Queflo  richiede  da  voi  la  confidenza  c hanno  battuto 
quelli  popoli  nella per  fona  vottra, quando  vi  eie  fero  Rj , e voi 
i 1 - accet- 
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accettale  prontamente  tal  carico , acciocbe  fìn^a  mai  aliando* 
narli  dou eBe  l'opera  vofìra  impiegare , ingouernarli , e difen- 
derli. Quello  ricerca  finalmete  l'humanità}perche, quando  len 
Vofìri (udditi  non  foffero, dovete  l'autorità,  che  Dio  ui  ha  dato, 
per  ragione  di  Cavalleria  in  loro  benefìcio, e foccorfo  impiegare  ; 
ninno  Inaio  in  quefìo  Alondo per fìe Jolo , parte  dt  noi  vuole  4c* 
patria, parte  gli  amici, parte  ì parenti. ma  il  Prencipe  è men  fuo 
d'ogn altro  ; imperoche  egli  per  rifletto  del  grado  , oue  Dio  f ha 
pojlo,deue  tutto  fe  [ìejjò  alla  Repubhca,  a V ajjdlli,e  tallo  flato; 
e penfate  voi  di  far  maggior  [eringio  a Dio  con  le  pellegrinai  io - 
ni, e con  l'andare  vagando  per  le  C biffe  del  Mondo, come  che  in 
quello  voflro  Reame  non  vifìano  T empij,ne  luoghi,  oue  fi poffk 
far  oratione,che  ingouernare giuflamsnte  i vofìri  popoli , in  di - 
: fenderli  dagl" oppreffori  t in  fottraherli  da  i pericoli , in  mante- 
nerli in  pace, et  in  quiete,con  la  quale  i Padri  poffano  le  loro  fa- 
miglie puf erede  vedoue,e  gl'  orfani  li  loro  beni  quietamente  go- 
dere; i Rehgiofì  al feruitio  delle  Chiefe  fenza  difìurbo  ai  ledere. 

Mirate  bene,  che  f "otto  quella  fpeciedi  diuotione  il  Demonio 
non  v'acciechi,per  ritirami  da  quello , che  Dio  da  voi, come  da 
ogni  buon  rPrencipe  richiede , che  è il  mantenimento  della  pace, 
dellagiuRitia, della  religione,  e del  bene  vniuer fiale  dello flato  , 
e fe  Dio fideue  feruire  con  le  opere  virtuofe,quali  opere  uirtuo- 
fe pofflno  effere piu  di  quelle  1 

Jdon  fi piegò  Rtcardo punto , ne  a quelle , ne  ad  altre fìmili 
ragioni , come  quello,  a cui già  le  grandezze,  che  porta  con  fela 
ficrona,cheteneua  in  capo, parevano  pungenti fline,e  le  ricche  z.-  ogn^moSo 
%e  triboli  ; onde  di  termi  nato  il  giorno, nel  quale  haueua  diltbe- 
rato  partir fi  ,lafciò  che  Bornia  fu  a mogli  e hauejje  infìeme  con  Mofl't»  da 
Valburgajua  figln ila  cura  del gouerno, che  rima  focosi  ben  in- 
viato,che  qual fi fìa,chaueffie fuccedutofeguendo  It fuoi  effì mpi  córfuce  fero 
polena  di  bene  in  meglio  condurlo,  e li  due  figli ,c  haueua, pen-  h'jucujfdoè 
so  di  menare  con  lui, che furono]/  ilibaldo , e V ini  baldo,  i quali  y^lldo’* 

Al  procu- 
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procurando  d* allettare  ,e  nutrire  fimiti  afe  feffi'jnoft  Vo'Hetò  "eff 
non  'vollero  lui  abbandonare , e cosi  accomodate  lè  cofe  del  Ré- 
gno in  quel  modo  che  contieni  u a,  e che  fu  giudicato  ffedUnttj^ 

* fecondo  il  confi  gito , e parere  de  i più  principali, par  lamentò- ù 
tutti  pubicamente  indite  fa  gui fa,  - • ’4 

in  queRo  mondo  io  veggo,  che  non  è Co  fa  alcuna  f ampia è*f 
Sci  pwdrfi*  capace, che  allo  finto  in  fatiabile  dell3  h uomo  angufia  ncnpan; 

imperoche  tutto  il  Mondo  infeme.non  che  co  fa,  che  dal  mondo 
contenuta  fa , non  può  la  fua  immenfa  capacita  riempire , nell 
dif derio  fatoUare',  onde  fi  prona  ch'egli,  non  f contentando ne 
• di  ricchezze,™  di  qualuque grandezza  d'honore ,ò  di  piaceri, 
di  fretta  fmprequello,chefegli  para  innari,  efi*vk  nuoua  fi- 
di sfittione  procurando;quindi  procede , che  non  è co  fa  tanto  di- 
fi derubile  in  qvefio  mondo, che  non  fa  Rata  da  alcuno  rifiutata 
per  configuire  ina  maggiore, ma  non  trouando  mai, ne potendo 
nelle  co  fi  create  piena  contentezza  ritrouare,fa  dime  fi eri)  che 
s'alzi  da  terra , e l'affetto  dalle  cofe  mortali , e caduche  ficcan- 
do ricorra  a quel fonte  eternale  d'ognt  béne,che per  efiere  di  na- 
tura imme>ifa,e  di  bontà  infinita , e di  per  fi  tt  ione  interminata , 
e che  non  conofce  principio }ne  fine, filo  può , eia fi  te fmorzàt^e 
la  brama  disfamare y l'auidita  nofìra  in  fati abilmente fatìurè, 
jì  che  oue  Dio  habita,non  può  hauere  parte  l’ am  bit  ione  ,tioit  fan- 
nidi a ,non  il  dolore, non  la  trifiezza>  quefle , et  altre  paffonì  re- 
flano  tutte  eflufe  dalla  pace , bandite  dall'allegrezza  ; e dal 
gaudio , col  quale  Dio  colma  l'anima  degnata  da  lui  della  fu<ù* 
gratia:7)io  è il  porto  nelle  tepefte, dalle  quali  que fa  vita  nofra 
è del  co  ti  no  uo  tr attagliata  .refrigerio  nede  affi  tt  ioni.,  et  vnico  ri 
H io  nelle  auuerfitdif  qfto  duquela  rifluitone,  ch'io  hò  fatte, 
no  tede  ad  altro  fine, che  pergiugnere  al  fidetto fonte,  dal  quale 
fiatavi fie  ogni  bene  eterno , e di  doue  la  falute  dell'anima  no- 
fra deriuare  dette, la  quale  tanto  più  è tenuto  ciaf  uno  antepor- 
re ad  ogni  altro  inter  ejfiycquanto  che  ficonf  lattoni, clyeìn  ama- 
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do  le  tofe  C eletti  fi  gufano  , et  e e do  no  ogni  diletto , che  può  dare 
a i [noi  amatori  quejto  mi  fero  mondo,  e fi  come  per  mera  volle* 
bontà, amore uolezpga  mi  volefie  creare  vofiro-Rè,e  filtopor - 
ni  al  mio  gommoso  sì  vi  prego  a volere  ripigliarvi  ri  mede/imo 
gouer/io  ,fperanào  che  con  la  prudenza,  e bonri*voflra,e  maffi- 
me  appoggiati  alla  protettione  del  Ve  fono  Bonifacio  mio  co~ 
gnato,  le  co fc s mdriTgger anno  in  maniera , che  fi  prouederà  a 
fujficien  za  a tutti  gl1  incontri  .che  mhauete  meffo  in  còfideraticr- 
ne,e forfè  meglio  ,e più facilmente, che  non  basirci fatto  io, poiché 
da  me  medejimo-non  potendo  prevedere, ne  prone  dere  a tutte  le 
co fe,  ferii co-fe  era,  eh' io poteffi  ingannarmi, ò effere  da  altri  in- 
gannato : godetevi  dunque  tutti  la  fenta  pace , che  vi  lafcio , s 
perche  so- , che  amandomi  voi, come  mofrate  di  fere,  haue?ete_j 
parimente  caro  y e farete flima  della  moglie , e della  figlia  ; che 
' lafcio  Rvna,  e l'altra  in  mano  Vofira, come  per  pegno  dell'amo - 
re,&affettione,  e»  io vi porto,  non  vi  dirò  altro  in  raccoman- 
datione  loro  ; e qui  finendo T fi  fogliò  la  porpora  reale  y e ve - 
biffi dtvna  vii  toniceli*  da  pellegrino  ,econ  amenàue  i fitti  fi  Si  fpegir* 

/ "r  . . . r F / V,  J -ri  dill'hibito 

rnifi  tn  v i aggi  onori fen^a  indicibile  pianto- de  tutti  tjuoi  juct - ReiiejCprc- 

diti ,e  v afa  ili , che  con  molte  lagrime  riaccompagnarono  firn 

fuori  del  Repno  : e così  per  poter  fep urtar  Dio  diede  di  calcio  pellegrine. 

J o ir/  o g 3C"0inpl- 

agli  flati , alle  delirile,  & alle  grandezze  \ nu  quali  luoghi  egli  goatò  da 
vifitajfe  de  i più  celebrile  babbi  la  Chrifii aniria , quante  cofe paf™^\\  ^ci a 
fejfi,  qttxnt  afra  fife  la  vita fu*  in  così' lunga  pellegrinai  ione,  ReS 
e quali i continovi  digiuni'}  le  aflinenzf,  le  orati  oni,  le  lagrime,  Qual  fotte  la 
e le  medi  torroni , mediami  le  quali  era  fempre  con  T>io  y con  ncitadpcUe- 
Giesù  ChriRo , con  la  glorio  fa  Vergine, con  gl’  Angeli, con  i Sa-  grw*cione. 
ti  dein? aradi fio , co  fa  long*  farebbe a raccontare , e majfima~ 
mentetion  fi fapendo  altri  particolari, fé  nonché  con  il  detto  ha- 
bito  per  quanto  potè  non  lafcio  alcun  luogo  di  quelli , eh? erano 
all’ bora piicfemofi per  finti ta  fra  li  Chrijliani , ch’egli  non  vi- 
fitafiecon  grandifma  di  fiottone  > e riverenza . 

Per - 
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pjff*  in  Perttenuto  finalmente  Ritardo  inTofcanaàopàhauervifi- 

Tofani . tato  i luoghi  religiofi di  q uellate  le  molte  reliquie  de'  Santi, che. 
Et  giunge  i in  detta  Prouincia  fi  ritrouano , arri  uà  come  volle  Dio  a Lue - 
LsCHridimo  ca  » adotto perauuentura  dalla  fama , e nome  di  S.  F ridiano , 
LucciU0  d*  che  anch'egli  di  flirpe  reale , da  quelle  bande  già  molto  tempo 
fa  fe  ne  venne  pellegrinando  per  amor  di  Dio  nella  medemxj 
Città , nella  quale  doueua  por  fine  à i fuoi  viaggi,  fi)  incarni- 
narfi  ver  fio  quello  della  celefie  patria  ; e però  non  v’era  fie  notu 
pochi  giorni  dimorato , quando  grane  d anni,  fianco  peri  lun- 
ghi ’viagfii  e con fiumato  dall ' attinente,  e vigilie  cadde  in  vna 
molto  grane  infermità , la  quale  conoficendo  egli , che  dotte uc& 
ejfiere  l'vlttma,  e non  anco  molto  lunga  , chiamato  afiei  figli, 
fie  pur  erano  alt  bora  con  efio  lui , moltrò  loro  con  breuilà , chc^t 
non  al  ben  operare  fiemplicemente , ma  al  per fieuerare  fiempr  e , 
di  bene  in  meglio  infino  al  fine  ,fi  dàlaCorona  del  Cielo , e che 
pe-ciò  continuajfiero  ilrimanente  della  loro  vita , in  modo  che^> 
con  la  grafia  di  Dio fi  h atte  fièro  tnfieme  a riardere  in  Paradifio, 
doue  egli  fieraua  per  bontà  dittina  d battere prefio  aritrouarfi, 
& apprefio  dato  loro  la  fina  benedittione , raccomandatoli  a 
Viene  àmor  Dio , riceuuti  i San  tifimi  Sacramenti,  e racesmmandato  il filo 
jfirito  nelle  mani  del  Signore , pafisò  tutto  pieno  di  ben  fiondata 
fieran^a  da  quefìa  morte  alla  vita , e fu  dall'  amoreuole^tu 
■eiVchJefa de\  Lucchefi honoratamente  fèpelito  nella  Chiefà  di  S. F ridia- 
d^s.  Fridii-  n0)che fu  loro  V efiouo,& afiai  vicino  alle  reliquie  di  e fio  San- 
to ; ma  perche  quando  fu  fiatta  la  prima  tras  lattone  di  detto 
Santo  V e [couo, che fili  dell'anno  {782.)  non  fu. fiatto  il  medefi- 
mo  di  quello  Santo  Rè  per  non  faperfi  doue  fio  fie. Imperò  Quan- 
do fi  fece  la  feconda  inuentione,e  traslatione  del  corpo  di  S.Fri - 
11  corpo  di  diano, che  fu  nell' anno  (1 1 j 2.)  ne/qual  tempo  furono  anco  tro - 
fi  ricrouir.d0  tiatt  j e trasferiti  li  corpi  di  S.  Cajfio,  e S.Faufia,  che  con  parti- 
colar  veneratione  / honorano  in  Lucca,  fù  anco  per  diurna 
f°  d'  lui  B volontà  trouato  quefiodi  S.  Ficcar  do  con  vn  Epitafio,  che  fi 

troua 
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trova  bora  folpito  fopra  il  fepolcro  di  detto  Santo , nella  pre- 
detta Chiefa  di  S.  Fridiano , che  è parimente  riferito  dal  Pa- 
dre Sur  io  in  Tee  e della  vita  ifìefia  3come  che  in  ejfo  fi  conten- 
gono alcuni  particolari  della  vita  di  quello , (fjf  infieme  dal 
Cardinal  Baroni  o , che  l'ha  tolto  dal  Surio  il  qual  Epita- 
fio  è dal  P.  ZX.  Siluano  Ra^i , che  ri  feri  fé  la  vita  di  quello 
Santo , che  f riffe  de'  Santi  di  T ofeana , tradotto  dal  latino  in 
quella  guifa\ 

La for  ella  d’O fifone  Re  fu  madre  del  B. Ricardo  Re  d’In- 
ghilterra ef  ile  della  *1* atrio. , dififregiatore  del  Mondo , e di  fé 
fieffoy  Padre  de’  Santi  V illi  baldo  ,e  V inilo  aldo,  e della  B.  Val- 
hurga  Vergine , il  terreno  regno  mutò  nel  Celefle,depofe  la  Coro' 
na  Reale  per  la  vita  perpetua  ,fi  /fogliò  la  porpora 3 e veflijji  d’ 
vna  vile  tonaca ylaf ciò  il  T rono  de  Regi 3 e cercò  i limini  de’ 
Santi  t lafciò  lo  feltro , e prefeil  baftone3  lafciò  nel  Regno  la  B. 
Valburga fua  figli  uola,et  infieme  con  i figliando  in pellegrinag 
gio3&*  anco  quelli  pur  lafiati  apprefo  di  S,Bonifacio3Marti - 
re  glorio fo  3 all’ bora  zArciuefouo  di  Magonza,  huomo  di  ma - 
rauigliofa  fantita , il  quale  era  Inglefe , e nato  dal  medefimo 
fio  Regno, & il  medeftmo  Santo  in  piu  lungo  eflio  allontanan- 
dof  andò  a limini  degli  zApojloli  di  la  dell'  Alpi , e di  poi  an- 
dò cercando  luoghi  più  folitari  per  vacare  a Dio  folopiùhhe — 
r amen  te , & in  vi:  imo  dopo  Lunghi  eflij  3 dopò  molti  combat- 
timenti, e dopò  molte  fatiche,  e patimenti  di fàtnefete  freddo , 
nella  provincia  d’Italia , e nella  Citta  di  Lucca  3fi  polio  fine 
alla  pugna, fi  danno  i premij  >nelCieloè ricevuta/' animai , 
e nella  Chiefa  del  B,  Fridiano  prejfio  il  corpo  di  quello  fono  ri - 
pofìe  le pietofe  membra,  dove  rifiplende  de’ Miracoli  ; (éf  la  fi- 
fa fua  fi  celebra  alli  7.  di  Febraro,  ilche  conferma  parimente 
il \A^fartirologio  Romano , ft)  oltre  a ciò  il  luogo ,nel  quale  è ri- 
pojìoyè  de  gl'  in  fra  fitti  verfi  latini  adornato 7. 
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Hic  Rex  Ricardus  requiefcit  fceptrifer  almos  J 
* Rexfuic  Anglorum,  regnum  tener  irte  polorum . 
Regnum  dimifit,pro  Ghriftocun&a  reliquit 
Ergo  Richardum  nobìs  dedit  A nglia  fandum . 
Hicgenitorfande  Vualburga;  Virginis  Alni£, 

Et  Villebaldi  fa,ndi  fimul  Vuinebaldi 
SufFragium  quorum  det  nobis  regna  Polorum. 
jLi  quali  vcrfi  fino  cosi  tradotti  dalmedefimo  Padre  Don  Sii-* 
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Ripofa  qui  Riccardo  Rè , che  almo, 

Portò  già  fcettro,  & Rè  fu  degl’Inglefì , 

Et  hor  beato  il  Regno  tiene  de'  Cicli , 

Lafciò  per  Chrifto  ii  Regno,  e ogn’altra  cofaj 
Adunque  à noi  ha  dato  l’Anglia  il  Santo , 

Riccardo  Rè  il  qual  fù  genitore 

Della  Sant’Alma  Vergine  Valburge,  . ^ 

Et  de  Santi  Vilibaldo , e Vinibaldo , ®p&j{ 

Il  fuffragio  de*  quali , e fante  preci 
Il  Regno  doni  à noi  alto  de’  Poli . 

Alcuni  miracoli , che  Dio  operò  a gloria  di  qtieflo  Santo  fi  nar- 
rano nell'officio  y che  anticamente  fi  fio  lena  recitare  nella  fina  fé - 
fia  y che  fono  riferiti  dal  P.  Franciotii  nella  Hi  fioria  de ’ Santi 
di  LuccìLj  . 

Tempo  dell»  TD  eli'  anno  della  morte  l'Epitafio  non  fa  mentione  nejfunay 

il  che  arguifce  ,che  'vi  fia  flato  po  fio  dopò  alcun  intentallo  di 
tempo, contra  quello ,c  hanno  alcuni  poco  auuertitame te  Ufi  ia- 
to firitto ,w  e il  Cardinal  Baronio  nelle  annotationi  del  dilani- 
rologio  dice  altro , fi  non  che  'nife  ne  i tempi  di  S . Zacchericu 
Pontefice,che  cominciò  a federe  l'anno  del  Signore  (7-f  / .)  ma> 
ne  gl'  Annali  nota  poi  la  morte  fitto  l'anno  (7  so.)  'zero  è,  che , 
non  loafierijfe  di  certo  fi  tiene  pero  per  fermo  ,cheS.  Villehaldo 
fino  figlio  fife  creato  V e feouo  d'tAichjìad  in  Germania  def 

anno  - 
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Rè  d'Inghilterra  : 

ì fe  ciò  non  fegutfe  non  dopò  la  morte  di  S.Riccar* 
(Tfuo  Pddré‘3Jì' tome  pare  v e ri  fi  mile,conuien  direbbe  dettò  S* 
Riccardo  mortffè  primadi  detto  anno  ( ZtyPfil  che  pare  affai 
piu  co  fonate  al  tepo;percioche,quado  morì  Lot  bario  f no  Padre, 

. - . che  fucina  l'anno  (6  86 .)  comedi  fopra  s’è  detto-,  ragione  no  l- 

mete  egli  doueua  effere  d'età  affai  adulta  ,fe  indi  à poco  fu  elei 
to  Re  di  Sueuia,e  però  fe  fino  all'anno  74  / .0  ini  intorno  peruc 
ittita foffè  fino  alt' età  d'ottanta  annidò forfè  piti farebbe  noi  fiuto, 
il  che  all ’ afra  ,e  difagiata  'vita , che  menò, poco  confina. 

. ,,  tSMafi  da  li  figli fife  accopagnatoff  nodelli fiuoi fanti  pel- 
legrinaggi >com  e mette  in  dubbio  il  P.D. Silvano,  quefio  mi  pa- 
nche l Epitafio  chiarifica  affai  apertamente;  percioche  mofiray 
che  S,Rjccar  do  face ffe  pià  viaggi , e che  nella  fitta  prima  par- 
tenza conduceffè  (econome  s’è  detto,  li  figli  :ma  che  effèndo  poi 
ritornatole  volendo  metterfi a più  lungo  viaggio  ,li  Ufi  1 affé  ap- 
preffo  di  S. "Bonifacio,  conciofìacofia  che  fi  sa  di  certo, che  S Villi - 
baldo  dimorò  qualche  tempo  in  vn  Monafiero  d' Alemagna. , 
chiamato]/ aldeimenfe,  e che  poi  inficmccol fratello]/  imbaldo 
fatti  alcuni  viaggi  di  diuotionefi fcrmajfiro  l*vno,e  l’altro  nel 
decimo  anno  delia  loro  pellegrinati  one  nel  Monaflero  di  Al  on- 
te C affino,  oue prefero  Phabito  Monadico  , e di  doue  furono  poi 
chiamati  à Roma  dà  Gregorio  T erto  Sommo  Pontefice, il  quale 
li  mandò  in  Alemagna  con  S.  'Bonifacio,* e l’vnofù  creato  V e fico 
Dts.  yiBi‘Ho,Come  hò  detto  di  <Micfìad,e l'altro,chefù  Vimbaldo  Abba- 
Yiui/v/  t*  d'v»  Monatlero  di  jidonaci , che  fu  eretto  nella  medefima 
Munir.  Citta,  fi  come  anco  SV-alburga  loro  firclla fi  parimente '.creata 
tendi*/*  Badeffàd’vn  'Monafievodi  facreV ergini  nella  medefima  Cit-  , 
ffffifda  tà , onde  poi  tutti  meritarono  d’ effere  riceuuti  dalla  Chiefa  nel 
Tfeiwtt-  *Hin*rQ,de  Santi, fi  copte  fabiano  meritato  d’ e ffèry  cri, e legi- 
a» . tinti  ber  elidette ricchezze  ffjrjtuali  di  S+Rlccardo  loro  PaT 

dreje  di  effer  fatti  foffè  fi  or  ideile fedieCelefìi,allequa  li  egli  in- 
aitati  gli  hauena  ,pejtviuere  infieme  in  eterna  felicità  % ( 


• / 


1 %t 


Pipino  pri- 
■o  Duca  di 
Brabanu, 


DI  PIPINO  PRIMO 

DucadiBrabantc* 
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Pipino  il  primo*  e che  in  firme  il  fri-  Mitre* 

* " * * K & 


mo  Duca  di  Brabante  fi  intitola - 
to  , fi  ben  mancarono  la  Coronarlo 
Scettro,  e le  altre  Infe gne , $ or- 
namenti, che  alla  Reai  dignitàcon - 
uengono  ;nuttadtmeno  a tanta  al- 
tria  di  virtù,  ($fa  così  fittimi* 
grado  di  valore  egli afcefè  ,e  Pati- 
torita  fua  prefo  h Rfgi  di  Fran- 
cia preualf  y e s* e fillòdi  maniera , che  la  norma, e la  tramon- 
tana del  Regno  egli  era  tenuto  ; antiche  da  lui,  come  da  sfera* 
fuperiore  ,pareua  che  dipendere  il  moto  dell*  inferiori , in  cui 
tutta  la  machina  del  “Regio  gouemo fi giraffe,^  in  fomma  egli 
f quello,  che  piantò  talmente  le  radici , e eh*  a tal*  altezza  in - 
gr^dcprrf  na^° la  dignità  del  ^Maggiordomo , ò di  Ad  a tiro  d*  Ottetto , 
lo  gli  a«ù-  (come  chiamano  li  France/i)che  era  il  più  principal  officio,  che 
Francia  deli  'fojfepref o il  Re  di  Francia , che  faci l co  fa  fi,  che  li  /noi ficee  fi 

M^ggiordl  forUli*  ty»***  J*  froda  s' apri jfero  fi  come  auuennek 

mo.  punto  a li fuoi  de  fendenti  ,cioe , per  linea  femmina  , che  dipoi 

Li  defeendi-  di  mano  in  mano  in  tal  grado ficee f erotiche  ageuolecofa  è, che  . 

Co!  HU7ZO  di  accada  ogni  volta  che  fi  la  fino  perpetuare  gli  ojjki  di  fùpremo 

accendono0  com**do  > f di  firaordtnana , <<r  eminente  autorità  , non  così  Gli  ^ 
aliómogra  nelle  Republiche  ,come  ne  i rPrenci patii  perche  bene  fbefd  in  PW** 
quejto  modo  s apre  la  via  alla  tirannide . * • 

Ma  prima  di  nioft rare  quale,  e quanta  fife  la  grande^,  %ff'u 
epurarla  potenza  di  Pipino , e con  quanta  ragione  per  lo  %rlo, 
che  egli  mottrò  ver  fi Uferuitiodi7>io,  e del  ben  publico,  babbi 
meritatola  Celef  e beatitudine,  meonfequen^a  d'ejfere  an- 

no- 
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multato  fra  li  rPrencipi,che  cinti  dalle  delieie, intorniati  dalle 
gradtzfy  modani  & ingolfati  nei  travagli  del  gommo  de’ (la 
ti,  kanofiapu  tofiip  orare  tutti  quelle  malagevolezze  > tconfiguv 
r.e  la> felicita  della  'vita  eterna , che  viene  fintata  affai  piìiglo~ 
s Tom ».  Yl0[A  di  quella, che  l’altra  gentecommune  [itole  ac  qui  [tare , co- 
dkeJtu  me  dice  San  T omafo,(sr  altri  T heologi  ,-poiche fe  maggi  or pre- 
rmo  e dovuto  a virtù  piu  eminente , meriterà  Jen^a  dubbio 
pià  glorio  fa  corona  quello  che  fla  in  meco  delle  fiamme , e no  tu 
abbruggia,che  l* altro, che  vi  fi  a lontano, mi  pare  di  dovere  dire 
ciò  che  fi  è potuto  fap  ere  del  lignaggio  ) e fihiatta  fu  a , la  qua- 
le fe  bene fi  nobili fifima  in  Brabante , & anticamente  pojfedejfi- 
* Baronie , e flati  nella  detta  Provincia , e particolarmente  nel 
contado  d' tìasbania,che  è vna  piccola  regione  fra  li  fiumi  T >- 
nera, e Alo  fa , nondimeno  non  fisa  altranotitia  ,fe  non  che  egli  gionc  deli» 
fu  figliuolo  di’Carlomanno  Signore  principale  di  detta  regione , pepino  figlio 
e che  la  Madre  fi  chiamò  Emegar  deivero  c che  alcuni, ma  non  jfòfc  dj°É!ac 
S0  c<m  C^je  fon^amento  cominciano  molto  tempo  adietro  non  fi- 
fi.  lo  l’origine  di  Pipino , nta  anco  della  Trucca  di  'Brabante,  vale 

do  che  li  fuoi  antenati  molto  prima  Duchi  di  Br  abate fojfiro  in 
titolati  contri  quello , che  piu  certamente  n& fcriuonogfì fiorici 
aio.  Moia  di  quel paefe  fh  quali  altronon  affermano  di  Carlomatmo  ,fi 
”,V  dhc\  non  chefiffe  Signore  di  gran  flato, e potentato  ,ec hatteffe  coma- 
r*  do, e dominio  nell' A ufi  rafia  ; anziché  in  quel  Reame  tcnejfe  il 
* carico  di  Maggiordomo  di  dotarlo , e che  viueffefin  all’anno. 
il  3 ghìc  [6  r la  filando,  dopò  fi  Pipino,  (gjr  Arnalberga  fuoi  figli , il 

‘iTtfinf  quale  Pipino  fi  crede  chefuccedejfenelmedefimc  officio > perciò-  pjpjno  hcb_ 
uJnr  fi  che  eoli  ancor  vien  chiamato  mawiordomo  di  filetario . . l*of. 

à*.  >»4*  Ma , come  che  egli  non  era.contemo  de  f valoreft  [atti  de  i giordomo 

fuoi  maggiori , non  tenendo  le  opere  altrui  perven  ornamenti,  ciotarioRè 

~ di  Francia. 


Dogi  ioni 


JOr/tb.x.  C. 
« Pietro 
Ttiutt‘  ìli 
fio.  Brut, 


così  procurava  a tutto  fuo potere  con  le  proprie  virtù 
chiaro, e riguardevole , e di  porgere  maggiore  filendore , e ch  i et- 
nega  alla  nobiltà  fiate  forò  la fua  grandezza  cominciò  a ri - 
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Dagobmo  fuonAre  fiotto  Dagoberto , quando  egli  fu  da  dotarlo  fuò  Padre 
detto  Rè*1  4j (funt0  *1  \e&no  d' J ufi  rafia  }c  he fu  circa  l*attno( 6 aS.)  perciò • 
d*  a ufi  rafia.  che  e fendo  'Dagoberto  giouinetto , il  Padre  gli  diede  per  fkoi 
Ig?icr0cCdi'  Configlieri principali  Pipino , & Arnolfo  Vefiouo  di  Met% , 
H^Arooifo  C^e  ancor  fer  ? integrità  , e bontà  della  vita  fina , e per  leu  _ .. 

Vefcouo  di  grandezza  de * Miracoli , che  operò  ,fu  aferitto  nel  numero  de'  ru*  /»./# 
Santi , con  la  qual  occafione  ‘Tipino  mottrò  di  quanto  fenno , e 
valore  fife  cosi  nell’arte  dellaguerra , come  in  quella  della  pa->  * * 

Virtù  di  Fi-  > poiché  peri'vno , e per  l'altro  maneggio  egli  hebbe , e dalla- » 

pino.  naturai  e dall'  indù  firia  doti , e parti fingo  lari ffime,  come  quello 

ch'era  pronti /fimo  d'ingegno , p erpicaci ffimo  di  giudicto  elo- 
quente >indu  firio  fo , amali  li  fimo  ,c  fopra  tutto  %e  lofio  de  Ilo* 
religione , e della  giu/ìitia  ; con  i quali  fondamenti  egli gouer- 
naua  con  vniuerfàl  fiodisfàttione  il  Regno , che  tutto  come  s'è 
Officio  del  detto  iConfiUeua  in  mano  fua  ; poiché  l' officio  del  Maggiordomo 
Magpiordo-  era  il  fiupremo  grado , che  fioffie  nel  Regno,  e l'autorità  fua  ereu 
m il  fuprè-  quaji  vguale  à quella  del  Rè,  beche  poi  per  la  dapocaggine  de/li 
og°n'Stro?  d hiegi,che fiuccefi ero, crebbe  tarit  oltre, che  alla  Regia  fioprafiaua: 
ma  con  tutto  che  egli fitroua  jfie  in  iftato  così  eminente , e l'auto - 
rìtà  fina  al  fiupremo  grado  arriuafie , non  però  l'abusò  mai , ne 
finifiramente , e contro  ildouere  je  ne  feriti , battendo fiemprt - 
Vn*  occhio  fiffò  al  firuitio  del  Re , a cui  inuiolabilmente fieruò  ' 
quella  fedeltà,  che  doueua,  e l'altro  al  beneficio  de'  fiudditi , a i - % 

quali  col  me^to  della  giuriti  a procurò fiempre  di  confieruarela 
pace , e la  concordia  ; onde  nel  gouernare  riufeendo  egli  altre - • . 

tanto  amoreuole , e giuRo , quanto  fedele , e (incero,  riportò  il  . 
vanto  di  quella  lode , che  à pochi  altri  è fiata  attribuita , di fa-  D^a  ^ 
pere  così  ben  mandare  dal  pani*  interejfe  del  Rè,  e quello  de* /** 
fudditi  } e di  fapere  procurare  egualmente  il  feruitio  dell*  ì ti  fmpn» 
vno , ir  dell'altro , che  fi  come  non puote  mai  lagratia?  e fino - 7/^V 
re  del  Rè  indurlo  a far  cofe,che fffiero  men  lecite,  & honefie , e 
che  potejfiero  pregiudicare  punto  al  bene  de  fudditi , così  ne  an-  W”!* 

« 9 


/ \ 


Digitized  by  Google 


&*. , 


J .» . 


Duca  di  Brabaftte;  18  s 

co  l’aura,  no  il fauore  del  popolo , ne  tanpoco  la  for^a  de’ 
donati  ui , che  ogni  dt  gl' erano fatti,  eli  gitali  per  ordinario fi- 
letta rifiutare , lo  poterono  parimente  deuiare  da  quello, che  co - 
nofieua  efiere  dirittamente  di  ragione , e di  proprio  firuigio 
.’4Sv  del  Rè  ; e quejlo  è quel  punto  , ouero  figno  tanto  importante  ,e 
ettfoi  C^e  doueriano  far  ogni  sformo  d imbroccare  gl’  ojfi- 

d»ntti*nt  cialt , e mintflri  de’  Prencipi , che  p re  fio  di  loro fuprema  autori - 
ui  Miài,  th  tengono  : e Itene  he  tutto  quefto  auutniffe , e foffe  proprio  effet - 
P,*t0  delia  j ingoiar  prudenza  dttjfì  Pipino , nondimeno  l'appog- 

' V • ’ 
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gio,  che  egli  hebbe  d‘ Arnolfo  V efeouo  di  Metz,  ,c  he  cornei è 
detto, fu  eletto  infieme  con  lui  alla  cura , & ammimfhationt 
del  Regno,  gli  fu  di  grandiffmo  profitto  ; imperoebe  egli  non  fi 
' jv  fidò  mai  tanto  di  fi  Htffo , ne  del fuo  intelletto , majjìme  nelle 

co  fi  ardue , e difficili , che  meritauanoeffermeffe  in  confittila, 
jf  he  non  le  communicaffi  con  detto  Santo  huotm , e non  neyo- 
lejfeil  parer  fuo  fini  ire, e perche  zArnolfi  effóndo  viffuto  vru 
tempo  nelT heremo, con  abbandonare  tutte  le grande zjze,ecom- 
modit'a,che  dalla  nobiltà  del  pingue  gl  erano  sominifi  ratefiera  oreremo. 
ala  ogni  humano  affetto  ffogliato,  etera  in  maniera  purificato, 
che  comi  ffecchio  lucidi  fimo  haueua  potuto  riceuere  in  fi  l’ab- 
bondanza della  gratta  d mina, e la  chiarezza  della  cele fie fapie 
%a>eraperciò  tantogrande  la  riputatane , e veneratone  in  che 
ognvnol' haueua, che  tutto  quello  jthe fri folueua , e di  tibetana 
col  parer  fuo, era  Himato  oracolo, ne  pati  u a mai  alcuna  co  tradii 


S-  Arnolfo 

viffe  priB* 


im^rtì'ti  tl0nei  (dto  importa  tl credito, e l’autorità  di  chi  còfulta,  che  ciò  è 
4àt*J-v»  d dar  fede, e granita  adognicomadarneto,e  legge, che'Jac 

mimtin,  aa  il  Prccipefi  altro  chi  comada^pcioche^uado fi  sa, che  li  nego. 
- ti  j fono  cofultati,e  regolati  col c7) fi  gito, e parer  d'huomini  faui  j, 
e difmterefiati  , & amici  del  bene  della  Republica , pare  che  li 
fudditi  no  filo  fi  fiitopogono  seza  alcuna  eccettuine  al  'volere  dì 
chi  comada,ma  anco  leghino  per  fermo, che  tutte  quello, che  vie 
ordinato fta  rttto,egiuflo,eche  nò  vi  poffa  porr  ere  errore  , come 

cofa 
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cefi  confultata  con  quelli  {he fimo  dì  parer  fano  , e che  ncn  han- 
no corrotto  ilgiudicio  da  pajfione  alcuna . Con  la  [corta  dunque 
di  queflo  Sant'  h nomo  Pipino  indri^aua  tutti  gli  affari  prin- 
cipali del  Regno  ; an^icon  l'autorità  di  lut  andana  raffrenan- 
do molte pa filoni  y C7<  appetiti  dtford  ina  ti  d el  Rè  T)agoberto,e  lo  ’jtimdml 
rittraua  da  molti  viti],  a i quali  egli  era  inclinatoci  qual  buon 
effetto fi  vide  a ceffarefubito y quando  mancò  la  per  fona  di  detta 
5.  Arnolfo»  V e fiouo, mentre  egli fitio  delle  cofimondane,  e [or fi  infaRidi - 
coraaalUXo tQ  (l€pA ma[A ^ fa Je/ 'vede adadolce^a della fohtudine , * 

che  prima  haueuaguRato  ritornare  y percioche  non  effindo  più 
. jj  Riptrti>>  f Tipino  [palleggiato  dad' autorità , ejìtmjtyche  il  Rè [aceua  di 

fo  fprezza  li  2 ue ^ $ant0  RkImo  > perde  à poco  k poco  tl credi toyche glt filetta 
configli  di  dare  il  detto  Re,  il  quale  perciò  rallentando  la  briglia  al fienfi  y 
àà'ufprtìl  traboccò  dipoi  in  enormi ff mi  peccati , dàdofi finalmente  in  pre- 
dei  feofo . Ja  A[jA  dishonefta , & adì  piaceri  de  da  carne,, in  che  s*immcr[t 

molto piÙAuando  Pipino  amor  eoli  non  potendo  tolerare l inde 

Pipino air-  j rri  /,  » r ^ y tir  • r r 

cor egiifirì-  gnaye  dijjoluta  vita,ch  egltjaceuayne  vedere yche li Juoi  conjiglt 

«ernioso  le»  [fiero  ff  recati  ,e  poff  olii  a quelli  d alcuni  Cortigiani  yh  quali 
dure  ani"?  cercand°  di  fecondare  le  voglie  ingiù fie  del  Rèy  procurati  ano  di 
«honefta  vi-  farlo  cadere  ye  di  porlo  in  d [gratta  di  lui,  fu  sfuriato  per  lo  me- 
glio a ritirar fit  ; (9*  inuero  quando  fi  vede  che  il  Prencipe  fi  da 
affatto  in  preda  del  fenfo,e  che  figouerna  piu  tofio  con  l'ap- 
petito , che  con  la  ragione , gl * buomini  da  beney  e virtuofi,  che 
fonopreffò  di  lui,  come fi  nauigafierone  i mari  tempeftofiyordi-  sette  v» 
nanamente  corronograndijfimo  pericolo  ye  rifihio  ; perche  [e  vo - 
gliono  ammonirlo  yfy  aulii  farlo  con  quella  liberta, con  che  fono  uo  tatu  u 
obb gangli  fanno  non  filo  dffiacere : ma  danno  ancoroccaficne  u*  i,?>e 
a i maligni yft)  agl'tnuidiofi d' operare yche  il P recipe  interpreti  tZ'fff.e. 
finijìramente  detti  auuertimentt , e chepriuandolt  de  da  grati  a 
. . [ua  pigli  contra  di  loro  odio,  da  che  poi  ne  nafeono  le  trappole  > 
gl' ingannici  tradimenti,  che  s'ordì [cono  per  far precipitare , e 
cadere  in  rotiina  detti  buomini  virtuofi,  onde  Pipino  aunc dit- 
to fi 
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tofi  difimtlimochineychecontra  di  luififahrjcauano,  e checoff  * 

\u  :*  •.  iptarifchiofi  di  perdere  la  vita,  ò l'honorey  ò l'anima,  sappi* 
gliò  al  piu ficuro  rimedio  y*ol  quale  penso  di /alitare  tutte  le Jo- 
' det  te  co / e, che  fu  ilfittraherfi  da  i negotij  della  Corte,&  ti  riti  - 

,-r  rarfi  lontano,  cedendo  per  qualche  tempo  alt impeto  dell auuer 
fa  fortuna, ecosì  agni  fa  di prude te  Nocchiero  volle  più  to  fio  in 
così  prof  edofà  tempefia  abbaffare  le  vele,eridurf inporto  3 do-* 

Ufi  venti  conira  diluì  non  poteffero  regnare  ;an%i  che  di  anda- 
re in  contro, e di  farfor^a  di  fuperarela  ferola  loro, come  ha - 
uerehbe  faputo  ben  fare, fi  non  haueffe  hauuto  innanzi  il timo- 
tÀ  trAMA  re  di  Dio,(& haueffe  voluto farne  a chi  ne fa,  come fi  dice, e fi*» 
citi  'l'fhi  ben  pare, come  alcuni  hanno  ricordato,  che  li  trauagli,  e pericoli 
nTLfifu  fi  (chinano  meno  col  fugirli,che  con  L'andare  loro  incontro,  e col 
d$re  loro  lacacciay  dicendofichecon  la  fuga  crefconoy  e corrano  ' 

Uri  in  maggiormente  addoffo , e che  facendofi loro  incontro fi  ritir ano  4 
*tn'  ben  jfejfo  adietro  3efirifolu  ano  in  niente  nondimeno  a chi  vuol,  : . 

^d  e fiderà  vi  nere  Chrifiianamente,e fin^a  pericolo  d'arrifchia 
tela  fàtue  dell  animale  d'offendere  Dio,  migliore , epiuficuro 
partfio  è quello, che  vsò r Pipino  di  cedere  ,c he  di  volere  i neon - 
trare 3e  mofirar facciale  l'effetto, che  ne  feguì^moHr oc htaramen 
ÌCjquantofoffe  accetta  a Dio  quella  riffegnatione%cti  egli fece  fili 
f e me  difimo  nella  volontà  dtuina , e la  confidenza  che  hebbe  di 
. ricevere  da  lui  filo  laiutoy&  il  con  fortore  begli  poteua  venire ; 

. polche jfi come  fuole  ordinatamele  operare  la  diuinagiuHitia^ 
fop  rendo  fi  da  fe  medefima  la  falfità  delle  calunnie,  che  gl' era-, 
no  oppofieye  manifeftandof  maggiormente,non  tanto  Cinnocen 
%a  di  lui , quanto  la  rouina,  e danno  gran  de  yc  he  dall' affen^pu,  O.fordioi 
fuarijultaua  al  Regno , per  alcuni  di  [ordini  , che  feguirono , per  if£L 
\ai quali  con la prudenza  fua [olita haurebbe faputo  molte  ben  dl»pi" 

rimcdiarefcqrtfe  ognvno  d iceua  ) fe  egli  [fi e fiato  affiliente  al 
gouerno  ; a attenne  che  il  Rè  fu  sformato  a richiamarlo  con  mol- 
te preghiere , a refiituirgli  non  [lame nte gli  honori  ,t  ca - 
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* rie  hi  , che  prima  hautua  ; ma  anco  di  vantagiarlo  creandolo , 
lorÉitìtii't  c ficondo  alcuni,  in  quell’ occ  afone  Duca  di  Rr alante , e così  in  r,ì.  a»c 
iKwore.e  l*  vnfiubito  parendo  limitalo  delle  per fiecutioni , U turbolenza^ 

E^crcifoDiì  fefl  riuolfi  in  gran  tranquillità , e clone  alcuni  credeuano,  che  *****  • 
ca  diBrabin  egli  doueffe  rimanere  opprrffir , (jfi  abbattute , lo  viddtroin  vn 
tratto  risorgere  à maggior  grandezza  >et  hortore , le  quali  mera - 
uigli e fono  proprie  della  dtuina  prouiden^a, mentre  che  in  quel 
la  fittene  ferma  la  ff  craniale  perche  per  quietare  li  tumulti,  et 
emendare  li  di  [ordini, che  erano  fuccefjì , conti  enne  al  Rè  Dogo - 
berlo  di  coflituire , e dichiarare  del  Regno  d’ Auttrafia  Rè  r Si- 
gi ber  to  firn figlio  fenche  foffe  ancor  in  eia  puerile  ,&àpentu 
tugobmo  ’vfcito  dalle  ffe , molle  tutta  l’ammittillratione  del gouerno , 
A*5?»fiast  & inferni  anco  la  cura  della  per  fona  del figliuolo  adduffiarts 
f™*»  'A  pipino  ,perfiuadendofi,e  tenendo  per fermo  che  con  la  pruden- 
ti dà  per  za  fna  gl’ affari  di  quel  Regno pigharebbono  tndri^o  miglio ~ 
fgt”  re,  e che  parimente  coti  la  feorta  della  bontà , e dtfiiphna  fu  a 
effimplare  il  figliuolo  farebbe  amntaefirato  ne  i buoni  collu- 
mi , (SP  impararebbe  l'arte  del  gommar  bene  i popoli  ; ne  Da- 
goberts  retto  punto  defraudato  della  fi  era.,  za  , che  in  r Tipi - 
nohebbe , poi  che  con  la  dettre^a,  e prudenza  di  lui  le  co- 
fi  di  detto  Regno  ftafi afono  per  /’  au  venir  e feheiffimamentz-,  y 
mentre  egli  vi  ffe,  ft)  il  figliuolo  fiotto  deducanone  di  cori  Santo- 
Interno  fece  tal  profitto  nelle  'virtù  , che  meritò  d’ e ffe  re  collocato’ 
nelle  fiedte  de’  Reati,  cerne  di  fopras è mefirato  nella  narrai  ione 
della fida  vita:  ma  quanto  egli  ere fceua  d’autorità  ja  quale  era 
in  quel  maggior  colmo, che  poteffe  eficre  ; poiché  in  ma fùa  era  il 
maneggio  della  pacete  della  guerra, e da  lui  come  arbitro  dipi  de 
■t  ■ i . • ,tta  la  soma  di  rutto  il  gouerno;  tato  più  appariua  stpre  la  bota,. 

e modejha  fitta  ; percioche  egli fiapc  ita  così  ben  col  fiale  della  upe  » 

rdxa  corregger  ogni  fini  fi  ro  appetito  che  gl’ hstuefie  potuto  figge  fui  fi  fi  fi 
rirei'  ambitiont, che  fittole grademete  dettarfi  nel  carfio  delle  prò  fifififififfi 
fi>eritàfcbepareua}che  co' ruttilo  i quali  tratta.ua , vofejfcefiere  drl!t  ;/*- 
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piu  tofto  Aguale , che fuperiore , e moftraudchegli  honori  > (éfK 
effe  qui  grandi  che  /egli  faceuano , non  alla  perfona fua  ; ma  al 
' grado  che  teneva  , fi  rifi  riffèro  ' 'v\ 

v*  Ma:  perche  egli  non  ambiva  di  portar  filo  tutto  il  pefo  del 
governo  fi  come  al  tepo  di  Dagoberto  par  ime  te  haueua  moftra- 
to,metre fece  molto  fhma  d*  bavere  nelle  cofulte  dii  Regno  com 
■ pugno  Arnolfi  V e fio  uà di  Mtt% , volle  fimi  Ime  te  in  quefia  oc-  s.Cuoibmo 
cafióne  dotte  fòt  fila  carica,  trapiù pesate*  fldlo  la  fàciullez^a  fi-g 

étl*gì;h*ucre  la compagnia  appoggtod'vn  altro  per finagr 

gtOyCofUtuito  nella  medefima  dignità  fbe fu  Cuniberto  Vefcouo  «creo . 

. di  Colonia, che  non  era  in  minor  riputatione,  e credito  di  bontàt 
è Jàntitàdi  vita\e  che  ancor  egli  meritò  d*  e fiere  a firitto  nel 
inumi  numero  de  Santty  colquale  medefimamente-  c.onfultava  le  fd- 
aùtx.Nt  tende  più  importanti  del  Regno;  e con  la  bilancia  della  reità 
umt.  cófcien^a  di  quel  fan  to  h uomo  procuraua  d'aggiufiarc  ye  rego- 
lare tutte  le  fue attieni  ; e quefio  è quell  vtile  documento , che 
danno  kfPoeti  9 mentre  fingono  Atlante  di  fiderare  l' aiuto  (t. 

No»  * te-  Ercole  nel fijìenere  il  pefi  del  Cielo  ;et  in  vero  non  è bene  per  il 
rrencip?  M ini/t  ro,e  molto  meno  per  il  Prenci p e , che  fia  vn  filo  eJMini- 
ne  p"  il  Uro  \c  lo  abbi  a in  mano  tutto  il  maneggio  delgoùerno,&  à cui  il 
4ferfYfeL  Prencipe  attribuì  fia  ogni  cofa  per  il  Ministro  ; prima  , perche 
gì /rei figo  viene  a cori  tare  coirà  di  fi  maggior  inuidia^pentre  non  volen- 
*«■»«.  jt ;co  alcuno* parte  y pretede  di  ri  fèdere  filo  al  timone  delgo -j 

verno, e dà  a vedere  ,che fi  come  no può  patir' alcuno / opra  di  fi , 
cosi  abhorrifce  anco  d' battere  alcu  pari , il  che  gli  recherà  sepre 
gradi  fimo  odio;  perche  molti  faci  Ime  te  fi  cotenterano  d’ effèrgli 
vguale.  ma  nongtà  mai  inferiori ,e  / oggetti ; fècodariamete  egli 
corre  maggior  nfchio,perche /decedendo  qualche  difirdine , co- 
me può fàcilmente  accadere  ,non  potendo  vn  filo  il  tutto  preve- 
dere y(jr  à tutto  prouedereja  colpa  farà  tutta  fua  3 che  fi  con  al- 
tri hauerà  par  t topato  il  carico , la  colpa  non  /era  più  di  lui3  che 
•degl’  altri . per  il  Pieìict p e poi  è co/a  tanto  chiara  yche  non  hà  - 
**o  -.  •;  " N J bifo - 


i <fó ? ,5  Pipilo  pr ira  o»  ' t 

hifigno  di  mofirarla,  poiché  laiflp et  retila  pur  troppo  fa  cono  fi  e* 
n>che  quando  il  Prencipe  appoggia  tutto  tLgouemo  [òpra  d‘vrp 
folo  zJMtnijlrOy  btfigyia  .che  hammintfìratiune  vada  di  male, 
in  poggio  > e che  rouini finalmente  ilfPrinctfato  ; perche  olirti 
che  vna  per  fona  fta  guanto  fi  vagli  a di  virtù  eccellente  ,non  può 
fapere  ogni  cofiayne  anco  può  attendere  a tutto,  egli  fa  grandi^, 
mo  danno  alla  fina  riputatione  3 $}  allo  flato  ; alla  riputatione% 
perche  inqueflo  modo  viene aconflituirfi  vn  compagno  nelgo^ 
uerno , al  cui  appetito  coment, che  molte  volte- fio  ttoponga  itfuo> 

* Volere , e che  procuri  di  tenerlo  fidisfatto , eh'  altrimente  br- 
uendo egli  tutta  labriglia  in  piano , potria  fargli  qualche  bur- 
la  di  rilieuo  : ma  il  danno  dello  Bato  faro,  notabiliffimo;  perche 
non  potendo,  quel  mirttftro'efiere  in  ogni  luogo , ne  intenderti 
ogni  co  fa,  ne  vfare  nelle  fiedincni  maggiore  diligenza  di  quel- 
la , che  la  pojfanzjk  humana  Concede  ,for%a  è,  che  molte  fa- 
ce neh  rimanghino  fi  fio  fi  ; an^i  tra  furate  y di  douene  fucce ♦ 
dono  quei  di  [ordini  ye  pernitiofi  humori , che  fuole.  ne  i corpi 
humani  generare  il  fiouerchio  cibo , il  quale  Lo  flomaco  notti 
po fifa  digerirete  quando  per.  auuentura  quel  mini  [irò, a cui  il 
Prencipe  attribuì fie  la.  fomma : dì  ogni  co fa  s*  inferma  ,o fi ab- 
fenta  , ò per  altro  accidente  re  fi  a impedito , tutto.  Ugo  uer- 
no patìfee , e bi fogna  che  le  altre  ruote  del  gommo  y che  pi- 
gliano il  moto  dalla:  fiperiora,  fi  /offendano  con  grane  pre - 
giudicio  di  tutto  lo  flato , onero  che  fi  ano  trattate  da  perfine 
non  informate  y le  quali  ben  fpefifo  fanno  cadere  il  Prencipe 
in  errori,  molto  enormi  ; per  quefla  cagione  dunque  mofirò 
Pipino  non  minor  pYuden^a  nell*  e fermare  il  carico , che  gli 
era  flato  commefifi  i che.  nel  fare  opera  d' hauere  per  compa- 
gno vn  perfinaggio , che  per  altera  di  virtù , e per  fannia 
di  vita  era  chiari (fimo; poiché  la  vera  prudenza  non  filo,  in- 
figga 4 far  quello $he  a ciafcuno  tocca  per  debito  del [ho  vjficio: 
ma  anco  a valerfi  deli  aiuto  dì  altri , dotte  le  forze  proprie  non 

's  \ J * .fi°fion9 


Baca  di  Brabatte.  191 

poffino  fupplire  ; e però  marauiglia  non  è, fi  il gou.tr  no  del  Reò 
gno  /otto  il  Rè  S iglòerto  pafiò  con  tanta  quiete , e fo  di  sfatti  o - 
ne  iniuer fide  di  tutti  .mentre  da  detti  perfon&ggi  fu  maneg- 
giati , li  quali  altra  mira  non  haueuano ,che  del  firuitiodel 
Réfe  del  beneficio  de'  /additi , fi  come  in  tutte  leoccafionine 
mofìrarono  fegni  euidentiffìmi , e majfime  dopò  la  morte  di 
’Dagoberto , mentre  e fi  furono  principali  autori , che  li  figli 
rimane/fero  infieme  amoreuolt , e contenti  delle  parti  , che  a 
ciaf  uno  di  loro  hautua  ajjìgnato  il  Padre  ; benché  fi  come  era- 
no differenti' di  Madre  ydiuerfi  di  gemo , contrari  nelle  pre- 
tenfiont , così  non  mancarono  finti  pieni  di  maltalento ,che^ 
fecero  ogni  sformo  d’accendere  in  quei  due  fegni  in  gran  fuo- 
co , il  quale  quanto  più  difficile  fi  tnoflrò  da  poterfi  ejimguere. 
perche  trouandofi in  fanciullefca  età  l'ino , e l’altro  Rè,  le paf- 
fioni  di  quelli, '(he  tratt  aitano,  erano  piùgagliarde,  tanto  mag- 
giore fila  diligenza,  e fatica  che  isò  Pipino  infume  con  Cu- 
niberto -,  per  troncare  ogni  difficoltà^  pjr  ouuiare  a detti  di  [or- 
dini con  foftenere però  le  ragioni  del  Rè  Sigiberto , che  alla  loro 
fede  era  flato  commeffo , accioche  niun  pregiudicio  riceuefie 
* nella  parte, che  fecondo  la  diffofitione  del  Padre  gli  doueua  toc- 

care, e particolarmente  deh  te  fori , in  che  non  fu  poca  la  mala- 
* gelidézza,  che  fi  incontrata  per  l'ingordigia  , che  mofìrarono 
quei  della  fattione  di  Clodoueo  fratello  di  Sigiberto, che  non po - 
.v  tettano  patire  di  rimanere  priui  di  tanta  quantità  d’ oro  : ma 
con  la  defìrezja  di  Pipino  ogni  durezza  venne fuperata . 

* *Nell’imprefe  di  guerra, che fitto  Dagoberto  non  furono  po- 
che , ne  di  poco  momento , non  ha  dubbio  , eh’  egli  li  douè  ha* 

Un  mc  uereiran parte.fi come  che  l’ifficio  fuo  era  prinupahffimo,e fin 
/*■  %a  la  cui  autorità  non  fi  polena  pigliare  alcuna  deliberatione  : p;ioova!a. 

e.  6.  ma  perche  nella  lita fua  non  J e ne  fa  altra  mentione,  [e  non  con  ^ ,neUc 

dire, che  rrìoRrò  altretanta  eccellenza  di  lalore  nelle  anioni  mi 
la  ari , quanta  egli  moHraffe  di  prudenza  nelle  anioni  Ci  tuli  t 
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-bìjogna  concludere  ,cke  non  gli  mane  afferò p4rìty*Hte  ([belle 
farti  ,che  a vn  compito  guerriero  fi  pojfano  defidcr are  ippiche^ 
fjmprefe  eh*  oecorfiro  di  fare  a-Dagoberto , hebbero  qua  fi  tutte 
felice  fitte  effigie  he  al  valore^  alla  prudenza  de * Capitani  ,e 
'de  Configlttri  di  guerra,  Qeue  in  gran  parte  attribuir  fi  ; ma 
ajfindo  quello  glorio  fi  Prencipehormai  colinola, pieno, dppcrc 
'Virtuofe  , & heroiche  >.  pervenne  finalmente  al  termine  del 
fino  mortai  pajfitggio perv arcare  alle  felici  fedi  e de'  Beati , dotte 
da  Dio  gl*,  era  preparato  il  premio  firn p iter  n ideile  fu*  glorio  fi 
Pipino muo  fatiche  yilchefegu)  alli  2 i,dt  Febrartr,  ded,a)tnpi (fi ^7^e co- 
Fcbrarodci'  si  due  anni  dopò  la  morte  del  Rj  IDagabcrtp  ip  fette xdopò  A» 
Jaiiooty-j#..  rinuncia  , eh'  egli  fu  del  J^egno  d'  Au{ì rafia  a Sigibertofup 
figlio  fecondo  il  computo  di  Sigib erto  nella  fua  (fonica  ^ 

La  mone  di*  Della  morte  drquejìo  gran  p er fon  aggi  o fe  ne.fece  grand  iffi- 

^daaju^.13-^  pianta  ,e  dirmfirationedi  pubico  dolore , come  fififits 
morto’ il Rè  , e qua  fi  pitti  poiché  egli  era  riputatali  pero  fi- 
Begno  dittatoti  Ifegno  ync  mi  pare  che  le  virtù  fue  fi  pojfii.- 
t>o\meglio  >e  con  ptu  breve  compendio  rappre fintare , quanto 
, che  con  l’ Elogio , che Ja filò  firitto  vn  fan  tiffn^o  h uomo  affai 
vicino  a quei  tempi' iche  dice  r • .. , . -,r.  ' . \ 

elogio  di  Pi  Tempore  quo  Pipinu?  PuxHgregms^.VWflìmus  Pa^ 
pioo.  fer  patria,  rebus  humanft  excelfjt>;uat,o  Autìr^ìa^^Ipxe  »»  v»*  si 
perculfa eft , ve  piantai eius plà$us  Regumnequaquara  ^fuutur. 
colè  ni  poifir.  Fuk  namq;  prò  bai  infima  vicavacpuriifima: 
famx/apientise  donvicHium,  cé(iliorumthcfaurus^de/en- 
*•  fio  legum,contfOuerfiarumdìnispnuiiirfrétum  patriaexde- 
cus  curi# , via  Ducum , Se  difeiplina  Rcguow  \ , 

* Il [ual  Elogio  egli  finifee  coqvefta  belli jjìma  jdpofirofe per 
. documcto  di quei, che gouernano  Stati.  Audiat  ergo  nuc  Du- 

..  ces,Scienif$.Ducis  Pipini  toc  praeclaraspoft  fine  eiuslau 
des,&  intelligac  a?qtmatéeius,prudentia>$t  fortitudine  ac 
téperàtià,  òterudiàtur  ei9  exéplo  potétes,  ^ iudicar  terrà* 

^ A ‘ “ Il 
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ti me. 


' Ufo  Santi  fimo  Corpo  fiùfepoltoml  foCafiello  di  Lati-  tnay»  ^11, 

l lenfic’  hoggidi  C reputai  ajfidihaona  Terra  del  Brabar.ie^,  L,Pn°dtn?tru 
"Ariana,  k T tifatine  d ue  leghe  ima  poi  depòquafc he  tempo, acciò  dl  Bacare. 
thè fife  riporlo  m luogo  più  detenete  j&'honoreuoi*  >f  t trafior- 
tato  aùaTtrradtff  inette  td*uericeuè più  degna  jepol$urcLy  e trafport*: 
frejfi  VAltaredi  S.  Geltrude  fu*  figliate  raccontaficome  co  fa  C0,1  NmtH* 
molto  mi  r aitigli  e fa , che  fucceffe  nel  tempo  di  detta  trafilatione,  rc],t,fr(fa<> 
che  Con  tuttoché fojfi  Caria  affai  nttbilo fa  >e  da  venti  agitata , tion«d*l«o» 
nulla  dimeno  non  fi  ejiinfe  mai  peti  còsi  lungo  fiat  io  alcuno*0  4 
torchio  de  li  molti,  che  erano  por  tati  acce  fi  innanzi,  & inter- 
no alCorpo  da  vna  moltitudine  grande  di  gente , che  1‘ accom- 
pagnarono t .•  • ; 

utUm  Di  quello  Santo fa  celebre  comm  cenar  attorteti  Molano  nel- 

hfoaddttionijU  Martirolngiod Vfuardo  dicendo  Jìhe  il fu* 

Qtrpo  è filito  portar fi  con  molta  diuotione  nella  dettaitrra  di 
tnettenillafilenniià  delle  1(pgatioàr.  • • ■ /•  1 1 v 

Accrebbe  non  poco  filendere  a thrminefì raggi  di  pipino,  la 
chiarenti  della  moglie  fi  per  la  nobiltà  delfangue , e fèndo  lei 
figlia  d'vn  Barone  principale  del paéfe  ifieffo,  chiamato  Arno- 
aldo  > come  peri' eccellenza  delle  virtù,  delle  qual t fin  fingo lar~ 
mete  dotata  ^acquale fichi  amò.  Ittar, onero  1 dubergate fi*  fioretta  rtu  fui  M®. 
jfjff  di  San  MoHoaldo  zArcittefiouodi  Treurri » e di  S.  Seuera  de  t §| 
r-  ’»«?•  invali  fi fa  commemoratone  nel  antro  logto  Romano , fico- 

Mt  so.  me  dt  iptelìaSanta  Matrona  il  Molano  ne  fa  memoria  nelle Lj  «iti,  e di  s. 

■ i » » i Crnrri 

il  fife  addiitoni  alfV fuar&ir*  ■ »*  » 

***»•  Da  lei  hebbe^ipinotrf figli,  vn  mafehio , e due  fitmine, 

quello  fu  Grimoaldo  r il  quale  fuccedendogh  nella  carica  di  mafihio.,che 
Maggiordomo  fiotto  il  Rè  Sigibet  tojncntrefcppt figttire  leu  e fi  „ G,im0*^ 
ligia  del  Padre, fi  in  grand’  finta filtriate  riputatone  : ma  ac- 
cecato poi  datt’ambitione , e cupidigia  di  regnare  toltofigiù 
dalla  vera  firada  precipttèjcome fi*  veduto  rteilà  vita  dèi  fu -» 
d*ttvSigiberto.rci*  • hi-  • V:V:  1 
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s.  Gdtnide  Ma  gloria  maggiore  gli  tirarono  le  figlie  femine,  Vvna 
pino*  fonda'  quJ^' fì  Geltrude , che  abbandonandole  pompe,  e dclttie 

enee  dell’Or  di  quitto  mondo  con  fiero  la fua  'verginità  a C bri  fio  *N.S.per  le 
cwronKhci*  mani  di  S.  cimando  Vefcouo  di  Tongri;  e così  adorna  deh  farro 
le  diNwcl-  ^elame  menò  vii  a fama  con  le  altre  V ergini , che  la  figuraro- 
no finendo  ileorfo  della  fua  vitainfante  operaiioni , e fiipoi 
dalla  Cbiefa  aferitta  nel  numero  delle  SanteZJergini. 

Quefia  Santa  Vergine  fondò , & arricchì  di  molte  entrate 
la  C hit  fa  principale  di  fi  inelle,  che  da  lei  prende  il  nomts 
Tempie  grande , & eccellente , con  ogni  forte  d'ornamenti  den- 
tro , e fuori , ft)  mi  infittili  quel  ^ obi  li  fimo  Ordine  di  Cano- 
nichefe,  che  in  fin  al  prefinte  con  molta  honoreuole^a,e  buon 
Reggimento  vi  fi  vede . 

QiteHo  è vr.Drdine  <£vn  certo  numero  di Religio  fe  ',  eh  e fuet- 
ti di  Chiofiro  vivono  fiiolte , e libere  fitto  vita  loro  BadejJkj , 
c'hanno  per  Capo  j Ordine  ver  amente  mirali  le , e bene  tnuen- 
tato , per  fufidio  della  Nobiltà  ; concio fiache  in  quella  com- 
pagnia non  pofano  entrare  fi  non  figliuole  di  gran  Signore,  ò di 
gran  Gentilhuomini , ^Nobili  almeno  di  quatro  quartieri  pa- 
terni.,é  materni , che  fiano , come  contiene  l' Infhtùtione  Jegi lime, 
franche,  e genero fie  Vergini’,  onde  e fendo  qualche  Signore  ca- 
rico di  figliuole , e cercando  di  fgrauarfi , procura  di  collocarne 
alcuna  in  quefìo  Ordinerei  quale  ne  fono  diuerfi  altri  per  il pae 
fi  j e quitte fi  chiamano  Canonicheffe , e Damigelle , & hanno 
quafitutteciafiuna  da  per  fi  cafa  fiparata  intorno , Cr  appreffi 
di  detta  Chic  fa, nel  qtialTepio  effe  celebrano  li  loro  vffict,  e ceri 
moni  e , et  alt  bora  vettono  tutte  regolate  a vn  modo  co  i’habtto 
Rel’giofo,  ma  nobilmente,  con  abbigliamenti  candidi  foderati 
A'  Armellini , ò diftmili  pelletterie , & fuori  di  detta  occafione 
Vejìono  con  drappi  di  fifa  come  le  Gentildonne  fico/ari, 
dandole  l'ordine  tanta  entrata, che  poffimo  conuenientemente 
intrattenerfi , eje fino  militate  a contato  ,poJfono  andar  ni, e così „ 

. pojfiono 


Dir  i j. 
mure. 
Crucciar. 
din,  nell* 
dt ferini, * 
ru  di  pitfi 
tifi  dmt 
parli,  d, 
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poffono  màritcufi  a loro  piacere , hanno  per  capo , come  ho  detto , 

'urta  Badejfa  detta  communemetite  Madama  dt^Ziùellcj, 
eletta  da  loro  con  il autorità , e eonfintimcnta  del  rTrcncipea 
vita,  e confermata  dalTontefce,^  ha  la  Juperioriti  ,e  leu 
maggioranza  delle  altre, ($f  inoltre è Signora  dello  ff  tri  tua  le, e 
dcltemp  orale  di  Ciucile , e della  fu  agturidmione . 

' ' L altra  figlia  fi  chiamò  Segga  t che  fùgloricftffma  donnaj  Bcggi  fù  mo 

prima  nel  Mondo , ove  viffe  con  grand  fimo  honore  maritata  g'fo  figho  di 
in  Jnfegifo , figliuolo  di  S.  zArnolfo,  di  cui  più  volte  s’è fattxj 
menttone  di  fcpra,dal  qual  maritaggio  ha  hauuto  origine  quel- 
la  genero  fa  dtfeenden^a  dè  li  Pipini , e de  li  Carli , c hanno  il-  gineli  Pipi- 
lujlrato  non  fola  la  Francia , ma  tutto  il  Mondo  : ma  dopò  leu  r4’  d^Frloì 
morte  del  Marito  dtfderofa  diUufìrarfì  maggiormente  nella Uei** 
vita  ffirituale , per  acqwflareinfieme  la  gloria  deF'Taradifo 
ad  imi  catione  della  far ella  fondò  neLVillaggio  d'Andenne^ 
del  T etritorio;  di  Jdamurre  vn  Collegio  de  Mobili  Canoni-  dljCmoaj. 
thejfe  fonile  a quello  ,c  haueuainflituito  la  forellain  Ciucile  ; villaggio 
nel  qual  Convento  impiegando  totalmente  la  vitafuainejfer -d  ADdtnn{’ 
dtij  di  pietà , e cL  alt  re  opere  ffirituali ,. meritò  dleffer  fattaffo - 
fa  dell' eterno  Rè  Jnteflimoniadi  chtla  Chiefanefabo.- 
.i  noreuole  memoria  battendola  a fermanti  numero  ■ 

z»;*iy.A  '>  delle  Stinte 'Uedouei  onde  laglorin  di  Pi- 

Hiurni.  ..in 

• i ‘ pino  non  tanto  per  i menu  delle.  - . 

proprie  virtù, quanto  <?.  , »v  - 

per  lo  ffien-  - 

dlore.’  . • \ v *i 
grande  della  Santità  delle  fglie  non 
■ * ' ha  dubbio  yche  nelle ■ fedie 

(jeleft  maggi  orme  n- 
Urrfflen- 

- v rn  gO».  *•**  * «to’»  ‘ W 
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< **■ 


Inghilterra 
dctu  intima 
mente  Bri- 
caooia  diutfa 
in  fette  pie 
doli  Rumi 


LT  RE  moke  s*è accennato, men- 

tree  occorfodi  narrar  e la ut  t a da  A 
iti  San  Rè)  che  nell' I/o  lai'  Inghil- 
terra'hanno  regnato  , che  effendi 
quell  a chiamata  anticamente  Bri- 
tanni a, e da  noi  Inghilterra  fùgia 
in  fette  p tee ioh  Reami  diurfà , di 
che  ficc  effe  quando  /otto  l'Imperio 
di  T l Cede  fio  il fecondo  offendo  fìa- 


Stette  (ottotaP*&*%  tempo  II  foia  folto  il  dominio  de  Romani  da  che^ 


il  giouaoe.  fopiper  dt fendere  là  Cadmia  Idfanrono  talmente  à'ogniprcfi- 
Scotti,?  Pitti  dhfM  /oldàti  nudata  ,e  pròna  ,che  h Scotti  che  teneuano  la 
ghilterra110  boredlparteuleli'lfila  , e li  ‘Pmi^che  erano  popoli  fecondo  al - 

Britanni 


< r > 


nrj.  cani  dada  Scitia  njfciti , infteme  vnitift  con  grand' impeto  l'ap- 

ouero  ingie  falirono,  e la  maggiore  parte  di  quella  cccuparono;e  però  li  Bri- 

fi  chiamano7  . / r*  J- ir  • i ^ ' A \ /*  f 

in  loro  aiuto  tanni , che  folto  di  V or  tigero  loro  Capo#o%  Re fi  reggevano , vo- 

fa  Sa°l(!n?i  bndofi  dalla  tirannia  di  co  fioro  liberare , chiamarono  in  loro 

^fìngifto*  8e  aÌUt°  popoli  della  Safonia  inferiore  bclhccfiffmi , li 

Oifa , capi  quali  f otto  due  Capitani  nominati  Engijio , & Qrfa  con  molta 

dC,^1  A°filÌ^ 'gente  armata  neWlfola  entrando,  non  pico  la  violenta  de  li 

toritnioìx  barbari  raffrenarono  •.  ma  come  che  di  Co  fi  urne , e di ffere^tj 

€rano  aJfclPlà fimigl tanti  * e più  fi  con  face  unno  con  la  natura^  ' 

feròliBriun  ^ ^ nemici , che  con  quella  dò  gl' amici , olirà  che  dalla  fertili - 

m , e s'impa-  ta  del paeje  allettati  di  quella  habitat  ione  di  maniera  s’inua- 
dromrono  r * ... 

deU'ifoia.  i -i  ghirono 
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gh  irono,  che  mi  furando  la fede  con  P inter  effe ^oì  nemici  a dan- 
no d' i Britanni  perfidamente  accordandofi  li  difìrnjfero,e  dijfi- 
, panno  in  modo  che  dvnagran  parte  dell' l fola  s' inj ignori  reno, 

, * fuggendo  li  Britanni  per  la  maggiore  parte  nella  Francia  iru 

quella  regione , che  pei  pigliando  il  nome  da  li  nuoui  habitatori  BrÌMimf 

chi  Jftre  Beri  agno.  ventre  chiamata  ;effendcfì tardi  refi  accorti  dell'errore  foggonor  in 

dillo  fi  aìo  ir  lì  I • f*  /•  r r F.aocia  , e 

vuoi  nce  che  fecero  ,mentr  e nelle  loro  vi  fiere  tali  aiuti, e joccorji  ricetterò-  danno  nome 
fofffri  n°  thè  poi  da  loro  poterono fuori  di  cafa  effete  facciati  ; efehen 
Muuertff  per  tempo  li  Britanni  con  quelle  poche  reliquie, che  di  loro  ri  Regno, 

no)  ah  (he  ma  fero  in  vna  banda  deli*  l fola  detta  Vualia  dalla  parte  Occi- 
faftjfelt  dentale  fecero  quatta  refiflen^a  poterono  àgli  Angli,  nodimenot 
feutrebt*  fili*  vltimo  hi  fognò, che  libero  il  dominio  li  cedeffero , il  quale  in 
diuerfi  topi  rimafe  poi  dtuifofrà  di  loro  in  fette  Principati, oue- 
yffjff  ro  Tfie  amache  diuerfametite  ancor  con  particolare  nome  ò dada 
s.  in  qualità  de' f ti, è de  venti, à cuiciafcuna  Prouincia  e foggettafi 
chiamarono  ,{t)  il  primo fi  quel/o  di  Qantioie  come  che  fi  la  prt 
ma  Prouincia ,che  il fo detto  Bngtflo  occupò , e che  di effa  Re  s in 
titolò, cosi  pame  che  più  de  gl' altri  Reami fffe  in  maggiore  pre 
gio,efìima,non  fato  perche  hauejfe  qualità  in  fi  molto fingo  lari, 
che  vna  delle  piiiprcjìanti  regioni  dell'lfola  la  rendef erotti  aio 
pche  come  fimo  io  fife  la  primate  fiotto  £ Imperio  degl' Angli 
la  luce  dell'  E u angeli  o rie  e tì  effe ) et  ad  a fede  di  C brillo  fi  toner- 
tiffeTcome fimo Jìr era  nel p rogre fio- deda  vita  di  filo  Santo  Rfi  ; , . 

»nde  tra  le  altre  chiare, e celebri  Città, che  conteneuafiebbe  Da - 
iterno, onero  f votuaria,  cheCaterburi  daglln  ole  fi  h fi  fi  e chia  tusuia  detta 
matadet  quale  come  che  per  graderà, èper  magni feerica, e per  urburi 
altre  qualità  era  in  quel  tepo  filmata  lapin  principale  fitta  del  8l1  lDSlcfi? 
l' Angli  a, e per  ciòfatta  fede  Re  ale, co  u meritò  d'effere  par  ime  te 
fedia  dell'  Arciuefiouo,  il  quale  primate,  Metropolitano  di 
tutta  l' Angli*, e fife  re  doueffpe  cke  petmano  di  lui  li  Rè  r ice  ae- 
re doueffero  là'Cprona  ‘fé  ale  fi  tonte  fin  à ino  fi  ri  tepi  ha  riteme  . * 
to  il  mtdefimo'pYìjuilfgfo  foto  Prt  ybenebe  nelfefiofia  dalla 
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fua primiera grandezza  totalmente  declinata  ; fe però  Bando 
la  ribellione  di  quel  Regno  dalla  Santa  Chiefia  Romana* fi fui 
dire  y che  duri  più  alcuno  fri  uilegio^  e dignità  Ecclefiajiica ♦ *r  * 

Al fiodetto  Engifio  ,.come fi  cauadaTkday  fucctjfcOJfiz  fiuo 
figliuolo , & à lui  Otta  y che  la jcio  fiuccejfiore  Imeneo  , il  quale 
Origine  di  jù  Padre  di  S.  Edelberto  ydi  cui  fi Je  ben  egli  gran  tempo  regno * 
S.Bdclbcrto.  nonjjmeno  nell>  hijlorie  altra  co  fa  più  memorabile  no n e rima- 

fa  y che  laconuerfitone fina  alla  fededtCbrijìo  ,e  la  diligenza* 
grande  > che  di  propagarla  vsò,paJfandefitutto  il  re  fio  delle fine 
attieni  con  dire  ,cbe periexofe  da  lui  glorio famenteoperatt&osi 
inpace , cerne  in  guerra  ^ghfojfic  Prenctpe  de  più  Eccellenti  yt  , ' * 

d*Eddbcrto  pMflimatiyChe  all bora  nell IJola  domtnajfitro , poiché  col  va- 
lore delle  armi , alle  quali  era  inclinar  fimo  > dilatò  lo  fiato  fin 
airVmbro  fi  agno  ,che fi fi  arge  'ter fio  Eboraco  ,*  fi  refe  molto 
tremendo  à gl*  altri  Prenci  pi , che  il  rimanente  dell  Anglia»  • 
fignoreggiauanoi  imperaebefi  come  gl  Angli  per  ragion  diguer- 
raacquifiatobaueuano  il  dominiodella  Britanniaj<ost conia 
medefima  ragione  l*vno,che  più  dell 'altro preualèua  di for^e^ 
di  valore  ,cercau  a d' opprimere  il  più  debole  >e  d' allargare  mag- 
giormente il  fiuo  Imperio,  . 

Hor  alla po fianca  , e riputaiione grande  di  Edelberto*&* 
alla  celebre  fama  yche  s'ka  ueua  acquifiato,  altro  filenehre  no io.  t _ . 
er^gcncfle.0  mancaua  ,fi  non  il  lume  della  fède , e della  religione  C bri  Aia? 

na  y delia  quale  fra  tutti gl' Angli , che  erano  gentili,  mtn  fichi* 

Berta  fuso  ufi  fi  ne*a  moUrato  y poiché baueua  fiofato  Berta  di  n anone 
Siina 6 Chn  PrAncefi'>  che  era  Cbrfifliana  yla  quale. io  tengo , che  fio  fife  figli 4 
■ ^ diCar  ibetto  Rè  di  F rancia  yche  & {fregorio  Turonenfichiama 
RéTonc*on-  Inguantia : quefiatn Matrimonio gii fiùconcejfia , con  che eìlcu  M 4 *• m 
poterc'viué  potefie  fecondo  triti,*  cofiumi  della  legge  di  Chrifio  viuere,ha - f* 

1»  )/gg£!»d0  MeHd°A  quefio  affetto  codotto fico  vn  V efiouo  chiamato  Le;  bar  H,^Fr’ 
ctmitiana.  do , acetiche  Ifiacr amena  dellaChiefitle  miniJtraffeAaUa  cui 
lunga  'conuer/atione , non  ha  dubbia*  che  figw  U . d fi' (fittene 

' ~ \ " del 
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Uere  li fimi  di  Uà  fide  Chrifiiana , a quella  di 

a fjettionarfi ; mentre  li  vìrtuoficoHumi  della  m oglie ye  le  fan* 

. te  opti  e del'Uefcouo  ammiranti  ,fi  come  poi  l’effetto  dimofirò , 

quando  congrandi fimo  ardore , e fj> trito  didiuotione  riceuèil 
battefimonel tempo , che  S.(frtgorio  manda  alcuni  Monaci  in 
tingila  per  cattare  dalle  tenebre  del  Pagane (imo  quei  popoli , e 
ridurli  alla  vera  luce  del  V angelo:  ma  l'occa fumé, eh  e (putì glo- 
rio fo  Pontefice  hebbedi procurare  con  tanta  anfietà  la  corner-* 
pone  più  di  qurfìt , che  d'altri  popoli  gentili  , li  quali  per  l’obli- o:eifion«j 
gatione , che  di  dògli  tengontr,  lo  chiamano  loro  zÀpolìolo , co- 
mÌu  mecr,ftm°h°  degna  dajaperfi , non  fide  ue  trala  fidare,  e fù,che  * procura* 
w»  a,  staffando  vn  giorno  per  la  pianti  Romana  auanti  che  fofife  af-  ne  de  gii  An 
crtprt*.  Pontificato,  doue  alc  uni  Mercatanti  diuer firmerei  da  *{1  è 

vendere  battemmo  da  lonu»ipaeficondotto,*glt.vtd*-aJquan-  Apoftoio. 
r (chiatti  dibeUiffimo  affretto  ,e  di  jembian^a  quaft 
Ó)  intendendo  che  erano Angli  di  natione  gentile, 
ttauano  nella  Britannia  ,moffoda  Santo  sgelo  ( cosi  ordi- 
nando taprouidenga  diurna  ) e/clamò  Con  foffiro  grande , dir 
Ctnio  , come  fi  deut  fiffrire , che  di  tanta  belletti  3 che  ragia - 
neuolmentc  arguifie  la  candiderà  dell'animo , ne  babbi  a ef- 
fere  pojfefiore , e padrone  il  demonio , e veramente  non  /logli , 
ma  ^Angeli  debbono  chiamarfi  perla  fembtanga  loro  angelica, 
e meritano > che  pano fatti  compagni  de  gl  Angeli  nel  Regno  del 
Cielo  i onde  entrando  ingrandiamo  difiderio  di  far  ogn opera 
dilettare  dalle  mani  del  demonio  così  nobtl  preda,  fece  gagliar- 
da i fianca  a Benedetto  'Pontefice  primo  di  tal  nome , che  alt  - 
borateneua  la  fedia  di  San  Pietro  ,accioche  con  l’autorità  fu  a 
jipofloltca  procurale  la  conuerfione  di  detti  popoli , offerendo 
la  per  fona  fita  a cosìgloriofa  imprefk  : ma  Dio,  che  ne  haueua-> 
riferuato  la  gloria  al  medéfimo  Gregorio  fece  nafeere  alcuni  im- 
pedimentiche  diramarono  il  negotto , il  quale  fi  prolungò  fin 
eh’ egli  per  le  fue  glorio  fe  virtù  ajjunto  al  Pontificato , mandò 

queflo 
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quejlo  fuo  honoreuolìjfimo p enfierò  ad  effeculìone  ,< 
non  puotè  per  grani  occupationi  , che  lo  impedirono  tì 
prima  dell'  anno fettimo  del  [no  Pontificato  * che  fu. 

Signore , fecondo  il  conto  del  fardi  nal  Baronio , (•  /j 
pò  r entrata  degl’  Angli  nelllfola  il  cento  cinipe 
dimeno  non  gli  mancò  da  principio  il  di fi deria, 
chegliflaua  condnouamente  a cuore, dt  preparare  que^ 
che  a quello  effetto  giudicano  opportuni  5 fra  quali  fu  n 
. . fcace  l ordine  ,chaueua  dato,  che fi  doueffero  comprar 

giouinetti  di  quella  natione , che  compariuano  da  vene 
diuerfe parti , e particolarmente  in  Francia , accioche  i 
%atift  alle u afferò  in  qualche  Monaflero , ò Collegio * e} 
meglio  in  fruir  fi  nella  fedele  apprender  e piàfitftlmcni* 

■ v tu  Chnfit'anefdallaqual  opera  ne  rtfultò  marauigliofijf 
to,  fi  come,  anco  hoggidì  la  ìfierien^a  ha  mofìratot 
profitto  per  ridurr  ralla  fedo  Cattolica  le  genti  infitte 
fia}e  pergiurarlo  fiaquelle  che  fono  intmerfe  nella  l dol 
vtiiirà  rfo  Seminarile  f fitto  fondati  fit  ligioujni  di  de 
Collegi  j?"  * -I  K olendoduque il Sanfuffimo  Tonte fice effettuar* 
pio}& ardete  defderioftce  la  fcielta  dfalcuni.Monac 
profondità  di  dottrina,  e per  altera  di  yirtà , erano  t 
molta  riputatipne,e  flima, ilprimo  deequali ^ fitto  ile 
mito  doueuano  regolarfi  tutti  gli  altri  ychefmal  numero 
s.  G -egorio  ranca  arri uauàno  ,fù  Agallino  Prefetto , quero  Alatei 
«wcoiS  mfier‘°  c^e fi  chiamò  poi  di  S.  Gregorio  in  Roncai  egli  i 
infìcmeco  i compagni  mejfofi all' ordine , t riceuendo  q* 
conutrtiro  [Ir  ut  rioni , che  il  Sommo  Tonteficegiudicò  nectffarie  di  i 
gii  Angli,  ^cuoche  poteffe  condurre  felicemente  a fine  quella  fa\\taimgre- 
fin fi  parti,  e giungendo  l’anno  figgente  in  B magna  per  effe  rfi 
fermato alquantojn Franeiaariceu^re alcune injòrrnaùtni, et  io 
Arriuo  di  aiuti  de  l>i fogna uauo,  e pef  prouederfid' interpreti , sbarco  nclL’  ffi”' 

^ghutsrra0 1 filetta  di  T aneto  yche  mediante  vn  fiume  era  ali  'bora  in  tutto  fi'fiff' 
. “ di/giun - *>+■ 
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Ai /giunta  Aaqueliapartedell’ Anglia,ottt era ìlRjgnod i (jutfr  Arriaa  A ^ 
tio,laqualfi  come  bette  ventura  d'effe  re  la  frimai  riceuere  lo  Rino  io  la- 
filendore , che  queifanti  hifommi  recarono  della  diurna  limffindFlnJ 
così  par  ue,  che  Dio  la  benedicevi  rendendo  quella  parte più fir-  pCf^u*/arR^ 
illese fruttifera  cb' altra  foffe  nelt  Angliajfi'edì  j uh  ito  vn  mef-  dclla  {u*  ve- 
fi  con  fife  lettere  al  Rè \Edelberto  fcriuedogli  la  caufa  della  fua 
venuta,  e che  dtfideraua  di  parlargli  per  co/è , che  a lui>&  allo 
fiato  fuofarebbono fiate  di  molto  profitto . tìauendo  il  Rè  in  re- 
fi l'arriito  di  quèfit  A4 onact,e  da  chi}e perche  caufa  erano  man- 
dati,file  loto  iùtendere , che  fi  fermaffero , e non  pafi afferò  più  il  Ré  ordì- 
bltVèlfin  tantoché /òpra  il fatto  loro  haueffe  diliberato, ordinati- 
do  9 che  fra  tanto  fi fièro  proueduti  divieto , ed' oon  altra  cofeu 

/r  , J ' / 1 ■ r •'  ó ri  J *ltro  ordi- 

necejjartdy€  dopo  hauere  battuto Jopra  cto  matura  conjideratio - ne  ,&  incito 
ne,  rifiol/e  d'andare  in  perfetta  a trouarh , mofio  fen^a  dubbio  dereduutS 
da  incinto  diuino , come  c hauendo\gid  rìceuuto  gualche  lume 
de  i mi  fieri]  della  religione  Chrifiiana  mediante  la  compagnia  ^na* 
della  moglie ff  era  refi  h abile  a riceuere  infieme  quelli  aiuti  dal-  ^ 
la  prouiden^a  di  Dio , che  la  Adaefia  fua  fuole  fuggerire  a chi  trouare  li 
camina  per  diritto \ /intiero  : ma  perche  fen^a  quella  luce>  che~>  MoaaC1, 
fuole  apportare  lo  filendore  del  Sacro fanto  Batte  fimo  y non  po - 
te ua  ancor  ben  /enotere  le  tenebre  della  fiiperfiìtiofa  idolatria , 
pentòdi  non  afioltarliin  cafa , ma  fuori  in  luogo  /coperto  all'-  Vaoicafcoi- 
ana , accioche , fi  da  loro  vfata  foffe  qualche  fxtucchieria  ypo-  go  feipeno^ 
teff  più  facilmente  fuanire Bando  l'opinione , che  il  demo- 
nto haueua  impreffo  nell’animo  dè  gentili  , che  i £ hrifiia - 
ni  procedeffero  con  arte  magica  , mentre  operauano  co  fi  fi- 
pranaturah}  e pero  giunto  nel  detto  luogo  di  T aneto  facen- 
doli chiamare  a fi  tn  vna  piaggia  aprica  , li  raccolfe  con b* 
lieta  faccia  yfjfi  li  fice.  federe  ; onde  cAgofiino  con  molta» 
eloquenza  cominciò  a fi  legar  e a lui,  fg)  « tutti  li  circolan- 
ti li  mi  fieri]  della  fede  Chrifiiana  , [1 moflrandoli  , che  leu  Rjgioname 
podefia 3che tengono  li  rFrencipi  , da  Dio  dcuono  riconofce - to  d'Agoiti- 
v.  . • 0 re 
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, . re  , ih  quale  Va  creato  il  Cielo  > e la  terra  , quefia  acciocbt* 
•'  V gihitommi  viutn^ó^jirtuo/amente  godano felicita  temperale  » 

- <V  ok&tìl  fine, al  quale  è indrT^atoilgouerrfo  polttic  ^quello  ger+ 

che  in  efifo  fi godivna felicita  eiema'Alla  quale  quefia  nofira  te- 
1 parale  rimira  ,{t)è  indrizzata  3 cornea  fitto  ficopo , ftfi  vidimo 
' fine:ma  che  per  arriuxre  alla  detta felicita  eterna  era  necejfaria 

la  luce  del  Vangeli > che  Giesù  Cbrijlo  figliuoldi  Dioiche  era 
drfiefio  diCielo  in  terrAyh&ueua  predicato  »e cosi  di  parte iru 
parte  còti  molto  feruorec(ich)arandogli  tutù  r precetti  della  leg- 
ge di  C bri  fio  vmifierij  de  llafede^  grandi jjima  impresone 

. / fece  nell’ anima  del  RJ  xcbe  con  incredibile  attentionel’ baueua 

afcoltato  imacomeconueniucuincofa  di  tanta  impor  tan^a^non 
ftra  ditole  volle  così fìibito  ri fò luer.fi iyijfii  mofLrò publicamenttnon poca' 
cofe^heVu:  ripugnanza  a prefiar. fede  k tante  co/è  j che  ejfio  Ago  fi  ino-  ha - 

hiucua  prc-  ueua  predicato, ;le  quali  diceua  eoliche  fe  ben  erano  belles  ma- 
dicato  Ago-  *.  . , ' .lr  * J rr  /•  J 

ràuiglioje  da  fcntirfi  , nientedimeno  erano  pero  atjjicili  eia  ere -■ 


Amo. 


■;  lè- 


der fi>e  molto  piàdaoperarfii  ; poiché  li  fondamenti  yc  baueua 
prefupp  oficr , /oprati  an^a»  d o ogni  Inumano. intelletto  confifieua- 
noheilapura fede  fe  chetroppo  dura  cofa  era  ilcr  edere  quello  y 
che  nónfi  vedetta,  e ilmntaseìmoltre  religione,  che  gia.iiebcu 
fuggente  era  anticamente  radicata , e così  fopraciò  dilatandoci 
a lungo  il  Rè, par  uè,  chevoleffefigni ficare, che  ne  anche  per  ra- 
gion* di  Bado  poteua  così  facilmente  confentire  allamutationa^- 
della  religione , che  anticamente fio/Jèruaua  nel  fu  o Regno, poi- 
ché in  quefia  maniera  (itole  ancor  nafeere  Jfejfio  la  mutaiipned\ 
flati  , conciofìacofiche  introducendofit  nuoua  religione  3 con-  d<u*  rin- 
viene d'alterare }anzi  di  contrauenire  alle  lèggi  delpaefe,  dalla  ^falcc  u 
quale  alteratone  ,ò  contraucntione  forza  è > che  nafihmo  fedi - "/‘Ufill 
nòni, tum  ultime  ribellioni  mamfefic,  onero  fegrete  conuenticolel 
r congiure. 

Soggi iMfe  p'erò  il  Rè  nei  fine  del  fuo  ragionamento *u 
nonmoHrarfi  affatto  verfo  di  loro  ingrato  deliba  fatica  yc  hautr 

• ••"  vv  uano 
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flato. 
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rmaprejodivenirt  di pdtfitamodonmm,  p*tl+ff£**Vh 
\ frètendeuano , la  via  dì  confluire  la  verar&p  eterna, feti- 
Xità , fi  contentano, , che  poteffero  fermarjfii»  * thè  trartandofi 
«delbent  par titolare  di  ciafcuno  , pir.cfrl*GQwfce?} difi&th 
^Iddiafdaua  im' Conche  il 
<&  profeffauuno  \ ne  veletta  wpedireyycbe,  cfinVoleffe  iw- 
f rènderla  poteffe  liberamente  feguit la  , eche^quefio-effèt-  pnetfkuc  u 
^ tto^barebbe  fatto  affignare  una  habUattQne  nella  fkk-Citrà  c 

Reale  dì  Daaerna  ^ enfiente  fattqkprouedefe'%o(fffe-  offcrifce  «ri 

•mente  di  tutmle  refe  , thè, per  doràfiftfriàite'ntp  h'aneffiro  5[®^tdecr,n 
affitto  dei  battuto  di  bifognoìla  quale  rifòlutione  del  Rè  veratnept<^  ^fecctcfl* 
^dtnZTdi  -aiènfegui  ferrea  mirabile  prouidèn^a  di'Djoyil-quab.  ogni nc’ 

"***[*  wdina  ,e  di  [bone , e 'volge  la  lingua  de  gl'h  uomini  con- 


viZy^vctnnaMparcua , thè  non  àoueffeimniieaere%tlR^?m^HQttM:  **  ** 

timmu.  ^religione , ne  che  ogn  vno  poteffe.  credere  quello  ^ thè  volcffè, 

, atte  foche- la  'varietà  , t confujtoni  delle  religioni  -può fartfl- 
relight^^e^ndijjìma  alterati  on  e }e  dili  urbi  < dì  doue  poi  [ucce-  v‘  ; 
tnvnj}mt^dfria\rouma fi'  dijìrutttonede  Ih  Regni  ,,e.  flati  5.  ma  Mitre 
Aerile «» ’■  fatuità  della  sdì ffòftt  ione  diuipà\quejio  effetto  dalla ffngolà- 
di/lfdill  ***  V # vtorattìglio (d  Eccellenza  'della  xrUgione'QhUfUan^ 
puotè  ancor  procedere  , conciofiacofàche  la  falfit  religione,  de 
gentili  fi  come  non  hebbe  mai  fondamento  fòie  , > fu  firn- 
pre  pèrda  varietà  de  li  Dèi  è che.  adoravano^  affai  confufa»  tccdlenru 
&*in  Certaycosì  facil  tofaerq*  chè- fiprauentndò.loffiendm  nechrlìE* 
delti  Vera  luce  deU‘ Euqngelià.\s  a fflendejje  , talmente 1 1&* 

^rità  j e ciijare%%a  delliU  JCbàiftian*] religione. \i'ibe\Jà{ 

Pagana  s*ofcuraffe*}  in  Perorale  Sfiata 
thè  non  ■ 0 fante  f,  che  ella  haueffe  infinite. contrarietà  » efffffe 
da  tutto  ilmtod&fìacciafo  h&tfpprefià  (he  Ij.fKedffqjp- 
ri  'dfrèffa  foffero  alcuni  poueri , abietti  pefcatori , che 

0 z kaue- 
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dfkùeuanó  contrari  teni  miei  tutti  è^Prencrpi  ,rche  dipiìprt u 
-dicaffero  coffe  molte  reputanti  al  fenfo  , & all' appetito  hit* 
mano  ; ff  untò  nondimeno  li  raggi  della  fùa  chiarina  a mài 
grado  di  chi  non  voleva  ; <? fu  per  me  z^pfoloàidttù  Ere* 
r 3i»>v*o  dicatori  piantato  lo  Bendarti*  della  fede  di  ChriHo,  e firn* 
y ’à'i  itati  i Tempif  dì'falfi  Dei  ;co fa  e he  non  è potuto  maifuc* 
a*  cedere  ad  altre  religioni , * muffirne  doue  la  legge  di  Chrt» 

fio  babbi firtHatoil piede fficome l ifferien^a  ha  moflratonei 
puffi  de  Chrifiiarù , che  dal  Turco  fono  Rati. foggi ogati , nei 
' quali  la  fide  d&  Cbrifto  non  s ha  potuto  mai  affatto  /radè* 
cari *-  . i . : .••  ' . u\  • ■ '* 

i'Jheàatofene  dunque  jfgoffino  y e li  fuoi  Compagni  confiti 
aftii  r**  me  ^senXa  del  Rè  nella  Citta  di  Dauerno  cominciato*  ’ ^ 
Com^pjnr  no  a dare  tal  faggio  della  loro  ‘Vrrtù  figuitando  itr  tuìtoyf^ 
UChcalfc^**  tutto  le  orme  degli  Santi  Apostoli , eh  fin  pochtffmo  fiacio  !*/  ’.j 
v^fy^^^dùrém^gloriofifmofutto  delle  loro fdeicheracetlfim  impet-f";].  ] 
* ci  eth  infoiti  Mat'aUjgìiandófideUa  mta^ehe  detti  Monaci  fa*  •"'*»» 
vua  ^ce»******’-1*  ^fttde  tutta  fende  uanot  in  oratisni  yiir  digiuni  y 
turni  i b*o . nelle  nsifite  de  gl'infermi , nel  predicare , O'  infignate  limi - * 

'fieri  della  fedele fiupcndo fi  iufieme » ch*>effi.  con  tanto' giu-*  [ * 7 < 
ogmfirtedi com'n>oditài&  agi  >dr  quello moud<kfilH%- 77  , 
^gàjfèrP  r nulla' turando  t fi  non  quel  tanto , che  molto  parca*  ; ; 
'mente  loro  li  fognava  per  vìvere  , ? che  tanto  pronti  fi  ma* 
fir afferò  di  volére  con  la  propria  vita  fofiencre  la  fide  y che 
. V.:*  predicavano  ; reftartmo  molti  (di co  } talmente  convinti^  cf>$ 

*7  : > 7.  sàrrefiro  alleJoro  prediche  y Lafiiando  le  tenebre  dell  infide^ 
td , e rioeuen  do  la  luce  dell  Evangelio  còl  mczgo> . del 
finto  Bai  refimo  * Ber  laphé'tlKè  mn  (lette  ancor  egli  mol~ 

'to,  che  fipraJatto  re -vinta* dallo  fflendore, che  vfi iya  dalli 
raggi  della  luce  dell  Evangelio.  > che  ejjì , predicavano^  co* 
nobbe  la  verità  ,cla  chipre^ty  della  religione  Chriftiuneus 
V'/  7".  “.ul-vi  . v.:T\  \5  < U ju:  .«tvà*  . . Onde  n 

.**  * ‘ ‘ i . 1. 
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onde  rfl*  tanto  ielo  T a Sbracciò  ,e  feC arrecò  talmente  nel pet-  il  Rè  fi  con: 
tocche  altro  nonpenfàua , che  di  far  ogni  s farro , acci  òche  per  Ecne' 
tutto  il [ho  Regno  fi  Jpargefle,  e Jt  ai  Ut  offe  ; an^t  a quefi  ef-  dl  propigl. 
fitto  propofi  daffare  la  fir%a  : ma  effe»  dogli  detto  dal  mede- teh  fede  * 
fimo  cAgoRino,  che  la  fide  di  C bri  fio  meglio  s ampliami  col  d’vffreu!^ 
tuono  detta  parola  di  Dio  ,checolfuono  delle  armi;  e certame»- 
ti"'la  iJftrien’Za  l>a  moftrato  , che  non  filo  per  piantare  /^ditificSuer-' 
fide  idi  Cfrri fio  , ma  anco  per  confir noria  dal  pejìi fiero  •veleno  Agoftino  io 
Vf.Zrd  dell'hertfia , più-frutto  fi  facci  con  la  quiete  della  pace,  che  JSag'iòne! 
s™  Zi  ^kromòVt  detta  guèrra  ; e queRo  è vn' altro  effetto  mirabile 
miit  iti  dell’ Eccellenza  delia  religione  Chrifiiana , perche  le  altre~>, 
tbì*ffulr,  ré'fieciilmènte  le  fitte  dell herefìa  no»  fipojjono  -apritela  lira- 
i**-*’  da  ne  tampoco  filmare  il  piede,  fi  non  col  mczjtpdelle fidi  t io- 
nt  > e tumulti  ; e finalmente  con  la  fiorerà  dette  armi  : ma  per  lo 
T^Ufc,.  contrario  la  fide  di  Chrifio  non  con  la  forati , ma  con  la  pace, e 
YUaZf  rt'ZZ0  delle  fante-  opere  fa  maggiore  progreffo , e frutti fi- 

Onde  il  Rè  i)idr ideando  fi  per  quelia  Brada  à propagare. > 
ld  religione , cominciò  ad  vj, are  tutti  quei  me^i  chea  tal  effet- 
ti erano  giudicati  più  a propofito , e f agli  altri , perche  già  per 
bafi,  e fondamento  di  così  gran  pianta-era  fiato  conficrato  V t fi 
cono  cAgoBino  fecondo  l’ordine/ haueua  dato  il  Sommo  Ton-  Agoftino 

tefice , il  quale  s'ira  contentatodi più, che  la  fidia  Metropoli-  vefcouodi 
tana  , che  era  dianzi  cànBituita  in  Londra  , foffe.t  ras  ferita^  D,UCIIU* ,» 
alla  detta  Città  di  Dauerno  per  accrescere  queffhonore  alla 
medefima  Città  , do  uè  il  Rè  teneua  il  fieggio  fuo  Rjale^i 
•volle  fi flefio  Rè  per  corri  fondere  à ciò  con  Tgual  dimo- 
lìr attorie  arricchire  la  detta  fidi*  Eptfeopale  con  •vn  fint.no- 
fijfimo’y  e magnifietntiffmo  Tempio  , che  fubito  ereffead  ho-  il  Ri  dedica 
nove  d$_  Santi • Apolidi  ^Pietro  , e Paolo , ouero ficondoai-  honorTu^ 
tri  r; fi  astrò  l'antico  , che  già  a tempo  della  primititìucu 
* »*  0 3 Chiefà  ttoi'  Pietro, 

J e Piolo.  * 
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Chiedi  fi  dedicato  a S\  Martino»  dotte  a punto  jfgoHmo, 

quando  da  principio  entrò  nella  Città  haueua  poHo  tip  tede  ,e 

foleua  i dittine  offici  efer citaredi  quale  Tempio  adorno  con  p re* 

doto^m-  tiofifjtmi  doni , che  al  culto  diurno faceuanodt  mi  Uteri  »CSPhb 

ni°  Ct*<Lotd>fiirne  1°  ^ iroWime  entrate  > acciocheilY  e fiottone  gl*  altri, 

grolle  entra-  cht  doueuano  effere  miniferi  della  Chiefa  pote/fero  commoda - 

tc  mente,  & honoreuo [mente [ofeenerfii  e dopo  quefeo  due  altrtf  ' . 

fre^chitfe*  ^ biffe fabricò  (comedicerPolidoro  ) di  non  minor  magnifici}*-  HijtMk+ 

vn*  in  Loo-  Tptjt  bellezza  yl'vna  in  Londra  a S.  Paolo»  e (altra  in 

lo*  VrSm  cheHra  a S*  Andrea*  onde  quella  liberalità  grande  del  Rè [fece  •«**«* 
ioRocheftì*  ‘ ’ ~ ~ 


'‘■i  ■*» 


8* 
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às^Andrea!  wrabtl  effetto  ,e  diede  incredibile  oc  ere  {cimento  alla  religione*  * 
& al  culto  di  Dio ; poiché  non  e co  fa  che  auuiltfea  più  la  relu*  • 
gione  » e Thonore  di  Dio  , e che  renda  più  di  fere  labili  le  fe 
ne  Eccteffafeiche  $ quanto  la  necejjìtà  , e mi  feria  deh  ministri 
di  quella  . 

pii*ot!«ot»  ^igittnfe  il  Re, in  oltre  vnarruerenzamarauiglio fategli 

griade  dei  pr[AUA  a tutu  li  Sacerdoti  ,e  Religio  fi,  e particolarmente  ima 
' fingo  lare  ditto  none , chi egli  moli  rana  T erfo  Die  , quando  inter- 
ueniua  a i diurni  'offici  >il cui  effempto  operò  di  maniera  , che  li 
Sacerdoti  erano  da  tutti  riueriti  come  Dei , ; le  Chrefe  ricettate 
S.  Gregorio,  come  propria  habitatione  dt  Dio  medefemo  ; onde  il  * Tonti 
aggradendo*  fce  Gregorio  hauendo  relation  e della  pietà , e ^e lo  grande  » che 
lo^chenio*  ^ ^ moferaua  per  accrefeere  la  religione  Chfifeiam  » 'volle  con 
ftra°a  verio  particolari  lettere  jch e gli  fertjfe  scompagnate  da  alcuni  doni  » 
che  gli  mandò , tefei ficare  il  giubilo  grande , che-di  ciò  hnuetuu 
fentito  , e dargli  infeeme  quelle  lodi  » chi  conìteniuano  tru 

oltre  efortarlo  a 'volere  continouare  nel  medefemo  penfeero  di 
promouere  la  fede  di  £ brillo » & il  culto  diuino  » prometten- 
dogli y che  nell* altra  'vita  hauerebbe  ricevuto  vna  [prona  di 
. » fempitcrna  gloria 

tariffe  ancor  Se  riffe  ancor  alla  Reina  celebrando  parimente  1 affetto  gran  * 

alla  Remato  fW.  * M j 
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de,  chaueux  moflrato  di  procurare /a  falute  di  quel  Regno , 
con  dire,  che fi  conte  ella  era  Hata  la  primiera  origine  dell' tnt  ro- 
ti ut  t ione  del  Vangelo fra  quei  popoli , e che  col  me^o  fuo  fi  fi f 
fe  pianata  la  firada  alla  predicatione  della  fede  con  accendere 
particolarmente  neU.' animo  del  Rè fuo  marito  le prime  fcintille 
della  luce  della  religione  Chrifhana  ,così  a lei  principalmente 
fi  doueua  riferire  tutta  la  gloria  di  così  fant' opera , non  meno 
di  quella, che  s'attrthuifce  a S.  E lena  per  hauere  promoffo  leu 
Anno  e conuerfione  di  ConHantino  fuo  f gito  ; et  •tona , et  altra  lettera , 

*«•  jf.cr  fono  fiate  inferite  ne  gli  Annali  dal  Cardinale  Baronia, le  q va- 
li  come  gioie  JflendtdtfJìme,  che  riff  tendono , O'  tlluHrano  ma - 
rauighojamente , moflrano , e fanno  cono  fiere  a quant  altera 
di  'Virtù  ChriHtane  queHo  Santo  Rè , e la  moglie  infieme  fojfe - ’ v j 

ro  acce  fi  j poiché  mentre  'Vtffero , tennero  fempre  la  mente  fifa* 
in  Dio , e particolarmente  il  Rè  tutte  le  fue  dihberationi , ; / 

imprefe  regolava  fecondo  la  normadè  i precetti  della  legge  di  - • 

Chrifio  , non hauendo  altro  f ne,  ty*  intereffè , che  Dio  mede f- 
mo’,e  così  le  leggi, che  ordinò  ouero  riformò  per  ilgouemo  dui - 
le , 'volle , che  fecondo  quelle  de  Romani  fiffero  regolate , e che 
ffirajfiro  la  medefìma  pietà  ,e  religione , ch'egli  profeffaua  ,e 
furono  di  tanta  efficacia,  che  final  tempo  di  Beda  erano  tru 
taf.  f,  ’ grandtffima  ofervanza  ,e  'Veneratione  ; e però ft come  tulle  le*» 
fue  attionià  Dio  rimiravano , così  colmo  di  glorio  fi  operatio - 
ni  finì  il  corfo  della  'vitafua  in  Dio,  il  quale  lo  ricevè  nelle-»  HRèvìtoeè 
fidie  fife  le  Hi  del  ‘ Taradifi  nel  cinquantefimo  fifloanno  del  fuo  Bortc’ 
Regno,  e nel  ventefìmo  primo  dalla  fuarcgenerationeallafe - 
h,Ja  Jtitt  de  di  ChriHo , che  fu  fecondo  Beda  feguitato  dal  Cardinale -, 

Baronia  l'anno  della  fua  falute  (6 1 j,)  in  che  però fi  forge-, 

61  * ”•*/’  mani fiflijjìmo  errore , mentre  altrove  fìtrouano  Cvn  è l’altro  Tempo  dell» 
hauere  narrato  , che  zAgoHino fu  mandato  da  S.  Gregorio  alla 
convenne  de  gf  Angli  l’anno  ( jg6,  ) e però  più  probabile 
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mente  hanno  borato  Sigi birta* et  il  Vuefiimonaflerienf^th' ejfi 
mori  ne  Ih  anno facente  fediti.  /'  ..  tit* 

Ooc  fù  f«.  v fu0?C0rP°  fidata fcpofiura  nella  Chi  e fa  de  gl'  Àpofiofi 

folio.  eh*  egli  hautua  fabricata , dove, come fa  fede  Polidoro*  Ifgpgilh , 

ìdduzlo  n fi  glorio foeark  la  gratta  di  molti  miracoli.  y c Ufi  fio, 

'del  fiio  natale  fi  celebra  a liventiquatro^dt  P ebraio  , fi  ci  me  in  z ».  **' 

1 ■ I AM  i 'D  , ì*t  V ' ' T Mft.Ar.gl. 

tquelgiorm  il  Martirologio  Romano:  l ha  notato  - vVr . . • r Kh  w jU 
Bdb*f  do  Tuo  - Pigli  la  fio  dopò  fi  EdbaÙofuo  figliuolo*  che  gli  fic  effe  nel 
figliuolo . Regno  affai giouinettOy  il  quale  banche  foffe  fato'  allettato,  > &r 
■ indri^ato  dal  Padre  nè  i b ac  hi  7 e fami  cofiumi , nondimeno 
con  l'età  offendo,  e prevalendola  mali  ti a , alla  quale  U na - ... 

ix&rm^-  tura  fu  a era  affai  più  inclinata  y rompendo  ogni  tegame  d'hone - 
2*te*à**r  fft'a y e trapafi andò  li  termini  de  buoni  documenti  hauuti  dql 
^adreff  diede  in  preda  ad  ogni  forte  di 'litiche  fi  Ufiiò.talme- 
te  dallo  sfrenato  appetito  traff  orlare  r che  tutto  quello  he  al 
finfo  aggradiva  > fi  fece  lecito  , e particolarmente  cerne  fidi 
sr  cotte»  uge  maggiore  età  h ebbe  ardimento  di  congiunger  fi  ;n  J 1 ammonio  PoHJot* 

io  Minima-  ..  dtu*Ub<4 

«io  con  li ^ con  la proprta  matrigna  ; onde  comincio  dipo:  ad  abhoripe.tn^ 

matrigna-.  f^anìeraUa  reli  prone  Chrifi  iati  adorne  alia  fina  corrotta  volontà, 
Abhorrifce  . ».  - . / / r-'  er  / J rr' 

Itrdi&oBc'moltO’ripugnanteyChe  uonlajcto  effetto  alcuno  > cu  .epos effe  wc- 

Chnitiana.  ftrAre  quanto  fiffe  t òdio  grande , che  a quella ,t>'  à i no  utili 

Zcrenzo  fuo  Chrifiiani  portava  ; per  il  che  Lorenzo  , che  era  fuc  ceffo  ad  fi 

gofti^o  pen-  dgoHino  nella  fedi  A Epifcop  ale , perdendo  ogni  ff  erotica  di 

vedendola^  poter  più  fare  alcuno  profitto  con  le  prediche , &■  altre-op^ 

ddR?gÌt*^  re  feta>  con  bt  quali  procurava  di  rendere  auueàuto:  il 

Re  del  fuo  errore , fi  mife.in  penfiero  d'abbandonare  la 

geli  ito  tfv-  d**  5 e di  ritirar  fi  fuori  del  Regno  imaDio  yche  non  voleva  , 

ni  vifior.e  v’ che  fi  perde  (fe  il  fruito  di  tanti  fudonye  fatiche , che  peri* 
hebbe  info*  J r j.  ^ • >.  »■  > J r ’ r 

papsrtftecotwerjtone  di  quei  popoli  s erano  fitte  T fece  nona  notte  al  ■ 
^dCpwUi  'Uefiouo  Lorenzo-,  mentre  fiotta  i»  oratione  piangendo  leu 
k calamita  y che  patina  la  fu# gregge yOpfanr e Sbietto  in  atta  . 
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rfÀegmfo’i  &'adirato,  il quale dopò'bauere  grauemente riprefo 
. il  l/  efeouo  della  poca  fede , e cojianz* , chaueua  moli  rato  ,do 
■ sferrò,  e flagelli)  di  maniera,  > che  fuegluuof , tome  fe  da  vn 
Agran  finno  fife  fiato  prefi  >fimritroiìò  bauer  tintoti  corpo  libi- 
do y e battuto  con  fign idi  grand; finte  percofie ; onde  andato- 
(ene  fubito  dal  Tifi  y e facendogli  'vedere  come  era  flato  mal 
concio  per  confa  fi  agli  parlò  così  ejfcacementej  che  egli  fi auen-  R^/raotta 

tato  da  quello  ychaueua  veduto , e dalle  efficaci  ye  terribili  va-  d.°£u  le  blc* 
I >/  r r n ■ / • ri  • titurc.eper- 

. role,c  baueu a Jentrto  ,Jt  commofie  t n maniera } che  in  vn  jubi - cofk*.c’»uu« 

todi  fiero  lupo  diuenne  tnan fueti fimo  agnello  >e  così  riceuen  - ^pauenui 

do  con  grandi  filma  compuntone  tlBattefimo  ye  mutando  per  ‘,f®<,coauer- 

L'auuenirs  in  tutto  vita,  diuenne  così  r e ligio  fi  y e pio  , che 

non  filo  d 'Eguagliare , ma  a<tco  di  fi  per  or  e il  Padre , procurò ; 

pcrcioche  y quanto  più  erano  fiate  le  offe  y c bonetto  a D-io 

fatte  y tanto  maggiore  era  lo  sformo  , che  face  ua  di  placare fica 

Diurna  Alaefia  con  di  iter  fi  figni  di  penitenza  , & atti  di 

'pietà'. 

mitr.  Irebbe  ancora  que  fio  Sante  Re  Edcllerto  vn  Nipote  ntf- 
pue:, non:  minato  Siberto  «fieli?  d/vna  fu*  [orella  yil  quale  dominando  Sibtìtofuo 

m Ftor'  „ , 7 / ri-  n J ' Ir  I Npotecon- 

jitfi.  «».  agl  Anguui'ientalt't  tetreua  la  [e dia  nella  Citta  di  Londra  um!to’  al!» 

come  cioè  ritorto fieu*  pcrjiipcriorc , e figurano  Signore  il  Zio  yco-  d^mpiS^* 
sì  ricette  mi  mt  de  fimo  tempo  il  lume  della  fide,  per  opera  di  ,a 

Mellito, che fi  creato  V efeouo  di  delta  Citt  'ayc  talmente  s'ado - Chrittuoa. 
prò  ancor  egli  ad  e fi empio  del-Zio  nell'  ampliare  la  religione  vefcouo  di 
Chriflianay  (fij  in  arricchirla  di  luoghi  fieri  yc he  meritameli - L --** 
re  a lui  ancor  s'attribuifce  gran  parte  del  prò fitto , che  all' bora 
fece  la  fede  di  fhrifioin  Inghilterra  * 

Ma  alla  gloria  di  Santa  Edelberto  , maggior  fplendore 
avere fie  la  chiarella  di  due  firn  Pronepoti , vno  de  quali  Edelberto. 
fili  chiamato  con  ilmedefimo  nome  Edelberto  , e l'altro  Edd- 
bruto,  li  quali  e fendo  \n gì  ufi  am  ente  ammazzati  meritaro - F-^li^coro 
no  d' effe  re  riputati  martiri,  e di  ricetterò  l*  / fi  e fio  honore  3 «dei  mani 

e ve- 
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S.  Edelbero 

e veneratione  ,chei  quel/i, che per lafede di Cirillo  pattfoono 
la  mone, fi  fanno ,e  tart toptà  quante che  Dio  m forò  d batterli 
coronati  in  Cielo , mentre  in  terra  li  fece  di  molti  miracoli  ri - 
fj>lendere  ,fi  come  ne  fa  fede  tlV utjlmo  na  Herien/é , e perde  il  /m  tum 
racconto,  che  egli fa  de  Ila  morte  di  quelli  Prencipi  contiene  vn  ’f’pf*’ 
ej? empio  ajfat  mi  morabile  ,edi  molta  confideratione , mi  è pa- 
rtito , chej:a  degna  giunta  all  a vita  ch'io foriuo,  j 

Narrinone  ^Pretendevano  qtttfoi fratelli  ,c  he  a lonfpettaffe  di  ragione^, 

la  Corona  del 'Pregno  di  Cantio}come  à figliuoli  d’ Ermenredo  , 
fi  • che  ne  fu  fogliato  da  Erconberto  fuo  fratello  di  minor  età.  A co 

dui  era  fucceffo  nel  Regno  occupato  Egherto  fuo  fgho,  ilquale^ 
non poteua  vedere  con  buon  occhio  cpueflifuoi  Cugini  ; an%i  vi - 
ueuadi  continuo  con  molta  gelof  a per  rifletto  di  quefìa  loro 
pretensone  ^ e tante  piu  perche  ejfendo  dotati  di  virtù , e d'altre 
parti  molto  qualificate , erano  amati , e tenuti  in  grandijjimo 
credito  da  tutti;  per  lo  che  vn  inibirò  affai  principale, e con- 

f dente  del  Rè, (apendo  l'odio, che  intrinfecamente  egli portaué 
a detti  fuoi  Cugini  ,gh  propofe  ,che  era  ifpediente di  trottare 
modo, come  egli  fipoteffe  di  loro  ajjìc  tirare  facendogli  vedere, 
che  nutriua  puffo  di  fe  ferpenti , che  col  tempo  gli  hauriano  po- 
tuto far  molto  danno , e che  bi  fognava  ò allontanarli  mandan- 
doli come  in  e folto  in  parti  affai  rimote, ouero  far  opera  di  leuar - 
fogli  dinanzi  con  la  loro  morte , che  era  il  più  focuro  rimedio  ; e 
per  acqui  bìarfo  maggior  grati  a, e benevolenza  preffo  di  lui , sof- 
foerfo  d'effore  l’effocutore  di  quefoa  foderata  anione  ; quefìa  pro- 
pella fo  ben  mobìrò  il  Pj  di  btafomare^d  abbonire gran  de  me 
te ; nondimeno, perche  nel  rifpondergli  non  pafosò  a p ro h ili t ione 
efprrffoa,  nè  vsò parole  minaccieuoli , ne  di  n fornimento, come^, 
doueua,diede  a credere  al  minifìro,  ò che  egli  come  molto  avve- 
duto^ pratico  delle fomulationijhevfano  i Prencipi,  argemen- 
taffoy  che  il  Rè,  mentre  efpreffamente  ciò  nongli  vietava,^  eni- 
ua  tacitamente  a confontirefo  come  molte  volte  fogliano  fare  lì 

Pren- 
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Prencìp$*e  muffimi  nelle  co  fi  mal fatte , £7*  illecite , che  a lori 
tipi, me»  perì torna  a conto , che  fi  faccino  yhquah  nell' apparenza  fanno 
no  dì  non  femhiantedi  non  Volere  quelUyche fommamtnt  e difi der ano y e 
HW?J,  disutile fagaci  donne,  che -ritt tifando,  con  figni  efie- 

dtjuHé*  fiori  fosfòreo  y hamio  caro , e pati  fimo  volentieri  d*  effe  re  sfor~ 
no.tmaffi-  ,^atterlì  Preneipi  tene  fpefifo  negano  y e biafinano  molte cafe  d co 
tofi  tgnl  farfijf  quaderne  fono fatte piacciono , e fono  loro  molto  fiata  y 
e perìxojltii pigliando occafione  y che  il  Rè  fi trouafife  affènte  ,fi 
come  pensò ,mifi  in  effetto  3dddomifirabt  le  ,e  crude  l morte  a dee 
ti  Prencipii  li  eguali fice  occultamente  [epehre  neiproprio  Pa- 
la^pRtalrJn  luogo  affai  indecente : ma  Dioiche  fuol  mefira- 
refegnì  dal  Cielo  dell’innocenza  di  coloro , a cui  morte  ingiù  fi  a 
vien  data  fece  apparire  vnaluce  fplendidtjjìma  agni  fa  di  (fio- 
lennjyche  lampeggiaua  particolarmente  diye  notte fopmilluo-  Scgpo^dHa- 
gpydouepofauamh  corpi  di  detti fateli imperlo  che  il  Rè}chefe  guofi  Copra 
ne  venne  fu  trito  per  vedere  quello,  che  haueua  fentito  dire  di  che 

ttuefia  marame  ho  fa  lucente  rimafe  oltre  modo  fìupitojnfieme  furono  am- 
con  tutu  quelli  ,cb  erano  concorda  mirare  detta  no  tilt  aie  vote- 
do  fine  fapere  la  cagione T dopò  molta  diligenza , che  fu  y fiat  tu 
furono  trouati  li  corpi  di  quefii  mi  ferali  li  Principi  pieni , e la - 
cerati  di  molte ferite  ,che getfau  ano  ancor  Jangueionde fugran- 
de  il  romore  che  fi  lenì,  e molte  le  flrida , e pianti  che  tutti  vni- 
uerfalmente  mandarono  al  Cielo > (fff  il  Rè  parimente  ne  mo- 
firì  finimento  di  gran  di  fimo  dolore , ò perche  egli  muero  finti f 
fi  cordoglio  efiremo  per  non  hautr  vietato  efprejfamente  quefia 
fceleratezza*  che  gli  fu  propolla  ; o perche  egli  voleffè  mo  firare 
di  nonhauereinciòla  colpayche  da  molti  gl*  era  attribuita,non 
fi credendoyche  vn  Minijìro,il  quale  con  la  fugayche  fuhito  ha - 
ueua prefofi  era  mani fefiato  reo  di  tal  maluagita,eJfendo  tanto 
principale  feruitore,e  cofapeuole  di  tutti  li  ficreti  del  Rè  fi  fi  fife 
mefifo  a tal  imprefa  fin^a  l’affenfo  del  Rj  ifleffòyil  che  premen- 
dogli in  efiremo  lo  mi/e  m necefiìta  di  fare  tutte  quelle  dimo- 
i . firn- 
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e veneratitene ,che ih  quelli ,cheper la fede di Cbrifto patifiont 
la  morte, fi  fanno , e tanto-più  quante  che  Z>io  mofirò  d hauerli 
coronati  in  Cielo , mentre  in  terra  li  f ce  di  molti  miracoli  ri - 
fi  tendere  ,f  come  ne  fa  fede  il  V uefimenaHerienfè , e perche  il  lm  tum 
racconto , che  egli fa  della  morte  di  quelli  Prencipi  contiene  *i in  ’fiff*' 
ef empio  affai  mi  morabile  ,edi  molta  confderatione  ,mi  è pa- 
rato , che fa  degna  giunta  all  a vitach'io firiuo,  ■ 

Narrinone  ePreten  denano  quefii fate  Ili  file  a lori  flettaffi  di  ragiotltu 

la  Corona  del  Pregno  di  Cantiamomeli  figliuoli  d‘  Ermenredo , 
fi-  che  ne  fu  fogliato  da  Erconherto fuo fratello  di  minor  età,  A co 

Hui  era fucceffo  nel  Regno  occupato  E ghetto  fuofglio,  ilquak 
non  polena  vedere  con  buon  occhio  quejii fìtoi  Cugini  ;an%i  vi - 
ueuadi  continuo  con  molta  gelof  a per  rifletto  di  quefia  loro 
pretenfone , e tanto  piu  perche  effendo  dotati  di  virtù , e d’altre 
parti  molto  qualificate , erano  amati , e tenuti  in  grand  fimo 
credito  da  tutti ; per  lo  che  vtt  JM  inibirò  affai  principale  ,e  con- 
fidente del  Rè  ,J apendo  l'odio >che  intrinfecamente  egli  portane 
a detti  fùoiCugtni  ,gh  propofi , che  era  ifpe  diente  di  trouare 
\ modo , come  egli  fipotejje  di  loro  afte  tirare , facendogli  vedere , 

che  nutriua  preffi  di  fe  ferpenti , che  col  tempo  gli  hauriano  po- 
tuto far  molto  danno , e che  hi  fognava  ò allontanarli  mandan- 
doli come  in  ef  litri  n parti  affai  rimote,ouero  far  opera  di  leuar- 
fegli  dinanzi  con  la  loro  morte  ,che  era  il  più  ficuro  rimedio  ; e 
per  acqui  flarfi  maggior  grattai  benevolenza  preffo  di  lui , sof- 
ferfe  d’effere  l’effecutore  di  quefia  fielerata  attiene  i quefia pro- 
pella fe  ben  moflrò  il  2\è  di  b tafimar e jd'  ab  borrir  e gran  dente 
tei  nondimeno, perche  nel  rifondergli  non  pafsò  a prohtbi tiene 
efprrffa , nè  vsò parole  minaccieuoli , ne  di  rifinimento , cornea 
doue  ua, diede  acredere  al  minifro,  c che  egli  come  molto  auue- 
' 1 duto,e pratico  delle fimulationtfbe  vfano  t Prencipi,  argomen- 

ta fife  > che  il  Rè,  mentre  efpreffamente  ciò  non  gli  vietava,'!  eni- 
ua  tacitamente  a confintireft  come  molte  volte  figliono  fare  li 

Pren- 
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Frencipi,  m maff  me  nelle  cofi  mal  fatte  , ^ illecite:,  che  a Idra 
peròtornaaconto , chef faccino  fistiali  nell* apparenza  farina 


IS muftì  fo 
Wtit'fu» 
tifi,  mtn 

modi  r^femhìantedinon  volere  quelUychefommamente  difderanoye 
Scagni  fa  dt  quelle fugaci  donne  3 che rie  ufàndo  con  feltri  efie- 
difid^f  ttonh  sformo  y hanno  caro , e pati  fono  vo  lonti  eri  d'effere  sfòr~ 
%ateyli  Frencipi  bene  fpeffo  negano , e biafmano  molte cafe  deo 
tofi  \LfrrfiM  quali  3come  fono  fatte, piacciono,  e fono  loro  molto  fòauiy 

miniere . „ , L* ; 1 P ' ' C 


&”Jfali. e pttheo fitti  pigli  andò  occafone,  che  il  Rè  fitrouaffe  affante  3fi 

. _ , ' /T  . . ) u f < A'  I*.-  / . 1.  » ‘ ’ ' 4.  f ì 


*#*■*, \ 


dei 

che 

atn- 


s penso, rm[e  in  effetto, dadomferabile, e crudelmrte  a Jet 

^encipi,  Uquahfece  occultamtntefepelir  enei  proprio  Fa» 

la^o\eaU  jn  luogo  affai  indecente:  ma  7) tocche  fuql  mojìra- 

éefegni  dal  Cielo  dell’  innocenza  di  coloro,  acni  mortq  ingiù  fa 

mien  data  fece  apparire  Vna  luce  fpUndidtffma  agni  fa  di  Q>r 

latina, che  lampe  ni  aua  particolarmente  due  notte  fopra  il  luo-  s*gh<>  dii*; 

gOydouepofauamtf  corpi  di  detti jratelliyperlo  che  il  Re,chefe  gi,ofa  fopra 

ne  venne  fubito  per  vedere  quello,  che  haueua  fentito  fare  di  [‘,^[5 

t lue  fa  marauieliùfa  luce  3ne  rima fe  oltre  modo  Bupito3in(ìeme  furonoa 
1 J \ ii  c-i  * marni, 

con  tutti  quelli, eh  erano  concorda  mirare  detta  notatale  volt» 

do  fine  fapere  la  cagione  \ dopa  molta  diligenza  > che  fu  yfairu 
furono  trottati  li  corpi  di  quefli  mi  ferali  li  Frencipi pieni  > e la» 
cerati  di  molte  ferite ,che gettauano ancor  fangueionde  fìigran» 
de  il  romore  che  fi  letto,  e molte  le  [Irida , e pianti  che  tutti  vni» 
uerfalmente  mandarono  al  Cielo , (fff  il  Rè  parimente  ne  mo-. 
fìrò  fentimento  digrandijfmo  dolore,  ò per  chetigli  muero  fentif 
fe  cordoglio  e fremo  per  non  hauer  vietato  efpreffamentequefia 
feltratela,  che  gli  fà  propellalo  perche  eglivoleffe  mo  tirare 
di  non  hauerein  ciò  la  colpa,che  da  molti  gl*  era  attribuita, non 
fi  credendo, che  vn  Minifiro,il  quale  con  la fuga, che  fubito  ha» 
ueua  pr  e fo  fi  era  mani fefiato  reo  di  tal  mainagli  a offendo  tanto 
principale  fruitore  3e  cofàpeuole  di  tutti  li  fecreti  del  Rè  fi  fife 
meffo  a,  tal  tmprefa  fen^a  laffenfo  delRj  ifleffo,il  che  premen- 
dogli in  eBremolo  mije  inneceffitddi  fare  tutte  quelle  dimo- 
* ; . fra» 
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Vendetta 
dell»  diurna 
giuftitia. 


Lotario  Pa- 
dre di  S.  Ric- 
cardo paci- 
fee  la  pena 
dei  Padre* 


R rat  io  ni  maggiori  ,che  furono  poffìb  ili  centra  di  detto  cJWtniì 
Rro  9 facendo  contra  di  ini  pub  he  are  bando  rigorcfijfimo, accio- 
che  apparifee  a tutto  il  mondo , il  difpiacere  $ e rincref  intento  , *- 
che J enti  ua  di  tal  morte . 1 * V1  - ' . ^ 

Furono  anco  molte  Le  dim  oRrat  ioni , che  fece  per  celebrare 
con  ogni  honore le  ejfcquie  à quei  Santi  cadaueri  ; poiché  chia- 
mato iLVefcouOyC  tutti  li  Baroni  del  Regno,  die  de  ordtne,chts 
fifiero  con fifonne  pompaportati  alla  Chiefa  maggiore  ,dout> 
fifoleuano  fepelire  quei  , eh' erano  della  jìirpe  Rcale;onde  effen- 
di pofli  a quello  effetto  in'vn  ricco  cataletto , auuenne  miraco - 
lofamente , che  diuentarono  immobili , ne  mai  fu pojjìbile  a fo- 
narli da  terra  fin  tantoché  dopa fatte  di iter  fi  prone , il  V e fona 
fu  infi  irato  9 che  fi douejfiro portare  detti  corpi  alla  Chiefa  di 
certo  Mona  fiero,  che  oli  doro  chiama  Ramifienfe , che  ejjì fio-t 
fonano  in  vita  di  notamente frequentare , e cesi  fatta  taldthhe - 
ratione fiìrono  facilmente  portati  a detto  luogo, clone  fu  data  lo- 
ro degna , (ép  honoreuole  fi  poi  tura , laquafo  Dio  molto  più  il- 
lujìrò  con  diuerfi  miracoli , clxe  permeato  loro  andò  di  mano 
in  mano  operando  : ma  oltre  dt  ciò  l' infallibile  giufiitia  di 
Die  non  tardò  molto  -, tempo  a dimofirare  vendetta  del 
/àngue  di  quèfii  Prenci  pi  tanto  empiamente  far  fi  ; 
percioche  il  Rè  Egberto  morendo  in  breue  tempo 
lafiiò  fucceffore  Lotario  fuo  figliuolo , il  qua- 
le fu  poi  priuo  della  vita , e del  Regno  dtu  \ 

Bàri  co , che  fecondo  Polidoro  fu  figli- 
uolo d'vno  di  detti  martiri , il  qual 
Lotario  fù  Padre  di  San  Ric- 
cardo , che  vi  (fi  efufo  dal  • 
fuo  Regno, fi  come  nel- 
la fua  vita  fi  è 
tnofìra- 
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0 P 0 la  morte  de  IT  in  vitti  fimo  mar  Ade!*  M’o- 

v r'  . r»>  /•- - ' j • . glie  diS-Ci- 


tire  S.  fonato  Redi  Dania,  di  cui  jfuo  m»kì- 
fi  è di/opra  narrata  U vita,  Adda  &***££ 
fitta  Moglie  ritirandoti  in  Fiati - *n  Fi*ndr* 

/ 7 ..  _ con  Carlo 

dra,prefio  di  Roberto y il  FriJlO  j fuo  figliuolo- 

jj  Padre, ohe  con  titolo  di  Contea , J#  «ariro 

che  è U maggiore  d'Europa  ,figno - 

reggiane t nella  Calila  Belgica , o dr  lei  Conre 
Il  f 6 di  detta  Pro- 

lJ.  pa  Aletrtagna  bajs  a y tutta  quella*»  uinda . 

Proni  veia  ,cbe  il  nome  particolare  di  Fiandra  ritiene  > e che 

'come  piuprincipalebà  dato  li  nome  alle  altre  Regioni  noi  Paefi 
' tBajfi  ; fiectr  corti ufific  Carlo  fino figliuolo , chefolo  ( per  baveri*- 
'fidata  te  due  figlie  firmine  in  Dania  ) come  altrove  s* e detta, 

PreJF°  r ii epu ale  { benché  in  età  afidi  tenera)  dalla 

CMadre  era  tenuto  come  vn  'tco  confòrto  della  miferia  y e cala- 
‘ mira , tn  (he  era  caduta , ejfendo-  in  vn  me  defimo  tratto  Batte»  . ...u 
priùa  del  mariti,  e dal  'Regnò  cacciata  ; onde  procurando  *che 
il  figlio  , fi  non  dello' Hat  odimene  dell*  vinti  paterne  rimane  fi-  «’aiieui  ho- 
fi  berede ,/  fiofifie  vmuofiamente  allenato  jffi)  apprendefiè  quei 
'buoni  co  fiumi,  e qualità , che  al  fitto  reai  naficimento  contieni f-  . 

’ nano  y hebbe  ventura  di  poter  mandare  felicemente  ad  ef- 
fetto ih  fitto  ottimo  p enfierò  iimperocbe  il  figlio  con  mar  aiti-  l0(jo!e 
' gli o fi*  indole  ,t  dìfiofitione  cominciò  à promettere  tanto  di  Mdi Carlo, 
. fie  y quan  iótioWpar tua  , c he  fififie  decito  fiorare  da  vn  buomo 
% ’ ’ mor - 
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mortale , di  modo  che  molti (limarono  , cjóe  fé  il  R.c£ attuto  fuo 
Padre  per  altro  non fffe fiato  glorio  fo,  il  parto  di  queflo f.glio 
farebbe  flato  badeuole  àrenderloglcricfffmcr,  conci  o/ìa  cofacbe 
effendo  egli  aiutato  -,  e dilla  indi f ria  della  madre  ie  dalla  na- 
turaifua  bontà , esanco  dalla  diffoftione  buona  della  per  fona 
fua,  che  era  forte , agile,  e ben  di/pofla  ,ffcopttfca  poco  a poco , 
mentre  ere fceua  d’età , 'Prencipc  molto  riguardinole  £ digran- 
de afpettattone  : ma  fopra  tutto  diede  tali  inditij  di  mode/lia , 
dtmagnanimttà , di  %elo,  di  rehgitme , e di  pietà , eh'  ogn-nmo 
giudico  0chc  non  folo  “eguagliare , ma  arco  fuperaretl Padre  ... 
Cai  loda  jp'p  douejfc  ; Egli  impiegò  gl’ anni  delta  fua  giouentù  fatto  di  Ro- 
tto (ottoRo  berlo fuo  Zio , e dipoi folto  di  'Baldotno  il  fettimo  ,chel‘vndo- 
douino  Biì*  P°  l'altro fu  Conte  della  Fiandra,!  quali  effondo flati  Prenci  pi 
t*<b  F idra  belhcofifjìrniie  re/igiofjjtmi,  cerne  particola»  mente  Roberto , che 

Roberto  fù  fù  detto  il  Giero/ohmitano , per  le  prodezze  marauioliofe  ,che 
dcttoil  G,c  / c i ir -fi  J j 7-  (>  j j j /rv 

rofolimiu-  t^lijece  ncu  ijfeatttont^di  T trraòanta,dieacrogranaijpma  oc 
prodezze'*  Cafone  aCarlo  di  fegnaiarf , e di far  quel  prof  no,  che fece , non 
dmone*  cu* tant0  ne^e  v*rtt*  militari , quanto  nella perfettione  delle  virtù 
terra  (anta.  Chrif  tane , le  quali  lo  ini/ero  miai  credito , e riputatiope,cb?-> 
furono  fùjfciemi'à  renderlo  degno  facce  fere , bende  fuJfrRrx- 
Carlo  e la-  ntere}  e nato  fuor  del  paefe  della  Contea  di  Fiandra ,f  come  il 
BaWoino*  fùccefo  dtmojlrò , venendo  a morte  il  fo  detto  Baldo  ino  fenica 
n^U^Córra  ^‘xfilAre  di  fe  alcuna  prole  ,ilquale  lo  dichiarò , ordinò  fuo 
di  Fiaodrà . bere  de  nrgh  Stati  di  Fiandra, il  che  facon  incredibile  giubilo, 
et  allegretti  datarti  approiiato,  e ciò Jèguà  ned' anno  fi  /,  / &.) 
onero  più  tojìo fecondo  altri  nell'anno  Jeguente  (ì  J j p.) 

Or’"  puri-  ; Nel  principio  egli  hebbe  molto  contrailo  da  mn  fuo  Qigitfo 
ne*ii  o't7ta°  chiamato  Guglielmo  da  Là , ch’era  Burgrauio , o Borgo  Ma- 
‘dfvnluo  &r0  d’ Ipriti  quale  e fendo  figliuolo  bafardo  di  Filippofatel- 
Cug  oo.  /e  del fodetto  Roberto  preti deua  con  molto  ardore,  che  a lui  do- 
' ueffe  toccare  la  fucceffone , effondo  inciò  gagliardamentefauo- 
rito  dàClemenxa^che  come  Madre  del  Conte  morto , cioè  eh 
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EaldoinO  y eforclladi  (faltto ficondQrche*fihoranellaCather^ff™** 
dra  di  S.  Pietro  [e  de  ua ,, grandi  [lupa autorità , e poffan?#  té-  Co.  Baidoi- 
neuetyO^era  in  moti  a Jt  ima,  e ri p mattone*  e perche  ellahaueua  di  calato 
maritato ^na  fua  "Nipote  ai  detto&ugkelmo,  rcon  tanto  calore  ^^mopuò 
s acce  fi  alladifefi>e  p rote  tt  ione  di  forche  per  acquittargli  mag  P^fcac**. 
gì  or  e appoggio^  aiuto  rifilfe  di  rimarita  rfi  co  Gottifedo  Co:: 
di  Louagno  ; acetiche  son  Lcfor^e  del  Chiarito  * e con  quella, 
d*  altri  Prencipt , e Signori  dei  Paefi,  è haueua  procurato  di, 
piegare  a fauore  di  Guglielmo  ,f  fi*  in  ogni  modo,  dalla  Signo - 
ria  della  Fiandra  efclufo  [orlo Ma  egli  innanimito  dalla*- 
prontezza  grande yc he  vmuerjalmenteli  Fiaminghi  haueua- , 
nomojlrato  di  voler*  a tuttologo  potete  mantenere  coniarne 
la  fua  ragione  imejfo  infieme  un  fioriti  fimo  e/ercito  yandò  con-,  Carlo  eoa 
tanta  prette  zza  [opra  li  nemici,  che  non  dandoli  tempo  d’in-f^f1'^ 
l grojfarfiruppe,edifiipò  la  maggior  parte  di  loro^e ponendo  lafiÌQVìatt0  • 

fedio  ad  alcune  terre  afi ai fortifica  eletto  Guglielmo  haueua- 
no  adherito  ,fe  ne  fece  a uiuafir-^a padrone  te  cattigando  li  ri- 
belli li  ridufie  tutti  all  ubbidienza.  fu  ay fi  come  a fi  ri  n fe  la  fi-, 
dettaC Icmen^a'ybenche  altiera,  e fuperba  a chiedergli  burnii - 
mente  pace  ;>onde  Carlo  bau* n down  tanto  incontro  fuperato 
con  fi  gran  felicita , che  non  è altroché  Un  concorfi  della  diurna 
fdictta.  virtù’ , con  la  eguale  Dio  accompagna  quelli  yc  he  ha  eletto  per 
Vicinili  fi*0  * Àdinifiri  nelgouerno  £ alcuno fiato  >rimaj e quietone  libero 
eor/t  itiu pofie fiore dellaContea della Fiandra»  .cbeHaldoino gl' haueua  Cario  rima. 
#«.  lajaato  ^eterne  eh  era  atuottjjima  %e.rjconoJceua  da  Dio  ogni  pofltifodeii 
fua  profferita  fra  le  prime  cofi  refe  (ubilo  infinite  grati  e a fua  [?JCootc*  dI 


Fiandra . 


'Diurna  Maejta  ,che  1 hauefie  così  felicemente  liberato  dallc>  c^]q 
mani  de  fiioi  nemici  ye  chiedendole  humilmente  ilmedfmo.  d'ogo*  aftrt 
fuo  diuino  fauore  yt lume  per  poter  regger  bene  li  popoli  ,c  he  gli  finlte'gratié 
haueua  dato  in  gouerno , attefe  fipraogn' altra  co  fa  nel princi -, 
pio  ad  acqui fiarfi la  beni uolen^aiGr  amore  défiuddtti; perciò-  P«r««* 
che  non  effondo  natiuo  del  p**fi>e  mio  ho  Prencipetmaggior  fin-  che  hebbe 
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dìo, e diligenza  doueua  porre  in  qucBo,  che  in  qual  ft  voglia  ali 
tra  co  fa , la  quale  ancor  che fa  neccjfaria  a i Prencipi  naturali  , 
nondimeno  molto piùconuiene  a li  Prencipi  d'elettionc  il  pro~ 
curarla , ejfendo  anco  chiara  l%  ijf  orienta,  che  li  /additi ,e  maffi 
[ime  la  nobiltà  per  lo  più  fi  la/ciano  mal  volontari  dominare > si  fifa* 

# * 1,4//  mMi  v$l 01% 

da  rPrencipe  Hranìeroye  da  chi  non fa  nato fa  di  loro ; e perche  tttri  ad ». 
li  a ciò  appartenenti ,e  che  fono  più  efficaci, et  importanti  ; 

d’ogna/tro  ft  riducono  a tre  capi , che  fono  la  giu  fitta,  l'abbono 
dan%a , e la  pace  ; per  ricetto  di  quefi'  vltimo  egli  fi  era  affiti tv*  «pi 
ben  refoficuro  dell’amore  de'  fudditiy  come  quello, c’ha  ueua  confZ?*** 
molta  diligenza  operato } che  fen^a  paura  de ' nemici  eflernipo- 
teffiero godere  quietamente  le  loro  entrate  y(Óp  efèrcitare  li  loro* y 
tra  fichi  ;ond egli  reftaua  ad  ha  uere  occhio  a gli  altri  due  mezy  muJcnz* 
S^i  » i quali  perconfiguire  trouò  più  duro  incontro  di  quello , che  fi, 
fi haueuaimagmato , il cheinqual modo,  e perqualcaufaatt- 
ueniffi  ,come  co  fa  molto  memorabile  * e degna  da  faperfi  per 
documento  de * Prencipi , acciò  prendino  effiempio  per  /aperta  $ 
come  gouernarfi  infimil  maneggio^  vien  di  Stintamente  narra- 
to da  alcuni  H i fiorici  fen^a  toccare  altro  particolare  della  vi -, 
ta  di  lui, la  quale, benché  nonmolto  tempo  duraffie,non  può  però 
effereyche  da  altre  imprefe  non  fiffie  ili  ufi  rat  a • 

V olendo  dunque  Carlo  efèrcitare  gl’ a iti  della  giu  flit  ia,  nel  ciaftiti* 
che  confijie  anco  in  parte  il  fondamento  della  pace , e lo  fiabili - 
mento  della  concordia  de'  fuddrii  tome  che  non  bafli  agitar  da - p*‘*-dcu? 
re  loro  dalla  violenta  de' nemici  eSternife  per  iniquità  de " COt  forme , 4 
pagni  vengono  difturbatiyCominciò  a premerebbe  quella 
vni firme , poiché ficome  ella  deue  riguardare  il  beneficio  vni- 
iter  fiale  de  tutti  i fudditi , così  anco  l' èffec  ut  ione , e l'offieruantf, 
dèlie  e [fere  vniuerfale , ne  comportarfi , che  ò per  amore  , ò per 
odio , ò per  caufa  di  qual  fi  voglia  nfietto  fia  eccettuata  alcuna 
perfina'b però  ritrouandofi  vn  "Barone principale  del paefe,che 
per  nobiltà  di  famiglia , e per  ricchezze  di  fiate } era fopra  tutti 

. . 


t*  » 
Pah, 


Digitìzed  by  Google 


te* 


i 


.1SCV,  jl; 

■ IMMOTI 


*a 

jHBL 

w 

/lira 

*31+- 


-Ti 


Conte  di Fiancfira  T <17 

gT altri  iti  maggior  fi  ima , e rifu  tat  ione,  che fi  chiamati a Lam- 
berto Strato , il  qual  cafato , come  credo  io , è forfè  il  medefmo  Lambert* 
che Straler , che  d al Guicciar ditto  ( Lodouico  intendo)  è nume-  Sr  f’rin- 

rs!  V r,  n • • ' tipal  Birone 

rato  fa  le  nobili  famiglie  d Anuerfa3Hor  cojtut  tanto  ptuprc-  ddpaefe. 
ualeua  d‘ autorità^ fà  gl' altri  appanna  eminente,  quanto  che 
haueua  l'appoggio  di  Bertolfo  fuo  fratello,  eh'  era  ‘ Treuofo  del  Bmoiro  fra 
famcfjfmo  Tempio  di  San  Donatiano  nella  Città  di  Brugge , àccio  dL*«I 
Cr  infìeme  era  Prrfidente  della  corte  Ecclefajlica , e Cancellie-  J|“®?  *u® 
re  hereditario  di  Fiandra , cosi  ordinato , e dichiarato  dal  me-  natilo  n«u 
defmo  Roberto,  mentre  che  andando  alla  guerra  di  Terra  San  b ruggì*,  e 
ta  il  la  fio fio  Luogotenente  nel  gouerno  di  lattigli  fati;  e pe-  diVaodra! 
rò  Lamberto per  nfpetto  del fratello , che  era  poflo  in  cosi  emi- 
nente grado  , e per  le  molte  ricchezze  che  poJfedeua,era  da  tutti 
afai  rifpettato,  e patena  che  per  lopajfato  egli  non  foffecompre- 
f fotto  le  leggi  ordinari  e del  paefe, pretendendo franchigie^ 
efntioni , il  che f come  d fpiaceua  molto  à Carlo , il  quale  mal 
•volontieri  /offrendo , eh'  egli  non  volef  e andare  al  pari  con  gli 

altri  nell'olferuanra  delle  leppi , confìderaua , che  la  fouerchia  Cjr,°  noà 

j Jj-  a j r t r 1 r P"6  'Hcr*re 

granae^z*  di  cojtut  ,come  di  perjona  prtuata3  che  Ji  lafua. j l»b*!d*oz*, 

fuor  di  modo  forgere  nelle  (fitta  ben  regolale  , era  molto  di  Libato!* 
pemitiofa  ai  ben  pub  Ileo  , e poteua  partorire  difordini  im- 
portanti fCosi  all'  incontro  non  meno  rincrefceua  à Lamber- 
to la  f [uftt a vigilanza  , che  'v fatta  il  Conte , accicche  ogn  a Lamberto 
'ono  potefe  fattamente  godere  il  fuo  , e che  la  bilancia  del-  lastra  g?u- 
la  giu  fitta  fi  effe  così  di  ri  ita,  e falda  finz^a  mai  piegarf  , ò ^ Cir^ 
riuolger fi  per  nfpetto  'veruno  . Mentre  pa/fauano  interior- 
mente quelle  dure^e  , attuarne  tal  accidente  , che  diede 
occafone  grandrjj;tna  à Carlo  di  moflrarf  piti  ardente  nel- 
le operationi  della  giufhtia  , & ancor  d‘ tllufrarf  non  poco 
nell' altro  capo  tanto  importante  c ncernente  all'abbondanza, 
con  efercitare  infame  quei  atti  illufri  di  liberalità  , della 
quale  egli  era  citta  modo  naturalmente  'vago  i imptrocke 
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Careftii  me  occorfe  rvtia  carefiia  tanto  crudele  di  tutte  le  cofc  al^tuert-* 
humano  necejjarie , chcmife  tn  grandi  fimo  travaglio  % e ffra- 
Fucdn.  vento  Carlo  ynon  meno  di  quello , che\  come fi  lefg&ìp  mettefifs 

Rrioiutiooe  tl  quale  vedendole  incorna  non  re[iauapiù  fru-  Stx.  aht, 

d’Aaauito  mento , che  per  vivere  di  tre  giorni  ili  preparò  il Veleno  pe*Vt£**\ 
d'voa  filmi t figliarlo , non  volendo  joprauiuere  a tanta  calamita %cgni 
<»rd  m . molta  che  in.  detto  tempo  non  giungejfero  le  navi che  raffret- 
tavano per  fòccorfo  della  Citt a jft  come  a punta  arrivarono^  ; 
ile  he  fù.  a felicita  grande  X e ffio  Atigufìo  particolarmente  at- 
tribuito ve  però,  volendo  farlo  in  quella,  occafione  tanto  vr- 
gente  xcome  deve  fare  ogni  buon  Prencipe  >mofirare  compita- 
mente  l’vffitio  fuorché  òdi  far  bene , e di  fouuenire  ahi  fud~  h*ficio>  i 

1 i,  ri-  ^ /?:•«  >7*  r i J ' » debito  iti 

s ren%n  rijfrarmio  alcuno  della  roba , '(frp  Principe 

’àndijjìma  dimoHratìone  di  jf  “mtP 
canta  ^diede fuhitoor.dine  a.  vn  fuo  principal  Alini  Uro  chi  a-  ' 
Ordinjj.chc  mato  fumar  dò , che  doueffehauer  cura  d'  aiutare  tutttpoue - 
no  /ànarut-  H alle  ffrefi  deh fuo  Erario  y acciò  non periffero  di  fame  y il  chta 
IoìIumuu!  da  detto  Minierò  con  ognipojfibile  diligen^aj  % 

v • , . pércioche  ogni  .dr'ton  la borfa aperta,  e con  cariaggi pieni di 
pane  xandaua  prouedendo  ià  tutto  fuo  potere  k tutti  li  poveri  > 
che  a lui  ricorrevano } in  maniera  che  {come  fcriuono  alcuni) 

Campai*  furono  pafetuti  ye  nodritiper  molti  giorni  fin  a fittemi  Ila  ot- 
Sc’CM&di  tocentobifognofi con  danari  delCcpte ,fi che  con  qneflo  fouue- 
Fiantau  fi  -nimentoyccon  la  provi  fon  e dt  gram  yche furonotondotti  da 
y * . J]  fAefi  franteti»  procurò  il -£onte  di  rimediarti  qvefia  eru- 
dii fame  y,  la  qual  attionV.  quanto  amore  benino  letica  de* 

popoli  gli  acquila jfty  e.  con  quanto  applaufoeglr  fcjfe  chia- 
mato da  tutti  Padre  y e benefattore  >facil cofa  è da  tmaginarfi; 
pemoche  none'oftra piilregia  yne  più  divina , che  il foccor - r * (he  toc  • 
, vere*  Olii  mi feri  > ne  ohe  Dio  raccomandi  più  prettamente^  y\ pr<n“p< 
quànto  ld\cvra.y  tprot^ttióne de  gl " afflitti y e de* poveri  ye  àei 

Jfi  ben  la  liberalità  comwentf empie  al  Prer, cip  e > come, fu<u 
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ui*~f  propria  virtù , nondimeno  ella  è di  maggiore  efficaci^  irp  finii 
fmeip»  occafione  di  pubhche  calamità , quando ò la  fame,  0 la  carc- 
èkpeBe,  è la  guerra  ,ò  il  terremoto , ò gl’  \ncfttdi , ò le 
*"ff*  innondationi  ,ò  altro  filmile  accidente  affligge , e trauaglia  ; e 
f Mù/,e.  però,  come  bene  alcuni  hanno  ricordato,  lipublici  di fafiri fo- 
li petulci  noia  propria  materia , e la  miglior  occafione  ,<he  fi poffia  ap- 
ìmUpJ»  PrtfintAre  'vn  Principe  per guadagnarfi  gf  animi , e li 
pria  mate-  cuori  dt' [additi , all'  horaconuient  dt  fiargere  li  fimi  della 
^mftaréai  beniuolewga , (gl  all'  bora  inferire  f amore  ne  i cuori  de'V afi 
pdti  y che  fiorirà  poi , e renderà  con  larghi  filma  vfurailten - 
Ot'tPtUè , t0  ptr  rvno:  ma  perche  nelle  pubhche  ejclamationi  ,t  richia- 
, mi , che  fi  fintiuano  ,fi  daua  la  colpa  in  gran  parte  di  que- 
lla miferabil  penuria  à Lamberto  , come  che  efiendo  egli 
molto  ricco, e douitiofi,  e tenendo. gran  rendite  , filtffi  cu-  p»  * qucOs 
> midart grani  imiq^tità^^fim;^^ì^4^uej,iteneffi  peonm* 
ricreili , à finche  incartjfero  maggiormente , e de  potejfiàfuo 
piacere  ritrahere maggior  presti  diede  perciò  Carlo  ordine > 
ejfrejfo  à T amar  do , che  fintai  hauere  riguardo  ad  alcuno, 
dotte  ritrouajft  frumenti  ripofli ,douejfe  farli  di Rrtbuire ol- 
ii poueri  , ò con  danari , ò fen^jtyfi  come  meglio  haueffi po- 
tuto y per  lo  ohe  fi  mafie  Tamar  do  ad  efièguire  ciò  con  ogni 
diligenza,  e facendo  con  l’ autorità  che  haueua  , aprire  li 
granari  di  Lamberto  , fece  difi enfiar e tutto  il frumento , che  r fentimen- 
vi  trouò  y che  fu  in  molta  quantità  , olii  poueri  bifiognofi , 

à chi  finta  danari , per  quelli  che  non  haueuano  il  modo  di  !*;it0  > £he 
/ « f T 1 !??£  . , . hiiKuj  rij-o 

pagarlo , & ad  altri  con  danari  per  chi  poteva  pagare  certo  «o  nc'grana 
pretto  conueniente  ,che  fu  Stabilito  , il  quale  ejfendofi  offerto  dìtnuncoco! 
à Lamberto  ynevolutofi  da  lui  riceuere  fu  parimente  donato 

* * '•  • v v.i/i  y i *tic 

Quefìa  dimoBratione  accrebbe  di  maniera  F amore  de'  Po- 
poli ver  fi  il  Conte,  che  qualunque  altra  co  fa  hauefiè  fatto. à; 
loro  commodo  ■>  non  poteua  arrecarli  maggior  fidisfattione. » 
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di  que&a  ; poiché  chiara  cofà  è , come  l'ifp e rietina  ha  mostra- 
to in  fimile  occafione  , che  il  popolo  gioì  fi  e grandemente, 
quando  vede  e fiere  fatto  il  debito  ri pentimento  centra  cht.£™%j£ 
fi  crede  effere  autore  delle  penurie  vrpenti , che  corrono . fottute* 

m a *-r-*  i (J  *•'  «•  * trm  chi  è 

Ma  I amarao  quatoptu  era  stimato,^  amato  come  Mini  CAUf*  <w-4 

firo  che  no  guardala  in faccia , nehaueua  ricetto  à veruno  nel 
le  cofè  toccanti  alferuitio  del [ito  TP  recipe, e del  beneficio  publi- 
cotanto  piu  era  odiato  da  Lamberto  , ilquale  volentieri  haue-  fietu  \tht 
: rebbe  fiancato  tutto  lo  [degno  fuo  cotro  di  lui,  e qnefio  Iti  cotta  *££*£. 
pefo  , che fogliom  hauere  li  buoni,  e fedeli  minrfin  de^Precipi.  ‘"fi™* 
* E perche  l ifrerten^a  delle  calamità  grandi,  chaueuano  pa  " ’ 
tito  li  fuoi  Jùdditi  con  l occafione  della  careBia  paffuta  haueua 
dato*  vedere  quanto  gli  douefie  Bare  a cuore  il  mantenere  ah* 
bondanti  li fkoi (uddiù  di  tutte  li  cefi  *1  vènere  nece fiorii  , 
poiché ficome  non  e cofi  idi  ajfliga  piu  gl' animi  defuddxù,  ne  Vmvlml 
cheli poffa indurre à maggior nuolunone ,$rà piu  ftauente - tZZf? 
itole  tumulto , che  il  veder fimancare  gli  alimenti  itosi  dette  il  £%***& 
Prenòipejvpra  tutte  le  altre  cure  porre  ogni  Studio, che  il  faefi 


fiafimpre  abbondante, e che  la  vittouaglia  non  manchi,  non  td  tìt°ZZ9 
to  alle  Città  quanto  alti  Gafie&r,e  Villaggi  ; an%i  che  parerla  Aii{* 
tanto  più  particolare  occhio  debba  hauere  al  joBemmento  de-  del  erfati 
Vili ani, quanto  che  effifiperJuadono,che  le  loro  fatiche  nel  colti-  u Tu/° 
uare  la  terra  frano  la  cagione  della fertilità  ,onde  fi  fono  ab-  ^fio’Zìu 
bandonati  ,t  non  fra  di  loro  hauuta  confideratione , parendo  v(,lu  j.e 
adeffi , che  li  fia tolto  il  pane  di  bocca , che  col  [udore  toro  han- 
no  guadagnato , danno' poi  in  quelle  pazze,  e he  di  di  rimiti-  LaPefa 
Stoni  rene  Jt  fono  'Viste  a [acceder*  nell  Àiemagna  y e nellcu  t*fcono  * 
F ranci a,  le  quali  hanno  me  (fi  fiffopra  li  Regni,  e non  fi  fa  pufafa 
no  potuto  quietare  fen^a  gran  rumore,  e [patimento  di  fan-  J/iLfa 
gue  i e però  volendo ■ Carlo'  a tutto  ciò  con  matura  pruden-  **' 

Ka  prone dere  y fece  à Jue  fpe fi  fare  Vira  munì  rione  di  gra- 
ni , non  di  quelli,  che  nafieuanond  paeff  : ma  d'altri , che 

al- 
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Altronde  face**  condurre  ; percioche  fiimò , che  non  fi  doueffi  Pr01i;{I()tó 
togliere  li  grani  a fuoi  fudditi  , benché  fiffirodi  fouerchio  , che  facCir 
Acci  oche  non  fi  riflrìngefie  l abbondanza  , che  Di»  mandaste  Su 
per  beneficio  de  popoli , ne  la  libertà ,-  che  pare , che  ciafihe - ft“* 
elmo  debba  bavere  di  poter  dtfforre  del  fuo , teme  ptù  gli  Munitiowì 
piace  $ concvofia  co  fa  che  , fi  fi  fa  mafia  filettante  de' grani  ftiri,0lfor* 
nati  nello  fiato  yfir%a  è y fi  non  abbondano  fuor  di  modo,  che 
la  fertilità  mandata  da  Die  non  fia  goduta , ne  finti ta  cosi 
fenfibilmente  da  li  fudditi , mentre  per  far  la  mafia  della* 
munitane  fi  ne  leua  quantità } per  tiche  non  fi  può  di  me- 
tto , che  non  nfuiti  qualche  dannose  particolarmente  , che 
il  grano  crefia  di  pre^o  , oltre  che  filendo  le  anioni  de * 

* Trencipi  , ancorché  buone  , efiere  interpretate  finiBramen - 
te  , potrta  auuenire  ,che  il  voler  fare  m uni none  di  grani 
del  pae fe  ,fofie  creduto  monopolio  ; e perquefìa  ragione  par- 
ve a (orlo  , che  fi  douefie  fiere  la  mtmitione  de  gratti  , che 
egli  procuraua  con  fimma  diligenza  di  far  venire  da  paefi 
firafiieri , lafiiando  quelli  del  paefi  in  balia  de  fuoi  fu li- 
diti  , pure  he  non  li  efìraht fiero  fuori  dello  fiato . » > 

‘V  Ma  ficee fie  in  oltre  nuovo  accidente , che  come  nelle  gran. ì Noouo  »co-’ 
tempefiel'vn onda fuole tirarei altra, eh' decrebbe grandi fimo  mfcetUftu 
dtf turbo  ,e  fict 'maggior  alteratane: percioche il  Conte, men-  Q,fo*ode^ 
tre  nel  giorno  dell  Epifania  celebrava  vn  folenneconuito , & 
effendi  in  quello  creato  Ri , andana  diBribuendo  gl"  offici  in- 
feriori, fi  come  s’vfa  di  firn  in  quella  folennttà , eficoBuma 
particolarmente  con  gran  cerimonia  ne  i paefi  della  Francia j» 
comparueall'improuifi  Ubate  di  5-  Benino , huomo,  che  per 
la  grauezz*  de  gl' anni,  e per  il  grado  della  dignità  che  tene- 
va , era  molto  venerando , e s'appre fintò  per  benedire  la  men- 
fa  nel  fumo,  che  ogn  vmvoltua  afiettarfi  ; Marauigliato  il 
Conte , che  perfonacosì graue d’anni  , ft)  in  cosi  mala  Bagio- 
nr , mentre  il  freddo  era  piu  crudele , & afro , haueudo  in* 
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tal  giorno  lafciàto  li  fuoi  Adonaci , t fffi  venuto centra ogni 
Juo  decoro  >fen%a  effe  re  fiato  inuitato , diede  occafione  all'Ala- 
te , che  di  ciò  s'accorfi , di  dirgli  y che  non  prendere  mar  a m gli  a 
di  quefla fua  audace  venuta  ; perche  era  flato  finto  dalla  fa  • 
me , non  hauendo  nel  Afona  fero  che  mangiare , e la  cagione. 
era  per  non  hauergli  Lamberto  da  tre  anni  pagato  le  fitte 
decime , e portioni y che  dotieuaal fuo  Monaflero,  e che  per  tal 
mancamento  egli , e li  fuoi  CMonaci  erano  ridotti  al  verde  y ne 
fapenano  più  ’ come  foftenerfiryil  Conte  ciò  intefo  ,s  accefe  di 
ira  talmente  y che  mandò  d chiamare  fuhitod  Prouofìo  yfa- 
pendo , che  Lamberto  fatellodilui  era  fuoridelpaefe  , il  qua- 
le credendo  d ' effere  chiamato  al  coniti  to  ,fe  ne  venne  [abito: 
ma  in  cambio  di e (fere  accolto  alla  Aden  fa  [fi  con  fi  afre  paro- 
le riceuuto  dal  Conte  yche  hebbe  per  ventura  di  potere  quan- 
to prima  leuarfegli  dinanzi  , poiché ilConte gli  minacciò yche 
fe  per  tutto  quel  giorno,  nonhauefetrouato  modo  di  far  rima- 
nere [odi sfatto  l ibate  di  quanto  gli  doueua il  fratello >chc^ 
fhauerebbe  fatto  priuare  delle  dignità  chehaueua , così  Ec- 
clefiaHiche > come focolari  ie fo  ben  alcuni  Jinterpofero per  quie- 
tare, e mitigare  il  Conte  , nondimeno  tanto  fu  lo  fdegno  yelcu 
collera  che  prefe  ,cht  non  volle  accettare  foufa  alcuna,  e pure 
imponibile  era  ad  effequire l'ordine  dato,  poiché  li  granari,  do- 
tte Lamberto  conforuaua  li  grani, erano  vuoti , e così  vn  forn- 
irne rigore  tal'  bora  non  dflice , ne  dfonuiene  al  Trencipe , semme  ri. 
mentre  l*vfa  ne  i cafi  vrgenti,  edoue  fi  tratta  del  mani  fe  fio 
pregiuditiodel  ben  publico , e della  fua  riputatione  ; percioche  eit£  nt  • 
fi  vede , che  Dio fimilmente  cafhga  molte  volte  li falli , e peccati  n.  * * 
d'vno  nell'altrui  per  fona , che  da  quello  babbi  origine , ò in  al- 
cun modo  deriui . ma  queHo  rifentimento  del  Conte  irritò  di 
maniera  Lamberto , che  fubitocorfe  col p enfierò  alla  vendet- 
ta appigliandofi  al  peggior  rimedio  come  fole  accadere  à 
quelli , che  dalla  pajfione , fino  acciecati  $ e perche  non  haueua 

pojfan- 
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foflànz»  ài  poter  cosi  fubito  ripntirficontra  ilmedefmo  Con- 

te , pensò  di  sfogare  l'ira  fua  cantra  dtT amardo  tanto  favorito 

dal  fonte * e ch'era  (iato  non  filo  eflecutore  ; ma  forfè  anco  come 

egli  s*  imagi  naua  confultore  delle  offe  fi, e danni * che  pretendeva 

hauer  riceuuti  ; cosi  auuiene  fieffo , che  quelli,  che  fino  mal fi- 

fruì*  disfatti  dePrencipiynon  potendo  contra  di  loro  rifentirfija  loro 

a*'  prtnrì  rabbia  ritto  Igono  contro  li  fruitori  > e minittri * che J limano  e fi 

Svendi  fere  flati  autori  ,ò  Configlieri  delle  offe fe , che  pretendono  ha- 

Yffdt  Z,  uere  fic  e unto  dal  ‘Trencipe  a guifa  de'  Cani  yche  non  poten - 

lì  d°  tnordere  chi  li  hà  con  la  pietra  percojji , cercano  di  mordere 

fdtgnn  c »n  la  flejfa  pietra  i Lamberto  dunque  pieno  di  mal  talento , vo- 

jklori/iT  lendo  con  qualche  prete  fio  attaccare  briga  conT amardo  ypi- 

the  h*vbt' gito  l'occafione , che  hauendo  egli  le  fue  Caflella  * e poderi , che  Lamberto 

con  quelli  di  T amardo  confinavano * cominciò d pretendere  * p[££2bri- 

che  li  termini  della  fua  giuri ditt ione  sottendevano  tant  oltre * **  T*- 

/ i t /r  i ^ ì mirdofauo* 

che  molta  parte  ai  quella  ai  T amardo  occupavano  *e proce-  rico  del  Co* 

dendo  di  fatto  allargò  li  fuoi  confini , come  d lui  piacquei  tc* 

per  lo  che  venendo  li  fudditi  dell'vn>e  dell'  altro  prima  à 

conteft  di  parole  , e poi  di  mano  * s' attaccarono  alle  armi * 

& in  vna  mifehia , chgjuccefle  > ne  reflarono  molti  d'ambe  zuffa  fri 

le  parti  morti  ; e come  avvenire  fiuole  > che  da  picchia  fa - berrò  *&LdI 

villa  nafiono  incendi j grandi , la  briga  pafsò  tanto  innan - Smanio. 

lj  y che  Bocardo  figlio  di  Lamberto  giovane  arduo , e pronto  Bocardo  fi- 

di  mano  * con  vna  banda  di  pente  armata  * che  raccol Te  * ?llodlL*®' 

lx  . , - n . x J : berrò  pren- 

ando  improuifimente  ad  affluire  il  Caflello  piu  principale  de  il  Cattei- 
di  T amardo  * hauendo  lo  sfittato  con  fiacaffare  le  por ~ do,  c po^Yi 

te  , è rompere  le  mura * ammalò  tutti  quelli * che  gli  voi - [o, "«fuoco,1"* 
lero  far  refiflen^a,  e pot  mi  fi  tutta  la  T erra  a fiacco  ; il  Con* 
le  credendo  , che  quella  briga  procede fife  filamenti  da  odio  , 
econtrouerfia  privata*  che  fife  fra  dette  parti , e che  queflo 
male  non  bave  fife  piu  alta  origine  di  quella  * che  fi  vedeva*  / 
apparire  dalla  differenza  de  detti  confini* non  hebbe  akv- 
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n&  con  fi der  ati-one  a l fatto  fuo  y ne  fimo  che  Juefio  incenditi 
p affa  fi  e tanto  innanzi  rche poteffe  offenderei  e nuocere  alni 
ancora  i e però  parendogli  di  dottore (Intuì are  per  adeffo  il  fa- 
pere  ycome  j offe  minutamente  paffuto  que fio  fatto , chiudenda 
gli  occhi  d gl’  homicidij  > eh*  erano  fegui ti  ; trattò  di  voleri* 
terminare  dui  Intente  lacontrouerfa , e cosi  ordinò  3 che  fi  do- 
Carlo  procu.  ueffero  rimettere  li  terminide  i confini  ne  i primieri  luoghi  > di 
r^°T'doue  erano  fiati  leuati  xe  che  fi  emendaffero  li  danni  a chi  li 
bau  e uà  patirli  et  ancora  con  la  refluitone  del  doppioni  che fu 
effequìta  non.  fin  za  qualche  fremito  di  Lamberto  $ che  pur 
con  quefid  occafione  haueria  voluto  accendere  maggior  fuo- 
co i e per  ciò  fu  molto  prudente  la  rifilutione  , che  pigliò' 
Carlo  yil juale  a guifit  di  eccellente  medico  , che  ne  i grani  >.e 
. pericolofi  mali  che  fug erano  Le  fòrze  delL  infirmo  y non  cer+ 
ca  di  dare  in  vn#  volta  tuttala  medicina , che  bt fogna , per 
dubbio  di  non.  opprimerlo  ima  a poco  d poco*  va  correggendo 
con  li  remedi  piùleggieri  r trattini  humori  ; cosi  haueua  ancor 
egli  voluto  v fiore  li  remedi  più  piaceuoli , affettando  tempo 
privi  opportuno  per  adoperare  li  remedi  piu  gagliardi  : ma* 
non  bajlò  quefia  deftre^a  y e piaceuoL  termine  yche  vsò  il 
Conte  a far  che  Lamberto  nmettefie.  punto  dello  f degno  * 
odio  che  haueua  in  fi  conceputo  ; anifi  che  Lira  , e lo 
fdegno  tanto  più  fi  gli  raccendeup  > quanto  che  fi  gli  rino - 
nana  il  dolore  delle  offe  fi  , che  pretendeua  ogn  bora  di  ri - 
cenere  y e però • riHrettofi  infieme  con  Bertolfo  fuo  fratello  y 
andò  decorrendo  fico , che  più  iffediente  vtile  loro  era 
il  far  opera  di  le  tiare  L origine,  & il  finte  di  tutte  Iemale. 

* fodisfattioni , e di (gufiti,  che  patinano , che  li  me’^yfr,  poiché, 
limbmofi  ben  anco  s'hauefifiro  leuato  dinanzi  JT  amar  do  ycome  haue - 

«ma  col  nano  prima  penfàto , nondimeno  reftarebbe  il  f onte , ilqualz * 

fratello  d’a  • / ' » r //  J U 

mizzare  a ogni  volta  piu  s infiammerebbe  a procurare  contra  di  loro  ogni 

**0flte  * danno,  e vendetta , olirà  che  a lui  non  firebbono  mancati  altri 

me^i 
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mtSfctyC'hauerebèono  potuto  aggiùngere  epa  ye Jimminiflrar é 
materia  di  maggiore  odio, e malcuclen%a,pcr  lo  che,  mentre  al- 
l'incontro procura  fiero  di  le  tiare  dal  mondo  il  Conte  me  de  fimo , 
non  hauendolui figli,  ne  dopò  lui  re  fi  andò  chi  potejfe  cercarne. 
la 'Vendetta , fi  farebbono  per  fempre  refi  patri  oltre  la  molteu 
gloria  3che  nehauerebbono  acqui  flato  prejjo  la  nobiltà,  la  quale 
non  patina  volentieri  direfarefiggeita  a ‘Trenctpe  nato fuori 
delpaeje  j e così  fermata fra  di  loro  queflarifolutione , non  tar- 
darono molto  d’ ha  nere  pronta  l'oc  cafone  di  ejjcquìrla;  perdo - 
che  il  Conte  come  di  fopra  $'r  accennato , non  vfaua  aie  una  di- 
ligenza in  guardare  La  perfinafua , come  che  find'aua  tutta  la 
(uapcurez&  nella  protezione  y e cura,  che  T>io  Gioie  bau  ere  dì  U Conte  nó> 
Ugiufn , & innocenti^ come  che  ancor  era  di  natura  co rraggttf-  diligenza  in 
fi  ì & in  trepido conte  fuole  e fiere  il  magnati  imo , e genero  fi  di  Rodando 
fiiritOydienon  cura altro  fi non  dìrimanere glorio fo y&à  chi 
- • £ auer  tìu  ayche  douefie  e fiere  piu  cauto  in  guardafili ffondetiay  Dio. 
troFF°  di  fidi  cefi  era,  che  vnPrencipe fipbtejfe  da  tutti  i pe 
itHnd*rjù  ricoli  guardar  e ;poic  he  ejjèndo  per  fina  publica,e  con  tutti  bifo- 
rmitignando  trattare, nonera pojjìbile,  ch'egli  da Jemedefimo  fipotef 
'‘in  fi  rendere pcuro  in  tuito  amache  la  vera  ficurezza  da  Dio  di - 
tutte  [uh-  pgndfff  doueua,licui  occhi  come  dice  lo  Spirito  Santojn  alcuni ■ 
dìo  ìitc,  lu0&hì  dellaScrtttura  j aera  fino  poflì  fopra  coloro  3 che  lo  temo - 
<**».»  jun-  no  9 e cJje  ggli  gii gouemoloro  potente , & Ufo  lo  feudo  de  llaloro1 
tunù  itti  dtfifa>prorettione\tt  ombra  contea  il  calore  della  eJfate,ficcorfo 
trtnape.  tHttuiorv  pepiceli^  aiuto  in  tutte  li  loro  cadutele  che  qua- 


ufotif  do  gli  fife  bisognato,  morire  per  dife fa  della  grufiti a,e  della  ve- 
ntkyche gloria  maggiore  batterebbe  potuto  defi derare  di  quefta? 
tede  era  il  di  fior  fi , ch'egli  con  fapienz*Chnfiiana  andana  fa- 
cendo ^mentre  tutto  ripvfindofi  dilla  prouidenza  di  Dio  tipo - 
netta  ognifiia  ficurezzu  nella  pmettione  y&  ombra  diuina : 
manon  per  eque  fio  fi detiono  lafciare,  etefiludereh  mezzj  della 
prudenza  h umana  ; poiché fi beneSDio  aiuta chi  confida  in  lui , 
Ufciapero  il  luogo  }che  contitene  atta  cooperatone  humana>e 
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• Vuole , che  s’ a dop  ri  no  gli  aiuti  , che  da  noi  p o Jfo  n o gì  uf amente 
'Venire:  ma  quefìo  mancamento  ò più  toRo  dij fretto  dell'indù - 
Jìria  humana , che  egli  poteva  v fare , fi  come  maggiormente  ar- 
guì fc  e guanto  ragionevolmente  il fopranome  di  Buono  egli  me - 
ritaJfe,con  che  da  tutti , & ancor  hoggi  e cognominato  e cornea 
egli  mirajje  più  al  Regno  Ce  Ielle , che  al  temporale, così  più  toj- 
to lode , e gloria, che biafi mogli deue recare ; onde  Dio  volen- 
dolo ornare  di  quella  Corona , che  egli  per  le  fue  ottime  qualità 
meritaua,permife , che  cadejfead  imitatione  fua  nelle  mani  de 
• fuoi  nimici,  cerne  auuenne  nel  primo  giorno  di  Quarefima; 
nel  quale  andando  di  mattina  affai  per  tempo  fenif  alcuna* 
guardia,tutto pieno  di  religione , e come  ofieruantijfmo  de  i pre 
cetti  divini  ,allaChie fa  principale  di  S.  Donatiano  per  inter- 
venire a li  fiacri ficij  divini , mentre  con  ogni  diuotioneproRrato 
con  le  ginocchia  a terra  tutto  intento  a quei  facrofanti  mtRerij 
erbora  uà*  hi  della  C hi  e fa , vdiua  la  meffa , fu  da  vna  gran  Jquadra  d'huo- 
aìbiiro  dtl ******  armati  ,che  improuifamente  entrarono  nelT empio , afa- 
congiurai*  hto , in  vn  tratto  come  vittima facrifcato  innanzi  all' alta- 

re dt  T)ionellamedefmaguifa>chefiiCanutofuorPadre , & 
il fangue  fiuo,  che  frru^ofmfiopra  la  Ilare, bagnò  abbondante- 
mente tutto  il pauimemo  Sacro , & vna pouera  donna,che  an - 
dauamendicando  ,che  'a  forte  s'imbattè  à così  fero  frettatolo  t 
tutta  piena  di  terrore  ,vfci  delT  empio  gridando  ad  alta  voce , e 
chiamando  aiuto  ;alla  quale  voce  tutta  laCittùficommoffe,e  fi 
r*i>ccuI?oCnj  f°dcuò,e  fra  li  primi  corfie  T amar  do  con  i Decurioni  della  Città 
della  Città  dando  di  mano  à quelle  armi  ,c  he  in  cafio  così  repentino fie  li  pre-  • 
correre  il  fintarono  innanzi  : ma  effóndo  come  di  firmati,  e mal  prouiRi 
Cootc’  di  forze,  e d'animo,andando  centra  chi  era  ben  Armato , e di  fi 

poRo  a commettere  ogni  forte  di fieleraggine , altro  non  operar  0- 

^ . . no  fe  non  di  mettere  a mani feRo  pericolo  la  loro  vita,  e dtrflère 

Tamarro  in  J . . x £,  1 n J r ' t-  j / 

•lue!  cumui  tifiti  menati  a fidi  jpada,Ji  come  auuenne  a 1 arnardo , c#o 

.0  e vcato. rr  come^ ardente^ facendofi innanzi  àgi' altri  fùfubito  con 

molte 
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mafie  ferite  fatto  cadere  morto, andando  t anima fuaad  acconh 
fatare  quella  del  Tadrone  in  Cielo , fi  come  col  corpo  hautua 
fimpre fruito  fide  Intente  la  per  fina  dt  lui  in  terra  ; onde  morto 
Xamardo,  tutti  gl' altri , che  erano  corfi,fi  pofero  in  fuga  cer- 
cando ognvno  di faluare  la  propria  vita  dalle  mani  crudeli  di 
quei  federati  fii  quali  non  bauendo  alcuno  contrafio  ,ne  chi  fa- 
Sefifi  loro  alcuna  refifien^a , fi  diedero JurioJàmente  d commet- 
tere ogn altra  forte  di  ribalderia  , ponendo  particolarmente  à 
ficco  ilT? alanti*  del  (onte , e qutHa  loro grau.tr abbiale  art-  tic«ng«. 
dauam pazzamente  sfogando  contea  chi  non  li poteua  nuocere, 
li  refi  talmente  ebbri, e ciechi,  onero  più  tofio  Dio, che  era  rimafi  Uzzo. 
da  loro  principalmente  offe  fi)  per  ri  (petto  della  fiacafia  chaue - Errori  de 
vano  violato , tolfi  loro  di  maniera  fi  cervello , che  non  chiama - ^‘gmd'iuo 
tono  laCittà  a libertà , come fi  fimi  fare  in  fimil  occafione > d,Dl0> 

cercarono  di  far  rimanere  capaci  li  nobili,  c’baueuano  aperta  la 
dirada  di  ricuperare  l automa  ,e  riputatone  loro , ne  tampoco 
procurarono  di  nominare  alcuno  in  luogo  del Q> morto, che  òper 
ragione  dilegttima ficcefiìone,òdi firuitio  publicodoueffe  ba- 
tter cura  del  gcuerno  , e che fffe  tale,  che  il  lorofatto  haueffe  ap- 
provato,co  fi  che  tutte  figliano  antivedere  quatti  jche fino  più  an 
veduti  ne  i derefi  abili  maneggi  di  congiure  ; perche  altamente 
mentre  non  habbino  altrove  ilpiedeficuro,  e tale  appoggio, che 
hpoffa  fiHtnere , e difèndere  fimpre  rovineranno,  e onderan- 
no nell' ilìe fio fi  fio , che  per  altri preparato  bauerannoficome  d 
cofioro  auuenne , poiché  non  tanto  Ja plebe , che  gridava  all’ar-  d,^,pn°0®  ^ 
me  per farne  vendetta  piangendo  dirottamente  la  per  ditaf  ha-  ^™'repe|rwfe' 
ueua  fatto  non  filo  di  Prencipe , che  giufiamente  governava , morte  dei 
ma  di  rPadre,  che  tutti, come  fuoi  figli  dtfendeua , ft)  amatieu; 
ma  anco  la  W obiltd  msdefima,  benché  per  altro  poco  a fetta  all ‘ 
i fi? fio  Conte , era  pronti)  per  vendicare  quefia  morte,  CS'  il  Sa- 
crilegio che  era  flato  commeffo;  e fàgli  altri, come  eh’ era  più 
principale^ per  chiare^Z*  di  sagut,e per  valore, quel  Gugliel- 
mo, 
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c°«  moMifiprtfi  è ricordato  efferefiato  competitore  con  Carlo 
prima  *cn!!  nella fitccefjìone  delia  Contea, che  d'Ipri , doue  era  Bur gramo  ^ 

*ttci*e0iid’  *r4c*rf°  romore  >cofimoftran  Afiptù  ardente  di  qual  fi  vo- 
&o-  glia  altro  a volere  fare  giufia  vendettacontra  di  quelli  fiele* 

mcor«e?ià  rAt*  >F*A. 'far fé  per  conciliar  fi  in  quella  maniera  lamore  del  pò* 
vendetta.  poJQ  >cpe  per  amore  ,che portaua  a Carlo  ifiiperci<>  di  cornuto 
confenfo  di  tutti  eletto  Capo  , e Gouernatore  degli  flati , per  lo 
che  Lamberto feorgendo  il  pericolo , che  correua , e cioè  non  filo 
Umberto  fi  niunofimoueua  a fauor [ho  , ma  che  molti  $ armavano  contro* 
la  Torre  di  di  lui  pensò  di  rttirarfi , e di forti ficarfi  ,come fece  nellaTorrc 
s^Dooacia.  di S.  DcnatianOydoue entròcon  vnagran  fihiera de  fuoi [gua- 
ti , tutti  h uomini  di  mal* affare  , e munendola  d'arme , e di  prò* 
ni  foni  da  vi  aere , flimò  di  poter  ini  mantener  fi  lungo  tempo  fin 
tanto  y che  fi  gli  prefentaffe  occafione  di  poter  accommodare  il 
via  fatt0  fu0^ra  UHt0  il  popolo,  r menila,  honoraua  come  finte 

ucrcnza  , & reliquie  ilcorpo  del  (onte a gara  laudavano  tutti  d baciare 
verfo  il  cor-  re  ligio  [amen  te, e chi  ne  toglieva  vn  poco  de  Cap  egli, chi  q ualche 
pò  di  Cario.  peqQ  barba , chi  delle  vnghie , e chi  delle  vefii  anco  gli  ta* 

gliaua  per  confinarle, come  svfa  per  diuotione  di  fare  a le  reli- 
quie de  Santi  ; il  che  mentre  Lamberto  miraua  di  sii  dalia  T or- 
re  , doue  fava,  s*  atteri  maggiormente  vedendo  vfare  tali  atti 
di  riverenza , honore  verfo  il  Conte , come  eh' erano  certi  in- 

ditij  dell* animo  implacabile  verfo  di  lui  del popolo , e forfè  anco 
ffauentato  dalla  diuinita , che  rifflendeua  in  quelglorio fi  cor- 
po i e però  confiderando  , che  il  pericolo  fi jaceua  ognhora  mag *, 
giore , diltberò  di fugirfine  col  figlio,  e col  Prouojto  [no fratello , 
prima  che [offe  piti  [rettamente  affediato , e fi  gli jìringeffero  le 
Lamberto  fé  guardie  intorno , il  che  mi  [e  ad  effetto  ; e fi  bene  procurò  di  far 
fiemeal  ft'li  ciò  con  ogni  fegretezx*  pojfihileinon  dimeno  fà  fubito  intefa  nel- 
ivateUof  11  & Città  la  fuga , e fi  mandò  dietro  di  loro  chi  doueffe  perfegui- 
tarli,  e prenderli . 

Il  Rè  di  Francia  eh* era  Lodovico  fedo  detto  il  Grcffo  ha - 

vendo 
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stendo  intèfo  qucBi  nuolgimenti  della,  Fiandra  , acci  oche  il  Rè  jf 
d*  Inghilterra^  he flana  pronta  per pigliar? ogni occafwne di  fer-  ^«cn  fi 


con 


mare  il  piede  altra  il  marg,ffj  accise  he  anco  nonrejta/e  fen^as  ic  arme  per 
*vend rtta  la  morti  din  Prencipe  Feudatario  dèlia  Qororux  eh  ^ledd  ** 

, . * . Francia , 'venne  fubittr  con  <vn  poderoso  E foretto  per fermare  Conce. 
detti  romori , e per  affé  arare  il  paefe  ; onde  li feguaci  di  Lam- 
berto , eh' erano  rim  a fi  nella  Torre  ,fe  bene  per  alcuni  di  bale- 
nano fatto  prona  di  difender fi,  e mantener/  mofirando  animo- 
famete  ogni  ardire , nodimeno  sbigottiti  dalla p refenda  del  Rè, 
e perche  anco  andauanj  loro  mancando  Le  'uet  tonagli  e , coja  che 
t.  fu  aferitta  a miracolo) percioche tutta  quella pro-tiif  onep  hauc- 
JJ nfL‘[  unno  preparato  per  il  loro  vivere,  e che  doueua  per  molto  tempo 
dm,  c**f-  haflarfjn  pochi  dr fi p atre  fecero)  infracidi,  di  maniera  che  re- 
Bando  di  ciò  non  foloattoniri , ma  attenti , penfarono fuetto  per 
illoromeglio  d’ arrendei  fi,e  còsi /montando  ducemo  di  loro- dal  ^ ^ 

la  T erre  di  firmati,  e prò  Bratta  terra frget  furono  con  ogni:  hu-  riti-  rim»fr 
mi  Ita.  y e fommi filone  dinanzi  al  Re , chiedendo  mifertcordta,  e Jfiibcraoa* 
per dono,i IR/  comandò, che  ritorna/ ero  nella  T orrendo* poi  à d arrcn<leiftr 
due  à due fende fiferogiànel  cortile  de  lTempio,alcui  comanda 
^ mento  non fipcndo  gl  infelici , che  co  fa  v ole  fife  di  forre  il  Rè  di 
loro,  obeàirdno fenzjt  di  mora,  onde  di  mano  in  mano,  che  •vent- 
ilano^erotto  tutti  fatti  con  diuerfifupplicij  crudelmente  morire y Sona  tutti 
e così  non  filo  furono  puniti  quelli  fc  hebb  ero  mano  nell  empiete  f^ppUci^fac 
morte  del  Contorna  anco  li  loro  parenti e che  per  ragione  di  sa-  ^onrc  — 
gueyò  per  altra  adhèrenT^a, erano  loro  e angiomi, furono  /trami- 
te perf  guitati%e  caflrgati  effóndo  parte  di  loro  calciati  a fir^a  r 
e parte  pigliando  e filrovolom  ano, inmodo  che  tutta  la  genera- 
tione  di  co  Boro- andò  difperfi,&  in  total  perditene  ejfcndo  da 
tutti abhonta,  come f di pefi  e fofijs  fiata  infettata,  e quefio  fi 
effetto  deffamaledittione,  che  mandò  il  Signore  fopra  dr  loro  in 
vendettadel  fangue  yche  innocentemente  haueua far  fi  quefio 
glorio jo  Campione ; . ’ 

La 
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yempodcju  La  mortt  del  gufile  fegut  nell'anno  ( a due  di 

Conte.  * Marzo  ^ e nel  medefimo-g:ornofenefapiaxommemorationZ-> 

nella  Cntadt  Hruggr,aome  tejlijica  il  Adotano, dicendoci più , !n  AMa 
che  fu  [uhm  honoreuolmente  fpolto  nella  Cbtefa  di  S^nfio- 
foro . ma  chelefue  reliquie  furono  dipoi  traforiate  alla ■ Chiefa  Z.Tdg,' 
di  S.  Donatiano , oue  tuttauia  fico» ftruano , t fono  honorate. L» 
ogn  anno  con  molta  veneratione.e  particolarmente  da  li  febbri- 
citanti  M quali fogliono  con  molta  diuotio'nebere  neltefchio  dii 
fuo  capone  nceuere  la fanttai  , f ,%\v  » . , ; _ 

Scaturì  del  Diceft^che  la  fiatata  fua  arri uò /in  alla  lunghezza  di  noue 

Cotrte'  piedi , e che  le  altre  membra  del  corpo  corriffejero  proportiona- 

tamenteà  tal  altera.  ..  ...  .^yvyttr. 

Fu  la  vita  di  iutri fretta  i*  quatto  vctfi affai  leggiadri, che 
finoJi'fèguenti\'M,'>  ■■■.,>■< i ^1.'. t.c.'a v Vv;  • '■»; 
Tempia, Deum,viduas, 'reparando,  colendo,  cibando. 

Marra,  Maria,  pius  Samaritanus,  eras , 

Seruus,  iuftitia,  templum,  Martifq;  fecunda 
‘ ■ Caefor,  caufa,Iocus,  luxtibimortiserant., , 

1 ^ . !v- •■A 
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Eletto  Rè  d’Vngheria  > 

FIGLIO  DI  CASIMIRO  TERZO* 

' ‘ Rè  di  Polonia.  , 

» \ 

t ' V ELLA  immtnf*  , (t)  ineffa- 

bile Sapienza  eli  Dio  , che  ha  difi 
pvfloy  che  in  ogni  cPrcu<ncia , e Re- 
gno tal" bora  fioriscano  neUaChtefa 
militante  alcuni  Santini  eguali  fila- 
no cerne  particolari  dijenfiori  , e 
protettori  preffo'dl  S-'D-  Alaeftà. 
di  quelli fiati  ,.doue  eglino  fono  na- 
tica parimente  ‘Voltilo ,che  il  nobi- 
li fimo, e petenti  fimo  Regno  di  Polonia  fia  in  diuerfi  tempi  illu- 
Rrato  da  diuerfi per  fon  aggi, che  di  bontà , e di  Santità  di  vita -» 

• Mero  molto-chiari se  riguardeuoli,acciocheficcme  dalla  natu- 
ra è flato  nobilitato  di  egualità  affai  [ingoiar  ty^jP  ha  in  ogni  tetri 
prò  prodotti  huomini  fegnalatt , et  eccellenti  in  ogni forte  di  vir- 
tù tanto  in  pace^uanto  ingiterraycosì  anco  dtfufidio  tanto  im- 
lì  Rttnìfi  portante  non  mancaffe,  col  cui  mcz&o  leCittà  ,e  li  Reami  fi  fio - 
fi  fi  fi  fi  no  veduti  più Sicuramente  cufìodirfi , che  con  la  mu.nittone  del- 
fifiTfi  arm‘  > ò altro  prouedimento  di  guerra  j e perche  fra  lutti  gli 
cug.os.in, altri  r:  [piende  à mar  aia  già  yecon  ài  fu  fiat  a chiarezza  la  fiàn- 
m-  ■ ;o  dei  tità  di  (jxfimiro , di  cui  prendo  bora  à fieri  uere  la  vira , il  eguale 
come  nato  Prencipe , e di  ftirpe  Reale, fièppe fiale  grande^c 
mondane  * e le  rofi  diconfiolxtiont  temporale  ritrouare  la  fira- 
da dcllagloria  (file fi  e , cas'ip  arue  yqhe  con  tanto  maggiore  ap- 
■ pian fi> ,e  fhma  fioffe  ricevuta,  (sr  ammiratala  virjù Jùa  ; oltre 
cheli  benefici  fche  dettaRegno  vmucrfiàlmente  hà  in  diuerfi 

occa- 


$.  Cafimiro 

occafoni  attenuto  3 a ì)io  mediante  il fattore intereejfone  di 
quello  ,fono  fiati  affai  notabili , e fingo  lari , quindi  è derivata 
la  veneratione , t l'honore , che  non  può  efère piùgrande, che^* 
tutta  la  r "Polonia , e le  prouincìe  a quella  fot  topo  fie  hanno fatto 
fèthpre.e  fattoio  di  'continuo  4 quefìo glorióso  Prenctpe,  tlqtialt* 
con  offeruanza , t diuotionc  indicibile  honorano  , e riverì  fono  , 

, come  loro  particolare  protettore, e patrone,  pcrfuadendofi  di  ter - 

tocche  ft  comefmofrò pronto,  mentre  'inffi  m terra , a faucnre, 

& aiutare  preffo  il  Padre,  che  teneua  lo  fcettro  in  mano  del  Re- 
gno,ciaf  uno, che  ù lui faceva  ric;rf,così  debba  effere  parimen- 
! te  loro  patrone , C7*  Avvocato  bcnigniflìmo , mentre  hora  njiut 

glorio  fi  in  Ciclo  preffo  Dio , che  tiene  lo  feltro  vniuerfale  del 
Mondo..  • •'  W 

Figlio  di  C*  Egli ftf gliomi  Cafmiro  il  terzo , è piu  toflo  il  quarto  ,fco- 

z*R°diPo-  me  altri  lo  chiamano, 2{è  di  Polònia, delta  hobilrfjhna famiglia 

beila  tigli lageUoni,cheanticamentefignorrggiò  la  Lituania, e d Ifabetta , 
d’Aibcito  ie  òlfabella  fglta  deli'  Imperatore  Alberto  Secondo  d‘ A ufiria  ,e 
Feritore.111  futi fecondo  genito  di  fi  fighi  ina f hi, che  con  altre fette fiemine, 

hebbero  li  [uni  genitori  fri*  primo  de  tutti fipuò  direbbe  fa  fa-  crfmi.e. 
to , come  che  4 tutti  foro  fifiperiore  in  ogni  grado  di  V trtù..> 
Crarouiifua  Nacque  inCrdcouta  Metropoli  del  Regno  a li  j.  d'Ottobre 
piena  ouo  dell'anno  (t+jS,)  e la  nafitd  fua  fi  ricevuta  con  canto  più 
d'oitobrci"  applaufio , allegrerà , e filmata  dt  buon  augurio , e ventu - v 

M58,  ra , quanto  eh*  fuccejje  in  tempi  molto  lieti  sfilici  ypoiche  fu 
tòfuo  con!.  accompagnata  da  altre  due  allegrezze  molto  importanti , al 
buon  augu-  fruitio  publico  del  RfgnOy  che  nel  medtmo  i fante  auuennero, 
i'vnafù  d\'na  grandi  ftma  rottale  he  il  Rè  fio  Padre  diede  a.  li 
Cauaglieri  T e ut  onici  in  Prufjia , co»  tra  i quali  faceva  terribil 
gì,  erra , e l’altra  d’vn  Amba  furia  molto  amorevole , c'hebbe 
da  (fiorgio  Pogebraccio  eletto  Rè  di  Boemia,  il  quale  con  molta 
ifia  >za  ricercava  di  faramintiay  e lega  con  lui , con  prometter- 
gli m Iti  aiuti  nella  guerra  di  ‘Trufjia , e che  in  oltre  alla  morie 

fua 
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fué  il  Regno , fopra  il  quale  egli pretendeua  per  rifletto  del- 
ia Moglie , faria  indubitatamente  a loro , & à i fuoi  figliuoli 
pe ritenuto.  5 

- • ‘Nella  fua  fknciuBe^a  egli  diede  grandi  fimo  indicio  , f 
fferanz*  dell'ottima  riufena , che  doueua  fare , poiché  ,non~> 

meno  di  quello  ,chefìconof  e daprtnctpio  nelle  tenere  piante^ 
la  bontà  deli' àlbero , che  deuecol  tempo  riufeire , fi  feorge  pari- 
mente nella  tenera  età  de  fanciulli  l’eccellenza , e perfezione  ,k 
iti  egli  de  ue  giungere,  come  [ara  i»  età  virile . 
v Dana  principalmente  fra  le  altre  in  due  cofe  manifefofe- 
gno  della  fua  ottima  indole , (fj  inchnatione  ; / vna  era  la  mi- 
rabile dtuotione , e timore  di  Dio , che  fi  forgeuain  lui , per- 
che mentre  era  ancor  bambino  gioitta  grandemente , fntendo 
nominare  il  nome  di  < jiesù , e di  Maria,  e fubito  che  puote  •vol- 
gere ,e frodare  la  lingua  ,comtnctò  a proferire  quei  Santiffmi 
nomi  con  gran  dolcezza* e 1*  orat  ioniche  gli  erano  infognate^  , 
imparò  con  grandi  fjima  facilità, e le  recitaua  con  tanta  diuo- 
tione,  che  reHando  tutti  jlupiti  pronoficauano , che  farebbe 
flato  vn  Santo  $ l'altra  era , che  moftraua  tanta  campatone 
•ver foli  p oneri  ,che  tutto  quello , che  f trouaux  hauere  Minano, 
e che  ogni  altro  di  quell'età  ne  farebbe  flato  tenacifjìmo , porge- 
va , e donaya  toro  volontari , dimani  era  che  con  quefle  due 
dimoHrationi  egli f fopriua  tanto  dììtoto  t e pio , che  molto  be- 
ne dalla  chiarezza  di  qutfla  cAuroraf  poteua  raccoglie- 
re, quanto  doueffe  effere  grande  lo  fflendore  del  fuo  mezze 
giorno. 

Come  egli  hebbecompito  li fei  anni, nel  qual  tempo  li fanciul 
li  per  l'ordinario  fogliano  prendere  l'vfo  di  ragione,e  comincia- 
re ad  effere  capaci  della  virtù , e del  vitto  ,fu  dato  in  gouerno 
à'T’recettori  d iff  rimeritata  bontà , e prudenza , chi  de  quali 
doueffe  ammaejtrarlo  nè  i buoni , e fami  coHumi , O'  >n  quelle 

virtù 


Sua  ottima 
indole. 


Segno  di  mi; 
rabile  dmo- 
tione  nellaj 
fua  fanciul* 
Uzza. 


Compì  (fi»; 
neuolc  verfo 
li  poueii. 
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virtù , c£<r  conuengonera  Prencipe  d'alto  lignaggi?,  è chi  altra 
doueffe  inftruirlo  nello  Hudio  delle  lettere  y e nelle  buone  dif- 
cipliney  e nell'vn , e nell'  altro  fece  in  breue /patio  di  tempo  tan- 
ta prò  fitto , che  pareuayche  le  co  fa,  xheirnparaaia,  non  baftaffe- 
Quilità  fuc»  r 6 alla  capacità  grande  del  fuo  intelletto, aamo  egli  era  acuto 
d'ingegno  > cupido  d’honore , magnanimo , tortefe , affabile , e 
Jopra  tutto  amatore  dell' bonefia,  offeruatore  della  religione , 

alla  quale  egli  fimo  ffraua  di  modo  inclinato  y che  fi  può  crede- 
re verifimilmente , ch'egli  nello  /puntare  dell' v fi  della  ragio- 
ne [offe  prcUenutO , e fluorite  davpafipr  abbondante  gratin 
Ce  Ufi  e , poiché  egli  faceuacofe  di  marauiglia yche  trafiende- 
ttano  l'intendimento  di  così  verde  età,  e che  per  fi  (lefient -* 
gli  anni  più  maturi  fare b botto  Hate  molto  ammirate'.- 

dàientre  eglt  tuttauia andana profittando , e facendo  mag- 
giore progreffo  nella  perfezioni  delle  virtù  Chrifiiane  , e da- 
lia ognhora  maggiore  odore  della  Santità  fu  a , non  mancò 
il  demonio  y che  sauuide  come  que fio giouinetto  caminaua-» , 
àgran  pafjt  per  la  firada , che  conduce  al  Cielo, di  far  fufii * 
tare  'occafione  ^ per  la  quale  fi  poteffe  interrompere  y onero 
almeno'  difficoltare  il  cor  fi  de  li  fuor  fanti  penfieri yche  era- 
no tu\ti'Voltixalle  cofe  Celcfli ; percioche  efitndo  mono  ìyl> 
quei  dì  Giorgio  Pogebraccio  ffe  di  Boemia , che  di [opra  fi  è 
deTpaJr06  rnentlonAto  > *1  hii  Cafimiro  fufii tò  le  ragioni , c*  haueu a non 
. nei  Regno  tifilo  fiopra  la  Corona  di  quel  Regno , ma  anco  fipra  quella^ 
fa°  morteci  d'Ungheria  per  n /petto  della  Aìoglie  firella  di  Ladiflao , 
gebrlcci c he  legit imamente  haueua  poffeduto  l'vny  e l'altro  Regno , e 
* ^oVvn*  C^e  ^ morte  A4  fenKa  figliuoli  quello  di  Boemia  ?reu 
g frena.  fiato  occupato  dal  fudetto  Cjtorgio,e  l'altro  d'V ngheria  era 
caduto  in  per  fona  di  Mattia  foruino.;  e perche  à quello 
di  Boerma  hauea  operato , che  fiffe  eletto  V ladiflao  fuo  figlio 
primogenito , non  ottante  che  Mattia  fudetto  Rè  d'Vnghe- 
w&h  •’  * ria s 
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ria,  W fififfè  oppofiù tcoti ogni  sformo  poffib ile  yauuenn<Lsf 
thè  gii-.Vngheri  per  la  maggiore  J^rfjlando  [wffidijfe 
fatti  y del  goucrno  del  detto,  Mattia  ^ fprfuafifirfè  ancpt 
dalla  ragione  yt  battana  indetto  Regna  Cafimiro  BJ  diBo-  * 

Ionia  3 chiamarono , <£»  eleffero  per  loto  BJQ fimiro  figlino- 
lo  fecondogenito  di  lui  $ onde  il.  Re  abbracciando,  con  grand1  drogheria. 
affetto  queH  occafione  , ffedf  il  figliuolo  ,che  appena  e ragion- 
toaltredicefimoanno  itffendocjò  feguito  de  fanno  (.14^1,  ) 9 

con'  vn  poderofoiy*  fiorito  efitoitogutdato  da.valorqfi  ÙtP*~Mtotato  dal 
tanti  col  parere  de  spiali  doueuail gì oui netto  Qafityiro  reg~**tiit  ttfn4 
gere  se  medemo,  e Vimprefi  ; e benché  lavatura  fua  fife  Eferdco 'Y 
molto  aliena  da  fimi  li  maneggi , fff  amajje  piùla  vita  quie-  poM^c  ll 
• ta , e tranquilla^  come  più  accommodata , ,er  confinante  a li , u 
fuoipenfieri  , nientedimeno  per  ubbidire  a li  comandawgn-  "'^^ 
ti  del  Padre,  s' mutò  prontamente. alla  volta  d’^ngherja->‘9 
doue onerando  fortificò  fubito  con  prudente  au ui [amento  JJ* 

, nella  frontiera  di  a He l Regno  alcuni  luoghi , acc coche  in  ogni  le  froa 

chi  vuol»  ^ /r  i r . 1 . * " 1 > : j»v /r 0 “ ùcre. 

sfitti  are, e evento'  pmffehauertjicuxal  wHata^fèl  rufeya  4 eff°  it 
TSmC  poi  pacando  con  gra»4tfim:tyliÌt»&À  • 

V/f'lmurt  da  ogni banda  conce neuano  finfimpedmen- 

hen  gnor-  tO  alcuno  fin  à\  ^Mitrias  Citta  Mia  dal  Danni  io:  affili  càr  5?ccup1-' 

date  per  r \ r • ma  ».  » » wv  1 _T.  'i  . * «ICTIIU  , 

poter  v/d.  pace  fra  ytrtgonia  Metropoli  idei  Regna  <,xg  Tarnaùia  , ty 
WarThfuo  a cant0  di  quella  fermò  l'alloggiamento  ^effe^dofi  affienra- 

piacert 


u to  della  Città , per  hauere  piede  cotpe  cqhuemua  in  pae- 
procuri  fi  doue  btfigviaua che  viuefie  cqn:fiffetto0  iui\av- 
fermare  ìi  dò  affettando  q utili,  principali  ? Baroni  -,  fqe  (J>aue  uopo 
[u*ichZ>  chiamato  , per  confeguire  i'ejfmo  di  quanto  glifiaueuanp 
cut»  per prome fio  . *x  ..*Hr.  V }.*<.«,.» ;’*v  \ v : . •»*■/> 

maggiore^1  M . * - > i.  \ _ * * '■•+*»  *l  n ' wa. 

fuafic».  .'fra  .tanto  il  jfe  Mattia  .»•  che.nonffu  pigro  'aprepara-  thiavàper 
re  tutti  quelli  ripari  jtprouiftoni,  che  bifognauatio  per  om t 
uiare  a cosi  grand'  incontro  » hauendo  rpefiò  jnfwme  tutte,  le 

^ : a forre. 


rcxjc.* 
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forTj,  ckeptote,  'venne  alla  •volta  di  C a/im  irò,  e /renan- 
do al fio  arri  uo  con  le  Armi , le  /correrie  grandi , chepima  fa- 
ce nano  li  ‘Tdlaccbhfi  ri  uolfepei  al ì arte,tn  che,tomtcti  eia* 

Arte  df  Mie-  Principe  di  grati  prudenza , molto  valeva  ; imperochefece 
. ogni  opera , parte  con  détti , e pòrte  con  dare  ogni  fedi  sfai  tutte, 

che  ft  dtfideraua ; e con  altre  ferie  di  lufinghe  dt placare ,$  ad- 
dolcire gli  animi  di  quei  principali  Baroni  , che  contea  di  luà, 
fi  erano  ri  ho  Itati,  la  (peate  maniera  fece  mirabtl  effetto  >con^ 
JmcomST  ciofiache  furti  firiconciliaronoàn  lui , e ritornarono  alla/ux* 
bocoomk-  diuotione  ,in  modo  tale,  che  Ca/mirenon  fotoeffetto  indar- 
no coloro  , thè  Ihautuan»  aiutato  , e Hi  battevano  promefe 
vjta’ibbìfr  f°  il  toro  fattore , ma  anco  quelli  ,c  haueuam  feguitato  J'ah- 
di^Vn°htri  bandonarono  con  t oc  cafone  d'vn  L ditto  gratto fe>  che  fece  - 
8 ~ grandi  ffm  a opera  rióne  pAìicmo  dal-  Rè  Mattia  * col  quale 

perdona»*»  tutti  la  fellonia  contra  di  lui  mnmeffa , mentre 
fra  certo1  ffatio  di  tempo  all' ubbidienza  firn  ritornaffero  ; 
onde  Cafimiro  rimanendo  delufì,  e fraudato  della fferan^eu  , 
thè  gli  er affata  data,  cominciò-  a dtffidarfi  di  pvterfi  man-  „ 
tenere , poiché  fi  ritrova»»  in  me^o  àelCV ngheria  , fin- 
epa  pierò  effae feccorfe  da  alcuna  landa  ,e  con Imuert  l int- 
d mica  a fronte  con  W potente  e fera» , ehe  tuttauia ingrofe  > 
fa» a , e che  era  patrone  della  Campagna , e per  ciò  fimo  tf- 
£*6rmro  fi  ? odiente  di  ritivarfi , e foHificarft  dentro  dt  IN  ùria»  cornea 
forane» io  fece,  accioche pote/fe  ungile  refifiere,  ad’ impeto  de  nemici, e • . 
ì*,au*  ripararfi  da  t loro  fieri  a/Jaltr frìnà  ben  prefio-  s’acco rfe  , che 

Pera  in  maggiore  xngtffia  ridotto  y e per  mancamento  del  . , 

(Vivere, 'thè  Crebbe  molto  più , 1.  fognando  fefimtare  ancor  li 
Cittadini  , e per  bauere  impegnato  fi  mtdefimo  in  luogo , 
dotte  fepeu a di  dottere  effère  finttamton  ajfidtato 
f,!  corretta  perrcohldt  rimanere  prigione  conctofiaco foche  il 


Digitized  by  Google 


1.0- 


» • » 


Eletto  Rid^ngK'eria.  ti  7 

ìlt  pfiff^non  de  ue  mai  la  filar  fi  rinchiudere  in  luogo , otte  offendo  affi- 
*Ufri  ri*,  ditto  metta  in  pericolo  la  per  fina  fina , per  lo  che  e fieri  do  confi- 

thiudens  , r . . r / J.  .r,  fra  ir 

in  lutg»  guato  da  quei  Capitani , che  principalmente  affienano  all 
*jtfffònon  imprefa,  à dotte  re  porre  in  ficuro  la  per  fona  fua  prima , che 
H*  £*  fijfiro  chiufi  li  pajfi , e la  Città  /offe  totalmente  cinta  d'affedio , 
jì  patre  s'andò  fuhito  ritirando  con  la  maggiore  parte  dell’ e finito , la  fi  Caliamo  G 
il^nà^'  ciando  alla  guardia  di^itria  vn  prefidio  di  quatromila  Sol-  miggìorol* 
dati fiielti  fitto  <vn  •valorofo  fapitano  >accioche faceffe opera  di  ^i^circUa- 
mantenere  quella  piazza  fin  tanto , che  dal  Rè  fuo'Padreve- 
biffe  altro  ordine , parendogli  di  ritenere  in  quefio  modo  an ~ ta. 
cor  il  piede  nel  poffejfio  di  quel  Regno  y che  per  bora  conitc- 
nina , che  abbandonaffe  con  la  perfonay  ft)  attenga  che  que- 
jìa  ritirata  non  fi  poteffe  effequire  Jenza  riceuere  qualche L-* 
danno  , non  già  per  mojfia  , che  faceffe  il  nemico  , il  quale 
mofirò  antiche  nò, di  fecondare  3e  di  dare  campo  alla  partenza, 
de  Polacchi , ma  per  difubbidien^a  de  Soldati 3 li  quali  tro - 
Nomiti  1ianct°fe  noi™  affitti  dalla  fame  , parendo  loro  d'vfcire  di 
tht shimo prigione,  ajìretti  dalla  necefftà  à vivere  di  rapine  , & à 
sbandar  fi  , non  fi  potevano  contenere  in  offtioy  e fitto  le  in- 
%'trXn  fignf>  * talché  molti  di  loro  furono  da  li  Villani  del  pae fi  Di  Cordino. 
tifone  mai  trattati  n€U 4 vita  e nelle  bavaglie;  con  tutto  ciò  fa  fi-  nel  ritirarli; 
fiate*,  miro  fi  condufe  in  pochi  giorni  filino  à li  confini  della  Polo-  cafimirofi 
nia  , di  dotte  mandò  Cubito  à dare  nuova  al  Rè  fuo  fiPadre  r,rr™*  à 1 
dell'infelice  [ucce (fio  deli' imprefa  affettando  da  lui  nuovo  or-  vfeire  o vn-' 
dine  di  quello  y che  doueua  fare  . H avuta  tal  nuova  il  Rè  prima  ne  ma 
Cafiimiro  contra  ogni  fitta  affettatone , fie  ne  prefi  tanto  dolore , pXfis?  Si- 
che non  fippe  per  all' bora  pigliare  alcuna  rifolutione  ; onde  p«rafuoor- 
firà  tanto  quel  C apitano  yche  fu  la  filato  in  ^Niria , 

comparire  alcuno  [occorfo  per  non  perdere  quella  fioldatefca , che 

r . t . r ' rr\  r f 1 / /,-/%  Li  Polacchi 

tuttavia  pernia  di  fame  ,pt  sforzato  d arrendere  La  Citta  con  rendono  Ni- 

pam  teconduioni  honoreuolt  di  poter  partire  à bandiere  ffie-  {ha'conccS 

gateye  d'ejfere  prouijto  di  vettovaglie  finche  yfiiffe  del  Regno  y hoo° 

3 fiche 
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il  che  effe  net'  figari  mente  ri  fi  futa  dal  Rè  Cafi miro gli fece  per* 
dere  afflitto  lafferanglidi  potere  più  rimettere  fimprrfa  ^e  per  - • 
ciò  richiamò  il  figliuolo  a cafài  ma  mentre  fe  ne  venuta,  hebbe~> 
ordine  dal  Padre  difirmarfi in  vn-V  tUaggto  di/iante  tre  mi- 
glia da  Cracouia  Caratai  Rj  fi  per  mitigare  più facilmente  \ 

il  dolore  ,ct?tfentiuadel  matefitOychaucua  battuto  limpref*  ■ 
d’Ungheria,  di  non  ammettere  così  fitbno  alla  fua  preferita  il 
figliuolo  per  non  vederft  innanzi  loggetto, che  gli  polena  rappre 
Jentare  la  memoria  di  così  t rifio  fuccejfo , ò perche  volefjein  tal 
rhodo  sfogare  la  paffion  fua  contra  il  figliuolo , e cantra  (futili , 
che  gli  erano  fiati  ajfifienti , benché  l'imprefa  foffe  ita  in  fini  lira 
fetida  veruna  colpa  loroxome  malte  volte  fanno  It^Preucipiy  à 
i quali  fa  fucceduto  finifiramente  alcuno  negano  maneggiafo^ì^m-fri 
da  vn  loro  mini  (irò, a cui  auenga  che  non  figli  p offa gì  ufi amen- 
te  imputare  colpa , ò negligenza  alcuna  del  mal  fuccejfo, nondt- 
W no  non  poffino  vederlo  più  con  buon  occhio,  <jr  odiano  fe  non  ‘■f  sl  "■* 
la  perfino*,  almeno  la  mala  fornita  di  quel  mini firo  ; onde^  u: ni  meriti 
qurfio  termine  aujh  ro  del  Rj  punfi  talmente  l’animo  del  figli- 
nolo , fi  come  negli  animi  gentili , e delicati  fighono  maggior - 
mente  penetratele  p tinture  >ch'  egli  quafìcome  vergognando  fi 
di  fi  R'jfi  > ncn  fatiua  d' rjjere  dia  alcuno  vifio  ;e  perciò  riti- 
randofì  in  fi  medefimo , e confìderando  l' infialili  là  delle  cofts  ; 

humane  rifolfe  di  leuarfi  in  tutti  i modtdafìmih  impacci  mon- 
dani, e di  fottraherfi  dalla  cura  di  quelle  enfi , che  fono  tranfi- 
torie,  e che  non  hanno  fermerà  alcuna  , e di  attendere  a quel- 
le , che  fino  eterne , e così  queflo  dfgutto  cagionò,  eh' egli  faccjfi 
maggiore  pràgrefio  nella  pietà  Cfrittiana  , & acci  oche  eghpo- 
tefiere  viuere  più  a fe  tteffo , e con  maggiore  ritiratezza  > f 'lon- 
tano dagli  affari  mondani , pensò  di  trasfierirfi  ,come  fi  crede , 
che fàceffi  all’ bora  dopò  tal  dthberatieney  in  Lituania , dotiti 
era  il  Seggio  dè  fiuoi  maggiorici?  al  cuigouerno  reftdeua  osile f- 
fiahdro  fuo  fratello  C&ìtUi  cominciò  a menare  ytta  tanto 
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‘•jvi'rtuofit  ,tptrfitfa  ;de  ajpmbrauapià  tofitd^n  Rtfigio-  Com\0  t!u 
fi  molto  penitente , thè  d’^n  fPr.ewtpe  gioitine  , eh' tra.  tyef  “0l 

fiore  de  gli  anni , {&  allenato  nelle  commodttà  ,e  nelle  deli-  <i»  religioso. 
•aie  reali  ; impercioche  volendo  vmirfi  totalmente  con  Tito 
tutti  li  fuoi  penfieri  tndr  inatta  in  lui  filo,  e quello  procura- 
va  di  trouare  intuite  le  co  fi  , chegli  occorre  u ano,  di  fare  4 
■€ perche  per  arrivare  « quella  perfettione  di  virtù  j à che 
egli  mirava  , & ancor  per.  effige  più  dtfiofìo  à ricevere  fi 
" raggi  della  diuina  luce,  che  Thoglt  infondata  , fi fervi  di 
due  particolari  irteli , ne  quali  eglimir  abilmente  fi fegnalo.,  m«zì  ehò 
i’vno  de  quali  fu  l‘v fi  continuo  dell‘oratìone,e  l'altro  la  morti - vsò 
ficatione  di fe  fteffo  majjìme  in  quello, che  poteva  effere  contrario  fi^por^odi 
alla  virtù  deti'honedà , ch'egli  amaua  f opra  ogri altra  cofa , L’owione.e 
ballerà  il  dire  alcuna  cofa  , come  egli  efir.citajfi  quefit  due 
fne^i  fri  li  molti  altri  efircitij  fi  tatuali  , che  foleutu 
Vfire.*'  . ‘ • ■•">'  ••  ,vi.« 

-1  E quanto  aU'oratione  cono  fendo  egli  molto  bene  idi  quan-  Ecreiimn^ 
la  dignità  , & altera  ella  fi#  , perche  col  me^o  ai  ejfa  ndedlorj:-°- 
fi  viene  à conuerfare  , e farfi' famigliare  con  Dio  , e quafi 
come  godere  dell' attuai  fùaprefin^a  , frequentava  talmen- 
te1,e con  tanto  feruore  quefio  fumo  e fratto,  che  non  trouaua 
co  fi,  che  piu  gli  dilettajfe , e che  gli  porge (fi  maggiore  conten- 
tezza d’animo  di  quello  ; e per  ciò  tutto  il  tempo  , che  poteva*, 
rubare  non  falò  alle  occupationt , che  come  ‘Trencipe  loteneua- 
tto  tal  volta  legato , ma  anco  alle  proprie  ntceffità  della  vitaj 
fu  a , fiendeua  in  orare  , e tanto  filetta  in  quello  ingolfar  fi , Feruore  di 
& accenderli  con  lo  fbirito , che  pareva  che  tutto  fi  lìrugoef-  Ca,imiro 
fi  nel  diutn  amore  , e fi  dtleguajfe  con  caldi  filtri  , e lagrt-  ne. 
me,  con  le  quali  accompagnava  ordinariamente  le  fue  ora- 
tioni  , e dipoi  dava  in  vna  quiete  , e ripa  fi  tanto  gran- 
de, che  pareva  come  rapito  in  efiafi,  (gl  affino  in  Dio , re- 
■ 6^  4 fiando 
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immobile , cow*  fi  ini  non  fojfi  fiata  f anima  , rfc## 
*r<*  f/  corpo , * co*i  fi  dimenticaua  in  modo  di  fi  medefimo  > che 
fertile  fiato  tutto  vn  giorno  finta  mangiare  , fi  per  ordi- 
ne del  'Padre , quando  gli  occorfi  di  trottar  fi  prejfi  diluiti 
d'altro  3 che  gli  ajfifletta , fojfi  fiato  interrotto  y tanto  era* 
ì abbondanza  delle  Cele  Hi grane  9 eh’ egli  traheua  dall' orato- 
ne ; e perciò  eglt  fkeetta  più  la  vita  fitta  n e Ile  Chtefie  interve- 
nendo a tutti  gl*  vjfici  diurni, che  nellaCorte  >epiùconuerfeua* 
nel  Chorofi  'a  li  Sacerdoti  yche  nelle  falene  flange  Reali  fra 
li  Cauaglteri , e Cortigiani  y nt  gli  laftauaà  far  ciò  il  gior- 
no, che  anche  lene  ff>  e jfo  di  notte  fi  leuaua  da  letto  , an- 
dana coti  i piedi  ignudi  alle  Chiefi  , e trottando  le  porte l> 
t biu fi  3 fi  gode  uà  di  jlare  inginocchiato  sù  la  foglia  a porr 
gere  le  orai  ioni  fùe  a Dio  , fi  che  quello  era  il  maggiore  ri- 
fofe  t la  maggióre  dolcezza  , che  potejfi  hauere  , e tutto  il 
fio  rifugio  , O*  il  fuo  godimento,  di  doue  riconofieua  tutù 
gli  altri  contenti  , e perciò  non  è marauigli a , fi  Dio  all' in- 
contro gli  communicògratie  molto  jwgolari  per  potere  più  per • 
fittamente  efercitare  la  fida  diuotione  y poiché  fi  racconta* , 
che  mentre  oraua  y ni  un  altro  penfiero  mai  fi  gli  attrauersò  * 
per  la  mente , che  dalle  fue  meditationi  lo  potejfi  difirahe- 
f^^cnuone  re  > tatpù0  haueu*  la  fua  imaginatione  fatto  fioggetta , (fi  vii- 
d^c»rimif°  diente , il  che  tanto  più  flupore  deue  recare , quanto  yche  e fi 
fiendo  Prencipefi hautua gallato  li  maneggi  del  mondo , e che 
viueua  ancor  inCorte , e non ne  ChioHri  j non  gli  venijfe  yne fi 
gli  rapprefintajfe  nel  penfiero  cofia  alcunadel  mondo  à figge  fi- 
ttone del  demonio , il  quale  fuoie  irr  quel  tempo  aguzzare  più 
te  armi  della  tentai  ione  per  dijlurbarc  , e deuiare  li  ferui  di 
Dioda  quel  gran  godimento  ,\che (intono  nell’  oratione  ,.comefi 
legge  efijere  accaduto  a molti  Santi  . Fràgb  altri  modi  d orare 
che  folata  più  frequentare  -x  e doue  par  tua y che  rìce-uejfi* 
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maggiore  cònfolatione  l’anima fra , boriche  egli  fi  dilettale  pm 
erosioni  dell'  oratione  mentale,  la  quale  da  "Dio  [oligli pi  infognata  ,fi 

‘iffome  anco  perì  altera  fua  ne»  ne  pub  ejfert  altee  maelìro  ,che  D;u«i<fimo 
g[»7j‘}  l 'Dio, egli  come  ch'era  diuonjjimo  della  Beati f.V  ergine  k'y^?^8 

*«  d*  Goffra  Signora , vfitua  ogntgiomo  di  recitare  alcuni  verji , o w».n.J 
htnniftì  egli  me  de  fimo  haueua  copofo  molto  ajfettvofi (òpra  li 
miHerij  della fuagloricfifs.vtta,&  in  dò fi  compiacela  ialine 
te,e  ne  prendeua  tanto  gufio , e contento  interno  yc  he  per  la  dol- 
cezza, che  fentiuaneli' anima  fu» , era  sforzato  a verfare  deu 
gli  occhi  abbondttnnfjime  lagrime,  e qualche  volta  pareucL, , 
mentre  ragionaua  di  lei, come  frejfi  factua,che  dentro  di  fe  Hef 
fo  tutto  auuampajf  d’amore  verfo  di  quella  * 

Ondecome  fuo  dinoti  fimo  fir  no, facendo  ogni  sfòrzo  di  pia- 
cer le, e d imitarla  quanto più  gli f]f  pojfibile,pofe  ijquifia  di- 
ligenza per  acqui  fare  quella  punta , innocenza  di  vita , 

che  tanto  a lei  gradi fee  , vfhndo  perciò  l’altro  mezz°>  l^e  di  fi - 
pra  s’e  deltoidi  morti [care  in  vari j modi  li  [noi  [enfi  impero- 
che  egli  fu  così  grande  ojferuatore,  e z^*tite  della  caflità fra,  e 
procuro  con  tanto  Radio  dt  confruarLa  illefa,e perfetta,  che  so- 
me  sha  per  verdadera  relatione  da  quelli , che  afijleuanocon- 
tinuamente  alla  per  fina  fi  lui , (ì  tiene  per  fermo , che  non  fi- 
lo egli  fife  perpetuamente  V ergine, ma  che  ancora  fife  talmete  c!tf0v[^*'n* 
in  gratta  confrmato,  eco»  particolare , e flraordinai  io  priuile-  d'almo. 
gioJauorito,che  nonfenttjfe  mai  alcun fimolo , ò mouimento  di 
carne  nel  corpo  , ne  tanpoco  penfero,  ò rapprefintatione  lafiua 
mila  mente, che  fijfe  bafante  a muouerlo,&  accenderlo  a Coen 
pfeenza  alcitnajaqual  co  fa  fi  come  trafeede  ogni  forza  >&  Mr 
d ufi  na  haitiana  ycosì  mani  fedamente  fi  cono f e effire  ciò  fato 
[ingoiare  dono  di  Dio  per  tnteree (fon  e della  fua  satifs.  Aladre, 
aliaqaale  egli  firuiua  co  tata  diuotiune,  nequefa fua  tata  insc 
fihilit’a,e  purità  di  mete  fi poteua  attribuire  à frigidità,  òfìupi 
dità  di  natura, poiché  egli  era  di  còplef  ìone  sagu  gtiay.  calda, 
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come  fi  comprende  dall’  infermità , che  gli  cagionò  la  morte  idi 
colore  y che  tendeua  al  nero,  temperato  con  rojfore,ffirucfe,  oc* 
Qualità  de)  corto,  fueghato  ,edt  legriadrijjtmo  affretto ,e  di gmt loft ffima  se - 
C°rp°  ' bianca, e con faccia  afai  attrattila, ben  è vero  ch'egli  dalla  han  - 

da  fitta  non  manco  di  cooperare  alla  conferuatione  di  quefio  pre - 
tiofiffimo  dono  con  Ta  cura  grande, chauetta  de  lifuot  fìntimene 
tt,  pere  toc  he  da  quel  tempo,  ch'egli fecepropofito  fermo  di  man- 
tener fi  puro  , e cafio  ,fi pofe  fu  le  guardie,  e con  vna  continua  ,e 
fìraordinaria  diligenza  cufiodi  jempre  fe  fìefifo , e li  fuoi  fienth 
menti , e (ferialmente gli  occht  i quali  teneua  a feno , accioche 
non  tra, (corre ffero  mai  a mirare  oggetto , che gli potefeevfar e al- 
cuna forte  di  tnolefia , e [opra  tutto  ah  borri  fetHpjre  in  tutta  leu 
vita  fua,(sr  in  tutti  i luoghi, oue  habìtò,il parlare , e trattare  co 
donne, et  iandio  co  quelle  delfino  [angue ;gli  altri  modi , che  sfa- 
tta,per  domare  tl  filo  corpo , e per  ridurlo  aUa  perfetta  obedien - 
%a  delio  f pmto\  e della  legge  d&Dio,  erano  infiniti,  ma  li  ordi- 
Vfa il  cilicio  n annerano  il portare  continuamente  vn  cilicio afpri fiimo [opra 
K ignuda  carne , il  dormire  dr /Agiatamente, e fopra  la  terra  me- 
* . ■ . . d èfima'  i dicendo, à chi  di  ciò  lo  ripren d eua,  che  quejìo  era  tl piu 

fonine tipofe, che fi potefife prendere  , perche fi giaoeua  nelgrtmbo 
de  Pdom  re  fr0P^a  Madre, &4l fonno fino  era  tantoché  a pena  bafia- 

interra.  ua  al  fifiénimento  dell  avita  fu  a ; 

Jggtongeua  a quelle  affre^e  vnaetcejjìua , efiraordina- 
Aftinerza  ria  afitnen^èt,  che  vfaua  nel  mangiare , perche  per  l* ordinaria 
re.  w>ngiÀ  s'afientua  da  ogni  forte  di  viuanda  delicata,  di  che  figliono  e fi 
fere  copiop  ie  menfe  de*  cPrencipi grandi, e le  vigilie, e digiuni,' 
che  dalla  Chic  fa  erano  ordinati,  ojfieruatta  con  tanto  rigore, e eìf*\ 
si  inniolabilmcnte  ,che  jeben  fojfe  fiato  da  qualche  infermità 
aggravato,  e li  medici  glie  lo  comanda  fiero, non  volle  mai  trafi- 
gredireglt  ordini  della  f hi  e (a, ne  gli  ballarono  quelli  medi  e fi  e 
rièri  di  morti ficarfi,  che  attefe  ancor  con  molto fitudio  alla  mor~ 
tifeàtione  interna  dell' animo, poiché  egli  jaceuacotinua  gner~ 
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ra  contro,  di  fe  fi  e fu  , e delle  proprie  puff  ani,  alle  quali  cercano^ 
non  folo  dt  refijlere  gagliardamente  col  negare  tratto  per  tratto  de  faoi  fcafi. 
la  propria  volontà ,e  raffrenare  li  dt  [ordinati  appetiti  > e Le  sfre  -i 
nate  voghe, e col  op  por  fi  in  Jòmma  à tutte  le  co fe>  adequali  j cor 
gena  inclinata  Urtatura  fiamma  ancor  s a jfaticauadi  perfetti 
tare  li  propri  appetiti,eguHi  ,priuandofi  di  tutte  quelle  co  fu  » 
che  gli  fole  nano  recare  piacere  ancorché  honeftoye  lecitole  facen-x 
do  ad’ incontro  quello , che  foleua  abhorire,&  eJfirgh  dtfgujìe- 
uole,per  lo  che gli  conuenne  diromperla  affatto  colmondo, e Ji~ 
[predare  il fuo  vano  gtudicio , come  particolarmente  nel ve* 
jiirf  y non  curando  di  portare  habiti  pompoft , ne  ornamenti,  co- 
me  fi  richiede  ita  allo  fato  fuo,e  fugendo  quanto  più  poteua  ogni 
forte  di ricreatione , comefejìe , giochi  d' armeno* altri  fpajfiyc 
trattenimenti  benché  leciti,  ne  i quali ,fe pur  sformatamente  in- 
ter ueniua,  come  molte  volte  non  poteua  fardi  menoper  fidisi 
fattimepublicayvi  liana  col penfierOy  e colcuore  tanto  lontano 
che  fnita  la  fejìa,non  poteua far  fede  di  co  fa,  che  in  quella  fif 
je  feguita,di  maniera  che  la  vita  fua  feruiua  come  per  uno  fpec 
• chio  di  bontà  ydi  co  fumi  virtuof\,e  d’opere  pieymajfimamentu 
in  qua  pacfydoue  fi  viueua  con  ogni  libertà, e co  poco  l urne  della 
religione  Chriftana,ilche  rendeua  tanto  piu  marauighaye jt  u~> 
p or  e, quante  eh’ e gli  non  s'auue^zoa  viuere  nell  Chiof  riderne 
najten  de * religioni,  dotte  per  la  lontananza  delle  occafioni  mon 
dane, e per  Uconuer fanone fanta  de  tanti  ferui  di  Dio , eper  la  - 
moltitudine  de  gli  aiuti fpiruuali  è affai  più  facile  Ucufiruarfi 
netto , epuro  da  ogni  forte  di  macchia  ; ma  come  figliuoli*  di  Rè 
effe  h do  nato,#)  alienato  fra  ogni  forte  di  deline, e pompe  reali , 
fpefe  h fuoi  anni , e L’età  più pericoloja  in  me^^o  alle  occafioni , 
e tentationi  della  Corte, praticado,  e ccnuerfando  con  ogni  forte 
d huominr,  fecondo  che  occorreua , e con  tutto  ciò  egli Jeppe  me- 
nare vna  vita  celej!e,&  angelica, e come  alcuni  hanno  attej ia- 
to, mentre fi  confejfàuaynd  fe  gli  irò  natta  materia d’ affolli i ione  * 
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ne  anco  di' peccati  veniali  y&n  zi  fi  tiene  per  certo, che  egli  in  vi* 
ta  fua  non  commettevi  mai  peccato ,per  il  eguale  perdejfe  la grò- 
tia  ricevuta  nel  hattefimo , e fuetto  filo  dette  efifere  bufante  in 
vece  di  molte  altre  cofepià  particolari , che  fi  potriano  dire  per 
'mo firare  quale , e quanta  fojfe  la  fanti  t a fua,  e la  candì  de^eu 
della  fua  innocenza , a che  grado  di  perfezione  fojfe  perite - 

nulo  ; poiché  parue , che  Dio  in  vn  corpo  filo  tante  eccellenze,  t 
fingolarita  riflringejje , acciochecome  vn  compendio  di  tutte  le 
virtù  firuiffe  per  ammaefirare  molti  altri , e fife  come  vn  ve- 
ro ritratto  di  perfetto, e compito  Prencipe>neji  creda,  chela  dilt 
gen^a , e vigilanza , ch'egli  vfaua  per  profitto  di  fi  medefimo 
fojfe  punto  minore  per  giouare  ad  altri, perctochefie  bene  egli,  co 
me  s'è  detto  ,fugiua  quanto  più  potè  uà  ilgouerno , e U cura  de 
gli  fiati  ^anzi, come  fi  raccota , ricusò  effrefifamente  ilgouerno  di 
Lituania, che  à lui  toccaua,come  à maggiore  degl'  altri  fratelli 
dopòV ’ladtslao,  eh ’ era  flato  affamo  al  Regno  d’angheria, no- 
di meno  non  potendo fardi  meno  tal  volta  di  non  impiegaruifiy 
tutti  li  fuoi  pen fieri,?*)  ajfiiri  indriT^zaua  fempre  a fine , che  ne 
rifultajfie  qualche  feruitio  di  Dio , o beneficio  de  v affali iy  e per 
ciò  egli  heìbe fempre  particolare  cura , e protezione  de'  peneri , 
delle  vedoue , e pupilli,  delle  quali  forti  di  perfine  era  chiamato 
puhlicamente  Padre  ^tenendo  mano , che  compitamente  ricette fi- 
fero  il douuto  effetto  della giullitia^efipra  ogn' altra  co fa  fi  mo- 
flraua  gelanti  fimo  delculto  diuino,e  della  religione  Cattolica , 
portando  vna fingo  lariffima  offeritane  al fommo  Pontefice , & 
alla  Santa  Sede  s. ipojìoltca,comc  ne  fu  pienateflimonianza  vn 
Editto, che  fi  conferita  ancora  nella  Chiefa  Cathedralc  di  Vil- 
na,che  ad  iflanza  fua publioò  il  Rè  fuo  Padre,  con  che  fiprohthi 
fce^che  ne  i Villaggi,  dotte  frù  quella  vile  gente  cornine  lau  ano  a 
pullulare  le  herefie,  non  fi  potejìcro  ergere  nuoui  T epij , ò r ina- 
urare li  vecchi  per  fare  1 loro  ntrom  coloro,  che  dalla  religione 
fiattoltCA  s' erano  dipartiti.,  con  tra  li  quali  eglt fi  moftrò  fempre 
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fiero  inimico,  facendo  ogni  sfrzod'ouuiari,  e d'abbattere  &> 

mofiruofe  fette , che  in  quei  contorni  ergeuano  il  capo  „ 

*5Ma  leafpre^e  grandi  7e  rigorofe , con  le  quali  egli  conti - 
nuamete  affigge  ua  il fuo  corpo  ,e  nelle  quali  egli  mette  uà  mag- 
giore[Indio, f urono  cagione  finalmete  d'abbreuiargli  molto  più 
prefio  la  vita  di  quello  che  forfè  farebbe  fucceduto  ,je fojfe fia- 
to men  au fiero T& afiro  verfo  la  perfona  fua ; percioche egli 
cadde  in  certa  infermità  cagionata , come  diceuano  li  Ade - 
dici,  dalla  fua  gran  continenza  forfè  contraria  alla  foprab - infamità  dì 
bondante  cali  dita  della  natura  fua  sii  che  febenècoja  fra-  ^^.Ttad/l- 
or  dinar  ia  ye  (ingoiare  ymtlladimeno  fi  legge  e fiere  ciò  ad  altri  contl- 
accaduto , corne  a punto  ad  vn  altre  Prencipe  di  Reai  jlirptLj 
auuennequafi nel medefitno  tempo,- che  fu  Giacomo  Cardina - Giacomo 
le  di  Lt  sbotta  figlio  y onero  più  veramente^  ipote  dt  Odoardo  LiVboni!co- 
Rè  di Portogallo  , il  quale  offendo  [opra  f re  fio  da  vnagraue  ,e 
frimai  in  fu  mita , la  quale  col  parere'  de'  Medici  fi  patena  fa - *>tà,  muore 
nare  ,fc  egli  con  donna  hauefie  voluto  carnalmente  cangi  un-  vloWla^efsl 
gerfi  i e le  fife  più  lofio  nel  fiore  de  i (tot  anni  perdere  laviteu  *dJvnawf£ 

per  non  offendere  Dio  ,che  [alitarla  con  Poffifia  diurna,  di  do- ™iti*oatn- 

f -ri  1 i-  1 ir  1 r ■ f \ Ì «»»*Ucontt 

tie  ri/itltaua  la  perdita  dell  anima", 'fi  come  jegui , morendo nenza, 

fintamente  dyerà  di  , in  Firenze  Panno  (j+jgfma 

tanto  maggiore  lode  di  detto  Cardinale  deue  meritare  Cafimi- 

ro .quanto  che  la  continenza  di  quello  può  effere  afiritta  all' oh- 

ligo.e  ri  fi  etto  dèlia  dignità,  ch'egli  renetta, e quefta  di  Cafimiro  Majgiòrjo- 

tton  hà  dubbio, che  fi  deue  attribuire  tutta  à mera  fua  eletùoney  merita  Cafi- 

f orche  era  libero  dalrtfietto  fodem,epoteuacolegitimo  accòpa 

gnamento  procace  iarfi  la  fanitk,e  co  tutto  ciò  egli  fece  tanta  fii - 

ma  del  preti  offfimo  ,ft)  inefiimabtle  thè  foro  della  Ca/ìità3ch(U 

qudtuque  li  Medici  gli  proponeffero  p vnicorimedio  della  fua 

falute  Paccopagnarficd dona, e lifitoi  Genitori glielo  comadafit 

ro  efirefitmtfe,vollc  più  tojlo'abbreuiarela  vita  fua  co  (trucido 

batto  il  fiore  della  pndicitiayo  ca  fittale  he  tato  apprezzaci  ohe 

prò - 


miro . 


2+ 6 ■ ; SiCafiltìir'oT  ' I T , 

Detto  >rpu  prolungarla  co perdita  d'effo , dicendo  con  arguta  fittigliela, 
to  di  Calimi  # cbt  lo  configltaua  altrimente , che  fi  doueua  tifare  quel  rime- 
dio per  conferuarfi  la  tuta, egli  non  doueua  dunque  vfarlo, poi- 
ché non  cono  fona  altramtta,che  quella, che  dura  eternamente , 
non  potendofi  chiamare  tuta  quella, che  fi  trattaua  di  prolunga 
re  con  detto  rimedio, t (fendo  mortaleionde per  quejlo  cre/cendo, 
& incrudelendo  ogni  molta  piùlapofan^a  del  male , che  lo 
fioleua  tenere aggravato  fi  rtduffe  a termine  fhepoco gli  rimano 
' ‘ ua  della  fua  vita, ilche  battendo  egli prefentito,ò piu  tofìohau? 
s’appirec  done  hauuto  certa  riuelatione, s'apparecchiò  per fare  quello  paf 
mone . **  faggio  più  vnitamenteco  Dto,chrglifofe  flato  po(jibile,imper- 

cioche  forti fcatof  /abito  con  li  diurni  Sacramenti  dalla  Chu/à 
ordinandi  quali  egli  ricevè  con  fogni  grandi  di  perfetta  contri- 
tioneft  fece  dare  in  mano  a >n  Croci fiffo,  e quello  co  molto  affetto 
mirado,  mai  più  r tuoi fe gl' occhi  aliroue\mastpr  e, mentre  pubtè 
mandare fuori  la  parola, riguardandolo  ffi 'amente, fucata  di  no 
tifimi  colloqui^  con  QmfioCroci/jfo  fecondo  che  l fito femore, e 
ffurito gli foggenua,e replicando ffeffo quel verfitto,  In  manus 
tuas  Domine,cqmmendofpiritùmeù;(^r  alla  fine  pronun- 
JK&W  ctandoa  gran  pena  imltitna  parola, lefos  Maria  ,rèdè  lo  Jfiri- 
to  a Dio  con  tanta  pace, e quiète,  che  ne  meno  Tn  minimo  movi- 
mento fece, erimafecol  volto  fi fereno,  e con  gl' cechi  fi  beili  ,cht^ 
non  morto, ma  dormiente  nel  Signore  della  vita  chiaramente  fi 
\ dtmo  firaua, argomento  manif  fio  della  fua  gloria, e ch'era  an- 

• dato  a godere  il  premio  delle fue  fante  opere, nel'ffeame  de  Cie - 

li,  e ciò  fègui  à li  4. di  Alarlo  nello /puntare  dell  Aurora  dell[ 
to  H84.M,r  *nno  8 4/ouero  fecondo  altri  l'anno  antecedete^ furono  co 

reai  pompa , e magni  faenza, come  contieni  ua  à cosi  gran  per/o- 
Stpolto  nrl  maggio, /atte  le  fue  effequie  nella  fitta  di  V lina, eh'  è la  Metro- 

!a  chicli  o poli  della  Lituania, doue  epli  mori, riponendoli  il  corpo  fiio  nel- 
thrdralc  di  • ' ,<=  ' . . ' ■ 

Vilna . la  Chie/a  Cattedrale  dedicata  a S.Stants/ao  martire  nella  Cap 

pella  della  Glono/iffma  Vergine  , ch'egli  s' lanetta  eletto  per 

vi-,  eterno 
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demo  ripofo , 'Volendo  che  il  fuo  corpo  ,fi  come  era  vi  (fitto  fotto 
la  particolare  cuBodta  della  Rema  de ’ Cieli ycosì  anco  morto , 
ripofafie  fotto  le  grand' ali  della  fuaprotettione . 

Eglimorì  nella  fuapiù  fiorita, e verde  età,  che  fu  di  venti-  Morineli' 
cinque  anni  incirca,  o poco  più, 6 meno  d alcuni  mrfi,  e Cornee  he 
menò  più  tofìo  vita  Angelica  in  terra,  che  humana,  così  molto 
Sa  fin.  b'n  fi  verifico  in  lui  quel  detto  del  Santo  : Confummatus  in 
* + breui expleuit  tempora  multa,  placita  enim  erat  Deo  ani- 
ma illius.propter hoc  properauit  illum  educere de  mediò 
iniquitatum,  cioè  in  pochi giorni  il  giuflo  acqui  fio  tanta  per- 
fettione,come  fe  hauejfe  vi  fiuto  molti  anni,  e perche  l'anima  di 
lui  piacque  a,  Dio , lo  trafi  e perciò  preflamente  fuori  delme^o 
delle  iniquità, per  lo  che  volendo  "Dio  manifestare  al  mondo  la 
pioria  del  fuo  fdel  fèruo , refe  con  mirabili  fogni, e miracoli, che  Miritolì  di 
perintercejjìone  juaconceffe, quello  tanto piu  nlujire,  e jamojo  j 
tmperochc  molti  infermi  languenti,  & altri  hi  fogno fi  dell' aiu- 
to fuo , che  à lui  concorreuano  vificando  di  notamente  il  fuofi- 
polcro  fi  lo  trouarono  propitio  , e fauireuole , efiendofi  viHo  in 
hrctie  tempo, illuminare  ciechi',  rendere  /’ v dito  ù fiordi,  t la  lo- 
quela i muti,  radri^arfi % oppi , e quello  che  fupera  ogn  altra 
marauiglia  ritornare  morti  a vita  : ma  fra glt  altri  molli  mi- 
racoli auuennti  ù perfine  particolari,  quello  che  operò  rnaraui- 
gliofamentein  firttitiopuhlico  de’  fuoi popoli, accrebbe  oltre  mo 
do  la  fama  della  fanti  fa  fua,che  fù  l'aiuto  fiupendo , che  diede 
in  due  occafioni  à li  Lituani,  mentre  da  li  Mofcouiti  erano  cru 
delmete  oppreJJì,e  da  quelli  molli  dani  di  ferro, e di  fuoco  ricette  ’ v 

uanoiperciocbe  fi  racconta,  che  due  mila  di  loro  effondo  inani- 
miti da  S.  ( afìmiro , che  apparite , e fi fece  loro  guida  prima  nel 
guadare  vn  rapidi  fimo  fumé , e poi  nella fortita  , che  fecero  in 
dueVolte  cohtra  li  Mofcouiti , che  pafiauano  al  numero  difief- 
fanta  mila, li  mi  fero  miracolo fimente  in  fuga  co  tata  vccifone, 

, e con  finumerofa  pre figli a,che  fecero  de  molti, che  e fi  medefmi 

non 


\ 
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non  p attuano  credere , come  perle  mani  loro  foffe  potuto  figuitte 
tata  jirageiC prigionia  de'  nemici  [en^ach’efjiffargeffiro-quafi 
punto  dtfangtuy  fiche  attnbuendofi  alT  i»tercef]ìoneJ  e patroci- 
nio di  qnefio glorio fo  Santo, come  era  ildauere, cagionò, che  tutti 
tonpubhca  'voce, e con  grido  votino  , defideraffroJacanoni^a- 
tiene  fua , acctoche  leguimamente  fògli  potefjero  rendere  li  do * 
uuti  honori ; onde  Sigi  [mondo  fuo  fratello , all' bora  Rè  di  Polo- 
nia,(i  moffe  con  molta  diligenza, e fòllecitudine  a procurare  dal 
Sommo  ^Pontefice  quefìa  gratta, 'che  finalmente , dopòprefo  le~* 
informationi  di  ciò  necejfarie,e  compiti  quelli  atti,  che  fi richie - 
Caoonìutio  dono, s’ottenne  da  Leone  X. il  Quale  poco  prima  che  moriffe, cioè 
muo  fjtu  nell  anno  ( / jzi.)  ordino  jolennemente  in  vn publico  Conci - 
attlni  i.Xfioro  de  Card  inali  t ch’egli  fiffe  a fritto  nel  Catalogo  de’  Santi , 
fi  come  attefla  il  Martirologio  Roman  ofienc  he  quelli, che  fcr {fi- 
fero  la  vita  di  detto  ‘Pontefice  non  faccino  altra  mentione.che-, 
della  fanoni^atione  di S. F rance [co  di  paola.ClementeOttauo 
dipoi  come  quello  y eh’  e fendo  (lato  Legato  in  rPoIonia , haueua 
con  gl’ occhi  propri  hauuto  chiara  nottua  della fanti td , e de  lì  su 
moltitudine  de  miracoli  di  gufilo  Prenpipe  glorio  fo,  cb'ogn  bo- 
ra operava, volle  per  maggiormente  honorarloydopocti  egli  afee 
fe  al  Sommo  Pontificato  , aumentare  la  gratia  fatta  da  Leone  , 
concedendo, che  per  tutto  il  2{eameye  dominio  di  Polonia  fipofi- 
fa  celebrare  la  feda  fua  con  (olenn.erito,e  con  ojjìcio  doppio  (co- 
me chiama  la  Chtefa )il quale  d proprio  honore  di  lui fu  capofilo, 

■.  Fra  gli  altri  fratelli  ,fù  ancor  molto  chiaro,  e celebre  per  /e_> 
tdfodfsjo  fue  (ln&°èAri  virtù,  Federico  , tl quale  altra  / effere  zArctuefio- 
Cafi miro  no  di  Gnefhayt  V e fono  infieme  di  Craco.uia  ,fù  da  Alef andrò 
d naie  <u~  Sefio promoffial  Cardinalato  nella  feconda  promotione, che  fe- 
s«t»on°dro  ce,nelia  quale  fù  anco  creato  Aleffandro  Farne  fi  ,che poi  afiefo 
al  Ponti  ficaio, fu  chiamato  Paolo  T er^o,  ma  egli  non  puotè  tuoi 
to  tipo godere  di  detta  dignità, e fi  e do  furato  dalla  morte fitto  il 
medefimo  Poti  fato  d' Aleffandro,  mitre  haueua  nell'  opinione 
del  mando  concitalo  di fe grand' affettaùone.  DI 
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L nome  di  Odoardo , pare  3 che  fa  oleario  c» 
fiato-  proprio  ,i  molto- gloriofo più 
die  altro  nome  dei  Rè  d' Inibii-  h^è  d’lQ*! 

r uria  ■ jó  «gWtcrr*. 

terra  , Ji  come  L Hijtorie  di  quel 
Regno  mojìrano  ; percìocbe  tre  rie  Trc  hebbcr» 
furono  della  Jìirpe  , e [angue  d‘ 

Angli , che  £ Inghilterra  molto  P'*«  ** 
tempo  fioreggiarono  3 e fei  fe  «<L>  2 S * 

numerano  dilla  fcbiatade'  Nor-  Et fcj 
li  fendono  però  da  linea  feminina  ) liquali  e flirt-  ^ornTnnl1  ; 
taqyel/a  degli  Angli,  fubintrarono  Signori  del  me  de  fimo  7{e-pcr  linea  fci 
gno-x  e £ 'ultimo  di  loro  * che  regno  non  ha  molto  tempo  >f  cbia-'  " v 
mò  Odcando , che.  fà  ilfiHo  , che  di  ttobe  anni frccejfe  al  Pa 
d$mel. Regno  , e quindi  è poi  dentiate  quello  nome  netta  Cà-*  Come  derì- 
f,  Reai  di  Portogallo , doue  è hauuto  in  molta  veneratiorit^  3 R°ainccaf* 
dal  maritaggio , che  fece  Giovanni  primo  Re  di  Portogallo  j'jpf01106*1-; 
c<w  [''{lippa  Nipote  di  Odarardo  T er%o  detta  linea  Norman- 
np  i Rè.  d' Inghilterra  : ma  molto  pia  glori of  , ecclebride*  t ; 

furono  li  tre  Angli  ; ..poiché  due  di  .loro  furano 

tllujìn  di  fantita  ; vi  aè  il  fecondo  ,\  che  h quèfio  j'feio  furono 
prendo  bora  a friuertla  vita  ,1  eche  col'gloriofù  ti*  % '|“ut[j']ebri 
Martire  viene  h onorato  >'>0*  H'Ter%o  f che fìfuo 
, cioè  figli  od’  E tette  do  Può  fratello  >’  ilcf  naie  3 come 
ifgicio  nobil/JJitno  d 
èjjpppr.cf  htato  . 
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Odosrdo  ^ ita  liquefi0  SatiJJìmo  Precip  e Ju  tanto  breve, poiché  fi 

mUim  brtC’  pr€[umeJf9nctf€  niun  tutore, ch'io  fappiafiabbi  il  ttpo  preci  fi 
dell'età  fu  a ajjìgnato,  che  olirà  il  quindicefimo  anno  non  paffaf 
fe  t che  non  altro  di  lui  fi  p otrà  defiriuere  y fe  non  la  gran  fpe - 
ran-ga  yche  diede  di  dovere  rtuftre  ottimorPrencipeyecome  in 
quei  tre  unniche  regnò  ylafctòvn  dif  derio  tanto  incredibile  di 
fe  ychequefto  folo  gli  deuebaf  are  per  ogni  nitro gran  trofeo  y e 
gloriache  hautjfe potuto  acqui fare  * 

Bdparo  fd  Fi  fi to^adre  Edgaro , che  'viene  numerato  il  duodecima 

fuo  Pad  te.  Kc  d Anglia,dopò  che  Egberie  hattedone  coqui fiato  la  maggior 
Birreria  Tua  parte  ^ diede  tal  nome  yela  sJMadrefe  chiamò  E l feda  ancor 
Wadre  * lei  di  Redi ftirpe , la  cui  tofana  morte  diede  occafiene  à molti 

maliche  auuennero , efecialmeteaUa  perficutione,che  patì  S+ 

•'  Odoardo.e  per fapertben  di  ciò  la  primiera  origine, e per  la  noti 

fi . fi  ti  a anco  d alcuni  accidenti , che  occor fero  molto  notabili ,non  mi 

pare  fuor  di  propofto  qui  ut  cominciare  l'Htforia  di  qfto  Sdto . 

Bdgaro  «or  È dgaro  dunque » morta  la  Rema  fuo.  moglie , effendo  an - 

pcnfad°Bpr1  coraflat  giovine,  e dt  fefcaetdyt  rimafo  cotrvn  filo  figlino- 
derat  vn’aU  losche  fìOdoardo  ,non fimo (irò  alieno  dal prendere  altra  mo- 
glie , fe  alcuna  fieglt  fife  offerta  , che  di  lui  fife fiata  degna ^ : 

: Hor  mentre  egli  fiaua  sù  quefì'auuifi , finti  a dire  gran  cofL» 

• delle  bellezze  d vn*  figlia  d'Frgerio  Duca  di  Comubia  Jùo 

vafifalloja  quale  era  predicata , che  fife  vna  delle  piu  beliti 
donzello  de  dalla  natura  fiffefiatavnpe^o  fa  formata  5 per  + 

ktlk?gl«a*  fama  fiC0Mt  fa  pareremolte  volte  le  cofe  piu  grandi 

>uca  di  di  quello  yc  he  fino,  così  anco  [noie  accre fiere  piùildtfiderto  di 
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del  Duca 


Coioubia , 
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configuirleiiì  Rè  nerejìò  talmente  acce  fi,  fg)  infiammate , ?“•/“>* 
che  propofedi  volere  in  ogni  modo  p affare  con  lei  alle  feconde ^ 
»o%%e9e  per  condurre à finequefio  fuo  proponimento  fielfi^ 
vno  de  fuoi  Cortigiani , il  più fidato , gfi  accorto , eh*  egli  giu- 
dicò d' bavere  nella  fua  Corte , che  fi  chiamava  Eteluoldo , & 
battendo  con  lui  conferito  tutto  il fuo  p enfierò, gli  ordinò , cht* 


t*vl 


an- 


i 


‘vW 


Digitized  by  Googh 


Soogie i| 


RècTlngliilterra.  **f 

gndajfe  à trouart  il  Duca  di  fornubìa , e che  procuratiti  tro-  n 
vare  modo  di  ledere  la  figlia , checon  nome  quafi  medefmoà 
quello  della  Reina  morta  / Ufreda  fi  chiama  ua , eche  trouan-  re  per  ita*, 
do  in  lei  la  gratta , t beltà  ,che  fi  diceua , douejfe  chiederla  iru  tpatfat 
nome  fuoal  Padre  per  moglie , •volendo  in  tutto  confidarfi  nel  “^]o  “n' 
giudìcio  fuo ; Coftui  andato  fine  prettamente  à compire  tifino 
carico , ceibe  la  commodi tà  che  lolle , di  ledere , t vtfitart^  gioeuoc, 
la  gioitane  : ma  mentre egliconocchio  troppo  curiofi,&*  in- 


gordo 'Va.  minutamente  riguardando  C affetto  gratiofio  di  lei, 
•venne  incautamente  à cadere  nei  lacci  d’amore  in  modo  tale , 


m 


che  dalla  profonda  fitta  non  fi  fapendo  diRcgltere  ; fu  forzjuy 
che  pale faffe  quello , che  non  poteua  celare,  e così  fiuoprendofi 
col  Padre, incambio  di  trattare  leno^eperil  fiuoSignore  (fi 
come  haueua  hauuto  carico)  le  trattò  per  fi  medefimojparen-  ^BrduoUo 
doglidi  potere  ficufiare  quefia  in  fide  Ita  ,con  dire  che  amoree  gioume  re- 
fi; tanta>pofifitnza , che  non  è a legge  alcuna  fittopoilo , e per- 
che  egli  era  Caualliero  d'vgual nobiltà , principale  della  (fior- 
te  del  Re,  e fuo  molto  fauortto  , gli  fiù  facile  1‘ ottenere  l‘ in-  te. 
tento  fuo , e fi  conuenne  col  padre  » che  il  negotiodouej ? e filare 
fecreto  finche  egli  ne  hauefie  dato  parte  al  Re  fuo  Signore , (^T  g^n*1^^ 
attenutone  il  fuo  beneplàcito  ; e con  quejìo  ritomatofenefece  <uiax>ga*. 
telati  otte  al  Re, che  non  filo  non  haueua  trouato  quelle  parti 
di  bellette  nella  giouane , che  tanto  di  lei  fi  celebrauano  : ma  Ereluo!do 
che  più  lofio  haueua  J coperto  in  lei  qualità  tali  ,chela  rende • 
uano  affai  indegna  del  con  fottio  Reale , e così  feppt  dire  tanto  , *hc  1* 

Cr  addurre  tali  ragioni , che  il  Re , il  quale  filetta  jenzjxltro  «librate»  qu» 


predargli  gran  fede  in  ogni  co  fa , rimafie  dalle  parole  di  lui  di lltà  ’ 
maniera perfuafi  ,chedepofii ogni penfitero , che  J òpra  Alfreda 
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haueua , onde  come  ad  Etelredoparue  tempo , che  il  Rè  fi  fi  fi- 
fe totalmente  diefia  dimenticato , pigliando  buona congt un-  URidepo» 
tura  gli  chiede  licenza  di  prendere  per  moglie  detta  Alfreda , VEmIS» 
(pii Re, che  no n vi  haueua  più  p enfi  tro  glie  la  conce  dèpron-lfff  Al&«- 
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M * Kca1-  fi  o le  ) <f*  />/#  perfine  pedina  3 r rimirata  , e tirando  è fi  con 
«eoe  » M-€K\/t'  deifiovifogPoccht  d{ogn''Vno , s'accrebbe  di  ma* 


•tteluoVió  ornante  • H Attuta  la  Licenza  egli  fi  n'andò /ubilo  à compir* 
dopò  quad-  quanto  battenti promeJJò,efiofatala  gioitane  la  condttjp  ad  vn 
chIedc*Kcen  fuoCaftello  t ma  ,come  ella 'venne  wmarito  effendó  f come  fi 

wSSSte  a ‘jQgyHMì'  m 

Al-, 

irai»,  s Tot* 

tlC0C«>»|Af>^55^i5^5PP^ii  -.  —PBpPI  — • -*  - r. 

La  giou  ine  ni  era  la  fama  della  [uà  gran  beltà  ye  delfuo  leggiadro- affetto  > 

*a  ó:a  miri-  che  penetrando  quejlavocc all' orecchie  del  Rè,fù  faci  Leo  fa , 
ii^famaJ- 1-  °f)e  tatuo  fià fi  rifa  Ida jfe  ilpcttA  fitOyepuanto  che  le  prime  fam* 
1*  fu  a belle-  fneì  cln  n/t  erano  molto  adentro  penetrate.  *#on  erano  m modo 

«apenctradi  . A . " r rr  , , 

ououo  alle  Jpevte , ciKe  dì  nitouo  non/  paté fiero  agevolmente  accendere  ì e 
JH!  lt  ac  però  fitto  pretejio  di  andare  a caccia  ver  fi  il  Caftelio',  doue  eh* 
U hall  tana  >propofi  dt.  volere  co  i propri  occhi  ehiarirfi  de  II  cu 
Propone  f© t bollerà  d'^iifieda , il  (he  ba  ttendo  Eteluoldo  prefeniito  , e 
^■rr  ^Cic-  digitando  dt  quello  ch'auuenne  , che  fub nocche  il  Rè  haucjfkj» 
**  poli  ugl1  occhi  adolfo  alia  tnpglie,  farebbe  nmafi  prefio^  dalla  fin* 

«no  vedere  golar  fifa  bellezza  , pensò  di  fare  Iti  anuertita  dell' animo  del 
Rè  ,e Così  /coprendole  confidentemente  l'amorofi  inganno^-cht^ 
gli  hatieua fatto,  e rappre fintandole  il  pericolo  comtnttne , eh  tu 
ad  amen-due  loro  fiipraftaup  ; la  pregò  con  affettogrande  ,eper 
^Ptetòoldo  quanto  amore  d Ittportaua , che  alla  venuta  del  \è  voleffi  co - 
•ollie,*!!*  perire  aitanti  dì  lui negletxajnal  acconcia , fintar  alcun  ornarne 
5Ker?ogia  attillatura, acci  oche  égli  piu  facilmente  fhaxujfi  d fprezp 
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tenute  belle  3 e dibattere  molti,  che  It  mirino,  c vagheggino co* 

Vie  tcfimoni-  delle  l >ro  bellezze  -,  per  cieche.  Venendo  il  Rè,  ella 

fclfr«da  có;  Ufta  falò  non  olfinue  il  precetto  del  Alari  tot  benché  oli  ne  ha* 
P?n«e  dman  J 1 - •/  • » J*  u 

ai  al  Rè  va  ti€]Je  dato  mtentiòne  > ma  procuro  s e pope  ogm  frudio-,  & arte 

foncu!°  f*r  comparire  tamopifisve^zofa,  $ appari  fieni  e quanto  che  s' 

. n m«~ 


s-i: 


Parire  Cmar  re^^ch'.entrò  nel  capo  di  lei , oltre  quella  ,cbe  la  beitela  ifief 
£Cr^Cfen«  ‘ tofi°  °^e  fipp*  d' ej fi  re  bramata  dal  Rè , ò pai 

toftp  fiffi quell' ordinario  di fiderio , che  hanno  le  donne  d'effer 
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' Rè  d‘Tnghìl  terra?  */ 

imagìnò  di  poter  fare  maggior  vi  fi  a della  per  fona  fm , e d'a- 
defc are  meglio gl'  occhi  del  Rè , ne  puntò  s’ingannò , perche 
il  Rè  alla  vi  Ha  di  lei , che  gli  parue  moltopià  bella , e va gru 
di  quello  , c haueua /limato  , refìò  cosi  fortemente  prtfo,  URève^. 
che  corfe  /àbito  col  penfero  à voler  far  ogni  opera  d' hauerleu  ^m^eilUc 
in  fuo  patere  , e finalmente  confiderando  , che  altro  modo  ci*!0  «U* 

v /'•/»•  d imo» 

non  poteua  trouare  piu  Jtcuroaconjeguirc  l intento  Ju$  y che  rc/8e  diiter* 
il  leuare  dimetto  Eteluoldo  , al  (pitale  flimaua  di  non  ef-  ogni^modo 
fere  tenuto  à feruare  fede,  ne  termine  alcuno  di  ragione^)  fuo  P°tc* 
poiché  da  lui  fìriputaux  effere  fiato  con  tanta  dislealtà  in-  f'opoocii 
gannato  j non  flette  molto  ( come  vn  altro  Dauide  contreu  mezzo  Etcì- 
d'Vria)  à mandare  ad  effetto  quefio  fuo  iniquo  penfero  inào^tiu»- 
contra  Eteluoldo , la  sui  morte  fu  faputa  prima , che  fi  fa- 
pe/fe  la  cagione  , la  quale  fi  feoperfe  poi  quando  il  Rè  non  luì  ing^nni- 
potendo  piu  fojfrire  l' amoro  fa  fiamma,  che  dentro  del  cuore  t0’ 
gl’  ardeua  di  continuo , accederò  piti  prefio  di  quello , che  con- 
ueniua  lenone  con  cAlfeda  , e così  auuenne  ad  Eteluoldo  Morto  EteU 
quello  , che  meritaua  per  hauere  dileggiato  il  fuo  Prencipe , 
zi  fruito,  poiché  quelli  fruitori , che  prt fumano  di  fichermre  il  ‘'Padrone  da. 
ffimóIÒ'ii  con  penfìeroche  non  (è  ne  debba  accorgere , refi  ano  bene  fiefio 


tSZ  H eìil  "“Affimi  fcherniti . 


M*  T)a  queflo  infaufio , e fuenturato  maritaggio  feguitocotu 
"'fi  \u,u-  tanta  off  fa  di  Dio  , e con  fi  grande  filandolo  de  gl’huomini , 

’nlt/f  " fi  CCMe  Aa  Albero , che  fa  piantato  in  cattiua  ffagione  , e 
fuor  di  tempo , non  poteuano  ejfire  prodotti  fe  non  frutti  mol- 
to acerbi , (pfi  infipidi  ; così  nacquero  figli  infelici  ; perciò-  A!  Ré  nate»: 
che  , di  due  che  da  cofiei  hebbe  Edgaro , il  primo  da  Dio  gli  ™ qUu'^ *** 
fu  tolto  quafii  / àbito  che  nacque  , fi  come  auuenne  a Dauide  rn*nt1a£?io- 
nei  Juo  matrimonio  con  Bcrjabea  per  pena  del  peccato  com - gii  fìHubiro 
me  (fi  > e 1‘ altro  che fu  Etelredo  nell'  ifUfifo  principio  del  fuo  fi°cómt*juué 
nafcimcnto  diede  fegno  della  cattiua  riuficitajche  doueua  fa-  £Vit?oMU 
re  , e della  infelicità  infleme  , che  al  Regno' doueua  al  fuo  Ettl 
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tempo  au  uen  ire  ; perci oc  he , me  tre  per  rigenerarlo  fi  nelle  fiere 
che  »u  0rt(le  tmmer fi , quelle  con  l'tmmonditia  del  vetre  imbratto  nel- 
Bit'tfi  mo  di  laguifa,che fece  tempio  Collantino , che  per  ciò  fi  detto  il  Co - 
mdci^qucl  pronimo , e fi  come  di  quello  fu  pronoiheato  alt  bora  , che  do- 
tinoCop'o*  Meua  ejferemxluaggio , e federato , come  egli  in  effetto  f , così 
oimo . per  (om' gitante  occ  afone  fù  fatto  prefagio  d' Etelredo  dall'  Ar- 

s.  Ounftmo  cluefouo  DunBano  huomo  di fanti  fjima  vita, ch’egli  grandijjt 
cStotuar  j*  ,n)‘ncom,n',^0>  e rouina  haurebbe  al  Regno  apportato, e benché 
altri  vogliono , ch’egli  ciò  prediceffe  quando  incoronò  Rè  Etel- 
infclìc’ti  d’  redo  dopò  lamorte  ài  fio  fratello , come  che  Dio  per  bocca  di 
che  (tt  Padre  VltL  $ant0  huomo , voleffie  che  con  ff  trito  di  profitta  prono fii- 
d'  d0U  caffe  ^ caft’g°  > c^e  doucua  mandare  per  la  crudel  morte,  che~>  vuttìmm. 
fua  Madre  fece  dare , come  fi  dirà,  al  Rè  Odoardo  fio  fratello  **'  ,1}‘ 
giouinetto  di  tanta  affettatione , ad  ogni  modo  la  profittaci;^ 
nell’vno , e nell'altro  tempo puotè  ejfire  fatta,  in  tinto fi  verifi- 
cò; poiché  egli  fu  Prencipe  molto  inetto , e che  per  il  fuo  poco 
Valore  diede  occafione  alti  Barbari  d‘ affai  tare  l'Inghilterra , e 
che  fu  più  dedito  alli  viti  j , che  alle  virtù  , e fiotto  di  cui  il  fe- 
gnoyCome  dice  Polidoro,  fi riduffe  ali ’ vltima  vecchiaia , e che^> 
come  infirmo  declinando  , patì  poi  molte  calamità  di  fame,  di  u.s  ì»fi. 
pefie , e di  guerra , per  le  quali  cofe  in  breue  tempo  il  Regno  de 
gl'  Angli  s’ejhnfe , e pafsò  ne  i firanieri , cioè  ne  i Normanni , 
ne  altro  di  buono  fi può  dire , che  da  lui  peruemffè  ,fe  non  che 
f i Padre  di  S.  Odoardo  il  T er^o , come  nella  vita  di  quello  fi 
è più  a pieno  narrato . 

E/xuendo  dunque  Edgaro  due  figliuoli , Odoardo , che  era 
Edgardo  ^ primogenito , e ch’egli  dichiarò  fuo  fucceffore , £7*  Etelredo 
muore  lafoà  nat0  daquefle  feconde  noe^e , venne  à morte  nel  fedicefimo 
te  Odoardo  anno  del fino  Regno, e neltrentefmo  fettimo  dell’età fua , che  fu 
nU,to!niD°e!:  fiondo  il più  vera  conto  circa  l’anno  (g7  S-  ) e fi  bene  li  primi 
B 'one  quali  ann*. furono  da  lui  macchiati  con  qualche  vitio,  in  che  egli  tra- 
mi Ejga  Jfortatodagiouanile appetito  inconfideratamnteincorfi,non- 
,<k  dimetto 
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ale 


c :Rè  cMngliiltefra.  2 j j 

dimenigli  ultimi  furono  tanto  lodeuoli , (phonoratìtcbe  can- 
cellò affato  la  memoria  de  i fuoi primi  errori , la  fidando  di  fè 
grandiffimo  difiderio  y e varie  teHimonian^e  della  grandezza 
delle  jùe  virtù , che  dimoftrò  in  diutrfe  occajioni , come  che^ 
fu  molto  prode , e valorofo  della  per  fona fua  in  tempo  di  guer- 
ra y e molto  prudente  in  tempo  di  pace  , t [opra  tutto  riueren- 
te  guanto  fi  pojfa  dire  de  i Prelati , e Sacerdoti  t e liberahjfi- 
tno  in  adornare  le  Chiefe  -,  "(gjr  in  tutto  ciò  tc he  all  honor e » 
t culto  di  Dio  ap par  tene  ua , le  quali  virtù  con  £ ejfempio  fuo, 
a con  la  buona  educatone  » che  procurò  di  dare  à Odoardo  , ' > 
tmpreffe  talmente  nel  tenero  petto  di  quello , che  noumeno  di 
quelle , che  del  2{eame fi moHrò  egli  vero  herede  del  Padre  , o doario  fi 
la  cui  morte  ejfindo , come  hò  detto feguita , ancor  che,  e per  o-  JJgJ 

gni  termine  di  ragione , e per  la  effrejfa  dtffofìtione  del  Padre  <WP* 
la  fitccejjtone  toccaffè  a Odoardo  , nondimeno  &4lfiredavo-  Alfreda  prò-? 
lendoeffefe  fimi  le  a fe  fleffa  in  tutte  le  occafioni  f fi  come  ha-  Sreiofoo* 
netta  moftrato  fempre  molta  ambitione , e cupidità  di  regna- 
re , cosi  bora  più  che  mai  non  mancò  di  fare  tutto  quelloy  che  J»  facccffio- 
puote  fiibornando  alcuni  principali  ‘Baroni  del  Regno , ac-° c* 
cioche  Etelredo  fuo  figlio  foffè  preferito  a Odoardo  con  di- 
re , che  fi  ben  egli  era  molto  fanciullo  , non  hautndo  ancora 
compito  fette  anni  ■ , batteria  però  ella  fupplito  con  l'ajjìften- 
fua  alla  debolezza  dell' età  , e che  era  molto  piùifpe- 
diente  , e di  maggiore  vtilità  al  firuitio pub  li  co',  cheilgo- 
uerno  refiaffe  in  man  fua , come  che  già  era  Reina  y atterza 
a dominare  infieme  col  marito  , e confapeuole  di  molti  fe - 
cretì  di  fiato , più  to  fio  che  capitaffè  in  mano  d'altri  , fi  co-  • 
me  conueniua , che  feguijfe  ; poiché  ne  anco  Odoardo  , che  u configUo 

pochi  più  anni  haueua  di  Etelredo,  era  fufjìciente  a regge-  dì  fiato  per 

‘ J r a rr  r -a  j / v J **  • r le.parclcde! 

re  da  Je  Jteffo  l ammjmjtratione  del  Regno  , e fi  come  au - u;Keina  và 

■viene  ne  gli  configli  di  fiato , doue  intrruengono  diuerfi per - ^jfeo^fir- 

f onaggi  , può  molto  più  la  paljtone  , e l'interefie,  che  1<L>  ®5ciooc 
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verità  delle  cofe  , e fi  foghono  drizzare  piu  lì  configli  alteu 
mira  dè  privati  tnterejfi , che  del  ben  pub  li  co-,  così  in  quefi 9 
nego  ti  o tanto  importante  pareva , che  molti  incltnaffiro  à fecon- 
dare le  voglie  della  Reina,allettatsdallepromefiegrandi.ch’el 
la  faceva , benché  altri  non  tnancafpro  all’  incontro  favorire 
0 doario , moRrandofi  confanti  difèndi  tori  della  ragione , & 
altri  volendo  ejfere  neutrali  ,proponeffiro  l'eletttone  d'vn  Re, 
che  fojfe  d'età  idonea  à reggere  da  fi  [teff  il  carico  de  II  a Corona, 
onde  m quella  di  tifone,  (ff  alteratione  de pareri  dubitando fi 
di  qualche grande  tumulto/Dio  inffirò  DunRano  oslrciuefcor 
Fatto  egee-  uo  Cantuarienfi  detto  di  Conlurbta  Primate  del  Regno  àpi- 
ftj°no*  pcr^j  gli  are  quella  ri filutione  di  fatto , eh " egli  vedeva  di  non  potere 
■e'di'oJou  con  ^ PAro^e  cùnfguirt,e  fu  che  nel  par  lamento, mentre  co  mag- 
io . • giore  ardore  fi  di  fiutava  [opra  l'elettionefce  comparire  all’ ina 

Odotrdo  prouifo  l'fefio  Ódoardo,e  con  la  p refènda  Reale  di  quelgioui- 
rooaparcn-  netto,  ch’era  d’afbetto  amabile,  e orai  io  fi  (ì'mo,  e che  afftmbraua 

do  improui-  * . ■«  „ , / 6 f / 

famenie  nel  nella  ficcia  ma  maestà  quaji  veneranda,  commojje  talmente 
vienf<onter-  gl' animi  de  tutti  accompagnando  quell'  atto  con  quelle  parole  , 
Prefen  aa  ',  & dugji  parvero  più  efficaci , che  tutti  quafiad  vna  voce  ftn^a  al 
afp««od°-  cuna,ò  poca  difcrepan^a  lo  gridarono  Rè, et  il  buon  Arctue feo- 
uo  non  perdendo  tempo  indi  non  fi  partì,  che  prima  non  lo  confi 
era  jfi,  egli ponefie  la  corona  reale  in  capo , con  le  cerimonie, che 
erano  filtte  fecondo  li  ce  fiumi  del  Regno  ad  v far  fi  in  fimi  le  oc- 
cafone, e così  la  ri  filutione, che  fiiprefàdaquelSanthuomo,  la 
quale  fi  crede  ,che  da  Dio  gli fife  tf pirata , di  prone  dere  come 
di fatto-ali’ èlettione  del  Rè,  preti  affi,  & operò  l'effetto , che  per 
via  di  co f ulta,  ò co  altro  meztp,  no  fifaria  potuto  fr fie  operar;. 

La  elett  ione  ,ò più  tofìo  cofe  rtnat  ione, che  fu  fati  a d'Odoardo 
Alfreda  ere-  quièto  più  fu  setica  co  vniuerfal  allegrezza, et  applaufi  da  cia- 
[ao  condri  fiottìi  de  [additi,  c quato  più  tutti  ne  fecero  (fila  maggiore ffia , 
dopoché  hi  * girilo , che  invaginate  fi  pofia , tanto  maggiore  fu  lo  fidegno , 
jncoromto  che  crebbe  nel petto  d' Alfreda } e tanto  ptuf  fece  implacabile 
~ ” ~ ».  /.  l’odio 
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VHefìmor,* 


r oiì io  fuo  Ver  fi  di  efio  Odoardo  ; poiché  ella  fi 'vide  efilufa  dal-  fei^rodi? 
la  fiera»  za>c  haueua  di  dominare , e fi  prima  come  Matrigna  fuo  contrari 
odiano,  Odoardo , bora  rip  ut  andò  fi  offe  fa  s infuriò  di  maniera  y dopò  che  (à 
che  fin  d dllhoracorficolpenfieroalla  •vendetta , che  poi  fece  i ne  ^oronjto 
baflò  mai  alcuna  forte  di  nueren^a , ò d’amore,  che  verfi  di 
lei  moli  rafie  Odoardo } ne  carena  alcuna , che  facejfeal fratel- 
lo Etelredo  a placare , & addolcire  la  durerà  interna  deli’-  Dimoftratio 
animo  ferigno  di  quella  donna , ne  tampoco  ch'egli  ordinafieyco-  d'Oiosrdo* 
me  feri  nono  alcuni,  che  a lei  fi  ri  feri  fiero  molte  co  fi  appartener  S*ii 

9f  ti  algouernoye  le  piu  importanti,  che  al fratello fifacejfero  li  me - 
dejimi  honori , che  a luifi facevano >accioche  in  apparenza  , ft) 
ella  conferuaffe  q nella  riputatione,  e credito,  che  come  a Reinar 
e Moglie  di  fuo  Padre  fi  le  conueniua , ft)  il  figliuolo  la  ragione' 
della  fuccefjìone . che  come  a fua fratello  fi  gUdoueua  > le  quali 
amoreuoli  dimofiratiomfi  bene  yconie  ho  detto  non fecero  quell' 
efictto,  che  di  ragione  doueuanoy  nondimeno  ella penfando , eh* 
con  la  firn  tilat  ione  poteva  meglio  venire  d li fuoi  dijfegni,  pro- 
curò eficriormente  di  mpftrarfi appagata , e di  fingere  vna  pia-  ^Jnc  d*  Pvo - 


cerniera  y e manfuetu  dine  grande  ver  fi  di  Odoardo . 


)c 


Jcre  trattare 

tftta  fe  egli  primayche fife  incoronato  Re, diede  fignodell * tecon  Odo; 
innata fii abolita , e dell'  tnclinatione  grande  alle  virtù , tanto  ar . 
più  dopò  ch'egli  hcbb  e la  Corona  in  capo,  fi  sformò  di  con  firmare 
■ l'opinione , che  di  lui  s era  conceputa . 

, Egli  nella  fua  fanti  u le  zja  era  Rato  allenato,  e nodrito  fitto  Fù  educato 

ladifiiplina ye  cura  dell*  Ardue fiouo  D un  fi  ano , di  cui  difipra  ciuUazifot- 
s e fatta  alcuna  mentitine , il  quale  fi  come  gli  fu  Padre  nella  re-  toS,c>im^*,? 
generatane  del  facrofontc  del  battefimo,  cofi  anco  hebbe  di  lui 
fimpre  particolare  penfiero , e protettione,  e l'amò, come  fe  prò - 
• priamente  l' bauefie  generato.  Queflo  era  vn  fanti  fimo  huomo3 
• che  per  la  bontà, et  integrità  della  uitafuaye  per  l'altezza  delle 
virtù, de  Ile  quali  era  adorno, et  anco  per  la  pratica  delle  cofe  hu 
manefin  tenuto  sepi  e in grddijfimo pregio  dal  Rè  Edgaro y e da 

lui 
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«tenero*1™  adoperato  ne  li  maneggi  più  importati  ,e  f come ft  molta  glo 
j““'ro4'  nojò  m terra,così  anco  fu poi  degnamente glorificato  in  Cielo ,ef 

fendo  Baio  a fritto  nel  numero  de  Satt.come  ne fa  fede  il  Mar-  M,i> 
tirologio  fomano,e  pero  non  è marauigliafe  0 deardo  come  nc- 
bi /pianta  da  cosi  Eccellente  agricoltore  coltiuata produceffe  fio - 
ri cosi  odoriferi , e fe fi  moflraffe  molto  fìmile  nella  bontà  de  co- 
fiumi  a chi  l'haueua  educato  ; Fra  lemolte  virtù,  che  in  lui 
riluceuano  due  erano  molto  mirabili , fvna  la  [involare  pru- 

Prudtnzi  di,  , . tra  J & r 

Ojo«rdo.  elenca , che  in  tutte  le  cofe  mojtraua  accompagnala  datante 

maturità  di  giudicio , che  fi  come  trafeendeua  di  gran  lunga  la 
capacità  di  cosi  teneraetà  tcosi  molto  benef  feorgeua , che  più 
lofio  era  dono  diurno , che  naturale  ; e certamente  la  vera  pru- 
denta  ,che  è tanto  necejfaria  à chigouerna , dette  procedere  da~ 

Dio , che  è il  fonte  di  tutte  le  virtù , & autore  d’ogni  bene  ,e  P * 4°n* 
perche  ella  infgna  non  f lamento  à fare  per  fe  quello, che  a aaf  n di  tu», 
cuno  tocca  per  conto  deli' 'iffciofuo,  ma  anco  à cono  fere  le  pro- 
prieforale , a fine  che  f debba  valere  dell'aiuto , e configlto  d' al- 
tri [dotte  nonji può  col proprio  intelletto  arriuare;quindi  nacque 
la  [ima  grande , eh'  egli  fece  fempre  dè  i configli  del  f detto 
L*  Rima  che  Ardue f quo  Dntijlano , e l’autorità, che  volle, eh' egli  haueffe  di 
collegllaci  poter  dt forre  fecondo  l arbitrio  fio  delle  cofe  del  fogno, e che  p 
S.Duaitjno.  [e  man,  fue  freggeffe  totalmctc  la  briglia  delgouerno,e  che  in  so 
ma  da  lui  dipcdefe  il  moto  de  gl' altri  corpi  inferiori  }che  aiuta - 
uano  àgi  rare  tutta  la  machina  dell’amminiflrationepublica,  la 
quale  autorità però  egli  co  tata  dejlrezja,e  maniera  difreta  efer 
citaua,che  no  toglieua,ne  femaua pùto  la  dignità , eriputatione 
del fé, mofl  randa, che  le  rifolutioni  ventffro  da  lui  ordinate . 
virtù  fu-  & veramente fu  cofa  di  molto  fluporeyche  vn  ‘Trencipe  cosi 

Odoatdo  ' grande.  Signore  affoluto  della  vita fua,  fiotto  dal  legame  del- 
la paterna  vbbidienza , nel  me^o  delle  delitto , e delli  diletti 
mondani, nel fare  della  giouen  titola  quale  fole  offre  tanto fra- 
gile,e  lubrica  > tf}  attorniato  da  Cortigiani,  li  quali  per  la  mag- 
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giare  parte  figliono  mirare  più  li  piaceri  fin fiali , egl'honoPi 
mondani , che  la perfiuione  delle  virtù  Cbrifttane  >fipeffe  cast 
ben  drizzare  il  corfo  della  Vfta fua , & il  timone  del  governo 
Regio , che  non fi  deuiajfe  , ne  fi  torce  fife  mai  per  quanto.!  largai 
vn  vngia  dalla  retta  firada  delle  virtù , nelle  quali  era  da  quel  ' 
fantoVefiouo  mdri^ato  fonde figui,  che  à differenza  di  J{o * 
boam,  il  quale  come  giovine  ff  restando  li  configli  de  vecchi ,» 
feguendo  quello , che  gl' era  meffo  innanzi  da  altri  dell'età fua } 
incor fe  nello  J, degno  de  firn  fuddtti , e precipitò , egli  all' incora 
irò,  mentre  tutto  s- appoggiava  alla  prudenza  di  quel  Santo' 
vecchio, acquifiò  preffo  li  fuoi  fudditi  tanta  beni uolenzft, e ripu- 
tatone , che  tutti  lo  benedicevano , e fifiimauam  beati  vivendo 
fitto  così  felice governo  ; Jggiungeuafivnconcorfi grande  del-  feliciti  del 
la  diurna  Virtù  Te  di  Celelh grane,  con  le  quali  pareva  che  Dio  ,1e|ouen>o° 
quefia  [ingoiale  bontà  del  Rè  accompagnaffe,  mentre favori  va, e * Odo*r<l0* 
profieraua  il  Regno  d’ogni  fòrte  di  felicita yche  fifoteffe  di  fide- 
rare , e con  P abbondanza  fc  douitiade  tutti  i bene  della ’ terra , 
e col  mantenimento  della  pAcenoneffendofi  mai,  mentre  egPr 
viffe  ,fentito  difiurbo  alcuno  ne  dentro -,  tre  di  fuori  del  Regno,, 
come  molti  trauagli  poi  ,figuita  la  morte  fua,  fi  fèntirono . 

L'altra  virtù  ,che più  d oga' altra  inOdoardo  rtjflendeua , 
e che  dalla  propria  bontà  della  natura  fua  derivava  ffù  lai-pietà  »rJo. 
grande , e j ingoiare , eh'  egli  moHraua , prima  ver  fi  lddtoye  poi 
verfogC  huommir',  ver  fi  Dio  con  la  Cura  , c haueua  della  reli- 
gione , e col zehjche  teneva  dell’ honore  , acuito  diuino  fin  eh t-j 
particolarmente  s’iliuRrò  ^mentre  pofe  gran  diligenza,  che  le 
fabnchcdelieChiefi,e  dè  Monafieri  cominciate, et  ordinate  dal 
Tadre fi  riduce  fiero  à per fiitione,e  che  filmamene  fiero  gli  orna - 
Wentt } e f entrate , che  fuo  Tadre  haueua  donato  à i Mona- 
fieri , ffi}  u Religiofi  ; onde  egli  non  acqvifiò  minor  lode  in  con- 
ferii are  , e fijhmere  P honore , e culto  di  inno , che  fuo  Tadre  in 
, or  dinar  lo, ne  ver  fio gl' huomini fù  minore  la  pietà fua.perciochc 
* tanto 
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tanto  era  il gtiHo , e contento  che  fentiua  nel fouuenire  àmendii 
Detto  nota* > & a bifignofi,  che  filetta,  dire  ,cht  non  era  danaro, che  fi  fi 
ardo  ci?ca°ii^  tneglio  > e più  'utilmente  fi  e fi  guanto  quello, che  fi  dtffen/aua 
dare  la  limo-  infimi  tio  de p oneri  ; onde  da  quefie  due  virtù.  yche  più  d ogni 
io*  p u«r  a[[raJioritiano  jn  fai  9figui  quella  diuotione9&  offeruan^a  in- 
comparabtle9  cheli fitto  t f additi  vniuerfialmente gli  portavano ; 
imperoche  non  è co  [a,  che  inciti  più  li  popoli  d riuerire  li  loro 
c Trencipi , quanto  il  vedere , che  eff fi  diportino  rehgiofammte  lì  popoti 
pere  he jlimano  tche  non  pojfiano  effere  fi  non  cari  a 7)  io  ,e  che  Dio  tlfififififil 
non  debba  mancare  a quel  Rè}che  fimoHra  degno  della fitta  prò 
Alfreda  cr«-  tetti one,c fattore  : ma  quanto  più  quelle  felicità  aggrandì  uano  <ipequ*n~ 
tral  cPOd o'  t*1  futr,a , e.  riputatone  d' Odoardo 9 tanto  più  defiauano  mag- fio  fifi  fiL 
ardo  tanto  giore  inuidia , e rancore  nel  petto  d' Alfredafia  quale  ripiena  di 
vede  erefee-  rabbia,  e di  veleno , altro  non penfiaua fi  non  comepoteffe  Etel- 
fama  deifc  r€^°  fuo  fig^°eUfièggi°  Reale  far  peruenire\ il  che  non  potendo 
fuc  virtù,  fiuccedere,  fienon  col  Iettare  di  vita  Odoardo  ; vinta  finalmente 
da  quella  infatiabtle  ambinone,  e limolata  infume  dalla  inni- 
dia , c ho  detto , che  di  dentro  tuttauia  la  rodeua9propofie  di far 
Propone  di  leuare  dal  mondo  Odoardo  inqualunque  miglior  via , che  più 
Odoardo^ prefio fie  le  offerifice , fffi  hauendo  ciò  communicato con  certi fiuoi 
confidenti  y ne  trottò  alcuni  molto  pronti  a darle  ogni  aiuto 
affitten^a , come  interuiene  nelle  gran  (orti , doue  non  manca - 
no  mai  malcontenti , e di  quelli  che  defiderano  di  vedere  noui - 
tà , & il  mondo  andare fiojfioprà  3 e mentre  altro  non  mancaua , 
fie  non  l’opportunità)  con  che fi potejfie  mandare  ad  effetto  q.uefio 
fiero  proponimento  di  lei , / inimico  d' ogni  bene  (così  permet- 
tendo Iddio)  porfe  improuifamentc  commoiit a affai  facile  di 
ciò  efiequire  .■ 

Il  Rcandan-  ' Si  dilettaua  il  Re  (come  fogliono  li  Prccipi  digiouanile  età) 
óàocaS 0%*  d’andare  à caccia , come  di  e fercitio  fi  hauendo  molto fimi  gli  an- 
ccor°d,  ^4  con  la  guerra , è loro  molto  conueniente  * H or  andando  egli  > 
ttìgna  di  far-  vn  giorno  à queff  effetto  in  vna  grafie  Ina  copio  fa  di  varie  fiere9 

che 
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Mé>J&ttXttmnoua  sappellaua  3C^tntuenaoqmut  buona  pe^a 
tei  fi  'dietro'  à (fiuar/i  ammali  i fi  troubid  forte  affai 'Viano  ai 
Alàggio- r-doue  in  vn  nP’alcts^fp  molti  deli tiofif  abitava  J& 

Reinà  con  Ètelredor,  chc.Còrfi>da  li  paefani  verrina  chiamato, 
èvmertdogli.V0g{iaycomccb:erarimafofilq  \effindoU  compa-  . • . w-,r, 
igpi , elevano  venuti  fico-,  fi' ami  per  la f eh/a  , mentre  horquà  1 
-boria  feguiuano  le  fiere , fi  cerne  il  cafi  li  con  duo  e uà  , di 
'dufifi  dett&'fPcda7j{p  ò per  rinfrefaifi  , come  che 
ktjfo  tra  ; adorne  altri  vuole  ,per  vi  filar  e^e  foipp  lire  con  epe- 
Cafone  della  vi  ci  trarrla  con  UReina.e  per  Vedere  anco  Ételve - 
do  fio  frarelIo>che  afidi  teneramente  amaua  jementre  egli  filo 
sinuiuua  a detto  Vaialo  libero  da  ogni  fijfeub,  come  che  lon~ 
tmaera  la  mete  fina  da  ogni  malitiafiu  preJentitc\daJ^a.perfida 
ReTha  la  venuta fiu a. la  titale >c<>me  chejUi^pttiauia  coni' ani 
fijfio  alla  fiele  raggine*,  che  nel  cuórefiko  ha**  sua  d ijfieg  nato  3 
c-os)  Cubito  che  vide  venire  il  Re  fetida  alcuna  compagnie 
infidi  era  venuta  l'occafione,  che  tanto  bratnaua,  di  poter 
dare  ad  effetto  il  fuo  maluagiadifpg.no , e cosi  con fimtdato  yol~ 
tomqjirddo  di  volerlo  con  ogni  cortrfia  accogliere , andò  fin  alla 
fortadel  Palalo  ad  ineò 'trarlo, d rie  tu  trio  con  molta  amo - 
rendeva,  e facendogli  t fianca  grande  d volere  fmontare  di 
C mallo  fi inulto  a nnfrefearfi fin  tantoché li  Compagni  fi  rida 
seffiro  in  [téme  per  accSpagnarIo:ma  egli  come  che  forfè  no  fi fida 
ua  in  t icra  mete.de  Ile  lufing  he  della  matrigna^nB  volle  in  me  do 
alcuno  accettare  i" inuiio  fe  no  chefi.bffeyje  di  be\e  vn  a volta  da 
fanallo+erin  tato  laprcg.ò  d fargli  venire  dinari  Etelredo  fuo 
fratello  per  vederlo,  e toccar  erario . La  maluagia  f mina  ac - 
fi  r cor  taf,  che  no  pecetta  cogli  e reti  Rè  in  cafd  amanflua,  come  ha 
verta  voluto  ,molhò  di  parti  >fi  d#,  lui  per  dar  cretine  d;  copi  re  d 
{floscio  egh  defide raua  : ma  niueXppd  c0pirepiutoflo.il fuo 
talentoni  altro' moda  y non v dend o perder  Pocc.afiont  yche  fi  le 
offe  ruta  fi  come  [ubilo  piena  defraudi)  che  il  demonio  le  f ugge « 
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riua.pigliò  partito  ^ordinando  à colui,  che  gli  doueua  portare  da 
. c^Vra  t;wo  di  quelli  ^ch'ella  hauendo fatto  partecipi  delfuo 

fcelerato pt fiero  yteneua  diftoHi,  e pparatt  per  ejfequirlo  in  qua* 
lunque  occafionejhe  douejfe  egli  ejferl’e/fecutore  del  tradimen- 
Quelio che  to  y ilchefu  daini ycome che  doueua  ejfere  tlpul audace , e mal - 
* uagio  de  gl' altri  y compitamente  effettuato,percioch€,mentregti 


v y 


6 li  porge  da 
ere  nel  me 


polo  Vnk'c  con^MmAnoPorferiutrefltementt  H bicchiere  al  %J,  con  Cai* 

i mone. 
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tra  y quando  beueua  y gii  cacciò  <vn  acuto  pugnale  nel  petto  yper 
lo  che fentendofi  il  Rè  gran  emerite  feri  top  et/àndo  di  potere  ha* 
nere  ricorfoye rifugio  a li  fuoi , furono  il cauallo  per  fugirfene. ; 
ma  nel  correre  'venendo  meno  per  la  quantità  grande  del  fan* 
gue  jchemandaua  fuori  la  ferita ; cade  da  Cauallo  y à terra,  e 
/abito  à guifa  di  manfuettjjimo  agnello  mandò  fuori  C 'ultimo 
fiato } e perche  lacaduta  auuenne  non  molto  di/coRo  dal  *7*  a-  V'-./  - 

do  da  canal  lazjp/a  federata  feltra  dopò  hauerecome  crude  IT  igre fatiaio 
lo  muore . gp  occhi  fuoi  di  cosi  ejfacr  abile  vtjìa , fece  leuare  il  Corpo,&  oc - 

oceukvì  rt  aitarlo  in  vnaCa/a  routnata,  cheiuifitrouaua fuori  del Cafe 
Corponi  le  tello ,doue  tal horafoleua  albergare  vnapouera  donna  cieca  dal 
CafaTch’cra  feto  na fi  t mento  y laquale  preJentendoyò  per  alcuno  Amen  amen- 
P-od^cof-  to  yche  vdijfe  .quando  quei  maluagi  cjfecutori  della  •volontà  del- 
la  Reina , con  barbara  crudeltà  Jtra/cinarono  il  cadauero  iru 
quel  luogo , ò pure  per  riuelatione  diurna , cornee  più  credibile , 

/che  jtiigiaceua  cosi  glori  ofo  corpo  y mentre  con  molti foft  ir  iye  ge- 
miti porgeua  le feue /olite  preghiere  à Dioy  acqui fio  in  *vn /ubito 
la  luce  degl' occhi , e parendole  di  vedere  vn  chiarijjìmo  Jflen- 
dore , che  illuminafje  y ancor  che  di  notte  , tutto  quel  luogo , vn* 

& ella  credendofi  di /Ignare  .all*  apparire  del  nuouo  giorno  fi  re-  l*t 

fi  intieramente  certa  delia  vifia  . che  Diole  haueua  conceduta , ir/u/*/fa 
e fe  bene , come  eh' era  donniciuola  affai  femplice , non  hebbe  all ’ il  corpo 
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tèe  diChrifio , nonlafciò  di  magnificare  il  Miracola  auuenuto 
nella  perjòna  fu*,  in  modo  tale  che  molti  cor  fièro  a quella  mara - 
uiglicfa  voce,  e la  Reina  medrfimanmafià  attonita più  il' ogni 
altro  come qutUayc  haueua  maggiore  rimordimento  di  coficten  - 
'Za  del  tradimento  tommefifio  facendo  chiamare  la  ruecchtarella) 
r tmpofefiilentio fiottala  pena  della  vita , e poijaccioche  il  Cada - 
uerajton fi ficuoprijfie,  mentre  molta  gente  concorreua  a quel  luo- 
go tirata  dalla  fama  di  cosigran  Miracolo,  e che  per  ciò  il  mife~ 
rando  frettatolo  di  quello  non  cagionale  qualche  tum,ultoy  ordì-  it  f4 

nò,  che  indi fio  fife  lettalo  con  ogni  fegretezx*  >e  che  gettato  in  cer- 
tip  aduli  fiangofi  ^ fife  ini  indegnamente  in  quei  pantani certi  piduh, 
étto.  Jfon  baciando  alla  perfidia  di  cosi  feltrata  donna  d’ha-  merguio.  ' 
uerli  tolto  lo  Scettro , la  Corona , e la  vita  file  fi* , che  volle  anco 
friuarlo  degfhonori  ,che  nella  morte  fie  gli  doueaano : ma  non 
per  quello  crfisò  la  diuotione  di  quel  luogo,  oue  era  fiato  operato 
U Miracolo  ded' illuminata  cieca  ,percioche  in  procefio  di  tem- 
po continouan  do  i Ime  defilino  concorfo fu.  iui  edificato  à honorem 
di  quefio  Santo  vn  magnifico  T empio  ; e perche  fra  tanto  ogn 
vnofiaua  dolente  , e metto  per  nonrttrouarfiì , ne fiaperfinotttia  * 

alcuna , doue  il  Rè  fi fiofifie  fmarrito , e molti  àgara  s èrano  mejfi 
a ricercarla  la  Rema  volendo  acquietare  ilromore , che  corre - L*  fceinu» 
ua  fiòpraciò  ye  che  fi  mandafiè  più  che  fi  potefijè  in  obliuione  leu  pópfre^l  rò- 
memoria  d'Odoardo  ,fièce publicare  vn  Bando,  che  niuno  fi pi-  ®“*  » Cpeerfi 
glia fie  più  p enfierò  di  cercare  il  Rj,  ma  che  fi  laficiajfie  di  ciò  leu  non^  r irro- 
rare a li  Magistrati , chariano  vfiato  la  diligenti  che  conne- 
ttiva , ft)  acctoch'ella , che  dentro  di  fie  fiefifia  tutta  giotua  della* 
morte  del  Rè,e  che  non  patena  in  tutto  na fondere  l'interno  con - 
u tento , che  ne finti  ua  , urne  che  le  pafiìoni  dell'animo  non  fi pof- 

fitto  ( fi  non  congran  d frenila  ficuoprire , non  fiofifie  così  fiactl - 
d, fon*  ffttnft  fiotta, ne fiofifie  notato  tn  lei  qualche  tndicio  della ficeler ag- 
gine commefifia  da  chi  hauefifie  contemplato  il  volto  fiuOy  onero  of- 
feritalo h juoi  andamenti  » volle  fittrahtrfiì dal  cofretto  de  gli 

* hno-  1 * > 


ftfrtrt 


J 


Dìgitizedby  Google 

A 


Vfc'if  • S.Ctàoarcta  Secorictó 

t uomini  ritiraficlofi  in  dijfartc,  in  luogo più  lontanò,emcnfie~ 
quotato, fin  à tanto  cktfyfi  tempo  ài  promanerei  demone  del 
folio , il'tfiialc  auenga  che fiojfic  figlio  di così  fiiettta  mainai 
Nondimeno  ^perche  ogni  udita , che  fentiu  a ricordare  Odoardo^ 

fitelredo  loptangeua , f hcfmghh^*  uagran  demente  , o nefifieCanf* 
ii . • A.ì  n,*n<L»  rialti cMììtnouelle  ,o  erte  f<  e 


piagne  ly  dlciota  congì  unt  ione  del  pingue , che  lo  commouejfie , ò chef  fife 
tucdlo.  fa  tenerezza  dell'età fitta,  che  non  paj 


fri 


--X F*  ^ 

in  tenerezza  aeu  eia  jw,  che  non pafiaua  ancor  tl  ecimoanno, 

che  lo  rendefi'e  compaffioneitole^egl’ tnteruemjfie, conte fuole acca- 
dere hi  fittici  ittii>  che  s'aunjlanó,%)  hanno  w horrore  ogni  cru-. 
deità, che  à gl' occhi  loro  fi  rappre/enta , non  poteua  quejt  aito  de 
pietà,  torneare  la  madre  «fiat  pttl  fiera  di  qualunque  Tigre*' 
perciò  non  bafiando  l'hauer lo  agramente  riprefi  alcune  volty, 
incitata  dal [olito furore, che  tultauia  f agitata»,  venne  adv^ 
hin  oltre  cantra  di  liti  il  rigore,  come  cccorfc , mentre  vedendo 
fide  il  figliuolo  à piagnerete  hauendo  alla  mano , co»  che  /♦ 
poiejfc  pi  Scuoter  è , fie  non  alcune  Candele  ^chautua  innati^  Viit(fm~ 
con  quelle  gli  diede  affrOtajligo  in  modo  taU,ch.egl>hehbe  FM^"z 
fimpre  in  horrore  le  Candele  \ & in  * ero  è eofia  molto  memora 
bile  ,chelddoma  ibefuok'efiere  per  natura  comyafieneuole^ 
txflhhi  àfcuin per  latti  dfpieta , e dixomm  ifiràtme  , che.  Wte. 

«-f--  'ifarr,  fi  f ràffio  II  Sauio  nònfi  trouafiefiruw  ,ch'  e migltfre  linr: 

niq  iti  ìà'dèlihtto  »Ìo,  chela  bontà  della  donna)  volendo  forfè  di-.  * 

‘ • ■ rnoWcCrè,  chele  donne  ancorché V indrizzino  tal’ bora  riniti 


» 


M| 


ir?*/ 

' Vi  Jt’-V, 


t tnttdj+jonw*  " v -\  • . * 

i finito  fanno  di  cosi  *tèifitrabil  cafio  ,> volendo  lddto^^.iA  «Am  '* 

tradimento  commtfficcnttpdrquefio  finto giotiineuo fi 
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rendendo  MArduigliofo fllendore  fipraqtitlluogo  ye  majflh^j 
■nel tempo  di  notte , trajje molti  d mirarequella  jtupenda  luce, 

■fra  quali  alcuni piùcuriofi,  onero  piu  lofio  ifiiratt  daDio  4 in - 
- uefligare  di  ciò  lacagione , aulii fan  do fi , che  non  poteua  quello 
infolito  file  udore  ejjtre  fi\t\on  nuncio  di  qualche  gran  maraui - *.;» 

gltayandarono  à quel proprio  luogo  ,doue pareua,che fi fermaffe  ,■ 
la.inufitata  luce , ft)  iui  intorno  cercando  ye  cauando  con  molta  ^ ] 

diligenza  trouarono  il glorio fò  Corpo  del  loro  2{èy  che  tanto  ha - j;  ncroua  ;j 
ueuano bramato  di  ritrovare,  non  filo  incorrotto  intiero , J^nco^c 
ancorché  fra  quei fanghi fojfe fato  tanto  tempo fepolto  y ma  anco  co,*  intiero, 
che  fiiraua  foauifjimo  odore , e coloritoycome  fe  fojfe  flato  vino# 
quello, che  fece  maggiormente flupire^fù  la.  piaga  della  ferita i* 
tanto frefca>e  vermigli  adorne  fe  all' bora  hauejfe  riceutito  il  col  ....  . 

po,che fùcome  vn  euidente  teflimonio ye fegno ,che  volle  Dio y ■* 

■che  rimaneffe  così  chtaramcte  imprejfo  in  quel  benedetto  (forpa, 
acciochc  meglio  appariffi  di  che  maniera  fijfi  fitto  crudelmcte 
morto;  onde  tata  allegrerà  mi  fia  però  infleme  con  gran pietà  y 
e dolore  affali  di  maniera  tattiche  recarono  per  vnpe^o  atto 
nitiyft)  immobili  di  così  mifer  abile fiettacolo  efaladopoi  i,n 

grandijjtmi  pianti  mandarono  le  grida  al  Ciclo  benedice  dolo  co 
molte  lodiychi  di  loro  chiamadolo  amowtoj padrone,  chi  prò  tet 
■tore  de  poueri, chi  benefattore,  echi  altro  lp  còme  daticeli  pietà -, 
digiuttitia  >e  di  fintila  di  coflumi;  per  lo  che  còcorrendout  ogn 

.hor.a  piùmaggiore  gente  fu  di  comun  conferì jo,pcrleuare  di  cosi  ^ ^ 

.indegno  luogo  vn  corpo  così  glorio fo, portato  tn.tyn  7 e pio  ini  vi-  Cpgpo 

kino  dedicato  alla  glorio  fi  filma  V ergineydove  ogni  dì  con  più  fi  e e p^ì  óro-  ih 

quinta  *vwiua  vifltatoyet  honorato,e  la  dotte  prima  quel  ben tf-  'v^ain.ch,c^ 

detto  Corpo giacquey  dopoché fiù  leuato'da  qlpaduloyfi/rfi  vna  NM.evo  ffr- 

fonte  d'acqua  chiari fìma, la  quale  rtdeua  à molti  infermila  fa *-  prtiìo  il  p*. 

nita,checon  d mot  ione  la  b {ueuano.  F rà  tanto  la  fama , che  ac- 

qui  fa  forza  col  top  orando  maggior  mete  .co firn  andò  ^opinioni,  P°  2u»co>  la 

dfte  vmucrfalmcte  s era  da  tutu  hauuta,  cU  U R una  fife-fola  cui  acqua  era 
J c ■ / l?lm  Kra  à 

*•  ■ . t*  **  tei*  gi'jLfumi. 
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• colpeuole  della  crudele  morte  data  al  Rèi  e però  molti  pulite** 
me  tesela  alcuno  ricetto  la  maledtceuano.bejìtmiauano,  t con 
Alfero  pri»-  mille  ingiurie  la  hi  Maneggi  a nano-,  in  maniera  tale  .eh  e niuno  la 
del*  Re*»** * Poteu*  Vedere  più  coi  Imo  occhione fragili  che  mojlrarono  più  ar 
di  ordino  denti  xecopaffioneuoli d'ogn  altra  della  morte  di  Qdoardo,  vi  fù 
hono^tuoic^  *vtk  Co:  Alfero  Signore  di  Dar  fèto  principale  "Barone  del  Regno* 
Colf  o!*1  ai  il  cattale  fi  come  in  uita  era  fato  molto  di  lui  dinoto  ,e  gl'  haueu* 
portato  gradi  filma  riuerenz*,et  honore , così  fimo fuo  debito  di 
effjere  autore  de  gl  h onori  3c  he  in  morte  fògli  doueua.no,  e però  se 
za  timore  alcuno  di  di Jf  tacere  alla  Reinay  diede  ordine  di f epe - 
li  rio  co popa^e  con funerali , che fi  conuen  'mono  alla  Mae fi  a Re - 
gia;e  così fatti  radunare  molti  Prclatt3egra  numero  di  Rehgio- 
Bditrafarefc.  fh**  inultatl  molti  Baroni  del  Regno,  e pregata  etiandio  la  B* - 
Moina**  ^eIfA  ^ Monastero  Viltomefeyoueferuiuaa punta à Dio  vna 
fioraie  dcl/'rc^*  ^ Odoardo  chiamata  Edittale  veniffecon  le  fue Mo- 
**•  nache  (come  alThora  fi  coffumauaj  ad  honorare  qtiefle  Sante 

■Effe  qui  e ;/ inuiarono  tutu  con  belli fftma  ordine  al  luogo  ydoue 
poco  primaerafiata  ripoffo  quelgloriofo  Qorpo , e collocatolo  iru 
vn  nobiliff.mo  Cataletto  aquefo  effetto  preparato , molti  accefl 
dalìagrandiffma diuotione , che gli  portavano  x vollero  prima 
che  p leuajfe 3 ac  c off  or  figlile  baciargli  con  molto  affetto  le  mani 
e tutti fèntendoy  che  ffiraua  foaui  filmo  odore  x addarono  le  voci 
alCieto  celebrandolo  ye benedicendolo  dgaracon  diuerfe  lodi , 
e fr  agl  altri  la. forzila  con  dirompimi  punti  labbraciònon  fa- 
luogadeHfc  Pen^°  par&rfida  luiy  ne  potendof fati  are  di  ammirarlo  ; e le- 
fepoitura.  uatofi  finalmente  il  Corpo  fù  portato  con  gran  riuerenza  ad 
Matti  Mire-  w zJd'lonafiero  di  dittate  x e religiofe  Monache  preffo  di  Se  e* 
coi»  fi  v»dc-  tenia,  & iui  con  molto  honore  fù  ripofto,  e fèpoltoy,  nella. > 
quale  occafione  furono  da  Dio  a intercejfione  di  quello  fuo  glo- 
rio fo  Santooperati  molti  Miracoli 3 e fra  gl  altri  due  più  nota- 
bilifi  videro  de  due  attratti ,ch  e andavano  con  le  mani  per  t er- 
ra Ji  quali  invocando  l'aiuto  del  Santo  , in  in  fubito  à villa 

i'ogn 


7 


leena»  > *«7 

^o^^t'Mddiriz^reB0,tc^iuann«eiit^ofkdi.  ».  Mintotoltó 
Queftem*rauiglie  intendendo  la  crudeli  csilfrtda  imene- 
rit.fi finalmente te pentiti  dtlgraue peccato commejjo  fi mojji  ™ 4'Alfr*- 
con  grandi  filma  compuntone  per  andare  à chiedergli  perdono  , 

<C0//  effendofi polla [opra  vn  Caualio » che  foleua  i'fare}e gui- 
dare à fua  voglia » àr  andata  alcuni  pajji , r7  Caualio fi  arredi 
in  maniera » che  con  quanta fir^a  foffe  da  lei»  e da  altri  »chela 
JjWjy*  feguìuano » vfata » wow  /o  puote  mai  far  muouere»anzi  prenden- 
M.j.tlf,  do  altro  Caualio,  come  alcuni  narrane,  prono  il  medefmo  effet- 
to  ; onde  efiendo  poi fiefaà  terra  per fare  con  maggiore  riueren - 
%a  la  via , fifentiua  » mentre  caminaua  à foffingere  inuifibiL 
tnente  d dietro  in  modo  che  non poteua poffare  auanti,  fi  che  co* 
no  fendo»  che  per  diuino  giu  dici  o ella  era fatta  indegna  (per 
l'atrocità  del  tradimento ) di  comparire  auanti  di  quel glorio  fi  Alfreda  c 
(orpo,  tutta  dolente»  e trafitta  dagrandijfmo  cordoglio  fe  ne  ri - STia^rpr» 
tornò  à cafa»non  recando  però  di  far  offre  penitente  per  placa*  ]^oMon£ 
re  l'ira  di  Dio  » ritir  andò  fi  a fare  vita  religio fa }e  molto  aujlera 
in  vno  di  due  Monafieri  de  V ergini » eh* ella  fahricò  » e dotò  di 
grandiffìme  entrate. 

Stette  ventanni  il  fforpo  diquefio  Santo  Rè  nell' anello  oue  è eieu^S 
fu  poHo  » e poi  di  commefiione  del  Rè  Etelredo  fuo  fratello  col 
parere  de  Prelati  fu  innalzato  da  terra  per  rendergli  maggiore  fratello. 
honore  »fi  come  ogni  dì  più  appariua  la  gloria  de  fuoi  menti  per 
li  molti  miracoli »c he  Dio  di  cotinuo  mofiraua permezgp  fuo,  et 
in  detta  traslatione fu  senta  una  fragrala  d'odore  tanto pane» 
che  henefifeorgeua  à quota  altezza  di  gloria  foffe  afcefol  Cielo • 
itlu  La  fua  morte  fegui  nell'anno  (p/S,)  fecondo  la  più  commu - 

morte  a»,  ne  openione » che  è feguita  parimente  dal  Cardinale  Baronio  ne 
7’^7,P'  gl'  Annali  '»  benché  nelle  annotai  ioni  al  Martirologio  egli fegua 
quella  dell'Autore  della  vita fùa»che  la  pone  nell'anno  (pii») 

(èj  il  giorno fu  il  decimo  ottano  di  Mar^o  in  tempo  di  Qjtarefi- 
ma , la  quale fi  come  egli fileua  celebrare  con  grandi  filma  offer- 

S z uan^a 
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uan^a  sfor^andofi  in'quei  tempi  tanto  d Dio  accettabili  dime- 
,t  ».  ritare  condiuerfi  efircitij  pij  lanuta  eterna,  così  farne  > che 
' J %[  S*D*  Maefià  niolejje  in  quel  me  de  fimo  tempo  donargli  la  Coro - 
a a,che  meritaua  delle fuervirtttofe>e  fante  operationi . . 

Il  tempodel  fino  Regno  mn'duràpià  che  tre  anni,ò più  ò me 
no  alcuni  pochi  mefiy  che  in  ciò  filo  variano  gli  Autori , il  che l» 
nafie  forfè  > perche  Etelredo  non  fiCòronata-Rè  fi  non  indi  a 
*vri  anno  >e  più  cioè  a li  v infici  nque  d’ Aprile  del  ( $7  $>)  ma 
fiiccejfe  quejìo  intervallo  perche , come  s'è  accennato , la  marie  •.  • 
del  Rè  Òdoardo  fette  gran  topo  occultarne  fin  tantoché  fu  chia- 
rita, panie  conveniente, che  foffie  dichiarato  Re  il fratello : ma  di 
eh * età  egli  fife  quando  fi  privo  di  vita  he  che  ninno  Autore  lo> 
firiua, s'accordano  però  tutti  ch'egli  fiffi  nella  uerde  età^et  à pe- 
na giunto  agli  armi  dell' adolefien^a, come  di j opra  ho  detto * 
e coirne-  Si  fi  commemorati  on  e di  lui  nel  Jlfartirologio  Romano  > il 

«otajonel  quale  lo  connumera fra  li  Santi  : ma  non fi  sa,  certamente  chi  lo 
gio.  canoni/tfajfe  ; pare  però  3 che  il  fardtnale  Bai'onio  accenni  ^he  ngt  ^ 

fojfe  Inv  eendo  quarta y il  quale  vtjfe  circa  /* anno  ( * i jo Marti* 
checelebrajfe  3 (t)  honorajfe  con  titolo  di  Santo , quello  gloriofi 
Rè ^mentre ordino  * che  il  giorno  natale  di  lui fi  douejfe  jeftuia- 
mente fiolenni^arr. 

Se  nel  numero  de  Martiri  debba  aferiuerfi , ò nò  , pare  che 
N0°  Vmk-  dal  Martirologio  fi  catti, che  Alarti  re  non  debba  dtrfi.j  poiché 


minato  i 


Sxol«ia*r  non  l°nomina  con  quel  titolo  y fi- come  nomina  gl' altri,  che  Ia» 

Chiefi  reputa,  e filma  Alartiri,  dicendo  filo  quelle  parole : qui 
dolo  nouerc£  necarus  rnultis  miraeuiis ckrwit,  oltracht 
veramente  egli  non  patì  la  morte  per  la  fede  di  Chrifio  xtie  per 
foftencrc  alcuno  atto-di giuftttia, come  interuerme  a fornito  Re 
di  Dania , & a farlo  fio  figliuolo , ne  tampoco  per  fotiencre  la 
«juVii6  ?ac-lC  Verità, come  feccS.  Gio:  Batti  falche  voile  m an  i fifa  r la  y e fi  fi 
?o  lo  di  Mar-  ^ìtrlaiche  quejle  fino  lecaufi  vere, che  giu  fh ficavo  il  Alarti - 

ri  cleome  confi  decano  li  T heologkma filo  glifi  tolta  la  vita  per  s.  rw 

'■  odio 
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offro pptMolgtt  thcgliportaua  la  Mat rigti crfjijn tadaU'ambi-r  . 
itone  di  regnare , e di  porre  nel  figgi  o fecale  Etelrelofuo  figlio  : 
macon  t tetto. otò  laCbiefa  antica  dlnchtlterral  haJlmpre  ri-  L«  Chiefa_» 

. ..  ■»  A - ■ rr  - U J 1 antica  Au- 

uertto  come  Martire , come  afferma  il Cardinali  Lsaronto  neccio*  lo 
gl’  Annali  ; ne  pare  che  ciò  fia  finiti  gualcite  ragione,  perche'fff  Mutiti 
l'empia  Matrigna  non  tanto  perauitlttà  di  regnare  portano^ 
odio  immortale  alfgltafiro , quanto  per  Ìmutdiagrandetcha- 
».  ) ueua ai'heroiche  toi  'r turche cosi  fingo  tormente in lut rifflrnde- 
ttano, e Jaeendeuaho  tanto  amabile  >onde  per  queflo  ancor  fi  può 
dire,chegli toglie ffe  la  v ita, e così  che  per  ben  operare  patiffe  piu 
glori  opime  nt  e la  morte . ■ , 

• Edittale  di /òpra  s’c  nominata  fu  fua  foreVa,  ma  non  del- 
Umcdefima  Madre  generata’,  an%i  come  alcuni  riferirono  «• 
rati.  nWqu*dt  facrtlego parto , effendoja  Madre  conficcata  a Dio  : 
macllnccmerofi  puri  fj’tna  prodotta  fri  le  ffme  da  fau- 
ci u Ile  tta  efffcndodtdicata  alfiruino  di  Dto,in  tut-  t !.  »' 

to  il  tempochcviffi  ,ff>iròlal  odore  di fin-  ' ' 
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DI  S-  GONTRANNO 

FIGLIO  DI  CLOTARIÓ  PRIMO,  " ' 

Rè  di  Francia. 


S.  Gontrin 
no  difcefe  di. 
Mcronto . 


Primo  Rè 
Sinto  delti 
Reai  Cala  di 
Trancia.  fu 


ugmo 


’ A Mero  neo,  che fu  ceppo  della  pri-  o«  a*. 
ma  Cafa  Ideale  dt  Franerà , difcefè 
S.  Gontranno , di  cut  bora  fegut-* 
la  vita  ,.  il  <[u*le  tanto  più  glo- 
riofò  yt  meritevole  dt  maggiore  ho- 
norefirende,  quanto , che  fu  il  pri- 
mo Rf,che  di  detta  fltrpe  mtrttaffe 
dalla  Chiefa  effere  con  titolo  di  Sa- 
tità  honoratoyche  fi  bene  elodea  /do 
del  medefmo  honore fregiato , il  quale  pafsò  alleu 
s c\oiox\,.oJ vltAe't’e,mailluftre  de  Miracoli  l'anno  (/}  t , ) nondimeno, 
dctu'med ^perch'egli,  rinonciando  al  mondo  viffe  vita  prillata  in  hahito. 
non  t£*£ò, Clericale,  pregi  andò  fi fio  dell'ordine  di  Sacer  dote ynon  è anno- 
**•  aerato  frali  Re,  edali  Francefivien  chiamato  S.  Cloud,tl  cui 

natale  vien  dalia  Chi  e fa  celebratole  fanti ficaio..  *»»«■»• 

'Nella  perfona  di  qjlo  SJ{è  biche  fpojfano  notare  molte  im-  ' 

perfettiontdt  fragilità  humanacome fi  ueetrantlprogrejfo  del- 
lafua  virai  nientedimtnoyperche  amo3efìimò  fempre  lagloria , 

(tf  honore  di  Dio,  più  che  qual  (Svoglia  altra  cofa  , e fìmoftrò 
di  continuo  ardente, infervorato  in  tutto  quello,  che  al  fervi - 
gio  di  S.  D.  Mae  fa  apparteneva, chea  punta  con  quefloglonofò 
titolo  lo  volle  particolarmente  honorare  la  Chiefa  nel  Martino - 
logia  Romano,,  dicendo Qui  fpiritafib.  a^onibus  ita  fé 
mancipauir,  vt  relidis  faeculi  pompis  thefauros  (uos  ec- 
defiis , & paupetibus  erogaret , volle  il  fommo  Iddio , come 
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giufli [fimo  giudice  dell' anioni  humane , queBo Juo pio  affetto,  e 
dinoto  % elo  rimunerare  a pieno,  e concedergli  in  Cielo  fidia  per 
manente y&  eterna , vompiacendefi c he  quei  difetti , {fi  errori 
‘ mondani  egli  purgaffe  in  queftavitacol  mez£°  d' alcune  afflit- 
rioni,  {fi  auuerfit'a  molto  grani , che  gli  mandò -,  c la  ragione  p:r 
la  quale  Dio  guiderdona  cosi  largamente  chi  più  lo  ama , e ri- 
neri fie  , è affai  eui  dente, perche  il  primo , & il piu  principale. 
il  primo,  t precetto , ch'egli  a tutti  impone , e muffirne  d li  7 rene ipi , che 
t*d?pZ-fino  tanto  più  degli  altri  obhgati  y quanto  è maggiore V honore  , 
J e la  primintnta , che  [opra  gl  altri  rtceuono  in  quefia  vita il 
*>t0-  premio,  che  nell'altra  deuonojfcrare y riguarda  le  coffe  toccanti 
3 Thom.d«  adulto , e veneratone fua y volendo  y che  quello fa  il  più  Bret - 
tnn?.  ut  t01&*  il  più  importante  oh  Ugo, che  fi  debba  batterete  che  ad  ogni 
*•  f*t'  9 . altra  q ual fi  voglia  coffa  fi  debba  anteporre  ; e però , chi  compirà 
in  ciò  più  perfèttamente  deue  altre fi  affettare  maggior premioy  e 
ricompenfaperche  altamente ffe  fio ffe  rimunerato  co' i beni  tem- 
porali di  queflo  mondo , ÌST  a quelli  foli  fi  riBringeffe  ilguider - 
done  di  Dio , non  farebbe  fra  li  buoni,  e cantai  alcuna  differen- 
za y atte  foche  egli  ffuole  quefte  fimi  li felicita  communemente  di - 
ff  enfiare , cosi  àgl'vni  ycome  a gl  altri . ^£?on  è dunque  ma- 
rauiglia  ,fe  Dio  così  altamente  rimunerò  quello  faggio e Trend - 
pe , perch'egli  all'  incontro  gli  portò  infinito  amore,  e procurò 
l' honore , {fi  e fiatatone  del  culto  diurno,  quanto  più  imaginare 
fiipoffia  y e benché  cadefic  in  alcuni  errori , nondimeno  la  medefi- 
luc.cmp.j.  ma  gratta  d lui  auuenne , che  alla  Madalena , che  nel  V angelo 
viene  ffiegatacon  quelle  parole  : Quia  dilexit  multum,  mul- 
ta peccata  ei  remiituntur , {fi  il  gì  ufo  può  infinite  volte  ogni 
giorno  cadere  : ma  non  in  maniera , che  non pofffa  anco  rforgere, 
ftp.  » mediante  la  diuinagratia  , come  fu finten^a  delSauio . 

♦ - Hor  venendo  al  pxopofto  delia  vita  di  così  glortoffo  Rè t 
• perche  Ai.  fuoi  illufìri  fatti  fi.  trottano  ffarfi  fingale  un  ordi- 
ne fra  le  Ai  fiori  e di  Arancia  } e parti  coiai  mente  di  Santo  : 

S 4 Gre- 
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"•Cfrcgorio  T uroriinft'y  è dr 'Simonia  Adattar*  ^ slip 'li- 

ti' ogn  altro  affai  di jfo fornente , ma  non  cdt  filo  continuato  lt* 
foe  anioni  tejfonorche  furono  piene  di  varij  accidenti  per  la 
lungheria,  dèi  tempo  ì ch'egli  regnò,  che  fi  potamene  di  trenta-  ^ 

tre  anni  $ he  jlimato  bene  per  procedere  con  maggiore  ordine  di 
ri  durla , e rijìringerla  arpie  i du  e capi  principali  >a  i quali  fifa 
gitano  li  Filofofi ridurre  tutte  le  felicita  ftperfeitiont,  che  difi - 
derare fi  póffinOnelP  Intorno  rdocà  iberni  che  fona  innoiijiejji,  \ 

che  interni ^ ò intrinfocifochiamamr,\  e^^pudi^ ohe fod^p%!j  f \ 
Ai  noi  ci  vedono  tehlzHfrtrìsyò'  eRrinfo^ialll  trtutum;.£addh- 
inondano  ìeccminciando  da  quejiocapo per  non partirmi  tn  ciò 
Aallatnedefmatracaa  de  Fi  Lofi  finche  dalgenere  piu  infimo , 

Ktmen  eccellente  procedono  d trattare  le  cofe più  alte  % e fiubliml.%  *»  rtiufi 
f antro  prima  dee  beni  ejierm ?<*  : * .* , . ' , *■>  k-  ve.  . . *.  v*-  ;r  wniìr  iti  j * 

c\  v « v ‘ ^em^^rnl*P  eftrinfécu  1 
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^dt  qutjlo  nomey  che  nacque  daqueigran  CUdéuerfcfa  jà 


mdco  tarda  fitto  abbiateci  Orca  d fidila  di  C lottidfof uà-moglie, 
ingtmdc  fu»  \::';‘Là  Madre  fu  d'ignobile  &irp e ,e  fi  chiamò  ingunde^e  perche 
Madre*  puff età  eramoltodiffohita,ecorrotia3  efiecial^ntefoilvtfoo 

'della Lujfu rfo/cvlcufme^eùl  demonio  mxmfauagiaderne»^.^,  »j 
'te>  egli  {hebfadtUerfifrate!lf,i  ficomefuv  cF*àrcin  vgfùedefwto 
1 tempo  hebbe'chmtne^deonMufrfo  dìmneìKteflandone  dopila 
• morte  di  lui  quatti^  ditti  foto  tra  chiaro  ti  Regno  pàtemotnfe 
trarchi'à  nel  medefimò modò^cótHe  aitrensfotefù  dtuifo fi  baiar  i . w v 
DiuHci!  rc*  quattro  figliuoli , efalafi^k^doop^^^^m^quattra  tifano  le 
goo  p«wj?  CtitkR^gietepiupnnXjpait^  c&ÌM  crafiumM  lorane.*  ottima 

fatdV,  Vh  eydi  quelle  \cidrà(  anfano'*)  cfaei^ii'màggiwcdHuài  paniti» 

furono  ere.  > - , - ^ ' fa 
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Franca,  2^ 

Vl’eome'tfjeè  la  pi  tino  bri»  dou#  Qlodoueo  conJìitmU  A etTÌborco 

fidici  Reale , f thè  perle  edere  eccellenti  qualità,  di  che  è dall cl>  «<*;<■*>  ^n8‘ 
* I \ [\  r - n • * . * . * iedu  J*cal* 

natura  dotata , e fiata  fempre  Stimata  capo  ,e  primaria  dt  tu*  de.  i y*  di 

tùli Regno; clfcdè  perciò  à lui  limolo  di  Rè  di  Francia,  gjr egli  Fraoa*‘ 

nel  Cataletti  àcquei  Rjè'vienper  quello  numerato . A Corranno  a Gonuàn» 

peruene  Or  Ite  s Città  ancor  tei  princt paletti è pofiet fu  la  Loiraa 

che  tran  er fi g raparle  dèlia  F rada 3 e che  molti  altri  fiumi  in  fi 

:ticeuer.  A Chi  Iperico  Sueiffon^ò  Soiffon,  doue  altre  volare  ri fide  a Chilperii. 

ila n Clip iiìd n t ichi  <Rè  1 ASigrbertù  Met%  *che fu  poi  capo  del  c°  So,flon* 

fegntrd'AuHrafia , 'e  ciafeuna  di  pfueftt  Città  s’ intendeva  ef  *let2g.lbma 

fere  la  Metropoli  del  la  HPro  ut  mt£ o d el  Pdefeyche  à quella  era 

\ ajfignatou  fi  ben  enei  numero  de  li  Rè  di  Frauda  niuno  di  lo - Ciafcuntj  di* 

# lt:  r0> ch*  (ànherto  vien  deferito  ,ficome  ho  detro, fi pojfino  ^ua  Rè  di* 

; perniiti  n chiamare  incerte  modo  Kè  di  Francia , fi  Cerne  parti*.  Frt06i*  • 

•••-  - colàrméneeGonframrO'Con  tal  titolo  vienmentouqto  nel  Mar- 

tirologioA{omanoye  dal  Cardinal  Baronie, e da  afri  Seri  tori  ,4 

da  meancòrat  figu  end  o V autorità  loro ;e  la  ragione  può  effera» 

perche  fono  della  diritta  linea  de  t Rè,  e per  quefio  tal  titolo  rito 

gene , & à t urti  è commane  nella  medefima  gni falche  fiiole 

t fi  ere  communi  quello  de  dorrei  duca  di cAufiria , à tutti  quei 

di  detta  Reai  Famiglia,  benché  tutti  nonpojfidano  L‘  A uftri a. 

\ ’ “ Aitanti  quei}  adita  (ione  fihilperico , quale  fa  crede , che  f/fi  Chilperìco 
• ••  J-  ' J J er  j 1/  J 1 / / • 7 " v morto  il pa- 

. nato  di  madre  differente  da  quella. de  gli  altri  tre  , urne  piu.  dre  occupa 

r \ ardito , e pronto , benché  fìffe  il  minore  ditutti:, pensò  dipre - ^fri  rc^ 
venire  li  fi  aulii,  e di  fargli  e lardella  mano , cerne  fi  dice  ; Per~  U * 
cicche  fuétto  morto  il  Padi*  fi  trasferi  i}  Parigi  r e\ dando  di 
mano  à li  T'efòri  Cumulati  da  lui  y fece  agni  sforzo*  d' impa- 
dronii fi  delia  Città  , e degl'  animi  de * Cittadini , parte  Alloro 
cercando  d'allettare  con  carene, e doni , e parte  con  minacciti 
maejfimoBrandofi  co/ìantì,  cerne  chefapeuano,che  al  più  Tee- 
chio  di  loro  doueua  filettare  la  preminente  di  quella  Coronai , 
ch'era  la  piti  principale  delle  altre  >non  vollero  mai  accori fen- 

tirgh  j 
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274  S’.Gontranno 

c*nb«t©  *•  t,r&^  • on^e  '$  comi  enne  di  carni  mire  d' accordo  con  gf  (litri 

conuenntro  pereto  dicommun 
detta . . 

■Gontrano  dunque -pigli andò  ilpof ejfo  del  Regno, che  gli  era 
‘ toccato , che  da  alcuni  "viene  ancora  chiamato  di  Borgogna , fra 
le  prime  coji  mutò  ilgouerno  il  MaeRrato principale  del 

fuo  Regno , chiamato  con  titolo  di  Pattino , nome  rimaf,^  a- 
ua^ato, come  fi  può  credere  dagli  ufficiali,  che fo  levano  mudar 
ui  gl'  Imperatori  Romani  : ^tìeUanuoua  elettione fu  però  affai 
sfortunato, con  tutto  che  egli fofe  molto  auueduto,e  di  grandi f 
fima  prudera, ma  come  che  none  co/a,  doue  ftpo/fano  più  ingra- 
nare li  Prenctpi, quanto  in  que/ìa, poiché  li  co  fumi, e le  qualità  u trMdm 
delle  perfine  non  f potendo  conoscere  per  fetenza  intellettuale , 
ma  per  relatione  hauuta  da  altri  ,facil  co  fa  è , che  inciampino,  t fi g Ann  are 
effóndo  da  fifa  informatione  fuggenti  d promouere  alcuneu  Tff/fff. 
perf  na indegna , così  auuenne  à Ceneranno , mentre promof  e S,M,‘ 
al  Patri  tiato  del  fuo  Regno  uno, chef  nominava  Celfo,tl  quale 
benché  fo/fe  huomo  di  molto  ualort  ,e  dotato  di  gran  pruden- 
za , & afai  uerfàto  negli  affari  del  mondo  , nondimeno  à lui 
mancava  quella  parte,  fnza  l'aiuto,  e foccorfo  delia  quale  tut- 
te le  altre  uirtù  reRano  cieche , e perdono  il  fuo  uigore , cioè  la 
bontà,  e f integrità  de"  cojlumì  ; perctoche,  che  co [a  vale  la pru- 
denudi faper governare , la  feien-^a  delle  lettere  ,la  pratica n,a  d‘ 
deinegotij , &ogn  altra  eccellenza,  fc  non  ui  concorre  la  bon- 
tà , $r  integri!  Idi  Ulta  ? e come  potrà  ammtntlirare  lagiulìi-  f” "J/fu, 
tra  colui, ilqualt  n.n  la  e f reità  in  femedefmcìe  quefi  tali  Mi 

ni  fi  ri  letterati , e di  gran  fapere , che  fono  mal  coll  urna  ti  ,e  di  <*• 

r r a'  ' ' ' n * I »tl  "•••■ 

corta  cofctenza,  Ji  pojpno  a punto  paragonare  alle  monete  dira-  jir0 . 
me,  òdi  Ragno , che  fo  nocoperte  d'oro  ,ò  d'argento  ; così  cof  ti- 
ro rtjplendonOff fanno  di fuori fmhunz*  de  fere  la  Dea  *Ne- 

,mefi  ,e  di  dentro  fono  ripieni,  e macchiati  di  dtutrft  vittima 
Dio , che  non  loffia  impunita  alcuna feltrateti* , e che  (noie. ^ 

. bene 


confnjo  nella* 


acqueti,»  fratelli  Jt  quali 
accori;  eoo  ' , 7 Ir* 

t fratelli . .ami  ione  che  i e 
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Rè  di  Francia.. 

bene  ffefifi  cogliere  li  fi  ni  nelle  Lro fiocche^e  ,ccme  dice  Git&i 
Grtfor  T u ordino , che  le  ricchezze , che  detto  Celfo  haueuaingiuflamen- 
nifi.  u ammafiàto  non  p afta  fiero  il  primo  fio  htrede . 

T^fe  minor  di fauentura  egli  prono  di  poi  nella  fedeltà  d' al- 
tri fuoi  Almi  fin  principali , t quali  connina  di  tradimento , 
fu  sforzato  à caligare  feueramente  ,,tT  inuero  fi  come  molto 
auent  arato , e felice  fi può  chiamare  quel  Signore,  e^Trenape, 
chetitene feruito  da  buoni,  e fedeli feruiton , così per  lo  cantra- 
jm^I‘mTW0  non  Puo  t*mJg£‘ore  infelicità  prouart^che  haucre  feruito -■ 
rnmtifì . re, per  lecui  mani,  orecchio,^  occhi  btfogna, che  gouerni  gli  fa 
centra  in  ti , e dalcuime^zp  dipende  tutta  la  fia  riputatane  ,&  hono- 
^nfiufì.  rtì  *1*  fCMr*‘- KJW  della,  vita , il  quale  gli  fa  disleale, tradito- 
re,e quefta  difgratia  auuenne  ancor  a Gontranno;  poiché  fu 
tradito  da  due  [tot  Capitani  principali  [fimi , e che  "uno  di  loro  pento  d» 

ri  il  C J io  J w il  fooi  (etnico- 

falena  tenere  atte frontiere  del  Regno , nominato  Mumolo,chti\ .. 
come  fi  crede  fiuccefieal  fo  detto  Celfo  ^e  l'altro  fi  chiamauacol- 
medifimo  fucinarne  Gcntranno  Bofonti  co  fioro corrotti  con  da- 
nari yo  che  altra  cagione  fi fife , che  gl' induffe  alla  fellonia, U- 
fidarono  non  fiolo  entrare  nel  Regno  vno^  che  fi  fingeua  figlio  di 
Chta.no  Padre  dell’ifiefo  Rè , mal  aiutarono  in  oltre  a folle — 
vare  molle  Città  contra  il  loro  Signore , onde  egli  trouandofi  da 
così,  in  a (fenato  pericolo  Jòpraprefò  ,fipe  dì  con  gran  diligenza 
contra  di  Gondcaldo ,che così fichiamauaquel fingardoy'vn  Grindfì,It)o 
altro  Capitano  a fiat  più  fidele,  il  quale  lo  fiopragtunjc,ffi)  l’affi-  fi  hrE‘  fiél10 
dio  dentro  di  Congenna  Città  alle  radici  del  Alante  Cireneo , 
e perche  xtdde , che  per  la  fartela  del  luogo  egli  non  così  pre- 
fio poteua  venire  alfine  deli’imprefii,  tenne  trattato  con  l'ifdef- 
fiJAJ  untolo,  che fi  come  haueua  tradito  tlfiuo  Signore , così  per 
ricuperare  la  gratta fiua  domfit  tradire  il  nemico, facendolo  ca- 
pitare nelle  fòrze  fine , per  lo  che  perfiiafiò,ffi  accurato  come  al- 
tri due  delptrdono,non  tardò  molto  di  dare  nelle  mani  di  det-Gordol^0 
to  Capuano  Gondoaldo > che  fiubito  fu  fatto  morire } egli  non  fr«omori- 


<S.  Getteranno 

riporti)  jltroprcmio , fé  non  quello  ,che  fogliono  riceuere  li  tra- 
duort  5 percipche  ({fendo  dato  ordine  ,che [offe  prtfo  , e cu  fedi- 
to , egli  nel  difenderfi  eoi  la  fio  la  vitti-,  e ben  pare , che  li  tradì-  \ " '•  11 
(ucri^ioné torl,e  c^efono  perfidi,  e disleali  ali  loro  Signori , fi  poffanopa - *-  1 

uolj.ctie  in  gare  con  la  mcdrfima  moneta , con  la  quale  ejf  •vendono  la  toro 
Striditi,  fede.  All' alitOydx cerne giabo dtiicfickuxm&ua Getteranno 
! Ho  fine , perche  mi  non  fi  trottò  all'hora.prejfo  di  Condoaldo  fa 
riferii  at  a la  pena  in  altro  tempo .,  che  gli  fucceffe  nel  tntdefmo, 
mòdo , mentre  ajfcurjuo  star rifchtò  di  evenire  in  forte  dei  Kè,U  • > •. 
che  dtmofìra  bene  quanto  fa  vero  quel  documento , che  chi  cf  j,  fOfff. 
fende grauernentevn  Prenctpe , benché  gli  fa  per  donatocene-,  . 

fargli  lontano  pitiche  può,  . *''“rrr‘“' 

f . c'\tJWa  iltnaggioreinfirtunio  de  tutti  gli  altri,  che,  egli  iifcon-  *"<■  &n 
. • ~l/rafe  òfìi*  tempefa  d' alcune  congiure, fé}, mfdiejhe  alla  vi-fuf,^. 
Congiure  ta  fua  furono  tefe , e veramente  come  da  grane  Autore  mo- 
Cjoauuii.o . derno  è fato  fritto, e dame  è fato  toccatoti!  altro  luogo, non 
può  al  Prertcipe  auuenire  la  maggiore auuerftà, quanto quella 
delle  congiure , e laragione  a mio  giudicio  afai  più  efficace  di 
quella, che  da  detto  zAuxore  vien  allegata ,è perche,  fé /acceda,  J 

gli  Va  la  vita, e fe  non  facce  de,  è vn  male , chemv  fi  può  fanaré  * incontro* 
fnotj  congrade  ffargimento  di  [angue,  fp  il  buon  Principe  np  ffiuetn 
doueridmat  trarre  gocciola  di  ja^gue  da  fnoi f iddi  ti,  che  a lui  l* 
w..j  r,b,i  noncofiajfero  Lagrime  di  dolore  ; oltre  che  [riduce  à tal  tiecefjf 
' ^ '* 1 tk , che  bifognandocolcjJUgo  offendere  molti -,  non  f lena  pe/r 

quefto  dal  pencolo ■ ; ma  gli  conuienc.dt  Ilare  ih  conti»  uà  guar- 
di a dife  ftffo , c ir  in  conttn  uo [effetto  d’ogn  'vno , tit  può  man- 
giare , ne  dormire  mai  quietò , ne  fi curo  : e cose  a tun  ime  à punto 
à Contranno,  il  quale  vedendefi  da  ogni  bandai  nj idi  art  nella 
Gontr5r.«  vita,  oltre  il  lamento grande , che  ne  j a £ pubicamente  cvn  li 
slaim» loffi  fuoifudditi , cadde  in  tanto tttn are. , tffiau cn(o,  efenpn  ofuua, 

*•««,  di  comparire  in  pubico , {e  non  rare  vòlte,  Cr  all' bora  vemuaj, 

- circondato  da  vn  numero  grande  de  fidati , che  lo guardai/q- 

no 


r* 
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no  con  tanta  diligdn^a,  che  ninno  poteva  acco fi ar figli , ne  par- 
largli ,fe  noni  entonofi turo , e ftn^a  forte  alcuna  darmi:  ma 
nelle  Chi  e fé  nott ficùràua  di  tanta  guardia, parendogli, che  nel- 
la Cafa  di  Dio  doueffe  ijfere  da  qualunque  ingiuria  ficuro  ,Ji  in  cfiiefa  p* 
come  egli  all1  incontro  mi  furando  La  pietà  de  gl' altri  con  la fua,  trrcaunsn^>  C^cnf' 
ne  li  fieri  T etHpij  non  hauria  mai  cercato  d'offendere  'Veruno , fere  Scuro. 
il  perche  coloro , che  macchinauanotuttatiia  contra  la  per  fona 
fia, 'Vedendo  dinoti  poterlo cogliere, fe  non  mentre  Baua  oran- 
do in  Chìefi  firn  fico  vn  audace  +e  temerario  di  quella  forte  di 
huomini , che per  danari  le  loro vite  fogliono  vendere , il  quale, 
in  habito  di  Mendico  facendo  fembiante  di  chiedere  per  Dio 
elemofina  procurale  d' ammansarlo  :wa  me  tre  co  Bui  fitto  pre - 
fèfierdi  chiedere  mercede  volle  accojìarfi al  Re,che fi prepar au* 
d'andare  alla  gran  Mtnfi  dellacomuniene , il  coltro  ,che  te-, 
neua fitto  i panni  nafio fio ygli  verme  à cadere  di  m ano ,ò perche 
dalla  prefen^a  re  ale  del  Rè  rimane  fi  e attente , òpiiiioBo  per - GoJoerinno; 
che  Dio  volefie  mirac&lofimente  faluare  quello y che  nella  fitto  miracola  - 
finta  Cafa  fi  ieneuaficuroyonde  offendo  fubito  prefica  vn  altro  ua  da.  vno 
coltello}che  teneua  preparato , e meffio  à tormenti, fi  bene  confi  fi  ammazzarlo 
so  il  tutto,  ordino  nondimeno  il  Rè , che  non  fi  proce  de  fife  contra  «oCUiela. . 
di  lui  k pena  alcuna  : ma  che  alla  Chi  e fi  di  doue  era  fiato  le-  iì  Riordina 
nato,  fiffi  rimeffi  y volendo  rendere  qusflo  merito  a Dioiche l cfl ^ ^fc?g 
haueua refi faluo  in Cafifua , anione  in  vero  tanto  magnani-^ 
ma  ye  pia,  che  non fi  può  à battanoti  lodar  e, ne  fia  marauiglia > douefic  nU- 
fi'Dro  mefiti) in  diuerfi  occafionj  d* hauere  di  lui  così  maraui-  *CUIC~ 
gliofi  protetti  one  me  tre  che  di  tante  infidie,che  cotta  della  per  fio  Gran  feliciti 
na  fua furono  più  volte  macchinate , ni  una  hebbemai  effetto  ,■  e no  r che  di 
tuttevener»  àluceipoiche  quefii  fino  li  premi, eh' egli  rode  a chi  jj^rteeeoo 
di  cuore  lbonora,&  allccofe  fue  facre porta  la  debita  riueren - 
%a;  oltreche  l innocenza finale  la giufiitia grande, che  con  tutti  mai  effetto» 
indifferentemente  offeruauaTcomefi dirà a fino  luogo  lo  rende- 
vano fini  altra  meritatole  * che  Dio*  li.  cui  occhi  fno  pofii: 
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fopra  coloro , che'l  temono  te  che  viuanogiuHàmente > c^w<-  /«rj 
molti  luoghi  della  finitura  finta  fi  dimofira  ,hauefjè  quella 
f articolar  e cura  di  lui  ,tche  [opra  di  ejfo  tenejfi  la fia  finta* 
mano , acciò  non  rimanejfe  opprefo  dalle per fecutioni,le  quali 
'voleua,  che  gli  firuijfiro  per purgare  l'anima  di  lui  da  qualche 
brutterà , di  che  ella  era  macchiata  ,e per  renderlo  tanto  pii 
glorio  fi  innanzi  al  coffetto  fio,  non  conuenendo  entrare  nel  re- 
gno fio  ce  le  He  fi  non  per  mezgo  delle  trihulationi  fi  come  egli 
viuamente  confefimpio  fio  ci  moftrò , che per  altro  fie  fecondo 
la  ragione  humanafi  vorrà  confederare  l'origine  delle perfecu- 
tioni , che  egli  pati  ,fe può  attribuire  all'infelice  qualità  de tetto 
pi, in  che  egli  viffi  percioche  hebbe  due  Cognate  di  due  fioi  fra- 
teli  Confòrti  ydatle  quali  fi  tenne  per  fermo,  che  Veniffe  sepre  la 
trama  di  dette  congiure , l'vna  delle  quali  fi  Brume  bilie  mo- 
i«£gl|e del6  gl'*  del  Rè  Sigi  berlo,  e l'altra  Fredegunde  moglie  del  Re  Qnl- 
Ré  ijg't perico  j che  furono  le  pi  ìi fielerate  y & empie  donne,  che  v lue  fi 

wogiicdc*  fero  A^^ora  tn  Francia , infami  non  filo  perla  dishoneHà  del - 
Rè  ciperi  la  loro  Vita , ma  anco  per  h molti  homicidi  j , e ficrilegi , che  di 
lV««,  e i*al-  loro  ordine  furono  commefjì  ; poiché  Brunichilde fu  imputata 
dìVo'mnn*  d' hauere  tenuto  mano  alta  morte  di  dieci  della  Reai  Cafi  di 
oo,8c feltra  Francia , e Fredegonde  d'hauere fatto  ammalare  il maritoyt  fP"r 
ne.  che  Prete  flato  V efeouo  di  Roano  fffecon  facrilega  mano  nella  £*»»»/, 

veicouo  at e fu<x  Ghie  fi  propria  tolto  di  vita, e coronato  di  JMartiriofi  come 
martire . con  tal  titolo  vien  celebrato  dalla  Chiefai  onde'  marauiglia  non 
è , ch‘  egli  tn  tempi  così procellofi correffe  tante  Ì'urafche,e  molto 
piómbe  non  fi jommergeffi.ma, mentre  egli  era  più  da  varie  tem 
pelle  percoffeo  y tanto  più  ogn  bora  fi  moflraua  grato  Ver  fi  id- 
dio , dal  quale  rjconofieua  la  filanda  fia,  eia a liberatane  da 
tanti pericolile fra  le  altre  dimoflr attornine  Ila  fi  tenuta  mol- 
to fingo  lare  di  non  voler  permettere , che  la  condannai  ione  de* 
benigni  che  quelli  perfidi,  e fielerati  erano puniti fi applic&jfi-j 
al  fino  fifio:  ma  tutta  donauaà  2) io  > e Attribuiva pec  jèruitio 
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delle  Chiefi  parendogli  il  dovere,  che  la  robla  difenili  tradi- 
tori douejje più  to  fio  ejfert  appropriata  a Dio  ,che  1‘ bavetta di- 
fefyche  a fe fleffo, contea  di  cuif poteva  profumerò,  che  per  avi- 
dità diejja cercato  hauejfe  di  toglierlila  vita- 

V n altra  infelicità Jorfe  maggiore  di  elvelle  , che fi  fono  nar- 
rate egli  provò, fef  confiderà  la  condi  tione fua  di  Principe-, pcr- 
c‘oc^ex  come  d’JftT ito  Imperatore , non  le  legioni  jion  le  arma- 
ma.  te  fono  così  foriere ficure  dell  Imperio,  ò delTrenc  fiato  ,qua 

U Prnui  10  d numero  de'  f gli  ; auuengache  per  altro  ilnon  bavere  figli 
tenuta  'vw<r filici1*  non  cono  fiuta,  come  dijfi  vn  Filojofi  y 
n e ben  pareva  che  (f  ontranno  potejfe  tolerare  affai  facilmen- 
te  que^a  priuatione,  perche  bave  va  certi fuccejfori ,fpra  quali 
poteva  tutte  le  ftie  fferan  te  appoggiare,  fi  come  egli  ntedefmo> 
/*'*  m f confolauaJoautdo  due  "Nipoti  figliuoli  de  fratelli, vmCbib- 

trtnnnmrl  J f f J * , 

ndt  fili,,  delberto  ,jche  egli  amava  teneramente,  e chelajcio  Juoherede  y 
*****  che  fu  figlio  del  Rè  Sigi  berta , e £ altre  Cintar  io  figlia  del  Rè 
Chtlpericoimentre perànon  hauejfe  gufatola  coflatione,chtf 
gode  nell!  bavere  figliuoli j no  hauejfe  dipoi  provato  L‘ affiti  t io- 
ne che fi fientt  nel  perderli  Ma  lamanterajome  rimafe  privo < 
di  quattro  figli  y ch’egli  da  più  donne  bave  va  acqui  Raro , fi 
come  è degna  di  molta  compaffione  ,oosì  fa  vedere  manifjìa- 
mente, come  T>io  fi  compiacque  coltorgli  i figli , di  vendicare,  e 
punire  li  peccati  di  concupi fien^a,  e di  fenju  ab  là,  ch’egli  batte- 
va commtjfo  che  particolarmente  e gli  non  feppe  raffrenare 

nel  tempo  della  fua  gioventù , la  quale  giujlitiadiuina  egfì  ri- 
conobbe per  vno  de’  maggiori  effetti, che  Dio  moSraffe  dettami 
fericordia  j 'va  ver  fio  di  lui,  E per  venire  al propojìto ,. Goni  ran- 
no hebbe primieramente  vn figliuolo  chiamato  Gondoaldo,  che 
gli  partorì  vna  , tlcui  nome  era  V entranda , con  laquale  heb- 
be da  principio  domejìichezja  : maptrche  vinto  dalla  ragione,, 
con  cui  poneva  finalmente  freno  alle  file  fnoderatepaffioni,vol 
lelafiare  detta  pratica  illecita-,  fi  maritò  con  vita  Dama  del 


ftfttibuiiirc 
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fuo  flato  ^dicondìtìone  afiai honorata  yche  fi  chiamò  Marca- 
ticadclu?o-  trude , la  quale  glipartorìvn  altro  figlio.  H orcofìei  Bimola- 
c prede mo-  ta  dalla pajfionef haueuay  dot  Gondobaldo y come  che  era  nato 
fiwmòMaJ  prima  del  fuorché  era  teneramente  amato  dal  Padre, non  fofi 
catrudc.  * fc preferito  alla  fucce filone  del  Rjgno  ; bauendofi  più  riguardo 
in  quei  tempi  alla  prerogatiua  dell* età , che  al  modo  del  nafei- 
mento  pensò  di  leuarft quello  Becco  da  gl' occhi , conpriuare  di 
•cita  detto  Gondobaldo  f ne  moltd  tardò  a mandare  ad  effètto 
- queBo  fuo  maluagio  penfiero  5 pera  oche, fe  bene  il  Padre faceua 
La  moglie  nodrire  il  fanciullo  lontano  da  lei , come  che  forfè  non  fi fidaua 
che  affiglio  del  naturai  odio , che  fogliono  le  Matrigne  portare  à i figlia- 
to'd^thr"  ftr*  > nondimeno  ella  trouò  'via, e modo  di far  velenare  detto  fi- 
d°iuo*di*vi  *f**vtJa  heuanda  ; onde  la  mortele  he fubito  ne fuccefi è,dan- 

SjU?s  affiti  chiaro  indie  io, che  il  figlinolo  era  fiato  tolto  di  'vita  per  ; 

* t4  fi  for-%e  di  veleno , riempì  il  Padre  di  tanto  dolore , che  compar- 

to, che  la  maluagia  moglie  hauefieciò  crudelmente  operato, non 
la  puote  più  vedere  con  buon  occhio , e Podio  dipoi  fi fece  tanto 
i * Maggiore , quanto  che  fùjddequafì  fubito.  a fiaccar  fi.  Pira  di 

uà  delibero  contra  “ilei , poichejnorte  afiai  repentina  affali , e le  tolfè 

figlio  hauu-  qua  fi  invn^nedefimo  1 Bariteli  proprio figlio , ch'ella  baueueL» 
glie . m°  partorito , la  cui  perdita  ,fe  bene  toccò  molto  à dentro  del  cuore 
di  Centralino , e con  ragione , vederi dofi à rimanere  fenzxfigfir 
noli  y nondimeno  glidfif  tacque  più  la  perfidia  della  moglie , e 

Gontranno  Phebbe  in  tanto  tmappiOKe  abominati one , quanto  che  la  viddé 
/accadile-,  '/'JJ-rf  j,  r * j r A- 

la  moglie,  la  flagellata  >ecome  maledetta  da  Dio.,  onde  la /caccio  daje  i 
ramécc'muo  ella  in  breue  tempo  finì  mi  fieramente  la  vita  fina . . ^ 

Pr’eodealt  Prefi  dipoi  vii  altra  moglie  chiamata  MuBrigilde  > con  IfU 

moglie.  quale  vtfie  molto  tempo  congran  fi  di  sfi anione, & tfiatnbiefWr 

Gir  nafeonó  d'amore, e.dafiei  hebbsfiue  figli * vnq  de' quali  fu  cbia* 

die  mdt’9  ClQf#rt0  5 f Pql&R^C  fi fiom/ro  : ma  ne  anco  di  quejh-eglf 
*IJ  ne  riportò  maggiore  aliegrc^-a  fie  li  primi  ,percioche  cadendo 

Pepo  perde . nelPira.diu.ina  gli  fn^gnp  amen  due  tolti  da  Dio  per  ejfi  fi  la - 

,*\  ’ fi**10 
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Jet  Aio  t raffi  or  tare  ia  troppa  pajjione , e da  vno  fmoderato  affeì-  Gorirrjon 
io , c bebbe  nel  'vendicar fi  contra  due  fuoi  cognati , che  furo'  0 lafcia  cra- 
no  frate  Ut  dell'  altra  moglie , di  cui  di  ( opra  fi  è ragionata  l^niTprsal 
Cofloro  come  fi  crede,  (limolati  dall'  mui  di  a grande , che  por - 
tauanoalla  felicita  della  Re  ina , mentre  la  vedeuano  federe rra  duc  /uoi 
neltrono , clone  fu  già  pofialaloro  forella , ne  potendo  patire^  Co°nati** 
di  vederla  in  tanta  gratta  del  Rè , e tutta  jafìvfa  per  e fiere  di- 
venuta madre  di  due  figliuoli  ; traboccarono , fi  come  fogliano 
fare  quelli , che  fono  infettati  di  così  maligno  morbo , non  filo 
in  diuerfie  maldicenze  ingiurie  molto  nefande  contraici-* 
per  fina  di  detta  Rema  : ma  anco  venero  a termine  di  concitare 
cole  loro  abbommeuoli  parole  feiitione  nel popolo,poic  he  all * 
natura  ìnuidiofi  no  bajla  il far  male  a l' invidiato, che  cerca  di  piu  di - 
V [aHl  fi  ur  bare  il  benebbe  gli  ne  può  ri  fluitare ; onde  il  Rè  commoffo  d 
grand'  ira  dal  mai  procedere  di  quefli  fuoi  Cognati,  & irritato 
molto  più  dalle  querele  della  moglie,  fi  sfogò  con  maggiore  pafi 
• /ione  che  non  doueua  contra  di  loro,factdo  amen  due  crudelmen- 
te morire', per  lo  che  la  Reina  mentre  tutta gioiva  di  Vfdcrfi  Ie- 
llati dinanzi  quelli, che  tanta  noia  le  portavano,  vide  in  vnfu 
bito  ancora  leuarfi amendue  li  figliuoli , l'vn  dopò  l'altro , chg 
tanto  amaiia#  che  tanto  lieta  la  rendevano, fi  che  per giujlo  giu 
die  io  di  D/o,  il  Rè  provò  fopra  di  lui  la  vendetta,  che  con  trop-  prìui 

st~  ».  . \ , . i f'  . \ j . d®  ì figli 

fa  pajjione  contra  altri  proccac  io  ;&  invero  non  e coja  piu  di-  uo!ic’h,iVe- 

fiitceuole  -,  ne  più  brutta  in  vnCPrencipe , quando  non  per  %clo  “ hautui?* 

digiujtttia  ma  per  propria  pajjione  , e per  vendetta  partico- 

X'iftr  cd.  lare  prorompe  a caftigare  il  deli  quelite . Il  dolore , che  egli  fleqtj 

di  cosi  gran  perdita,  fi  molto  maggiore  in  lui  , quanto  che 

VùbTfif  con°bbe , che  per  colpa  fua  gli  era  dalla  mano  di  TDio  fiato 

fiem  f»rci  mandato  quejìo  flagello;  onde  mentre  li  figli  languivano , c n0ior«  che 

9 *re‘  penavano  nell ’ eftre-no  della  loro  vita  , egli  ne  fintiua  quelli  dtl1* 
r l/rr  ó 1 J j ■ perdita  dei 

maggiore  cordoglio  ,cce  ]i polena  imaginare  , ledendo  di  ftgtl  tìgli .. 

potere  loro  porgere  ale  uva  fine  d' a uà,  c di  rimanere  privo 
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• della  più  cara  co  fa , c'haueffe al  mondo  : ma  dopò , cheli  vidta 
morti , e che  s‘  accorfe  quettaeffere  ttata.volontadi  Dio  ,s’ac- 
commodò  facilmente,  al  volere  diurno , ne  peti  fondo  più  ad 
battere  prole  di  fe , pofe  tutto-il fuo  penfieroin  Chidclberto  fuo 
Nipote , quale  s' adottac  elo  tenne  per  figliuolo:  fi  raccoglila- 
però  dal  fecondo  C onci liofProuinc  tale  di  Valenza  yche  egli 
haueffein  oltre  due  figlie, che  dedicò  al feruitio  di  T)io , che  ma 
quel  tempo , che  fu  celebrato  detto  Concilio , che  fu  dell'anno- 
(SS 9)  erano  parimente  morte:.. 

Retta  bora  per  conc  bifune  di  quello, che  tocca,  a gl altri  beni ; 
eflrinfcci , ouero  ejìerni  di  lui,  iltoccare  alcuna  cofapiùprin- 
oMoVicro1*  Qlfaledelle  guerre  , che  gli  occorfero,  mentre regnò , nelle  quali 
Goa  trmno-  egli  prouò  varia fortuna,  e furono  di  due  forti,  l'vna  domeni- 
ca,e dui  le  coni  jùoi fratelli,  & anco  col  medeftmo  Nipote, che 
adottò, con  i quali  hebbepiù  volte  a contendere  con  le  armi,hor 
coni' vno,hor  con  l altro fe  condo  l'occa [ione  di  varie controuer- 
fe,che  fra  di  loro  nacquero^  l'altra,  fu  con  i ttranieri  : ma  tutte 
furono  maneggiate  per  me^zo  de’  fuoi  Capitani, no  e fendo  lui 
molto  guerriero,  ne  inclinato  alle  armi, benché  nella  fùa  giouetù 
tnottrajp  f ir  ito  affai  Martiate,tnopoco  valore,  mitre  fu  fedi 
todal  Padre  infeme  co  Canberto  fuo  fratello  ad  tncotrare.Cra- 
no , che  eravn  altro  fuo fratello  ,jl  quale  effendofinbellato  dal 
Padre  veni  ua  con  armata  mano  a manomettere  tutto  il  Regno , 
ptreioche  apprefentandogli  animo  famente  la  battaglia , che  poi. 
non  potè  feguire  per  vnagran  pioggia, che  iwquelC  fante  man- 
dando Iddio  con: folgori  tuòni , non.  lafciò  venire  alle  mani 

effi  fratelli , fece  in  maniera  che  Orano  per  all’horanonpafò 
ftù  oltre  : ma  dopò  eh’  egli  hebbe  la  Corona  in  capo , la  prtnuu 
occ  afone  del  contendere  con ■ i fratelb  ,ytacqut  dalla  morte  di 
Cartberto  fuo  fratello  , eh’ era  Rè  di  Parigi  ; percioche  , preten- 
dendo ciaf  uno-  dellifratelU,ch'  erano  nmafi  fpraquella.  co- 
rona , egli  come  che  tra  pruduta  che  più  de  gl' altri  fi  cofirma- 
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MA  con  la  ragione,  propofe,che  la  differenza  fra  di  loro fi  do  u effe 
terminare  da  vn  Concilio  Prouinciale  de  Ve  foconi  3il eguale  vo- 
leua,cheà  quejìo  effettofiradunaffe  in Pdrigi3maChiìperico,be 
che  foffè  il  minore  dlexa  de  gP altri  fratelli  3auan^aua  nondime 
no  q uelliin  fagocitaci»  accortela  3me  tre fi  trattauadelmo 
do, e del  tempo  di  detta  radunanza,  e che  in  quello  tempo  Sigi - - 
herto  era  occupato  nella  Turìngia  d reprimere  l 'infiniti  de gli 
pi  unni, che  quella  prouincia  infefiauano3egli  cono  fendo  ,c  he  le 
difènde  iche  nafiono  [opra  la ficee ffìone  dei  Regni, fi  termina - 
no  meglio  con  le  armi,  che  con  la  forza  della  ragione  3alTrmpro-  ? 

ufo  forprefe  alcune  Città  appartenuti  alla fidetta  corona  di  Pa 
ngi  3 per  lo  che  Sigeherto  ritornato  fine  fuhito  diTuringia3cercò  -- 1 

di  refifiere  co  le  armi  alla  violenta  del  fratello 3e  mentre  va  no 
foto  ricuperando  le  Città3c haueua  prefo  Chi  Iperico:  ma  anco  co 
troppa  fierezza  finto  dallo  [degno  grande, che  contra  di  lui  ha- 
ueua,Ji  sforma  di  occupare  quelle 3 che  alla  Corona  propria  di  e fi 
fio  ff>ettauano,come  che  voleffè  totalmente  difiruggerlo  contra  le 
fante  ammonitioni  di  S. Germano  V efiouo  di  Parigi', egli fu  im 
prouifamete  ammalato  per  opera , (sr  aftutia  di  Fredegode  , 
la  quale  vede  do  apprefiarfi  C viti  ma  rouina  al  Manto , ne  cor 
nofic  dogli  altro  fcapo3che  la  morte  del  nemico  fin  fi  due fio  Ida 
ti, che  l' veci  fiero  vededo  la  loro  vita  per  quella  del  Rè  S tgeb  er- 
to’3on  de  il  Regno  di  Parigi  ad  effo  Chimerico  rimafie  ; e beche  da 
principio  (font  ranno  mofirafie  di  volere  con  le  armi  pretendere 
fe  non  tutto, almeno  parte  di  detto  "pregno, nondimeno  parue  poi 
che  s' ac  quieta ffè  ,e  ri  mane  fi  e contento  t che foffè goduto  da  Chil- 
perico  ,ò  perche  egli  haueffe  all’ incontro  fodisfattione  tale  dal 
fiat  elio, che  lo  faceffc  rimanere  appagato, onero  perche  egli  cote - 
tadofì  della  parte fa,  e di  godere  quella  in  pace  3 nofic  uraffè  di 
ampliarla  co  tran  aglio  di  guerra,  il  che  pero  noe  ere  dibile, per- 
che in  altre  occafioni fi moHrò  molto  rifornito , ardete  in  con - 

foruarc  le foie  ragioni, nofchiuàdo  perciò  li  romori  di  guerra  , et 
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il  venire  alle  Armi  cetra  d'efio  Chimerico,  e del  proprio  'Nipo- 
terie tenena  in  vece  di  figlio  : ma  quejìe  conteJe,che  fra  di  loro 
pacarono  no partorirono  mai  e fletto, ò alteratione  alcuna  d’ im- 
portanza, lene  he  vinteruemjfi  talhora  laptrfecutione  d'alca 
ni  Prelati, che  feguiuam  foor  l'vno,hot  l al  troncone  ìefiaco fa  che 
lorquefio  cacciatta  quello ye  l'vnooccupaua  quello  deh' altro, fe- 
condo gl' accidenti  che  nafceuano , e come  amitene  fra.  li  vicini, e 
parenti, il fuoco  che  nafee  hoggi,  domani  fi flegne,  ft)  era  in  fom 
ma, come  diceva  quel pr  onerino  de’  ffartagtnefi, la  guerra  fra  la 
Proutrbjo.  (jAmma, & ' il  Bilame  però  ho  giudicato  di  pajfarle  confilentio,e  r'*flÌ4/T 
Guerra  eoa  Bf  Venire  alle  guerre,  che  Gontranno  hehle  co»  gli  fìrameri.  . 
hUumcri.  ‘'Prima  he  Idee  he fare  coi  Lògohardi,  li  (puah  éfsedofi  ,mp* 

t Ironici  della  maggiore  parte  deli  Italia,  penfarono  anco  di paf 
fare  in  Fracia, allettati  dalia  fertthra  del  par j e, e dalla  dolce?? 

Za  de  Ila  preda:  che  Ihmanano  di  fare  in  quel  tu  chiffimo  Rea- 
me , onde  venendo  d quella  volta  congrand’  impeto , eftriaj9 
furono  incontrati  da  Stimolo  flap  nano  di  Gontranno,  huimo. 
di  gran  valore  y e molto  prode , il  quale  a vi  ua forcali  cacciò 
« foflinfe  fimi  del  Regno , facendo  di  loro  grande  j.hage,  cjT  il 
wede/tmo  auuenne  altre  volte  , che  tentarono  l’ijìeffe accompa- 
gnati dalli  Raffittii , come  alcuni fcriuom, perche  furono  jempre 
coraggio  fami  te  ributtati  dal  mede  fimo  Ali, molo,  ilquale  ripor 
tò  da  quelle  imprefègrandiffimaLde,e  credito  prefio  il Juo  Si- 
gnoresche nel  fine, che  èia  prona  del  tutto, gli  fi  molìrò  didea 
le  fi  come ; dt  fifpra  fi  è vifio.fllneRe guerre  biche  fojfero  àjfai  pe- 
ricolo fi  da  principio  n'>  titoper la  (srauura,e  fierezza  de' turni 
ir, alle  cui  armi  par  e ita, ohe  ninno  fot  effe  refijiere,  quanto  perche 
Catramo  batteva  edl' bora  poca  intelhgeza  co  li  fratelli  ,nodime 
no  furono  daluhco gra  oojta?a,e fòrtes'Z.fid’  a-nimp  foRenute,  T 
ino  do  tale,-  che  quùtuque  Sigifartofuo  fratello fl>eotitaffè  di  co , 
defi  cndere  Con  quél-barbari  a certe  cadi  noni  di  paceyno»  perciò 
egli  volli  mai  accordar fico- loro: ma  sipre fi oófiruo  loro  nomea. 
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confili ato\com  e f crede  nel  valore , e ne  i felici  aufiicij  del fuo 
Capitano , e fè  bene  que  fio  fuo  fermo  proponimento  di  non  vo - 
ler far  pace  con  nemici  publici, e fir  ani  eri, parere  he  deriuajfida 
buon  zelo  di  non  volere  ami  fidane accordo  con  gente  Idolatrai 
coinè  errano  ali  bora  i Longobardi , e Sajfoni  gemici , e per  [edi- 
tóri de  * Chri gitani, e di  barbara  natura, non [oliti  à ojfcruare  la  7 

fide,fe  non  quando  loro  ternana  conto  ; nondimeno’ la  ifierien- 
7** gli  diede  a vedere  in  altre  occafioni , quanto  egli  in  ciò  s in- 
gannale >e  quato  danno  gli  recaffe  il  volere  anteporre  la  guerra  •'  . 

lì  itati  fi  *Uapace,che  come  hano  auuertito  alcuni  SanijMqualt  hauedo. 

Z*gtio“Z  apintone>c  begli  fiati fi  conferuano  meglio  con  la  pace,  che  con  la 
u pace. che  guerra , han'no  hauuto  a dire , che  vna  pace , ancorché  iniqua  fi 
cmUguer  gej;DaQnt9pWy.e  a ila  guerra  , benché  giufia  \ne  Jen^aqualche 

ragione fi  muouono  ,perciochefe  le  armi  fi deuono  imprenderei 
con  qualche  fine, quello  couiene,chefa  per  poter  vitiere  in  pace } 
i.a  guerra  dice  do  Salufliofia  guerra  efi'ere  caufadella  pace,  conciofiacofa 
è eaufk  chef  la  guerra  fojfe fiata  trouata  per  filare  fempre  in  guerra, no 
dJU  1 Uc farebbe la  'ftià  abomineuolet,e  detefìabile  co  fa  di  efia  ; percioche r 
dà  quella  procedono  tante  crudeltà, vccifioni,rubamenti,v/hr- 
patroni  delle  'co fi  fiere,  cupi  dita  di  nuocere  y a u idi  tèi  di  ricche^- 
%e,edi  Signorie  lequah  cofe, pare, che fiano  per  T ordinario  ca- 
gioni della  guerra, onde  Cj  entrano,  che  doueuahauere  altamcte 
fijfo  nell'  animò  fuo  quefìo  pefiero  di  no  volere  mai  trattare  ac^s 
cordone  ricevere  codinone  alcuna  di  pace  con  genti  fi  r ani ère,  e 
barbaresche fiffiro publici  nemici  del  Regno>prmò con  futi,  mol ■. 
ta  danno  li  fruiti  della  guerra , mentre  piu  wlte  rifiutò  lapace  > 
da  li<Goiri,che  regna u anò  i lfiagna;(jfi  intiero  l'oèca font  della  • contrarino 
guerra  co  loro  fugiufiijfima^cioche,efsèdo  fiata  mot  i tutaingw ^ voife 
dùo'bofudd  ftia^Ripou, forgila  di  Chideiberto\à£\mcnigi  JdoxVitfi  con  i 
figliò  Ui  Leoni  grido  dLGottì,chedormnatiaitclASp»gnaylr^nfi[^fr. 

cpiM  (franò  infitti  dell  'empia  fetta  d’JrrÌQy  cbjìii  cole  fue  per- 
fuaftoni  ,chè.fnr'ofiò  aiutale  daS  .LeàdroV>efc+dt  Siuigl(a\'ófuròf^mi  • * :*' 
k-i»  T 1 che 
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de  il  marito  riceueffe  il  Urne  della  vera  fide  di  Chriflo.dr 
doue  procedi  poi  la  conuerfione  di  tuttaquella  anione  ;e  gran 
co  fa  è , c degna  di  grandi jfima  ojfiruationc , che  con  molto  ma- 
rasiigUa  nota  ne  li  fuoi  annali  il  Cardinal  Baronio , che  Dio  da  ■***•***• 
cui  infinita  fipienza  appare  ancora  nelle  co  fi  picei  ole,  e deboli  * **'**'' 
JJ*  Iff'  fi fer,i,fi‘  dette  donne  per  iflromento  à ridurre  tre  nat  toni  del- 
di  ome  h pllt principali  d Europa  alla  vera  conofcen^a  della  fuafan- 
r/cimpo  ta  r bigione  y e quafi  in  vn  mede  fimo  tempo  y cioè  li  Gotti  per 
poh.  opera.de  I ocunde,  come  ho  detto  i li  Longobardi  per  mezjo  di 
T eodolmda  figlia  di  Caribaldo  RI  de  Bauari,  ejfiendo  mari - 
tata  prima  ad  Antari  , e poi  ad.  Agilulfo  loro  Rè  ‘,  e li  Franchi, 
che  poi  furono  chiamati  Francefili  mi  ni  Itero  di  frotilde, ma- 
ritata a Clodoueo  il  grande io  v aggiungo  la  quarta  , che  fi 
vicina,  all' ifieffi  tempo,  co/cui  me^go  parimente,  e con  l'aiuto 
delV  e fiotto  Lithardo , che  l’accompagnò  à marito , gli  Angli  fi 
re  fero  piò  fac  ili  ,e  pronti  a riceuere  il  V angelo,  che  mudò  à pre 
dicare  a quelle  genti  S.GregorioTPapa  faquale  vien  chiamata 
dal  V ènerabil.  Beda  Berta,  figlia ,( come fi  dice ) d‘  vn  Rè  di 
Francia, che  non  nomina,  maritata  àS.Edelberto,di  cui  di  fi- 
fra  fi  è narratola  vita, che  fi.  \èdt  (antiom  Inghilterra  ima 
da  S.  Gregorio  T uronenfefir accogliere  ella  fi  figlia  di  Cari - lu  , <«. 
btrtoRc  di  Francia, e cosi  fi  ancor  ella  'Htpote  di  Gontranno, 
e che  fi  chiamo  Inguanta.,  nome firfi  a Beda  incognito  _ 

H ora  per  ritornare  di  doue  mi  fon  partito  , il  Padre  di  Er- 
menigildo  hauendo  mie  fio,  che  il  figliuolo  haueua  abbandonato 
lapropnareligton^e  c haueua  ap pre  fi  quelladella  moglie , s'ae 
' Cer  a Unt0  contra  di  lui,  che. fece  ogn  opera d'hauerlo 

<.  neUe  mAOl‘  sfaldalo  mettere  prigione  dopò  hauer  tentato  tutti 
, o . Fffihtli , accioche  ritomaffi  alla  fitta  Arriana , il  che 

*^M*"&*  ricusò ■)  lo  fece  finalmcte  nella  notte  delta 
Ji.o  dii  pi- 1! fimo  giorno  dt  Pafqualeuare  da  quefta.vita, fetfnche  co ’feguif 
ftl'altrajhe  eternamele  dura, fi  come  p,u  dijfiifimete fi  vedrà 
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nella  ndrmiotte  della  fua  Vita  ; la  moglie  ch'era  rimafi  co  vn 
fanciullino , •volendo  fugtrela  crudeltà  del  Suocero,  s incarnì  ~ 
nò  per  ritornare  in  Francia , ma  ritenuta  da  alcuni  foldati , 
xheguardauano  le  frontiere  per  l*  Imperatore  y e poi  condotta  in 
Coftdtinopoliyò come  altri  dicono  in  africa, finì  mifir amitela 
s vita , infteme  col  figlio;  per  lo  che  (f  i Ideò  erto  ,0*  infieme  Con - 
iranno  fuo  Zio , che  s’arrecò  grandemente  q uff’ off  e fa , mojfero 
trudel  guerra  à li  Gotti, d li  quali  in  più  volte  diedero  alcune -# 
rotte  molto  importati  ,e  perche  Qhildeberto fi  diuertito  da  altre 
guerre,  Gontranno  da  fé  fleffo  prefe  dipoi  co  grand' ardore  l'im* 
pre fa  de'  Gotti  y conir  a i quali  era  tanto  più  fieramente  accefo, 
quanto  che  occupado  loro  vna parte  della  Linguadocca,  faceua 
ogni  sformo  di  cacciarli  da  quella prouincia , come  che  apparto - 
nefi e alla  corona  di  F rancia, parendogli  cofa  indegna, cheti  do- 
minio de'  Gotti  s'eHendeffe  nella  Francia , Leouigildo  fracco 
della  fé  fa, e del  trauagho  della  lunga  guerra  ydopò  haucre  rice 
auto  molti  danni, ricercò  con  grand'  t fianca  la  pace  : ma  fi  in- 
darno ; onde  pieno  d'afflittioni  fe  ne  morì , egli  fuccef  e l'altro 
figlio, che  gli  rimafe,chiamatoRecaredo;quefo  hauedo  sbadito 
totalmente  la  fetta  Arriana,  e abbracciato  congrand' affetto  Ioj 
religione  Cattolica, rinouòl' tfianza  della  Pace, e con  Chtldeber 
to,e  con  Gontrannoymandando  all'vno , et  all'altro  Ambafcie- 
ria  molto  honoreuole , e da  Childeberto  non  folo  l'ottenne. u: 
marinotiò  inficine  con  lui  la  parentela , pigliando  per  moglie 
vn  altra  fua  forelta  detta  Clotofmda  ;da  Gontranno  non  fu 
pojfibile , chepoteffe  ottenere, ne  all'hora,ne  altre  volte, che  pro- 
no, ne  la  pace,  ne  tampoco  il  con fenfo  dello  fofalitio  con  leu 
Nipote*'"'' 

Quefla  gran  durerà  di  Gontranno  non  potè  procedere^ 
da  altro  ,fe  non  dell' abbonimento  grande , ch’egli  haueua  a 
gente  infettata  dall'  abomineuol herefia-d'cArrio  , della  qua- 
le non  è Hata  fetta  alcuna  più  empia  , ne  più  ribelle  alla  ra- 
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gioite  y\ntk  0/o\,‘  ' iifiuetìa , fi  come  àncbe  drSrbauere  vi  fio 
lei  barbara  , (gjf  in  fiumana  crudeltà,  che il  Padre  fiancuto 
^mmejfiì\Oùnti:a  il  figliuolo  ,*  fyil  maltrattamento  fiuto  al- 
ia Nipote^  e. però  non  puote  mai\intieramente  credere  , cfie^ 
gente  tosi  perfida  >-  sbarbara , fi  fio (fi.  in  tutto  [fogliata  della 
pravità  y in  che  tanto  tempo  eruttata  immerja , ecfie  così  fu» 
bito  fifoft  mutata^  e riconciliata  di  cuore  con  Dio , e perque - 
fio  non  coolle,  mai prefiare-.oxecchfi  à -.mattato  u fcuno  di  Pace  con 
Recarcdwma  egli,  iUgrdfk  lunga  s ’tnga  n no, co  n ciofiacfie  fi-P.ie- 
tr # mentite  negò  Cfinfio  spunta  ognì'bfafiho , epa  oh  y quando 
pò: fegit  ito  li  fibre  fi  ioni'»  deite-Kagimenolmente  offre  ab  borito, 
perche  quello  non  deue  all'  incontro  effere poi  lodato , quando 
pentito  lo  confeffa ? e quello , quando  illuminata  lo  predica \ co- 
sì RecaredoyWentre  era  oc  Ciccato  dall’ empie  fa  yd  r nana  y meri- 
ta va  d'ejjcre  battuto  Jn  abo'minatione , e checon  lui  nòn fide- 
Hejfe  battere  pratica  y ne  amifla  alcuna.:  ma  dopòsh'efiùl^ 
luminato  da  i raggi  della  verità  conobbe  la  bellezza  dellto 
Religione  Cattolica  , e (abbracciò  con  molto,  affi  ito  > echefi 
giu  fi t fico  a pieno , che  ne  della  morte, del  fratello  * ne  degli 
Jhatij  vfati  allaCognata  bebbe punto  di  colpa  3 e doecm  bu~\ 
mile preghiera  chiedeua  la  Pace:;,  percheron  dotte uaefjìfglfi 
corri fio  fio  con  ogni  termine  db  umanità  Cbrijliana  f \e  tanto, 
più  Cvtne  argomenta  il  Cardinal  Baronio , quanto  ebebauen-  S9U 
do  abbracciato  la  Religione  Cattolica , meritava  d‘  efitreac-  **•  **' 
carezzato  j (fi)  incontrato  con  ogni. forte  di  cortefiaj  e peróni# , 
à cm  dtjf  tacque  tanta  rigidezza  ,f  renitenza  di  perdonar^ 
al  nemica, Ufeiò [correre  contra  le  fieno  ito  di  Cjctitranno  vya  tot 
ta,  e Hragegrandijfimay  laquale fogni  in  quella  maniera . 

Rotu  dell*  * Bùfime^fì  era  U C api t ano  di  fmtramQyd iucputo  altiero te 
Gireranno  &0nfi9  delle. vittorie  paffute  ,ff  recava  t a Ime  tu  eh  Cottile  he  fe 
Aitagli  d*  bene-fi  trovava  nel  paefe  loro , nondimeno  quafi  fini  un  a , ò po - 
f > J C1  ' ca  diligenza,  v fatta  m guardaci  4 di. che  ofcorlifi  li  (fi otti 
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fimnUndg9gnhorad'ihxu'tremaggiofepaWa\etìsri’trre  defra- 
cefi, sbandavano  ritirai» finche  amuarsno  k certi  luoghi , doue i 
poterono  commodamente  meìttte-molta^gètfte /»  agnato^  e fiarr 
(unagra?.dfifimaimbojcfltfiementreFhc‘eJfo  Bofone procederi - 
thuónjafohta  baldanza,,. c tretfc  ur aggi  nef ermo  il  fido  alloggia^ 
meufopntjjàxn  fiumi  cello  ,che  con  lafirefcura^e  dolerla  delle 
fiue  acque  invitava  k pigliare  ripofiò  ; allettato  dall' amenità  del 
luogo, fi  diede  d ricrearficon  ogni  agio , e commodi id , il  che  ba- 
ttendoli Gotti  ijf  iato  areno er.»  cenge  and' impeto  impromfiamen 
te  ad  additarlo, e benché  trouafifiero  li  Francefi  affettati  alla  in  ti- 
fa con  li  bicchieri  in  mano , ntìdadimeno  quelli  con  la  fioliufbfa 
uiira  ripigliando  le  anni  cercarono  di  ril  uttare  li  nemici  ; mx> 
ejji  fingendo  d’hauere paura  cominciarono  spiegare, et  à piglia- 
re La  calca  finche  condujfiero  li. Francefi  ite gliagnati jdi  dauc/v fi- 
tendoni  vn  fultto quelli, che s' erano inìlaficati  ,equelliche  hay 
••  • umano  finto  di  /"gire  'voltando  faccia , e giugni  per fianco  a, 

• • i delira,  e gl' altri  kfiiniBrabatttndo.  li  Francefi  sbigottiti  deli’- 
tm  p no  Ut  fi  affa  ho\  li  tagliarono , e menarono  quafi  tutti  a fil  di 
'■  jlada  non  potetidofi  (come  che  erano  colti  in  me-^to  fi  aiutare-», 
.•*'  • .1  con  Iftfitga  i onde  lafiirage  fu  tale , che  d vn  eferci focosi  nume- 

Kilfo, quale  Voglionoakunttcke jòfije  difiejjàntamill e perfine ,nò 
timàfe  k pena  chi  ne.potcjjr portare  la  nuova. 

Quefio  gran  colpo  penetrò  mólto  a dentro  di  Gontranno , 
c i'ajfiifije  in  maniera , che  ,fe  ben  occorfiè  sverfiq  gl  'ultimi  fitoi 
,'1,;  anni,  nondimeno  ,egh  non  htbbe >'«rdite-.di ■molefìare  più  li 
Gotti  , e fi  come  avviene  d chi  hd  ricevuto  qualche  grane 
dijdftro  , che  pigli a d'ogni  cofia  ombra  nte*  ha  fioretto  d’ogn 
« ow» a » -così  egli  cominciò  battere  tanta  diffidatila  di  Chidel- 

berto  fido  '‘Nipote  , che  non  voleua  ammettere  , che  alcuno 
...v.  gent  i;idditi  di  lui  entrajfie  nel  fido  Regno,  e pubicamente-» 
'gii  rimproueraua  , che  per  colpa  di  e fio  hautfifè  riceuuto  così 
grande  rovina } e danno  : maceramente  fu  gì  tube  io 'di  Dio , 
i che 
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che  volle  con  quett#  occafione dargli  d vedere , quanto piùfron- 
ti  debbano  éjfere  li  ‘Trencipià  perdonare  al  nemico,  e muffi- 
rne quando  fihumilia^che alla  vendetta  , e tutto  ciò  latti 
quanto  a li  beni,  che  e/ieriorwente.f  fono  hauutià confiderà* 
re  nella  perfine  di  Gon  iranno  , che  per  la  molteplici  tà  de gli ac- 
cidenti y che  gl  occor fero  % nonft finopotuto  a quella  brenta, che 
io miraua , rijiringere* 

. # \ 

. , . ■ * » • 

Dei  Beni  interni,  . ♦ 

Efla  bora  di  parlare  de  i beni  interni , che  dentro  dì  noi 
fi  confiderano  ; e perche  di  quelli  he  pertengono  all'ani- 
mo , doue  hà  propria  fede  la  virtù, due  finoycheper  rifletto  del 
‘Trentipe  fi  poffino.più  principalmente  confiderai , e che  col  - 

mezjp  delle  quali  efftlt  loro  (lati  gcuernano cioè  la  (fiufiitia^e  fif'Jfff 
la  Religione ;poiche  co  qlla  l’amore,  e l'ubbidienza  defudditi,  ffffdfu 
e con  quefla  la  protezione , ffi  il fauore  di  Dio  s’acquifìa  ; que -«  Principi 
fi  e due  virtù , come  che  abbracciano  tutte  le  altre  t sbanderanno  utu!,™ 
più  breuemente  , che  fi  potrà^confiderando  in  Contrarino,  e prhf*m  ' 

ma  fi  di (correrà  della giuflitia, e perche per  la  fimi  gli anza,c  h a reti#™* 
con  q nella  la  fi.uer.it  à \ fg)  anche  la  crudeltà  ìflejfa,  bene  ffeffo  li  ->  sturiti 
Prenci  pi  s*  ingannano,  mentre  tirando  troppo  la  corda  dell’arca  ZfjL/tl 
della  giubilila  con  p enfierò  di  fignalarft , e di  fare  opera  molto  gtu" 

lodeuolc  trapajfanonon  filo  alla  fiuerita , che fittole  efier;  com- 
portabile , ma  anche  al  fouerchio  rigore  di  crudeltà  -,  quindi  è,  P*tr.  de 
che  npn  donerà  parere  fiordi  propofito  ,ne  feonueneuole  ,fi  io  llf* 

fitto  quello  Capo  della  giuflitia  anderò  notando  le  anioni  di  UPrHii 
Gontranno , che  più  totto  alia  fiuerità , anzi' alla  crudeltà  ;che  come  bene 
alla  perfetta  giuntila  s’affo  miglieranno  ;perucche  egli  pensò  fono  ingerì 
fimpre , & hebhe  intentione , come  quello,  à cui  non  mancavo* 
no  mai  prefetti  talmente  coloriti , che  di giuflitia haueuano  al- 
cuna  firn  bianca , di  non  traualicare , ne  eccedere  quella  fiorii 
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di giùfii  fiacche  da  fèucrita  accompagnata  così  vien  detta  fecon- 
doalcuni*  come  che  fa  Dna  certa  offeruanZa  di  verità yla  quale 
come  molto  'itile  s e necejfarixconuietie  grandemente  al  Hlren- 
cipe  majfime  tiètniinijlrare  ragione  3C  nel  Caligare  U ìfiei\  e che- 
sturiti  xcèrefie  talmente  autorità ' , è ri'putatidne  al  cVrencipe , ché  lb 
Vutri!i.t  rende  tra  gt'  huomim  quafi  Dìo' y'e.  lo  fxtfonhì)  fiorar  e > ma  odo - 
rare  c queila\  c he  come  dice  Menandro  Juole  ejfere più fì'-a 

ìiiti fera  alla  Città, che  non  e la.mànfuetudineye piacetioUzgd? 
iti  pii, non  meno,  di  quello  y che foglia,  ejfere  più  falubreal  corpo  l'ama* 
inferii.  rtZZ&ìche  ladolce^a  ; ma  leccefi  oyche  commi feGontr attHo 
tht  /«_  ne  gli  at[j  gli  religione  s e di  pietà.ycome fi  vedrà , (fe  pur  irij 
tudìnt*.  quello fi  può  dare  eccejfo)  gl  acquifiò  prefio  Dio  merito  di  tanta, 
eccellenza  yche fu  fujjidente  a riporlo  nellagratixdiùina,&* à 
rimetterlo  ( mediante  la.Cele.He  bontà  ) nella  Brada  del  Cielo, 
dalla- quale  la  foutrehia pajficnemòfirata.  da  lui  nel ca&igar eJ 
chi  l'ojfendeua  yl'haueua  tal' bora  deviatole  perche  troppo  dijfi- 
à Cile  afa  e>  che  chiamminìfira  la  giu  fi  tua, fi  vi  ha  congiunto  al* 

fj  cuncrfuo.interejfeypojfa  dirittamente  giudicare;  quindi  auuetv 
nelcb*egti , come  ch'èra  per  lo  più  inter  ejfato  nel  fatto , che  puni- 
ca; /pel fe  fiat  e fu  cred  ut  d, ch'egli  mofio  piùtofioda  collera , e da 
Vendetta  dìf ar titolare  odio , che  da  zelo  digtuBitiatrapajfaf 
Prtnciptfifì  ter  mirti  pre fritti  dalle  leggi ; et  in  vera  il  Prencìpe  ne  t de - 
Ulti  y che' fi  commettono  contèa  la  perfiriddi  effluì  ydeue  all'ho~ 
*•  ra-fàpei-èjrio  derare  l'affetto , e la  p afone,  egli fa  di  me&ieri  di 
/»»o  fir  più  tofioapparire  fegni  didemenza  Anzi  che  di  fiuertrà  ; 
w'u  txhioche  paia  chela  pena  non  vàngaimpofia  neper  odio,  neper 
*-  vt  ndrtt  a fircome all'incontro  nell off  fi  5 che fi  commettono  con - 
fatDio,  e'hntr. a il  ben  pnbhcoy.èdi  ciafcuno  priuatogh  è lecito 
Scattare  fa  manose  mafimeM'# timi  sfarti  enofniiyfy  atróci y* 
s.  crtg.  perdìfcehdere'dlf  particolaridÙe,  otre  furono  licafipiùfigna -■ 

M ,• 

LI vnò fi  quello  che  giù  s*è  commemorato  di /opra  del fvl  ti- 
mo. 
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Bcceffi  di  w!*PpMà°  ycfafee* dare  ài  daefuoi Codiati, cfo-cfìy4*r. 

cloneranno!  “t<Pte*>Àito*rarf  l\Mnpe*4ell»  Reina^lfi^ 

. L'alito  qcc or fe' parimente  a coniemp  lattone  della  ifleffa  Rei j,  5.  Gngù 
nafua  Moglie  .la  detto  a matta  con  ìjiraoxdh  *7fu& 

nar io  affetto  ...  EttaritfOHandofi  all' ultimo  punto  della  vitcu  * 
come  che  le  rmcnefieuafno Ito fljmorireycosì  imputando  la  colpa  **»**• J*j 
• dilla  fua  morte  dii  Medici  con  dlre>che  contante  lo^o  beuaydf  "'*'  '■•«»  ’ 

npedicinah l' haueuanoeon fumata  ^ioltolela  yita\fio.ng\ufi&  ^ 
il  Marito iche  v o le fé prender piloto  fi uero  CaRigo^ilRècom^  . . . ìZ 
nwffe  d alleai cime  preghiere  della  ipoglie ^ e dal  dolore  e ccefjmo, 
che  de  Ha  fua  morte  fintiua , nonrìr^afeff  far  carcerare  xfihitQ 
li  Medici  y e cercando  da  eff  molto  fitti  imente  il  conto  dellcu 
currgy  qh  atti  nano  sfiata  all  infermità  della  Moglie , haucn-, 

ds'hy  come  fi  de(u  credete 9 conuititi  di pegligenz&y  o di  malnia» 
atte  fi  che  la  Rem^npb  era  het\x  coluta  * li  fece  condannarla 
morte  y offerendo  licerne  'vittime  all'anima  della  moglie . 

L’altro  cafo  molto  piu  notabile  de  gl’ altri  finche  andando 

c ri  creai  Ione, del 

Ritri^ruata,  heifie 
pulirà animale,  d quella. fimigliante,clgf  rifiata  ammazzato,^  . 
facendo  fufitofbiamare innanzi  difi  tlcuflode  djùu  faccia fi 

«<4*  “«sA* 

***•*» 

manteneuano,  e.  gli  miscelò  ^ cfz.fi^tfon  lrpua.ua  Irfuftjredi, 

tremante  fi  fiancò  fitfkua.t»!0¥”‘4»  £<&S!tJrpfM'v&r1hl 
mari  eropropqfij  el  Rè  > ’f  4<r.  ^ 
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trilinì>',c  h t e el  tntz^o  dii  duello , corneali' horxfi  x'Jàtta  fi  dotte f. 
[chiarire  chi  fife  di  loro  il  mendace il  Camerieri), che  non 
w era forcano  al  maneggia  delie  armtsmifc  Vnfko  Nipote  in  fita 
luogo  co  fi  licenza  del  J^è,  egiunto  il  tempio  de  Ila  pugna , che  fi 
.,.vi  tra  diffègnara,  £ vn  > e l’altra  comparfè^e  venendo  fen^a  ci  imo- 
' . t retai  menare  le  mani  cominciarono  fra  di  loro  vna  ferace  cruda 
battaglia  ) lacuale  dopò  a lcuni  colpi  menati , e parati  dall' una, 
v*-.  ■ ; e l’altra  parte  fi  finì  in  quefla  maniera,  che  ri  £ujto  de- battendo 
ì. . *■  riceuuW'ut?  colpo  grane  in  vn  piede, per  lo  che  non  potendofi  piti 
lr>Ta’*  reggerà  gli  convenne  andare'  atfrra , e mentre  il  nemicocon > 
**'  grand ’ impeto  gli  corre  ado-ffo  per  tagliargli  Ugola , come fece  y 
s’incontrò  nella  punta  della  jfada  del  mor  lente  Qu  ftode  , cht~> 
lo  tra fife  da  banda , a.  banda  y onde  l\vno  t.e  £ altro  in  vn.  me r 
defimo  tempo  rima  fera  dijiefi  in  terra  titorti  > ti  fameri  ero» 

naii  filo  non  rimane» 4+ 
appagate  i ma  che  s'era  accefi  ti  maggiore /degno.»  e che~> 
correità  pericolo  , che  non  isfogaffs  centra  di- lui  la  rabbia .»  y 
pensò-  d'andare  [abita  à. ricovera/  in  vna  Chieja  finche,  il 
>>.•  Ròfififjfi  placatole  mentre  con  ogni  prefitta  va  per  effet- 
tuarlo ,fifdxordme  del  Rii  congran1  diligenza  fiuto  feguitart  * 
* Co  fi  prefi  prima  Tche  potejfe  giùngere  con  là  piedi  nel  luogo  x 
oue farebbe  flato  fatuo,  fi  nel  mede  fimo  impeto  fatto  legare  ad 
vn  palo  » e lapidato  à grido  del  Re  con  gran  crudeltà  dalla 
furiadél^np(do;chtvtconcorfìr.  . \+'m  '%•***&-. s 

r -Que/’  anione  tanto  differente  da  tutte  le  altre  di  Gontran- 
no  non  fi  può  chte  quanto  lo  difirtditafie  , e denigraffe  Lu 
glòria  [ita  ? pircioehe  lo  refe  non  [odo  odiofio  a tutti , ma  an- 
co afe  me  defimo , vergognando/ doppo  che  gli  pafsò  lo  [de- 
gno, che  tanta  fierezza,  &r  inhtimanttà  [offe  potuto  capire  nel 
pettofuo  9 e motto piò  che  la  cagione  *che  Ihaueua  moffo  a così 
crudel  auOyfffe  tanto  fieno  le  ,e  leggiere  ; come  apunto  amienne 
ad  Aleffandro  Magno  quando  moffo  da  fubtta  collera  veci  fi  dì 
< [uà 


*• 


Procura  con 
troppo  ar- 
dore che  al- 
cuni Vtfcoui 
liano  ( unici- 
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fua  mano  Clito  fuo  così  caro, e fedele  Compagno,  che  per  altro  no 
gC  increbbe  tanto  dopò  ceffata  la  collera  fe  non  per  l' occafone  , 
che fi  leggieri  funai  { Eie  circonflanzcfono  quelle  f he  aggrava- 
no,e fminuifono  il  fatto)  ; e però  in  occafontftmilt  à quella  di 
foneranno  alcuni  hanno  avvertito , e con  molta  ragione,  che-»  Uttì 
motto  piti  peccano  coloro , da  quali  è comandato  cofa  Jconuene - *»**■ 
noie , e dura  da  offeruarfiy  che  quei  non  fanno,  i quali  non  l’of  Pm*™ 
fervano  ,t  talhora  trafgrtdifcono  , che  fe  bene  gl' adulatori  pof-  £“/'  Zf 
fno  dire,  che  non  il  fatto,  ma  la  di [ubbidienza  ft  panifici 
nulladtmeno  fi  sa, che  queflef fatte  diffbbidienzf  non  nafeono 
da  dtfrezjo,ma,  perche  la  cofa , nella  quale fi pecca,  oltre  l'ef  u 
fere  dt  pochi  fìnta  importanza  ri  fetta  alla  pena, fra  il  piu  del-  dilcm*’ 
le  volte  quaft  naturale  > e commune  nel diftderiod'ognvno . 

H or  <3  ont  ranno  differente  in  quefìo  da  Aleffandro  Magno , 
il  quale foprapref  da  grauifìmo  dolore  diede  in  vnapa^o» 
dtferatione , tutto  con fidato  nella  Clemenza  di  Dio  procurò , e 
con  le  lagrime  interne  di  pentimento  infinito , chenh(bbe,e  con 
Settenari , che  gettò  in  gran  copia  da  gl' 'occhi , di  lavare  così 
brutta  macchia  ,fapendo  quello , che  lafiò fritto  quel gran  Rè  * { 
c’hebbe  da  Dio  la  fapien^a  in  dono:  nonefthomo  iulVaS  ilU  Z'ff. 
terra  qui  faciat  bonum , & non  peccet  ; imperoche  feeme 
'vn  Prencipe  catttuo  mai  non  fard  così  cattivo , che  non  poffa  tal 
bora  operare  alcuna  cofa  buona  ; così  vn  ‘Trend pe  buono,  che 
talvolta  non  poffa  vjciredellagiufa  mi  fura , dentro  la  quale 
egli  habbia  diliberato  di  vivere  ; poiché  tanti  fono  i loca  ,che 
da!  demonio  gli  fono  preparati  intorno , chedtjficilcofaè  ,che 
non  inciampi , oltre , che  non  è cofa  humana  il  potere  fogliarfi 
del  tutto  degli  effetti,  e delle  pajjtoni,  adequali  nafeono  J ogget- 
ti gl' huommi . 

Vn  altro  ecceffodi  giuRitia  contra  il  ricordo , che  diede  il 
medefmoRè  dotato  di  divina fipienza,  quando  di fi:  Noli  Ottetti. 
efieiuftus  multum , neque  plus  fàpias  quara  necefie  eft , 
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vieti  imputato  à Gontranno,,  il  quale  volendo  faperepiù  ii 
quello , che  gli  conuemua  ,e  procurare  lagiufhtia,chea  lui  non 
ffettaua  contra  di  per  fone ,le cui  anioni  doueu a rimettere  all' in- 
fallibile giudici o di  Dio  ,ftmife  con  molta  vehemcn^a,e  cotu 
troppo  ardóre  d cercare  ilcajligo  di  alcuni  V efcoui,U  quali  gli 
erano  flati  in  molte  cofe  contrari  ,&  haueuano  adherito  à li 
fuoi  nemici  ;t  fe  ben  egli  non  pafso  mai  contra  di  loro  i termini 
pre [crini  dalla  legge,,  e dalli  [acri  fanoni  ,, volendo , che  le  loro 
opere foffcro  giudicate , e condannatedal  Concilio  de  V e [coni  r 
che  per  ciò fece  alcune  volte  radunare,  nondimeno  egli  non  potè 
mai  nafcondtre  il  calore  dell  ira  , che  lo  j[ingeua  aprocur are  il- 
lorocaHigo  ; e raccontai.  Gregorio  T uronenfeper  mofoare Joj> 
paffione,chaueua particolarmenttcontradi  Palladio  efiouo 
di  Saintes , che  andando  egli  inChiefàin  vngjorno  affai  fo - 
benne  per  fentirelt  diurni  ojjìcij  vedendo  ,che-  detto  Palladio 
tra  il  celebrante, volle,  di  jubito partir f dicendo , che  non  pot  ce- 
liai oler  are  , che  davn  fuo  nemico  gli  fojfero  Itcojì  diuinemi -■ 
nijlrateuna  auuedutofi poi  dello  fcandolo grande , che  dauafè-  . . . • 

ne  ritornò  incontinente , ordinando  ych* egli perfe uerafi e di  ce-- 
lebrare  rmaquejìa  fua  indi [creta gì  uftttia, montar  dò  molto  ld-- 
dio  ditafl rgar e ,e.vendicare-nella per fona  dì  lui  ,percioche gli 
mandò  vita  infermità , così  graue,  che  lo  riduffe  à pericolo  eui-  P£ue  ^ 
dente  di  morte -,  in  modo  tale  che  fu  creduta , e fornata  miraco -■ 
lofi  la [alate-,  che ricuperò.-  Effetto  grande  Jell'in finitami  fi-  / 
tk’oriiadiDio  ,.che  non  lo  volle  caligare  d morte,  ma  punir- 
lo di  pena  temporale,  accioche  fihiuaffe  l*  eternaci  che  egli  fi  re- 
cò , come  era  tenuto , u grandi  finta  gratia  .• 

Fu  parimente  toccaiodalla  mano  di  Dio  per  vn  ifiejfo  occa- 
fione, mentre  che  con  troppo  ^e lo  ordinò ,che  due  V efiout, ch'era--  . 
no  di  maliffima-viia,e  de  cui -mah  diportamenti  riceueua ogni  , 
dì  gran  querela  dalli  fuddtti,  fiffero  rmchiufi-invnMonafle -• 
roà  fare  penitenza  de  loro  errori  iperctochequafi  nelmedefimo 

t fi  ante- 
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tifante  t infermò  à nime  il fuo  figliuolo  maggiore  ; onde  effem- 
do  auuertuo  ,che forfè  Dioerafiegnato  con  lui , mentre  baueua 
bauuto  ardire  di  mettere  mano  nelle  perfine  Ecclefiafiieke , il 
Cuigiud icio , ancorché  quelle  fiffirofctleratiffime , deue  cjfire-t 
> rifìrH&to  à Dio , ò mero  al  fuoV icario  à chi  daini  ha  tal 

'autorità battuto.  • -*  > 

Subito  fi  rauuide dell eccefifo  ,c haueuacomefifo  ,eli  fecein- 
* continente  liberar ò con  rimettere  il  loro  caVigoal  Concilio  t fi 
R'uertmu  contga^'  tn^contrt  nort mtn  pronto  fu  T)io  nel  conce  dere  la  fiuti-. 
dì  lui  verfo  i tà  affigliò’,  ma  non  per  quefioegit  Ufi  io  di  prefiare generalme» 
Rcligiofi.  fa  d0uUti  konort  à tutti  i Mini  fin  della  Chteja , c fienai  • - 
mente  à liV e fatui  ,h  quali  riueriua  ,e  faceua  di  loro  quelltu 
fiima  maggiore , che  contitene ,e  così  anco  delle  co  fi fiacre  portan- 
do ogni  riffietto'xtlc  Chiefi;  la  cui  immunità  mai  volle  'violare 
per  qualunque  cafò  etiancho  di  le  fa  Mac  Vi  a , che  auuentfic  ,fi 
tòme  in  tante  óccafioni  di  tradimenti , e di  congiure , che  con  tra 
diluì furono  machinate, mofirò  con  molta  fualode,  e fipra  ogni 
HI  k vto«-W/rc  baueua  in  gran  vene  ratione  (fregortoU  e fiotto  di  T ours , 
Grtgoiio5  ‘wtofitnàcrqtianiQ pilìdi  tuitinfilendefiè di  bontà , e di  fanti- 
Vefcouo  tà  di  vita  ; facendo  àliti  particolari fi  non , c cortefie , come  il 
* mangiare  fico  fieffo,  quando  andana  a detta  Città,  ffi  ilpi- 
‘ ‘ gl  tare  U refettione  in  caja  fina  propria,  per  vfare  l'iVeJfa  parola 

di  S.  Gregorio. figno  digrandtffima  confidenza , e che  con  altri 
tion  harebbt  vJaio  per  ia  diligenza  grande  phe  v fatta  nel  ch- 
■Hò'dire  la  vita  fitta , e cònefib  lui  fi  tratteneva  volontitri  à ra- 
gionare delia grandezza  de  tic  co fe  Ce  Ufi  i , e della  .beatitudine 
eterna , che  era  lo  fiepofuo , e così  benché  ojfèfio  da  alcuni  parti- 
colari XJefiem  mofirafifiecorura  di  loro  molto  r i finn i mento ,non- 
dimeno, quando  da  altri  venimmo  ingiuriati , e perfiguiiatkà 
torto, egli  pigliava  prontamente  la  Uro  ài  fi  fa, e protctticnccon- 
■tra  li  propri  fratelli  ,ccme  fece  di  Prete  Vaio  Vcfiouo  di  Roano, 
il  quale  odiato  à mòrte  dall’empia  Fredegonde  fina  Cognata^ 

più 
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fiu  vòlte  il  rifarò  ,§  gli fu fende  contra  la  malignità  di  lei y PmK  àì 

beerei  di  rimetterle  nella  propria  fede  > di  dove  era  sialo  cuoi  Vcfco- 
à.  facctatO  ' , fé  bene  finalmente  preualfe  l'iniquità  della  mal - U‘* 

••«7  ' ' $ uagiaf emina,  che  non  cefsò  mai  di  per  feguttar lo , finche  non 
. ’ glt  fece  in  tutto  togliere  la  vita  • (josìanco  dtfefe  Eterio  V ef- 


faci  Chierickdi  mala  vita  , eh*  jfiperfigmi 
i -j:  dopò  cfnfugito'miracolofamenieper'operadiuina  dalle  Uro 

r manifi  rkouerò  prefo  di  Gontranm  ,che  con  molta  benignità 

'//.non  filo  l*  accolfe  y&fcil  fouuenne  con  aiuti  particolari:  m<L> 

/'  f * V anco  'tenne mano  frinendo  à tutti  i V efioui  del  fuo  Regno , 

.*  mentire  tei  fa  ti  ore  , di  è (fio  Cjont  ranno  egli  ritornava  alla  fu<u 
: ‘ àQfcefa  tfhe  vele fe/o  dargli  con  ogni  pietà  fewfir  acetiche-  - ; 


Rom.tJ. 

v\>k 

•’*  ..  f 


-rione  dlGontranno  ,che  ritornò  alla  fua  fediapjà  riccone  corti 
■ maggiore  arnefe  di  q nello  ychaueua  perduto,  oltre  l' h onore  yCon 
che  fi  ricevuto  dalla  fua  Citta  per  ricetto  del  Rè’, onde  come  di- 
tpifi.  Ad  ce  S «Gregorio  fi  veri fico  in  lui  queldettO  deli'  Apofiolo  : Quia  % 

diligentibus  Deu m omnia, coope^antur  in  bonùm  $ poiché 
da  i lu  nghterauaglitfS'  ejfigh  eli  egli  pallaio  gli  fece  rifu  bare 
» maggiore  honorem  ricchezza.  - - V*  ; : 'u **  v 
, : E porche  parte  principale  delia  giufiitia  è la  propor  lionata  ariburì*® 
diHnlutione  de  gl' bonàri  dignità,  chetai  rpreflcip*j<)cca  Goatrauoo. 

di  conferire;  belle  perciò  Goni  ranno fmprefif gl' occhi  in  que-  . 

Ho,  che  le  d ignità,  & ojfia ch'egli  conferiuafioflero  dati  à per- 
l-  fine  degne  di  quel  grado  ,che  fifero  atte  ad \ ejjercitarlo cht> \ 

» lo  meritafero  per  virtù  propria , e non  per  fattore  , S per. altri 

rifletti  humani , che  figltono  in  filmile  occafione  ofufiare  la  , 
mente  del  ‘Trencipe  , e que Ha  diligenza,  t cautione  tanto  .. 
piti  p articolai  mente  vsò  nella  nomina t ione  , che  fàceua  alle  ♦* 

■ iv;-  V degni- 
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dignità,  e gradi  Ecclefiajhchi , quanto  chef  trattava  di  mate- 
ria più  importante  per  finterete  ,che  ut  corre  del  fèruitiodi 
Dio,  e della falute  deli' anime;  onde  effondo  vacato  tl  l V e fio  na- 
to di  Burges,al  quale  concorrevano  dtuerfi (oggetti ,ciafcuno 
de  quali fi  sferrava  prevalere  convarij  mez^zj  ; chi  con  racco- 
mandai ione  di  perfine  di  molta  autorità  col  Rè , chi  con  appog- 
gio , e parentela  con  alcuno  Cortrgiano  favorito  del  medefmo 
Rè  ,e  chianco  col  mezzo  de  donativi , e del  danaro  medefimo,. 
che  può  ogni  cofa,egh fi  dichiarò , e prottRò  public  amenti, 
che  non  voleua , che  J imiti  dignità  f conferiffero  per  ricetto 
alcuno  humano  ,ne  anco  fono  prete (lo  di  rteempenfa  di  fer - 
Non  voleua  uitù , òdi  fatica , che  hauejfeeglt  ,ò  alcuno  fuo  fratello,  ò pa- 
li fuoiferui-  rente  fatto  in  firuitio  della  fu  a Reai  fforona , dicendo  , che 
tratedi  Chic  ncn  era<onucniente  dtfimilt  feruigi  col  patrimonio  di  ChrifJa 
premiare  alcuno , quale  egli  doveva  più  lofio  rimunerare  per 
altra  via  con  i fuot  propri  beni  : ma  che  intendeva  d’eleg- 
gere per  fon  a , che  foffe  à propofito  di  tal  dignità , atta  à por- 

tare vna  carica  tale,  che  anche  per  le  Jpalle  de  giunge  li  è 
formidabile , e così  fra  tutti  fc elje Sulpnio  ,tlquàlefùdi  tan- 
to merito,  e ft  fgnalò  di  maniera  nelgouemo della (uaChie- 
fa , che  meritò  di  effe  re  arredato  fà  li  Santi  come  dal  Mar-  $i  ceUhA, 
tirolcgio  appare ; & in  'aero  fe  il  Trencipe  vuole  fedi  sfare 
alla  cofcien^a  , cr  cbligo  fuo  in  fimiL  occafione , non  fi  con- 
tenti  di  nominare  il  degno  , ma  il  più  degno  , e quello, che. 
confidcrate  tutte  le  circoBanze,  gli  paia , che  più  lo  meriti , e 
che  in  lui  refii  quel  grado  meglio  impiegato  ; percioche  da  i 
buoni  ‘Trelati , e V efioui  dipende  principalmente  laconfir-  D*i  lutti 
uatione  della  "Religione  , e lo  fplendore  del  culto  diurno,  e 
l'honcre  , & ornamento  delle  Chtefi  , la  vita  regolata  del  «»/»'•*«. 

. »•/}•  • • ìl‘  _/•  . ^ • tnnt  *t  Ut 

Clero , la  injhtutione  Chnjtiana  de  1 ro^i , CST  ignoranti,  r,/> 
la  riformatane  de  cofii.mi  ,1/ conforto  de  poveri , e la  f alate , 
e vita  ffirttuale  di  tutta  la  Repub  he  a j fianco  molte  volte  ,il 
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procedere  diritto , & buono  del  proprio  Rè , ft)  ilgouerno  falu- 
tifero  dt  tutto  il Regnot, perche gh  Ambrofi  fanno  iT heodofiì , 
fi  come  i T heodofiì  ,efìmtli  "prenci pi  > che  fono  'veramente  Re - 
ligio  fi)  e buoni  procurano  ancor  ejjì , che  nell' officio  Eptfiopale 
fiano  eletti g!  Ambrofi , & altri filmili  "prelati , che  di  Santità 
fiano  illuftri,e  riguardeuoli . 

Ma  fi opra  tutti  gli  atti  di  giufiitia , in  che  Gontranno  fi fo- 
gnalo grandi  fmaglorta , e riputatane  gli  deue  recare  l’ordine 
e (firefijò , che  diede  dopo  la  morte  di  Chtlperico  fuo  fratello , il 
eguale  .mentre  regnò,  haueua  fatto  mille  eHorfioni , e contra  ogni 
douere  haueua  priuo  le  Chiefie  de  m.'lti  prouenti , che  à quelle-, 
erano  fiati  lafiiati , e fogliato  quefio , e quello  di  varie  cofe,  che 
4 lui  più  aggradiuano  : che  tutto  quello  che  appari  fife  efifere  Ha-  Ordine' df 
to  da  lui  mal  tolto  , fife  re  Hit  aito  a quelli,  che  n erano  Padro-  Gontranno 
ni , e perche  anco  molti  fuoi  Cortigiani feguendo  le  pedate  del  «TelfraMU 
Re  col  fauore  fuo  haueuano  occupate  molte  cofe  d’ altri  ; li  sfir-  Jeii.tmro'tut 
C(ò  fenxa  alcuno  ri f etto  parimente  a refiituire , e quello  di  più,  ‘°eqJ“ell°  * . 
che  nonfi fiàpeuaà chi  rendere,  come  danari  canati  da gabelle , h.urua  ma- 
che  ingiufiamente  egli  haueua  impofio  fece  dififienfiare  alle.?  £ "fiffif  vlurt 
Chiefie,  dopò  hauere  fatte  leuare  dette  tmpofttom  ; e quella  fu, 

Vna  delle  maggiori  anioni , che  potè  fero  renderlo  grato  a Dio » 

& acquifiargli  tal  merito , che  bafieuole  fife  a cancellare  ogni 
fi*  colpa, e per  la  quale  gli  huomim  hauefero  occafione  d'mnal 
^are  le  fue  lodi  fin  al  Cielo , come  chenon  è co  fa, con  la  quale  il 
"Prencipe  pofia  guadagnarfi  più  V amore  de  fudhti , che  col 
mofirarfi  di  non  e fere  in  alcuna  maniera  amdo  della  roba  loro , 
e particolarmente fi  nelprincipio  del fuo  dominio  imiterà  Gon- 
tranno facendo  refiituire  quello , che  il fuo  antecefre  hauefe 
per  via  indiretta  occupato. 

"Non  fi  deue  tra  oli  atti  dipiu/ìitia  trala  filare  ilpiuRo  ri-  Rfrmìméro 
' <5  Sj  L guitto,  che 

finimento , che  fece  con  vna  delle  donne,  con  cui  haueua  tenu-  i «c  contri 

to  pratica  il  Rèfiariberto fuo  fratello  chiamata  7 heodcgilde}  la  *u"o  tuccùo! 

y 2 quale 
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(fucile  egli  fò  leu  a tenere  ingrado  di  moglie  ; coflei  morto  il  Rj 
diede  di  mano  à molti  arnefi più  preti  ofi , ch'egli  haueffi ; e per. 
che  fapeuadi  poterfi  faluare  ducalmente  dall  et  potenza  degli 
Altri  fratelli  ,che  dopo  lui  erano  rimafi  ^li  quali  come  leghimi 
heredi  hariano  pretefi  detti  arnefi , pensò  acutamente  di  darft 
in  potere  d’vtio  di  loro , e fiteLfe  Goni  ranno , come  che  più  ncL- 
‘ la  bontà  di  lui, che  in  quella  de  gl’ altri  confidajje , e così  gli 
mandò  ad  offerire  la  per  fona  fua  con  tutti  li  The  fori,  cbe~> 
haueua  prejf)  di  fi  , penfando  con  quefio  mezzo  di  allettar- 
lo, e così  di  confiruarfi  nello  Hata  mede  fimo  di  grandezza» 
nel  quale  era  (lato  con  faribcrto  ; Cjontranno  volendo  cenar - 
te  fchtrnire  l’artificio , c'haiieua  in  lei  j corto  , le  fece  inten- 
dere , che  vonijfe  allegramente  con  tutti  gli  arnefi , che  teneucu 
che  Ì barra  accolto  benignamente, e l'harebbe  rime  (fa  miCato* 
piùgrande  di  quello , che  era  col fratello',  Bda  acculata , e dal - 
l' ambinone , e dall’ auaritia  diede  fubito  credenza  alle  parole 
di  Gontranno , non  confi dorando , eh  egli  non  era  di  così  prati » 
natura  , c batic ffe  voluto  haucre  commercio  , e congiungerfi co» 
vna,  ch'era  fiata  donna  di  fuo  fratello  ; e però  come fùgtuntcu  v 
«gli  le  dijfe  ,che  haueua  fatto  bene  a recare  li  7 he  fon  di  fuo 
fratello  'a  chi  giufìamente fi  doueuano , e che  fecondo  la  preme fi 
Tratto  bel  /4>c^  le  haueua  fatto , non  potendo  lui  congiungerfi  con  lei  per 
Jiffimo  di  ejfcrs  Hata  donna  di  fuo  fratello , voleua  accompagnarlacoru 


Gont.anco  ^ maggiore  di  lui y che  era  ChrtHo  'Nofiro  Signore,  d 


ve  fo  vna 


fratdlo1  fU°  cw<  volata  in  ogni  modo,  che  fi  dcdicajfi  per  jfofa,  e che 
in  tal ■ modo  diuerreble  più  grande  , che  non  era  primcu 
mentre  fi  ffofkua  con  Dio , e così  à mal  grado  fuo  fece  effe- 
quire , defimandole  vna  parte  di  quei  danari , che  ha  uè- 
ua  portalo,  che  fiffe  bafiante  per  fofiemmento  dello  fiato  fuo 
religiofo. 

Citroen? i di  t^ia  fià  tanti  rigori  di gitiflitia  vfati  da  Gontranno, 
jGaauaoQo.  tbe  fi  fino  fin  bora  raccontati  > non  fi  deue  però  credere , che 

non 
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~Pon  vi  nìefiolaffe  ancor  molte  volte  atti  di  clemenza,  e di  beni- 
‘ignita  ; enandto  nelle  offe/è fiuto  allaperfona  fitta,  e fra  li  molli , 
■ chefipotriano  riferire  due  fono  li  più  principali  per  rifiato  del- 
le perfine , à cui  perdonò , che  da  $.  (fregorio  Turonenfe  fono 
■ particolarmente  narrati;  Cvno  fu  ad  t fianca  del  medefìmo 
itfa.cS.  S. Gregorio, al  quale  non  fiapeua  perla  riuerenza  grande  ,che  gli 
portaua,negarc  alcuna  gratiaye  benché  fiapejfe  quejìo  SantiJJìmo 
Vefcouo  l'odio , che  con  qualche  ragione portaua  a due  Baroni 
t principali  del Regnò,  che  in  ogni occafione  Ji  erano  fimpre  mo- 
strati ferì  nemici  di  Gontranno , nondimeno  no  dubitò  di  chie- 
derli ingrana , e trouando  nel  principio  gran  durerà , perche 
il  Rè  allegala ,c he  di  loro,  t quali  in  tante  occafioni  haueua prò - 
- uato  a fe  contrari , nonharia  mal  potuto  fidar  fi , finalmente  lo 
« conuinfe  con  dire , che  non  era  egli , che  ricercaua  la  gratta , ma 
S,  Alar  tino  , che  f haueua  mandato  a pofta  per  chiederla  à fiuo 
nome  ; e che  però  auuertijfe , e confiderafie  bene  la  rifiofla , che 
doueua  mandare  a detto  Santo  ; a quefia  gratiofia  inuentione. l» 
fubito  il  Rè  s' arre fe , e non  filo  perdonò  a quei  due  Baroni , e li 
.rimife  nella  grana , ma  ancora  li  refluii / à i primi  honori , e nel 
V"  pofiefifio  de  i beni , chaueuano  perduto,  & in  quello  modo  fi  de - 
Ze  guise  uono  fare  le  grafie,  oucro  non  far  le , e maffime  quadofi  tratta  di 
gra:iure Perfi°naggi  d'autorità, e di  feguito; percioche  fe  tu  tieni 
pur.  entro  [A  qj j a di  me^o,auuiene  allo,  che  difie  quel fiamofi  Hiflorico  : 
roeq;  paras  amicos>neq.  immicos  tolJjs,  tu  non  L ac^uijti,  ne 
\tek fai  ornici,  ritenendoli  la  roba, ne  all'incotro  come  gemici  li  le- 
tti ; anziché  vieni  à dare  loro  il  modo  di  potere  affatto  ricupe- 
Utm  nt>.  rarfi  à loro  malgrado . L'altro  efiempio  di  Clemenza  fu,  quan - 
'CA?  ’7'  do  perdonò  à Defiderio,efi  era  fiato  fuo  partiate  nemico, e c haue 
.ua  non  filo  tplto  più  volte  le  armi  contraddilli,  ma  thè  anco 
h a ne  tta  J fi i goto  Chilperico  [uo  fratello , di  cui  era  flato  Capita - 
* >.  po  ,à  fare  il  mede  fimo,  e con  tutto  ciò  pregato  da  alcuni  Vefcoui 

lo  ri  mi  fife  ingrana fina,  egli  fece  alcuni  donatiui  per  obligarfifi 

mv.s..  ' V i mAt 


3 02  5.  Gori  riandò 

motormente,  di  maniera  ch'egli  non  fi  unto  inclinato  all*, 
f iteriti , che  non  fapfjjè  ancor  vfre  Inclemenza  a luogo 
tempo,  e fì  pttre  pare , eh' egli  s'auanzaffepiù  in  quella,  che  in. * 
q u epa , ciò  attuenne  pili  tolto  dalla  mala  qualità  de  tempi  ,che 
i orreuano pieni  di  molte  corratele , e dt/ordmt , che  dalla  na- 
tura fa  affai  ben  difofia  alla  pietà  ideila  quale, è hormai  tem- 
po,che  fi  ragioni xe  che [t  mofiri  quanto  flendore  , e gloria  à que- 
llo gran  Rè  ar  ree  affé  ^ 

L*  Pietà,  e Qn  la  Pietà  io  comprenda  ancora  la  Refìgionr,  effenda 
Resone  di  indifferentemente-  twa.  tolta  per  l'altra  , come  c'hanno  il 
Prrà.eRe’i-  medefimo pneahonorare,e  riuertre  Dio , come  f premo  Signo— 

^°n«  re  dell'vniuerf,  {fa  quello^omevero  bene  indrizzare  ilfne 
reati.  ‘ di  tutte  le  anioni  i benché  il  nome  di  rPietà  fa  affai  piu  gene- 

rale, e riguardi  non  folo  PamurCyche  f deueà  Dia,  ma  anca 
■ pur  Ilo, che fi  deueà  gl huonun  ifcodftlt  gradi  della  Carità,  che 
dettata  natura  ,c  he  la  Religione  non  ha  altra  mira,  che  al  cul- 
to di  Dio.  Queflafeceriff  ledere^' innalzo  talmete  Gontrano» 
che,  come  dice  S ^Gregorio,  f fintata  fa  propria,  virtù , e la 
Chiefa  tantalo  celebra  con  quef  glorio  fa.  titolo  mentre  locom- 
mnmra  contali  paro  te  tolte  dal  medefimo  5.  Gregorio  riti  fpi-  D*  gt*ri 
rituali tx  a&ionih.  fe  m anerpauit,  vt  derelkìisfecufr  poni- 
pis  thefauros  faos  Eccidi  js.  Se  patrperibus  erogarer  ì per- 
fioche  tutto  Ufo  penfero  era  S ampliare  ile  ulto  ditti  no,  ador- 
nando ,&  arricchendo  le  Chiefecondiuerf pretiof ornamenti , 
acci  oche  tanto  più  nfflendeffe  la  grandezza  della:  MaeHa  di 
Ilio  , e con  più  magni ficenz» , e fienài  de  zz*  fife  honorato  ; 
ffip  à quello  effetto  egli  frez'Z.^ale  pompe  mondane  ,le  ricche  z. 

Ze3t  te  fri  per  impiegarli  in  fruivo  di  Dio, come  li  Prelati xcbe 
rnteruenntronel  fiondilo  di  V alenz*>c  hò  di  ffpra  mentouatoy 
fanno  ampia  fede  della fuo-grande  liberalità,  epietàverf  le 
Chiefe  ; Ór  * quello propforacconta  Paolo  Diacono  vnacofa  t*.}jnji. 
di  lùt  molto  marauigliofa , ch'egli  e fendo  andato  vna  volta  à 
• - " caccia* 
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■caccia,*  rimati  tu  io  filo  con  u n c opagno  per  effèrfigl  altri  fatar» 
ritinel  correre  dietro  alle  fiere  , fianco  dalla fatica, fi  po/i  à dor- 
mire nelgrembo  del fuo  fruitore, il quale  dopò  efier  il  Padrone  vifione  d*va 
frefo  da  profóndo forno /vide  dalla  bocca  di  lui  vf  ire  a in  piccio  Gonuimwì 
lo  vermicello , che appreffatofi ad  vn  picciolo  rigagnolo,  che  iui 
correva, faceua prona  di paf/arloj& egli  tratta  la  ffada  dal  fo- 
dero Ja  po/è  pianamente  d trauerfodt  detto  ruJceUo , (opra  di  cui 
quell' animai  etto  pafsò  dall’altra  parte , e caminando  verfi  vn 
Monte  indi  poco  lontana  entrò  in  vna  buca  di  detta  Monte , di 
doue  qua/ì  [ubilo  v fendo  ritornò  à ripa/fare  parimente  fu  la* 
tnedefimafpada  l'iHeflo  rigagnolo, e rientrò  nella  bocca  di  C on- 
te anno  }il  quale  india  poco  defiandofì  raccontò  al fruitore , che 
gli  era  parfò  fognando  varcare  vn  certo  fumé  per  vn  ponte  di 
ferro , e d’ejfre  entrato  nella  cauerna  d’vn  Monte, doue  haue*t 
ua  veduto  vna  quantità  infinita  d ’oroìil  che /emendo  colui,  nel 
cui grèbo  haueua po fittogli  narrò perordineiavifone/che  con-, 
forme  al fogno  del  Rè  veduto  haueua, per  lo  che  fece  il  Rj  cava- 
re/ubico  in  detto  luogo, e feodo  il fogno  fuo  iui  fi  ritrouatx  una 
ine  Hi  mobile  quantità  d’oro  , del  quale  /cerne  che fapeua  tche  li 
T e fri, che  fiano  nelle  vipere  della  terra  nafioHi,  fono  più  toHo 
di  Dioiche  de  gfhuom  ni  fece fabricare  vnTabemacolo  di  mi-  \o  rpwde  >■ 
rabile grandezza, e di  molto pe [o,  & hauendolo ornato  di pre  dìo!SI°  41 
tiofffimt  gemme , di liberò  di  mandarlo  al fpolcro  di  ChriHo  in 
Gierufalemme , ma  non  potendo  ciò  effettuare  per  non  ejfirefi-  vn  fonruofif. 
cure  le  fi  rade , eh' èrano  cori fiejfi  Jcarreriehattutedah  Sara-  n*®]©!*?** 
ceni,  lo  fece  collocare  [opra  il  Sepolcro  di  S.  Marcello  Martire. * 
nelT  empio  Santiffimocbtù  detto  Santo  haueua  edificato  poco  *ttAuc*k 
difiofio  da  faalon,ouero  Scialo n fecondo  tl  nome d'hoggi, Città 
di  Borgogna, doue  per  lo  più  egli  rifdeua,  e con  la  magnificerà 
di  detta  Chiefa,che  fabricò  ne  li  fubborghi  di  detta  Città,ch’era 
delle  più  belle, e meglio  ornate, che  ab'  bora  fi/firo  nella  Fratta , 
e con  aggregami  vn  Monafi  erode  tafanaci , che  jerui/froà 

V «f  detto 


• ' iti  i 
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déittT empioìfecc  apparire  infieme  quanto  egli  fi  fife  intento\&~  * 
infiammate  ad  e fallar  e il  culto  di  Dio , accrefcere  jfilendora  < 

allecofie  facre  ’,  poiché  oltre  l’ ampie  habuationiychc fece  ergere^ 
per  commodi  tà  di  effì Monaci yh  arricchì  di  molti poderi, e tettai 
tratti  et  acciochegli  offici  diami  fojfero  da  loro  cèiebrati  con  cer- 
ta regola , 'volle,  che  feguijJeyQl'ordineycheojfieruauam  altri. 
Adonaci , che  ri  fi lituano  nel  Adonajìero  di  S * Maurilio prefifò., 
il  Lago  di  GeneuayCome  il pttì  antico, (g)  appr  ouato -,ehe  alC bora 
fioffie  y dotte  giacevano  li  gl ori  ufi Alar  ti  ri  Thebei , de  ì quali  era 
ancor  quefio  Religiofiffimo  2{J  molto  di  noto , perla-che  procurò 
d' battere  qualche  Loro  reliquia , acci  oc  he  hauendoli  prcfifiodifi 

Era  diuoro  haueffe  occafume  di  mago tormente  honorarli,e  di  godere  del  lo - 
de*  ^or.ofi  u J àfi  «5 

martiri  Th«-  rO  patrocinio  yji  come  dall  A bat  e ai  quei  luogo  ne  fu  compiaci  u 
to  , e ne  feguì  poi  mentre  erano  portate  per  il  fedetto  Lago  quel 
miracolo  y che  racconta  S.  (fingono  T uronen fi  àgioria  di  detti  f°f 

xLMartiri  > ne  contento  di  ctò  ejj'o  Gontranno/juandopotèy  ‘volle, 
anco  andare  à vifitare  detti  Alariin,c  mentre  l'na  'volta  fi fier- 
moin  quei  campi, dour  pub  li  carne  te  fi poteva  congetturare , che 
accampa  tifi  fi \ fièro  r Soldati  7 hcbei,quado  per  la  fide  di  0 bri- 
llo vccifiì furono,  confderando  l'animo /a  ri  fittitene  loro  di  'vo- 
lere più  lofio  morire  fenzafiare  alcuna  forte  di  còtrafio}(ome  po- 
*'.òfiteuano,che  di  'Volere  fiacri  ficaie  agi  idoli , come  erano  invitati’? 
Ihioprcj-  Dio  'voledo  rimunerare  lapieta, e diuotivne, che  efijo  Re  mofira- 
*eiiM  unga  il  a 'Ver fi  detti  Martin  ,gli  filcefioprire  duo  fior  pi  di  loro  , dc~> 
no'il  Alarti-  fin  aìd  bora  notiti  a ninna  o poca  s1 1>  a u eu  a y e quelli  furetto* 

•ftebei^ue  * CorP  SS  M tatare, & Amore  yli  quali  furono figliatati  [a* 

corpi  di  lo  -pioni  della  medefiima  legione  deT  hcbeiyf  fili,  come gli  hebbe  ìro> 

Che  furono  nato  Gontranno,auuedendo finche  non  ft^agraudijjimo  mi  fiero. 
«Amóre?™’  divina  prouiden\a  erano  fati  a lui  riuelatijifièce  j ubilo. 
Furono  du  riPQrrim  ^ue  belli jfime  caffi  yC.fe  co  li  portò  in  Borgogna, dime  itp 
lui  porta»  honore  toro  'vn  Magnificenti  fimo  T empio , d aiquale  ha  pi±\ 
jq  Borgogna,  ùfaèpù'itMtR*  di  Santo  Minore , 'lina  Terra/ hjggi  fi  ved* 

molto 


ti  r; 
•l?'  t‘  ■ «• 
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ritiri  popolata-,  & itxfègno  della  dtuotioni  che  egli  portò  l Gcntf>nn<, 
h gloriejt  martiri  T beliti- , Vogliono  alcuni , 'che.  egli  fifi 
primo, che  prendeffi  L'.mfegna  di  fótta  legane  valiamo, che  pié- 

fói  AÌontvne d'oro > -dàtoilfjfime^  che  poi  trapafsonelhfi.fi delia  le" 
^nendpi  di  Borgogna,  fmd  fac  efori ; i^che /effe  Vero,  moL 
$0  più  antica  farebbe,  l' wgmè  de  i Caualien  dell'ordine  del^ ‘ 
ff'fffifi  Tofone , dt  quello , che  immunemente  fi  Rima , & in  fimmo-u*  poi  hiuu- 
Tkt*i  la  fóuofione  >e  nutrt**L*  > df  egli  porte*  detti gloriofi  martinfifi^f £«* 
».  Ufi.fi ì furale,*  tanta,  che  molti  fhmano,cheficome  il  Rè  Sigi  finora  £ ?el  Tof°- 
do  per  nucrcefioned'ejfh'  meritò  non  filamento  il perdono/^  . Je 

Jìtoi  mi  sfatte , ma  tttanfóad'tffire  loro  compagno  nella  gloria  )j  cfùaLri 
celejle,  così  il  medrfimo  auuenfi e al fio  imitatore  Cjontranno, dtl  7oIont' 
bende  mdtuerfa. maniera  , e che  ad amendue  quelli  Rè  loro 
denoti  ottenneffiro  li. Santi  T hibei  la  emendatione , e perfètta?0™ ™°o£ 
conuerfione  da  trvtn  j , e peccati  notabili  alla,  vita-fama,  e “V**?  JJ  d?  J!5S 
Utofa  , (fin  do-  cosi  in  t fiato  di  perdi  tione  Gontr  antro  per  i lui-  eri  molto 
rio  della  lafitttia,  t d'altre  ìmperfettioni,cht  di ( opra fi  fino  ve-  ^iT^rdo^ 
ditte, come  Sigi  [mondo  per  la  morte  che  diede  al  figli  nolo, come 
fi  vedrà  nella  fia  vita-,  e talmente  l’vn  s e l'altro  dopò  la  con- 
uet [ione  diuennero  infiruorati  del  diurno  amore, che  dopò  molr  >■ 

te  anioni  fin  tijjime,pafi andò  all’altra  vitameritaronoame  fe- 
dite d’ejfere  regi  firati  nel  Catalogo  de  Santi , 

Al*m  oltre  quanta  [offe  la  bontà  fua , e di  qu  al  perfetti one 
fi  mojlrajfi  la  pietà , che  ardeua  nel fio  petto, }t  qonofee  à pieno 
dalla  lettera,  che  feri  fi  e à tutti  h Vefcoui  del  fio  Regno,  dopò 
che  fi finito  il  Coalio  Prouinciale  Alati fine  (e  ,ckè  di  Alafio, 
eh' egli  opero, che fi  celebrale  p correggere  molti  alti  fi  de’religio- 
fi,la  quale, come  vn  vero  ritratto  della  santa  di  detto  Re, mene 
r t dal  Card.Bar.regifirata  negli  Annali, pere /oche  co  quella  e [or 
**°>  J ta,  e prega  affettuofamente  detti  Prelati  a Volere  rfitdere  neh 

loro  V e/couatt , e non  col  merzo  d'altri  e fermare  la  cura  palio-  à li  v«fr  oui 
* i * • t • n J /••  i *L0 

ralc , accioche  con  li  propri  occhi  pojsano  meglio  Vigilare, e prò-  Pi,o  molto 

ueder*  p“! 
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vedere  dii dìfordinì,  (éfrabufi,  che nafiono in àtfftruìm di 
Dio,  e che  debbano  ejfi  medfimi  predicare  la  parola  di  Dia 
alle  loro  gregge, a finche  v fetta  dalla  propria  loro  Locca  , faccia 
maggiore  imprejjtone-nel cuore  de‘fuddtti,e  fopra  tutto  li  tacca 
manda  Pojferuan^a  delle  frfte  dedicale  a honore  di  Dio  ,.eche 
debbanoctlebrarleconquellofplendore , e magni  fìcea  za  ,chefi 
richiede  per  maggiore  gloria  di  S.DMaeHa,  e per  vltimo  li  ri 
corda  a mantenere  lagiuflitiain  bilancia, auuertedogli,  che  no 
lafcino  impuniti  tf peccati  de  i Vtligicfi , tsr  d tenere  ben  regola- 
ta  la  vita  delCleto , poiché  lo  fcandolo , chericcuonoli j "eco lari 
da  i lor.ó  errori, par  tòri fce  danno  inefitmabtle . Quefii fanti  ri* 
cordi  tome  attefìa  il  Cardinal  Baronio  non  poteuano  venire  fé 
non  da  perfona,  nel  cui  petto  cpntinouamente  ardejji  vn  %clo 
:•  incomparabile, che  fi  aumentaci  il  culto,  & honore  di  Dio,  &*> 

■ vn  difiderio  in  fatiabile  della  fita  diurna  gloria.  Alofiròancor 

tìkpc\UtffgnogrAn^e  P’eta  quando  dopò  molto  tempo,  thè  Meroueo, 
«J-ft  e (flodoueo furi  Nipoti  f gli  di  Chilperico , furono  fatti  morire 
&oi  Nipoti,  per  opera  della  maluagia  Fredegonde  loro  matrigna,  fitee  ricer 
pr'auciioo  care  c°  molta  diligenza  t lorocadautri , e fece  a quelli  dare  de~ 
“o™1  gna,et  honoreuole fipoltura,  opera  molto  piti  degna, come  diceS, 
yfmbrogio,  che  non  è tl  Vefiire gl’ ignudi,  e con  che  egli  fi  moflrò  ui- 
afiai  piti  pio,  & amoreuole,  che  non fuChilperico  loro  Padre, il 
quale  pefqucBa  empietà  ,e  per  altri figni  di  crudeltà, e co  mol-  ^ 
ta  ragione  da  S.  Gregorio  T uron.  chiamato  il  fecondo  Alerone , viti 

Tranno  «1°  t^A  fr  A tUttC  ^ A^trt  0Ptft  P*ttA  ^A  ^ /W  diuerfc  OCCU- 

teirpo  d<ib  fione  dimofirate , la  pefitien^a  horribile , che  Dio  mandò  alla 
Città  di  ifMarfiglia,dr  à tutto  quel  tratto  di paefe,che  s'efien- 
de fin  à Lione  , diede  occasione  di  moBrare  piti  compitamente 
à quanta  altera  ella  giungeffe , & con  quanto  zelo  di  carità 
cercajfe  di  prcuedereà  gli  vrgenti  bt fogni  de'Jùoi  fuddiii  tru 
tempi  così  calami tofi , e con  quanta  follecitudtne  infieme  com- 
ptjfii  'vjjìcio  non  filo  di  Principe  temporale:  ma  anco  di  Padre 

fpin- 
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spirituale,  che  fa  moltoz^elante  iella fialute  dell \ Mime, accio- 
che  v fa  fiero  tutte  le  diligente , che  convengono , e tutti  li  rime - 
H pofiihili per  ofiare  a cosi  ffauenteuole  male  ,che  andana  ogrf 
bora  più  fier pendo  te facendo  maggiore pregrefio^  e confederando y 
che  quefto  era  vi*  flagello  mandato  da  Dio  per  caligare  lifuot 
peccatile  quei  delfino  popolo  ; penso  che  ilpiuprincipal rimedio 
fife  di  placare  l'ira  diurna  i e però  cominciando  da  fie  mede  fi- 
jno  per  dare  e f empio  àgli  altri, fi  diede  co  maggiore  fieruore  del 
[olito  alle fante  orationt, accompagnandole  con  digiuni  coti  dia - 
ni , e con  v/àre  molte afire^e alla  vitafiua,econ  allargare  leu 
mano  à far  e maggiori  elemofine,  fouuenedo  in  tuttili  modi , che 
erano  pofiihili  à quelli, eh' erano  infittati  di  detto  male,à  finche 
nei  colmo  delle  loro  miferie  non  rejla fiero  abbandonati,  ne  privi 
di  quei  foccorfi , che  fi  potevano  humanamente  preclare , ijòj  di 
poi  rie  or fie  al  me^o  dell’  orati  oni  puhliche , ordinando > che  per 
tutti  i luoghi  fi  face  fiero  per  tre  giorni  proce  foni  generali,  can- 
tando le  Letame  de  Santi  > l aiuto  de  impali  e fior  io  tutti, che  di 
cuore  inuocafiero,e  cheàquefle  preghiere  aggiunge  fiero  8r  etti  fi- 
fimi  digiuni , con  mangiare  pane  d or%o,  e bere  acqua, mo  Hran» 
do  con  parole  piene  dr affetto, e di  fieruore  grande, che  fie  concai» 

de-^a  di  [imo  fi  ricorreva  alla  divinami fericordtafipoteua* 

■Jfierare  da  quella  il  rimedio  delle  calamità, che  patinano, addte 
tendo  i'  e fiempio  de  Ha  Città  di  ini  uey  lacuale  col  me^zp  del- 

la penitenzagrandey.che  in  cosi  hreue  tempo fece  dopo  le  ntinac 
eie  di  (piena  Profeta , impetrò  il  per  dono, oni  e ognvno  veden- 
do d Juo  Prenape  cost  tnferuoratoyfè j infiammato  di  tantaca- 
ntà,  uneuagl  occhi  r inoli  i inlui'  yt&.in  lui  tutti  poneuano  Ioj 
loro  fteranz* , confidando fi,  che  permeato  fio  Dio  porria  fine 
gitante  mi  ferie , egli  all’  incontro  commofiò  dalle  tompajfio «- 

natoli  voti  ychevdiua.de  i fuoi  fudditt,  che  chiedevano  L aiuto 
fio,  s’ inteneriva  talmente,  che  ad  tmitationedel SahtoRe  Da- 
•mde , offeriva  à Dio fie  medefìmo  in jacnficioycontentandofi di 

nu - 
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riceuere  tatto  ilcafiigo  nella  perfètta  fua , purché  ptrionaffe  al 
fuopopolo,  ne  le  fue preghiere  furono  vane, perche  Dio  mofio , 
come  fu  all’ bora  commune  opinione  di  tutti, dalle  continoue  la* 
grime  ch’egli  frargeua , e dalle  fruenti  orationi , eh'  ognhoreu 
gli  porgeua , e dalle  dure  penitente,  che  focena  a quello  fipc^  , 
fece  cejfare  in  gran  parte  quel  contagiofo  male  ,emn  vi  re  fio  fe 
non  alcuno  fo fretto  in  certi  luoghi , acciò  (così  dt fremendo  Dio  ) 
‘fruiffe  come  freno  a limai  viuenti , pere  ammaro  piùdiritti ►* 
mente  nella  via  de  i fuoi  diurni  precètti.  Furono  cosi  maraufi 
gli  o/è , e flupende  le  opere  fatte  da  quefìo  magnanimo  Ffintlf 
occafione  di  quella  pefle,  che  gli  acquijlarono  vn  nome  immor- 
tale, ijfù  vniuerfalmentc  da  tutti Jiimato  , e celebrato  non  fola 
come  Prencipe  ripieno  di  rara  bontà , e carità  : ma  anco  coment 
Padre  molto  %elofo  della  [aiuti  delle  anime  dellt fuoi  fudditì  ^ 
poiché  S.Gregoriomedtfmoshe  e [alta  infinitamente  quefie  at- 
tioni,attefla,che  vn  Ve  fono,  ancorché  molto  zelante  della  cura 
P aflorale,  non  hauriapotuto  e fere  ne  più  folìecitofiepìù  \x ffiet • 
tuofò  diluì  nel  procurategli  aiuti  così  frintnali,  come  /uma- 
ni, acciocbeia  fua  greggia [offe fòilemta  da  tuta  mifriaeeparo^ 
feegli  noniiaueffi  mai  mottrato  altro  affitto  della  bontà, ecari- 
tà  fua , queBo  farebbe  flato  [ufficiente  sfargli  confguire  l'eter- 
na gloria  Roride  none  marattigltafe  Dio  l‘honcrò,e  lo  refe  gli- 
riòfoyètiandio  nella  pie  [ente  vita  ccnrlaVtimìAe'  miracoli , fra 
qualcdue  ne  rifrifcei’ifttffo  S\(f  regorio^òtneche, ali'hsra 
fri molto  norit  estrani fifii:^'  - nhr.i  ;.  r V,  .o 

Miracoli  ope  L'vno  -è , che  tfvuandòfr  vnmdcnnk'cm  vn  folti  figliuola 

«udiS.Go  cfeanaun  quanto  amare fpeffd,e  come  fifmle far  eie  afe  uni- 
che, il  qualegran  pez^o freratrauagkato  dalla  frate  quartate 
Ha , ne  hautndo  maicdnmivgo  di  alcuno  rimedio  potuto  può, 
'curargli la  fan  uà, pensò  periagrah  fukafr^corfeiiadella  fato 
. tità  del Rè'j  come  che-  fcafitholt/almne-hiMeum.)  fiuto  t fre- 

tte Hzpt  d'applicate  alla /alato  dt /.figlio  alcuna  (pfi,che  foffr* 

, fiata 
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fiuta  propria  del  fe  ; onde  in  occafione  eh* egli vfi)  in publico- 
tace  iato  fi fra  la  turba  de  Ha  gente  yehe  lo figui  tonati  o,gli  tagliò 
nafeofamente  vn poco  della  fimbriayouero  orlo  della  vejìcfha 
ueuarindoJfì>& battendolo pollo  nell* acqua,  quellaconmcluu 
fede  diede  a bere  al figliuolo  ,e  la  febrefubitocefsò  con  grand' al 
le  grezza  della  adre,che  poi  a tutti  publico  quella  mar  a lù- 

glio fa  o'peratione : L’altra  co  falche  racconta  di  molta  maraviglia 
S.  Gregorio  è il  dominio particolare  , che  pareuay  che  Dio  gli  ha- 
nejfe  concefo  fopra  li  demoni  j,  percioche  non  potè  nano  patire  il 
feniirlo  nominare , egli  efòrcish  ben  JJ-'eJfo-con  la  virtù  del  no- 
me fuo , che  invocavano  , confi  ri  ngeuano  q u ci  maligni  /piriti  à 
confejfare  le  loro  malignità  .- 

t H aueua  già  queflo gru  Re  no  men  carico  di  anni, che  d opere 

gloriofi  carni  nato  molto  innari  in  quella  vitay&*Jfindo  dall ’ 
infirmi  tà. che  fole  uà patire  affai  sbattuto,  e cojutnato , giunje  al 
termine  d’vfiire  da  quello  carcere  terreno y c di  p affare  alla  pa • 
tr  tace  le fi  e à godere  il /rutto  [empi  terno  delle  fine  fatiche , e per- 
che la  vitalbe  vi  fife  piena  di  molte  affli  tuoni,  e travagli,  pote- 
ttafi  puitofìo  chiamare  morte  ,fhà  da  credere , eh  elafi  affé  leu 
prefnte  vitacon grandi firn  a allegrerà  y e contento  ,mctre  in 
vnaltra  afai  piu  tranquillayc  felice  la  cambiava  ; & invero, 
che  chi  attentamente  confiderà  la  vita  di  quefio  Rè,  cono fc  era , 

hanvolnL  c^e  fi  ^ene  ^ Rrencipi  pcffiono  far  maggiore  caduta  per  effere  po 
&i*o  n ™ fi  in  maggiore  altera  d’vn  pnuato,  e perle  molte  occafioni,c 
fichi  hanno  di  far  maleye  per  i molti  lacci  ye  de  L mondo  ye  del feti f, ne 
hZriuatl0 1 quah  pojfino  facilmente  inciampare ;nodimeno  fimo  tante  alt * 
'dfifivn  mcontro  h rvic,Oxi  modi  fon  che  pojfino  rifrgere  da  ogni  cada 
ta,e  rimetterfì nella gratia  di  T)io,fi  ejfvfare  li  vogliono, come 


fi  fece  (jontranno  y ch'io  fio  per  dire , che  poffano  di  gran  lunga*» 
Vi  fruii ? meglio, che  non  può  vn  privato, redimer  fi.  dal peccato, e liberar- 
ci C,tl°ùn  fi  dalla  dannatione  eterna  ; oltta  che  la  certezza  che  hanno > co- 
no u i>  w*  me  dice  S.T omafo  di  confi gmre  da  Dio  maggiorile piu  eccellati 
"*  . / premi. 


Dt  regimi 
Prin  Ub.t, 
ctp.p. 
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premi  y porge  loro  maggior  occafione  di  caminare  g la  'via  retta • 
c Alcorpodiqueflo  fanti f.  Rè  .dopò  che  l'anima fua  ferita 
volò  al  Cielo  .fu  dato  fepoltura  nella  fo  detta  Chi  e fa > che  egli  a 
S.  Marcello  Martire  haueua  confecrato  nella  Citta  di  Scialon 
in  borgogna , dotte  egli  ultimamente  rifedeua  y e douefin  al  di 
d’hoggi  è tenuto  in  grand  ijjìma  veneratione , 

Del  tempo  dellamorte fiia  nonf fa  altro  di  certo,  che  ilgior 
noyche fu  à li  2 S,  di  Alarlo , nel  quale  la  Chiefa  celebra  la fua 
commemoratione , come  f vede  nel  Adartirologio  Remano  ; ma 
Vanno  non  e così  certo  5 mentre fi  vede  3 che  5. 1 Gregorio  T uro- 
nenfe , che  minutamente  ha  fritto  le  attioni  di  queflo  Rè , non 
ejlende  la  fua  Idi  fioria  piu  oltre  del  trentefmo  anno  del  Regno 
di  quello  .cioè fin  all  anno. ( s 9 jfomeche forfè  in  quell' dn  Aimoinji , 
no  come penja  il  Cardinal  Raronio , fe  ne  pafsò  ad  habi-  • 

tarale fedie  celefli poiché  quaf  tutti  tengono  per  fer- 
mo , che  Gontranno  regnajfe  trentatre  anni; onde 
il  Cardinal  Raronio  argomenta , che  fe  comin- 
ciò a regnare  nel  (j<9  fquando  in  quell dn 
no  .fecondo  tuttty  morì  Clotario  fuo  Pa- 
dre .conuien  diretti  egli  lafciajfe  que 
fa  vita  nel  {s9$)e  f bene  Sigi- 
berto,(ff  altri  Cronologifiyche 
lo Jeguono  ,vn  anno  di  me- . 
no gli  affignano . nondi- 
meno dall  opinione 
del  Cardinale ^ 

Raronio . che 
e flato  ac - 
cura - 

. tijfmo  nell  aggi ufare  i tempi  y non 
mi  pare , che  fi  debba  in  al- 
cun modo  partire . 


Aww».  t» 
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DI  AM  A DE  Ò 

NONO 

DVC A TERZO  DI  SAVOIA.- 

JM  zA  Cafit  di  Savoia,  che  cosi  fu  co- 
" ! gnomi  nata  dalla, provincia , che  di 

là  da  t monti  li  firencipi  di  detta- 
Cafà , prima  con  titolo  di  Conte,  e' 

T j.'L  j.  r Nobiltà  del- 

poi  di  T)uca  , poco  meno  di  Jet te^  u cala  di  s* 
cento  anni  fignoreggiano , e pojjìe - uoia  * 
dono  ic  reputata  vna  delle  piu  no- 
bili, ffi  antiche, che  fiano  heggi  nel 

la  ChriBianità: poiché  Monjìgnor^}  del 
v j o difcorlodel- 

cBotero  racconta , come  cofiquafi  /ingoiare  non  che  rara , ch  ella\i  Nobiltà . 
per  quel  lunghijjìmo  fiat  io  di  tempo  che  ho  detto  fi  ejempreglo 
no  fornente  propagata  co 'vna  felici ffìma  /ucce filone  di  mafehio  Prerogativa 
in  mafehio  fin  al  Sereni  fi.  farlo  Emanuele  , eh  oggi  con  fiomma  Jé’fca  Cafa^ 
gloria  regna, filila  chemaififia  interrotta  da  difccdcn^a  alca 
na.non  Icgitima,  di  modo,  che  daBeroldo  capo  dcUa  Cafiyche. Le 
O 'i/fe  alcuni  anni  avanti  il  mi  llefimo, fi contano  'Venti fitte  Pre- 
api , defilali  dicenoue.  hanno  fiucceduto  figliuoli  à padri , e 
gli  altri  non  hanno  maipafiato  il  fi  co  do  ,o  ter^o grado  trafiuer- 
fale,ccfa  (come  detto  Boterò  ri feri fie)  che  Don  GioiV  e lafio 
Contejìabile  di  Cajìtglia  , Prenci pe  molto  verfino  ne  i maneggi 
di  Stato, ammirava  con  iBup  orciaie  filo  la  chiarenti  del Jan 
gueyma  anco  la  'virtù,  (fi  il  valore, òfia  fiato  in  tempo  di  pace, ò JJ*b  le  di^Ca 
m tempo  di  guerra,  fi  e confiniate  ne  11  a medefima  Cafa  fiondo,  ammirai  la 
e rigorofifin^a mai  degenerarne fipragf  altri, quelli  c hanno  queìtacali. 
portato  il  nome  d'Jmadeo , ilquale  e fempre  Baio  di  molta  ve- 
neratone in  detta  f afa,  fino  ri  ufi  iti  d'eccellentijjìmo  valore , et 

hanno 
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il  nome  d’  ^anno  battute  qualità  molto fmgolari , t di  grandi  filma  ammi - 

Anuder.  è ratione , e per  non  rammentarli  tutti  balia  quello  ài  Amadeo 

Rato  (empie  } _ , , ‘ 1 . ; v 

gioriolo  nel  Ottano , cht Ju  il primo  Duca  di  Sauoia , & il  piu  propinquo 

uou*!*  d‘ S*  à quejìo , di  cui ferino  la  vita  , il  quale  fi  fece  conofere  fempre 
Muo^imo tn  tutte  bc  anioni  inclinatijjtmo  atta  pietà, come  particolarmen- 
te* di  St-  te  mofìrò  , quando  rinuntiò  gli  flati  per  attendere  à [e  fhffo , ne 
uoia  Prenci-  . J ~ ,l  r ' s-  J?  ■ ‘ r T „/* 

ptdigrandif  minor pi  la generofita (uà  a animo, quaao per pacificare  laCbie 

.‘Egr*  fa, e tutta  la  Chrifiianità  ,fi contentò  di  deporre  il  Ponteficato , 
che  davn  Concilio  gli  era  fiato  co  ferito,  onde  parue,  che  da  lui, 
come  vna  certa  bontà  di [angue  ,c fiantità  di  religione  ne  t fi- 
gliuoli , e nei  fuoi  difendenti  procedejfe  }che  murati  glia  non 
è, come  che  la  natura  è fi  mpre  intenta  à produrre  co  fé  migliori , 
e più  perfette , fi  Amadeo  fio  T^tpote  [ì  renàeffi  eccellentemen- 
tefi pioycreligiofo,  come fi  vedrà  nelprogreffo  della  fina  vita . 
Amadeo  fi-  Egli  nacque  diLcdouico  Duca  fecondo  di  Sauoia,  ed' An- 

gliuolo  di  * ti,.  _ ' t s>  s\r  //■  r • • . /-> 

Lodouico  na  figlia  di  Giano  He  di  fiipro . Nelli  fuoi  teneri  anni  fu  con 
Ann»  figlia  ' molto  fiudio,e  diligenza  allenato  dal  Padre, cerne  che  era  il filo 
dì  cip™  Rt  primogenito  > egli  doueua  effere  fucceffore  nello  flato , e partico- 
larmentefu  inflrutlo  ne  i precetti  della  Ugge  di  Dio , e mutato 
Fdnrarione  nel  timore  di  S.D.Maefià,ilche  tome  primo  fondamento  della 
• Sapienza  fi  dette  infondere  ne  t teneri  cuori  degiouinetti,con  le 
altre  virtù  Chri fitanc , di  modo  che  fi  hen  dalia  natura  fufin- 
golarmente  de  i beni  dell  animo  dotato  Jocbbe  però  dall'indù - 
Jlria  aiuti  grandi,  perciochc  gli  fi  Alaeflro  vn  rehgiofò  dell'or 
dine  di  S.Fraccfio , che  in  quei  tempi  per  defirecgza  d’ ingegno, 
per  fatuità  di  vita,  c per  varietà  di  dottrina  era  in  grand/ filma 
G'o.  fìvzo-  fi  ima, chiamato  Maefiro  Cjiouanni  Fan  z°nio  dal  tàl/cndouiy 
di°”ma!ao  .filt0  ^ cuidifipltna  egli  fece  prò  fitto  m'rabi  le  ,perciocheer(u 
da  lui  tuttama  tenuto  alto  da  terra , cioè  fi  Ile  nato  colpe '/fiero 
alle  cefi  di  Dio , (fi  à coje  magnanime,  c chaueuano  deigran- 
de ,folendo  nelle  letti oni  humane  inferit  iti  fempre  documenti 
dipietà,cdi  religione, e le  cof  di  qua  giù,  c che  mira  nano  la  fe- 
licita 


Digitized  by  Google 


DucaTerzo  di  Sauoia.  3 i 3 

licita  temporale , voltua,ch'  egli  apprendere , come  che  gli  do- 
utjjèro  fruire  permeato  à confeguire  la  felicita  eterna , c/;o 
doueua  ejfere  il  fine , e jcopo  delle  virtù  morali , che  gli  anda- 
va infegnando  di  maniera , che  hebbe  ventura  di  potere  daj 
lui  imparare  in  vn  medemo  tempo  le  co  fesche  appartengono  alt 
officio  del  Prencipe  per  fàpere  reggere  altri , ma  anco , quelle  che 
[penano  alla  perfettione  Chrijhana , per  fapere  reggere  fe  me- 
c hi  non  defimo, anzi  tnolto  P’“  $ueft* parte, che  quella,  poiché  chi  nota 
*ft  medlfi  re£ger<e  ne  gouemare ft  medefimo , meno  [apra  reggere  le  Citta , 
omo  non  fn  Je  proumci  e, e 2{egnt.Con  quefii fondamenti  nonèmarauiglia, 

^ffutT/e  egli  arriuò  a tanta  altezza,  come  fi  vedrà  , Ma  ne  i Leni  del 
corpo  ncn  hebbe  così  fattore uo le  la  natura , come  hebbe  in  quei 
dell'animo , impercche  fe  bene  egli  era  d‘  affetto  gratto  fa  , & turargli  fil 
amabile , nondimeno  fù  di  compleffione  mal  dtfpofra,  e fog- 
getta  al  mal  caduco  > la  qual  tndifpofitione  fòpportofin  all 
vltimo  della  vita fua con  tanta pat lenza , ft)  franchezza  d‘  duco , 
animo , che  pareva  più  lofio  ,che  egli  godeffe  d i detto  male , che 
rammarica^  di e jfo ,dicendo, che  lo  ricetteua  da  Dio  à [ingoiar  ^ 

gratta  perche  gli  tra  come  freno  à moderare  gli  affetti , cpajjto- 
ni  dell'animo , che  altri  mente  hauria  potuto  con  dijfìcultà  raf-  siferuiua  «lì 
frenare  ,ptr  le  molte  commodità , & occafioni , che  ha  il  Pren- 
cipe  d’ejjere  diJfotuto,e  di  difìeperarfue  perciò  ringratiaua  Dio,  fwjtgu 
che  in  tal  maniera  l’humihaffe , a finche  l altezza  dello  fiato  ti. 
fino  non  ghfaceffe  la  riuerenza,e  la  diuolione,chegli  doueueu, 
dimenticare , e per  certo  le  malattie  debbono  effere  da  noi  flìma  Frutto  delle 
tegratie  diTàio particolari ypercioche  confluendo  tlbene  dell  *“  M**' 
animo  nella  fggettione  della  carne , come  fi  può  que(ìo  meglio 
confeguire , che  con  vna  infermità , che  ti  toglie  le  forz*->*  $ Bernlrdo 
il  colore, & il [àngue  : Si  legge  di  S.  Bernar  dolche flimaua  le-  Kimauabtue 
ne,  che  li  feligiofr fofrero  alquanto  infermi,  e malaticci, perche  Monaci  s 
dalla  infermità  fi  cauaua  profitto  nelle  virtù, dicendo  S. Paolo  j*ro 
j.  Ad  or,  la  virtù  riceue fòrza, fi fa  gagliarda  ,e perfètta  nelle  infei  mica, 

fAf.U.  J JJOO 
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e per  queflo  or  dittò, che  li  monaferi  del fuo  ordine foffero  cdifca 
Detto  fingo  ti  iti  luoghi  hum;di,et  opachi, accioChe  li  AAonaci foffero  più  tojio 
4co  d Aa,z”  laguidi, & afflitti ,che  morbidi;  onde  Amadeo , à chi  mojlrau a 
mdi  copatirlo ydiceuafrhe  rDio  no  s'auuicina  mai  tato  a noi  guaito 
nelle  aff Unioni, e che  couieneyche  il  corpo  fa  Uguagliato  da  ma 
, lattie,accicchef  cono  fa  ejjerc  'valletto  y e non  padrone . 

Si  marita  có  Comr egli f*gliint0  a li  diciotto  anni , parue al Padre,che pi - 

giu  dfcarlo  $ ia$c  * c^€  c^ttì  / ià p 'ubbidire  al comadameto pater 

Settimo  uè  nocche  per  propria  volotà ,e  cosi  ffosòtAM adama  V folate  ,f glia 
i » meta*  QArjQ  j^tttmo  Francia,  la  quale  alcuni  dicono y che  gli 

era  fiata  fin  dalla  fanciullezza  promefa  per [J>  offa,  & altri  vo- 
gliono,che  l'occ  afone  dclìaguerrayche  il fodetto  Rè  contra  di  La  ' 
douico  Duca,  Padre  dlcAmadeo  haueuamojfo  per  alcuni  dtfgu 
fi, che  di  lui  haueua  hauuti,  faccjfe  fortire  tal  matrimonio  per 
confermare,  e fiabilire meglio lapace>che fià  d'ejftpoi feguitò . 
Amadeo  hà  Fdaueua  Amadeo  due f rateili, l'vno  chiamato  del medefrm 

due  fratelli,  notne  del  PadrcLodouico,che  fu  maritato  àfarlotta  diLufivna 

lodoUKO,*  . t I / ' ».  . J /,  » /*  — /.  1 

Filippa.  no  hereae  del  Regno  dt  Cipro, e l altro  fu  Filippo , il  quale  effert 
dofi allenato  in  Corte  di  fuo  Padre  > haueua  acquifiato  vnatale 
Filippo Pren  gratia,e  beniuolentid prejfo  li  fauallieri  di  Sauoia,come  che  ef 
vjuac^cfpi  fndo  egli  d'animo  [vegliato , & affai ffintofo,  mofraua  vn<t> 
*nato°maito  c erta  genero fta , e grandezza  di  cuòre , e d'animo  Marnale  in 
dalia  nobiltà  ogni  fua  anione , in  moda  che  haueua  rapito  gli  animi  di  tutti 
verfo  di  lui , ($p  haueua  più  feguito , e corteggio , che  non  haue- 
ua il  Prencipe  oAmadeoy@J  il  Duca  me  de  fimo  fuo  Padre , per- 
cicche  parendo  a detti  C*uallieriyche  Amadeo  sì  per  l’tndiffof 
tiene  >che  patina, come  per  la  natura  fua  malinconica , e ritirata 
• foffe  più  acconcio  d menare  vira  re ligiofa;che  à governare  popo* 
Filippo  più  Iì,Q)  affari  di  ttato,s*  accontavano  piu  t'ofto  ccm  Filippo 
Atùadeo  f ^ut Put  tfdheriuano,  che  àdcAtnadeo,  di  che  rifentendofi gran- 
demente il  Padre ,e fentendone  tanto  più  affimene  y quanto 
che  egli  era  cagionevole  della  per  fona , e da  podagra > e da  altresì 
* * " indi- 
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indico  fotoni  travagliato, che  il  figliuolo  folleuato  da  cattivi  Co 
fgheri  j ò flimolato  dalla  propria  ambitione  lo  flato  Jòffopragli 
tnettcffe il  popolo  a riuolgimento , ft)  d ribellione  non  conci- 
tale , diedi  parte  di  ciò  al  Rè  Luigi , che  era fuo  (j entro,  c che*» 
era  fuccejjò  poco  prima  a Carlo  fuo  Padre , an%i  fi  trasferì  di- 
poi egli  me  de  fimo  fno  à Parigi , e mandò  il  Prencipe  Àmadco 

• fuo  figliuolo  fino  a T ornai, acciò  alla  celebre  entrata , che  all' bo- 
ra dotieua  fare  il  Rè  in  quella  Città, affijleffeygr  lo  fervi ffe fin  à 
Parigi ydoue  ritornando  poi  il  Rè,  iui  trouò  il  ' Duca  Ludovico, 
cheaccolfe  con  non  minore  amoreuole^zjt, che  a ffettione,  & ba- 
ttendolo d fare  allegro , e di  buona  'voglia,  co  fonato  circa  il  tra- 
vaglio,che fentiua  di  Filippo  fuo  figliuolo, pigliò  partito  di  ma, 
darlo  à chiamare , e però  Jfiedì  in  Sauoia  il  fuo  primo  Scudiero  i 
con  lettere  di  credenza  al  detto  Filippo , e la  credenza  era , che 

lo  pregaua  d lafiarfi  'vedere per  cofa,che  non  voleva  fe  non  con  n Rè  di  Fra* 
ejjò  lui  a bocca  comunicare , e che  tofio  fe  ne  potrebbe  ritornare : chiamare  fì- 
jdrriuato  il  giouineallaCorte fu  fatto fubito  prigione , e man- 
dato  a Loces  ,oue flette  due  anni  intieri  pieno  di  f degno,  e di  Pidre  lo  & 
mal  talento, parte  ver  fi  il  Padre,  e dipoi  verfo  il  Fratelloy  all'  gf^re  pnr 
vno}e  l'altro  de'  quali  egli  attribuiva  la  cagione  della  fua pri- 
gionia^parte  verfo  ilRè  mede  fimo. 

Fra  tanto  pafsò  Lodovico  all'altra  vitay  à evi  Amadeofoc  A mirteo 
cedendo  , che  in  quel  tempo,  come fi  crede,  era  altrentefmo  an-  dr?fu°e«de* 
no  dell’età  fua  pervenuto  ,fra  le  prime  cofè_  à che  egli  riuolfe  l'  Dtllolllto' 

« animo  fuo , fìimò,  chegh  convenivi  di  procurare  lalrberatione 
• di  Filippo  fuo fatelloyalquale  fe  bene  haueva  occafone  più  lo- 
fio di  non  fare , che  di  fare  beneficio  alcuno , cono  fendo  la  fero- 

• eira  del fuo  ingegno,  e la  mala  inclinatone , che  à lui  portava 
nondimeno  volendo  con  ^ elo  C bri  filano  fecondo  la  J olita  fuaj- 

spiacevole , r moderata  natura  rendergli  bene  per  male , an^i 

1 conuincer'efól’beaefitto  la  peruerfa ye  mala  inuntione  di  lui , 

•'-propoje  d andare  m per  fona  in  Francia  à trattare  detta  hbe- 
V'v.  ■ • X a ra- 
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p^dUndt  rettone  col  Re  Luigi fuo  Cognato , con  prete  fio  di  volere  con  lui 
re  in  Fràcu  compire  net  principio  della  fua  affanti  output  Hi  offici  diamo- 
li fuo  Co-  rettole , ed  offerii  an^a  , che  contieni  nano  alta  finita  pa- 
eope^trm»  retitela , Cr  alla  Rima  ,che  doueua  fare  dell'  appoggio  di  cose 
tforic  *the  F*i  £ran  °ltre  che  con  quefia  mtdefim a occ afone penfaua  di 
Kppoiuofr»  trattenere  la  nobiltà  di  Sanata , e di  divenirla  dal  penjiero  di 
tumultuare,  e di  fare  alcuna  nouitàycome  che  cono f sua  li  Sa- 
uri ardi  p la  maggior  parte  effere  poco  /òdi sfitti  del  fuo  gouer- 
no , parendo  loro  coja  grane  lo  fi  are  fitto  vn  Principe  mal  af- 
fetti>,f  che  a pena  poteuaglt  affari  della  pace, non  che  quelli  del- 
la guerra,  diche  ejjì  erano  an fio  fi, f /tenere  Sono  iSauoiardi  (dice 
AlonfgfBotero)  come  di  paefi,  e di  con  fini, così  anche  d'animi yt 
Mirarti?  di  coRumi  affai  fimi  li  à i F rance/ , amano  il  moto, più  chela* 
S»uoi*rdiv  quiete, iltumulto  più,  che  lf  otto,  il  che  crede, che  proceda  par 
nvf»°  »r!tV  di te  occulta qualità  di  delle,  & d'affetti  ceUHi,  che  infondo - 

joKefi4  * no  loro  vna  certa  vivacità  dt  ff  trito,  che  gli  rende  pronti  aJF 
operare,  e parte  dalle  qualità  delle  Vivande, e de  nutrimenti  y 
e però  eslmadeo  non  ignorando  ne  lavatura  de  i fudchii ,.  negli 
h umori  yche  per  gli  animi  loro  in  quei  tempo  pajfauano , ne  po- 
tendoli per  /’ indtffofiiione  della  perfètta  con  imprefe  di  guer- 
ra, ò con  efferati j militari  intrattenere , fi  imo  molto  ijfedietue 
quel  viaggio,  nel  quale  conducendo  fico  la  maggior  parte  della 
nolriltàydoueffi  con  tal occafione tenere  occupati  li  fùdditi,  an-^i 
con  lanonirà  del  viaggio  tenerli  allegri , e contenti, e di  piùffe- 
raua,  e he  il  Ufi  hauejjein  tal  maniera  ad  horror arh,chene  ri - 
tornar  elle  aCafit  accre fiuto  d’autorità ,e  di  riputatione , co- 
me annerine  ò punto , perche  ilRè  Principe  accortiffìmo , e che 
Il  Rè  ricette  difide  rana  d’acerefcere  credito , e riputatione  aLCogriato  ,glt 
honore  AB»  fice  fauor‘>e  tant*  honori,  che  bene  s-accorfero  li  Savoiardi, 
dco.  & ogni  altro, quoto  doueffevo  Rimare, e riverire  il  Duca  Ama- 

deo,mentreerain  tantagratia,  & in  tato  erediterei  maggior* 
Rè  d'Europa,  eco  sì fauoritOyt  regalato  daduiy  & in,  vero  non. » 
■ • • *•  è co  fa  " 
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iconiche  accrefca,ò  diminuita  pitti*  riputatone,  che  il  ere  di  - 
to,ò  dtfcreditOyche  dia  vn  Pncipe  grado  ,come parimele prouò 
Carlo  Emanuele , c Leggi fede  co  molta  gloria  nel  medefimo  feg  Carlo  Eau- 
gioDucale,quUdo  egli  andò  in  ijpagna  d ffefbre  l'Infante  Dona  disiuoiarì- 
C aterina  figliuola  di  Filippo  ll.pcrctoche  hCjradi  di  ejllaCorte  ho"oreda!° 
fiado  circa  il  titolo  che  gli  doueuanodare,  [off  e fi, e dubbiofi,e  chi 
Vnaco falchi  vn  altra ptnfauajl Rè  che  ciò  haueua prestato,  in  if?ag na  i 
adattigli  ìcotra,  tj  addogli  fu.  vicino  alludo  alenato  la  voce, gli  fam^Dooaa 
dtfieV.A.fia  la  he  venata, e sc^a  ordinare  altro,  nfolfc  con  la  CitW10*  • 
jua  autorità  ogni  duhttatione  di  quei  Signori,  zAndado  ditcjtu 
Amadenb  ritrovare  il  Rè, lo  trovò  nella  Citta  di  Adeos,et  il  Rè  Meaux  nella 
Volle, che  andajfie  d Parigi,  e beche  Ini  afte  te  faceffe  entrata  fioleby<  ’ 
ne  tn  (fucila  Citta, per  dargli  occafione,che  fi)  fi  e màggi  or  mète  Lo  H°n°n  gr,n 
norato, erdinado  che fifp.ro  vfiate  tifile  medefìme  cerimonie,  che  rc’  di  Fràcu 
nelle  entrate  de  i Rèfifogliono  v faretra  le  quali  fiuti  liberarci  A“* 

prigioni-dei  Palalo, del  Cadellettojdel  Potè  picciolo,  e fchc 
firfiuole  in  e Parigi  nella  vigilia  di  S.GioiBattiRa  nella  pia^a 
d t Gretta  fare  vnagrddecataRa  di  legne  con  vn  groffio  palo  in 
me^y,  tùia  cui  cima  fidino  parecchi  gatti  legati, alla  quale  cara 
fi*  fio  il Rèfitmua  in  Parigi , egli  medefimo  co  l' affi Ren^a  de i 
Prectpi  dehapue.e  di  tutta  la  Corte  vi  appiccia  di  fina  mano  il 
fuoco, e lo  da  par  uni  te  (come  fià  ancor  hoggidi)  bipedi  d’arti- 
glieria,che  in  quanta  vificoducono,  còfiefla,  e co  grida  di  tutto 
tl'popoloiquefio  vfjkio,(é?  honorcjcht  toccava  al Ffi  fu  da  lui p 
fingo/are favore  ecceduto  al  Duca,tlqualenel colmo  di  tati  ho-  Amadco  «. 
mn fattigli  dalCognato  non  la  feto  di  trattare  la  liberatone  di  ?iMncdib(>ì 
F ihppofuo fratello, efeeddo  ale  uni, no  folo  P aliene, ma  anco  prò  |^f0ofuo  {r* 

curo,acctoche  eoli  bavelle  accadane  di  dimeticarfi  dell'  olir  avvio  . 
j n . . . / * , r / 'ri  66  Stinohreil 

della  prigionia  , che  per  altro  /ape  va , che  con facilmente  non  fi  RiJjli  dà  per 

farebbe  (cordato , che  il  Rè  l'obhgaffe  allaCorona  di  Francia,  gi^dti^u- 

■col  meqtp  del  Matrimonio, checon  l'autorità  fu a Regima  cdclufie 

fra  lui, e Madama  Margherita  figlia  delUuca  di  'Borbone,  dtija^cócc» 

X J Pren- • * 
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BraiToiae  i Principe  del pingue tCocedt dogli  corte  femete  la  Contea  di  Brèfi 
mona . fxymx  altri  vogliono#  ciò  è piu  verifimile per  quello# he  poi fi- 

Altri  voglio  gllt>  che P Amadeo  teto  la  hberatione  dt  F Uippoxno  L'ottenejfi, 
pouTb - rii'  non  vt,Ìendo  forfè  il  Rè  acconfintirui  per  proprio  bene  fitto  d' 
ic  di  prgio  z/lmadeo , come  che  fapeua  La  terribilità  di  Filippo  y e che  peri 
gì.  egli  trou ado  modo  di  fugirfine  cercaffe  f ogni  via  di  vedicarji 

non  filo  contro,  tl  Rè  x acco&andofi d Carlo  Duca  di  Borgogna  y 
che  all' bora  guereggiaua  co.tr a il  Rè  Luigi  xma  anco  co  tra  di  efi 
Fatto  gcnc-yo  Jrnadeo filo  fratello  gcioche  mone  do  poi  cogrd  furiale  Armi 
dco  verto  il  contra  di  lui  lo  fopragiunfiimprouifameteinvnaterraxevole  - 
tr^d^luTè  do  entrare  per  fòr^ayil  Duca#  haueua pojlo  tutta  la  cofiden^a 
per  regima.--  Dìo  gli  fece  aprire  le  porte>& andada  di  firmato  ad  intona- 

re il fratello#  he  armato  pieno  di [degno#  di  minacele fi  neve- 
niua  contradi  lui  gli  parli  con  tanta  dolce^ayecon  tale  ejfica 
eia , che  piego  la ferocità  di  Lui , e di  fiera  leone  lo  fece  diuenirc > 
tnanfueto  agnello , e rimanere fidisfatto , lacuale  marauigliofa 
operinone  seta  dubbio  nonfegui  seta  l'aiuto  diuino,  non  mena 
di  chefiguiffe  la  ritirata  d*  Alila  d Ltalia,quando  Leone  prima 
Sommò  Pontefice  incontrandolo  lido  uè  il  Mincio  mette  capa 

&tcfi«eP»  jn  pò  gli  parlo  in  tal  maniera, che, mentre  col  p enfierò  s* haueua 
prconlepa-  v •’o  / tiri  * . . T . 

•ole  atterrii-  già  inghiottito  tutta  Italiano  refi  benigno , e piaceuole>  e lo  db- 
lo  Fa  ritorna  j !}ofe  d non  poffare  più  auanti * 

i4  io  incero».  Flora  Amadeofipra fatto  da  Sfinite  cortefe#  fduori  rìctuuti 

dalla  magnanimità  del  Rè  Luigi  fuoCognatox  ritornatofine  a 
cafa  vijfe per  lauuenire piu  ricettatoli  obedito  dall  fuoi  Vaf 
falli  Jj  (piali,  quado  hebbe  loco  afone  t no  lafciàd'fercitare  an- 
cor in  imprefi  militari  cvfò  rme  al  loro  naturale  defioycome  att- 
u*ne  ler>Vo^ere  destare  Lodarne  a fuo fratello#  l quale  per  il  ma 
per  ritorno.  ritaggio Juacà  Carlotta  vnicx  figliuola , et  herede  di  G io. Luf- 
fa* ^[^[^gnano-vltimo  Rè  di  Cipro  x tjfindofi  tnejfoperle  ragioni  della. * 

° ino^Le  *n  P0JPJF°  Fjjpto  er*  turbato  j.anzi  j cacciato  da 

da^GUoo»  (fiacomo  figliuolo  baftardo  del  fidetto  Rè  G io  nonni. Cojìui  efi 


w* 


DucaTerfcodi  Sauoia.  , 

fèndo  prima  Arciuefeouo  di  'Nicofia  {limolato  di  sfrenata  am- 
bitione gettato  via  l’habito,  e poBergata  laprofejjìone  Ecclefia - 
Bica,  pensò  d’ottenere  per  fer^a , e con  aiuto  d infide  li, quello 
che  nonpoteuacon  ragione  alcuna  confeguire  ,e però  con  f aiuto 
di  Marco  Cornaro  nobile  V initiano , che  fu  poi  fuo  Suocero , 
paffando  in  Egitto,  e fattofi  tributario , e 'vajjallo , con  giura- 
mento nefando , & efecrabile  delSoldano , n hebbe  aiuti  tali , 
che  cacciò  di poj ? tjfo  Lodouico, e la  moglie, liquali  furono  cofìret 
ti  d ricouerar  ji  in  Cirenes  fortezza  fu  la  riua  del  Mare , delizi  Clonico , t 
piti  principali  dell'lfola , oue  Lodouico  rimanendo  affidi  ato,  fi  caccUtf  di 
tenne  molto  tempo , mentre  Carlotta  fua  moglie , andando  in,  *** 
diuerfe  parti  d procurare foccorfo , venne  anco  per  queBo  effetto 
in  Sauoia , nel  tempo  fecondo  che  alcuni fcriuono , che  regnano, u 
Amadeo,&*  otteneda  lui  vna  armata  & alcuni  Tiauigli^guer  Avideo  f«c 
nita  de foldati  ,e  d’altre  prouifioni  da guerra,  che  Amadeopre - Slocoo  vna 
parò  con  molta  prontezza  ,per  aiutare  il  fratello  in  cosi  vrgete 
occ  afone  ima  ò che  il fòccorfi  no  giunge ffe  a tempo, ò che foffe  rot - diato  in  Ci- 
ro Hall’ Armata  delSoldano,  Lodouico  perduta  ogni  fferan^yu 
di  potere  piumantenerfi , dopòhauere  fojìenuto  quanto  huma- 
namente  s’ era  potuto  T affé  dio  di  detto  Cajìello , e dopo  hauert ^ 
patito  tutti  quei  dtfegi , e neceffìtà  che  fi  può  imaginare  in  così 
lungo  tempo, che  duro  fecondo  alcuni  poco  meno  di  dodici  anni, 
rendendofi  d patti, faine  le  perfine,  e le  robbe,lafeiò  fnalmente 
tef»  Hì/i.  q nella  fortezza  in  potere  di  Giacomo  bajìardo , e depoBa  ogni  Lodouico 


Jt»Mb!ff  fper*»K*>e  volontà  di  ricuperare  quel  Regno , come  fatto  delle  ™ Bp  . Jf 

cofe  del  mondo  ,fì ritirò  in  Piamonte , e nuolgendo  il p enfierò  a £non- 

cercare  il  regno  celeBt > che  confeguendolo  eraficuro  di  non  po-  non  che  al 
ter  lo  mai  più  perdere , a quefìo  effetto  entrò  in  in  Conuento  de  dl  Cl 

religioffoue  il  rimanente  della  fua  vita , in  feruitio  di  Dio  con 
gràdiffma  diuotione  di  {{trito, e co  no poca  dimoBratione  di  sa 
tira ffefè,  metrt  che  la  moglie  no fi  per dedo puto  d’animo  no  cef  v 

so  mai  fin  che  vi  ffe  di  procurare  in  tutti  quei  modi, evie  che fife 
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fiero  pojjìbifi  r aiuti  da  dtuerfe  bade  p ricuperare  il  regno  pater - 
no, biche  'vana  fofie  ogni pia.  fatica, Hado  leriuolutioni.e  dijcor 
die  gradile  he  patinano  all  bora  fra  Preci  pi  Cbrijìiani.onde  cS 
ijfto  peperò  fene  mori  fumimele  1 Roma  dopò  hauerf  addottati 
Cariota  mo  Ì fgliuoloCarlo  figliuolo  d‘ Amadeo, et  battere  infiìtuitolui,e  li 
■Jcomuore,  fuoi pojìtriferedt  del 2{eame  di  Cipro,  aggiugede  fila  ragiono 
ridoni  dei*  *bl' altra  fi  batteva prima  laCafxdi  Sauoia/opra  detto  Regno, p 
*'*°o ^ ci  rifiato  d'Anna  Madre  d‘<Mmadeo,cbc fu  fot  ella  Si  me  de  fimo 
SgUo  d’Aou  Rè  CuouaniTadre  di  parlottatila  quale  Anna, et  a fuoi  figli * 
uoli  apparteneva  la  [ucce filone  d'efo  Regno  ì difetto  della  linea 
mafculina  fiche  Amadeo  p quato portarono  le  fue  for^e3no  ma 
cò  di  moflrare  la  prontezza, che  doueua  y ver  fi  di  Lodouieo [no 
fiat  e Ilo,  fi  bene  la fortuna  fu  all*  v no , e l’altro  poco  fauortuole. 
Ami<!e®5V  j / rjmanPte  della  fua  vita  Amadeo  e finito  cogradifimo  z* 

opere  pie,  c lo  iti  ogni  forte  d’opere  pie, e Chrittiancì&  in  quefìo  egli  di  ma 
Chnttmnc.  mera  s aitando, che pareua più  tallo, che  m mafie  vita  rehgiofa, 
che  fistiare;  Fra  gli  altri fegni  òlla  fua  diuotione  uerfioDto.uno 
era  che  dopo  ch'egli  s’ era  levato  da  letto, no  voleva  trattare  co » 
alcuno, ne  principiare  ale » nego  ito  fé  prima  nòccpiua  le  fue  ora 
fiotti, che  ogni  mattina  filetta  avuti  ogn altra  co/a porgere  a Dio, 
e fi  prima  no  vii  va  MeJpr}dicedo,cbe  nocouemua  attèdere  al 
fieruitio  de  gli  bvomhtife  prima  non  fi  computa  il  fermio, che  à 
Dio  fi  dove  va, e no fola  alla  mattinala  anco  p il  giorno  vale  da 
operare  alcuna  co  fa  fi  fare  alcuna  anione  dt  riluto, fole  imprima 
co  calde  preghiere  raccomadarfi  a Dio,acciache  lo  volejfe  infilt- 
rare,et  illuminare* far  filo  ,c  he  fife fiato  di  maggiore  fervi gto 
della fi  a di  iiina  bota,es  m éjll;i  fiate,  ch'egli  eraeccvpato  i file 
fue  diuotioni,Ho  voleva  patire  d'e fière  interrato  p qualuque  ce- 
fi che  attuerà fie, dicedo  che  no  filmava, che  vi  fife  cofa, che  po- 
tè fie  importare  più  cfudto  il frullio  del fuoSign.,eclu  però  filo 


r’ 


voleva  capire, prima  di  atte  dere  ad  a lira face  da, lede  importa 
te}et  vrgete;ma  fra  tintigli  atti  di  pietà  fi  che  egli  definitati^ 


non 
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non  era  co  fa,  di  che fi  dtletaffe  più, che  d' accarezzare, e di  foccor 
rere  con  larghi ffìma  mano  e poveri , de  quali  nc  nodriua  vn  nu- 
meroquafiinejiimalnleyondeajjèndovna  volitela  : fattagli*-  ti  p»ucn. 
ri,  e dall  Signori  del fuo  Configli  o ammonito, ch'egli  in  ciò  p afa 
va  il fegno,nfjofe  liberamente,  che  non  volata  cofa  alcuna  nf- 
parmiare  per  riparare  ,emunireli  fuoi fati , per  mantenere  in 
quiete, e ficttrezja  li  fuoi  fudditi,  e che  quefa  non  in  profondità 
difjpyò  ingrojfezzj*  de  baHioni,e  di  terra  pieni,  non  in  molti- 
tudine di  machine,  e di  munitioniconfjieua  , ma  ne  ipoueri  di 
Dio, eh* egli  ordinariamè’te fuoi  huomim  d’arme,  e fua  mi  Ima, 
eprefdio  chiamava, . A qiteffi  eghffeffe  volte  da  bere, e dama. 
giare  con  le  proprie  mani  porge  ua , e quefi  de  propri  panni  ve- 
Hiua , & in  fomma  non  era  co  fa,  della  creale  maggiore  piacere , Tuoi  tati. 
egri  fio  fentiffe,  maggiore  contenterà,  e fodisfatlione  prende fi- 
fe, che  di  confiture  leV  edotte  , proteggere,  e fottuemre  i pupilli , ' 
c difoccorrere  li  bifgnofid'  ogni  forte  tonde fi finti uano per  tut- 
to li  poueri  , e benedire  lui  della  beni  feerica , che  lofo  vfaua , e 
ringratiart  Dio  d'vncPrcnape  cosi  amoreitole , e pio , che  loro 
coneejfo  haueua  ; egli  effetti  di  unta  fua  liberalità , che  alcuni 
f intanano  prodigalità,  furono, che  mentre  quei  fuoi  Consiglieri 
pinfauano , che  l’erario  fuo fife  e fauflo, e grandemente fmtnui - 
» to , lo  tron areno  alla  mone Jua  più  ripieno  , e ricco,  che  non  era, 
quando  egli  fu  affamo  al  Ducato  , oltre  gli  acqui  Hi , e le  ricupe- 
rationi  di  molte  terre , che  li  fuoi  antecejfm  haueuano  alienato, 

• et  oltre  le gra  fommeete  danari,  co  cui  haueua  cortejemente foc- 
cor fo  à li  bi fógni  de  i fratelli  fi  quali  egli  non  haueua  mai  man- 
cato dtfouuenirein  ogni  loro  necejjita  ; ne  bi fogna  dire,  ch’egli 
vfàffe  ritiratela  alcuna  nel  trauarf,  perche  mantenne  ftm - 
pre  quel  decoro,  e jflendore  ,checonueniua  al  fuo  flato, tsrvsò 
tutta  quella  fflenàidrzza  , ch'era  folita  delia  grandezza  dei 
fuoi  maggiori, e la  corte  fuaforruacosì  di  numero  come  di  qua- 
lità de  per  fonagli , quanto  ffe  Jìata  fforida  per  lo  paffato  » e 

teneva 
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teneua  al fio  (òlio  il (olito  numero  di  Soldatefia , cheperguar - 
. dia  de  fuoi  flati  era  necejjario  ; vero  è , che  dalla  Corte  haueua 

sbandito  li  b uflòni, parafiti ,fgherri£zr  altre  forti  diperfone  di- 
futili , che  frequentauano  la  Corte  piùtoflo  per  pafcere  la  loro 
ingordigia , e dapoccaggine , che  per  recare  firuitio  alcuno  al 
‘Trencipe , e con  tutte queBeffefi  ordinarie,  e flr aor dinar ie , 
che  ho  detto , egli  non  folo  non  impouen  il  flfco  ,ma  più  tolto 
l' aumentò,  et  arricchì  ;per  lo  che  molto  verace  fi  rende  il  Sauio, 
quando  dice, che  chi  vfa  mifericordia  a i poueri  , commette  *•*"**• 
vfura , e diuien  ricco . 

Si  racconta  à propoftto  di  quefla fùa  rara  (arità  verfo  i po- 
- . ueri  ychel'  Ambafciatore  del  Duca  di  Milano  ^mentre  tratta- 
va y e difcorreuacon  lui  ,gli  venne  a dimandare  ,fe  di  caccia* 

Effe® pio  Punt0  fi  dilettale , e fè  copia  de  Cani  nobili  tenefie , alla  quale 
belhffimodi  dimanda  forridendo  dolcemente  A fmadeo  riflofe,  e volete  voiy 
Sencipo  c^e  'vn  Dm*  i*  Sauota? flta fen^a  flro^ieri,fin^a  Cani, (or- 
verfo  li  po-y£  eh* egli  no  ha  quafi per  tutto  il  fuo  flato  quantità  di  porci  cin- 
ghi ali, di  lupi  cernieri,  di  caprioli , di  cerui , e d* ogni  cacciagio- 
ne : ma  per  leuare  voi  di  dubbio , io  voglio  domattina  darui  à 
diuedere  quanto  io  fia  ben  fornito , pt)  al  pari  d'ogni  Principe. > 
pr  ouiflo  d*  ottimi  cantala  mattina feguente  /’  Amb  afe  iat  ore  ,c  he 
fi  penfaua  d*hauere  à vedere  vna  numero  fa  moltitudine  di 
cani  d'Inghilterra , di  bracchi , di  leurieri , e d* altri  così  fatti 
animali  da  caccia , venne  à buon  bora  tn  Qorte , e sappre fintò 
al  Duca  ,c  battendolo  feflofimente  accolto , gli  diffe,to  mi  ri- 
cordo dell'  impromejfa , è ve  la  voglio  attendere  $ Era  già  quafi 
l*hora  di  fella , quando  egli  prefi  l' Ambafiiatore  per  mano , il 
menò  in  vn  V erone  poflofopra  vngran  cortile , onde  fi  *vedeua 
vngran  numero  de poueri  d'ogni  età , e d*ogni  fejfo , che  feruiti 
dagli  V (fetali  del  Duca  con  molto  appetito  definauano;  All' bo- 
ra il  Duca  voltatofi all' Amb afi latore , eccoui  dijfe gli flro^zje- 
ri,ecanateri,eccoui  ì canile'  quali  io  mi  diletto, altri  prendono 
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piacere  di  fare  preda  d’vn  ceruo  , ò caprio,  io  con  queHe^ 

Creature  ragion  e udì , che  voi  vedeteci  fare  acqutfo  del/agra- 
ttadi  Dio, e del  regno  de  Cieli, mi  persuado ye  non  credo , che 
U ftfa  mia  fa  maggiore  della  loro , ma  il  guadagno  è ben  digrd 
lunga  più  nobile,  epiù  predo f -,  Rimafie  C Ambajciatore  cosi 
pieno  di  meraviglia , e per  la  moltitudine  de  poueri , e per  Cor- 
dine , col  canale  erano  feruiti,  che  pieno  d’vna  certa  tenere c^a 
perla  nomtà  di  cosi  pietofi  (fettacolo  d pena  potè  le  lagrime  co- 
tenere ,e  la  lingua  f torre,  ma  pure  alla  f ne  >ihauutof,Signo- 
*e(dijp)il poco  gufo  fchet  Prencipi  hanno  heggi  di  caccia  così 
Virtuofa,  e fhrifltana,  è cagione,  che  le  Corti  danno  più  volen- 
tieri ricapito  alle  belile,  che  a i poveri  di  Chn formanti  pro- 
nte ffo  del  ragionamento  aggi  un fe , che  non  bifognaua  però  ejfere 
troppo facile  verfo  così fatta  gente,  perche  tra  i bifognoft  molti f 
f amettono,  che  per  non  travagliare  s'abbandonano  allapoltro- 
titriaye  cerne  neghi ttofi  ve  foni  le  fatiche  delle  indù fnofe  api 
ingordamente  dtuorano,à  che  rijfofe  il  Duca,  che  guanto  a lui 
non  voleva  effe  re  così  fottile , ne fi  binino fo  efaminatore  deir 
altrui  necefjìtà , e bifogno  ye  che  meglio  era , che  tra  molti  vera- 
mente mendichi  pajjt  gualche  trtjiarelìo , che  per  non  fare  bene 
ad  vn  tale simangf  ino fèn^a  foccorf  tjuelli yche  ne  fno  in  vero 
hfgnof , di  che  a da  ejfempio  Dio  , che  fa.  jf  tendere  il  Sole  fo - 
frali giufii  ,e gl' ingiunti  yche  rinfrefa  con  la  pioggia  non  fio 
di  campi e le  vigne,  ma  i deferti  ancora , e le  lappole , e le  orti- 
che, e non  vuole^cht fi  filanti  la  %i%ania per  nonfuellere  ancor 
■ il  fumento,ne  conviene  dubitare  di paffare  mai  tlfegno  in  u fa- 
re liberalità  verf  quelli,  che  ci  rimettono  con  grojfjfmo  inte- 
refft  nei  banchi  infallibili  delCielo  tutto  tiòrbe  loro  noi  donia- 
mo,e  dijfondendofiil  Duca  co  moltavar tela  di  fntenze,e  d'ef 
fempi  in  lode  della  hmofna  , & in  commendatane  de  poveri , 
•come  di  a fi  ,che  non  filo  tanto  prezjaua , ma  anco  gufava o , 
l Amba  filatore  coni  lìtufe , che  flutti  i Prencipi  foffero  verfo  < 
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mendicanti  coììben  afitti,  alla  beni  faenza  inchinatici*  p£ 

uerta  lofio  così  cara  ,t prettofà  dit*errebbe,come  era  ali' bora  al- 
bori ta,  cyiliptfa.  'Era  <^4m*deo  amatore  de  poueri  non  job 
\ftr  elettrone , ma  anco  perche  e fendo  egli  indijfiHo  dcllapcr- 
fonaicmiefti  detto  ,epreuandodt  quante  co  fedina  per  fona  in- 
ferma babbi  bi fogno,  compatiti* facilmente  kgli  altri  ,enedt- 
Li  coaiptf  beniii a pitto fo  , il  che  ? proprio  dell*  bumanitk , nnp  eroe  beli* 
procedi.  ' compajjìone in  dite  miniere  negli  animi  interna* , f ’vnf 

? fi  hpercbe*vddiani6’la  niifriémaltti,  dalla  quale  qetafi^, 
percofjt , Uro  compatii  fio , e Je  •vtfceie  aJUrgbiamfi 
fie, perche,  febene nonfUedidmo  forfè èl malp in 
marno  pelò  in  noiifiefft,e  congietturando  d aliai 
fnìfer la  fi  muoviamo  a pónti  rimedio  -,  Quejìo  fe  t 
Humtnità,  « bnert^f*  d'animi  procede', fi  chiama  bumanitk 
Sno'dtf"*  àmordi  D/nr,di  etti  fin  membri  l(  pontfi, Cariai 
rwi.  meriti*  aihtihhofnà,  coinè  * tutteJfqltrf  vpatari^U 


’ HÉÈ*b^ÌéAnUjÌdLdSid‘Sa*tji 


'•ànfàttdrfo * e'd'&tare%t*rii 

" he  dì pregare  Dio perditi  tinuagbjttàiequefiafm  ltbf^r 
liti , Hofifi rifirtnfe /blamente  t>èrfè  li  poueri , irta  anco  con  ma^ 
gnl fienai  vguale  dii*  nobihk , * grandezza $ei Tamnurfun.  In 
I0flflró  ver  fi  Zi  Cbief,cvìì  in  arrlcc  birbe  d entrane  J^tn  adon- 
tarle efe^predio/f'àf pirati fànn'e  'm riparare  di  antichi,  efabnea- 
re  nitouiT empif^r  Hofftdali  jxcìocbe  il  culto  drDioper.q»e- 
Homezjtp  s'ampltajfequanto più  fpotefì ,e la  Cantai  aMan- 
gafi e verfi  maggiore  numero  di  perfètte.  '*  .•  . .<>; 

\Jkìoftrdbncorà la  fùadruóitom volendo  andare  k i Rpma 
vi  i Roma  4 Aiifitaro  quelle  Sante  Chtefe , otte  andò  non  con  pompa  , iena» 

Amidco  per  -,  j.  L . 1 1,  , » -,  t**.r  - 

«.uouom.  fono ftuto  t&m  motto  ai  rtuegnno  per  poltre  compire  coti* 

mag- 


Duca' Terzo  cfi  Saiìofa. 


325 


maggiore f cruore  di  fririto , e fugale  uno  interrompimcnto  le 
fue  di  note  orai  ioni  y benché  pei  con  la  grandezza  delie  limo- 
fine  , che  fece  à i poueri  y & à gli  He  frisali  , e de  i reali 
doni  , che  fice  infense  alle  Chiefe  de  gli  M pollo  li , vfaa' 
do  la  fina  fta  generoftà  , f facejfe  cono  fere  quello  , che 
egli  eraj . 

TJn  altro  pellegrinaggio  fece  dipoi  per  lo  fato  fio  infume  ^ jf0 
con  la  Moglie  à piedi , quando  andò  a Ciamberì  pervi-  con  li  Mo- 

frtare  ilSacro  Smdone  , che  itti  ad  hora  con  gran  vcnerationefi  cuenb^t'  * 
conferuaua,  nel  quale fa  inuolto  ilforpo  di  C brillo  ^blofro  Si-  ^siVroiin-; 
gnorcyquddo  fu  [ficcato  dalla  (foce  per  dargli  fi  pollina, di  cui <ione> 
finnomcntionc  li  SacrHJ  angeli  fi . Qjiejìa  è vita  delle  mag- 
giori Reliquie  c habbia  la  fiato  al  mondo  (fi  età  C bri  fio  5Yo- 
jlro  Signore  di  fejleff  .perche  rn  tffof  veggono  rmpi'ejfe  le  pia,-  „SjCT0  Jfn. 
ghe  del fio  Sacrati  finto  Corpo  ,e  del  Sangue fuo  quaf  mirato-  dontcomej 
lof  mente  colorite  ,il  quale  per  diurna  volontà , e con  mamff  de  li 

ti  fegni  miracolo  fi  peruennein  potere  della  SerrniJJìma  Cerfu 
di  Sauoia  circa  l’anno  mille  è quattrocento  cinquantaftte . 

■ mentre  regnaua  Ludouicopadre  d’ Amadeo , e fegni  in  tal  ma- 
niera. 

Era  quefro  Sacro  pegno  in  mano  di  MargheritaCarnia  ma-  "V> 
glie  et  H ettore  Lufgnano , dopò  effere  fato  lungo  tempo  in  po- 
tere de  i Rè  di  Gterufalcmmc  ,eda  loro  dopò  la  perdita  di  det- 
ta Città  portato  in  Cipro , e perche  da  ejf.ò  da  juoi  difenden- 
ti non  n era  fatto  quella  finta, che  conutnitia ,fì  dalla  detta 
Margherita  ( morto  il  Marito ) portato  in  Italia  3 mentre  fu- 
gendo  la  potenza,  del  T ureo , che  all' bora  à for'ga  d’arme^ 
simpadroniua  dell’Imperio  Orientale , fe  ne  andauatn  Fran- 
ti*, e paf andò  per  la  Città  di  Ciamberì , il  giumento,  che  por- 
tauaquefloSacro  Sindone,  non  volle  maivfcire  fuori  dellaj 
Fort*  di  quella  Città x onde  ejfendo giudicato  yche  T)io  voltjfe, 

che 


J2<5 
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che  ([netto  Stero  te  fòro  ini  rettafie  nella  (afa,  di  Stuoia , quella 
Signora  lo  confignò  al  Duca  Lodouico , & alla  Ducheffit* 
Anna  Lufignana  fua  parente  , apprejfo  de*  quali  era  alber- 
gata > cosi  dfionendo  la  diuina  protiiden^a,  accioche  vneu 
Reliquia  così  pretto  fi  è rara  fojfe  in  perpetuo  cufiodita  dto 
‘Trend pi  tanto  Cattolici , e gelanti  della  fede  ye  religione. ^ 
- ( hrijiiana  ; 'Hor  Amadeo,  ejfendo  acce  fi  di  gran  difi  derio 
• di  vi  fi  tare  quefla  Santi  fina  Reliquia , che  fi  conferuaua  coyl* 
t molta  venerattone  nel fio  fiatoy  propofe  di fare  il  viaggio  à pie- 
di, accioche  douendo  meditare  li  m fieri  della  Sacratifima  pa fi- 
fone di  *Nottro  Signore y che  in  detto  Sacro Linteo  appariuano, 
vice  ue [fi  in  fe  medefimo  maggiore frutto  > con  la  fatica  del  viag- 
gio , che  fu  affai  lungo  da  Vercelli  a Ciamberì  . Aggiungeueu 
àquettefue  diuot  ioni  fretti  fimi  digiuni , li  quali  vfiua  an- 
co per  l' ordinario  .cono fendo  , che  Ì afiinenza  era  di  grande 
giouamento  al fuo  mal  famigliare , il  quale  perciò  tanto  meno 
l'opprimeua . 

tJMa  non  per  quefio  era  tanto  riuolto  col penfiero  alle  cofi^j 
frettanti  alla  propria  falute  dell'anima  fua , che  tralafciaJJL* 
punto  la  cura  del  governo  de  popoli , che  Dio  gli  haueuaccm- 
deo^ncl^go*  meJf° ; * percbe  per  l' indi  fio fitione  della  per  fina  fua  non  poteuA 
uerno  dello  così  afiduamente  occuparfi  nc  i maneggi y & in  tutti  li  negotij  > 
- cheoccorreuano , c perche  anco  conuienc,che  li  ‘Trencipi  regga- 
■ no  col  mezgo  d'altri  il pefio  del  gouerno , premeua  fipra  tutto y 
e ficeua  molta  diligenza  in  due  co  fi  , fvna  in  fare  elettione  di 
buoni  V fidali y che  fijfiro  dotati , e di  fi  tenia  , e di  pratica  ne- 
fopSghOf  CeJJa,r’A  Per  carKa  > c^e  golena  dare  loro , e che  fi  fiero  dì  bon- 
ficuii.  tà  incorrotta, fin^a  la  quale  le  altre  due  qualità pojfonopiu  tof- 

to  nuocere  yche giouare  ; E l'altra  di  confiruarli  nel  medefimo 
ttato  di  bontà  y pere  he  molti  con  l'occafione  deli' autorità  y e pofi 
fan-gay  c hanno, di  colombe  figli ono  diuentare  corni, e di  agnel- 
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li,  lupi  i imperoche  non  è, che  [copri  meglio  l interiore  dell'kuo- 
mo)cbt  il  AJagifirato;e perciò  egli  fiotta  molto attaertito  à fu  e- 
l' interiori  fio , -ammonendo  glt  OJjicuh,  e ricordando  lorcril  debito  deU'o fi- 
mo. ' ficio  ,1‘ofpruan^a  delle  leggi  >(%  il car ito  dtllaeofiien^a  ,efi 

li  trouaua  in  fallo  t li faccuafiucramtnte  caligare  ima  per  te-  . 
nere  infreno  la  diritta  volontà  degli  Officiali,  cioè  di  quelli,  » ' 

* che  amminiflrano  lagiufìnia , noncon»fieua,che piùgiouaffè, 

; guanto  tl  mutarli  a fio  tempo,  &il  no»  Jafitarlicontinuare  mikkìmu 
' : vero  nonjcofa,chepojàfar^ 

_•».  — uaricartli  Mitu/iri  dteiulìitia,  che  quando  e fi  vedono  «"*  "jòho 
r • > .1  * * tr  i;  *1  s vci1«»Umio» 

ngarji  ih  man  loro  tlgouerno, perche Jtmil  lunghezza  può  goueiaa . 

Ione  d‘  interejfarli  in  mille  modi,  e di  contaminare  la 
ta , efincerità  dell'animo  loro , e tanto  più  guanto  che 
do  eglino  divalere  più  de gli, alt  ri  per  Phomrtyche fi 
e^p^fd^^lioumtfifoMn^  cesuettert  nella  mode- 
'fina  tenuti  M^rare^o&reòe  il  rPrenapejmmre  prò- 
’ lunga  gli  offici, v iene  à far e,c he  quello  ,chtfi  dotte  ua partire filo 
molti  ,fi  rifìringa  fra  pochi , e così  che  l'odio  ver  fa  diluì  pad* 
molti , e l'amore  de  pochi  ipereioche  fi  come  ognvno  di  fiderà  di 
partici  pare  degli  honon  ,t  gradi,  e majfime  di  quelli  della  Cit- 
tà , che  fogliano  i Prencipi  conferire  d i V affittitosi  non  p off  no 
quelli  r neutre  il  maggiore [degno,  che  il  Vedere  tutto  ilgouerno  ' 
oc  cuparfi , e durare  in  mano  de  pochi , e fi  per  quella  cagione  il 
Pnncipe  hard  preffo  di  fi  minor  nume  n di  perfine  [ufficienti, 

■ffi  il fuddiio fard  di  minori  cofie  intende  Me,  ciò  non  alladap- 
poccaggine ,&  alla  inetta  natura  de  V affallt  ,ma  all'innauucr - 
ttn^a  del  Prenci pe  s'afiriu* . ,x* 

He  òhe  si  ma  de  o fit  figli  mafehi , e tre fimmeidue  affai  pie-  frgMiPA**' 
doli  j e fanciulli  Di?  glitolf e da  principio  ; ma  poéhimtfi  pri- 
ma, ch'egli  pafiajfe  all'altra  vita,  Dialo  pnuò  inoltre  del  pri- 
mogenito, che  già  e rat  aio  ere  fiuto  d'etd,e  di  valor  e ^he fi fior- 
ii* 


K 
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gena  [ufficiente  a potere  reggere  il  pefo  del gouemo , e già  il 
Padre  la  deboleZK* fua / 'opra  gli  riomeri  di  lui  diflegnaua  di 
pofare , come  che  in  eflo  haueua  poflo  le  fuefferanz* , ejjendo 
giouinetto  di  grand  rflima  affettai  ione , eche  daua  incredibile 
Perde  il  fi-  J feranz*  di  fe . Piacque  però  a Dio  di  Uuarglielo^volendo  con 
lenito.11*1'*  queflo  gran  flagello  prouare  molto  più  la  co  flati  za  fua , accioche 
ftrtducejfl  maggiormente  d cercare  li  beni  eterni , [come  egli 
fece /apportando  con  molta patienzaqucUograuc  colpo , e raf 
9 fignandoft  in  tutto  nel  volere  di  Dio  ; gli  ne  reflarono  tre  , maj 
t ‘ • altri  dicono  due , e q nello , che  doueua  fuccedert  chiamato  F 7- 

liberto  non  haueua  pitiche  quattro  anni , altri  dicono  fette , ma 
atti  end  tic  fuccedendo  l’vn  dopò  l’altro  furono  poco  viuaci ; 
£ fendo  dunque  Amadeo  cosi  temperato  nella  calma  delle  co/è 
fue,  come  coflante  nella  tempera , e cofi  moderato  nelle  profe- 
rita , come  fermo  negli  incontri  auuerfl , e [opra  tutto  religio/o  , 
e piogiunfe  all' vii  imo  della  vita fua , il  che  pare , che  foffe  pre- 
Appwé  vn»  detto  da  vna  (jometa  horribile , che  in  quel  medeflmo  i flantc-t 
ciltnc*  deW  *PPArue  » ma  comt  Uluflrato  da  maggiore  lume prediffe  non 
l»(na  morte.  J0(0  U morte  Vicina , ma  anco  il  giorno  preci fo  , ondepreparan- 

Predice  il  do  fi  a fare  queflo  pa  [faggio  con  quel  zelo  della  falute fa , cT’O 
giorno  della  * J l t • *>.  °°  ri  • u 1 i t 

lu»  morte,  conueniua  ,fra  le  prime  coje  ordino  il  luogo , aoue  volata , che 

foffe  fe pelilo  il  fio  corpo , che  fu  nella  Chiefa  di  S.  Eujebio  di 

Ordini. che  F eccelli  t che  tanto  haueua  honor aio  in  vita  nel  piano  delpaui- 

fìVfepoltoin  mento fenz*  pompa , (f)  ornamento  alcuno  auanti  li  gradi  del- 

u'chiefi  dì  ^ Altare  maggiore  ,il  che fi  vede  e flirt  flato  da  lui  fatto  non  tan - 

t.  Eufebio.  to  per  maggiore  humiltà  per  e flòre  luogo  più  degli  altri  c alpe- 

dìruto , quanto  anco  perche  li  Sacerdoti  andando  ad  offerire  a 

Dio  li  Sacri fleij  diuini  à quell' Aitare , mentre  paflauano  fo- 

pra  detto  fpolcro  haueflero  occaflonr  di  ricordar fi  di  lui , e veg- 

gendofl già  ridotto  all' vltrma  hora  hauendo  prefoli  Sanremi 

Sacramenti  della  Chiefa  , e raccomandata  cangi  ai)  diuonone^ 

. " di 
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'di  fiirito  l'anima fua  k Dio , chiamò  per  ultimo  la  Moglie, eli  “* 

figliuoli , e quella , che  conofceu a donna  ({‘ingegno , ed'elcuato  de»figl:uoii. 
fi>irito , Inficiò  c hauefife  la  tutela  de  t figliuoli , e la  cura  del go- 
uemo  ,&'at  figliuoli  ordinò , che.  I vbbidififiero , e laftafifro 
in  man  fua  l'amminiHratione  fin  che  fòfifero  in  eia  di  potere  da 
loro  Jlefii  reggere  il  gouerno  ,fe)  à molti  circo  flauti , eh"  erano  li 
primi  della  Corte , raccomandò  caldamente , che  'volejfero  coru 
queBh  medefima fedeltà  fruire  a fua  Moglie,  & a i figliuoli , 
che  laficiaua  in  affai  tenera  età, con  la  gitale  haueuano  a lui  me- 
de fimo  fruito  tanto  tempo  ,eche  j opra  tutto  quelli , à cui  fifiet- 
taua  ti  mini  firare  lagiuHitia,  douejfiero  efifiere  incorruttibili  ofi- 
fruatori  delle  leggi , e teneffero  più  d’ogni  altri  particolare  cu- 
ra de  ipoueri , e con  quello  re fi  quieti jjìmamente  l'anima  al fiuo 
Qreatore , che fiù  il  trentefimo  di  Mar^o , dell  anno  mille  qua-  Rende  lo  fpi 
trecento fi tt tanta  due,  benché  altri  firiuano  dell'anno  ( 1 477.)  n 10  3 Dlo‘ 
t dell'età fua,  il  trentefimo  fettimo,  & in  quell' ififante  apparfe- 
ro  alcuni  filendori grandi [opra  la  Rocca, nella  quale  egli  mori,  «<à  fu*. 
e furono  anco  da  alcuni  fintiti  canti  molto  faui , come  d'ange - 
gelici  chori , che  accompagnaffero  quella  glorio  fa  anima  al  Cie- 
lo ; & un  altro  Mut  ore  ri  fieri fee, che  efifndofi  tntefia  in  T urino  d; 
la fua  pericolo fa  trdifioftione , furono  ordinate  per  la  fua  fa-  pancioni  nel 
Mila  diuerfè  procejfiont , nelle  quali  il  popolo  andò  à piedi  nudi,  Ia  fua  n,orte> 
e Defitto  di  fiacchi  ,e  che  nel  punto  della  morte  fa  egli  Juvifio 
fderequafifiopra  la  sfera  del  Sole  da  molte perfione , che  ne  fe- 
cero pubhca  attefiatione  ,per  la  quale  marauiglia , chef  diuol - 
gò  tofilamente  per  tutto  egli  fiù  tenuto  per  Beato , e per  San- 
to , e ne  fgutronp  diuerfì  cafi  miracolofi , con  quali  Dio  'volle 
mojlrare  la  preltofr  corona  , che  gli  haueua  donato  incie- 
lo , (ir  afferma  il  mede  fimo  Autore  d’ hauere  ' vi  (io  vn  libro  Mincòlidtl 
jj  i , » ì santo. 

mandato  dal  VefcouQ  dilLS.erfelliafiSchniff.rno  Duca  farlo 

Emanuele, che  contiene  cento  trenta  otto  parte  miracoli , e parte 
giade  fatti  da  quefio  Santo  canati  dall'  Archino  di  S.  Eufibio, 
j(f  T e che 
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e che fino  fritti  còti  molta granita , e fide , e fid  te  altre  co  fi  fi 
tiene  per  firma , che  quando  egli  fu  in  <Tarigi  y e cbtrictut 
quei  fimmi  hònori, che  di  fopra  fi  fino  narrati,  egli fànafiimoU 
ti  infermi , col  porre fellamente  la  mano  (òpra  il  capo  loro. , che U 
firfi  s'intende  di  quelli , che  il  male  dette  feto ftU patinano -,  la 
quale  virtù  fi  (itole  attribuire  principalmente  d i Rèdi*  i 
F rancia  ima  è ben  certo  quello,  che  d intercejfionejùa 
auucnne,non  è molto, netta  T errédi  Gajfano,per+  £. 
che  appicciatali  q uiui  la  pelle  ,iT erratane 
fecero  voto  di  mandare  cento  di  loto,  '-  f 
che  al  fipoltro  del  B^Amadeo  in  v 

Verctttivna  notte  ueggbiaf 
' fino  yQ^vn  doppiere  ■ < is* 

•>"  ” . feentè  libre-  ' 

gtii  ■ <*■ 

> ‘ offeriffino,  il  quale  voto  fiuto,  e com-  * ' ’ r . 

pilo , non  morì  più  veruno 

* ’ dipefie , e quei  - * t'-wfiy*. 

- • ’ • ■ : * ’ v*  -- * (htd  • ‘ - • 
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figlio  diLeouigildo  Rè  di  Spagna.  ,V. 

* Imperio  de  Gotti , della  eui  Hirptj  Imperio  de 

fì  gforiofijjìmo  ‘l’rencipe  Er-  pig^qu»a- 

™™'gdào , cominciò  in  Ifp  ugna  fin  *°ò 

attempo  d'H ottono  Imperatore , e <*“**! 

M diuenne  tanto  grande,  (potente  , e 

ì cosi  profondamele  piantò  le  radici , 

thè  durò  lunghi jfmo  tempo  fen^a 

tticuno  interrompimentofn  al  Rè 

foderilo,  che  fu  da  Mori  'vinto,  e 

faccialo,  li  quali  in  un  pitto  gettato  à terra  così  grand  Imperati 

in  treta  mcfi  lene  impadronirono  co  la  morte  di  fettteentQ  mil-  ti  Mori  in 

la  perfone  di  detta  natione,  così  permettendo  iddtaperli  nefan  s'impidro? 

di,  et  ahhommeuoli  peccati,  che.  di  continuo  fi  commetteuano  da  sp,0fx  ^on 

quei  Rè, che  all’ bora  regnau ano.  Ala  da  cTelagio,che  raccolfe  di  “orf*  *** 

poi  le  reliquie  d’ejjì  Gotti,  che  à tanta  fìrage  erano  avanzati,  nulla  perfo^ 

fu  la  Signoria  loro  ridejlata,e  rinouata, ancorché  in  diuerfi  Reti  nc' 

mi  rimaaejfe  di  poi  diuifate  da  lui  fi  può  dire, che  per  continua- 

ta  {ucce filone  non  mai  interrotta , dipendano  li  Rè  Cattolici , toredeliu 

c bogguli felicemente  regnano , r fono fcorfi gta fin  qui  meglio  ai  qqai*dif<** 

nouecetó  anni  ; Ala  come  ejfi  sinfignor  fiero  della  Spagnai  per-  spagà^fh,' 

che  quefiifi dimadaffero  Vtfigothi,  egli  altri  che  occuparono  di  ^ binao  ire* 

poi  l'Italia fiotto  di  Theodorico , Oftrogotbi , nonmi  pare  ,per  g««o. 

({fiere  tutteciò  {lato  fugatoli  pieno  dagli  fiorici  di  quel  tempo,  il'*' 

r per  non  xficire  troppo  lungi  dal  mio  propofito,dt  di  re, fi  nò  quel 

lo, che  può  fruire  per  maggiore  intelligenza  della  Eh  fioria , che 

fi  deuc  narrare  i e perùBimo  più  nect (fario  il  toccare  (accinta-  „ 

1 - - -n  r • V r j rr  ~ / / r / . ComelTiere 

me  te, come  i qita  natmie )i  raatcajje  tato  la  htrejia  Arrtanapot  fia  Ammu 

-chefir  ajuttt  ì Bar  lari, che  dalle  bade  Settttrionali  ufc  troncano  r/dicale'!' 6 

furono  ale  uni, che  più  di  loro  ofiinataméte  la  matenejfiero , e che 


tyt  S.  Ermenigildo 

piti  zvlaiH i diftnjori fine  moBrajferofit Carne  l’empietà  che  mo - 
firo  tl  padre  cotra  di  Ermenigtldo  ne  fi  chiara  ir  fimi  nian^a . 

E (fi  da  principio  furono  gentili,  e cultori  dtgh  idoli, e film 
",  " alCocilrt>Ì$iceno,che  fu  cele  Irato  fitto  di  Coflantino  Magno  * 

■i  . fi  nona  fitto  fritto  T heoflo  Ve  fono  de  Gotti , come  afferma  il 

. £àrd.  Baronie;  nodi  meno  no  nega  tl  me  de  fimo  Card,  che  il pa~  Au.  j/*. 

gatte  fino  loro  durajfe’-anccrftn  altepo  di  Atanarico,che  coFriti 
•geme  lifignoreggto  nel t epodi  V alenniano^e  Valete  lntpatore, 
poiché  egli  nfenfice , che  il fidetto  Atanartco  moffe  i na  crudeli f 
fima perfidinone  cotra  quei  Cbrttìiani/be fitrouauano  nel fuo 
' Regno  pm$do,che  li  fuot  fidditu  ogm  modo  al  culto  degli  Ido- 
li fi  nducefieroi  venero  poi  ,ò  p rifletto  delia  religione  ,ò  p altro  li 
fidetti  Rè  alle  mani  fra  di  loro , e dopò  vaiij  cS fitti  co  l’aiuto ,*■ 
fauort  4tV diente  preUalfi  F Tingerne , il  quale  come  che non  era 
alieno  dada  religione  f tonfi  tana, et  anco  come  d fiderò fi  di  code 
garfi piu  BrettamFte  t»V alenie , cocui  hatieua  firmai opace, et 
. amiBdypesòyche  la  co  fortuita  de  da  religione farebbe  in  ciò  mira 
hi  effetto,  ouero  come  altri  fcriuono  d filo  egli  siàuffiad  fiata 
del  mede  fimo  Vale  te, che  p mìtenerlo  meglio  in  fede, et  ada fina 
di  uot  ione, fi  imo  lene  di  ridurlo  al gregge  di  Chrijìo,nocouene- 
do,che  le  tnjègnedi  Dio  fi  togiìtgeficro  con  file  di  Satana  fio  3 ma 
luchetn».  comuquefia,  chiaro  è, che  Valete  gli  mudo  alcuni  Predicatori  j 
a&bnwl"  Mmtfiriyaccioche  infegnaffero 
dfcMtto  « ^ ^acrt  mi8errj,e  riti  della  fed 

infiemt  The-  tia  Valete  era  di  maniera  tttfet 
fttu  d’Ario.  i ' r J ; 

che  a>  tutto  juo potere  cercaua  à 

di  auuenne ,cht  ejjt  imbellendo  da  pnncipioqnel latte pejh fero-, 
ch’egli  fiere  loro fimmimftrare , fi  nodrirono  talmente  inquek’- 
empietà , thè  ne  refi  areno  per  gran  temptf macchiati  ,fin  che  col 
fangue , che  fiarfi poi  Ermenigildo  fglmdel  Rè  loro, per  fiofi 
tenere  la  Religione  Cattolica, Ltbbero  il  modo  dipurgarfi  da  co- 
sì bombii  macchia  ; ma  non  fi  dette  tralafiiare  di  dire  la  ven- 
detta. 


}et  infirui fiero  meglio  li  (fiotti  de 
eChrift:a»aye pebe  p loro  di/gr-a 
tato  deli’ empia  herefiaArriana, 
' tpropagarla,e  diffonderla,  qui» 
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detta, chetnadò  D incontra  dt  Vaiente  Imperatore  offeruata  da 
W cTaolo  Oro  fio  .come  effetto  mirabile  dell’ infallibile  giuflitia  di~ 

umA>pcl0<:^e  auuentjche  F ùngerne yche  di  fi  fra  fi  e nomi  nata,  : \ 

rompendo  la  fidtse  la  pace ,6 per  t mali  trattameli  tinche  riccueffè 
tU  alcuni  Mini  II  ri  dell'Imperatore , 0 per  ingordigia , ch'egli 
bau  effe  £ ampliare  le fi  die, e l' habitationc  ,che  con  mal  auucdi- 
mento  haueuaeffo  Imperatore  affigliato  d i Gotti  dentro  i con* 
fini  deli’ Imperio  Remano, diede  occafiònèall’ifhjfi  Valente  di  Vaiente  im- 
figl tare  le  armi  centra  di  lui ;ondt  venendo  con  fi  amala  a en-  g^a^adi!* 
tura  fìcod  battaglia  non  filo,  rtmafe  vinto , ma  re  fan  do  di  più  "f*  Pcrd€ 
ferito  ,mc ire finge  do  cena  di  rìdurfi  in  fio  uro,  fi  ricouerò  invita 
capanna  di  Contadino, ouc fip.raginnto  da  i nimicitcbe.  v attac- 
catone fubito  il  fuoco, fa  da  loro  abbruggiato  uiuo,e  così  Dio  per 
itoife>che fi  come  egli  era  /lato  Cagione, che  li  Gotti  mondo  fiofiero 
tòn perdita  della  iuta  immortale  codannati  al  fuoco  eterno  dell * 
inferno y così  effi  a!!’ incontro  la  vita  prefinte  col fuoco  materiale 
téMB.e.is.  g{t  toghefiffro-,  comepena  propri  amet  e douuta  d i p fidi  ber  etici. 

fior  cominciando  la  vita  di  quello  glorio  fio  firencipe.dal 
fio  nafeimwto  dico  >che  il  Padre,di  lui  fi  Leowgildo , che.  Leouigildo 
fra.  tutti  li  Rè  Gòtti  per  la  grandezza  delle  vittorie , che  ot-  p^Jcc71%0rctI  ' 
Urmc,eper gli acqui (lue  he  fece  sparlo  valore  m ar angli  ofi,c  he  memg  idò.  ' 
mojtrò  nell'arte  mi  itt are, viene  granàemtte filmatole  celebrato; 

La  Madre  fu  Theodojia  donna  di  sdii  fimi  cofiumi,che  con  fua'  * 
molta  lode  con/eruò  pura,  & intatta  la  Religione  Cattolica  fa  foiciu  dei 

Uiwmonditie  dell'  herefa  Arriana,di  che  fi  trouaua  somathen  Ato.mffo] 

te  imbrattato  Leouigildo  fuo  Marita,  e come  che fi  firella  di  trb\c  FulSc,ul°* 
perfori  aggi, che  furono  i maggiori  lumi , c’ bau  effe  la  Spagna ,.  li  < 
quali  coli  raggi  della  loro  salita, e pfettione. fihri^ (liana  tllufìr <*-• 

_rcnoÀi  maniera  la  religione  fiattolicatn  ffl  Regno, che  dalprofi \ 
riconpfiem  gli  ordini, et  ineunti  fiacri)  con  i. quali  < ancor  hogglfi . 
goaiernanidjlc  nobili  fjìme  CbrcfejffRt fiuKor}0,LeddrQyet  Ifidor\\ 

""  V rofiv'n  dopo  lainoshaurfiouo  di  SiuJgliMfjiJgenti.ó, chefir 

• ,’ * *•  Ai  vi  i f'ì'-'y  amicar 
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ancor  egli  Idefiouo  d,fvn  altra  Città^efecodo  alcuni  di  Cartage' 
natiti Jjiagnjy  con  i quali  fi  deve  ancor  annouerare  vn  altra  fò- 
*•  Formi*  re  Ila  chiamata  Fiorenza  .che  dedicata/r  al firuitio  di  Dio  diede 
TiuUofiì.  molti  fegni  in  vita , & in  morte  della  Santità  fua , così  non  è 
mar  atti  gli  a , fe  T heodcfta  hebbeoccafione  di  feguire  le  orme  , e 
l'ejfimpia  de’  fratelli  tanto  eccellenti  ,e  chiari  di  bontà,  e fian- 
tita  di  vita  ; Il  padre  di  così  nobile prole  .dicefi,  che  fu  Seueria- 
■ ’ ' no  Duca , ò Prefetto  di  fartaiena.il quale  alcuni  co poco  fionda» 

mito  /cri  nono, che  fijfie  figli  nolo  di  T he  o dorico  Rè  degli  OHro » 
goti , che  regnò  in  Italia  5 Morta  T heodofia , dalla  quale  Leo - 
uigildo  oltre  Ermentgildo  haueua  hauuto  vn  altro  figlino» 
r recar edo  lo  detto  Rcccaredo  egli  tolfe  per  Moglie  Gofuinda , che  era  ri» 
Er.ncoigiida  mafia  vedoua  di  Atanagildo fino  Antecejfiore  nella  /prona  yt*i 
Lrouìg'ldo  quale  fi  Madre  dt  Brunichilde  maritata  à Sigiberto  Rèdi 
Moglie  Jpì*  Francia , dalcur  maritaggio  nacque  lngundeìo  locanda  ,cht 
ghiGofuia-  moglie,  come  fi  dica  d‘  Ermentgildo* 

Quefiidue figliuoli  il  Padre  procurò  di  allevare  con  la  mag - 
gtorediligen-^a^checonuentua^ccioche  fi> (fiera di  lui  degni fuc- 
«rRraen°°il  ceSfìrr>  AUUeKXand°lt fipra  ogn  altra  co/a  al fiapert  bene gouer» 
do,  ette!  li  nate  li  popoli,  (fip  in  ciò  pofi  molto fiudto}  à finche  in  quell’arte 
fojjero  ben  introdotti ,ft) tnfiituiti , an^t  con  quejla fieranzst  ir 
andana  fiimo  landa  alt honore^llagrandt^a^t/  alla  genero» 
fità.grm fiomma  all*  perfetta  cono  [cenema  non  fola  di  quelte  co » 
fiefic  quali  pofi/Òno  confieruare yfffi  aumentare  lo  fiato, ma  anco  di 
qu  elle, che fanno  perdere  il  buon  nome , e mandano  in  rouina  li 
Regni}acciochele  bauc fiera  à fiugire,  et  hauerein  abbominatia » 
tic,  e come  egli  li  conobbe  atti, e per  Beta  j per  il j aggio  ,che  d * ux- 
w delle  loro  viride  valore,  pensò  cofia , che  quanto  più  fuole  efi- 
fière  rara,  t amo piùvieneadejJèrelodeuole1  di  mettere  ejfifiglr- 


Trtntiftj 


vali  in  po/fejfo  d'vnaparte  del  Regno, e veramente  io  lhmo,che  /*  *»»' 
fia  vna  dellemaggiori  venture , t felicitale  he  pofifia  ha  vere  vn  gcuemo 
padre,  ( e mentre  parlo  ingenerale,  comprendo  così  la  perfiòtuu  fifi fififi 
delcTrencipeìcome  quella  del privato  fi  quale  trovando  fi  ha-  *w/‘- 
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uere  d lato  figliuoli, che fiano  diuenuii  buomini  virtuofì.&'bo- 
noratt,poffa  di  fiancar  fi fenza  affrettare  la  morte, che  lo  sforai» 
cedendo  per  volontà#  peramore  d 1 figliuoli  quello , che  legni- 

manente  deueefiere  loro  di  ragione, poiché  diquefio  ne  poffonè  ■ 5 

Tri  tfini  rfiorgere  tre  marauigliofi  effetti  j t’vnoèC oblgo,  che  fifa  mag- 
niteli. -jore  del  figliuolo , il  quale  viene d riceutre  dalle  manidelpa - 
t'ieti  dre  quello, che  fe  affrettaffe  di  confeguire  dopò  la  morte  fiamma 
frttnf  'u  lui,  ma  alla  morte  poiria  dire  di  hauerne grado  ; Il  fecondo  è il 
ZuLu  i benefit  io  del  figliuolo,  il  quale  no  hard  per  la  morte  del  padre  d 
d<i  gmn-  chiedere  aiuto  d parenti, nc  ad  amicane  a potft  indfiretionedi 
fruitori, perche  non  effendo  lui  infirmato, ne  hauedo  la  pratica, 
neceffaria  degli  affari,  gli  raffilino  ,e gouernino  la  cafi,ò  lo  fa- 
to,pofei  ache  per  bontà , et  auuedimèto  del  padre  fi  troua  di  tuga 
i.v  piano  in  poffeffo  del  maneggio, fi che  non  può  dire, che  per  la  per- 
dita del  padre,fìafìatofopraprefi>  da  alcunanouitàjet  ingom- 
brato da  t tanaglio , che  non  babbi  potuto  antiuedere  ; Il  ter^o  è 
quel  dolce  ripofi,  e contento , chef  troua  godere  in  pace  ne  ifuoi 
vltimi  anni  il padre, metre  egli  vede  non  tanto  fi  flefio  libero > 
e fuori  d impaccio,  quato  il  figliuolo  ben  indirizzalo,  che  ad  efi\ 
/empio  di  luiygouerni  felicemente,  e che,  quafi  r apollo  al  pan  di 
lui  ttxda  ere  fendo, e germogliando  ogn  bora  più, e quefo  efilo, 
che  volle  accennare  Tolomeo  Rè  d‘ Egitto  quando  rinunciado  il 
Z"l  1“  jet ^0  al  figliuolo  dfie.che fenliuapiù  dolceWguflo  neli'ef 
Vfiff,  fin  padre  di  \è,che  nell'effcre  Rè , e quefo  è quello  parimente,  - 
•°  c’ha  aggrandito fopra  tutte  le  altre  imprefi  lagloria  immortale 

v,n  unci,i^  (q{  Carlo  Quinto, metr  egli  nel  colmo  debe  fue  grado  zze>e  trio  fi  . 

lòppe  cono  [cere  afa  vera  felicitò  con  rinviare  le  finirò  de  lutti 
f ffz  l,  fuoi  R_egnt  a Filippo  fio  figliuolo, dopò  che  Ibebbefiorto  atto 

fc  né  ■£°’  al  touerno, e di  tanto  valore,  che poteuaficurarnne  maneggiare 

la  'ingiù  dell' ammimfirat  ione  de  tali  Regni ; e però  questa  fola 
ragione  bcc.be fif  e baf  ernie  'a  pervadere  Leomgildo  ù mettere 
,nvi;a  fu  la  Corona  ,n  iella  ù li  figliuoli,  nondimeno  vn  altra 

<t.T  4 molto 
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Ragion*  più  itoòltopht  tèrgete  lo'ffinfhéfi  ti  mUre  ajficurare  nelle  pfbnehrti 
imuouxLeo*  l*filcceffione  ^ Regno, metro  | '(la  maniera  togli  tua:  ilcoflttm 
urg'  ido  à i m me,chaueu<ano  li^Baroniit  l^GortidiSvagnadi  ereatf'tt  elejn. 

loro  voglia  itRl  i fedine  afflo  effetto  cìkorren  do  conti  Itti 
^ più  dp  iene,  fiÙo  daaltttnbSign . principale*.,, 

t primati  del  Regno  procurò  deprimete cq di  uerfi  pi  egli  a chi  di  ' ‘ . 

togliere  la  vita,  a chi  lo  &*to,ér  * chi  dare  bddo  dal  Regno  .oc-  ■? 1 r ; 

foche  ne  alitine  ali  figliuoli  potefiero  dare  alcune  deftottbeì.  * w J» 
£ fiddoancora<ominàò-iacdparir$co  maggiore,  decoro,*  co più  ~ ,g'X 
JRt  al  p opache  n3 bau  titano fatto  lì  firn  anteceffofi,trattàdcfire‘'M;  'fi 
giamete  coti  nel ueflirejcotne  nell'vjare  le  infigne  Reali, et  in  s$ 
ma  merr  egli  fi*  il primo,  che  rapprtfintaffe  la  dignità  reale  con 
maggiore  alterezza , e fuffieg ny  echi  eon  pm  maeftÀ  muntene  fi, 
feti  fio  grado,  le  fiali  f off  fanno  ntarmngllofiffinu  effetto  atra  vomiti 
nere  maggiormente  in  firmo, e pià  figgeìri,e&  oheditnti  Ihpopoh 
dicedóìTjgoft.dù  n hRiaf^àiurhtimibrasv  regéd  i^rcingiS 
amhotka$,ó'vn’altro  Authore  Grmcvtiìitiim9  eli  Principi  il  decoro  e- 
iabus, purché  eliti’ u fifa  mokobe  prima  imtavo,{t)  affettato  à ttcffM  mi 
fu  iodio-,*  poffegahelc  rediki^thabbi  molto  benpofio  li  piedi 
ifiaffd,fchealk(imetrfimiU  notti  tà  inufitatf ftgltono gradi fi mi  ^ h 

difìriirii produrre,  comt  n}olto  bene  tnordanóa/cunifFtittici 
Lee  uigi  trio  Mala  rinìicia  per  tornarci  fittilo  thè  io  la  fidai, che ficco  Lee-  effifm- 
figuToii'par-  mgildo  ài  figliuoli, nofit  di  tintoti  Regno,  la  fiale,  pagoda  fi  1 
gno!^  KC'  ^etiffidtbbafare  finon  in  cafijcbt  ohigouemafia  miai 

Oliando  fi  1 difi>%e,chèmn pojfaptàfiflenere  ilfirfi  deli' am- 

polir  finca-  mini  Hr a trono, fi  come  att’in&tottro  l'ajfum  cremarne  tòjirgà  w par  ~i  * r 1 
Ugo^erno*.  ^ ddff Imperio  chi  dette  ejfire  ficcefjberffi  il  partecipare  colui 
steàrico, no  e in  tutto  biasimatole  muffimene  ti  Prutifptì  iruour,  . 
pchcgeìn  ffito  rmdpft borita  lafìradudchtè  matJjfemdi  po-  t 
torciti fiinart  li) fiato;,  e / »] fiutanti ptffeffodskRyinctpajo nel 
fiio  bertele  > ef  orcio  Leòkigildofi  efitne-era  anecr'ymbuitfiffimcr. 
diregìiareicàttnortolcdo  iniùttoffloglìarfidelmdto  Qfieale^lti. 
liberò  di  garrire  vguahnete  co  t figliuoli  confiituendo  tré  parti 
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delRegno,  e così  ritenne  per fcT  olcdo , dotte propcfi  di  ridurre 
la  [uarefiderr^Ascht  prima  faceutun  Siuiglra,  il  che fi  princi- 
friodelLtpremine%à,chebbe  deitq  Cittaydèeffeù  fidia  Reale, e 
'Metropolitana  del  Regno  di  Spagna  -, a F rmev  igil doafjignò  Hi  Frm8bitf>ìdo 
fiali/ hoggi  'vie  dettaSiuìglia,et  dReccaredo  die  del  -hahitatio  Jjjjf 
ne  prtjf)  a Pafirana,oue  fece fabricare  < vnafltttù > che  dal  nome  stiglia. 
di  detto  fito- figliuolo  fi  chiamata  Receopoìt,sù  Urina  UT  ago» 

* Dopò  bauerpofh  li  figliuoli  1 fggioiCQme  tèd etto ,pesadf> piti  p^foTpa- 
oltreal  loro fiabilim  ero , e di  firmare  maggiorine  te  la  Coronai  . 
capo  loro  prò  pope  d* appoggiarli  à qualche  gra  potè  tato  col  me^- 
%o  di  maritaggio di paretela^  perche  fra  li  Preci  picche  co  lui 
co  finauano aerano  li  più  potante  più  (limati  li  Rè  di  Fraciajrat  . .r. 

to  at  marnare  Ermemgtldo  j no  primogenito  co  Ingunae  figlia  fi  mima  co* 
di  Srgtherto  Re  di  Frati  a, la  quale, come  ho  di  [opra  accennato,  ^df  sigi- 
fvekiuak  ejfire' ancorai  pondi  Gofuinda  fua  Moglie , come  *** 

che  era  nata  ddSrunùshtld  e figlia  d'effa  Gofitinda , e d'  /tana- 
gli do.  pio  primo  manto  c A Recc are  dopa  rime  te  propofe  di  dare.  fUoCfat7u« 
la  figli  a d/n.  altro  Rè  di  Francia , fratello  del  detto  Sigiberto, 
cioè  di / he/pencojchjamàta  Rigunde.ilchc peròJhenche  lapio-,K\ gunite  fi- 
uane pffi.  mutata co grapcp  a tn  ÌJpagna,no  hebbe  effetto  aperti  perito  Ròdi 
Ai fiutbi gradi ^che  in  quell' i fiate  nacquero  ne, Ila  Fracia>per  Ur  Fl*aQcU  * 
morte, che  fiprautnt  del  cTadre,ma  l accafameto  di  Ermeni~  Ermcnigìlda 
gtldoco  Ingìidefu  fi hcc  mese  co  dotto  a fitte  ^come  ch’era  oliremo  1*™^  C;al 
do  djfideratoset  appettata  da  tatti,  efficdalmeteda  Gofiunda  ]r  ^ *R,JSdÌ 

la  p Articolar  affetti  one>che  allagiouane  portaua,p  efiere  genera  Fràc?*^*^e 
ta  dal  lato' di  madre/i  sagMdfitlfo^e  però  epòdo  codetta  ama  n«po:c  di 
rito  co  molta  pop  a fi  ricetta  ra  co  tato  gì  uh  ilo, et  ailegre^Tja'vni  ^0^*35 
iter fiale  ^che  pareua  a pitto,  che  <gn  'Vnoindouinaffe  il gr ti  bene , Leomgildo . 
che  ne  doueua  rtfultare.aiU  Spagna  p mez£o  didei,  e fipratuì  Grande  alle? 
HGofuinda  l’accolfe  co  tata  tenetela, a co  tate. di mo (i ramni  I^Vru1» 
d'amore  ,che  no  fàpeua  finire  di  farle  tutti  quei  maggiori  /ve%- 
pliche  fi  potefi  ero  ±ma  quefie  fie  molte  cavezze  fi  cangiarono  .gUd’firmc- 

ben  D16,<^! 
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ben  pretto  in  amari  difgutti ,(fp  in  affri  trattamenti, che  ella  ce 
mincib  dipoi  v ferie  ,percioche,fe  ben  ella  era  rima  fa  molto  fo* 
disfatta  delle  buone  qualità,  e parti  ajfai  lodevoli, c haueua  ri- 
Gofaindi  trouaro  nella  TV  ipote , nondimeno  vna  fòla  cofe  non  aggradiva 
4er  areiche tn  ^ehc^e  era  religione  (attolica, che  profejfeua,  e fi  come  dai 
ingondc  fii  principio  fi  era  data  ad  intenderebbe  con  dolci  lufnghe , e coru 
c«to!S»®De  amore  noli  carene  ihaurebbe facilmente  piegata  > e ridotta  ad 
ofer uare  li  peruerft  riti , e falji dogmi  d'Arno , ne  i quali  ella* 
Jlaua  fommerfx , così  hauendopoi  ritrouato  nella giouane  mag- 
giore durerà  di  quella , che  sera  imaginata , nehauendomai 
Gofuinda  fà  con  alcuna  forte  di piace uoleej^a potuto  eff  ugnare  l'animo  fuo , 
pc6”  ridurrc°^  rtuofe  perciò  a vfere  Verfo  di  lei  diuerfe  offrente, ' venendo 
ingondc  aia  à termine  diminaccie , & anco  di  battiture  in  modo  tale  y eh  tu 
0+ . vna  tolta  fa  le  altre  fentendo  lagiouane  à dire  rifiutamene 
te , che  voleua  in  tutti  t modi  per  j lucrare  fin  alla  morie  nelldu 
fede  ,c  he  col  latte  haueua  apprefe,  e neila  quale  s era  allenata , e 
nodrita , e che  mai  haurebbe  mutato prepefito  ; andò  la  malva- 
gia Tecchia  in  tanta  f mani  a,  che  fi  come  effondo  tutta  deforme, 
e con  vn  occhio  foto , haueua  vna  faccia  ffiaceuohfjima  , così 
effendo  altreiiaio  brutta  d'animo, era  molto  tti^zpfa}e predomi 
nata  dalla  co  lieta, la  prefe  per  i cappelli , e gettando  (eia J Òtto  /e-» 
diede  tante  pugna,  ecalci,chela  fece  ver  fere  molto [angue,  (p 
vn  altra  volta  ancora  per fimi  l occafone  fopraprefa  da  grande 
fdegno  la  fece  cadere  in  vna pefebiera  con  gran  pericolo , che  s ‘ 
annegafe . • ' -u . > . . ...  V 

Finalmente  hebbe  lngonie  ventura  di  liberar f dalle  mani 
fiondi  rj  dell'empia  fua  c stuoia,  e di  ridurfi in  Siviglia  con  Ermenigil - 
ri  -a'io^iu*  d°  fu0  Manto, il  quale  fi  pre fumé  > è che  non  fepeffegli firatij,'e 
g»a.  mali  trattamenti  fatti  alla  moglie  , ò che  più  totto  compor w 

taffbome  che  egli  era  ancor  infettato  del  medefìmo  male,  che  el 
la  non  già  con  termini  così  rigidi , ma  fi  ben  con  maniere  ragio- 
nevoli perfuafa fojfe  à volgere  le  (falle  alla  religione  Cattolica , 

poiché 
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poiché, come furonoridotti infiemein S miglia , egli  non  mancò 
parimente  dt  follecitarlaà  volere  feguire  li  costumi  dell* '««-ridirne  ia 
pietà  Arriana  ; ma  la  giouane  ogn  hora  più  collante  non  fi™  bracciate 
lafciò  mai  riuolgere àritirarfi  dal  [ho propofito,anzj  alt'tncon-  Ac’ 

tro  cerco  d’indurre  Ermenigildo  a conofiere  la  verità  della  fe- 
de Cattolica, 1 e così  no  filo  andò  riparando  i colpi, che  le  daua  il 
marito , ma  di  più  procurò  à tutto  fiuo  potere  di  ferire  lui ; onde 

queHa  nobile  conte  fa  pa  fio  tant  oltre , e lamodie  Ceppe  cosi  ben  ingonde  cer 
* , r J r r f r j J j 1 r **  alTiocon- 

tnaneggiare  le fu  armi , che  aiutata,  come  fi  dee  credere  dajor - tradi  cóucr 

%a  celefie , dopò  varij  ajfalti  ccnuinfe  limar  ito  , da  chef  cono - JJjJJSrS 
fi  e quanto  fia grande  la  prouiden%a  di  Dio , che  molte  volte fa 
riufiiee  le  co  fi  all'incontro  dì  quello  > che  gli  huomini fi prefup - mente  lo  có* 
fiditi*  pongono  > fi  come  auu  enne  fàgli  altri  à quei  cinqudta  Fihfifiymac%' 
f d'u \fiin  ^ eJP*dodefli&ati  dal  Tiranno  yacciò  con  la  loro  dottrj-  - 

lecoft  con-  na  peruertijferola  glorio ja  Vergine  S>  Caterina , mentre  fon  la 
'thtUpZfaK*  de  * loro  argomenti  penfimo  di  convincerla, e di fuperarr 
hdi.  l^yCimafero  ej ffi  li  vinti, e [operaticeli  intervenne  a Ermenigil- 
Jp™*  • do  ,il  quale  menu  e fi  sforma  con  ogni  maniera  poffibile  di  ridur- 

re ia  moglie  ad  abbracciare  la  falfitkdf  Arno, fi  lafciaalL' incora 
tro  perjuadere  da  lei, sformato  dalla  lucey  che  illumina  ogni  co- 
fa  a L filare  le  tenebre  della  mah  ti  a Arriana,#)  à ceno  fiere  la  - 
verità  della  Religione  Chriftiana)a  quale frà  le  altre  eccelle 1% 

^e.che  tiene,  hà  quefia  virtù , che  fi  come  lachiareT^ga  del  Sole  Ecceljfn2t 
ficonofie perii  raggi  della  luce , che  da  lui  e[conoycos\  la  verità  della  ReU-_ 
di  quella  fama  Rehgionrrifplendey  e chiaramente  fi  dimofira  «ìao» . 
per  quello, che  viene  infignato  dalla  Chiefity  e da  li  fuoi  Mmi- 
jiri,  ft)  à quefio  effetto  fi  di  molto  aiuto, e profitto  la  diligenza, 

opera, che  vinterpofi  Leandro  Arciuefcouo  di  Simiglia, Zio  s Leandro 
dell'ifleffo  Ermenigildo, il  quali  con  le  furfante  e [or  cationi  y&  ^g^^rmc 
ammarar  amenti  compì  in  tutto  ciò  che  facenadi  mefiierialla 
cenuerfione  di  e ffi  Ermenigildo  iche  nell' atto  della  cerimonia > 
che  1 n fimtl  occafione  vfava  la  Chiefa  9[ù  chiamato  Giouanni > 

ficmt 


Digitized  by  Google 


34°  • **  S.EfmènigiMo- * ' 

irmenifiiHoT7"^  ^.Gregorio  T uronenfi,  benché  a queflorepugni m sx  ^ 

hcónue  fio  00  me^ag^e  etiche  d'oro,  che  forfè  offendo  battute  nell'occ# 
ne  Giouiaot  ftone  di  quei  tumulti , fruirono  per  fógno  militare  a i fidati , 
fichiiii».  le  quali  come  affermano  alcuni, fono  fiate  ritrouate  inferme  ccl 

Medaglie  d’ proprio  nome  d' Ermeni  pi  Ido, e con  la  fu  a effìgie  da  'ina  banda, 
Ermeuigtl-  ‘ / ...  . r i -ir  L 1 J fi  ■ 6 a 

do . e dau  altra  era  feoLpm  il J imbolo  della  vittoria , con  quejir pa- 
role ali' intorno.  Homo  Regem  deuita  , tolte  da  quelle  dell' 
c Apoflolo,la  doue  ammoni fee^hefe  debba  ifebiuare  ileommer . 
ciò  de  perfidi  heretki,anoorche fa  n ocongtonujjìmi  di  [angue. 
leouìgìldo  La  fama  della  comici [ione  d'Ermemgddo  non  flette  molto 

fipilc  Je*de1'  * penetrare  alle  orecchie  di  Leouigildo  fuo  Padre , che  finn  tal 
n*  aU»Ufcdc  nuotta  con  ([u€^ maggiore  dififiiacere,  che  imaginare fi pefla , co- 
Catwlic»  d'  me  quello  c he  facendo  ogni  sferro, e ponendo  ogni  Radio  per  op- 
Er  menigli-  yrtmCYt  [A  Religione  Cattolica , la  vedeva  centra  la  fua  afe  et-  . 
fattone  d ri  [urgere  così  altamente  eolmeyp^o  del  proprio  figli- 
nolo , contea  il  quale f e bene  era  irritato  dalla  Moglie  ad  vfare 
ogni  forte  di  rigore  conforme  all'odio  implacabile, thè  fogliano  d 
* figli afln  portare  le  Matrigna,  e per  il  rane  ore, che  conjerua.ua 
ancora  contea  d'1  ngunde,  nondimeno  egli  penso  d adoperare  li 
Leouigildo  rimedi  più  pièce  uoli,  ptrfuadendofi,  che  e [fendo  ancor  limate* 
gùuóio  J f*eF°  ) e nel  fitto  principio , mentre  l» facefift  venire  alla  [ua  pre - 
finz* , P basirebbe facilmente  diflolto  dall'  opinione c’ Lane u cu 
pre fydandofi  d credere  di  potere, e con  l' autorità  regia,'  pater- 
na, adoperata  da  lui  ut  vn  mede [mio  t evi pofiupc  ranche,  correg- 
gere ognifua  ofiinationc,  e parò  gli ficr  intendere  ,.cbcÀt>nefjt*m 
fubito  venire  da  lui percofiaèhé  molto  importa  ua  PEpìiengilr, 
do  hauuto  il cemmandamento  dal  Padre  , iiyaginandifi \ che* 
quefla  chiamata  non  poteva  efifere  per  altra  caufia  ,che  per  ri- 
filato della  "Religione c hauena  mutato, dopò  i arif  periferiche, 
lo  combatterono, mentre  da  vna  banda  i’vblidtcv zanche  doue-, 
ua  al  Padre  lo  fingeva  andare , f mentre  da  li' altra  il  penalo, 
eie  cor  reuà,  della  fiate  del  corpo  fidi,  li’ ammanir)  teneva  ; yu-j 

pen- 
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fendo  che  fe  haueffe  negato  di  fare  quello , che  d/fideraua  fuo 
Padre , come  fin  f altro  doueua  fare,non  bauria  potuto  ficura- 
inente  fugirela  vendetta  deli' ira  di  lui,s’ appigliò  finalmente^ 
alla  ri  fio  Limone  di  non  andare , e cosi  pigliando  [enfiagli  rifio  fi, 

"che  non  poteua  partire:  llRe  vedendo  fallito  il  fuo  p enfi  ero , aitare. 
bene  he  non  mancaffie  tutta  via  la  p e filma  Re  ina  difommini - 
Jìrareefica  all'animo  di  lui  acce/o,  co  tutto  aò  rifolfie  di  provare  Leouigildo 
ancor  le  parole  innanzi,  che  i fatti,  e però  volle fcriuergli  vnau  ^ubbidii** 
lettera  molto  rifenttta  per  per  fona  efireffa  J limando  colrimpro 
iterargli  la  fellonia grande  y di  chef  imputava,  di  fare  qualche 
effetto , e la  lettera  fu  di  firmi  tenore , 

lo  haurei piu  volontieri  trattato  teco  a bocca,  che  con  lettere , ntteudi 
fe  ti  fofifi parato  di  venirmi  à trouare , perche  come  hauretti  ^Leo.UiSll'i<>‘ 
hauuto  ardire  trouandoti  alla  mia  prefen^a  di  negarmi  co  fu , 
che  ti  hauejfi  chietto , mentre  ò come  Rè  io  hauefii  vfato  l'auto v 
rit  'a  di  comandarti  ,ò  come  Padre  io  hauefii  adoperato  la  ra\ 
gione,che  quello  ha  di  correggere  il  figliuolo ìfor^a  è,che  la  ver* 
gogna  diqualche gr  a fallo, c babbi  come ffiofi babbi  ritenuto, e no 
può  ejfere  altroché  delitto  di  fellonia  ver  fio  di  Z>/<y  di  mc;e  co 
me  può  ejfere, che  tu  ti  rij  f cordato  cosi  prefio  de  i benefici  gradi, 
che  ti  hò  fatto , e che  tu  no  ti  rtducbt  kmemoria.metYe  v olgigli 
occhi  verfi  di  te  me  defimo , la  cura  particolare , che  hò  hauuto 
della  tua  gradella, poiché  non  è lattato, eh' io  ti  babbi  allenato 
alla  fiera^a  di  fucce dermi  nel  Regno  de'Cjotti,cIjtdi prò,  ti  hò 
meffo  lo  feettro  in  mano  d’vnagra  parte  del  Regno,  ecotra  il  fi 
hto  d’ ogni  Padre  tihò  meffo  la  Corona  Reale  in  teda  in  vita 
mia , e ti  -hò  nominato  Rè, e ti  hò  fatto  mio  compagno  nelgouer - 
no  y e pure  doueui  confi  derare  ,che  quette grane  io  non  te  l*  hi 
fatte , perche  tu  le  abufafiì yetene  fenufiì conera  dt  me,  miu 
piu  tofìo  perche  mi  porgefii  aiuto , e fofii  ' fifiegno  della  mi  cu 
■cadente  età,  e mi  concedevi quella, conueniete preminenza,  cbt 
mi  fi  dette  come  a Padre  >ma  tu  come  ingrato  con  di  fu  fata* 
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empietà ,(*P  inaudita  perfidia  procuri fceleratamente  d‘ ingan- 
nare^ tradire  il  Padre,  ne  hai potuto  hauerepatien^a  d'afifiet- 
tare,che  la  morte  d’vn  vecchio , al  quale  già foprauaniano  po- 
chi anni, ti  conceda  quello, che  per  troppa  ingordigia  te  ti  di  pre- 
occupanti tanta fir^a  è quello  difirdmato  appetito  di  regnar 
re , che  ha  pofifzn^a  di  rompere  ogni  legge  cosi  dtuina  come  hu- 
mana  : lo  mimagmo , che  tu  ti  (enfierai  col  mantello  della  reli- 
gione , che  hai  mutato, p enfiando  di  fare  meglio , ed  hauere  più 
ceruello.che  non  ha.no  battuto  ne  io,  ne  li  tuoi  Maggiori  ; e qui  fi 
jcuopre  la  tua  fellonia, et  arrogala, poiché  hai  hauuto  ardire  di 
violare  no fio  la  ragione  humana,ma/a  diuina,&  hai  prouo- 
cato  l'ira  di  Dio  fopra  il  tuo  capo;(jr  infieme  ti  èparuta  cofaglo 
riof  di  partirti  di  tuo  cappriccio  da  quella  Tfiehgione^el/a  qua 
le fiei  nato , e che  col  cui  me^zo  lo  filato  de  Gothi  s’è  ampliato  ,e 
ere  fiuto  a quella  graderà, in  che  bora fi  trotta, à te  duque  è ha 
filato  l'animo  di (fire^zare  quella  legge,  che  li  tuoi  Maggióri  ha 
no  fempre  inuiolahilmente  ojfieruato , e l'hanno  tenuto  in  fom- 
ma  vcneratione,  ne  hai  hauuto  confiideratione,  che  quefiìa  noni - 
t'a  era  lattante  u fiepararti  dal  Padre,  alquale  tu  fei  tanto  ohli- 
gato.e  che  fa  di  noi fi fi  teglia  ogni  vincolo  di  canta, che  quello 
Jolo  doueua  porre freno  alla  tua  peruerfa  volontài  e perche  non 
mi  refila  fi  non  vfiàre  l'autorità, che  ho  fopra  di  te,  la  quale  noru 
pefifo  mai  credere, che  tu  babbi  ardire  di  [frettare,  io  vengo  co- 
me Padre  a comandarti,  e fi  pur  fifiìo  noti  muoue,  accetta  il  cofii 
glio,che  come  di  piu  matura  età  ti  dò,  di  ritornare  nella firada, 
chetu  hai  con  poco  giudicio  lafiiato  ; ne  vogli  tu  fiaperepiùdi 
quello, che  co  viene;  perche  fe  tu  deporrai  quejli  capricci, e grilli, 
che  ti  fono  venuto  in  capo , puoi  efifereficuro,  che  otterrai  ogni  p- 
djno  da  tne,e  che  ferai  reintegrato  nella  miagraiia,ma fe  p tua 
di fituer  ara  ricuferai  fi  (le  mie  ammonitionifij  anco  certo, che fa 
rùvgni  opera  di  cajhgarti, e prenderò  l'armi  corra  di  te, cerne  di 
capitai  nemico,  ne farai più  à tipo  di  chiedermi  mfericordia. 

Quella 
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Qnefta  lettera  preferitala  a E>meaigildo}come  che  era  affiti 
pungente , così  trafiffe  non  poco  l'animo fuo , egli  penetrò  milto 
al  vino  > poiché  gli  pefàuairkefìrerml  ejfire  sformato  di  rom- 
pere col  Padre, e d'hauereàtnéttere  da  banda  Uri[f>etto,e  rive- 
renza,che  gli  do  u cita , per  non  perdere  la  gratta  di  Dio , che  con 
tanta  fua  ventura  haueua  nuovamente  acqui  flato, e per giu/ìi- 
ficare più  che  poteua  l innoce^a  fua  col  Padre,  e per  dimagrar- 
gli, quanto  di  gran  lunga  singannaffe  della finijlra  opinione , c' 
haueua  prefi  di  lui,  pensò  di  rifondergli  in  tal  mani  era. 

Le  vofire  lettere, come  che 'vengono  da  voi , che  mi  fiete  Pa-  <r 

dre,e  Signore , benché fano  piene  di  minacele , e di  mal  talento , al  Padre. 
ho  nondimeno  lette  conquellariueren^a^ch' io  deuo,  (S'ho  vo- 
lentierifopportato  le  ingiurie, e leaccufe,che  mi  apponete  i met> 
come  che  mojlrano  l'anima  vofiro  appa fionato , così  hò  filmata 
di  noft  douere  rifpondere  a quefìa parte,  affienandomi,  che  co-, 
me  haurcte  la  mente  più  quieta , ritrattarle  molte  cofe , che  k 
torto  m imputate  : lo  sò  in  cofcienza  mia  di  non  hauerui  ojfifo  y 
ne  dato  occafume  d‘ ingiuriarmi  in  tal  maniera, fi  come  anco  pa- 
rimente sò,  et  conofio  la  grandezza  de  i fauori,e  benefici  che  ini 
hauete  fatto  , e che fino  di  gran  lunga  maggiori  d'ogni  mìo  ine- 
ritola voi  ancora  non  douere  He  ignorare  la  gratitudine >e  l’of 
firuan^a  mia  verfo  di  voi , an^i  più  toHo  argomentare  , c/So 
quanto  più  fonti* gratie , che  mi  hauete  fatto,  tanto  maggiore 
fa  la  prontt^zàmvaa  renderuene  il  mento  tche  yi[i  deve,  et  ù 
moHrarui  quei fegni  di  diuotióne  ,che  in  oltre  conuengono  all 
obhgxtione  naturale , e debito  mio  ,e  per  venire  al  punto prin- 
cipale della  colpa,  che  mi  date , che  io  babbi  abbracciato  nuoua 
Religione  finza  voflra  faputa,e  che  per  ciò  io  fa  incor fo  nell * of 
fifa  di  Dio, e nella  voflra  di  fratta , in  queflo  non  attribuite. _> 
tanto  a voi  medefimo,che  vogliate  fapere  più  di  quello  , che  gli 
buomini  di  fano  intelletto , e che  fono  guidati  dalume  celejìe^ 
giudicano  lande  fe  io figuendo  la  luce } che  quejii  tali  in  hanno 

mostrato * 
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mottrato , mi  fon  adherito  alla  Religione  Cattolica,  non  Rimo 
d battere  punto  errato,  mentre  hauendo  conosciuto  la  verità , E 
ho  abbracciato , ne  voglio  affaticarmi  di  farui  cono  fere  li  fon-  ~ 
damenti  di  quefla  verità , perche  non  Ha  à me , e bifognacbts 
habbiate  per  conofcerla  l’animo  più  quieto , e la  mente  manco 
corrotta  ,e  feio  prima  non  ve  ne  ho  fatto  motto , non  me  ne  do- 
glio ,come  faccio  dell' errore, che  voi  mo frate, mentre  ri  lamen- 
tate iddio  labbia  procurato  la  falute  dell'anima  mia , e c babbi 
quella  cura  anteporlo  ad  ogn  altro  rifletto, co  fa , che  più  toflo  vi 
dourebbe  apportare gu fio, e contento,  fi voi  amatte  il  mio  bene; 
e quanto  a quello  ,cbe  vi  gloriatele  l' imperio  de  fotti  fi  fa  aio 
mentalo  ,e  diuenutopiù  felice  (òtto  l'ombrd  della  fetta  Àrria- 
na,auuertite,cbe  Dio fuol permettere  quelle  gran  felicità, e pie* 
ne^ze  de  beni  temporali, a fin  cbe  quelli,  che  le  rtceuono,non  co - 
no fcendo  il  vero  benefattore  di  effe,babbino* , come  farà  tempo  à 
far  maggiore  caduta , à prouare  maggior  pena, e dolore  del 
la  vendetta, che  (opra  di  loro fiancherà che fe  vorrete  confede- 
rare, il  fine  ,c  * hà  battuto  la  Signoria  de  Vandali ye  de  li  Ofro 
gotti , potrefle  molto  (ene  auuederui , di  che giouamento  fa  leu 
Religione, che  voi  tanto (limate, la  cuifalfità fe  ho  hauuto  ven- 
tura di  conofiere, imputatelo  alla  mia  buona forte, la  quale  fre- 
go Dio , che  à voi  ancor  conceda,  mentre  perfine  vi  (àccio (ape- 
re, che  fi  come  ho  proceduto  maturarne  te  nel  chiarirmi  della  ve- 
rità della  Religione, à cui  mi fin  acco fato, così  non  deuo  leggier  " 
mente  lafiiarla,  anzi  per fempre  mi  protetto  di  voleri $ mante- 
nere, e difendere  con  la  propria  vita  parendomi  d'efferc  più  te - 
nuto  a vbbidire  alla  legge  diTDio , che  alla  volita, nè  credo, che 
debba  hauere  maggiore  pofian^a  il  padre  tc rreno ,che- il celefieft 
v auuertifio  bene  a non  volere  ejferècosì  facile  à prelibare  orec- 
chie à chi  con  (alfe prefetti  vi  va  incitando  centra  di  me  ,acc  io- 
che  non  habbiate  afre  cofa,  la  quale  vi  dia  materia  di  perpe- 
tuo pianto , e che pofia  rifiniture  à vergogna , e dtshonore  noiu 


ia;  ^4* 

• filo  d' arfienduenoi , ma  anco  di  tutta  la  TS(ationt^ . 

Dopò  file  lettere  fapedo  ErmentgUdo  la  terrtbile^a  del Pa - ®rJj^*gndo 
dre>  e che  oltre  di  ciò farebbe  j limolato  dalla  Moglie  adv far  ogni  rchitcre  ai 
peggior  termine  cotra  di  lui,&  anco  da  altriycb’amado  la  rotti  foche  gl" 
na  d'amed  ueyvedeuano  volòticrt  appicciar  fi  il fuoco fiàejJi,no 
volle^nacare  a fe  medeftmo  ,ne  allagiufitia  della  taufix,c batte 
ua  tolto  à difèndere yto  fare  tutte  file preparativa  yche  contieni 
vano  >accioc  he, feti  Padre f moueffe  cole  armi  cetra  di  lui  some 
bau  etto,  minacciatoci potefie  riparare  ; e però fra  le  prime  cofL> 
mudò  [ Arciue fio  uo  Leadro  fuo  Zio  d Cojldtinopoli  p dar  par  Mamll  Icat| 
tedT  iberio  Imperata  Ulàmiolt^asbe  dubitaua  che fife  fatta  ^cuodismil 
allaReligionefatroliea, ch’egli  haueua  nuouamete abbracciato^  8lia  * con- 
eche  come  fupremo  Signore ,e  dfenfore  d'ejfa  Religione  doueffc  per  chiedere 
porgerli  aiuto  p dt fendere  fi  come  era  proto, vna  caufa  comune , imperatore; 
cocernete  all'honor  di  Dioyeft  all  bora, chi Leadro  conobbe>epì 
gliò  fretta  amicitia  di  Gregorio , che  fi  poi  Potefice  MaJJìmo > e 
) che  cola  fua  dottrina  ,e  santi  di  vita  illuflrò  tato  laChtefa,mc 
tre  a fila  forte  fi  trouaua  acor  egli  madato  da  Pelagio  fi  come  il 
medefimoS.CjregAttejìa  nella  p fattone  delle  opere  Morali  yche  S Leandro,  c 
alt'tjiefio  S, Leadro  1 diriga ne  fila  legatione  di  Leadro  fi  $4,  Magnifico 

^Ann^An  c^c  Pr0^  liCeJft  A^ro  effetto y (e  no  l'ordtne,cbe fi  pfume,  che  fiffe  Q^jnuno 

•osi}*»,  dato  à fi  faldati  y che  tenena  flmpcrat.alle  foriere  di  Spagna , poli. 

**'  ver  fi  il  Mare  Mediterraneo, che  dotte  fi  ero  porgerli ficcor fi  ypoi 

li'  che  fivide  eh’  Ermenigildo  nel  paci  pio  di  fili  tumulti  co fidado 

molto  Ì loro,beche.  ne  refi  affi  poi  fraudato, volley  e J)  tenerli  mag  Rrmcnfgi](Iat 

giormtte  1 fede^et  anco  p piùfiQurezra  riporre  nelle  mani  loro  la  rimette  in 
* J ».  ■ f j r / i 1 L jy  fc  x mano  dc'fol 

ip9rta  moglieyCt  vn picciol  figliuolo, che  1 cji  digli  era  natOyaccio  dati  impo  a 

ferut fftro  i'vn,e  [altro, come  p ojl  aggio,  e pegno  dii' amicitia, e le  a/V^pto! 

ga,che  coeffificredeua  di  fermare, e pche  acor  fili  tenejfepià  lo  PJio  figiiuo- 

tanida  t picoli,  che  fuohldubbiofieueto  illa  guerra  apportare . 

c Aggiunge  S*Grrgor.  T uro»,  che  egli  fi  confederò  di  più  con  si  coj;cp,  <-5 

A'itrone  Rè  di  Gallinai  ciò fi  crede  ver  fimi  Ime  nte  per  la  con - f ■ 

-«*  Z formiti, 
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firmit'a  dellaT{eligìont,tffendo  ancor  lui  Cattolico,ma  da  altri 
pjtfiorici  appare  piu  lofio , ch'egli  fgutfie  la  parte  di  Leouigtl - • 

, doyonde  p uo  effère  che  nel  principiagli  promettere  aiuti , ma  che 

Fortifica  *e  l6,l^  nuneajfefi  come  molti  altri  gli  mancarono. 

d cor  ^ n °^tre firt,ficv>f  proni  de  di  vettovaglie^  d’agni  altra  for- 
aci. . tedi  munitiont  le  Città  di  Si  viglia, e diCorduba,accioche fof- 

fero  fornite  di  tutto  quello, che  bif gnaffe  ,ò per  occafìone  d’ offe- 
dio, c per  altro  euento  diguerrarS  'aggiunge  a quelli  prepararne 
f 1 “"“f™ d!  ti  d’Ermenigildo  vn feguito  affai grande,  quafidi  tatti  It  Cat- 
fj"  iu  Ot°  ^*1  Rr&no*  cht/e  ben  erano  molto  inferiori  di  numero  de* 

rotici  del  Ke  gli  Arriantjion  cedeuano  però  di  valore,  ne  di  prontezza, mo- 
8°  ffrandtft  tanto  più  ardenti , quanto  cheerano  dalla  giu  finta  del- 

Preparameli  caufJ  ff  rottati  à pigliarne  qual fi  voglia  modo  la  difefa  . 1 

to  di  Leon  Leouigildo  all’incontro  effendofi in  tutte  chiarito  della  mete 

del  figliuolo , e vedendo,  che  non  poteua  convincerlo  co le paro- 
le fi  riuolfe  con  tutto  ilpenfieroa  volere  vendicare  quella  fueu 
pertinaciaeoi  me^jo  delle  armi,  e perche  come  che  era  molto 
avveduto, e fagace,  primieramente  s’accorfe,  che  poteua  effergli 
di  molto  giovamento,  t c’haurebbe  migliorato  non  poco  la  parte 
fu  afe  haueffe  in  qualche  m odo  acquietato  li  Cattolici , et  hauef 
fe  loro  dato  almeno  alluna  apparente  fodisfattione,fèce però  ajfi 
stirare  un  Concilio  deV efccui  della  fua  medefima  fetta  in  T o- 
lcdo,nel  quale  furono  fi  abiliti  due  punti, in  cui  pareuaphe  pre - 
Proeura  <A  me  fiero  più,che  negli  altri  li  Cattolici , e che  moHrauano  di  no 
c°ii?òlirf  * Putcre  ptùrc’Jvnofù  di  le  tiare  tct&lmv.t  1 1 co  fiume  pht  vfàua- 
no  li  etmani  di  reiterare  ilBatttfimo  à quelli, che peruert tuo- 
no la  Religione  Cattolica  nella  fetta  Arrtana,e  l'altro  di  confief 
fare  almeno  in  voce,  che  il  figliuolo  diTiio  fiffie  vguale  al  Ca- 
di e 3e  cosiffatto  firn  b tante  di  cedere  in  apparenza  quefto  an-[ 
ticolo  a i Cattolici,  che  non  potevano  comportar  e, che  fi  negaffi; 
onde  da  qutfia fòdisfattioneyc  he  diede  loro  il  Rè , ne  ftgui  mi - 
rabil  effètto  à fieruitio  fino  j fiume  altrettanto  danno  ne  rifu  Ito 
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alla  parte  d'Snnenigildo}percioche  molti  ingannati  da  quefhtt 
apparente  dtmojìratione  fi  ritirarono  in  tutto  da  Ermenigildo , 
come  che  fofecefjato  ilrifpetto  della  Religione , che  li  haueua^ 
mojjò  a feguire  la  fattione  fua,  & altri  cominciarono  di  manie - 
ra  a vacillare , che  in  tutte  le  occafìoni  da  nano  fegnì  molto  eui- 
denti  della  tepidezza  loro , oltre  che  molti  ancora  dichiaradofì 
neutrali  ^vollero  piu  lofio jìarà  vedere  yche  fipe  hauejje  la  guer- 
ra ,che feguedola  fortuna  altrui, mettere  in  pericolo  lo  fiato  loro. 

Aggiufe  ancora  tlRjvn  altro  artificio  affai  ri  leu  ateneo  che  di 
tiertì  tcotro  tale ,che gli  haurebbe potuto  apportare  dano  affai  no  c«rro«pe 
tali  ile, che fu  il  corropere  co  buona  sdmade  danari  quei  Capitani  f«oi  dd 

Romani, che jìauano  alla guardiadlle  frotitre}come  : è detto, ne  «fctcito  im- 
i quali  Ermenigildo  haueua  la  maggiore fua ff  eroica  collocato , pcrule" 
accioche  ndvolefjero  impedii  fi  nei  romoriychecorreuano fialuit 
et  il  fghuolope prefìarglt  alcuno  aiuto,ilche  noglt  ftt  malageu » 
le  à ottenere, pera  oche  co  fi  oro  come  gente  mercenaria, inteta  più 
tofìo  alvile guadagno, che all'honore  della  milttia, vedevano  fa 
et  Ime  te  la  loro  fède  frguitado  nel  fine  fila parte  che  preualeua. 

Eia  uè  do  il  Rè  in  tal  maniera  audtaggiato  il  fuo  partito  mi- 

fé  dipoi  vn  efercito  in  capagna  affai  tremendo,  col  quale  s‘ mutò 

alla  volta  di  Siuigha,e  fubito  trinceradofi co  ogni  diligenza  le  cu°* 

pofe  l’affedio  intorno ; ma  prima  di  venire  à i fatti  fmerefeedo-  1°  ion  vnpo 
‘in  \ t - ) r J - ' * «•>««  eferci- 

glt  d hautre  a menare  le  mani  coirà  la  fua  propria  gete, procuro  t0 . 

di  tetaregli  animi  de'  Cittadini, co  per  fu  aderii, che  no  douejfe - 

ro  féguitare  le  pazzie  Ai  fino  figliuolo^  ne  pigliare  le  armi  coirà 

il  loro  Rj,e  che  voleffero  hautre  riguardo  alla  falute  delle  Mo  1 

gli,  e de  fgliuolt , che  fuor  di  propifito  metteuano  in  pericolo  ; a «gii».  N 

che  ej] i rtfolutamète  rtjf>ofiro,cbevoleuano  in  tutti  t modi  difen 

derequellaCittàà  nome  d‘  Ermenigildo, che  ricono (cenano  per  RìfpoB*  de* 

lvroSignore,eche  altro  che  lui  nofiimauano  vero, e legrutno  Rè,  non^Acre*1 

come  quello, che  era  di  profrfjìcne  Cattollicaye che  quado  Leoni- 

grido  haurffe  ancor  egli  voluto  riconofe ere  lavera  Religione  p- 

Z x fi  a- 
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fard  borro'vofàt  ieri  orecchie  aHacc  or  do, on 
gii  animi  di  coloro  tram  oltremodo  indurati, 
solarmi  te  fa  colpa  affi  Jfrciut fiotto  Leadro ,chec, 
tiomgli  haueffèrefi intrattabili  ,&  off  marine  che 

praf?dfsfor famno  ^ t^propofid'  adoperare  la  firmai  H 

z*rc  scigli*  piu  poteuaP  afjèdioco  tòghe  trinciere,eperche  il  fi 
mc?idi  uix  di  fiperare  ogni  difficoltà  se^a oppugnai ione^t  dare 
Ih'zaSr  l$Ar&tre  mSwSgue^hefiJp pofféiie.coftdemckt pi  v 
fcdio.  gli  ajfediati  ogni  {perula  di ficcorfi. , fijp  neceffarto  diuertite  il 

cor fi  del fiume  Boti , r Seggi  fi  chiama  il  Rio  Qua  dalchrit  ir}  che 
; m lingua Araba vuoi  dire  fumé  gtadedlquaU  bagnitelo  lem* 
v ra  di  detta  Città  Tl e vi  enea  fare  por  to, mentre  la  Mareaeoi  r& 

flufogtògedofnallaCittà^più  oltre  due  leghe  caduco  dal  ma 
re  Oceano  bfau hlrgràdìffinrtjMadauedn  ejjor  opera  ahretiata 
fati  co  fa,  cj  unto  lug  x p erfia  moietta  del  fiume ye he  e dei  piuillu 
fri  dà  Spagna, pesò  fiatato  di  firmare  la  fedi  a m'mduogo  % ity 
fi  Ponete  dittate  una  lega  detto  Si  uiglia  vecchia,oue  alcuni  v§ 
gli  otto  ,cbe fojfi  edificata  Italica, Cittàgta  molto  celebre, di  detta 
'ufeirono  T rai  ano,  Adriano,  e Theodofo  Imperatori  ^muffir 
mata  P alloggi  ameto  in  meno  d va- annodi  e de  copimtm  alia  db» 
* ' ' \ uerfione  di  detto  fiume ,che  po fi  la  falera  tuttofi impmfi^percU 

w . che  efst io  fin  ella  Città  co  fumata  lamaggior  parte  deliaca  tona 

glia,  ne potédoffp  orare  foccorfo  da  alai  nabdda^commeiò  la  fa» 
me  àfarfgagLs  ardamele  sBire,e  parucó 
do  Ermemgildo  cofatendò  alla  mi  firia  de 
ErmcaigìWà  cui  cofani  rtmaneua-moào fidi  sfatto , vedendo, t he  haueuam 
»dhiri  s£"  co**  virilmente  tele  rato  vrìajfftdiodi  tato  t em ponevo  ledo, cks- 
«aderii*  W’  per  colpa  fi  a per  ijfi  tanta  gente , Umifiin  libertà * accise  he  con 
quelle  migliori  conditami , che  poteffero  , s’ aneti d e fiere  al  Rèy 
(jf;  egli  dijferando  di  p etere  ottener eper dono  alcuno  dal  Pér 
dre  y che  fiorgeua  fiior'  di  modo  infiammato  centra  di  luiate 
che  per  la  ripugnatila  della  Re  ligio  tic  > prefippontua  dovere* 

v«.  ejfere 
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effereìmplacabile,  tenne  via,e  modo  di  fingi  re figretamente  Et  Jifc  ^ 

andò  à ricouerarfi prefio  quei  fefii  tatti  Imperiali,  otte  haueu<L>  f“g£e  fcgre- 
la/ciato  la  maglie, ex  il  figliuolo, no» Japendo,  chehaueffero  cara  /Lo  aiu  vói 
minatole  corrotto  Indoro fide . Dopò  la  fua pancia  li  Siuigha  0*,™? taipì! 
m non  tardarono  d’arrenderfi  ,e  dt  dare  la  Citta  tn  potere  del  * 1**^® 

Rè, tl quale  andò  inficine  racquietando  tutti  gli  altri  l uoghi , e ueua  falciato 
Citta, che  Ermentgildo pofiedeua,da  Cordona  inpoi, doue  egli  !i^>!,.c,8e 
affrettò  di  ricouerarfi , dopò  che  fioperfi  l'intelligenza, che  quei  E mC!ligiMo 
Capitani  teneuano  confitto  Padre, dubitando, come  doueua  del . Spettando 
la  loro  fede, e me  tre  m detta  Citta  (t  teneua  ftcuro,  e perla  qua-  nifi  mira  io 
liti  del  luogo  affai  fiorte,eben  munito, e per  Sconfidenza,  che~>  Cordou*‘ 
tene ua  nell'amore  di  quei  Cittadini  ,fà  da  loro  tradito , e dato 
in  mano  del  Padre  vincitore,  fiorando  con  quefio  merito  di  can 
celiare  no  filo  la  colpadeUa  ribellione, e della  dura  loro  oBina- 
tione -,  coma  quelli  rc  he  erano  Bali  gli  vltimi  a fottoporfi al  Rè, 
li*  anco  d auaiarji  nella  grana  Jua . éluejta  prigionia  a Erme  tj  daDno  Er- 
nigildo.che  ognvn  cofeffa  e fiere /deceduta  poco  tepO  dopò 
Rè  prefi  Staigli  a, ec  he  racquifio  grappane  del  paefie,S,Grego~  Pldr«- 
rio  T uronenfi,che  viffe  nel  medefimo  tepo  ri  fieri fice  in  altra  ma  s.Gregorio 
teiera, dicendo, che  Ermenigildò, benché fi trouaffe  co  efiercito  4/róóóÓóuin 
fiai  gagliardo  in  Campagna,  nondimeno , ò perche  forfè  di  tutti  r^'[’ 
non fi  poteua  confidare  iò  perche giudic affi, che fififi  più  ifiedien  aia  d' ErmcJ 
te  il  ridurfi  con  manco  numero  in  qualche  luogo,  che  per  fitto  fofi  °'e^<>  * 
fit  afiai  fòrte  , doue  potefi  e ajficurare, meglio  la  per  fona  fiua , e 
riparar  fi  dalla  furia grandetti  che  gli  veniuaadofio  il  Padre, 
pensò  fiottala  fcielta  di  trecento  faldati , de  i più  braui,e  più 
confidenti , eh’ eglihaueffe in  tutta  l'armata, di  condurfi , co- 
me fice  in  Officio  , terra  molto  forte  deldtBretto  di  Siuiglia  fit-  offero  terni 
» mafia  in  quei  tempo  perii  miracolo , che  à con fifone  degli  Àr-  dl  Slu'Eh*' 

riani  ogni  anno  iui  apparino  nel  "EattiBerio  della  Chitfia  f'at- 
, ° j rr  ■ ' r !•  J i J ^ / Miracolo 

mica , ou.e  per  diurna  virtù  firgeua  l acqua  da  battezzare  nel  dei  Batti&r- 

giorno  del  Sabbato  Saio, nel  quale, fi  fiogliono  negli  altri  luoghi  p n0  d Off't0* 

Z } tal 
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tal  effetto  riempir/ d’acqua  fonili fonti , qui  ut  dunque  propo fi 
Ermenigildo  di  forti fra  fi  prefimtndo  conia  fortezza  dei 
fito , ò dtfiktrnire  l'impeto  del Ù’adrc.e  braccandolo  con  lun- 
ghegga  di  ridurloà  qualche  bonetto  accordo  fife  egli  haue fi- 
fe voluto  fare  firga,di potere  coglierlo  in  meztpjnentre  egli  dot 
fronte  con  la  juavalorofa (quadra*  le  altre fie  genti, che  tene - 
ua  in  campagna  lo  batteffero  dalle  ffalUin  maniera,  che  refffip 
fe  oppreffo , e nel  laccio,che  tendeva  ad altrfiadefe.  Ma  il  RJ 
battendo prefentito  quefio  fio  penfiero, poiché  come  annienta 
nelle  Ciutli  di/cordie,  niun  confgho  può  Bare  occulto, non  gli 
diede  tèmpore  cercò  dipreuenire  ogni  fio  dtfiègno , p treioche  a 
pena  egli  haueuameffo  il piede  in  Offeto,che  avanti  poteffeda-  Fife. 
re  alcun  ordine,  fi  fopragiunto  con  marauiglio  fa  celerità  dalfff^‘[[l 
Padre , che  con  vnagran  mano  di  gente  artnataya£àlendo  ìm-f«»fi™ 
prouifamenteil  C afelio  fosfòreo,  t datoui il fioco  per 
tare  maggiormente,  iter  raggani,  mi  fi  ingrandì  fimo  bisbiglio^-  S 
e dtfirdtne  li foldaei,e  PiBeffb  Ermenigildo,  il  quale  vededofi 
come-abbandonato  da  ruttiate  [apendo  in  tanta pr affama  che* 
rimedio  rìuolgerfiandò  per  vlttmo  a ricouerarji  nel  T tpiolma 
ginando fiche  per  la  fintita  dellnogo,cbe  era  in fimma  Venerai  £ ; 

rione  perii  miracolo , che  ho  detto,  doueffi  e fiere  fatuo  dalla fi~ 
ria  del  Padre, onero  almeno  dibattere  tempo  di  placarlo  co  quei 
i «etto' r term*n‘  dì  burnitili,  che  piti  gli  conueniua;F  ra  tanto  Beccando 

SiHe'luw-  fifffatedo>che  in  tutta  quefaimprefi  no  sbramai  partito  dal  - 
m’»i  pidie  lata  del  Padre, pianine d’altre  (tato  finito,  e di  no  meno  valore? 
Uretnmei-  & fi ffe  Ermenigildo ^li  ricerca  licengadi  potere  parlare  al 

' fìratelloyonde  venuto  alla  fua prefinga,  mentre  vidde  tafanai 
lideggadel  volto  fio,  eCangofiia,the  mo frana  dì  hauer  e, fi 
da  tal  dolore  fopraprefi fiche  corren  dogli  le  lagrime  agli  occhi 
Bette  alquanto,  che  non  punte  profirireparola,ma  facendo  far- 
egee  à fi  Wedefimo , tip  i gitalo  finito , proruppe  in  /ornigli  anti 
parole , fecondo  che  dal  dolore  ifieffo gli  etano  dettate * 


lOu 


na. 


m 


' t 
t < 


i.  .v  •: 


r.' 


n 


r Io  sofie  e proprio  diperfona  vilejepufidamma  il  nonvote - rju^  j;r-j 
rèj/enonton  le  lagrime  atìeuiareàl dolore  delle  fiiagure,  che  au  c*r«do*i£rt 
uengono^tu  puoi  ben  credere, che  la  tua  mala  fortuna  fià  conine  c ° 
fleffo  commétte,  petcioche , come  può  efferémai  alcuna  ragione* 
itole  dtjgiuntioned'tntereffe  frk  il  padre , e figliuoli,  e mentre^ 
uò  effeminando  le  tue  anioni , non  poffo  •veramente  in  tutto 
biafimare  £ imprefa  , che  con  tanto  ardore  haueui  tolto  offendo 
indirizzata  à fine  dt  manten  ere  la  tua  Religione  ; benché  dall* 
altra  parte , qual  càufa  può  efiere  mai  tanto  urgente  * per  leu 
eguale  s* babbi  à riuolgere  le  armi  contea  il  Padre  sne  voglio  » 
come  potrei,  imputare  la  colpa  à coloro , cheti  hanno  configga* 
to,  e con  ftlfipretefìi  ti  hanno  fidotto , poiché  le  co  fi  mal  fatte 
fi  pofionopiu  facilmente  ricordare  con  dolore  > che  correggere , 
e fipuòcyedere  fchefia flato  piu  tolto  fatai  d ìffc fittone  d et  co* 
iamitofi  tempi , che  corrono , per  le  differente  ,c  faccioni , che 
pàffanofra  la  gente  della  no  [ira  natione  ; poiché  mentre  V una 
parte ,e  l'altra  ha  cercato  di  dppoggiarfiad  uno  di  noi , hdcagìo 
nàto  la  rouinaJn  hoimedefimi  : Reità  bora  f he  applichiamo  £ 
animo  alla  concàrdia , tir  alla  quiete  iè  di  fare  in  manierale  i 
noflri  nemici  non  habbinopiù  à prendere  allegrezza  della  roui 
ha  della  (fa fa  noflra^e  Dio  volejfefhelecofi  fiffiro  nel  primie- 
ro flato  ; lo  ti  efirto  che  ricorri  alla  mifiricòrdia  di  tuo  Padre , e 
che fifplicbeuolmente gli  chiedi  perdono  , più  tòflo  che  di  finire 
la  vita  in  queflatua pertinacia,^  arrogante  oflinattonef  bah 
hi  confideratione  al  danno , che  ti può  recare  l'alterezza  *1  * 

giovamento, che  all' incontro  puoi  ricekerc,  femoflrerai  la  douu 
ta  humtlta  a chi  ti  è Padre, e Signoresche  fi  tu  darai  figno  di  fa 
re  ffiotaneamete  qlloyche  la forza  ti  può  aflringe tpe*  ti  prometeo , 
e co  giuramento  tafficuro,  che  seta  eflere  priuato  della  dignità 
Reale , pagherai  quefl  a tua  contumacia  con  pena  affili  leggiere* 

<iA  quelle  parole  dette  coti  figno  di' molta  tener  e z^  efint^ 
mento  d'affetto  flraordinarioino fippè  thenfpondere  Ermeni- 
- • • ~ Z 4 gilclo 
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Br«eoìgifcfo«£f^^  che  gettadofi  nelle  braccia  del frattlld fiele Mi  un  te 

-jj  kfàacea-  disvoler fare  tutto  quello  fio' egli  vòleua>ende  Ufi  i ad  o fi  codur- 
■ prcfenia  da  re  alla  presela  del  Padre fe  glt  gètto,  ài  piedi  t chic  de  do più  coi 
P*drC‘  gefti, cieco  1?  parole  h umile  perdono  >e  da Ini Jih e aprico  tratto 

. *¥“/*  ( €Ì*fuoIJ  tnflWlc*fe  tperaje  la  ri- 

l*rdoDo * flejfione  del  tigne, fu  accolto  cu  schiara  di  molta  benignitele glt 
fu  dato  il  bacio  p fógno  di  fdono  > ma  dipoi  il  2{è  ritornato  nei- 
Il  Padre  l*ac  la fra  granita  comedo  .ebefoffe  cpdogtofróri  negli  alloggiarci  e t( 
BU  6cda  Cd  de  filàatuoue  quafi frbito fifr cigliato  degli  baciti  regale 4j~ 
poi  Trini!  ehiarato  decadutole priuQ  del  titolo  ,t  retaggio , ohe  come  à figli 

fm*  M / / * n ^ / /I  t t ' • • / • f Jl 


*0  prigione.  **e  mt  edere  n ond’ejfigho  libero , mapttì  tofio  come  auuertifce il 
£ard . %aron\o  di  reUgatme^edi  co  fine  in  (pubiche  luogo,  nflret 
tò,e  be guardato  ,acci  oc  beigli  ojfifo  così graurmete cotta  la  intfi 
liane  datagli  no  procurale  di,  rimetterfifr  libere  di  nnouart 
la  guerra  co  maggior ardoretfen  fi  può  crederete  da  principio 
gli  fojfe  augnato  luogo  ficuro  fi,  ma  meno  difagieuole,  chefiffiù 
pojfibi le ,p  vedere  Je  con  igg  rmi  n ip  ta  ce  uolift fojfe.  potuto  rtuol p 
gere  l'animo fuo  dalla  Religione  Cattolica>cbe  era  lo  [capo prin- 
cipale^ che  miraua  ilP&dtesO' in  Qhe  ecffietta  maggiorino  te  il 
• fuo-fdegnoiequato  al frpgogfte fu primieramete  co finato >e  enfio 


ta  Torre  detta  dal  nome  fro  di^Ermentgildoy  che  è ancor  mcl 
^ to  forteyofiura,et  hprridaydouefi  tiene  per  fermo>che  fojfe  cufio- 
ditole  flajfe  ne  gli v Itimi  dì  carcerato  ; onde  può  e fiere,  che  pro- 
na fife.  duterfe  carceri  ,eghe  q nella  d{  Ciniglia  fojfe  l'vltima,poi- 
Coftanza  d' cfai  $•  Gitivi  AfitgW'  é^r  acconta  tifino  Alarti  rie,  dice  à ui.s.  tu, 
^rma’ntène  t***K  conpromejfr  e con  pr  leghi  t e poi u* 

«JafcdeCat  con  mmiUdtTmlgmJanimo  di  l nifi  alla,  Religione  Catta- 

V ~ '"  ìic*> 
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ItcA , e perche  egli  conammo  pronto^  cofiantt fimo firò  femprt^  . g>. 
immutabile , rifondendo,,  che  effendoglt  da  Dio  fiali  aperti  ! ' ' * 

j/i  occhi  per  conp fiere  la  verità  della  fede  ,non  ve  leu*  più 
imbrattarfi  nelle  falfità,  che glier  atto  predicate,  il- Pad  re  s'a  di- 
rò di  maniera  , che  lo  fece  in  più  atroce , (i?  ofcura  prigione  ri- 
Hringere , che  fi  verifimilmente  tiuella  di  Siuiglia,c'  ho  dette,  e 
quitti  legare  con  dure  catene  di  ferro  pofie  al  collo,  ft)  alle  mani,  viemfpri- 
per  lo  che  rtmafì  immobile,!*  qualepena  egltfopporto  con  tanta 
pattina*, e foriera  d’animo,  ch’egli  fi  rtputaua  felice  ye  beato  s,one- 
di  potere  cSfeguire  la  gloria  celefìe  col  me%%o  di  quefii  fupplicij 
ài  quali  egli aggi  unfi  inoltre  vn’aufìerità  molto  grande  del 
Vitto, & vn  ajfrc^zjt  intrtdibiledi  veHitocoprendoficon  vna  vkt  auileta, 
vile  ueflt  di  cilicio ,J opra  di  che  anco gi ace ua, quando  dormi ua,  mena  Erme* 
e con  quefla  maniera  dtf  recando  la  gloria  del  regno  terreno , "j8r«lVaj 
cUda/uo  padre  poteua  affrettare,  confnlerau*  1‘ infi  abilità  del- 
le co  fi  humane,e  che  quefii  regni  del  mondo, come  caduchi,  t la w 
hijt  fi  doueuano  fìimare  per  mente  rifetto  al  Regno  del  Cielo, 
che  è [empi  terno  ; e quelli  fuoi  fanti penfieri accompagnaua  con 
calde  preghiere  a Dio,acciocbgfidegnafie  di  non  abbandonarlo, 
e di  mantenerlo fartele  collante  nella  fuafede  , e che  di  più  vo- 
lejfe  accettare  quefii fuoi  patimenti  in  vece  di  qualunque  eccef- 
fo , chauefiò  commejfo  nel  moHrare  fouerchiapajfione contea  il 
Padre , il  quale  ancorché  perfido  non  doueua per  legge  di  natu- 
ra cercare  d’offèndere 

-■  Mentre  fprauenne  il  («lentie giorno  della  Santifjìma  Paf  n r è proci»: 
qua  , il  Rè  volendo  fare  i'-n^tima  prouadi  vincere  in  qualche  o^dorkél 
maniera  la  durila  del  figliuolo , mandò  sù  la  me^a  notte^  Buclri- 
vnVefeouo  di  fetta  j 4rri*na,accioche  con  l’occafione  di  dettai  ft  J^p'r 
fienai  tàgli  ammtnt  Graffe  il  Sacramento  delia  E uchanBia  , couoAri* 
e che  egli  pigliandolo,  da  [acrile g*  mano  venijfe  almeno  ta~  no* 
sitamente  à ricadére  nel  fango  , di  che  già  fi  era  purga- 
te , ma  ErmtnigiLdo  accmofi  deli' inganno  ributtò,  e fcac- 
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Emeoigiidc  ciò  da  fe  ignominiofàmente  affi  'Vefieuo , rimprouerandogli  ' 
ve!?ouo.Ctt°  °he  fe  benhaueua  il  corpo  legato , nondimeno  teneua  l'anima 
libero , e lontano  da  ogni  contaminatione , & immonditia  ; tl 
V e/co  uo  partendofi  confu fo , e [cornato , come  che  firfie  fera  ar- 
rogato di  'volere  conuincere  Érmenigildo , rifinii  tutto  al  Ri 
il  queir  imperuerfitof pitiche  mai ficejfi ,c.  mandò  con  molta 
furia , che  [ubilo [offe fatto  morire  il  figliuolo , e C effecutore  fi 
„ 'uno  chiamato  Siberto,  il  quale  fenra  indugio  alcuno  andati- 
vn  caro*  fi  cdojene  dirittamente  alia prigione, t gli  diede  con  barbara  crude*- 
me  «r  fi*u  ta  di  primo  tratto , come  lo  vide  fd’vn  acetta  sul  capo,  con  che 
uo!o.  gliela  fendè  fin  d i denti,  per  lo  che  fubito  il  glorio fogiouine  jj>i- 

il  carnefice  rò , perdendo  la  vita  corporale , che  à punto  egli  nulla  precetta 
feodelicapo  per  ac qu tflare  l'eterna,  che  era  quella  3 che  egli /òpra  ogn  altrui 
déf'Tuùaiè  co/a  ft‘mauA  > * volendo  Dio  dare fegno , che glie  l haueua  coni 
fubito  (pii  6 ceduta  , e c‘ haueua  riceuuto  l'anima  fua  nelle fedie  cele  fi  ,’fico 
Sopra  il  luo-  fin  tir  e da  me%ga  notte  canti foaui , e voci  angeliche  [opra  il 
fi  polio 'filo  Inogo  benché  vile , douefìpoHo  il fio  corpo  , che  dimojìrauano 


tonodoiac  ^ a^eireKZa  » e giubilo , conche  era  fata  accompagnata  P ani- 
loauì  melo  mafia  alCielo , e fianco  publica  fama, che  per  molte  notti  fi 
vedeffero  nel  medefmo  luogo  lumi  ri/flendenti  àgui/a  di  lam» 
rot«  °mokì  P*di  accefe , che  rendeuano  marauigltofi Jflendore  ì onde  nac- 
que,  che  il  corpo  di  quefìo  inuitijfmo  rPrencipe fidi  poi  hauuto 
il  mfrtdimo  tngrandijjìma  riverenza , & honoratocon  titolo  di  Martire « 
non  filo  ne  i Regni  di  Spagna , ma  anco  in  molte  altre  parti,  co- 
Mjguoffutl me  ttiièBailtfiedefimoSan  Gregorio,  che  ciò  fcrtffi,  mentre  CO- 

IU 

dErnaeot 
gildo* 


u sai.uti  me  Vicario  di  fhriHo , reggeua  la  Ckiefi , il  cui  tefhmoniot 
quando  non  vi /òffe  altra proua,baHarebbe  a dichiarare  la glo- 
ria di  quefio  Santo , non  oftante  che  alcuno  gli  imputi , che  egli  f t 

moffo  da  certa /implicita  ,c  he  fiele  regnare  negli  animi  inge- 
nui, e puri, e ftimo/ato  da  troppo  %elo  di  Religione  pigli  afe  co» 
fonerchia  pajjìone  le  armi  centra  di  fuopadreMnche  fommerfi 
nell'abi/fi  dell'empietà  Arriàna,  la  quale  anione fi fi/fi  lecita,  Pr,uM. 
. • ò nò, 


I 


. ' • . - 1 . 

Prenc/pe  <Ji  Spagna*  iSf 

■ orto,  e lene  à chiarire  , perche  da  vna  banda  pare , che  S.  Gre-  Jp 

gorio  T uronenfe  la  liafimiy  mentre  dice  di  Lui:  nefciens  mifer  g»idoieciM- 
j-,  . . ».  . . . ...  . . mence  mofle 

iibuudicium  imminere  diuinuro,qui  centra  genitorem ie  armi  con* 
quamlibethereticum  calia  cogitarer,Ww/<>  forfè  inferire trt  ù p4drc’ 
à quella  fintene*  di  Salomone  : oculum  qui  auerfusafpexe- 
ritpatrem,effodianteum  Coruide  torrentib-, dall’altra 
in  Annai.  parte  il  Cardi  naie  Baronio  mofira  di  marauigliarfene,  coment 
" che  chiara  co  fa  non  fiay  dice  egli  yc he fi  della  anteporre  il  riflet- 

to di  Dio  à quello  del  padreye  che  per  difendere  l honoredi  Dio p 
e la  Religione  non  fi  della  fare  conto  alcuno  dell'autorità  pa- 
: ‘ terna  yne  hauerla  in  alcuna  con  fideratione, 

sfila  di queBo  dullioylenche  io  non  mi  voglia  arrogare  leu 
ri folutione , dolendo  tn  tutto  rimettermi  algiudicio pili  fcuro 
de'  faggi  T heologi,  nondimeno  àme  pare,  che  coltemperamen - 
to  della  difitntione  di  due  caffi  peffa  chiarire  la  verità  * 

Uvno  è , fi  Ermentgildoy  mentre  prefile  armi  centra  il  pa+ 
dre,  belle  intentione  di  perfeguitarloyCome  dtfinfore,e  promo- 
• tore  della  perfida  fitta  Arriana,  e di fargli  guerra  offenfiu  a 
in  quefio  cafe  ne  comefuddito  uerfo  il fuo fuperiore,e  molto  me- 
no come  figlio  ver fo  il  padre  }puote giufiamente pigliare  talim- 
prefa poiché  come  figliuolo ylariueren  tot, e l' olligoy che  deue per  * * 

ogni  ragione  al  padre  y lo  ifiu fa  dalla  necejfitdyche  ogn'altro  ba- 
tter elle  , ancorché  lecitamente  d'offendere  qualunque  hereticoy 
suttncJt  fi  come  alcuni  Dottori , e T heologi  di  molta  autorità  hanno  af 
Mht.tie. firmato  ; anzj fecondo  lorovien  i fu  fitto  il  figliuolo  y fi  preBa^ 
fofrofa  quei  ojfici  di  pietà  al  padre  contaminato  d'herefia  3 che  la  legger 
tneapus.  ^ naturagli  detta , e per  foche  altri  ne farebbe punito  yne  oB<u 


in  quefio  cafo  la  ragione  del  Cardinale  Baronio , perche  fi  può 


Dtuttr. 

si  mine*  ben  compire  il  debito  fuo  ver  fo  di  Dio  y fentacontrauenire  all 
oli  go  naturale  ver  fi  il  padre  > il  quale  per  rifi  etto  della  Reli - 
s$  wi*  : giont  fi  può  difamare  y abbandonare  ^ma  non  già  cercarti 

fitti*  JS>.  d'offen - 

M.4U 
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d'offendere  ne  con  detti, ne  con  fatti , ft)  in  talcafifipuò  creiti 
rt,che  S.  GregorìoT uronenfe  babbi  voluto  btafimare  la  moffa;  ' . 
che fece  Ermenigildo  centra  il  padre. 

* Il  fecondo  c a fife  Ermenigildo  prefi  le  armi  cantra  il  Padre 
per  difendere  fi  medefimo  ,elt  Cattolici, che  lo figu  mano, dall a 
forerà, e violenta , che  egli  tentaua  dt  fargli , aceto peruertiffc*  - 
infiemecon  gli  altri  lavera  nella  falfa  religione  ,{<r  inquefio 
cafo  può  effere  lecita  la  prefa  delie  armi , non  filo fi ft  confiderà 
come  fuddito, cantra  il fitto  furano  Signore , ma  ancor  come  fi- 
■e*  glitfolo  cantra  di fuo-  Padre , mentre  però  in  altro  modo  non  po*- 
teff  liberare  fi  medefimo , ne  gli  altri , che  lo  figuiuano  dalla» 
furio  fa , erabbio/à  perficutione  del  S ignoro,  ò del  Padre, e men- 
tre ancor facejfe  la  dififa  con  quel  moderamento , che  fi  ricorda 
nella fiuola  de  T heologi , à i quali , bacandomi  hauere  toccata 
fobriamente  quello , che  appartiene  d cono  fiere  lagiufiitia  dii* 
la  guerra  di  quefìogloriofi  ‘Trencipe  contra  il  Hdadre , rimetto 
chi  vorrà  fapere , cr  intendere  più  fidamente  quefia  matte- 
ria , e quando  pure  egli  per  follenere  la  fide  Cattolica  ,con  quel 
T^elo , che  lo  rnofife  infteme  a dt  fregare  il  Regno , la  vita,  & 
à /offrire  così  crudel  morte , che  gli feci  dare  il  Padre , katteffis 
fatto  alcuno  ecce/fi , e non  hauejfe  offiruato  in  tutto  quelle  con - 
ditioni,  che fi ricercano , fi  come  particolarmente  patria  t/firgli 
imputato, c hauejfe  chiamato , & irritato  li  nemici publict  deU 
la  patria, che  erano  li  Soldati  dell'Imperatore  fpnfiantinopoli-  •»  -*•» 
tano  appendere  le  armi  contea  il  Padre , e centra  il  Hjgno^co-  -■*’  ■** 
mefite  detto,  e che  perciò  egli  fojfie  incorfe  nell'  ojfifa  diurna,  fi  t 
deeeredere  ,che  mentre  con  tantapatien-^a, e prontezza  d’ani- 
mofipportò  così  dura , tsr  affra prigione  » li  mali  trattamenti, 
che  in  efi agli furono fatti,  in  oltre  quelli, che  egli  vi  aggi  un- 

fi  per  maggiore  mortificatione  di  fe  medefimo , e finalmente  leu 
morte  ifie/fa , mofirando  coh  finimento grande  (Uff  recare  la 

pie-  > » 
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pre ftnie  vita  per  con fgu  ìre  Perenta  yv  ole  fife  f disfare  annetta 
p afone  ,e  [moderato  affetto  ,•  e’hebbe  nel  Ventre,  e muouerfi 
lontra  di  fio  *7*  ad  re , e che  di  piti ,-  quando  f trono  nella  fedi  a 
. ' Celejìe,  procurai]}  di  ricambiarc  i’ odio  3che pii  portò  in  qut  fio- 
mondo  , con  fruiti  odi  maggiore  r ili  tuo , che  fi  l' ottenere  d<t> 

Dio , ch'egli  prima  dimoi  ire  fife  illuminato , e rmnofejfie  la 
Vera  fide  ,ficome figli  / , poiché  giunto  al  fine  della  [uà  vkxt>, 
che f i nell’ anno , che  figtit  la  morte  d' Ermemgildo,  confo  fri)  la  LroingiMo- 
verità  della,  fede  Cattolica  , e conobbe  la  f tifica  ArnM<*  ym  f/^cl^fìgh- 
eh’  era  [lato fin  all’ bora  immerfi  ,&  efrtò  tnfeme  Reccaredo  uo!o  fi^oa- 
fio  figliuolo-,  che  abbracciaci  con  ogni  ajfietto  la fdettareligio-  fede  Otto*; 
ne , e che  di  piti  rtchiamajp  alcuni  Santi  Ve  fiotti  3 ch'egli  kaue - llc*‘ 
uà  bandito- , fiX  qual- furono  S.  Leandro , e San  Fulgcntio  fio* 

Cognati , che  fibire  dopò  lerprefa  del  figliuolo haueua  f acetato- 
dal  Regno,  anzi,  come  rifirifie  tl fidetto  San  (gregario ''Tapa » 
volle  in  tutti  i medi  vedere prima  che  morì jfi  , il  detto  San 
Leandro  per  chiedergli  di  bocca  propria  perdono  della  pcrfccu- 
rione , c begli  haueua  fatto,  e per  pregarlo , che  facefie  conile  fine 
tfortaùom  verfi  Reccar  e dolche  la [ciana fino  fnccejfore , quello  , 
e’ haueua  operaio  con  Ermemgildo , fi  come  a putito  figui  non 
tanto  per  opera  del  mtd>- fimo  S . Leandro , quanto  per  la  buonet» 
dfiofition e deli’ijlejfi  Reccaredo  aiutatiti, come ficredé,  dati' in- 
tere e filone  d-e  meriti  del glori ofi fimo  Martire fuo fratello , a cni  fl3*c  d"  Got 
opri  vn  attribuì  [ce  la  olona  della- con  ne  {ione  de  tutti  i Gotti , ttai 
perche  comr prova  San  Gregorio } con  vna  belliffimaccmpara-  ài  meriti  di 
rione , fi  come  il  grano del  ftimemo  cadendo  in  terra,  e morti-  ^‘lto  **a" 
* ' • ficandof  rende  moltiplicato frutto,  così  Ermcmgtldo  morendo > 

mentre  far f il  fio  [angue  m terra, fece  in  grandiffimA  copia 
rinafeere  vna  infinità  moltitudine  di  gente  alla  vera  fede 
di  Chrifìo  j ma,  come  affermano  quafi  tutti  gl'  H i fiorici,  l’ hor- 
nnda  morte , che  quafi  fubito fi  vide  a fi  giure  di  S liberto , che 

_ — . fi 
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fu  il  carnefice  di  così  abbomineuol  crudeltà  y diede  eccafiont* 
d'accre fiere  tanto  più  la  veneratane , & il  culto  di  quefio  San* 
to , il  che  poi  vhimamente  è fiato  con  folennt  autorità  con fer- 
SiftoQuìnto  mato > quando  Sifto Quinto  Pontefice  Ma  fimo  lo  ficeregfi 
Cacliogodc  trare  Catalogo  Santi  Martiri , ordinando , che  la  fetta* 

Santi.  • fiu  a fi  celebrale  a li  quatordici  dì  Aprile , bene  he  'veramente* 

il  martirio  fuo  figuijfe  un  giorno  auanti , cioè  a li  tredici , e 
fitto  quel  giorno  fi  legge  la  fua  memoria  nel  Martirologio  Ro- 
mano . 

u certa  di  La  tefia  di  quefio  glorio  fi  Martire fu  d’ordine  del  Rè  Don 

ro^tri*fc"i  Fil’Ppo  Secondo  trasferita  nel  Re alT empio  di  San  Lorenzo 

ra  o’ordmc  dell’  Efcuriale,  douehora  èriuerita  con  quell’ honore . che fi de- 
de!  Rè  Do  Fi  J . . ~ . . , . r r J 

Jippo  fccó  10  ue fra  Le  altre  nobiltfime  Reliquie ,che  tut Ji  confiruano . 

*U  tcJ^aIc'  Dell’anno  della  morte  fenodiuerfi pareri , e fitte  fio  fardi - 

morte.  naie  Baronio  non  ferma  in  ciò  il piede  , perche  prima  conclude , 

che feguiffe  nell'anno  cinquecento  ottanta  quattro , ma  poi  nell ' Ktiti 
anno  ( j 9 1 . ) pare , che  lo  reuochi  in  dubbio >mentrefiriuemofiAHn*t*m 
fio  dall’autorità  dì alcuni  H i fiorici  y che  prima  egli  non  haueua 
<i veduto , che  la  morte  di  Leouigildo fucceffe  nell’anno  ( S 9°  ») 
onde  bi fogna  dire  ? che  il  martino  di  Ermenigildo,  che  figui 
*Vn  anno  auanti, fife  dell’anno  ( j 8 9.) 

Rcjìa  per  maggiore  compimento  di  quefia  H i fioria  il  dire. * 

F ne  infelice  quello,  che  auuentjfe  dell’infelice  Ingonde  Moglie  dtquefio 
dei°»gliuo*  * glorio  fi  Martire  , che  egli  nel  principio  de  i romort  di  guerra* 
con  juo  Padre  haueua  lafiiato  prejfo  dei  Capitani  Imperiali  to- 
me di  [opra  fi  è detto  5 ffir  in  ciò  pare , che  tutti gl'  H fiorici  /ac- 
cordino con  quello  yche  ne  ferì  ue  San  Gregorio  T uronen fe,  c ha-  Utente 
tiendo  ella  trite  fio  la  fiietata  crudeltà  vfata  dal  Padre  al  figli- 
uolo fuo  Marito , diliberò  di  ritornarfìne  in  Francia  al  Rè 
fhidelberto  fuo fratello  conducendo  fico  l’Infante fuo  figliuolo, 
che  ancor  era  nelle  [afide,  ma  quei  Soldati f enfiando  di  cavarne 

premio 


lo. 
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frtmio grande  dall’ Imperatore ,è> perche forfè  tene  fiero  coti  or- 
dine da  lui , interruppero  la  fu a dihberatione  ,$)  ordinarono 
di  condurla  in  Conflantinopoli ye di gre [intarla  a Maurici» 
Imperatore,  e mentre  la  conduceuano porne  a Dio  di  d'/font* 
altro  di  lei; percioche  affannata, Gr  afflitta  doppiamente ,e  dal L 
. la  perdita  del  Marito  ye  dal  Vederfi  condu  rre  come  pri- 

gioniera in  paeftfìranieri  > aggiuntati  l'incommo- 

dità,e  difagt  del  màggio, f e ne  monchi  dice  { 

in  Africa , echi  dice  tn Sicilia il  ■*.  J 

fanciullo  fu  condotto  d fon-  ' 

"•  fiantinopoù , ma  non  fi  • 
sàyche  fine  baite  fi 

fe, che  fin-  , ,•  t 

• - k*  ■'  ••  ’ . y . * • • •* 

’’  dubbio  non  fi  meno  infelice 
*v.  di  quello  della  j • 

Madre » 


M' 


H* 


Digitized  by  Google 


**  * , • 
'-'S*  ’ ■* 


DI  S SIGISMONDO 

* * * * '+  ' -,  * . • 5 * * \ • \ 

!..  S Rè  di  Borgogna.  ; 


'iV 


Li  Borgo- 

gnooi  chi 
Fnffero,  e di 
- douc  vcaoc 
ro. 


I Borgognoni  furono  anticamente  ^.U 

popoli  tifili*  Germania  più  Setten- 

tnonale,,  che  prima  fecondo  Plinio 

fi  chiamarono  V uandali , li  quali 

v furono  da  i cofni  del  fiume  V if  riinJH.^ 

loia , e del  Mare  Baltico, c(?e  (far- 

te  la  Germania  da  quella  grAn  Pe~“frfff 

mnfola  chiamata  Scandia,che  prò- 1.‘ 

dujfe  i Gotti,  et  i Longobardi,  e che 

aiprejente contiene laSuetia, la  Coniale laJforuegia. V enne - 

ro  co  (loro  dopò  uarij  auuenimenti  ad  habitare  vicino  al  Rheno, 

e perche  f fermarono  in  terre  no  murate  chiamate  Borghi  ,quin-  PMMl  0nf 

8f*rchec<r  àiprefcroil  nome  di  Bcrooononiyficodo  Oro fo. Furono  ancor  e (fi  ui.7'-}* 
fi  nomi-  .rJ  . . , p & * . . , . c l 

Batterò.  inferni r con  altri  popoli  barbari  multati  aalmaluagioòttltcone 

Suocero d Bonario  Imperatore , e Capitano  Cj entrale  diquello 
Quando  incanente  alla  di  Brut  t ione  dell’Imperio  Romano , e con  quel - 
Frtncfc!  U 0CCafi0He paJfndg,  fiella,  Qfidia  occuparono  alle  loro  proprie 

habitationi  molto  vicino  lutto  quel  tratto  di  pat  fe , chora  con- 
tiene la  parte  Occidentale  della  Borgogna  moderna , e mentre 
godeuano  quietamente  quella  parte  della  Galli  a f> gli  ti unni , 
quali*  alla!»*  che  poco  auantt  haueuano  conquidalo  la  I‘ armeni  a , che  poi  daj 
di Xom  ^oro fi  damata  l 'nghcria,  non  contenti  di  quell' acqui  fio  ,f e ne 
me  d’Vnghe  pajfarono  in  Alemagna  jtnttèào  ogni  coja  Sferro, e fuoco,  efeor- 
fèro  con  l' tflefja  barbane  fin  d Lione  di  F rancia, dando  molte 
rotte  a i Borgognoni,  che  voltdo  fare  loro  rcfilìen^a  furono  poco 
meno  che  ridotti  ad’  cjirema  rouina,'onde  dijfeiatt  di  poter  fof- 
tenere  il  loro  impeto , nc  fapendo  a chi  riuolgerfiper  aiuto  con 

; : ...  fisi'* 
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foggio  avvedimento  peti  furono  , moffonon  ha  dubbio  d a diurna 
injpiratione  ,di  chiedere  foccorfo  ai  Dio  de  Romani  sporche  leu  - ». 

sfoltanone  itjclìcita  deli  Imperio  di  quelli  attribuimmo  a po - . 

ten^a  divinale  però  dttejìando  i loro  idoli , che  fin  all' bora , co- 
inè Gentili  battevano  adorato  ,fi  ridujfero  alla  fede  di  C brillò  Quando  fi 
colmerò  d' alcuni  Vefcoui , cioè  molto  vilmente  l'opera  loro  roana  fede. 
• v* interpofero , dallecui  mani  riceverono  il  [acro  Battemmo  }che 
ju fecondo  il Qirdtnal  Baronio  nell'anno  quattrocento  tredici 
in cina  ,mentre reggevano  f Imperio Llonorio  ,eTbeodofio Se*  • o 

sonde^ne  U loro  jfoeran^a  Ju  vana , come  che  al  vero  Dio  degli  Miracolo^ 
esèrciti  rkorfro,  perocché  ejfi,  benché  non  pajfojfero  il  numero  h<bbcrocd- 
di  tre  mi  Ila  ^affahrono  con  tanto  impeto  gli  H unni , che  tro-  ni*,  do^u 
piarono  fepolti  nel  vino  a dormire , che  ne  fecero  grandi  fornai  ^°0®eC0D,lcr" 
Jirage,  ammalando  ivfeme  illoro  Capitano , e cos/vendica- 
rono gran  parte  dei  danni  tc  bave  unno  ricevuti  ì e dopoché  ab- 
bracciarono la  Religione  fhnjhana , il  loro  domiti  iosa  umentò 
grandemente  ; percioche  folto  Gondioro ,cbe  viene  nominato 
primo  loro  Re  allarga  reno  i con foni  di  maniera , che  aggi  un  foro  Acquìflano 
#t quello  tche prima  pof  edeuano , la  Trouen^a , il  'Delfnato , dowfmo^ 
la  Savoia  , il  Lione  [e  yilT  erntorio  di  V alle  foni , l' A [fati  tu , • 
li  S ulceri , & altri  molti  luoghi  adherenti  ad  ejfo,  e più  oltre 
fi  JarebboHo  efoefo , fo  non  fojfero  fati  ritardati  t loro  progrejji 
da  Elio  fapitano  Generale  di  V dlcnttmano  Terzo , tlqua - ErioCapitai 
Idi  tenne  in  fi  eno , e facendo  con  ejjì  confedetanone  fi  valfe  h°raff?toì?° 
di  poi  con  molto  vtile  dell'Imperio  Romano  dell'aiuto  , ft)  f ^ ^ 
opera  loro  per  re/iftere  particolarmente  alla  mojfa  jf  avente-  la  uro  loro 
uole,  che  fece  zdtttla  Rè  de  gli  H unni , che  con  vn  formi- 
dabile  efeicito  di  cinque  cento  milla  per f ne  era  paffuto  nel - • 
la  Gallia , con  tra  di  cut  fi  trovarono  iti  quella  forno ja  >c  me- 
morabile battaglia  > che  fogli)  nelle  foampagne  (atalaunicbtj 
prtjfo  'l  olofoa , dove  morirono  fà  l'vna  , e l'altra  parte  più 
di  dvcenio  cinquanta  milia  pu fotte , e li  Borgognoni  perdetelo 

da  ■ ' il  loro 
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«,  il  loro  Rè,  cht  tuffine  toT  beodorico  Rè  de  lrif gotti  rim  afe  vt- 

tocreflionc  Cifi.  A Gondtoro fece jfiro  Gotlderico  x c Cbtlpertcco  fuot  figli- 
aoli,e  dopò  loro  furono  insinuiti  egualmente  he:edi,e  fiuccefifi - 
ri  quattro  figliuoli  di  ejfi  Gonderica.cioè  Gon  dibattono  Cjondo - 
lato » ( qcndegifil/ojC  bilperico , e Gondimaro  fi  quali  venendo 
alle  mani  fra,  di  loro,  come  fiuole  accadere  tra  fate  III  nelle  diui- 
foni  dell'  ber  edita  paterna  ,s’  armarono  due  cantra  due, cioè  li 
due  vii:  mi  Chilpertco,e  Ganctim  aro, cantra gli  altri  due  primi \ 
Goidibildo  e l'c fitto  fi, che  refi  andò  vittor  lofi  li  due  primi  cioè  Gondc  baldo* 
Signore. Ql&  < Gode gfillo non  fi  contentando  di  prtnare  li  fattili  del  Regno* 
tolfero  ancor  la  vita  a loro, et  a i figliuoli  mafie  bi  de  II' 'in,  e dell * 
altro , fieri  andò  in,  vita fidamente  due  figlie femine  di  Chilpt- 
ricco , vna  delle  quali fiClotilde  ,che  fù  poi  maritata  aigran 
Qodoueo  primo  Rè  C bri  filano  della  F rancia , ma  Gondebaldo 
ambitiofio  di  regnare- filo yOuer»  battendo  conuinto  di  tradi- 
mento Gondegifillo  lo  faccia  ,.e  finalmente  dopò  qualche  tempo 
l' ammazzo,  e così  tutto  il  Regno  della Borgogna  a lui filo  per- 
uenne,clr  egli  colmerò  del fitto  uaFre  ampliò  maggiormente, e 
ftcondoalcuni  i’efiefi  ancor,  di  qua  dalle  Alpi , tmpadronen- 
dofi  del  Piamomele  della  Riut  era  di  Genoua,e  di  molti  altri 
litoghi  della  Lombardia -, , i quali  fie  non  rimaneuano  a lui  iru 
tutto  figgati, veni  nano  però  talmente  da  efifo  opprejfi  con  le  con- 
tinue fiorrerie, e deprtdationi  che  ficeuatn  queipaefiythequafi 
ildominio,eSignortadi quelli fi p’  teuacbre yc  bauejfe iondta 
TheodòricoRè  degli  Ofirogot hi, ch’era diuenuto Segnare  d Ita- 
STfciiacà  èia,  volendo  maggiormente  fialidi  re  il  fio  nuouo  Regno  pensò 
Gocdat»!'  nonfilo  di  conciltarfi amico  ytnaanco  dj  obligarfi con  vincolodi 
* - par tnt dall  f detto  Gcndob  aldo,  e così  dtedegh per  moglie  vna 
ju  a figlia  natura  le , che  egli  haueuaacqu  fiato,  mentre  era  nel- 
la Mtfia,  chiamata  T tuticoda , ficcme  vn  altra figlia  diede*, 
, parimente  per  il  medefimo:  rifinito,  ad  Alarico  Rè  de  Gotti  ; 

£ cht  a (fondobaldo  qutfia  fiua  figlia  mar it affi  T beodorico* 

dalla 


\ 
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dalla  quale/! pre fiume  yxbe  nafiejfiro  S\Sigtfmondoytrvn'>altrà 
t;*  de*Tt  figliuolo  chiamato  Gondemaroyfino  di  tal  parere  il  Paradiso  » j^Goado- 
Blrg/n  & ^ P*  Mari  una  ybenche  S.  Gregorio  T uron,  t Giornande}  che 
cAfr.t.  da  molti  moderni  fono  fluitati  ,/criuano , ch'egli  la  maritale 

Hift.1.6.  al  detto  Sigi  firn  ondo\ma  la  confinane  de  tempi  mofirajeheptu 
fa’tiifl.*'  totto  la  maritale  à Gondohaldo,  *3 Vonfisàcertamentefefinà 
Goth.  quetto  tempo  fio  fin  quanto  confini  afferò  li  Borgognoni  intatta  la 

ub.a.  e»p  Religione  Cattolkaperche  il  medefimo  San  Gregorio  a jj ferma  » 


* o ' 


3*'&  34- 


:he fitto  di  ejfi  tfondebato  l*  herefia  Arriana  fi  era fra  di  loro  ra 


n*l  4 nn 

me- 


dicata y fi  come  già  parimente  regnau  a in  quei  tempi  ne  i mag- 
ttigUAn  giori  potentati  d' Europa  ytome  attefìa  il  fardinate  Baronioje 
• heche  Gondehato  tono  [ceffi  la  falfità  di  detta  fitta,e  che  S .Ani- 
to V e feouo  di  Vienna  faceffi  ogni  opera  di  liberarlo  da  detta  em 
pietà ynondimeno per  timore  de’  fudditi,  che  erano  totalmete  in 
effa  fimmerfì \ non  volendo  farepublìca  profiffione  di  Cattolico f 
mori  mi  fieramente  nella  fua  pa^sfia , e prouò  l'ira  di  Dio  tanto  Gon^oI)1^ 
più  gagliarda  contra  di  fi Jìefifiyquanto  chebbe  il  lume  fujficiete  perde  il  Re. 
per  conoficere  la  verità ,e  co  tutto  ciò  egli  volle  rimanere  nelle  te - 
nebre]perciocke  lagiuftitia  di  ulna  permifièyche  da  Qodoueoper  "cl 

•vendicare  la  morte  di  Condì  gì  fido  fuo  adbtrente  >ctì e (fio  Gode ' J^jJ*** 
baio fuo fratello  gli  haueua  dato, come  di [opra  ho  accenato  yfe (fi 
del  Regno  (fogliato  ye  che  poi  E fule  moriffi  differato  in  iffagna 
prejfo  dt  zA Urico  Rè  de  V ifigotti , per  lo  cheli  Baroni  di  Bor- 
gogna veggendofi  il  loro  Rè  fuggito  ottennero  permetto  deUa 
Re  ina  Clotilde  Moglie  di  Clodoueo y e Nipote  del  detto  Godè - 
bàtOych'efjo  Clodoueo  vincitore  volejfi  concedere  à Srgt/mondoy  $fg*fmondo, 
CSP  al fratedoqueda parte  di  Borgogna , che  è di  qua  dalla  Sona  ontngTnoU 
con  la  CProuenza , Al  che  egli  condì  (cefi  di  leggieri  fi  per  le  pre - 
ghiere  della  Moglie } come  per  non  irritare  totalmente  T heodo * Rè  di  fuo- 
rico  Rè  d'1 1 altaiche  non  cofiì facilmente  haurebbe  coportato , che  cu* 
li  figliuoli  d'vn  fitto  parete  >e  fuot  Nipoti*  e muffirne  Sigi  firn  odo  y 
che  fecondo  alcuni  era  fuo  Genero  yandajfiro  ramtnghoye  reliafà 
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firo  in  tutto  prìui  del  Regno  paterno,  fic-me  parimele  a Clodo - 
ueo,cbe fi orapofio-m  cuore  di  muouere  le  armi  coirà  diAlaricot 
nò  mttteua  caco  di  eoncitarjt  addo/fi  lo  /degno  degli  OJlrogotti ; 
imperoche.chi  guerre  fia,dtue  à tutto  duo  potere  prcc  tirare  di  no  chi 
battere  pi  u guerre  in  ih  tempo * Sigijmondo  dun/ae,  ancorché  frì,H. 
nato fràghfterpi  deU' herefia  Arriana-yhebbe  però  vetura  d’ab- 
baterfi  mi  tempo  di  ([nel gloricfifiìmo-lume  dt  da  Religione  Cat- 
S.  a aita  Ve*  tolte  ìj  S-AuitoV  efcuo-di  V tenn  a,  che  di  J opra  fi  è Mi  minato , e mo  umf». 
yjaìoju  d’incontrare  la fillecitudine,cb’ egli  à tutto juo potere  vfiua per- 

fìcrpare  la  fidetta  herefia , per  lo  che  mentre  egli  tutto  intento  i 
/ueft’tmprtfaprocurauayecon  h feruti y e con  la  vote  di  confon- 
dere  la  falfa,  & empia  dottrina  d' Arno  , che  teneua  acciccato 
tutti  quei  popoli, ne  vedendo  dt  poter fare  profitto  nel  Rè , pop 
almeno  cura  da  /sminare  la  verità  della  dottrina  Cattolica  nell * 
«u«lld’i!iu0  quinto  più  tenero, come  in  terreno  più  molle  di  Sigi /mòdo  y e però 
«oadonciu  nella  fine  rullerà fua  cominciò  nò  filo  ad  imprimi  rgli  la  vera 
Mentono  * conofc?KA  Diorma  anca  adinfòdergli  ogn  altra  virtù  C bri fi 

cah.vcnre-  ti anasin  maniera  tale,  che  cerne  in  marmo  poi  /colpite  r.  ma /era 
listone.  nell'animo  di  lui  perpetuamente  impre/fe ; £ deppo  che fu  /cac- 

ciato il  Padre,  hauendofgliprtfo  in  mano  le  redini  dslgonem» 

Virtù-di  fan  del  Regno,  cominciò  à dare  fegm  grandi  dellafua  molta  prude- 
JigUmonJo-  nunfift  udine  yCon  che  teneua  incatenati  uerjo  dt  figli  ani- 

mi de  fuoi /additi,  e /ferialmente  (fida pietàyche /opra  rgn  altra 
cofa  gli  haueua /ÌHImo  nel  petto  /nel  Santi/ ri'Ve/couo,  andana 
fifargendo,e  dimofirando  co  larga  mano  uerjo  li  poueri,et  in  fr- 
uì tio  delle  Chiefeypromouedo  i Lenito, e L'honore  di  Dio  con  tutti 
quei  me  zzi  yC  he  conofieua  a propcfito,à  finche  li  fiat /additi, eh’ 
erano  p la  maggiore- parte  infitti  deli' herefia  Arriana,  pigli  ado 
efiepio  da  lui , me tre  co gru  ri  itererà  frec/uitaua  le  ChiefiyCòfifi 
Jaua  p ubile  amile  li  mijìcrij  delia  religione  fatidica , e s'ejfer- 
citaua  cò  molto  firuare  nelle  opere  pie, i màinzga /fiero  più  fidi 
mite  nella  nera  fi  rada  p cono/cere  la  verità  della  fede , e rima- 
nendo 
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•nendo  tanto  più  edificati  della  bontà  de  fuoi  coflumi , e dellaec*  * •« 
cedenza  deile  fue  virtù, i’ haueffero  in  maggiore  venerai  ione , e 
fhma, percioche  non  è co  falche  induca  più  li fudditi  à nutrirti 
*££££“  il  loro  *1? rencipe , che  il  vederlo  di  vita  irreprenfibile  ,eche 
più viuir  fia  diuotOyC  gelante  dell  konore di  Dio,  olir' eh  ijfi  cercano  firn- 
ver},  pre  diconformarfì affi  efftmpio  del P recipe y o bene  ò male^ti egli 
'lEju'lì.  faccia  ; e però  tutta  la/ua  maggiore  cura  era  d'md  ridare  bere 
*•  /u  vnafua,  e dim ojlrarfi, come  lucidtfjitno  ffecckjQ  di  Virtù,  a i 
Unh  i,t  fuotfudditi , procurando  à tutto  fuo  potere  di  mettere  in  ejfecu - 
fa"*  (ione  li  religiofi  documenti, che  il  fuo  prudentijfimo,  e JantiJJimo 
Maejlrogli  haueua  infognatole  perche  fra  le  altre  cofe  apparto* 
nenti  al  prcmoucrela  religione, iljeruitio  di  Dio,  gli  mi  fem 
c^nfidei  Attorie  il  pregio, e filma, che  doueua  fare  del  luogo  Vene- 
rado tch’.egh  haueua  nel  fuo  RegnOydouc  quella  valorofa  Regio- 
ne de  Soldati  T hehei  haueua  glorio famente  patitoli  martirio  t 
che  all’ bora fi  chiama  uà  Agauno  ,£rhora  "Borgo  di  S.  Mauri- 
tso.c  che  trouandefi  detto  luogo  afai  de  fenato , equafi  come  ab- 
bandonato per  mancamento  di  per fi  iucche  coltiuajfcro  prima  il 
ftruitio  di  Dio,  e poi  l' berme  di  quei  inulti  fimi  Martiri, doucf 
fé  porre  cura, e fare  ogni  operarle  detto  luogo , il  quale  ej]i  haue- 
uano  honorato  col  loro  (angue,  eco  la  dimorala  delle  loro  fanti f-  ^ 

fune  Reliquie  fjfe  n{LratOyerefit(utto  alla  magnificenza  ,che  nallcro  di  ■ 
conuemua  aLagiandezZ*  de  detti.Santi,  egli  refiò  di  maniera 
accefo  dalle  pie  e fot  lai  toni  di  quel  Santo  V ecchio,che  non  fioco 
diligenza  grande  ripartì  la  Chiefa  ,che  ini  anticamente  ad  ho-  ii.Ta«t>ei. 
nore  de  detti  Martiri  era  Rato  Jabricata , e l amplio  de  fontito- 
■ »•  * edifitij  conjiituendoui  'in  luon  numero  de  Monaci , < 

qjiah  mantenuti  dalle  gr.ffe  rendite  ychcafffignò  a queflofine 
al  M on  a fi  ero  , attendi jftio  al  culto  di  Dio  y£*r  a gli  ì fidici 
Ji  cele  fia  fila  ,ma  in  onte  rirr.afe  di  maniera  legato  di  [artico* 
lare  dmottone  ver  fi  di  detta  Chu fa  yche  quella  cominciò fre- 
quentare piu  delie  altre  , e s’auuocò  detti  Martiri  per  fuoi 
1 Aa  j pro- 
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thè  non  tfà'ttìffij phì  ìofk  di  Wnfrtroné]  è 
gran  lunga  di (uguale  à quella  di  S i gt  finendo  fi comrtonuiené> 


' * js  t w nwv  m i 

Oy2e;  divenuta  cdti'era.e  thè  „„„v 

acqui  fiato  aguale  orgogtifìficórgindoftjett'antir*,^  x Jj* 

granitiche  te  por  tana  ti  Marito {far*  tutto  rimito  * compia  •'<.* 
cerleyftjd  gradirle  tutto  Ciò , ch'etiafnpeuà  difiderar^ccminciS  \> 

a poco  a poco  a inftgnmrfi  talmente  deAammodt  lui  a iti*  “ V *’e‘ 1 

' gente  aitaus  glutee f opra  di  t fio  tanta  aitimi* ,et  ùrètre, che pareuaake  dall  • i * o 


'M°8iic*  ' Imperio  di  lèi  tàtto  dipende /fi  ;■  onde  faci  le* fa  fi  al  d t moniti 

thè  Cerca fempré  A infittire  atta  fedine  no/ìr a \ e di  tendere  lacci  - ’ ~ 
ftt  farci  inciampare  inguaici)?  errore,  di  procurar  e tu  rouìfa , fifli 
&*ril preci  pitto  di  Sigi fi nonio  céime^go-di  lèi  .nella  mt  defitti* 
guifatyUonfiffml me&o  intontii  .rfeditffi tlfadnAtljfinìr*  k w 
humìhù;penìùchetèiìificoitit  è/ vino  dette  Matrigne,  emafìmt^ 
fb&dò  tengetòófi^fiffiglhi dft&omè gtk  élla  Xfytttpé eo  h attenti 
Honpotèclo  vedere  con  buotrocchh  tifigli afro,  eh' era  giovinetta  * % 
di  finto generofilsaccef  tato  piu  contraili  luì  //degno,  qua  tè  ■**  *■'■'* 
SMrtjmt  con  animò  ' troppo  liberi  jfim&daleggtnz^giovAnUi 

****«-  Medi  ratta  di  non  far  e irle? 'alcuna  8mà)an,ei  che  leggende  la 
fùn giórno  con  o'ccfioni'di  cena  fitennhk  * che  òrnata  .et  ad  do  fa 
fata  delle  vefi.egcwme  Realt , che /eleva  portare  la  Reina fu* 
madre  fi  ne  andava  tutta  altiera , e Jaflofaprottoppe  Ver  fi  di, 
lei  fon  fimi  li  parole;  Ohquanto  male  ti  8 ano  intoni  o qusiàve* 

#/>  epe  Ili  òrÙujdèmri,  eh*  erano  della  tudStgnorafee^ 

' fimbrie  mfirifi^Afonà  degna  di  mèareyìrh  che  infamata  fi 

fid fieramente  cotta  di  lui , andana  penfandoil  mòdo  di  poter  fi 
*t~4ù  »i  4 vendicare ^tefapedo  trottare  inu  emione  « fio  propefito , che  po- 
tè fi  piti  alter  un  l' animo  del  padre  contea  del figliuolo/ eheu 
£*fe^  Fmd  Hrl°  f*  fi  fisime  sgelo  fi*  Ith'ègli  mn^tHmpòafitrafieal 

Kè^xhfiìnfl™\ a Idopenfi/e di iogltètglila  vita,  s’tm-*  . / 
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re  a qualche ffiràparifoluùone  contraiti  figliuolo , e tanto  più  § 
thè  già  fi  (corvettano  nell' animo  di  lui  penfieri  grandi ye  degni, 
del fuóàllomfiimentoìne  coffiei  parlando  fecondala  prudenza 
fiumana,  poieua  ntfare  me^opiù  efficace  di  qtlefoperìncitaì 
Zi  eroici-  re  ilKè,pbtìòche  tt  PrettCipi  ihclinànoianto  pitt  facilmente  d 
pifitdimf.  /ofbettare  cantra  ditelli, che  fono  più  intimi,  e cotipiunti,  quanto 

4*  fin»*»*.}1  , i,  j /!•  /*».  . ...  *,  j 

ni  fiotti  che fono  più  Vicini  ad  aspirare  alpr enei  paraonde  euadadoglv 
iblttjdu  d credere fecondo  gli  accidenti, thè  occorrevano  borvnet  cofaffiot 
f (‘oid*'. f altra  per'aggrahdirt  maggiomtenteilf fetta,  che  gli'haueua 
tntffo  in  c'àpójgtirapprefentaua fra  le  altre  c\tfey  chefimbraua- 
■ no  Sbattere  qualche  colore  di  Verità , che  Siagrio  affittando  ai 

2{*gno  d’Italia  per  Iq  morte  di  T keodorico  fuo  Auolo  dtjfegna*- 
fil  \ttàd\impàdmìrfpyimadelRegHo  faterno  per  pottricon  mag 
-'Fgioft vigore,  e forzai  confeguire  quello  deli’zAuoló,  il  Ohe  fi  bene 
irà  diluito  i)àno,  e fitlfi  i-nondimeno  ingombraua  drnranienty, 
difofpetto  l’animo  di  Sigi  (mondo  $ che  non  polena  dimeno  ,chtH 
nOnreRafie  non  poco  fofpetto  ^dubbio fi  della fede  del  figliuolo , 
& ella  come  che  craftgace  più  che  ogn  altra  malniofa  donna , ■ 
dù'ueìutafì d’éaUiri  guadagnato-  affai  terreno  col  marit+per--' 
farlo  Cadére  ih  pudiche  firaudgantepenfitro  ,ffirom  e non  Ufcta-  '• 
va  d' aggiungere  tuttauia  e(ca  all'  animo  di  Ini  affiti  pienodi  ‘ 
mal  talento, così  volerit& dargli f ùltima  (fintagli  dijfi,cke  fi'' 
tardaua più  di  rimediare  à li  (òpràjftfti  àifordinignon (aria fi » 
io  poi  più  a tempo  àiffirali'ro , cbtdipél'thffi,  echefibene  Sia -/ 
griogli  ita  figtrvofcegh  doveva  moliture  ogni  fogno  diamoti*' 
nondimeno  auuerù (fesche  era  agutffix  di  quello^  beffi nutriuail 
jeep  e ito  fino, il  quale  ben  prrfioh  donni  a di  fiorare  i queRe  pa- 
role p un  fiero  talménte  fanimo  diStg<finondo-,che  compirono  di  V 
p'tr fusatelo  à dovere  quanto  prima  pigliare  ri  folte  itone  Saffi*  ' 
curarfì  del  figliuolo', ne  pensò  ài  fare  prima  alcuna  diligenza, co  ’ 
isti  do  ueua  iwcofa  di  tanta  impv  riandato  perche fiffiialmtnte 
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acciecato  dai  ardente  amore , che  per  tana  alia  moglie , la  quale 
perciò  gli  faceua  credere  tutto  quello, che  voleua , o perche  forfè 
fi  pcrfiuac.ejfe  di  hauere  talerifcotro,che  lorendejfe , come  certo 
della  maluagità  del  figli  noioso  perche  piùtoslo  dubitale, fe  Ja 
cena  alcun  motiuo,che  il  figliuolo  pretedendo  li  fuoi  dijfegnifio 
preuenijje ; e però  rifiutando  ilpartitof haueua  penfato  di  far- 
lo imprigionare  ,come  che  dubitò  ,che  potejfe  dare  occafione  di 
fudditi  di  folleuarfi,e  di  tumultuare  ,poiche  egli  era  da  loro  * 
molto  ben  voluto,  e molto  più  amato  di  lui , come  ordinariame - 
te  fono  li  figliuoli  de  ’ Prenopi , li  quali  fògliono  ejfere  fempre. ^ rmbtpiU 
più  grati  a li  Popoli , che  non  fono  li  Padri , come  che  fittole  ejfe-  ti  £///«** 
re  più  ammirato  il  Sole  naficnte,che  cadente', oltre.  che  ejfi,men- 
tre  nongouernano , fi  come  occafione  non  hanno  d' offendere  ve-fudditi- 
runo , così  all'incontro  hano  infiniti  modi  di  moHrarf  'ver fio  d*  cor.T/u. 
ognuno  gratile  beneuoli  ,s appigliò  al  partito  peggiore , e più  ini 
quQ  d’ogn  altroché  egli  imagi  nare fi  potefife,  che  fi  di  volere  te- 
nario di  vita , filmando  ,che  per  cotal  via  s' àjficurarebbe  iru 
tutto  da  ogni  fòrte  di  tradimento,  e troncarebbe  infieme  il  modo 
à molti  maligni , inuidiofi , de ' quali  abbondano  fempre  /o 

Corti , di  fomentare  centra  il  Padre  la  parte  del figliuolo , men- 
tre egli  rimanejfe  vino,  e tanto piùche  battendo  egli  altri  figli- 
uoli dalla  prejente  moglie, non filo  non fi  pr  inatta  di  ficee jfione , 
ma  più  lofio  maggiormente  la fiabiliua,  mentre  con  quefio  mo- 
do togheua  le  gare , che  poteua  dopò  lui  partorire  la  diuerpti 
delle  fratellanze^  così  mofioda pefjimo  configlio  diede  ordine. ^ 
e ff  re  fio  a due  fier  nitori fuoi  molto  con fidenti, che, mentre  il  figli • « 

nolo  dormi  ita  dopò  prati fo , con  vn  lacciuolo  di  cuoio  lofirango - 
laf erotiche  fin  cosò  prefio  con  ogni  crudeltà  da  quei  federati. e f 
J'.quitoficome pi  con  fubitano  furore  comandato.  QueHa  fede- 
ratela jc  bene  procurò  da  principio  il  Re  con  falfipreteHi  di 
coprire, nondimeno  fi fio  per fe  quafi fubito , ò perche  cerne  auu  ie- 
ne in  famigliami  mofirnoje  crudeltà,  l'ombra  propria , e le  pie - 


Ri  ift 

tre  ijhfie , pare , che  accufìnoil fatto,  ò percheHfupplicio,ft)il  . 

iiMoffo,the  tornine  una  à fornire  nell'animo  ilfiè,^}  iltormt*  ‘ ' /' 

• Ìò  detta  fuacofiien^afiindiciauanomanifiHamente  d’effireJ  A'  ; 

lutti  rei  di  cosi  abbonirne  noi  empietà  ,percioche  afidi  lofio  ra - ’ o*c 

uu  e luto  fi  dell' atroce fallo  camme ffb,fugiua,  come fogliano  fare 
Quelli, che fino  di  gualche  horrenda (coler aggine ,.come  è ilpar- 
ticidio , imbrattati  ja  vifìa  à' ogn  vno ,ela  luceijleffa, parendo 
(gli, che  la  fin  prefenzaritardafic  il  Sole  a (puntare  li  fùoì  rag- 
gi per  noncotanfinarlt  fopradi  oggetto  così  abbomineuole , come 
eglifiriputaua,e  tanto  più  venne  in  odio  a fe  me  defimo,  quanto 
che  dopò  ejferfi chiarita  la  verità , cominciarono  àfenttrfi le  efè 
ùratìoni,e  male  di  tuoni  de J ùddititontradt  lui, le  quali  no  era * 
no  putito  minoridei  dolor  oft pianti,  e dei  lamtntemh gridi, che 
tutti faceuaìtoper  la  per  ditadi  così  genera  fa  Prencipeychetàn > Rè  ^ 
to  adattano,  perloche  egli  comedifierato  dandofitutto  in  predatoli  di  coj! 
al  dolore,cercàuxdi  sfogarti  còli  amàriffimelagrime^tòonti-^ff^^ 
nita  mehtefpurgeua,  accufando,e ma  leiicendoUfua  leggiere  ^0^^lpct,I' 
za  d’hauere  troppo  facilmente  creduto  alle  mentggnedellamo  . * . 

glie,  tardi  auuedendofiyche  fi  bene  le  cof,che poffono  accadere, , 
fi deuono  credere, offendo  altrettanto  danno  fo  il  non  crederemo - 
. me  il  credere  di  leggieri  ogni  cofa,&à  ognvno,nodimeno fi  de- 
Ctmt  t Ut  andari  lento  nel  giudicare  fin  che  fi  chiarifcaìò fi  ventili  be-  ( • 

fMMMJo-  a ne  la  verità  di  quello, che  vien prtfùppoHoipercioche può  ordì— 
m nanamente  effere  maggiore  il  danno  della precìp it alienile  del- 
tìnulrt.’  in  troppa  credulità,cb*  quello  della  lentezza  nelcredete  . 

Quello  fuogran  pianto, benché  procedere  più  da  paterno  af 
fettójChe  da  vera, e compttacontri[ione,fù però  fujfictete  a muo-  ' o - 
nerVU  rnifericordia  ditiina , che  è infinita  ,pti  fare  sì,  che  Dio  ■ ■ ^ V.  ■»> 
glbhòHraffe  il  modo  che  doutua  tencrcperrimetterfine  flagra  •1*  ■ '*■* 

ila  di  S.  T).Aiaefià,prouedendo gli, come  fece  al  Rè  Ùauìde,fè 
hjrt' altro  W ata , il  quale gli  faceffe  ladòuuta  riprifione,igli  ìà* 
fegnaffe  la  vi a di  ripararfi  dalla  danrtamnt'e  terna , ricche  egli 
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Vi»  veucràdtt  *rA  tncorfi  » percìothe  injj>irò  vn  venerando  vecchio , il quatta 
ìntcga*  f ^*ueua  intef°  il  molto  rammarico ,c he  faceua  il  Re  Mandarlo  \ 
modo  £pia-  trouare,e  di  dirgli fimi  li parole  ; Che  accade  ò Rè , che  tanto  ti  . 

Dio,  1U  &ruggi  della  perdita  del  figliuolo , piangi piti  (otto,  e da  donerò 
te  jlejfi,e  non  lui , perche  egli  ejfendo  morto  innocente , non  ne  ha 
hifogno,ma  tufi  bcne,che  per  hauere  atte  fi fcioccamente  tlpejfi - 
mocon figlio  d'altri , ti  fii  refi  crude lijfimo  micidiale  delle  pro- 
prie carni ; Qu.efie  parole  proferite  da  detto  vecchio  con  ciglio  ■ 
fiueroyquanto piùbreui furono  ,tanto più  acute, e pungenti par-' 
uero  al  Rè,e  maggiormente  gli  trafi (fero,  ma  con  [aiuti fera  pia- 
ga ilciioreipercioche ponendo  alcun  freno  alle  lagrime ,e  ritirati 
doft  dentro  di  fi  medefimoyandò  confi der  andò  yche  per  placarti 
■ f ira  di  Dio, che più  d'ogn  altro  era  Hato  in  ciò  offefiyconueniua 
non  con  le  lagrime  file  yma  anco  con  le  orationi, digiuni,  e con  al 
tre  mortificationi  di  fi  medefimo , fidi  sfare  alla  giuftitia  diui~ 
nay  e per  configuir  ciò  più  facilmente  pensò  di  ricorrere  all' in- 
Ricòtte  alia  tercejfione  de  i gloriofi'Maniri  della'legioneThebea  ,alla  cui’ 
d°eTg!wiofi  prOtetti°ne.s  eragia  egli  raccomandato , e però  ritirando fi  nel 
Martiri  The  Monafiero  dgaunenfe , vi  fi  fermo  molti  giorni  à piangere  y co- 
me doueua , 0 a fare  altre  degne  penitente  del  fino  grane  pec- 
Monàftcro^  cat0  >Preg*ndp  q"  et fanti [fimi  Martiri , che  gli  ottenne  fero  da 
Solfar»”*  clue^l&iiore,Peramore  del  quale  baueuano  in  quel  [acro  luogo 
jiTccaza  dei  [far fi  il J angue  ygratia  che  vqlejfe  caligarlo  in  quello  mon-  ' 
22!"“  do  de  tfuoi  nefandi  misfatti ^ acc fiche  fid-s facendo  in  vita, per 

Chiede  in  ^uan-°  * ^Ul P°J}’^^  fijfi>aUa  g' "fiuta  di  Dio , meritaffi  da  lui  - * 

grati»  dipo . perdono  in  quei  tremendo  giudico,  nel  quale  con  molta  ifquifi- 

tc  incettò  reZ&  > efiuerita  nonpur figraui falli y ma  i piccioli  ancora  do- 
Suc^cheà  ueuano  cfi hregìuRamente  conofi(uti, e puniti, e mentre  quitti fi 
lujfidoueua.  trattenne  alcun  tempo  per  purgare  meglio  l'anima  Jua  condì - 
ver  fi  mortificatimi  y e di  fio p Ime  > vogliono  alcuni  hh fiorici  à' 
pania  larmente  l:  più  amichi  9fra  quali  è Menomo , che  egljukt.s  ^ 
ak\ot\ifondajfi  il fi  dettò  Monafiero  di  fi^la+ru,  o , e che  lo 
, j . . . '•  • . do- 
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dot  affé  di  mille  entrate,  e che  infieme  adorna (fé , (gf  iti  ut  affé  il 
tnlto  di  Dio  y con  ridurre  à Miglior  fama  il  modo  di  cantar  e li 
• diurni  vjfciin  Choro , e fi  ben  hà  molto  delprobabtleyche-qke- 
jie  opere  di  pietà  fikeffe  dopò  la fica  grane  caduta  fper  figno  di 
maggiore fka  penitenza , nondimeno  altri  piti  moderni  dicono  y 
che  tutto  ciò  faceffie  a uanti' e.J arcato,  Comes  è dettò , da  quelglo* 
rio  fi  V e fiotto  S-.cAuitCyche  attirò  la  fiua  conuerfione,ftf  à rtcono 
fiere  la  Verità  della fiede  Cat colica  y acciochecon  quella pub  he  a 
dimoBrati  one  di  pietà  ver  fio  ileulto  dittino , daffe  fegno  d* ba- 
ttere abbracciato  con  molto  feruorela  vera  fide  y e mojì raffio 
fjfempioàli  fuoi fudd: ti. che  erano  infetti  delta pefìe  Arriana 
d> imitar  e li  fuoi  Vefiigiad  honcrareDio fecondo  li  riti  Catto - 
lici  raggiungendo,  che  pereffergh  foprauemito  q-uafi  fili  tot  il 
caBigo,che  Dio  gli  mandò  de  Ila  gu  erra  àhe  ft  d irà  yd  tu  n do  San 
GjregoriviVkìone di  crina  cteveltrgio  e&  profequéte,  non  ha* 
ueffe  tempo  di  far  e così fintuofi  ,emagni fiche fabric  he,  oltre  che- 
Mmedefimv'zAimoitw  non  nega  in altroiuogo,  chele f afriche, e 
quei pij  tnfìituti fiofiero  fatti  da  effe  Sigifmondo  al  topo  del  fo - • 
detto  S.J  urto  ,il  che  a jfermaancorAdone  nella  fu  a (fonica  3ch  e 
fi.  ciò  er  vero, conni  ene  che  fife  avanti  cioè  peccaffe  perche  il.  del» 
to fanti fsV  e fiotto  era  già  moltoprima falbo  al  Cielo, come  fica~ 
ua  da  gli  Annali  delCard.7iar.wa  può  he  e fiere, et  he  prima  a 
cotepUtione  dtS. Anito  faceffe  innaspane  di  (fioche  di fopra 
fi- è narrato,  e che  anco  dopò  lacaduta fuaaggiugejfe  altre  opere 
di  pierà  ad  honore  di  quei  gloriofi  martiri  ciò  la  cm  in  te  re  e fon  e 
bau cua ferma  {ferola  d'ouentr  fdcno'delfua  peccato, me  tre  al 
P bora  era  tutto  in  ceto  atte  cefi  danne,  poiché  chiara  ufa  e ychc 
egli  Vi faceffe  dimora  di  qualche  ttpo,e  per  potere  maggi  orme  te 
wortificarji^  pche  efscdaadtato , £7*  ah  borri  loda  fuotvafalli% 
Simaua  bene  col fò  ttraherfi  dalla  vtfta  loro  di  la  filare, che  il  te 
po  cacellafii  t parte  quei  di fiufit ,e  r acori re porche  Dio  tip  tardò 
di  mudare  coirà  di  Imi  v flagrane  pficuùont ,pare  che  qfto  fiffe 
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il fegno,chaueffi  a[oltato,et  efàudito  le fue  preghiere , apprese  . 
fategli  da  <\ue>.  glorio  fi  Martiri  fletti  aiuto  haucuaco  tanto  af- 
fetto inuocato  ; conciofa  cojache  non  può  il  peccatore  hauereil 
maggiore  fógno  di  ricuperare  la  gratta  di  Tito , che  ha  perduto,  ' 
che  quello  della  trihulatione,che  dalla  mano  di  Dìo  gli  è quafi  T,n*l*tìt 
incontinente  mandata  dopò  il  peccato  .perche  mofìra  di  volere  fu  dì"*,. 
appagare  lagiufluia  fua  col  me^o  del  tra  u aglio, e del  tormen  Iffi1f!['ft 
to , che  il  peccatore  patife  in  quejla  vita,  a finche  come  purifica  r*.  cè,  ou 
to  nel  cr  ucciolo  delle  auuerfit'a  di  quefio  mondo, fa  più  hahtle  k 'ZI,  uff, 
ricetterò  il fatto  della  fua  dtuina  Mìfincordia  . «»»//•*«• 

Permejfi  dunque  Dio  ,checontra  di  lui  fi  leuajfe  Vita  Cru- 
dele spericolo  fa  guerra, edalla  Landa  di  dotte  manco  la poteua 
afpettare  che  fu  mojfa  da  Francefi fuoi parenti , (èp  ad  fianca 
di  Clotilde , che  era  non  filo  del fuo  [angue , efendo  Cugina  di 
fuo  ‘Tadre , ma  che  anco  haueua  prima  procurato  che  egli  fife 
da  Clodoueo  fio  marito  con  flit  ulto  Rè, e fi  ere  de  che  limedefimi 
*vafi atti  ,c  haueuano  prefo  odio  implacabile  contra  di  lui, tene  fi 
[ero  mano , & intelligenza  con  la  medefma  Clotilde , quando 
Sigifmondo  f tratteneua  in  Agauno , accioche  dfonefe  li  fuoi 
figliuoli  à volgere  le  arme  contra  di  efio  Sigifmondo , mentre* 
duraua  Untala  [disfattone  de  i popoli  contra  di  lui . 
fni^herHt*  Erano  dopò  la  morte  del  gran  Clodoueo  rimaft quattro fuoi 

quattro  fi-  figliuoli  heredi  del  Regno  di  Francia , li  eguali  di  quello  facen- 
done quattro  ogn’vn  nella fua  parte  vna  Citta  elefi e ,come  ca- 
po del  proprio  Regno , in  cuirifedeua  ; cioè  Chidelberto  Parigi f 
Clotano  SuiJòn,T heodorico  Met^e  Clodomiro  Orleans, iloti 
Regno  con finandocon  la  ‘Borgogna, [mofirò più  caldo  degli  al- 
tri a muouere  laguerra, perche  penfaua  di  potere  perquejta  via 
dilatare  maggiorment e h fuoi  confini . Clotilde  loro  Madre  , 
come  che  vide  lo  fiato  di  Borgogna  vacillare  per  l’odio, che fi  ha 
unta  tirato  addoffo  il  [è , per  la  morte  data  al figliuolo , nde- 
fìando  le  antiche pretenfiont,c haueua  fopra  quelfegnofi  dice, 

che 


Digitized  by  Google 


Rèdi  Borgogna*  37  j 

che  efortòy&  acce  fé  li  figli  noli  a rinouare  la  guerra,  che  già  al-  erottile  c 

tre  'volte  haueua  prefi  Clodoueo  loro  Padre  per  la  medefima. ^ fort*  li  figìi- 

pretenficne,onde  e fi figliuoli non  filafiiando  molto  pregare  pi-  melrBor- 

gharono  prontamente  le  armtmofirando  come  contitene  di  fare  gog-na* 

nelle guerre  ,che  s* intrap  redono, .di  muouerfi  congiuflo  prete  fio  E fif  pigiia.il 

di  volere  vendicare  la  morte  dtSiagrio  vccifi dal Padre^ecosl  ?o”r*  vendi 

tutttdaT  he  o dorico  in  poi  y il  quale,  ò perche fife  impeditolo- 

me  alcuno  vuole, in  altra  guerra/)  perche  effondo  Genero  di  Si- 

gì  finendo  ricufiffe  d' andare  contradi  lui,  meffi  infìeme  vnpù' 

tentiamo  e fircitofe  ne  andarono- a i danni  di  Sigi  fimo  dio, il  qua 

le  hauuto  tal  nuova  s'apparecchiò  infìeme  con  Go demaro  fuo  sigifmoodo' 

fratello  alla  dififa  con forze  non  minori  di quelle  deFrancefiier £ 

perche  gli  animi  dell'  vna,e  l altra  parte  erano  pronti  d combat 

tere,{t)  d finire  la  guerra con  vn fatto  d'arme , vennero  ben prò  \ 

fio  adì  incontrarli,  a fare  fra  di  loro  battagliaceli  a efuale  fa 

1 '■  n * a-  Vi  -/  V rr-  J Borgognoni 

tono  rotti  t Borgognoni' , & astretti  a cedere  tlcampo  a t Fran-  perdono  lu*. 

ceftfugendo  in  primo  Gondemaro,e  dopò  Lui  Sigi /mondo,  cbts 

vedendo  fi  quafi  da tutti  abbandonato,  dr'r^jfi  Lafuga  ai  fililo- 

fuo fide  le  rifugio  del  A4  onafiero  di  S\Mauritwydoue  penfaua  sigiando 

di  potere fitto  la  tutela  di  quei  glorio  fi CM attiri [noi  Protetta-^  nata™ 

rificretamentericouerarfifin  tanto , che  p affatala  furia  delizi  di  S.  Vuuri- 

armì  vittoria fe  de  Frane  e fi  potejfe  rimettere  in  piedi  vn  altro  110  * 

efercito;ma [coperto  dai  faldati  di  (flodemiro,chc  lo incalvava  Sigifmoodo 

no  più  degli  altri,  fu  pertradtmento  de  i 'Borgognoni  dato  nelle-  i folcati  dì 

mani  di  effo  C lodomiro, che  lo  conduffi prigione  in  Orleans, in-  S^w"da°l! 

. fieme  con  ia  moglie , e con lt  figliuoli ,\ che  da  lei  balena  b avuti, 

che  parimente  infilo  poter  r furono  da  loro  confignati:  *»»• 

Dopò  lacattura  di  Sigifmondo  Godomero  fuo  fratello  prò-  Go(|ea,erd 

curò  con  l'aiuto  d alcuni  de'  fitoi , che  lo  richiamarono  di  rimet • * j 

terfi nel  poffeffo  del  Regno',  tlcbe  intendendo  C lodomiro,  a cui  nonakguer 

piùche  agli  altri  fi  ateliiHauad  cuore  l'imprcfa  di  Borgogna,™' 

$ volendo  quanto  più  prefio  polena  reprimere  quefti  nuout  mo- 
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yTro  intatto  prìui  del  Regno  paterno, f cerne  parimae  a CÌodo - 
ueo.che  fi  era  pofio-m  cuore  d i mu  onere  le  armi  coirà  di  Alarico , 
bo  metteuA  colo  di  concitarjtaddofifo  lo  /degno  de  gli  Ojìrogotti ; 
imperocheychiguereggta,deue  à tutte  fio  potere  procurare  di  no  ctogmà 
b a nere  piti guerre  in  un  tempo  . Sigi  fimo  ndo  dunque,  an  con  he  *, finca, 
nato  firtì  ghftcrpi  dell'herefia  Amanafiebbe  però  ve  tura  d'ab- 
baterfi  nel  tempo  di quel  glori  ofijfimo-  lume  di  Ila  Religione  Cat- 
S.  Attive»  tolicaj  S^AuitoV  eficouodi  V lentia, che  dtfiopra  fieni  minato , e mo  tempo. 
Vienna*.  dì incontrare  la  fivllecitudine^ch1 egli  à tutto Juo potere  vfiua  per- 

fiìcrparela  fodetta  herefia , per  lo  che  mentre  egli  tutto  intento  ù 
que^tmprefiàprocuraua^econ  li  feruti  y e con  Invece  di  confort» 

< dereUfialfi,  adempia  dottrina  dì  Arno  ,.cheteneu*  acciccato 

tutti  quei  popolile  vedendo  dr  poter fare  profitto  nel  7{è  , pofie 
almeno  cura  dj-fièminare  la  verità  della  dottrina  Cattolica  nelC 
Ju^cTilui!  animo  più  tenero  .come  in  terreno  più  molle  di  Sigifmòdoye  però 
inondo  nefu  n€^a  fine  iutiera fna  cominciò  nò filo  ad  imprimergli  la  vera 
= conofice^a  di  Diorma  anco  adinfòdergli  ogn  altra  virtù  Chrtfi- 
caia<vcraic-  ti  ana^i  ^maniera  tale  yche cerne  in  marmo  poi  [colpite  rima  fèrtr. 
ligione.  nell*  animo  di  lui  per  petti  am  ente  imprefifiej  £ doppo  che fi  [cac- 

ciato il  Padre,  ha  uendo  egli  prefio  in  mano  le  redmidsl gommo 
Virtù-di  San  del  Ifiegno, cominciò  a dare  fogni  grandi  dellafiamolta  prude - 
Sigila  ondo.  jnanfiuetudmeyCon  cheteneua  incatenati  uerfiv  di  J egli  ani- 

mi de  fuoi  fiidditi,  effecialmente  qlla pieta^chejopra  ogn  altra, 
cefi  gUaueua jìiilato  nel  petto  quel  Santift.'Uejcouo,  andana 
Spargendo, e dimojlrando  colarga  mano  uerfio  ti  pomeri, et  in  fr- 
uì tio  delle  Chteferfromouedv  ile  ulto,  e ììkonore  di  Dio  con  tutti 
quei  met^iyche  conoficeua  à propofito.à  finche  li  fuoi [additi , eh* 
erano  p la  maggiore  pane  infitti  dell bere fia  Arriana , pigli  ad  or 
efitpio  da  lui, me  tre  co  g rari  nere zafre  quo  tati  a le  Chiefiè^cnfiefià 
fiaua  pub  li  carnet  e li  mi  fieri/  de  Ila  religione  Cattolica  , e s'efifiìr- 
citaua  co  molto  femore  nelle  opere  pie, s’/ndiri^a fiero  più  fiacil 
mete  nella  uerafirada  g conoficere  la  ver  ita  de  Ila  fede  ,.e  rtma- 

\ nendo 
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■rendo  t4Hto più  edificati  della  bontà  de  fuoi  co  fiumi , e della  ec- 
cedenza delle  fue  virtù, l' haueffero  in  maggiore  Veneratione , e 
fìima.ptrciochc  non  è co  falche  induca  più  li fuddttt  à nutrire. j 
/ !?«£*•  d i°r0  ‘d’rencipe , che  il  vederlo  di  vita  irreprenfbile , e che 
«r fi*  diuoto,€  Zelante  dell' honore  di  Dio,  oltr>  eh' ifji  cercano  fem- 
rtntivtrfi  pre  dtconformarf  ali’effempio  del  Prec  ipe3  ò bene  ò multati  egli 
'cktjuT.  facci*  ; e però  tutta  la/ua  maggiore  cura  era  d' indrtz^are  bene 
Dif./L.  I*  Vita. fu*)  e dimagrar  fi, come  lucidtfjimo  ffecchto  di  virtù,  à i 
fruita1-  fUQl  fudd,ti  furando  à tutto  futi  potere  di  mettere  in  efftcu - 
/«#.  tione  li  religiofi documenti, che  il fuo prudentijjìmo,  e fanti  firn* 

Maejlrogli  haueua  infognato, e perche  fra  le  altre  cofe  apparte- 
nenti al  preme  nere  la  religione, & il feruiùo  di  Dio,  gli  mifein 
cpnfde»  Alton  e il  p regio,  e fuma,cbt  doueua  fare  del  luogo  V ene-r 
rado, ch'.e gli  haueua  nel  fuo  Regno  tdoue  quella  valore  fa  Regio- 
ne de  Soldati  7 hebci  haueua  glonofamente  patitoti  martino  t 
che  all' h ora  f chiama ua  Agauno  ,0  bora  'Borgo  di  S.  Mauri- 
tic, e che  trouandefi  detto  luogo  afa1  de  fenato , cquaf  come  ab- 
bandonato per  mancamento  di pcrfne3che  colttuajfcro prima  il 
feruitio  di  Dio, e poi  l' honore  di  quei  inuitifjlmi  Martiri, douef 
feporrecura,e fare  ogni  opera, de  detto  luogo , il  quale  ejjì  haue- 
uano  honorato  col  loro  [angue,  eco  la  dimorala  delle  loro fanti f- 
fme  Reliquie foffe  ri{lvratoy  erejinuuo  alla  magni ficenz* , che 
conucviuà  abagianàezz*  de  declinanti,  egli  rejìò  di  maltiera 
accejo  dalle  pie  efot  lattoni  di  quel  Santo  Vecchio, che  non  fio  co  ripone  it* 
diligenza  grande  riparò  la  C biffa  ,che  ini  anticamente  ad  ho-  s/.'iaebti!' 
nore  de  detti  Martiri  era  Rato fabricata,  e l' ampliò  de  font  uo- 
1 flfìmi  edifuij  conjhtuendoui  \n  buon  numero  de  Monaci , i 
quali  mantenuti  dalle  gr  ffe  renditp y che  affignò  a quejlo  fine 
al  Monajìero , aittndiff-.ro  al  culto  di  Dio  ìc0  à gli  Vffci.  » 

JLcclefiajtici , ma  in  Olire  rimafdi  maniera  legato  di  panico • • 
lare  di  no  none  vtrf  di  detta  Chufay  che  quella  cominciò  fre- 
quentare più  delie  altre  , e s'auuocò  detti  Martiri  per  fuoi 
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protettori  protettor*'  inuocando  fernpre  tinte  ree  filone  loro  in  qualuti-  ' 
s.  Maurilio,  que  arati  a, , che  pii  occorreva  di  chiedere  à Dio  V onde  avvenne % 

. € Il  toiletti  * . P>  . . \ 6 « . . . ~ J /L  - J 

Martin  del  cfo  facendo  'ina  'volta  orattene  con  gran fervore  di fitrttanel 
ThrtSa.00  fidetto  T empio  yhebbe  V ifione  di  vn Angelo  ; il  cenategli  ardi - * 
Bone  ch<>  nò , che  da  quel  giorno  impoi  doueffi  farefi , che  li  Monaci  di 
htbbc  sigi!-  quel Cdf  onaBero falmeggiaffero  le.  dittine  lodi  nelmodo >cti egli 
Tempio  "di  ali*  bora  Indirebbe  cantare  dalle  CeLeBrfihlere,cioe  alternata - • ■ 
s.  Ma,unuo.  mente^  & vicenda  di  nifi  in  due  chori  ,vno  Acquali  'Dna  par - '* 
Modo  di  fai  tt  ? e l'altro  dice ffi  l'altra.,  percioche fin  all' bora  le  Chiefe  della  ‘ k 
chetili  mo"  Cadia,  cerne  adefjb  ancora  cojìuma  la  e tropo  li  tana  di  San 

gi?rnotidoSia  Giovanni di Li  one.fi  leu  ano cantarci divini  Offici  non  a dvt^ 
detta  vifio-  chori  vicendevolmente , ma  advnovnitoinfierrif,.  ritte fe per 
ciò  il.  dinoto  Sigi fmonào  tutto  rapito  >:(sp  dettato  con  lo  [fi- 
rito  à:  Dio  ad  afcoltart  la  fiauiffima  ,.e  vicendevole  melodia u> 

• . Angelica  con  fimmo godimento ,e  contenterà  di  cuore  yondt* 

facendo fapere fubito  il  tutto  all'Abate  , fu  cagione ■>  che  quei 
'Monaci  abbracci  afferò  per  l avvenire  quefio fimi  l modo  angeli - 
•.  jco di falmeggiare 

tJMentre  viveva fino  T ad  re , fiera  congiunto  in  Matrimo- 
nio con  vnarpnncipejfa , che  di  nobiltà.  , e di  virtù  non  gli  era  . 
Aotlterg*  punto  inferiore  yche fecondo  alcuni,  fu  ^Nipote  di  Theodorico. 
fin.  pricùj  Rj  d ltalia  chiamata  <Mm  alberga  figlia  di  zAmalfrtda  firei - 
*°s^’  ‘ • la  di  detto  T heo dorico , e.  dà  lei  hehbe  vn. figli  vola  chiamino  ■ 
siagnofuo  Si  agri  o , e forfè  anco  dal  medefimo  Matrimonio  più  tofio  x cht* 
figlio.  ficondo.nacque  la  figlia,  di  cui  non  fisa  il  nome  y che  fioso. 

' a Theodorico  figlio  di.  Cjodoueo  Re  di  Francia  , come  atte  fi  a u. 

San GìegonoT urenenfe. . . ' ' ' • * ***£ 

cAltriJjanno  volalo } che  la  Moglie  diSigifmondo  non fiffi 
* ' Nipote  )WafigUa>dnf odetto  Theodorico  Red’  Italia  fra  quali, 

fino  Paolo  E milio}'&  altri  moderni  x ma,  pere  he, cóme  di  j òpra , 
ho  accennato  ,pare  più.  contieni  ente ài  tempi,  che  Theodorico 
mentre  procurava  nel  princìpio  diftabihre  tifino  nuouo  Regno 
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c»n  diuerfì parentadi, maritaffe  la  figliuola  à Gondobato  Padre 
di  Sigi  [mondo, che  à detto  Stgifmondo,(che forfè  ancora  non  era 
nato) ,e  che  da  detto  maritaggio  verifimilmentc  egli  procreata 
[offeso  fi  imo  per  ciò  , che  la  Moglie  di  Sigi  [mondo  fife  più  tof- 
to  Nipote , che  figlia  di  T beidorico , e di  quefla  opinione  fono 
il  Paradino  allegato  di J opra , ff  il Sigonio. 

*tì.  ah  Ne  [acci  difficoltà  il  non  faperft , chi  foffe  quefla  Nipote  di 

HÌfuru  T heodorico  mentre  il  Paradino , come  cofà  affai  ofcura , non  le 

^ nome , pere  toc  he  il  Sigonio  la  nomina  Amalberga, come  ho  Chifcffey 
<y  1 7ì-  dettOy  figlia  d' Amalfeda  [creila  di  T heodorico , quale  fù  da*  Moglie. 

lui  maritata  à T r afamondo  Rè  di  'Vandali , come  dice  il  me- 
tu  oitu.  defimo  Sigonio  ; onde  quefla  Amalberga  maritata  à Sigifnon- 

Imftr.Hti  - ------ 


** fli. 


do  fù  venfimilmente  figliuola  del  detto  T rafàmondo , ò pure 


••  j j ' r . 

delprimq  Marito,  che  fecondo  alcuni  hebbe  detta  Amalfreaa, 

Efip.Uk*  ma> pcrcheypreffo  Caffidoro  [legge, che  T heodorico  manto  vna 
fua  Nipoti  à Ermenfido  Rè  de  T uringi , la  quale  [e  ben  egli 
non  nomina , fi  come  ne  anco  il  Sigonio , viene  però  chiamata* 

Wj.m.  da  San  Gregorio  col  nome  d‘ Amalberga , il  che  feguita  il  ( ar - 
Ana.jit.  dittale  Baronia , conuten  dire  ,ò  che  T heodorico  haueffedue 
Nipote  del  medefìmo  nomerò  che  quefla  Aloglie  di  Sigi  [mondo 
non  fchtamaffe  Amalberga,  ma  come  che  di  ciò  no  fi può  batte- 
re  maggiore  chiare  z.za  frinendone  tutti  gl'  Hi  fiorici  affai  ofeu-  '*  < 

rame  te, c come  al  buio,  bafh  di  [apere,  che  Sigìfmodo  hebbe  quo 
fi a moglie  qualilque fi  fa,  che  gli  partorì  Siagrio,come [è  detto, 

9 Quefla  gli  tolf  morte  importuna,  come  fi  crede,  dopò  ch'egli 

* fùajjunio  al feggio  Reale ; onde  trouandofi ancor  di  fe[ca,e  vi- 

gorofa  et  a, e col ffiegno  d'vn  filo  figliuolo  fe  nepafsò facilmente 
alle  feconde  noz^t  con  vna  X>amadi  nobil  f angue  sì , ma  che  sìfìfiBondo 


nacque  à lui  [addita, e che  forfefcomeftcaua  da  S. gregario, fu  ^Qd*t 
della  Rema  Damigella , di  cui  egli  s'inuagbì  più  lofio  per  [la* 
bellezza, che  per  altra  qualità, ò chiarezza,  che  in  lei  nfficdef 
fe,paJfando  tutti  gl'  Hi  fiorici  fottoflentio  l'origine  fua , come 
.,*1*  4a  4 che 


pili*  alle  fe- 
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tic  ncn  etì'ÌWgtài&fP  ÈM$Z}}fàoA*&V^rthn*ie& 
gran  lunga  di  fugatile  <r  fatila  di  SigifiMmhj'fiatiic-tonuiené'* 
molte  ■'volte.che  faccino  t Principi  gràndfìqfiaddljt  trottano  hèK 
ittrt  figliuoli',? hetnno  la  prerogati ua  d 
* ‘ Cofiet  diuturna  cdtitno,e  chi  dR fftkinotìvJeWìgr  hauettW 
acqui  flato  vgualeorgpgh'oiàccorgtndefified\m^>^^ejfi^ùiV 
grindajcht  te portaua  ti  Marito,*  cfrlra  tutto  riucl/oà  compia  -*>•  *.» 
ètrlepFt) dgradirletMttodò  )Cj) etiafipeuàdtfideràreScerhinciÒ 
ligiAwoarfo  4 poco  a poco  a infignortrfi  talmente  dell’ animo  di  lui  a pi - 

gtn'u  I&S  giure fopra  di  'tjfò  tanta du  contici  ardire, che parma  jcke dall' 

P*°Sl‘*-  Jmperro  chleiiàttvdtpendtjp  ; ondefiaalcofa fì  al demonio  i 

thè  cerca  fempn  d'tnfidrare  aliàfiédatenofira,  e di  tendere  tacci 
pyp farci  inciampare  in  quali  he  errore,  4> procurare  la  reuma  y 
cfrlpreCiptriodi  Si gf inondo  Còl  mejgjgo-di  lei, nella  mede  fi, ma 
gu/aithe  confimi  l mefi^o  ìnga  >;r.n,  efidhjfi  il  Padre-dtl geniti 
iumÀhó;ptnioche  t lì  Agi  comi  èf  fitto  delle  Matrigne,  cptdjjìmìè, 
quddo  tengo» of^prrfigliu blt,eorhfgt» ePa'dtqutp Ho  bitumati 
0'on  potido'vtdtreCon  bùenoccbiéil  figlfafiro,  eh'  eragtournetta  1 ’ ' i x 
difiirttogenerof  'ys'accefè  taiépiùceniradt  lki  ir /degno,  quSn»  * ' . ^ 
gwffjfi-a  con  animò  troppo  libero  fiintò dileggiare giovatila 

»ì*  M«ri»  mcrfhatta  di  non  fiere  dt  lei  àtculra&imd,  an%i  che'Deggenàelé 
*l1’  fùngiamo  con  ecce  foni  di  certa  feiennnk , che  ornati, et  «ddob* 

hata  delle  vefii,egemme  Reali,  che  filma  portare  la  Rema  fina 
madre  yfient  andana  tutta  aliterai  e JaHo/aiproruppe  nifrfi  di, 
lei  con fimi  li  pareli  ; Oliquanto  male  ti  8 atto  interno  quelle  ie~ 

Hi, e fucili  orham  enti- , cid erano  delia  Ratina  tua  Signora  Jt  mi 
fimbrie  no  far  effe,  i pena  degna  di  toccar  e, ptrlo  che  infamai  «fi 
più  fieramente  coirà  di  lui,  andana  penfando  il  miào  di  poter  fi 
i ‘vendicare fiefiàpedo trovare hu emione ùjùopmpofito  ,chepo~ 
tejfe più  alterare  l'animo  del  padre  centra  del  figliatole , ehtj 

wJST'S  f indurlo)» fifiitfimt,egelofia;ch’tglt mnSfiirtmpttafiiraffie al 
itaUuoìo!*  WfikpHlfafie di  togliergli^*  'vita. 
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gfnÒÌfiaàopèrare  'quéflò'JferòhcperHiMóUre  ìl  Marito  dvent- 
reàquatcbrfìrànarifolmìone  contrariti  figliuolo , e tanto  pitti 
He  già  f fi  orge  nano  nell'animo  di  lui  penfieri  grandi)  e degni, 
del [ho  atto  nàfcime»to,ne  cofìti  parlando  fecondala  prudenza 
fiumana } polena  tifare  mefi^o  più  efficace  di  qVefió  per  incitai 
H prtnti- re  ^ fà, pìrciócbe  ti  Prencipi ìHclinànoianto  pitr  facilmente  d 
pt  faciimi.  frettare  contèa  quelli  ,che fono  più  intimi,  e congiunttyquanto 
“ì ' fritti  che  fono  più  Arictht  ad  affirarralPyencipatOyOnde  ellauadogli 
t uff /imo  a credere fecoridógli  accidenti, che  occorrevano  horvnd  cofàfhot 
/?#  f* ”S'X'Paltra  peràggrahdire  maggiormente  ilfoffettOj  che gli bavetta 
' meffo  in  capo,gft rapprefentaua frale  altre  cOfeyche fembr  avete- 

■ 1 ito  d’hauere  qualche  Còlere  di  verità , che  Siagrio  affirando'ai 
Regno  d'Italia  per  la  morte  diTheodòrico  fuo  Auolo  dtffigna* 
uà  cl'impàdèoHirfiprimadelRegHò  paterno. per  poterecon  mag 
•\hgiofé  Vigóre, e fòrza  configuire  qufl/o  dell'zAueló,  il  ìbtfe  Itene 
tràitt' tutto  Vino,  e fai  fi  ; nondimeno  ingombratici  drmaniera * 
difofpetto  l'animo  di  Sigi  fino  fido)  che  non  potetta  dimeno , cbt* 
nònreHajJe  non  poco  fofptttOye'dubbhfi  della  fede  del  figliuole , 
tpTi  Nat  onte  che  età  fitgace  piti  che  ogn  altra  mahtiofa  donna , 
auuedutafi  d’éaUèrè  gvadagtfaurMfai  terreno  col  mari  top  er  '■ 
fàvldcadèreìn  fualchtflrduagitn^enfitro , fi tome  non  iafetica  • 
t/à  cP aggiungere  tuttavia  efea  all’ animo  di  lui  affai  pieno  di  < 
mal  talento, così  volendo  darglìf  ultima  {fintagli  diffe,che  fi-  * 
tardanti  più  di  rimediare  à li  fopraft&ii  di (òr diniynon fatta  fi* 
t'opoi più  à tempo  di  far  attico , che  di  pétifrfiy  e thè  fi  bene  Sia - 1 
trio  gli  ita  figli  vofe, e glt  doueua  moflràre  o igni  figno  d'amore *, 
nomltiteno  avverti  fife  yche  tra  dgtttfa  dt  q uelh/be fi  nutriva  il 
JkpiUfeno, il  quale  ben  prefìoh  doueua  divorare  } quelle pa- 
ro le  pungere  talménte  f animo  di  Sigi  fintando-, che  compirono- di  ■ 
p'er fiutatelo  a dovere  quantoprima  pigliar  e rifluitene  Saffi*' 
curarfi  dei  figliuolo, ne  pensò  di fare  prima  alcuna  dii: gennai, co- 
nte doventi  tiftofn  di  tanta  impvrian^eéò  pt-rche  fiffe  talmente 


\ 
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accecato  dall' ardente  amore , che  portaua  alia  moglie , la  quale 
perciògh  faceua  credere  tutto  quello  ,c  he  voleua , ò perche  forfè 
fi  per fuac.  effe  d’  hauere  talerifcotro,  che  lo  rende ffe , come  certo 
della  maluagitd  del  figliuolo,  ò perche  piùtosìodubitajfefe  fa 
ceua  alcun  motiuojche  il  figliuolo  precedendo  li  fimi  dijfegnifo 
preuenijfe ; e però  rifiutando  ilpartitof  haueua  penfato  dt  far- 
lo imprigionare , come  (he  dubitò  ,che  potejjè  dare  occafione  di 
fudditi  di  fòlleuarfi , e di  tumultuare , poiché  egli  era  da  loro 
molto  ben  valutOy  t molto  più  amato  di  lui , come  ordinariame - 
te  fono  h figliuoli  de’  Prenvpi , li  quali  fògliono  e fiere  fimprts 
più  grati  a li  Popoli , che  non  fono  li  Padri,  come  chefuole  effe- 
re  più  amiti  rato  il  Sole  nafe  ente, che  cadentejoltre  che  e(fi}men-  ffi 

trenongoucrnano , fi  come  occafione  non  hanno  d’offendere  ve-f’MiH- 
runo , così  al? incontro  hano  infiniti  modi  di  moRrarfi  ver  fio  d’  ct.tmt. 
ogn  vno gratile  beneuoli  ,s' appigliò  al  partito  peggiore,  e più  ini!£fA”m? 
quo  d’ogn  altroché  egli  imaginare fi potefiey  che  fù  di  'Volere  Ie- 
ttarlo di  vita , filmando  yche  per  coiai  via  s'ajficurarebbe  tru 
tutto  fia  ogni  forte  di  tradimento,  e troncarebbe  infirme  il  modo 
* k molti  maligni , $p  inuidiofìy  de’  quali  abbondano  fempre  /o 

Corti,  di  fomentare  cantra  il  Padre  la  parte  del figliuolo,  men- 
tre egli  rimaneffe  viuo,  e tanto  più  che  hauendo  egli  altri  figli- 
uoli dada  prefente  mogli  e, non filo  non  fi priuaua  di  ficee  filone, 
ma  più  lofio  maggiormente  la  flabiliua,  mentre  con  quefio  mo- 
do togli eua  legare , che  poteua  dopò  lui  partorire  la  diuerfità 
delle  fratedan^e,e  così  mofio  da pefiìmo  configlio  diede  ordine. 
tffireffo  a due feruitorifuot  molto  con fidenti, che, mentre  il  figli - » 

xìgifmordo  dormtua  dopò prar, fio,  con  vn  lacciuolo  di  cuoio  lo  jìrango- 

re  il  figfioo*  kfiwfil  (he fi  così  prefio  con  ogni  crudeltà  da  quei  fielerati  ef 
k • fluito, fi  come  fù  con fibttano  furore  comandato.  Quel ìafc.tle- 

rate^a  je  bene  procurò  da  principio  il  Rè  con  falfi  prete  fli  di 
coprire, nondimeno  fi feoperfe  quafifubito,  ò perche  come  auttie- 
nt  in  famigliami  mofiruofe  crudeltà , l’ombra  propria  ,elt  pie- 
tre 
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tre  ifhfie  ) pare  , che  accufinoil fatto,  ò percheH/upplicioy  $)  il  . 

ìiMorfo.cbt  vomincia.UA  à fintire  nell'animo  ilfij,^  iltormf* 
io  della  fuacofiten^al’jndkiauanomanifiHamente  d'effireJ ’.  s * - 

lui  il  réb  di  così  abbomineuol empietà  yperciocbe  affai  tùlio  ra-  ^ . ©*<3 

I tuedutojì  dell'atroce fallo  commejfofagiua,  come  fogliano  fare 
Quelli  .che fono  di  gualche  borre»  dafceler aggine  ycomt  èilpar- 
ricidio , imbrattati  JaviUa  d'ognvno,ela  luceijìeffk)parend& 
gli, che  la  fiat  preferì  za  ritarda]}  e il  Sole  a puntare  li  fitoi  rag-- 
gi per  non  cotantinarlifòpra  di  oggetto  così  abbominetiole,  come 
egli  fi  riputaua,t  tanto  più  venne  in  odio  afe  me  defimo , quanto 
che  dopò  ejferfi chiarita  la  verità , cominciarono  àfenttrfi le  efi- 
trationiyemaledittioni  de Juddttiiontradt  lui, le  quali  no  era* 
no  punto  minor  idei  doloro  fi  pi  ante,  e de  i lame»teuoligridi,cbe: 
tutti faceuanoper  la  pèrdita  di  così generofo  Principe,  che  tàn * 
to  arhauanóyperlocbe  egli  comedi  fiorato  dando  fitutto  iti  predai  di  «od 
al  dolore, certìijkitdi  sfogarti  co»  amdri  (finte lagrime, chettmtti  iefaKo°fi  dà 
nuamehte fiargeua y acc  tifando, i e male  (dicendola fka  leggiere 
ZA  d'hauere  troppo  fàcilmente  creduto  alle  menzogne  doliamo 
glie,  tardi  auuedendofi,  che  fi  bene  le  co  fi,  che  po/fino  accadere , . 
fi  dettano  credere  offendo  altrettanto  danno fo  il  noti  credere ,co- 
tne  il  credere  di  leggieri  ogni  coffa,  & àognvnoynodiimeno fi  de*  ,f  . 

etnu  t^e Andare lento  nel giudicare  fin  ch'e fi  chiari fiai  e fi  ventili  he-- 
iUMndo  ,l  he  la  verità  di  quello, che  vien  prifuppoHopercioche  può  or  di- 
debba  ren  nanamente  e fière  maggiore  il  danno  della  precipita  ttoniìe  del- 
t'fJìhfZ  U troppa creduhtàyche quell»  dtllalentepganelcrèdere-. 

■m  Quefto  fuogranpiantojbencheprocedefiepiù  da  paterboaf 
f etto, che  da  verace  compita  contri  itine  ,fit  però  /uffici  cte  à muo - - a n. 

herè  ld  mtfiricordia  diurna , che  è infinita  , per  fare  sì,  che  Dio  ■ ,:>  v;  ,*> 
gHSHiftra/fe  il  modo  che  doueua  tenerrper  rimetter  fi  nella  gra  " ■ _ 

ita  di  S.  TJ.AlaeJìàiprouedendoghtfome fece  al-Rè  Dauide,di 
fati  altro  Nàta, Usuategli  faceffe  ladouuta  riprifione  ,tgli  in 
fe gnaffe  la  vi a di  ripararfi  dalla  dàhnamnt eterna  ,iw che  egli 

era- 
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Yh  ventràia  era  *ncorfi  i Rercioche  indirò  vn  venerando  vecchio , il  quali* 
ìaUgo*  if 1 ^aueua  intefo  il  molto  rammarico, che facetia  il  Rè  d' andarlo  a 
toodo^p  pia-  trottare, e di  dirgli  fimi  li  parole  ; Che  accade  ò 2{è , che  tanto  ti 
Dio . * ftruggi  della  perdita  del  figliuolo , piangi  piu  tofto,  e da  donerò 
te fleJfo,e  non  lui , perche  egli  effendo  morto  innocente , non  ne  ha 
hifigno,ma  tufi  benebbe per  hauere  atte fo  Jcioccamente  ilpejfi- 
mo  con  figlio  di  altri  > ti fii  refi  crude  li  fimo  micidiale  delle  pro- 
prie carni  ; Quefle  parole  proferite  da  detto  vecchio  con  ciglio  - 
fèuero,quanto  più  hre  ut  furono, tanto  più  acute, e pungenti  par W 
nero  al  Rè,e  maggiormente  gli  trafijfero,  ma  con  [aiutifera  pia- 
ga ilcuore  -, perciocbe ponendo  alcun  freno  alle  lagrime, e ritiran 
dofi  dentro  di  fi  medefimo^andò  confiderando^che  per  placarti 
l ira  di  Dio, che  più  d'ogn  altro  era  flato  in  ciò  ofiefo^onueniua 
non  con  le  lagrime  foleyma  anco  con  le  orationi,  digiuni,  e con  al 
tre  morti ficationi  di  fi  medefimo  > fidi  sfare  alla  gtufhtia  ditti- 
ne > e per  confeguir  ciò  più  facilmente  pensò  di  ricorrere  all'in- 
Ricórre  alla  tercefione  de  i glori  ofi' Mar  tiri  della'legioneT  hefea  ,alla  cui * 
deTgtwfofi  protetnone s' era  già  egli  raccomandato , e però  ritirandofi  nel 
Marcili  The  Monafiero  Jgaunenfe , vi  fi  fermo  molti  giorni  à piangere  > co- 
me doueua , tsr'a  fare  altre  degne penitente  dii  fino grane  pecd 
MoJi'iter  oCl  cat0  9 PregAndo  quei  fanti  fimi  Martiri,  che  gli  ottenne  fero  da 
no*i  fire  pé  Signore, per  amore  del  quale  bau  cu  ano  in  quel  [acro  luogo  ' 

jiucdza  dei  fj^rfi  H f angue  >( grafia  che  vqlejfe  caligarlo  in  quello  mon - ‘ 
peccato com  dodetfuoi  nefandi  misfatti , accfiche fid  sfacendo  in  vita, per 

Chiede  in  lUAnt0-  * fiffit^a  glltfim  di  Dio,  meritajfe da  lui  * 

gtuiz  di  po-  p?r  dono  in  quel  tremendo giudtcìo , nel  quale  con  molta  ifqwfi- 

re  incetto  > * putrita  nonpur fi  grani falli , ma  i piccioli  ancora  do- 

fttk^chìà  U€uano  ere fiamme  conofc [nti,  e puniti* mentre  quitti  fi 
luifidoueua.  trattenne  alcun  tempo  per  purgare  meglio  l'anima  jua  condì- 
uevfe  morti fi cationi } e difiiplme  , vogliono  alcuni  Ir! i fiorici 
P«rfic<  lar  mente  li  più  amichi  9frk  quali  è M 'maino , che  egliut.x 
aL\orùfondaJfi  iift  dettò  Monajlcro  di  fi^ia-nt.  o , e che  lo 

. ’•  do - 
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' dot  affé  di  mille  entrate , e che  infierite  adorn  a fife , ftff  oiutaffi  tl 

Culto  di  "Dio , con  ridurre  a miglior  fama  il  modo  di  cantare  li 
divini  vjjici  in  C boro , e fi  ben  bà  molto  delprobabile}cheque- 
jìe  opere  di  pietà  fixeffe  dopò  la  fina  grane  caduta , per  fogno  di 
' maggiore  fu*  penitenza  , nondimeno  altri  piu  moderni  dicono  y 
che  tutto  ciò faceffi  auantì  efor tato,  Comes' è detto , da  quelglo - 
rio  fi  Ve  fiotto  S.cAuitc>che  aiutò  tafua  conuerfìone,ftd  à ricotto 
fiere  la  verità  della  fede  Cattolica  y acci  oche  con  quella publica 
dimo&rationedi  pietà  ver  fio  il  cu  Irò  dittino , dajfie  fiegno  d’ ba- 
ttere abbracciato  con  molto  feritore  la  vera  fide e moflr affiti 
effempìo-àh  fuoi fu dd; tinche  erano  infetti  delta pefie  Arriana,. 
dynnitare  Li  fuoi  vefigrad  honcrare Dio  fecondo  li  riti  Catto- 
lici raggiungendo,  che  pereffergh  foprauen-utoquafi  [òbito  il 
caligo, che  Oro  gli  mandò  della  guerra,  che  fi  dirà  ycl  ica  n do  San 
’Cj  r egorio  :.Vk  i 0 n e d 1 a i n a ds  vdhgio  eu-  proftquéte,  non  ha- 
ueffe  tempo  di fare  così fomuofe,e  magni  fiche fibric  he,  oltre  che 
Hbi.uSo.fi  mede  fimo  zAimoino  non  nega  in  altrolucrgo^  che  le  fibric  he ,9 
quei  pij  infittiti fofi  ero  fatti  daeffo  Sigifmondoal  tòpo  del  fio- 
ttano 451.  detto  S.  Aurto  diche  afferma-ancor  Adone  nella  fina  (fonica, che 
fido  ì vere  fiorimene  che  fiffi  avanti  Are  peccajfi, perche  il  det- 
to fanti  fi  V e fono  era  già  molto  prima falitoal  Cielo, come  fi  ca~ 
jùbnttm.  ua  dagli  Annali  delCard. Tìar. ma  può  be  effe  re, e che  prima  a 
cotepUrione  dtS.  Avite  faceffe  tuttofò  pane  di  filone  he  di fopra 
fi ’è  narrato,  e che  anco  di  pò  lacaduta  fina  aggiugeffe  altre  opere 
di  pietà  ad  honore  di  quei  gloriofi  martiri  co  la  cm  intere  e jfionff 
haueua firma ffiera^a  d ottener pdcnodelfuo peccato, mare  al 
il  bora  era  tutto  in  ceto  alle  co  fi  divine,  poiché  chiara  cefi  è yche 
egli  ’Vi fi*c?Jfi  dimora  di  qualche  ttpo,e  per  potere  maggiormete 
fnortificarfi}e  pebe  e [sedo  odiato  , & ab  borrito  da  fuoi  v afilli * 
Htmaua  bene  col  fottraber fi  dalla  viltà  loro  di  Ufitare,cbe  lite 
po  cacellafft  1 parte  quei  di fin  fi  ,e  r acori  ,e  perche  Dio  n$ tardò 
di  mudare  coirà  di  lui  V flagrane  p fiat  ti  onerar  e che  qfl  0 fiffi 
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il fegno,c  haueffe  afioltato,et  ejàudito  le  fitte  preghiere, apprese- 
fategli  da  quei  glorio  fi  Martiri,  >1  cui  aiuto  haueua co tanto  af- 
fetto inuocato  ; conciofia  cojacbe  non  può  il  peccatore  hauereil 
maggiore  fegno  di  ricuperare  la  gratta  di  Dio , che  ha  perduto,  ' 
che  quello  della  tribulatronejche  dalla  mano  di  Dioglt  è quafì Trattati, » 
incontinente  mandata  dopò  il  peccato , perche  mofìra  di  volere  ?/dù7/L 
appagare  lagiuftitia  fua colmerà  del trauaglio,e  del tormen 
to.che  ilpeccatorepatifce  in  quejla  vita,  d finche  come  purifica  *•«. 
to  nelcrucciolo  delle  auuerfit'a  di  quefio  mondo,  fa  più  halite  a Jt°,  d’fil 
ricette  re  il frutto  della  fua  dtui  na  Mtfiricordia  . *"  *//*«» 

Permeffe dunque  Dio  ,checontra  di  lui  fi  teuajfivnacru- 
dele,e  pericolo  fa  guerra, e dalla  landa  di  doue  manco  la  poteua 
afpcttarechefimojfa  da  Francefi fiuoi parenti , (ff  ad  fianca 
di  Clotilde , che  era  non  filo  del fiuo  [angue , efiendo  Cugina  di 
■ fuo  Tadre , ma  che  anco  haueua  prima  procurato  che  egli  [offe 
da  Clodoueo  fiuo  marito  confi  i tutto  Rè, e fi  crede  che  li  medfimi 
'vafialhfhaueuano  prefo  odio  implacabile  contea  di  lui, tene  fi- 
fero mano , & intelligenza  con  la  medeftma  Clotilde , quando 
Sigi  finendo  fi  tratteneua  in  Agauno,  accioche  difionefie  lifuoi 
figliuoli  à volgere  le  arme  contra  di  efio  Sigifmondo , mentre -* 
duraua  la  mala fidisfatttone  de  i popoli  contra  di  lui . 
ku^crHi*  Erano  dopò  la  morte  del  gran  Clodoueo  rimafi  quattro  fuoì 

quattro  fi-  figliuoli  he  redi  del  Regno  di  Francia , li  quali  di  quello  fàcen- 
glmoli.  done quattro  ogn  v»  nella fina parte  una  Città  e lefi e }come  ca- 
po del proprio  Regno , in  cmrifedeua  ; cioè  Chidelberto  Parigi 9 
dotano  Suifòn,T  heodorico  Met^e  C lodomiro  Orleans, il  cui 
Regno  confinando  con  la  <Borgngnafimofiròpiù  caldo  degli  al- 
tri à muouere  la guerra, perche penfaua  di  potere  per  quejla  via 
dilatare  maggiormente  li fuoi  con fini . Clotilde  loro  Al  ad  re  , 
come  che  vide  lo  flato  di  Borgogna  vacillare  per  l’ odio  ,c  he fi  ha 
netta  tirato  addofio  ilP^è , per  la  morte  data  al  figliuolo  , ri  de- 
filando le  antiche pretenfiom,c haueua  J opra  quclfegnofi  dice, 

che 
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che  efortò,<&‘  acce/è  li  figliuòli  a rinouare  la  guerra,  che  già  al-  CrwiMe  t 

(re  volte  haueua  p refi  C lodo  neo  loro  Padre  per  lamedrfmtu 

pretcnf ove, onde  ejjifgh  uolt  non  fi  la  filando  molto  pregare  pi-  rireb^o^ 

girarono  prontamente  le  armi mofirando  come  contitene  di  fare  S°tni- 

nelle  guerre , che  s' intr  apre  dono  ydi  muouerf  congiujlo  pretefio  E S piglia  il 

di  volere  vendicare  la  morte  dtSiagrio  vccifi  dal  Padrone  così  «>”re  vendi 

tutti  da  Theo  dorico  in  poi  rtl  quale,  ò perche fiffe  impeditolo-  ”” 

me  alcuno  vuole, in  altra  guerra, òperche  ejfendo  Genero  di  Si - 

gì  [mondo  ricufajfe  d'andarecontradi  lui,  meffo  infume  vn  po' 

tenttjfimo  efircito  fe  ne  andarono' à i danni  di  S tgifmo do,  il  qua 

le bauuto  tal nuiiua  s’apparecchiò  infteme  conGodemaro  fino  sigifmoodo' 

f afelio  alla  difefa  con  forze  non  minori  di  quelle  de’ Francefili 

perche gli  animi  dell  vna,e  l'altra  parte  erano  pronti  à comhat 

ttre,{ffi  a finire  lagurrra  con  vn  fatto  d’arme, vennero  ben  pre.  \ 

(lo  ad  incontrarli,  od,  a fare  (radi  loro  battaplia,nella  quale  fa 
J ..  o /'  * n v j ■>  S-  rr  J Borgognoni 

tono  rotiti Borgognoni- , & affretti  a cedere  il  campo  a t Fran-  perdono  iu. 

cefi  [agendo  inprimo  Gon  de  maro, e dopò  lui  Sigi  [mondo,  che~>  ^p^ncdl*40 

vedendo  fi  quafi  da tutti  abbandonato,  dri^pfi  la fuga  al film 

fuo fiele  rifùgio  del  Monafiero  di  S.Maurttiofdoue  penfaua  sigirai0I,da 

di  potere fitto  latutela  di  quei  gloriofì  JMartiri fuoi  Proretta- 

ruficret  amente  rìcouerarftfin  tanto,  che paffata la furia  dell o di  S.  Mauri- 

armi  vi  trono  fi  de  Francefi  poteffe  rimettere  in  piedi  vn  altro  uo  ’ 

e firàtoima [coperto  dai  faldati  di  Q 'lodemiro, che  lo incal^aua  f gifmoodo 

no  più  degli  altri,  fu  per  tradimento  de  i 'Borgognoni  dato  nelle  i (old™  di 

mani  di  effiClodomtro,cbe  lo  conduffe prigione  in  Orleans, in- 

[teme  conia  moplie , econh  figlino  li, che  da  lei  haueua hauuti,  “'dehmi  , 

che  parimente  mfuo  potere  furono  da  loro  conjignatt.  ni. 

Dopò  /acati ur a di  Sigifmondo  Godomero  fuo  fratello  prò-  Go*eiKn, 
curòcon  P aiuto d 'alcuni de'  fuoi, che  lo  richiamarono  di  rtmet - 
ter  fi  nel  poffejfo  del  Regno,  il  che  intendendo  C lodomiro, acuì  nona  la  gutt 
più  che  agli  altrtfatelii  Rana  a cuore  Pimgrefa  di  Borgogna,  n‘ 
e volendo  quanto  più  prefio  polena  reprimere  quelli  nuaui  mo- 
livi» 
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dui , che  Godemaro  fu  (ci  tana , e compire  affatto  di  fòggiogarU'. 
detto  Rjgnoynpjghòfuhitocon  molto  ardire  le  armi , e nmejJL* 
inferno  vn  e (eretto  non  meno  poderof  del  primo]  ma  prima  di 
andare  all’ imprefa  fu  confluitalo  a sbriga* f di  Sigfmondo  ,con 
ClodoMiro  ragione  più  tuRo  colorata , che  vera  ,fi come  per  coprire  alcuna* 

»ud»r« ^con.  °Per&t,one  iniqua , no»  fogliano  mancare  a i Prenctpt  ^che  fono 
ua diluì;  mi{ ^linati , lipreteRt  dtgiufuia,  e delhen publico , ò altrtUt 
mtfhera,  che pofa  in  apparenza  velare  l'iniquità  loro ; lippe - - 
v rtchtgh  fìt  mef  o in confdcratione , che  mentre  egli  tniraua  A* 

impadronirf  della  ‘Borgogna,  come  che  alla  ragione  di  lui;*  del 
fuo  dominio  appartencjfe,  doueua  leu  are  tutti  quei  ofacoli-,  che 
qucftj fuo  intento  per  femprc  dijlurhare  poteferò , e che  péro,  fi 
la  fa  aux  Sigi  (mondo , e futa  figliuoli  in  vita  ,gettaua  via  ogni 
faticai  faceto»  indarno  la  mofa.che  cotanta fàllecnudine  pre- 
parati» ,percioche  rimanendo  viuo  il  nemico  non  poteua  effre^t 
~ mai  fcuro  di godere  quietone pacifeamente  il  Regno } che  tenta - 

\ ua  di  leuargh,conciofa  co  fa  che  l'iffcrien^A  hà  moflrato  in  mof 
te  occafom  , che  chi  nel  profluuio  di  molte  mi  ferie  procura  al- 
t meno  di  ferloare  la  vita,  punfUmpre  fferare  di  mutare fìrtunat 

a e però  appigliandofià  quello  maluagio partito, rifòlf  prima  di 

partire, di  far  morire  detto  Sigifmondo,  la  moglie,  e li  figliuoli 
( i per  efirpare  affatto  la  fua  progenie-,  il  che  hauedo  intefò  vnpa- 
^s.  Anito  A-  tiffìmo , e venerabile  huomo  chiamato  Au’to , non  quelle  che fu  hf'fr°Jfc‘ 
Vefouodt  Vienna, che  di  (opra  molte  volte  f è nominato;' mtu.M-  » « *• 
vn  altro  che  era  Abbate  di  S.AlaJfminodi  Mexi  nelTerrito-^i  Aula, 
rio  d' Orleans, andò  fubito  à trouare  il  fé,  e comt  che  veniJJLj 
s.Auìto  Ab*  mandato  da  Z)io,gh  d'ff  ,che guardaffe  dt  non  commettere  ttu, 
CtoJomifo  mocb°  alcuno  così  gran  misfatto, fi  come  con  peffmoconfglio  ha- 
f**-  ueuaordinato  di  fare  ; mache  con  Regia  Climcnia  doueff  la-^ 
do.  feiarh  tutti  in  vi ta^prometten  dogli  con  i furilo  profeticele  ccmc\ 
da  parte  di  Dio , che  fedo faceffe,  haurebbe  ottenuto  da  Qtoljj 
vntoriapthc  dfideraua,c  che, quando  nel fuo  fero  preponi  mof - 

to 
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perfi[ltrt,<i  ff>etrxfft  dall*  giujlitia  ialini  la  mone  di  fi  ftef- 
Jò per  mano  de  ' fuoi  nemici , & infieme  l'eflcrminio  della  mo- 
glie fu*,*  de  i figliuoli  nel  me  de  fimo  modo  ,ch' egli  altresì  -d’ffe- 
gnaua  di  fare  a Si'gifmondo y(sr  siila  fua famiglia,  ma  Clodomi 
rOyC  baueuagtà  fijjb  ilcbiodo , e che  con  prudenza  più  tofìo  Po - 
litica, che  Chriftiana , mifuraua  le  fùe  dihberationi , Jfire ej^an» 
do  il  pio  auuerrimenio  di  quel  venerabile  vecchio,  gli  rifl>ofiL,y  ciodomiro 
che  era pa-^pfia  andare  alla  guerra  contra  vn  nemico, e lafiiar-  giudei  sàio 
t*dRem.  ne  vn altro  in  Cafa^cotì  come  dicel' Apofiolo  , volendo  parere  *batc»  e fé 
fauio  fi dimo(ìròpa^oiOnde  diede  ordme,che  Sigi/mondo, la  mondo fi£* 
moglie, & i figliuoli, che  furono  dtieynommati  da  alcuni , Sige-  Sgtiuoii*  * 
Uifiìnc*  bertone  Contrarino foffero  decapitati ,e poi  li  corpi  loro  fojfero get 
Votili  tat* m sprofondo poxptpficome  fu  fubito  efequito  in  vn  Vii 

laggh  poco  di  fiate  da  Orleans  detto  Colomiersfidoue  ancor  hog-  Cofomìcr»; 
gl  fi  vede,  e s' bone  radono  po^ZP  co  molta  venerationeycon  vna  z^à^tmo 
Cbiefa,che  ini  è fiata  dedicata  a que fio  glorio  fi  Santo^coltitolo  aSJJJiKte  * 
di  Priorato  , goduto  da  i Monaci  di  S.  Benedetto,  nel  qual  luo- 
go volendo  fubito  T)io  mofirare  quanto  egli  apprezza  fife  il  pin- 
gue, che  que  fio generofi  lampione  haucua  con  tanta  prontezza 
par  fi  per  penitenza  de*  fuot  peccati , e quanto  pretiofa fife  Ll> 
corona , che  gli  haucua  donato  in  Cielo^ fece  apparire  per  molte 
notti  chiaritimi  lumi , come  di  gran  lampadi  accefe , che  illu - Lumache  i» 
minauano  a merauiglia  tutto  quel  contorno , come  che  dinotaf-  noi«  fopr»  ’ 
firolo  fiplendore  della gloriai  haueua  in  Cielo  con  figlinola  fi-  tlPC22°* 
fato  poi  alcun  tempo  apparue  vn  Angelo  allibate  del  Mo-  L’Abate  del 
nafieru  di  San  Maurino , Protettore  fimgolarijfimo  di  Sigifi  di^Maorf. 
mondo  , che  andajfe  doti  e già  cena  jepolto  nel  pe^zp  il  corpo  vaUifac£ 
di  San  Sigi/mondo  , e con  debito  honore  facendolo  porta-  nechrbbc* 
re  nella  Chiefa  fua  de  * Santi  Thebei , iut  degnamente  lo  corpo dadet 
fipelifie  , acciocbe  il  corpo  fuo  reflaffe  con  quelli  così  con-  j^zcz°’cj 
giunto  in  terra  , fi  cerne  con  loro  era  vifiuto  tanto  vni-t*°  Monaftt 
to  di  fiirito  , e di  diuotione  , e che  bora  con  ejfi  regnaucu 
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parimente  l'anima  fua  inde  lo , ri  ch.eUJfèqttìfrontafàentt IX 
j4bate  y.trafljortando  quel  facro  corpo  nella  Chiefa  di  au- 
rino in  Sganno  >e  riponendolo  in  vnatCappella  itti  dedicar a 
àSan  Giouann  indotte  Dia  va  tuttaùia  operandi)  daqueltetn- 
Miracoli  di  po-fin  iideffo  molti  miracoli  à contemplai  ione  y@J  intercedo - 
S.  Sigifaioff  ne  rUiX  ^ e majji,namente [opra  quelli  ycbe  fi  trottano  di  fibr^a 

9 • Z'  /*  / f • *"-jr— » • Z'  Z'  * Liimt  « ffi  #• 

• * AggnuAti  y come  ne  J a.  fede:  òan  (jregono  I uronenfe  , ji  come  ra*.c.7f. 

anco  la  medefima  virtù  è rima/a  nell' acqua  delpozgo,  dotiti 
egli  fu  gettato  percioche  quelli  y che  pati  fiotto  dt febre  j • he-  - » 
ucndo  con  diuotione  l' acqua  di  detto pozjzo~>  ri  fanano  ; ma  fi. 

come  ( nielli ? glorio fò  R è compì  con  quella  forte  d' borri bilmor-  *****  tu* 

, 1 . i,  r f * r 7 il  *'  fi"*4.*r** 

te  la  penitenza  del  Juo  graue  misfatto,  che  egli  haueua  coru  ut>  *.»#. 

tanto  feruore  dtfiderato  di  purgare  in  quejio  mondo  y così  l/* 

Ciò  di  miro  conforme  all'  infallibile  giudi  do  di  Dio>adempien-. 

dofi  il  pronofiico  fattogli  da  quel  venerando  V occhio, pagò  no - 

labilmente  lx  pena  della  fua  enorme  iniquità,  percioche  dopò 

CI  iom \ bauerelui fatto  efequire  così  crudelmente  la  morte  di  Sigi  fi* 

vince  di  nuo  mondo , come  s e detto , andando  in  "borgogna  contra  di  Gode» 

gnòo.^/bat  che  hauendo  aliato  ileapo  ,procurauadt  mantenere  per 

taglia , ma_>  r q>e«n0 , venne  a battaglia  con  lui  >&  hauendo  di  nuo- 
mentre  con J I ■ » , tt-  f t r' 

troppo  ardo  ua  riportato  vittoria } mentre  con  troppo  ardore  ,jptnto  da  dift- 

doloro  veci  derio  di  compita  vittoriana  feguendo, et  incalvando  Li  borgo** 
to * . gnomiche  sperano  pofh  in  fuga,  forfè  tanto  innanzi  fra  di  Loro,' 

cheejji  accori  fida  Ila  lunga  chioma  ,ch  e egli  portaua  ,f  cerne  co - 
fiumauano  li  Rèdi  Francia, che  erano  incalzati  dal  Rè  mede- 
fimo  yfiguìtato  da  pochi , rijìrettfii  in  vn /quadrone- , voltan- 
dofaccia  , vrtarono  con  tanto  impeto  add'/fò  al  Rè , che  lo  cir- 
condarono da  tutte  le  bande , e fe  ben  egli  fece  gran  for^aper. 
apnrfi  la  lì  rada  co  [ferro  yeper  vfeire  dalle  mani  loro , nondi- 
meno nel  menare  Umani  combattendo  corraggiofa mente  re- 
fio  veci  fi,  e fubito  li  Borgognoni  penfando  di  sbigottire  mag- 
giormente k F rance  fi  y gli  tagliarono  il  capo , e lojeuarono  fi- 

fra 
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fra  vna  ficca  avi  fi  a (oro  ; ma  ejji  vedendo  morto  il  loro  Rj, 
non  filo  non  s'atter  trono  , sn^t  fui  lotto- pigliando  maggiore^ 

. ardire  finti  da  drf derio  di  vendetta  ,feguitarono  con  tanto  Borgognoni 
furore  ,& fidegno quelle fcjuadrede  nemici ,cbeconla  fiugau 
. - s’andauano  riparando,  che  tutti  furono  parte  ammazzati  tidihFrjn- 
parte  dtjjtpan  in  maniera , eòe  mnpuotero  mai  piu  rimettevi , n àa  rò 
ne  fcuotere  ilgiogo , che  all'  bora  impofero  / opra  dtloroh  Fran- tnorco' 
cefi yperloche  Gondemaro  non jdpendo più,  otte  riporre  feltra-  GonJemtra. 
mente  ilpìedefiene fuggì  in  Ifpagna,  prefio  li  Vifigothi  ,e  di  la  s^'froondo, 
finepa'òpoi  in  Africa  preffo  li  Vandali , benché  altri  dicono,  [*  j!p,gUffe 
in  in.  di  che  egli-  a ncor  refiaffe  veci  fi  da  li  Frane  efi,come  ferine  i l Para - 
tHndBur  dino : Ma  lagiujìitia  di  Dio  non  fi fermò  qui,acciochc  in  tutto fi 
Veri  fica fie  la  profitta  del fodetto  $.buomo,percioche  efiendo  ri 
mafidt  C lodomiro  tré  figliuoli,  erano  allenati > effóndo  ancor  in 
età  affai  tenera  , alla  fierair^a  delRegno  paterno  da  Clotilde > 
loro  Auola,  ma  Chidclbcrto,  t Qlotarto  loro  Z fiche  tra  tanto  1‘ 
ammimHrattone  di  detto  Regno  haueuano,  adirando  all' affo- 
, luto  dominio  di  effi , trattarono  di  partire  fra  di  loro  quel  Re- 
gno con  far  morire  efji 'Nipoti , tanto  è infitiabile  l'ingordìgia^ 
di  regnare  ,e  cosi  procurando  con  dtflre^a  di  leuarlt  dalle  ma 
ni  di  Clotilde, co  protetto  di  volerli  impoffiffare  delpatcrnoRe 
gno , Clotario  con  barbara  crudeltà  di  propria  mano  fubito  ve-  cj  vc 
ci  fi  li  due  primi,  (fijf  il  ter%o  che  fu  Clodoaldo  effóndo  per  opera  cidc  di  fui 
d' alcuni  fedeli  fruitori  fatto  fugire.fi  fece  dipoi  rehgtofojlqua  "gihol^di 
le  per  la  fintila  della  fina  vita. fu  poi  nel  numero  de  Sali  afirit 
tOy'fj  è apprejfili  Francefuche  lochiamano  S .Cloud,in  gradi  fi-  C(0- 

aii7.  <u  fina  'veneratione , di  cui  fi  fa  pia  commemoratione  nel  Marti-  * fi  ì'joU 
rologio  Romano ; è la  moglie  di  C lodomiro  madre  dt  detti  figli-  po|st  hmo11 
uolt,  fie  bene  non  perde  la  vita, fice  però  perdita  dell honorem  fi- dl 
fiendofi  co  perpetua  infamia  ve  rgognofimcte  maritata  co  l'tttef 
fio  C /otaria, che  de  fuoi  figliuoli  era  fiato  micidiale ;di  maniera^ 
che  la  crudeltà,  che  coira  ogni  ragione  di  guerra, e d’humanità 
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•vtì  C lodomiro  centra  di  Sigifmondo, della  moglie, e de  i figli  u a 
Itagli fu  molìQ  bene  per  di  urna  giu  fotta  ricabiata , e ne  da  per fo- 
na fu  a y & in  tfueda  de  figliuoli , ft)  anco  de  da  m ogl'teffe  fi  ri- 
guarda il  dishonore  eh' ella  gli  fece, e di  pianella  perdita  del  Re 
gno;  onde  ben  dijfe  colui,  che  Cafà fanguinofa  pocc  duratomi  c*j* 
provano  qua  Prenci  fi  y che  amano  lo  jfargt  mento  delfangue. 

Con  U morte  di  Sigifmondo,e poi  di  ( Jodemaro fuo fratello 
la  Borgo  refiòeflinto  nel/aBorgondtailnome  di  Rè  ye  di  Regno, perche, 
fomc  d^Re1  p affondo  poi  quello  fato  folto  laCorona  di  f rancia, non  hebbe^ 
ir  uKorpof*  più  Pernjn  PeK^9  *fou  Rè  particolare ; ma  lette  ffefjo  fornito  ad 
n col  Rea-  'urta  delle parti  del  Regno  di  Francia  fecondo  le  diutfioni,che- 
ci*-  " di  quello  fuceedeuano# Scontrano,  come s*è  veduto  nella  fu* 
mitagcdèla  ‘Borgogna  con  la  parte  della  Francrayche  a lui  tos- 
co >ma  dopò  che  cominciò  a decimare  la  Igeale  afa  di  Fracia  de 
y (far  le f hi  yp  affando  la  Borgogna  fino  /’  Imperio  yhebbe  alcuni 

Olitateli  \^pArticolari,come  Bc fine, Ridolfo, eh  e anco fi  eletto  Rè  d'it* 

Borgogna  coni  radi  B ere  neariOyet altri  ancora,  che  nelle  me  de f me  Hi 

commtiius  a . . n , ~ ri  A 

à ricuperare  forte  de  Borgognoni  rejtano  in  cjcuro;ma  finalmente fu  poi  eret 

gale?  ° ta  in  F)  uce  a neimedefimo  tempo , che  Vgo  Ciapetto  cominciò  à 

Quando  fof  regnare^n  Francia,  'volendo  alcuni,  che  a m Ottone  fio  fratello 
te  eretta  io  fife  intitolato  parimente  Duca  di  Borgogna, come  'vuole  il  Pa- 
radtno,  & altri  c hanno  fritto  P HiRcria  di  quel  paefe . 
la  Succejfe  la  morte  di  quefo  S~Rè,  nel  primo  giorno  di  Adag~ 

incerto,  gio  fecondo  lacomemoratione,  che  fifa  di  luinei  Alantrologio 

Romano-,  il  tempo  è ccntrouerfi, perche  parey  che  Sigi  berte  ridia 
fua  Cronica la ri ferì fa  nelfanno(jij.)beche  di  lui  dipoi  fac- 
ci mctione  nell’ anno (j 2 0 fiome  che  inqll'anno  foff  fatto  meri 
re, con  che  pare, che  gli  Annali d' Orleans  s’accordtnoima  il  Car 
cimai  Baronio  'vuole  / ogni  modo, che  fguiffe  nell’anno  (j  26  n) 

Se  debba  ha-  c Alcuni  gli  danno  il  titolo  di  Adartireimacome  che  non  èco 

diMjjcirc?  (ìue^0  tttol°  commemorato  dal  Ad artn elogio, nò  so  vedereycon 
che  ragione,  poiché,  neper  dtfefo  della  fede,  ne  della  giifìiticLy 

egli 
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imi'  Rèdi  Borgogna • 3 8 1 

fg// ffarfie  il [àngue  ,fi  però  non  fi  voleffi  hauere  più  confiderà* 
tione  all' ardente  difiderio  ych'tgli  bebbe  d'efpre  fatto  compa- 
gno de  i 'valorofi  Martiri  Tbebei , di  cui  egli  era  tanto  diuoto , 
li  quali p tiene  per firmo  yche  da  Dio  ottcnneJJeroych' egli  poteffe 
à imitatione  lor'  purgare  la  pena  del fuo  peccato, più  topo  colpa 
tire  morte  'VÌolentayche  altra  [èrte  di  fupp lieto  nell  altro  modo . 

^Ne  contento  Dio , come  che  abbonda  fempre  con  le  fuegra - 
tìe  noerfechi  l amaye  [ente  fide /mente , d'hauerecon  l operai  io- 
ne  di  molti  miracoli  ,c  he  col  me^o  di  San  Sigi  [mondo  mofirò, 

4 fommo  grado  di  gloria  e [aitato  tl  nome fuo , e d'hauerlo  refi 
molto  celebre  nella  Borgogna , in  tutta  la  Francia , che  anco 

preffi  le  nationi  più  lontane , e ftraniere , 'volle  glorificare  la  fa- 
ma fina, e renderlo  'venerabile , poiché  li  più  celebri  Imperatori, 
t che  fi  pregiarono  d'effere  chiamati  col  nome  fuo  per  amore,  e 
diuotione  che  ghportaua.no , come  ne  fiatefiimonio  fagli  altri 
Sigi  [mondo  Imperatore  ,c  he per  le glorio fe  fitte  anioni  y [refi  ta- 
to celebre , (fij  immortale , il  quale  portò  quefio  nome , che  nei 
fiuoi  anteceffiìri , così  dell* Imperio  , come  della  Corona  di  'Boe- 
mia , che  era  fino  proprio  Regno,  era  infililo , e la  caufia fu  per  la 
diuotione  che  Carlo  Quarto  fino  Padre  h ebbe  a detto  Santo  yfi  Diuorionedi 
come  mojtrò , quando  nel  ritorno , che  ficee  in  Boemia  >paf[an - Qjjjjjj 
do  per  gli  fiati  d Amadeo , il  fitto  Conte  di  Sauoia , che fu  per  re  veiio  di 
fiopranome  chiamato  il  [onte  Verde , in  arriuando  à San  Mau  ti~‘ltoSàto« 
ritto , che  all* bora  alla  Contea  di  Sauoia fioggiaceua  ,chiefie  con 
grand*  / fianca  di  fapere,  dotte  fi  rtpofaua  il  corpo  di  San  Si-  x 
gì  fimondo  Rè  di  Borgogna  > al  quale  portaua  particolare  afj'et- 
tione , come  che  diceua  effiere  lui  fiato  •vno  de*  fiuoi  maggiori , ò 
fecondo  che  racconta  il  Dubrauio , baueffie  egli  hauuto  origina 
* dal medefimo  paefie  ,per  la  congiumione  delle  lingue  Vandali- 
ca > e Boema  ; e perche  li  ^Monaci  di  quel  Monafiero  ,non  ne 
fi p pero  dare  conto , effondo  ficorfie  da  quel  tempo  fino  all'  bo- 
ia tante  centinaia  d’ anni  , e paffiate  molte  riuolutioni  iru 

B b 3 qucl- 


' 31 
u 

. ÌU 
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quelle  parti  ? Imperatore  non  'Volle partire  fi  prima  non  fi face-, 
ua  ogni  diligenza  per  hauerne  notti ia;  onde  nell'  Archiuio  del- . 
la  ‘Badia  cjfendotrouato  ^7)  libro  anticht  filmo,  oue fi  legge ua  la. 
a iftsnza  di  <i ma,  e la  morte  di  que/ìo  Santo  Rè,  &r  i contrafigni  del  luogo> 
mèncrelpaf-  oue fi1  feP °^t0  > fi  tui  fiuta  [libito  diligenza  di  ornarlo , / fu  ri ** 
h n*  P d *s  tr0uat0  A Punt0  quel  glori  ofi filmo  corpo , che fiiraua  ancora  [oa--t 
m juritio  »ù  tu  fitmo  odore , tnfieme  con  i due  fimi  figliuoli , che  d canto  dt  lui 
ccvpo  di  * L cj'ano  flati  [peliti  ; l'Imperatore  hebbe  di  ciò  tanta  allegrezze 
Sigsfmanao.  per  effere  lui  flato  tutore  di  quefia  inuentione , che  come  pe t. 
premio  ricercò  d'hauere  con  lui  il  capo  di  detto  Santo , di  chcne 

nto  er^or  fiprontamenre  compiaciuto  dall' Abate,  che  infiemegh  fièceate 
ta  feco  ilCa  co  dono  dell'Afa  di  StMauritio,perloche  l' Imperatore  fi par 
tt  molto  contento, portando  feco  quel [acro  te  foro, che  con  mol 
to  honore  ripoft  all' arriuofuo  in  Praga, arricchendole  no 
bihtando  dt  quefli fiacri  pegni  quella fina  Reai  Città, 
e tanto  crebbe  dipoi  nell ' amore , eri ueren^a  di 
quefio  Santo, che  al  figliuoloycht  poi  gli  nacque 
'Lulle  imporre  nel  Batte  fimo  il  nome  di  que 
fio  Santo  ,c  he  fu  poi  l'Imperatore,  che fi è 
detto  yeda  lui  fi  crede , che  dtriuafie 
poi  quefio  nome  ne  i due  Sigi  fi 
mondi  Rè  di  Polonia  y primo, 
e fecondo , che  fino  de  i piu 
illuHr i y e de  i più  cele- 
britC1 h abbia  lanuto 
detto  Regno  yfi 

r-  v come  anco  il 

' ' • Re,chedr 

pre- 
ferite viue , gode  molto  degnamente 
di  detto  nome**. 


po  di  S.  sigli 
mondo , & 
anco  i‘  Azza 
di  S Mauri* 
tio  > le  quali 
reliquie  turo 
ni  da  lui  ri* 
porte  ia  Pra* 
t»' 
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DI  ROBERTO 

DVCA  Dt  BINGA, 

Palatino  del  Rheno. 

E per  altro  non  doueffe  pregiar/, et 
bauerft  in  i/ima grande  la /ùntiti 
di  Roberto  Duca  di  Fingendo  "Bin - 
ga,  Palatino  del  Rheno  ,que/o  ba~ 

J farebbe  a renderlo  chiaro,  & idu- 
Jìre , che  la  vita  di  lui  fffe  Rateu 
fcritta , e celebrata  da  S.lldegarde  i.  ridegird» 
V ergine  di  tanca  chiarezza, e file-  ST-JViVsi 
dorè  peri  molti  miracoli, che  inno- t0* 

^i,e  dopo  morte  Dio  operò  a gloria  di  quella,e  le  cui  opere, come 
piene  dt  cele/ìe  dottrina,/ prefume, che //èro  dettate  dallo  Spi 
rito  Santo , poiché  a pena fapendo  leggere  il  Salterio, m /rò  ihj  j*1^? 

quelle  tanta  eruditione,  e profondità  di  fc lenza  delle  lettere  fa - Z1  IDtuU* 
ere, che  reRandone  non  poco Jlupito  S. "Bernardo,  fi  mojfe  à com-  s Bemirdo 
mendarl:  nel  Qmciho  di  T re  turi, & à procurare, che  da  quello 
//ero  appratiate , e fi  come  all*  gloria  di  S.  Antonio  non  poco  lu  S.lld«gard*. 
■lite  accrebbe  l'autorità  del grand’ zAtana/o, che  di  lui, mentre^  $.  Atmjfio 
ancor  viuetiafcrijfe  la  'vita, e parimente  alla  fama  della  fanti-  d"  jC  dato- 
la dt  S.  Benedetto, non  poca fede,  e cred  to  aggi  un fe  la  vita,  che  "io. 
d' e jfo  fcrifje  S .Gregorio  Magno, così  alacelejie  vita  di  così gr a s o fgorio 
Campione  diChnRo , non  poca  lode  acir  jie , che  detta  Santa j ”'*n  eluvi 
babbi  a le  anioni  di  lui  con  tanto  feruore  di  dtuottone  /legate  ; 
ma /còme  ella  mdri^zandol i atie  Monache, che [otto  lajua  di 
/ piina  /rumano  alla  Chie/a, dedicata  ad  honore  dt  queRoSa 
to}e  do  «e  ri fuo  glorie/  corpo  giaceva,  hebbe  quefa  mira  dt  rap 
presentare  loro  la  perfettionc  delle  virtù  ChrtRiane  ,di  che  egli 
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fida  Jép>  abbondante  gratiddiutm  ornato , a fir.chetan.ft)  più 
s infiammaffero  a.Uhonorarlt,  e rtuèdpio,  così  non  curando  Li  e 
ni  e3erion,cbe poteua/i  ^-.vcrefcergli gloria  mondana,  nuda , ò 
foco  dtffe  della  nobiltà  d el [x*  lignaggio , e ualafciò  affatto  1<l> 
narrationt  delle  altre  fue  ‘Virtù  Alcali, oltreché  fare/ht  que- 
Jìafia  vna delle  ammirabili  eccellente ,c  hanno  le  virtù  beroi-  ff 
■ che>c  ctleBi,  che  con  la  loro  lucide7gz»,e ffleniore  fogliano  ofcìi-  c/cffw, 
rare  le  altre  virtù)  quantunque  chiare , e Splendenti , e che  il 
mondo fiale  tanto  ammirare , e fregiare, nella  me  de f magni  fa, 
che  fa  il  Sole, tl  quale  co  t foi  lummofijjìmi  raggi  fole  offufca- 
. re  ogni  chiarezza  delle  . 

Aggiunga/1  di  fiàsche  efftndo  egli  viffuto  come f caua  dall * 
tAbate  T ruhemio , nel  tempo  di  Ludouicc primo  Imperatore. j,.  1»  Chrtm. 
lelettere  ycome  ogni  altra virtù , e ftudio  homrato , andanno 
ty01  declinando  inmanttra,  che  le  cof  di  quel fedo  rimango  »Ji* 

Wi  Lodouuo  no  di  così  folta  caligine  ncouerte/he  non  fipcjsono  con  qualun- 
frino  im  p«  ^ diligenza  de  Scrittori  affai  ben  rifihiarare,  e quelli  ancora , 
che  fi fono  affaticati  di  dare  qualche  luce  alle  h fiori  e di  quei 
tempi, non  hò  battuto fin  boraventura  di  poter  vedere  » . t< 

B ar  gli  babitixt  la  buona  cenfuetudine  che  queBo.  buon 
Principe  ptefe  per  indir hgigarj!  alle  virtù  fante, e che  conduco- 
no [ duomo  alla perfetitcnt  ChrtBiana,  perche  denuarano  dal- 
la bontà , e fanti  ta  della  vAJadre,  la  quale  pofe  grand: ffm ^ 
cura  d‘  allenarlo  nel  timore  di  Dio  ,e  nelle  opere  della  cari- 
tà ,e  particolarmente  nell ’ offcruaniga.de  i frecci  ir,  che  Chrifio 
ordinò  nella  fua facrof anta  Ugge , Santa  lldegarde  mira  perciò 
più  toBo  di  riferire  la  (chiatta  della  sJZJadre , che  quella  del 
Padre,  ilqnalebencht  fife  d’alto  legnaggio, nondimeno  ejsen-  . 
do  Paganoyinimico  del  nome  Chajiiano,fitJ  huomo  di  mala  vi- 
ta,none  da  lei  hauutoin  alcuna  confidermione , - . 

Tfarra  dunque , che  la  Aladre  di  S, Re  berta , che  f chiamo 
to  tJeTucà-  Berta, foffe  fglia  d’vnPncipe  molto  ricco ,e potete, Originale  di 
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■ Tàhiìno  def  R berrò/* 

Lotharifgia , dout  teneva  ancor ftatijC  ricchezze  molto  impor- 
tanti i (éf  era  de principali  Signori  di  quella  Proteina* - 
' Coflni  vi ffc  attempo  di  farlo  Magno hausiidp  qpella 

Cola  fallitola  la  marnò  in  %n  ‘Trenti  pe  chiamato  Robolao.^  gli  RoS^bo  r*- 

i-  i ir  n ■ n * i •'  •/ or  “ ' r * / dre  di  Ro’ 

diede  m dote  tutu  li  /voi  fan  ,e  haueua  lungo  il  tKhrmJotto  il  bcrto. 

• titolo  di  Ducato  di  finge»,  ò Tinga,  comehoggi  mene,  eh  lama-  ringen  pref- 
to,  altre  'Volte  affai  celebre  perle  memorie  ,chc  net  tafeip  Or  ufo 
fratello  di  T tberio  Imperatoteli  cui  di  fretto  all' bora, come fri 

- Mono  alcuni  Autorif  efendeafnprtffò'a  M agonia.  ' v 

Qneflaeravna  Città  affai  chiara  d’ Alemagna fruata  fui 

fumé  ^Natta  la  doue  sbocca  nel  Rheno , della  quale  fa  mennont 
Cornelio  T acito,  ma  che  poi  per  le  ine  tifoni  de  barbari , fi  come 
a molte  altre  Citta  di  Cjermania  èauuenuto , * è ridotta  à pic- 
ciolo Camello , che  ritenendo  ancor  il medtfmo  nome  non  ha  al-  ‘ ; ' 

\ i.'  irò  che  ÌiBuftrt,fì  non  il  nobile  Mova  feria  delie  Sacre  V ergi - 
ni , che  itti f mantiene  fotte  il  titolo  di  quello  Stinto. 

Di shelegnaggro fòffequcfto  Robolao  no fisa  altro, fe nonché  Robt,r,0 

- -egli  fi-  Gentile  ^e  che  voloucri  s’impiegaua  nelle  guerre, che  sen-  ga»nk. 
tra  i Chrifìiani fifaceuano,  nelle  quali  finalmente  perde  la  vita 

ne  paia  Urano, che  colai fi  marita (fc  dona  fhrifianaj  p erti  oche 
: in  quei  tempi,  mentre  Carlo  Magno  procuraua  a tutto  fio potè-  « 

re  d ampliar  e, e dilatare  la  Religione, e fède  di  (fhrifìo  ytra  ap- 
provato fra gj ialiti  me^i  quello  ancor  del  maritaggio , oltre 
^ ^ che  ftsà  per  altri  effempi,che fra  li  Ptencipi  per  acconciare  i loro 
,1  mL  Mtereff  non fe  hauuro  riguardo  alla  diuerfta  della  religione-!, 
ffffffu  ma  oltre  latcecità  dell'  Idolatria , che  ingbmbraua  Robolaoera _> 
imfrjin  u anco  fa  natura  affli  inchinata  al  male , e pan  uà  mal  Volentieri 
filh  r„n  le  buone  opere  j li  sari  co  fumi  della  Moglie, e per  ciò  dopò  qual 
che  tempo  la  cominciò  a trattare  molto  male  , facendole  diuerfé 
ingiurie } e centndoa  fiocina  omicida  con  altre  donne  ; ondi  Berta  foPp  or 
ella  benché  il  tutto fòpportafiecon  patien  za  grande , & offenffe  “ 
àDioyCome  in  Sacri feio  li  molti  travagli  ^ Remiche  affai  vo-  putir  dei 
-w.  lontieri 
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tontisri  per  amor  fuo  fio fonia  ; nondimeno  talvolta  con  mòtti 
gémiti  ,e  lagrime  fi  sfogava  con  Dio, pregando  pia  divina  Mae* 
fta  a volerla  liberare  in  tjuelmig  modo  » che  à lui  piace jfh* 


•o/i  > 


il  V.  : . da  tdsCBranogitgo,  promettendo  di  volerfi  dare  in  tutto  al  fon  • 
'T',:  ^ fimo  fuo . 'Tiacq  uè  però  à Dio , ò perche  ella  di  quelle  fue  mi* 

■ fi',  fi  prie  rideucffe  alcuno  refrigerio  }ò perche  il  marito  haueffeoccé» 

fione  di  muittre  coftumi  fe  di  dipOrtarfi  meglio  ver fi  di  lei,  che 
• ...  ^ fo  ben  egli  rare  volte  s’accompagna  uà  ficco , ella  nondimeno  re - 
fiajfie  di  luì  gravida,  e chea  fino  tempo  par  tori  fi e vn  figlio  mafo: 
chio , che fià  Roberto  > al  cut  nafiimento  non  fioprauijffo  pii  , eh 
tre  anni  m circa  J^obolauo, effóndo  rimafo  V enfio’,  mitre  ofiina - 
eimba u/n  ° Ume nte  combatteva  contra  i Chrifiiani;per  lo  che  fi  coméritiup*  . 
chJSi  * P tutu  cur*  d*  levare  il  figliuolo  à "Berta , cosi  non  è Mara* 
««ore.  uiglia  megli  partici  pò  più  de  i co  fiumi  della  Madre }che  di  q uel 

li  del  Padre  fi  ' ‘ v fi'4  ^ >'-••••**•  ' • v*>*#**fH‘' 

Hor  ejfiendo  Berta  rimafo  libera  dal  duro  giogo , che fioppor- 
« tana  col  marito,  dopò  hauere  refi  infinite  gratie  a Dio, che  l'ha - 
uejfie  ridotta  à quello  flato , che  fiommamente  difideraua , $* ap~ 
Berta  fide-  tutta  * ; (èruigidel  Celefiefoofò  , a cui  già  col  d foderi  os* 
dica>1  era  molto  prima  dedicata , e per  potere  con  più  quiete > e fienreu 

disturbo  alcuno  attendervi,  (fpinjieme  occupar  fine  JantieJJer - 
eììij  , che  dtjfignaua  > abbandonato  il  Palalo  Ducale  > doutj  . 
prima  habitaua , e depofii  i vefiimenti  pretiofi9  0*  ogn'altraj 
' pompa , che fioleua  vfore  veflendofi d'vnxvile  tonica, e cinge» - 
dbfi  con  vna  fune , fi  ritirò  oltre  il  fiume  ^Slaua  in  vn  luogo  ri » 
moto , e folitario , dove fobricandoui  vna  Chiefiuùla  cominciò 
' fornire  à Dio  con  alcuni  pochi  del  medefomo  fuo  genio,  che  à que 
fio' effetto  haueua  fide  Ito, attendendo  co  difcipline, vigilie, digita 
ni,  e Co  altre  opere  di  pietà  ad  efierchare  di  cotinuó  la  vita  fiua . 
r obero  mé*  Fra  tanto  Roberto , che  fin  dal  principio  del  fuonaficimento 

tuio  nd*!ù  diede tndtcio della filta futura  bontà  , poiché  nella  fiua  fancìul- 
mai  vino  à le-^zfi  non  fumai  vifio  à piagnere  ,fi come  è cofo  naturale  ài 


r Palatino;  4c^ficno^^  *?t 

pargoletti  dì  quell'età  di  m-jdo  che  il'Padn.fiupend<fène file- 
ua  dire  y ò che  doueua  ri  u fa  re  gran  fatuo  > ògran  fine#) , era* 
alle  uato  dalla  A4  ad  re  con  ogni  diligenza  , a foche  in  quella  te- 
nera  età  fi  radi  caffi  pulchef  poi  effe;  il fcme  delle  virtù  (fhriflia- 
nei  e come fu  giunto  all' e fafitfiu  armi  r nel  qual  tempo  li fan- 
ciudi  cominciano  battere  L<vfi  di  ragione  ,&  ad  effierecapaci,e  **»/ ? 
della  virtù , e del  vitio , la  Madre  p ermi  fe  yche  egli  attende fi  e<ftxrationc 
fe , fi  come  meli  nana  molto  }ado /ìndio  delle  lettere , non  già  per-  d*  Roberto, 
che  totalmente  s’cccupafjes confùmajfie  il tempodn apprendere  ' 

la' fetenza  di  quelle  dottrine , che  conuengone,comc  ella  djceuA^ 
ad  vno  che  voglia  diuenire  Maefiro  per  ammae firare  altri ^ 
ma  più  tofio  perche  impar  affi  q uella  fòla fetenza  y che  conuiene 
al'Trencipe , tlquale  non  hà  hrfognofe  noni'hauere  notitia  di  s«i«n*t  eh* 
quelle  cofe •,  che  fpettano  alla  cognit  ione  del  giu  fio  j de  d' ingiù  fio  J 
per  fapere  ben  gauernare  li  fuoi popoli , che  dipende  da  quella^ 
parte  di  fiiofofia,  che  infigna  à moderare  li  propri  affitticela  che 
deriua  in  confequen^a  Parte  di  fapere  temperare , ò fecondare 
le  paffioni,  ft)  affìtti  de  gli  altri  ; p eretiche  chi fapràhen  regge - 
l*rt  jt  me  re  fi  medefmo  y farà  ancor  atto  à reggere  ,e governar  e faeilmen- 
tràini*  tegl*  altri  tonde  molto  più figgia  fimofirò  'Berta  d*  Amala  fin- 
gli  ta  faina  de  Cotti  y( benché  donna prudentijfima foffe  tenuta,) 
nel  fare  ammaestrare  li  figliuoli , poiché  à lei  fìì  nmprouerato  , 
che  teneffe  troppo  occupato  Mtalarico  fuo  figliuolo  negli  fi  udì  3 
oh  Badi  come  che fogltono  rendere  il Prencipe più  tofio  imbede  an^t  che 
^rf /fisre  u nò?*  però  Roberto  effendocon  quefio  riguardo  indirizzato,  & 
wfZu*  ' *nftrutt0  ne^f  honejìe  di  fifone,  Cr  efiendo  inficme  nel  medefi- 
dM/cià  mo  tempo  habituato  à mettere  in  praticali  diurni  precetti  della 
legge  di  Dio , che  dada  Madre  con  l' e femp lare  fua  vita , e dal 
Maefiro  gli  erano  infognati, faceuaymentre  crefceua  in  età, pro- 
fittogrande nella fapienza  Celefie  ye fopra  tutto  verfo  li poueri  Mifericordfc 
egli  ji  mofiraua  tanto  benefico  ye  liberalesche  non  chiedeua  mai 
altra  gratti  alla  Madre  ,Jè  nonché  voUffe porgere,  e dare fic-  verfo  li  po- 
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cor  fio  alli  poveri , di  che  tilt [ottimamente  giubilati* , e prende- 
ua  grandi  ffitna  allegrezza  per  il  prefagio, che faceua  iella  futu- 
ra fantiti  del  figliuolo , dicendo , doue  è il  fondamento  delia* 
tmf  ricordi*  ,for%*  [che  P edifìcio  ere  fa  d marauiglio/a  *1- 
te^pe*  » ma  come  egli  per  uenne  al  dodicefmo  anno  dell'età  fu a » 
«ja'gWftudi  effendo  maggiormente  ri  faldato  daliagratia  delio  Jf  trito  fanto, 
ei’applVcV  i *n  f°prabbond*ua , diffofe  di  lafciarein  tutto  gli  {ludi 
gli  rf^cinj  humaniy  e d'attendere  à i diurni,  e d’applicarf  à quei  efercuij, 
pM1'  li  quali,  potè  nano  profittargli  in  Cielo , alle  cui fedie  egli  mi- 
ratta  più , che  à quelle  della  terra , e tanto  più  s'accefe  in  quell » 
dtfi derio , quantoebe fùcon fermato  da  una  Celefte  vijiom*% 
Vifioae  di  con  la  quale  gli  parue  di  vedere  vn  V ecchio  di  venerando  af 
Rotato.  pett0>  c'bauendo  intorno  alcuni fanciulli  lilauaua  iti pena  fon * 

tana  d'acqua  molto  chiara , e limpida  , e poi  vedendoli  d'vna 
vefte  candida  li  conduceu a in  vn  Giardino  molto  vago,  e deli - 
tiofo , dotte  era  copiagrande  de  fiori , e frutti , li  quali  rendeva- 
no vn  odore  fòauiffìmo  ; onde  egli  inuaghito  di  così  amena  vif- 
ta  ,gli parue , che  diceffc  alV ecchio , voglio  ancor  io  rimanere 
quitti , e che  quello  gli  rtjfondcjfe , quejìa  non  ha  da  effere  latu a 
fianca , ma  altra  più pretioja  ti  è preparata , doue  fìedonogli 
Angeli , che  ti  affettano  dì  effere  loro  compagno , e la fc ala  per  la 
quale  tu  deui  affi elidere  à così  glorio  fa  habitatione , ha  da  effere 
la  mf  ricordi* , che  tu  deui  vfàre  à i poueri , li  quali  ti  aiute- 
ranno à falire  in  f telo ; per  lo  che  Roberto  tnfiammatofi  di  mag- 
giore carila  verfo  li  poueri , riuelò  la  vtfione , c haueua  hauuto 
alla  Madre , e l' e forte  à volere  [pr  a ogn' altra  cofa  attendere* 

al  feruitio  de  poueri , poiché  Dio,  dicetta  eoli,  lautua  datotan •» 
Roberto  > • , , 6 ì il  r t s 

clima  la  Ma-  te  facolta , e ricevere  non  per  altro , fe  non  per  diffenjane  a 

liberale  ver-  chi  ne  haueua  bi fogno , e che  la  grande^*  della  fua  cafa  non  fi 

Io  li  poueri.  floutua  fiorgere  dall'  ampiezza  de  Rati , e poderi,  che  tene  uà* , 

ma  dalla  fl'efa  i e però  la  Aladre , che  dentro  del  fuo  cuore  con- 

Jtruaua  con  grandtffimo  giubilo  le  parole  3che  fraina  dire  al 
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figlinole  di  tanto f.niimtnto,chttrafcer.àeuano  la  capacità  di 
■ ptouinetto  di-  cosi  tenera  età , e che  <un  mi  rana  infinitamente 
queSi [noi  fanti penfieri,propof  di  dargli  in-ciò  ogni  fodisfàttio 
ne  per  fecondare  le  fu  e voghe, filmando, che  venijpro  da  diurna 
inff  1 rat  ione,  e così  fece  fabneare  alcuni  alberghi,  e flange  lungo 
la  riua  del  fumé  per  alloggiare  non  folo  i poueri,clee  pajfa  nano- , 
ma  anco  per  nutrirai  tutti  quelli  del  paefe , che  ila  fi  iìefii  erano 
in  habih  à poterfi  procacciare  il  vitto  ,con  eh  ebbe  Roberto-  lar- 
ghijfmo  campo  di  mnfirare  quei  effetti  di  carità  , che  continua-  Cir.^  rf. 
mente  fcat  urinano  da  quel  vino  fonte  delle  grati  e diuine , cht j Roberfo  »«r 
nell'anima fuaTDio  infondala  \percmhe  non  contento  di  Vi  fi-  *®kpo«cri. 
tarli, e di  far  prouedere  à i loro  b> fogni , voltila  con  le  proprie _< 
mani  fruirli  yc  conefmplare  humiltà  efircitaretuttiquci  at- 
ti ,ancor  che  vili,  che  per  ferutgio  loro faceuano  di  mefleri  ; mat 
mentre  ^Roberto  con  tutta  la  fua  per  fona  in  quefie fante  opera 
ì impiegaua,  ne  altro penftua , che  d:  auan^arf  nella  gratta  di 
'Dio  conio  fre^o  di  fefiefo , e delle  mondane  grandine , ^ 
demonio  che  non poteua  [apportare  tantohene gli  preparò  vncu 
gran  guerra  col me^Z0  de  i fuoi parenti  , e de’  fuoi  juddtti più- 
principali  , à i quali  d< fi  tacendo  la  v ita ,c  li  egli  faceua,  centri 
in  tutto  contraria , e ripugnante  all' honorcuole^za,  e dee enzaj 
del fuo  fato , cominciarono  à combatterlo , acci  oche  e fendo  egli 
giàperuenutoali’età  di  potere  dafe  Hefo  reggere  li fuoi  popoli , Parole  d’*l- 
voleff  pigliare  la  cura  del  gouemo,  che  Dio  gli  haueua  dato,  i Roberto 
e dare  quella  fdisfattiontàì  fuoi  V a falli , che  tanto  l' 
pano , e difiderauano',  E con  che  animo , diceuano , volete  voi 
abbandonare  fuddm  così  diuoti , e leali , e così  pieni  dafettio- 
ne ,e d’oferuanzaverfoil loroTrencipe >non  fapete,che  non 
è co  fa  al  mondo  più  vtile  à tutti  gli  hucmini , ne  più  accet- 
ta à Dio  yche  la  cura,  & il  diritto  gouerno  de  gli  fiati,  che 
ad  alcuno  habbta-ccmmefoguardate  bene, che  quefio  vofiro prò 
poni  mento  no  da  difderro  di  ftrmrtà  Dio  co  le  opere  di  carità , 

che 
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che  voi  fate , ma  da  vna  certa  reminone  d’animo , firigar- 

dia  proceda  3 1 ddio  fi può  firuire , e forfit  piu  vtt /mente  con  lc^ 
medefime  opere  ^mentre  habbiate  ancor  lavura  >egoueruo  de 
' vofin  fudditi  ; oltre  che  vi  aggiungete  di  piùquejt*  altra  operaf 
che  pre fio  Dio  è di  tanto  merito  ,d' dmmintfirare  lagiuRjtià  ài 
vofiri popoli  , difendendoli  dagli opprcfiort,  fottrahendoli  dai 
pericoli , mantenendoli  in  pace , 0*  in  (pinete , e facendo , chele 
V edoue  i Pupilli  poffano  godere  quietamente  i loro  beni  ; e 

che  credete  qual  opera  pofjà  efiere più  meritoria  , e più  piena  di 
carità  di  quefial  peni  oche  quella  non  ha  altro  fine  3 chela  falli- 
te di  fe  fi  e fio , e quella  ri [guarda  la  falute , e benefitio  delpubli - 
co , che  viene  ancor  à comprendere  la  propria  ; attendete  dun- 
que a quelle  anioni , alle  quali  fiete 3 e per  ragione  di  [angue  ,e 
di  retaggio  chiamato  ye  da  Dio , e da  i popoli  eletto  ; ne  vogliate 
lafiiare  l* ojjìcio  ,c he  Dio  v ha  incaricato  per  imprendere  altra 
cura , che  il fienfo  vojìro  vi  detta . Ma  ne  à quefie,  ne  ad  altre 
fintili  ragioni , che  gli  furono  a dogate  ,fi piegò  punto  Roberto  , 
come  quello  a cui  già  le  delitie  , e pompe  di  cafa  pareti  ano  pun- 
genti fiine , e le  nccbezje  triboli 3 e che  già  hauendo  gu  flato  leu 
perfi»°cbd?vo  dolcezza  dello  flato  humile , c haueua  prejò , ft)  il  drletto,che 
jtrc  fcguire  finti  u a di  conuerfare  con  i ponevi , che  gli  afièmbrauano  la  per - 
anaciata,  fona  medefima  di  Chnjìo  , nuda  rifletto  à quefio  piacere  ogni 
grande^a  h umana  Rimana  , e così  con  più  ferma  rtfolutione 
fece  maggiore  proponimento  dentro  di  fe  ftefiò  di  volere  più 
prefio coPTrofita  Tàauide  viuere  dtfire^ato  con  i poueri  nel • 
la  Tafa  >e  fcruigio  di  Dio , chonorato  ne  i mondani  diletti }e  fer - 
uito  ne  i Palaci  terreni  3 0 acciochecon  più  quiete,  e fin-^tu 
Roberto  alcuno  di furbo  potejfie  net fino  propofito perfeuerare  Alliberò  con 
d'andare  in  • buona  licenza  di  [uà  Madre  , che  ofieruaua , 0 vbbidiua,co- 
pcUtgrinag-  ^ àoueua 3 d'ajfentarfi , come  che  fentifie  intonarfi ned’ orecchie 

la  voce  di  Gieremia  dicendo:  Fugite  de  medio  BabiJonis,  curtm. 
&loluet  vnufquifqjanimamfuam,  eque  da  di  Zac  barioni 
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z*th»,  tfy  o , o,  Fugite  de  terra  A cjuilonis  > e cosi  rìfolfe  d'andare peU 
legrinando per  Lo  mondo  Cifrando  con  tal  occafione  le  Chiffel 
più  celebri , e quelle  particolarmente  deh  Santi  zApofioh  iru 
Roma,  e fe  iene  la  Madre  malvolomieri  confnttua  a lafciar -• 
lo  partine , ft)  allontanar  fi  da  lei  yfi  perche  l'amore , che  gli  por- 
tdua  , permetteva  malagcuolmenU  la  feparationc , e la  Ionia -■ 
nan^afua  , come  perche  effendo  egti  ancor  molto  giovinetto  3 e 
delicato  dubitava , che  non  poteffe  J offrire  li  difagi  del  viag- 
gio ; nondimeno  con  più  altera  di  ff  irito  confiderai:  do  il peri- 
coloyC  he fopraftaua  al  figlio  d’effere fitto [fede  di  maggiore  be- 
ne con-lufinghe  incitato  à i piaceri y.et  alle  delitie  deimondo  à ie 
quali  gli  appetiti  humani  fono  pur  troppo  inclinati  ye  volendo 
fiùtofio per dereil contento  3che  riceveva  dalla fua  prefen^a, 
che  lafciar  lo  foggiacerc  al  pericolo  di  perdere  la  gloria  Ce  le  fi  e , 
ch'egli  trattava  di  confguirr3fi  contentò  di  lafciarlo  andare^ 
dandogli  la  fua  benedittione  ; ondegli  con  alcuni  compagni 
che  fecondo  il  fitto  cuore  e le  fife , Ptgltò  fubito  il  viaggio  per  Roma  và  in  p;lle- 
conhabito  di  Pellegrino , oue giunto  attefi  con  molta  di uoti one  |r,?*|e 'i* C 
4 vifìtare  quei  fiacri  luoghi , e mentre  inquefoyO*  in  altri  fanti  Rouu* 
efircitij  s' intratteneva,  egli  agni  fidi  lucerna , che  ardeua  nel- 
la Qxf a del  Signore  cominciò  coni  raggi  della  fua  bontà  à ren- 
dere tal jfilendore  yche  tutti  quelli , che  di  detta  Citta  lo  vede-  ti  chefìccua 
uano  y l’ ammiravano , come  vn  Angelo  venuto  dal  Cielo,  e lnRoau* 
tanto  più  perche  ejfendo  lui  di  belli jfimo  affetto^  di  fembianza  . 

. come  angelica  fhmauano  , che  fofie , come  egli  era  ,gran  r Vren - 
cipty  e d’alto  legnaggio , e datofi  di  poi  à cono  fiere  ad  alcuni  Re- 
ligiofi  timorati  diCDio , che  refi  andò  molto  jlupiti  dell  l turni  Ita 
die  osi  n bile  perfinaggio  ringratiauano  il  Signore , che fi fife 
degnato  dì  compartire  le  jue  gratie  a qualunque  grado  di  perfi- 
ne >fù  da  loro  confighato  àvolert  ritornar  fieno  à ([afa,  e che  poi , 
che  Dio  il  chiamava  a caminare  per  quefia  via  al  Regno  del 
C ie lo 3doue fife  affatto ffogliarfi fecondo  l' Evangelico precetto  di 
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ttò  C lodomiro  contr*  di  Sigi  [mondo  moglie*  de  i figlia» 

h gli  fà  molto  bene  per  diurna  giubata  ricattata , e nella  f trfa- 
na  fua,& insella  de'  figliuoli,  & ancodella  maghe  [e  fin-, 
guarda  il  disonore  eh’  oliagli  fece*  di  più  nella  perdita  del  Re 
gno;  onde  ben  di  f colui,  che  Cafa [angamo fa  poco  duratomi cg>.. 
trottano  quei  Prenci  fa , che  amano  lo  frammento  delfangut. 

Con  la  morte  di  Stgtfmondo.e  poi  di  (Jodemaro [ho  fratello 
1»  Borro  reftheSinto  nellaBorgondi&Unome  di  Rè  ,e  di  Regno, perche, 

E“  P«de  11  p affando  poi  quello  (lato  fatto  laCor.ona  di  t ranci  a, non  hebbts 

Sire;*  jM'V«n  d,l Regno  J,  F'anaa , fecondo l, demfiom, ohe 
«tdi  Erw-  queu0  fuCQedeuano* S.  faontrdno,  cerne  t e r vtduuneUaJu « 
evita,gcdè la  Borgogna  con  luparie  della  Erancra,che  à luttoe- 
cò;ma  dopò  che  cominciò  d decimare  la  \ealCafa  di  Eruca  de 
farle fahiypajfando  la  Borgogna  fino  P impone  faebbe  atomi 
. w 2ièparticoÌai%come  “Befane, Ridolfo, che  anco  Jù  eletto  Re  d Ita 
bSSS  lta contea  di  Berengario*! almartm a,  che  ntllemedefime  Hi 
nSSS.  fiorie  de  “Borgognoni  refi  ano  me  [uro, ma  finalmente  fu  po,  eret 
ii  titolo  He-  u in  'j)uceA  nei  mede/imo  tempo  , che  Vgo  Ciaf  etto  comincio  a 
**  regnare  in  E rati  ci*,  volendo  alcuni,  che  vn  Ottone [uo  fratello 

ST««fò  Me  intitolato  parimente  Duca  di  Borgogna, come  e vuole  UFa- 
Duce*  radino,  & altri  e hanno  ferino  PHiScna  dtrpuelpaefe. 

Il  tenpo-del  Succeffe  la  morte  di  quejìo  SM,  nel  primo  giorno  di  Mag- 

Sccno?  * gio,  fecondo  lacomemoranone,  che  fifa  di  luinel  Martirologio 
Romano-, il  tempo  èoontrouerfo, perche  pare,  che  Sigi  berlo  nella 
fua  Cronica la ri [enfia  nelPannofj  ij.)bedc  di  lui  dipoi  fac- 
ci maione  nell'anno^  zo  faomeche  incanno  [offe  [aito  mori 
re, con  che  pare, che  gli  Annali  à' Orleans  s accordinola  ilCar 

dinal  Baronio  'vuole  7 ogni  modo, che feguijfe  nell  anno  (7-^.J 

cAlcuni  gh  danno  tintolo  di  Marttreimacome  che  non  e co 

ucrc  molo  queHo  titolo  commemorato  dal  Martirologio, no  so  'videi  e*on 
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agli Jfdrfi  il [Àngue , [e però  non  fi  volejje  hauere  piu  confidera- 
tione all'ardente difiderio  ^ch'egli hebbe  d* ejfiere  fatto  compa- 
gno dei  valorofi  MartirtThebei , di cuiegli era  tanto  dinoto , 
li  quali fi  tiene  per fermo  ^che  da  Dio  ottenneffieroych' egli  poteffe 
à imitatione  lori  purgare  U pena  del fuc  peccato, più  tojìo  colpa 
tire  morte  violenta -fi  he  altra  fòrte  di  fupp  lieto  nell'altro  modo* 

' Ne  contento  Dio , come  che  abbonda  fèmpre  con  le  fue gra- 
fie verfe  chi  l dma>e [ente  fidelmente , d'hauerecon  l'operatio - 
ne  di  molti  miracoli, che  col mt^o  di  San  Sigifmondo  mofìrò, 
a fommo  grado  di  gloria  tfaltato  tl  nome  fuo , e d'hauerlo  refi 
molto  celebre  nella  Borgogna , in  tutta  la  Francia , che  anco 

prejfo  le  nationi  più  lontane , e Br  anitre , volle  glorificare  la  fia- 
tila fina, e renderlo  venerabile , poiché  li  più  celebri  Imperatori, 
tche  fi  pregiar  ono  d ejfiere  chiamati  col  nome  fuo  per  amore,  e 
diuotione  che  gli  pori  a nano , come  ne  fiatefiimonio  fi  àgli  altri 
Sigifmondo  Imperatore  ,c  he  per  legloriofie  fine  attioni,  fi  refe  ta- 
to celebre , ffip  immortale , il  quale  portò  quefìo  nome , che  nei 
fiuoi anteceffbrt  ,cos\  dell* Imperio , come  della  Corona  di ‘Boe- 
mi a , che  era  fino  proprio  Regno,  era  infilito,  e la  caufia  fu  per  la 
diuotione  che  Carlo  Quarto  fino  Padre  hebbe  à detto  Santo  , fi  Diuocìonedi 
come  m offra , quando  nel  ritorno , che  filce  in  Boemia  ,pajfian- 
do  perglt  flati  d'j4madeo , il  fi  fio  Conte  di  Sauoia , che  fu  per  re  vaio  di 
fiopranome  chiamato  il  fonte  Verde,  in  arriuando  a San  Mau  quJtoSito* 
ritto  j che  all' bora  alla  Contea  di  Sauoia  foggiaceua , chiefie  con 
grand * i fianca  di  fapere,  dotte  fi  ripofaua  il  corpo  di  San  Si-  x 
gijmondo  Rè  di  Borgogna , al  quale  portaua  particolare  affet- 
ti on  e , come  che  diceua  ejfiere  lui  flato  vno  de' fiuoi  maggiori , ò 
oli,,  fecondo  che  racconta  il  Dubrauio , haueffe  egli  hauuto  origine. 
dal medefimo  paefic  ,per  U congiuntone  delle  lingue  Vandali- 
ca , e Boema  ; e perche  li  tuonaci  di  quel  Mona  fi  ero , non  ne 
fi p pero  dare  conto,  effondo  ficorfie  da  quel  tempo  fino  all'  bo- 
ia tante  centinaia  d' anni , e pafjate  molte  riuolutioni  ììu 
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quelle  p arti  l Imperatore  non  'volle partire, fi prima  non fi  [att- 
ua ogni  diligenza  per  batterne  notiti  Ai  onde  nell' Archiuio  del- 
la 'Badia  ejjèndo  trottalo  vn  libro  anttchtjjìmo, oue ft legge ua  la 
A ìftanzi  di  Vita , e la  morte  dtque/ìo  SantoRè,  (sr  i contrafgnt  del  luogo, 
mentre  ^paf-  ouefi  fipolto  >fi  tu>  ' fitta  fibito  diligenza  di  tenario , e fi  ri- 
tmi p--r  il  trottato  a punto  quel glorioft ffìtno  corpo,  che  [f  tratta  ancora [oa- 
Mumcio  hi  uijjimo  odore,  infime  con  i due  fuoi figliuoli, che  à canto  dt  lui 
SrVl  erano  fiati  fi  peliti , l’Imperatore  hebbe  di  ciò  tanta  allegrerà 
Sigifcnwwo.  j,er  ejjtre  itl,  fla[0  tutore  di  quefla  inuentione , che  come  per 
premio  ricerco  d'hauere  con  lui  il  capo  di  detto  Santo,  di  che  ne 
Dettolmp;.  p,  prontamente  compiaciuto  doli  Abate,  che  infime  gli fece  ato 
ti  feco  i*l  Ca  co  dono  dell'Afa  di  S,Mauritto,perloche  l' Imperatore ft par 
ti  molto  contento, portando  feco  quel fiero  t*fro,chè  con  mot 
to  honore  rtpofe  all' arriuo  fio  in  Praga, arricchendo,*  no 
bili  tando  di  quedt  facri  pegni  quella fa  Reai  Città , 
e tanto  crebbe  dipoi  nell ' amore , e riueren^a  di 
qutfo  Santo, che  al figltuoloyche porgli  nacque 
'ielle  imporre  nel  Batte fimo  il  nome  di  que 
fio  Santo, che  fi  poi  l’Imperatore, chef  è 
detto  yeda  lui  f crede , che  dertuaffi 
poi  quejlo  nome  ne  i due  Sigif 
mondi  Rè  di  Polonia , primo , 
e fecondo , che  fino  de  i piu 
illuHriyede  i piu  cele- 
bri/habbia  lanuto 
« detto  Regno  , fi 
come  anco  il 
Rè,  che  di- 
prt- 

finte  viue  ,gode  molto  degnamente 
di  detto  nome**  * 


podi  S.  Sigtl 
mondo , Hi 
anco  l‘  Azza 
di  S Mauri- 
zio , le  «inali 
reliquie  turo 
«k  da  lui  ri- 
potle  m Pra- 
«»• 
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DI  ROBERTO 

D V C 4 DI  BINGA, 

* * é»i  1 , 

Palatino  del  Rheno. 

E per  altro  non  douefiepregiarfi, et 

hauerft  in  ifiima grande  la  fintiti 
di  Roberto  Duca  di  Pmgen,ò  Xin- 
ga,  Palatino  del  Rheno , quejlo  ba~ 
farebbe  à renderlo  chiaro,  & iUu - 
Jlrt , che  la  vita  di  lui  fife  fiatai 
fritta , e celebrata  da  S.lldegarde  t.  itdegaHe 
Vergine  di  tanta  cbiace%z_a,e  file-  dY^VtVsi 

dorè  per  imolti  miracoli, che  inno-*0,  . 

7^1, e dopo  morte  Dio  operò  a gloria  di  quella, e le  cui  opere, come 
piene  di  celefie  dottrina, fi prc fiume, che fijfiro  dettate  dallo  Spi 
rito  Santo , poiché  a pena fipendo  leggere  il  Salterio, mfirò  trL, 
quelle  tanta  eruditone,  e profondità  di fi  lenza  delle  lettere  fa- 22  intuU* 
cre,che  recandone  non  poco  Jlupito  S.  ‘Bernardo, fi  mojfe  à com-  s Cernir  do 
mendarl:  nel  (Jone ilio  di  T reuiri,0'  à procurare, che  da  quello  jotr^M^di* 
fifiero  tppmuate  y e fi come  all* gloria  di  S.  Antonio  non  poco  lu  s.iu«gidi. 
Ute  accrebbe  l' autorità  del  grand'  Mtanafio  ,c  he  di  lui, mentre^  s.Aiini(ì<» 
ancor  viueuafcnjfe  la  vita, e parimente  alla  fama  della  finti-  Jj1 1 je 
tadi  S. "Benedetto, non  poca  fede, e cred  to  aggi  un (e  la  vija,  che  "io. 
d'ejfo  firijje  S. Gregorio  Alagno, coti  ala  CcleJle  vita  di  cosigra  s a rgorio 
Campione  di  Chri  fio , non  poca  lode  acir  jte , che  detta  Sunto. ^ «lu  Vi 

habbia  le  attioni  di  lui  con  tanto  feruore  di  dtuottone  filegate  ; 
tn.tfi  come  ella  mdri^zandcl  i atte  Monache, che  folto  lafua  di 
Jl  piina  fruivano  alla  Ghie  fi,  dedicata  ad  honore  di  quefloSa 
tr,e  do»e  il  fio  glortrfi  eorq  o giaceua,hebbe  quefia  mira  dtrap 
prefintare  loro  la  pcrfittionc  delle  virtù  Chri  filane , di  che  egli  ' •‘p 
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Lotharittgia , dotte  tentila  ancor ftati^  ricchezze  molto  impor- 
tanti i.jéf  era  depnncipali  Signori  di  quella  Prounicia . 

■>  Cofìni  viffe  al  tempo  di  farlo  Alagno , &?.  battendo  quella 

fola  figliuola  la  maritò  in  'In  rJ>rencipe  chiamato  Rolfolao.,egfi  Robobo  ri- 

• diede  in  dote  tutu  li  fucilati  ,c  haueua  lungo  HRhen^fpitpil  bato.*  R° 

• titolo  di  Ducalo  di  Pingen,ò  B.inga, come  hoggi  viene, chiama-  pingen  pref- 
to,  altre  'Volte  affai  celebre  per  le  memorie , che  imùfiiò  Dm  fi 
fratello  di  T iherio  Imperatonjlcut  difiretto  ali hora  ,comr fri  Sldl  B,0SJ>6 

- turno  alcuni  Àutori,s’tflendeafinprejjoa  Al  agonia.  ' . v 8 

Qncfla  era  vna  Città  affai  chiara  d’ Alemagna fituata  fui 

fumé  *Naua  la  dout  shocca  nel  Rheno , della  quale  fu  menmnt 
hi  et.  Cornelio  T acito,  ma  che  poi  per  leincurfoni  dt  barbari , fi  come 
amolte  altre  Citta  di  Cjertnaniaè  auuenuto  'è  ridotta  àpic- 
ciolo  Camello,  che  ritenendo  ancor  il mtdefma  nome  non  ha  al-  ‘ 
tro  che  litluflrt,fe  non  il  nobile  Alonafierio  delle  Sacre  Vergi - 
nt , che  iuifimamiene fitto  liutaio  di  quello  Santo. 

-j  Di  che  tegnaggro  fife  quello  Robolaono fisa  altro, fé  non  che  t r Q 

- '*llt  fu  venute, eche  totoneri  s impiegava  nelle  guerre, che  con-  gemile. 
tra  i Chrifìianififaceuano , nelle  quali  finalmente  perde  la  vita 

ne  paia  Urano, che  co  liti  fi  mar  Raffi  dona  fan  fi  tana-,  peruoche 

. in  quei  tempi, mentre  Carlo  Atagnoprovuraua  à tutto  fuo pote- 
re d'ampliar  e, e dilatare  la  Religione, e fide  di  farifio  ytra  ap- 
■ prò  tuttofagli  altri  me^i  que8o  ancor  del  maritaggio , 'oltre 
u £utr£  f he  fisa  por  altri  ejfempi,che fià  li  Prcncipi  per  acconciare  i loro 
n dtii.x-  iniereffi  nonfie  hauuto  riguardo  alla  diuerficà  della  re  Pigione-* , 
un  fucli  ma  oltre  lacecità  dell  idolatria , che  ingòmbraua  Robolao  euu 
aurina*  anco  i*1  na^ura  a.tfi*i  inchinata  al  male , e p attua  mal  volentieri 
fti.ii  Pn»  lo  buone  opere  j li  sari  coflumi  della  Adoglie,e per  ciò  dopò  q ual 
t,fr'  che  tempo  la  cominciò  a trattare  molto  male  yfiicen  do  le  diuerfi 

ingiurie,  e tenendo  afta  orna  amicitia  con  altre  donne  ; ond’  Bfrtlfor,por 
ella  benché  il 'tutto fopportafie  con  patien  za  grande , & offerrffe  w co°  p«'c- 
a Dio}come  in  Sacri  feto  U molti  travagli^  denti, che  affai  vo-  {puri*  dei 

"•  Ioni  ieri  ^ 
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lontisri per  amor  fuofffriuat,  nondimeno  taluolta  con  molti 
gemi  ti, e lagrime  fi  sfogava  con  Dio, pregando  fua  diurna  Mae» 
ftà'a  volerla  liberare  in  quel miglior  modo , che  à lui piacefJL» 
il  datò sY  frano giogo  , promettendo  di  volerfì  dare  in  tutto  alfèr» 

* ytiio  fuò » ^Fiaccj  uè  però  à Dio , ò perche  ella  di  quelle  fue  mi» 
V ? ferie  riccucjfe  alcuno  refrigerio , ò perche  il  marito  hauejfe  ceca - 
’•  fio  ne  di  mutare  eoflumt , e di  diportarfi  meglio  verfo  di  lei , che 

• « fe  ben  egli  rare  volte  s*  accompagna  u a fece , ella  nondimeno  re- 
jlajfe  di  luì  gravida,  e chea  fio  tempo  par  tonfi  e vn  fgho  maf- 
chio , che fià  Roberto , al  cut  nafimento  non  foprauiffe  più,  che 
tre  anni  in  circa  \obolauo, effondo  rimafo  vccifo ; me  tre  ojlina » 
<3nbauc*n-°  Iamen[e  combatteuacontra  t Chrijltaniiper  loche fi come  rima» 
Chri°H'tr*  * fe  tuttA  curA  d'alleuare  il  figliuolo  d 'Berta , cosi  non  c mar  a - 

■uorc.  uigliaj 'egli  partici  pò  più  de  i cojìumi  della  Madre yc  he  di  quel 

li  del  Padre . ' . < 

Hot  effendo  Berta  rima  fa  libera  dal  duro  giogo , che foppor» 

? tana  col  mari  toy  dopò  hauere  refi  infinite  gratie  a Dio^he  l' ha- 
uejfe ridotta  à quello  fiato , che  fommamente  difderaua , S*ap- 
Bern  fide-  P^c^ tuttA  ** feruigi  del  Celeflefyof , a cui  già  col  dfiderio  s* 
gio^Dio1'  era  mo^toPr^ma  dedicata , e per  potere  con  più  quiete,  e fin’zju 
dtBurbo  alcuno  attender ui,  grinfieme  occupar f ne'  fanti  ejfer- 
cììij  , che  dtffgnaua , abbandonato  il  Palalo  Ducale } doutj  % 
prima  habitaua , e depojìi  i vejìimenti  pretiofiy  ogn' altra* 

pompa  y che foleua  vfiare  vefìendofi d'vna  vile  tonicità  cingen - 
dofi  con  vna  fune , fi  ritirò  oltre  il  fumé  'Naua  in  vn  luogo  ri» 
moto , e f liiarto , dotte  fabricandoui  vna  Chiefruola  cominciò 
’ fruire  d Dio  con  alcuni  pochi  del  medejimo  fio  genio,  che  à que 
fio  effetto  haueua  feie  Ito  ^attendendo  co  dtfiip  line  , vigilie  , digiti 
ni ,'e co  altre  opere  di  pietà  ad  esercitare  di  cotinuò  la  Vita  fua. 

• r obero  mé-  Frà  tanto  Roberto , che  fin  dal  principio  del  fuo nafimento 

"a’ion^itS  diede  indteio  della  fta futura  bontà , poiché  nella  fua  fanciul- 
maiviito  à le^za  non  fi  mai  vifìo  à piagnere , fi  come  e cofa  naturale  ài 

*”***'  v-  r*r- 
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pargoletti  di  quell' età  di  mulo  che  ilfP aire  fi u pendane file- 
ua  dire , ò che  doueua  riu f ire  gran fauio  > ògran  fctocqp , era*r 
allenato  dalla  Madre  con  ogni  diligenza  , à finche  in  quella  te~ 
nera  eia  fi  mdtutjp  più  che  fi  potejfetl fané  delle 'Virtù  Qhri  fila- 
ne, e come fu  gì  unt-o  all’ ffà'il!  ftt  anni.  T nel  qual  tenfpo  li fan- 
ciulli cominciano  battere  l 'vfo  di  ragione , & ad  efjere  capaci, e 
della  virtù , e del  vi tio , la  Madre  p ermi  fe  yche  egli  attende f-  Ecftirati0fU 
fe  fi  come  inchnaua  molto  }allojiudio  delle  lettere , non  già  per-  di  R°bwo« 
che  totalmente  $* cccupaffe,e  confùmajfe  il temp^in  apprendere  * 

la  faenza  di  quelle  dottrine , che  con  uengomAcome  ella  diceua% 
ad  vno  che  voglia  diuenire  Maeflro  per  ammaelf  rare  altrhy 
ma  piti  tofìo  perche  impar  affé  q nella  fola fien^a  y che  conuiene 
alfPrencige , ilquale  nonhà  hi  fogno  fe  non  d' battere  notitia  di  stim#  eh* 
quelle  eofe-,  che  flettano  alla  cogmtione  del  grufo  %e  dell' ingi  ufo- 
per  fap ere  ben  governare  li  fuoi popoli , che  dipende  da  quell Oa. 
parte  diflo-fofa , che  infogna  à moderare  lì  propri  affetticela  che 
deriua  in  confequen^a  l'arte  di fap  ere  temperare , ò fecondar? 

^ le pajjìoni  ,(t)  affetti  degli  altri  ;percioche  ehi  fapràhen  regge- 

grrt  fmf  re  f;  medcfmo  far  a ancor  atto  à reggere  ,e  governare  faci  Ime  n- 
PàmuT  te£&  A^trt  > on^e  molte  piu faggio,  fmojìrb  'Berta  d' dmalafun* 

’ffff*  *lt  ta  Reina  de  Cotti  y (benché  donna  prudentijjìma  fjfe  tenuta,) 
nel fare  ammaeHrare  li  figliuoli , poiché  à lei i fu  nmprouerato  , 
che  tene  fife  troppo  occupato  Mtalarico  Juo figliuolo  negli  lìudi  y 
ali  nudi}  come  che  fogltono  rendere  il Prencipe più  solfo  imbelle  an^t  che 
ftrf.itrtt i pero  Roberto  effendocon  quello  riguardo  indirizzato,  & 

Vf!ZT  * *nftrutt0  ne^e  bonejie  di  figline,  O*  e fendo  infense  nel  medefi - 
«*«/«».  mo  tempo  habituato  à mettere  inpratica.lt  diurni  precetti  della 
legge  di  Dio , che  dalla  Madre  con  l'efemplare  fua  vita , e dal 
Moefrogli  erano  mfgnati  faceuaymentre  crefeua  in  età, pro- 
fitto grande  nella  fapienza  CelcHe  ye  fopra  tutto  verfo  li poueri  Mifericordi* 
egli  ji  mojìraua  tanto  benefico  ye liberale, che nonchiedeua  mai 
Altra  gr  alia  alla  Madre  ,Ji  nonché  volt  fife  porgere , e dare  fic-  verfo  li  pò- 
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corfo  atti  poveri , di  che  eli* fommamente giubilati* , e prtnde- 
ua  grandi  filma  a Uegreexa  perii  pre/agio,  che  faceva  della  futu- 
ra fan  t ita  del  figliuolo , dicendo  , dove  è il  fondamento  delleu 
mtfcricordia  ,for^a  è , che  f edificio  crefca  a marauigliofa  al- 
tera ; ma  come  egli  pervenne  al  dodicefimo  anno  dell’età  fua  t 
«i*  gtittudi  ejfendo  maggiormente  rifaldato  dalla  gratta  dello  finto  fumo,. 
ei'lpplVcV' à *n  ^u‘ f°pr*hhondaua , dtffrofe  di  Inficiare  in  tutto  gli  {ludi 

«J*  ****i«i  humani , e d’attendere  à i divini,  e d’apphcarfi à quei  efercitij , 
li  quali,  potevano  profittargli  tn  Cielo , alle  cui  fedie  egli  mi - 
rana  più, che  à quelle  della  terra , e tanto  più  s’accefe  in  quella 
d'ifìderio , quanto  che  fù  confermato  da  una  Cele  He  vifionCi , 
Vifioae  di  con  la  quale  gli  paruc  di  vedere  vn  Vecchio  di  venerando  af 
°^t0'  petto,  c’hauendo  intorno  alcuni fanciulli  li  lavava  vivrà  fon- 
tana d’acqua  molto  chiara , e limpida , e poi  vedendoli  dvna 
vette  candida  li  conduceua  in  vn  Giardino  molto  vago , e deli - 
tiofo , doue  era  copiagrande  de  fiori , e frutti , li  quali  rendeva- 
no vn  odore J dauijfimo  ; onde  egli  invaghito  di  così  amena  vif- 
ta , gli parue , che dtcejfe alV cecino,  voglio  ancor  io  rimanere 
qutui , e che  quello  gli  rifondere , quefia  non  ha  da  cjfere  la  tua 
fianca , ma  altra  più pretioja  ti  è preparata  , doue  (ledono gli 
jingeli , che  ti  affrettano  dì  e fifiere  loro  compagno,  e la fcala  per  la 
quale  tu  devi  aficendere  à così  glorio  fa  habttatione , ha  da  rffere 
la  mtfèricordia , che  tu  devi  vfare  à i poveri , li  quali  ti  aiute- 
ranno à falire  in  Qelo; per  lo  che  Roberto  infiammatefedi  mag- 
giore carità  Ver  fio  li  poueri , rivelò  la  vfonc , c haueua  ha  uuto 
alla  Madre  ,e  l’efòrtò  à volere  fpr a ogn' altra  afa  attenderti 
Roberto  *^feru*Ho  de  poueri , poiché  Dio,  diceua  egli,  / aueua  dato  tan' 

efortaUMa-  te  facoltà , e ricchezze  non  per  altro , fe  non  per  dtffrenfavle  à 
dread  edere  / , ir  II  1 J//  / / r 

liberale  ver*  chi  ne  haueua  hifogno , e che  la grande^*  della  jua  cafa  nonji 

la  li  poueri.  ^outyél  ficorgere  dall' ampiezza  de'  fiati , e poderi,  che  teneva^ , 

ma  dalla  ffrefia  ; e però  la  Aladre , che  dentro  del  fuc  cuore  con- 

Jiruaua  con  grandifjìmo  giubilo  le  parole , che  fannia  dire  al 
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figlinole  di  tanto  fìntimentOychetrafeendeuano  la  capacita  di 
■giovinetto  dt  cosi  tenera  età  re  che  ammiraua  infinitamente-/ 
quelli  fuoi  fanti  penfieri,propofe  di  dargli  tn-ciò  ogni  [odi  sfamo 
ne  per fecondare  le  fue  veghe,fiimande,che  venijfiro  da  di  dina 
in  fpt  rat  ione  ,e  così  fece  fiancare  alcuni  alberghi)  e flange  lungo 
la  riua  del  fiume  per  alloggiare  non  filo  i poueri,cbe  pajfa  nano, 
ma  anco  p emù  trina  tutti  quelli  del  paefe , che  da  fi  fìejfi  erano 
in  halli*  a poterfi procacciare  il  vitto  rcon  c’hehhe  Roberto'  lar- 
ghiamo campo  di  mofirare  quei  e fiotti  di  carità  tche  continua - 
mente  fiat  urinano  da  quel  vitto  fonte  delle  grati  e diuine , cht*>  Roberto  ver 
nell'anima  fu  a "Dio  infondata  ; percioche  non  contento  di  vifi-  P°“eri* 
tarli, e di  far  prouedere  à i loro  b fogni , voltila  con  le  proprie-/ 
mani  ferutrlt  ,c  con  efimplare  h umiltà  efercitart  tutti  quei  at- 
ti,ancor  che  vili,  che  per  feruigio  loro faceuano  di  mefieri  ; may 
mentre  Roberto  am  tutta  la  fu  a perfònain  quefie fante  opero 
s impiegava , ne  altro  pen fitta  yche  dauan^arfi  nella  gratta  di 
*Dio  ccnlo  ffrez^e  di fi fitffo , e delle  mondane  grandette  } il 
demonio  che  nonpoteua  ( apportare  tantohene gli  preparò  vnou 
gran  guerra  col me^o  de  i fuoi parenti,  cde‘  fuoi fitddili più- 
principali  , à i quali  dtfiiaccndo  la  vitandi  egli  faceua,  ccme-j 
in  tutto  contraria , e ripugnante  all' honereuoU^za,  e decenza* 
del  fue  fiato , cominciarono  à combatterlo , accioche  e Jfindo  egli 
già  pervenuto  ali' età  di  potere  da  fi  Beffò  reggere  li fuoi  popoli , Parole  d'jl- 
volfffè  pigliare  la  cura  del  governo , che  Dio  gli  haueua  dato  , à Roberto 
t dare  quella  fidi s fu t ione  à t fiiot  'Vaffàllt , che  tanto  lama- 
turno , t dtfiderauanoì  E con  che  animo , dicevano,  volete  vai 
abbandonare  fuddttt  cesi  dinoti , e leali , e cesi  pieni  dajfettto- 
ne , e d’ojferuanzaverfo il loro^Trenc/pe  ‘,non  fapete,che  non 
è cofa  al  mondo  più  ville  a tutti  gli  huemini , ne  più  accet- 
ta à Dio  vche  la  cura , & il  diritto  gouerno  de  gli  fiati,  che 
ad  alcuno  habbtaccmmeffo, guardate  bene, che  quefievefiro prò 
poni  mento  no  da  dfiderro  dt  fruire  a Dio  co  le  opere  di  canta , 

che 
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che  voi  fate , ma  da  vna  certa  reminone  d’animo,  f rigar- 

dia  proceda , Iddio fi può feruire  ,e  forfipià  vtt  Imente  con  /o 
medefime  opere , mentre  habbiate ancor  lacura  ,e gouerno  de 
' Vfìjin  fudditi  i óltre  che  vi  Aggiungete  di  più  eque  fi  altra  opera, 
che prejjò  Dio  è di  tanto  merito , d' dmmtnifrare  lagìuBitia  à i 
vojiri popoli , difendendoli  dagli opprejfrt, fottrahendoli  dai 
pericoli , mantenendoli  in  pace , & in  quiete , e facendo , chele 
V edoue , i Pupilli pcjfano godere  quietamente  t loro  beni ; e 
che  credete  qual  opera pojfa  ef  crepiti  meritoria , e più  piena  di 
carità  di  quefia i percioche  quella  non  ha  altro  fne , chela  falli- 
te di  fe  flffo  , e quefia  ri  [guarda  la  fallite , e beneftio  del  pub  h - 
co,  che  viene  ancor  à comprendere  la  propria  l attendete  dun- 
que à quelle  anioni , alle  quali  fiete , e per  ragione  di  (angue , e 
di  retaggio  chiamato , e da  Dio  ,edai popoli  eletto  ; ne  vogliate 
la [dar e l’officio , che  Dio  v ha  incaricato  per  imprendere  altra 
cura , che  il fenfo  vojlro  vi  detta . Ma  ne  à quejle , ne  ad  altre 
fini  li  ragioni , che  gli  furono  allegate  ,f piegò  punto  'Roberto, 
come  quello  a cui  già  le  delitie  , e pompe  di  cafa  par  citano  pun- 
genti fine , e le  ricchezze  triboli , e che  già  hauendo  gu  flato  leu 
r«rfi(tH?vo  dolcezza  dello  fato  humile , chaueua  prefi , ft)  il  drletto,che 
lere  fcguire  fimiua  di  conuerfare  con  i poueri , che  gli  ajfembrauano  la  per- 
m lucuta,  fina  medefima  di  Chrtfo  , nulla  ri f etto  à queflo  piacere  ogni 
grande^a  humana  flimaua  , e così  con  più  ferma  rtfilutione 
fece  maggiore  proponimento  dentro  di  fe  flcffo  di  volere  più 
prefocoL%'Trofita  TDauide  viuere  di  fregato  con  i poueri  nel - 
la  (fifa  , e firuigio  di  Dio,  chonorato  ne  i mondani  diletti, e fer- 
ii ito  ne  i Palaci  terreni , & acciochecon  piu  quiete , e fen^eu 
Robrrto  alcuno  di furbo  potejfe  net  fuo  propofito perfeuerare  Alliberò  con 
d'andare  in  - buona  licenza  di  fua  Madre , che  ojferuatta  , & vbbidiua,co- 
pdicgrmag.  ^ doueua,  d' àjfintarfi,  come  che  fcntijfe  intonar  fi  nell’ orecchie 

la  voce  di  Gieremia  dicendo:  Fugite  de  medio  BabiJonis,  cìmm, 
&loluec  vnufquifq;animamfuam,  eqnelladtZacharicu: 
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oy  o,  Oy  Fugite  de  terra  Aquilonis  , e così  rifai  fi  di andare pel-, 
Ugrinando per  lo  mondo  vtfihando  con  tal  occqfiìone  le  Clnefts 
più  celebri , e quelle  particolarmente  deli  Santi  <MpoJloh  iru 
Roma,  e fe  bene  U Madre  mal  volentieri  confatiti a a lafiiar -• 
lo  partine  , (fi  allontanar  fi  da  lei  yf\  pere  he  l'amore , che  gli  por- 
taila  , permetteua  malageuolmenU  la  feparatione , e la  lonta- 
nanzafu  a , come  perche  e fendo  egli  ancor  molto  gioutnetto  3 e 
delicato  dubitati  a , che  non  potejfe  J offrire  li  di/agi  del  viag- 
gio $ nondimeno  con  più  altezza  di  Jfiirito  confiderai:  lo  ilperi- 
coloyche  fpraftaua  al  figlio  di  c fifere  fitto  ffiecì  e di  maggiore  be- 
ne conlufinghe  incitato  à i pi  aceriy.et  alle  deliti  e del  mondo  àie 
quali  gli  appetiti  humani  fono  pur  troppo  inclinati  y e volendo 
fili  tojto  perdereil  contento  ,che  riceueua  dalla  fina  prefin^ 
che  Inficiarlo  figgiacere  al  pericolo  di  perdere  la  gloria  Ce  le  fi  e , 
ch’egli  trattaua  di  confeguirrfi  contentò  di  la/ciarlo  andare^ 
dandogli  la  fua  benedizione  ; ondi  egli  con  alcuni  compagni 
che  fecondo  il  fuo  cuore  eie  fife  y pigliò  fiubito  il  viaggio  per  Roma  và  in  p;lle- 
conhahito  di  Pellegrino , otte  giunto  atte  fi  con  molta  diuotione  C 

à vifitare  quei  facri  luoghi , e mentre  in  queftoyO'in  altri  fanti  <Roau* 
efircttq  s’tntratteneua,  egli  àguifia  di  lucerna , che  ardeua  nel- 
la (fa  fi  a del  Signore  cominciò  con  i raggi  della  fua  bontà  a ren- 
dere tal filendore-yche  tutti  quelli  yC he  di  detta  Città  lo  vede-x\  che  faccia 
nano  y l ammiravano , come  vn  Angelo  venuto  dal  Cielo,  e lIlRoou‘ 
tanto  più  perche  effondo  lui  di  belli jfimo  affi  etto  ,e  di fembianza  . 

. come  angelica  ftimauano  , che  fife , come  egli  era  ,gran  Hlren- 
cipty  e d’alto  legnaggo,e  datofi  di  poi  à cono  fiere  ad  alcuni  Re- 
ligiofì  timorati  diTDio , chereflando  molto  fiupiti  dell  humiltà 
di  così  n bile  perfionaggio  ringratiauano  il  Signore , che fi fife 
degnato  dì  compartire  le  jue  gratie  a qualunque  grado  di  perfi- 
ne , fù  da  loro  confgltatoàvolereritornarfineàfafià,echepoi, 
che  Dio  il  chtamaua  à caminarc  per  quejìa  via  al  Regno  del 
Cielo ydoue fife  affatto  ffiogliarfi  fecondo  i’ Euangelico precetto  di 
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tutti  ibeni  , c* batteva , accioche  fc urico  In  tutto  dui  pèfo  dette 
coffe  terrene  poteffè  più  facilmente  affi  ira  rea  i beni  eterni , e cose 
rinunciare  ,à  chi  doueua-dopò  lui fuccedere , ilgouerno  de  fuoi 
fiati , à finche  l'incertezza  dello  (iato  feto  non  rendefe  danne 
alcuno  à t fudditi , mentre fiatano  attendendo  l'efito  diequefìi , 
:-•*  « fuoi  penfieri  ; e però  fuornato fene  à Cafa  ,e  communicato  tutta 

ciò  con  la  Madre , la  quale  con  mtrabil  prudenza  dipderandò 
di  'vedere  il  figliuolo  piti  ricco  delle  felefti  ricchezze  >c  he  delle 
temporali  concorfe  'volontieri  col  parere , che  gli  era  flato  dato , 
Diftribmfce  diRribuì  in  feruitio  di  Dio  tutte  quelle  facoltà , che  m molti  %e 
hauert  * ^£ran<^{  poderi  confile  nano  fondando  con  parte  d’efjì  molte  Chic 
poueri,&  inTf , ft)  H off  i tali > ft)  altra  parte  'vendendo  dtffiensò  tlpre^oi 
Dio,*  rifluir-  it peneri  « 

eia  gii  itati.  il  Ducato } O*  altre  entrate  Regali  rinunciò  liberamente  2 
chi  doueuano  dopò  lui  appartenere , e nei fare  ciò  hebbenuouié 
e duri  affiliti  dai  fuoi  parenti , efudditi,che  non  potendo  pati- 
re tal  ri felutìcne, fecero  ogni  sferzo  per  diuertirlo  ; ma  egli  ogn 
bora piùcoflante  ributtò fempre  tutte  le  loro  ragioni, e machine , 
che  perciò  adoperauano  ,e  fi fermò  nella  dihberatione  chaueua 
fatto  i onde  imitando  il  Re  de  Regi  yche  per  redimere  il  mondo 
s' abb a fsò , e 'volle  nafeere , O*  effere  pouero  ,fi ffiogliò  a fatto  de 
tutti  i beni  temporali  per  fare  acqui  fio  deh  eternilo  fa  che  ren- 
de tanto  più  (ìupore  y quanto  che  ejfendo  egligiouinettoynato fra 
' le  delitie,e pompe  mondane  fenzaeffiorfi  'agii  her emi, rimanen- 
do in  cafa  propria , come  Vn  altro  c Aleff\oy  fapeffe  col  me^p 
dell'humiltx  confondere  il  demonio , conculcare  il  mondo,  e do - 
mare  la  carne , * cosi  trouare  quella  firada,  che  a quei  medefimi 
che  viuono  humilmente , e fuori  de  i'veT^i»  e delle  lufinghe 
del  mondo  ,e  che  menano  ancor  'vita felitaria  in  •vn  Chiofìroò 
Speco  lontani  dagli  j cogli  mondani  [fi [ómbra  molto  anguria , * 
diffìcile  > onde  pare , che  Dioy  con  l'effcmpio  di  quefìt  7 rencipiy 
c hanno  faputo  porre  il  piede  Jopra  la  Corona  terrena  benché 
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fioro  ,e  eU gemme  ornata  per fare  acqui  fio  della  fiele fie  nel  Re- 
Diontnrirgno  delCielo , battè  voluto  à tutti  i Grandi , e Nobili  perfio- 
naggi  * che  fino  altamente , e di  fangue  Reale  nati , motivar 
rìre/fi.  thè  fi  come  egli  e potente , non  ha  voluto  come  dice , G iob , rifiu- 

tare li  potenti , ecbe  quantunque  lagrande^a  temporale  fio* 
perlopiù  occafione  di  temerità, e firada  ad  ogni  fine  di  dijfolit- 
tione  ì e che paia, che  la  diurna gratia  s* allarghi  più  in  certo  mo- 
do à i poueri , che  ai  ricchi , &ài  di  fregiati  più  lofio,  cl>e  àgi ' 
r"m  ^’f^onoriLtt  ne^  fico^°  • nondimeno , perche  tutte  le  anime , così  di 
/ i dìo  fino  natura , come  dipresso  fino  prejfio  2)  io  vguali  ,pojfibil  cefi  fia 
t'dT/rZ'do  per  piacere  à Dioiche  è il  noftro  fommo  bene , il  difire^arc-t 
vgn*it.  cgni grandezza,  ogni  commodità , ogni  honore,ft)  ogni  ap pia  u- 
tnmbih'i fi)  che  porta  fico  la  nobiltà  del  fangue^  e la  pojfivua  temporale ; 
mtfiJcL  ne  fi  dee  perciò  dire , chequefii  tali  o fi  urino,  e feemino  punto  lo 
fi  tendere  della  loro  nobili  à',perùoche fi  come  vna  prettofagem- 
J.^£r'£  ma  fi  hen  cade  nel fingo , ad  ogni  modo  ancor  ini  nfilende,e  fà 


Qu*lt  fio- 
tto i vtri 
cmamenti 
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i*£do. dtl  conofcere  A4  bellezza , così  il *T r enei p e benché fi  elegga  vita 
humile,  & abietta,  nondimeno  fimprein  ogni  modo  apparisce 
la fina  nobiltà , & in  luififiorgeranno  i cofiumi  hontfii,  la  ma- 
ttili* no  n^ra  n°bile,  la  pietà , la  modefiia , la  benignità , la  manfuetu- 
dine, & altre  filmili  virtù  >c  he  fino  più  veri  ornamenti  della* 
l*  vitti,  i nobiltà , che  non  fono  le  ricchezze , e le  dignità,  an%i  tanto  pià 
gfioria  rifinita  di  ciò  al  Prencipe,  quanto  che  par  e, eh  e fia  riceuu- 
r*  *pfi*H  to  con  maggiore  applaufio , et  ammirato  m lui  qual  fi  voglia  mi - 
wma”»  nimo  atto  di  virtù , che  molti  in  vn  ignobile , nella  medefima* 
7tlfiiÌ'vZ&u*fa  > che  affai  più  riguardeuole fi rende  vna  gioia  > quando  in 
ignob,u.  bello  anello  d'oro fia  legata,  che  quando  in  vile  mettallo fia  col- 
si urne  *n  locata,  nefen^a  ragione  ciò fitgue^  perche  all'incontro  molto  pià 
‘fno'fifjp  àifdice  * e più  j concia  co  fa  apparifie  nel  nobile  vn  atto  vittofio  y 
ptrrnttnti  cjje  nel pouero  di  balla  condottone . > • u 

ntWijno.  j Fatta  dunque  da  Roberto  la  fidetta  difiribulione  de  beni»* 

con  la  quale  mofirò  pienamente  di ejfiere  ar  rinato  à quel  finir no-. 
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grado  di  perfettione  , che  confile  in  non  hauere  vn  minimo  af- 
fetto alle  effe  diquejh  mondo , attefe poi  con  più  quiete  d’ani-^ 
mo , e con  maggiore  fruore  di  finto  ad  efercttarfi  in  tutte 
quelle  opere  di  pietà, t di  mt/ertcordia , con  le  quali  fole  pare- 
ua , che  fifHeneffe  la  vita  fua , e che  fin^a  di  effe  non  pottffe 
viuere;e  fi  come  crefceuacon  gli  anni , così  andauacrefendo 
ogn  bora più  mimi ardore  della  carità  ,fn  che  compì  il  corfi 
di  quejìa  vita  mortale , che  fu  affai  breut , volendo  Dio  quanto 
prima  premiarlo , e farlo  godere  i frutti  delle fue  fante  opere , il 
RiueUtif'oe  che  gli  fi  riuelato  trenta giorni  a u ami  da  quel  me  de  fimo  Vi  C- 
U^morte!*1  c^t0  * c he  gli  apparue  nel  principio  della  fua  conuerfione , e che 
gli  haueua  infognato  la  via  diritta  , che  conduce  al  Cielo; 
l’inferma à vn^e  effóndo  [opra  prefo  da  vn  ardenttffìma  febee  [caper fj 
more*.  apa  /\4adre  la  rmtUttone , che  haueua  hauuto  del  fuopaf 
faggio  di  quefia  vita , di  che  feben  ella  moffa  da  quella  pie- 
tà , che  conuiene  al  materno  affètto  , ne  f enti  ejlremo  cordo- 
glio ; nondimeno  ripigliando  in  ft  fteffà  tutto  lo  ffirito  [mar- 
mo , fi  raffìgnò  nel  volere  di  Dio  , proponendo  per  vltimeu 
fua  confo  tallone  in  quei  pochi  giorni  , che  à lui  rimancua- 
no  di  vita,  di  volere  fare  fmpre  à canto  [uoy  e non  mai 
diftaccarfi  daini  per  compire  f eco  quei  vltimi  offici  \'che  al 
pitto fo  affetto  di  lei  fi  appartengano  ; ma  egli  aggrauatù 
ogn  bora  più  del  male  atte fè  'a  forti ficarfi  con  i Sacramenti 
della  Chtefa  per  potere  pafiare  più  ficuramente  ali'eterneu 
beatitudine , fi  come  fece  in  capo  del  trentefimo  giorno  dellé 
morie  Vaa fua  infermità  , rendendo  l'anima  al  fuo  [reame , che  leu 
Creatore,  raccolfe  con  grandifftmo  giubilo  de  gli  Angeli , che  l'accom- 
pagnarono , e conduffèro  nella  Sedia  , che  Dio  gli  baueucu 
preparato , & il  corpo  fo  rimafe  di  tanta  bellezze!  ad  ino , 
che  non  morto , ma  dormiente  nel  Signore  della  vita  chiara- 
mente/! d imo fìrau  a > argomento  mantfcfiiffìmo  della  fua  glo- 
ria, la  quale  parue  anco  à Dio  > dt  corifei  mare  con  molti fìgnij 
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t miracoli , che  dimostrò  in  rifatture  diuerfi  infermi , thè  alt-  Dio  Io  rende 
hora , e per  l’auuenire  concorfero  con  diuottone  à vif tarlo.  * £°rt'“Qf“  de* 

La  Madre  il  fece  fepeltre  nelmedefimo  Oratorio , che  elleu  Luogo  della 
battelli  fatto  fabricare  oltre  il  fumé  fratta  nel  principio  , che  fc*)oltur*' 
dopò  la  morte  del  Marito  fi  ritirò  alla  vita  folitaria , dotte  an- 
cor ella  dopò  ejfere  rifiuta  alcuni  anni  con  molta  Santità, 
e diuottone  di  Jfirito  fu  fepeltta  prejf/o  del  figliuolo  , accio- 
che  y fi  come  con  l'anima  di  lui  doueua  ejfere  vnitala  fuain 
Cielo  3 così  col  corpo  dell  i fi  e fio  r iman  effe  congiunto  il  fuo  iru 
terra;  Quivi  Santa  lldegarde  fabricò  di  poi  il  Mona- 
ilerio , che  fi  chiamò  col  titolo  di  San  Roberto  , doue  el-  Mon»(t«o 
la  viffe  con  tanta  fama  di  Santità , che  mojfie  San  Bernar-  oue  ìù  r*. 
do  andare  à vifitarla  , che  fi  nell'anno  , come  racconta  il  to  Robert* 
»,‘S*  hÌa  T ritemio  (t  14  8.)  con  la  quale  occafioneil  detto  Santo  hono - 
rando  il  corpo  di  queBo  Santo  rPrencipe  ottenne  vna  par- 
ticella delle  Reliquie  di  effo  dalla  medefima  Santa  llde-  s.Brrnir*» 
garden.  * * ' 1 • * 

® _ ai  lepolfun  di 

Di  queflo  glortofo  Santo  non  fe  ne  fa  altra  commemora-  *no  Be«o, 

t ione  3 che  nel  Martirologio  d'Ifuardo  nelle  Jdditioni  fatte  qmé.UeR4lÌ: 

utiTAdd!.  ^ Molano  à quindici  di  Maggio , nel  qual  giorno  egli  pafsò 

tieni  *1  al/a  gloria  Celelle  ; ma  di  qual' anno , la  fodetta  Santa , che 

tinnir*.  . . rs  1 • r J r 

Ugutvr-  fi riffe  la  vita  di  lut , non  fa  memoria  alcuna  ,/i  come  ne  anco 
!‘  delle  altre  fue  condi t ioni , e qualità  pertinenti  alla  nobiltà 
lu&S“-  del  fangue  non  hauendo  altro  riguardo , che  yCome  ho  detto 
di  fopra^aUe  'virtù  intrinfichedel  Santo , che  figli  ono  rende- 
re l'huomo  preffo  Dio  illuBre  ,e  chiaro  ; percioche  fcriuendo 
strm.  4*.  aUt  fue  Monache  fapeua  quello  che  ricorda  San  'Remar do  3 
•a  c*nt.  cljt  ji  Religjofo  3 Cr  il  vero  Servo  di  Dio  deue  effere  come  Mf]ch;f  . . 
A4  Htb.  vn  altro  Cài elchfedech , di  cui  dice  l'Apofiolo  San  Paolo  ; co  fe,  « p*.' 
che  non  haueua  ne  rPadre  ne  Madre  ne  lignaggio , non  per-  Madie.  * * 
che  fife  fin^a  queBe  condì  tioni  ; maperche  la  Sacra  Scrit- 
tura, quando  parla  di  lui , non.  fà  mentione  ne  dilprin - 

Cc  x cip  io. 
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apio,  ne  del  fine  preci fo  de  fuor  giorni  ,ptr  darci  ad  inten- 
dere > che  li  Religiofi,  e Striti  di  Dio  devono  Otre  tanto  (laccati 
da  tutte  quelle  cofe  mondanti  quanto  fenon  le  hane fiero,  e tan- 
to dedicati  alle  coft spirituali  y e datane,  quanto  fc  dalCido  fof- 
ftro  'venuti  - 

eJPla,  perche  il  /Molano  nel fcpradetto  luogo  il nomina  Du- 
ca,e'Ta/atino  del  Rbeno,  reHa  di  'vedere,  con  che  fondamento 
ciò  f dica  ; chiara  cofa  è tche  anticamente furono  moiri } e di-  cff.h 
Molri^fon°  ittrfUt  Palati  ut , (ff  in  'vn  torneamelo,  che  fu  celebrato  in  Ti-  l,k  3* 

Zur  ch  voo  guri  detto  hoggi  Zurich,  trenta  quatro  Palatini  di  progenie  di. 
catoni  de'  uej fi  furonc  numerati  yconciofia  che  Palatinato  è nome  di  di - 
Suituii.  gmtà  y Qd  ' vfftioyche-fieinfìituito  dagl’imperatori  nel  loro  Pa- 

lazzo , come  tfwco  il  nome  de  Marchefiy  Langravi , e fimili  . 

Olir  do  il  Pafsò  poi  quejìa  dignità, e s inferì  ntllanebilìjfma  Cafia  di  lìa- 
pìrtZTc  iu  teiera  , quando  F elenco  primo  Imperatore  concejfe  à Ottone  de 
uìciiLf1  Ba’  Sdern-Conte  Palatino  il  Ducato  di  Bauiera,  dal  quale fono poi 
di  (ce f Ir  Duchi  di  Bauiera,  e UT* alatini  del  Rhenoy cerne 
didimamente  rifen/ce  il  Tritemio  nella  fu*  Cronica  di  Ba- 
viera, e però  di  qtuBa  amie*  dignità  none  fendo  rimafitu 
jilemagna  altro  che  il  nome , il  quale  per  pnuilegio  fi  fuolccn-  «/•*•**« 
sedere  dall’Imperatore, ò da  altri  Prencipi , che  tengono  tal au-  ««  cs. 
Borita , pare  che ficonferui fola  con  tj(  tendere  nella  famiglia  dì ,n  FtuÀ' 

' Bauiera  in  modo  che  horacome  propria  ye peculiare  li  Prenci - 
fidiefii  la  godono  y efene  intitolano , e fecialmentc  quelli,  che 
dopo  la  dtm fotte , che  ficeLodoutco  quarto  1 mpera  toie,fgno - 
reggiano  la  Bauiera  infettare,  ne  i quali  fi  trasferì , e pafsò  anco 
la  dignità  dell’ Elettorato  r 

Se  così  dunque  è 3 hi  fogna  direbbe  S.  Roberto  fa  di  [cefo  del- 
la famiglia  ài  quei  antichi1!?  alatini,  chef  e poi  eflinta}e  c/o 
Bine»  Città,  del  Rheno  fi  chjamafe , perche  era  Duca  di  tinga  Città  molto 
luluog.  " grande fttuat  a sii  la  nua  del  Pfienopoco  di  fame  da  Alagon - 
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%d,come  di /opra  fi  è dettosi  do  tea  dipoi  à picchi  fafiello , chtj 
figgace  bora  al  Capitolo  Magontino  ; ma  tifo. arai  fico  già  d' af- 
fermare ,che  por  t*l  nome  di  Palatino  del  Rbeno , egli  fife  del - 
'la  [chiatta  ikefi avella  quale  fino  li  Paladini  del  Rhf  no  >c  h og- 
gi regnano  coniai  titolai  poiché  la  famiglia  lorir , pare  thè  altro 
principio  , & origine  babbi  battuto  fecondo  che  fi  raccoglie 
dal  predetto  libate  T ritemìo  neiiUCronica  di  Bavera, 
ma,  come  che  fino  co  fi  afidi  o/cure  incerte  d li 

U »«n  medefmi  Authori  Alemanni  3 che fin  bora  ho  fo-  - ~ 

,V>bs  t V y tuto  Vedere  Ho  mi  rimetto  à quelli , che  più  \ 

^ \ * dtftè fornente.  ne  haranno  fi ritto  , e j ! 
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^ Suctia, fìtto  la  cut  Corona ficon- 
tengono  tré  Regni  yCioè  di  Cjothia  , ***' 
di  SuetiAy  e di  Finlandia , è Ri- 
mata  'ina  delle  più  prec  lare,  e prin- 
cipali Regioni  yc  befano  nelle  par- 
ti S ettentr tonali  fi  per  la  copia  delle 
ni  e tiou  agite)  diche  abbonda  di  tal 
fotte  y che  a pena  tra  loroftroueu  , »*• 

chi  mendichi,  e li  viandanti  fìtta 

piiafi  per  niente  alloggiati , e per  la  ricchezza  ancora  dilli  mi- 
nore- yin  chef  liima  , che  non  fa  partein  Europa  che  F (tuonai. 

Scindi*  pc-  come  per  l ampiezza fua , che  occupa  gran  parte  della  Scandi*» 
tornai  laquale  é vnapenin foladi  tanta  grandezza  ye  che  contiene* 

in  fe  tante  genti,  t tanto  varie , che  ‘Plinio  la  chiama  vn  altro  M-e. 

• mondo  y e Procopio  vuole  , che  ella fìjfìe  h abitata  da  tredici  *ub  *j\i* 

nationiy  e da  altrettanti  Regi  dominata , e che  dieci  volte ^ 
fa  maggiore  della  Bri  t annui  y ma  molto  più  celebre fi  rende 
per  effe  re  da  quella  come  da  a in  Alueario  v fìtti  li  numerofì 
fi  ami  de*  Gotti y e Vandali , ed  altri  Barbari  ycht  F Imperio 
Romano  hanno  calpestato*  frinii» 

La  S Httiafìgoucrnauagia , come  la  più parte  di  quei  Regni 
Aquilonari  y liberamente  ipercioche  la  fio  rana  fi  conferì  ua non 
per  ragione  di  sague%maper  elettiont  de  glt  Stati  fin  tato  che  gli 
Stati  medefmi  per  ifìhiuan  le  guerre  Ciudi , che  perciò  molte > 

volte 
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volte  nifi  e turno  triJòlueroMo  di  conflituire  il  Regno  benditi* 
rio , fi  come  non  ba  molto  tempo  fu  tffiquìio  in  GoRauo , che 
cent’ inni  fono  in  circa  eleffiro  Re  con  ragione  bereiitaria  ne 
ifuoi  pofieriyche fin  bora fi  è poi  ma  n tenuto , conciofia  che  l'ifpe - t.  . 

rten^a  dtmofirò  loro , cbeficomelapiù  nobile,  e lapiùeccellen- 
te  maniera  digouemo  è la  Monarchia  così  la  più  quieta,  e più 
pacifica  firma  di  fucceffione  è quella , che fi  fondatala  ragione  celiente  ■*. 
del fimgue , e non  nel  capriccio , e frntafitco  buonore  del popolo , *°* 

che  da  alcuni  vieto  ton  molta  ragione  chiamato  moSro pieno  di  Popc  tTp. 
confufione}e d'errori.  r ■ . ' fafi0^co*’ 

1 Lì  Suedi,  come  che  fino  popoli  molto  feroci , e nelle  ar • fanti 
mi  così  4 piedi  come  à Cannilo  affai  •valor  0 fi  , e ne  tu 
tanto  per  terra  , quanto  per  Mare  eccellenti  guerrieri,  non 
hanno  coti  facilmente  fopportato  il  giogo  de'  Rè  fìranieri  y , 
come  hanno  fatto  U Ji omegi , & altri  popoli  Settentriona- 
li , e fi  ben  alcune  volte  più  per  colpa  della  loro  dt fiordia*  % 
che  per  codardia  fitto  il  giogo  de  Dani  fono  caduti  ,ad  ogni 
modo  l'hanno  fimprc  valorofimente fi  off , e fi  fino  vendicati 
m libertà.  ‘ , ' 1 . . 

La  Religione  Chrifliana  cominciò-  fià  di  loro  à ff  untare  chrmlfì^f 
regnando  Berone , che  il  centefimo  Rè  viene  annouerato  , il  quando  co. 
quale  regnò  al  tempo  di  Carlo  Magno , e di  Lodouico  fuo  Su'cdu.  a* 
figliuolo,  ma  s’ ampliò  grandemente , e fu  riceuuta  con  vni- 
hm.ut  uerfil  confintimento  nel  tempo  d’Olao  centefimo  dodicefimo 
Rè  , che  regnò  dopò  cento  fiffant'  anni , il  quale  operò  , eh» 
nettvn , e ne  II altro  Regno  di  Suetia  , è Gothia  fiffiro  tut- 
ti gli  idoli  di  Rr  ut  ti  , e che  la  fede  di  Chrifio  fife  vniuer- 
filmente  abbracciata  , che  fimprc  di  poi  andò  ogni  volta* 
àumentandofi  col  me^t.0  dell*  pietà  , e delle  eccellenti  vir- 
tù d' alcuni  Rè,  che  in  quella  Corona  fiucejfcn  , frà  quali 
e»"  1 •+ maggiore  lode  f e gloria  d»  tutti  -rópoaiò  . Erico  ih  centefimo 

Qc  f ven- 
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Ventrfmo  qu4rid  Rè, che  ptr  l'intrgritàde  co  fiumi, e fimìtùdi 
vita  acquifiàii nome  di  Santo,  come  dalle  fue  foniche  attieni  , 
thè  intendo  di feuiurref  vedrà  ..,  ~ «■*, 

Kgo^tfio.  • u Padre  di  hi  fotte  »tm . InittvJk 
, ' »*Mtó  dclfàngue  , eperahrefmgeUrifne  qualità  Hinfc»  fan 

Malli  tra  molto  principale  di  Succia.  .»  . v 

• Egli  ahouò  il  figli  nolo  in  manterjttaht,  e p0  re/i, talmente 

rìguardeuoletn»gmfarndivtrtùtchemerifod'effere.ei»,ynfo 

Morfèi  appUufi , epteiliea/odisfantantafamatie  (fuma,  dà 
Regno , ft  cerne  anco  molto  prima  bigotte,  cforeg«òatoani>fopfi. 
■ Jò  dalle  rare  qualità  , che-riff lenitemene  in  lai  ,1'etejfe franto  t- 
ìS^MMà  tiCaualliori  della fua  forte perfuo  Genero  niaruadoglt  fhrif 
?Jr“35!5  trota  fua  figli tuia,  che  di  tenta » e dtprudenia  non  gli  era  punte 
fmSgliu  inferiore . : -f,  ».  n ' -,  •.  »,,«• 

Bnco  el<tr»  : e lei  tiene  d‘ Erica  fortino  i tempi piifèftijiòf,  e-pultur- 

tulemr,chefiff.roper  impelo  flati  nelRegno^erchtkepftf 
co  cucbiiisfi-  Jauaall^bor agran  dijfima  di  fioraia  ferali  Gotti ,6  Suedi  y'velen^ 
11  do  ci  sfilino  debuti  Regni  eleggere  alloro  modo 'in  Rè  cantra  il 

cofiume  xche per  lo  ffeffxtos  eraofferuato  yctie  ni  uno  gote fife  e fi- 
fi  fiere  afiuntoaHa  Corona  rfe  non  era  appxouato , e con  firmato  di 
commune  confin fo  y e fi*jfragio  de  tutti  gli  Stati  deWnn  **l' al- 
tro Regno  e però  dopò  la  morte  d’Ingone  Suocero  di  Erico  y 
effendi  da  li  Suedi  eletto  Ragù ar dolche  fecondo  alcuni  fu  figlio 
del  me  de  [imo  In  gene,  non  feu  da  gli  Gotti  per  la  mala  inferì#  fi- 
ttone, che  di  lui  baite  uanoyficcettato,,  e perche  contra  loro  doglia 
tgh 'volle  entrare  nel  Regno  ^fiuda  loro  ammazzatole  dipof'^o- 
fedo  ancor  ejjì fofitenere  la  loro  ragione  elejfero  Re  Magn  a figlio 
dtT^icolao  Rè  ds2>aniafamofi,ouero più  colio  infame  perlai 
morte, che  diedra  tradimento àS*  Canuto , come  nella  jua  ^ita " 
fii  è veduto:, ma,  come  che  la  fi  elevai  e da  lui  ccmme/fii  ihefi 

affato  di  ofo /primi fi  in  molto fiompigiw^  ir  au  agito,  così  egiiy 

ne 
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*?  il  regno  paterno  di  Dania , »?  quello  di  Gorbia  potè  mai 
godere  quietamente  , poiché  ejjendo  fieramente  perfeguiix- 
té  dal  fratello  di  Canuto  , perde  in  breve  tempo  la  vitcu  > 
e tutti  gli  flati  ; onde  i (fotti  , etiandio prima  che  egli  moriff. J* 

•venhero  all elett ione  d'vrì  altro  Rfi , che  fi  chiamò  Suerchero 
Signore  molto  principale  ^che  era  in  boni  (fìnta  opinione , no?i^ 
foto  de  Gotti , ma  anco  de  li  Suedi , il  quale fs perciò  da  loro 
approvato , £ yaccettato-,ma  morto  indi  à qualche  tempo  Suer- 
chéro , perfiHendo pur  i Go\ti  nella pretenftone  d'eleggere  d loro 
Voglia  il  Re  crearono  fucceffore  di  lui  Cariò  fu  o figliuolo  ydi  che 
li  Suedi  non  rimanendo  pnnìofodi  sfatti  ynon  tanto  per  lo  pre - 
giudicioyche  molto  alTingroffo  nerifuliauaalla  loro  ragione^  y 
quanto  per  il  non  poco  foJfettoyche  porgeva  la  parentela , che  far 
loye fuo  Padre  haueuano  contratto  con  li  Daniy  dei  quali  viste- 
vano  fempre  conmolta  gelofta, fecero  elei  clone  d' Erico , del  E!eKjoae 
cui  valore , e prudenza  era  tanta  la  Rima , che  tutti  vniuer-a’ùiico, 

■ falmente  faceuano , (zfp  era  così  grande  L'ajfettione>che  ciaf uno 
gli  por  tana  ypereferedigratiofi,  amabile  affetto , che  in 

quei  tempi  così  difficili  y ft)  turbulenti  egli  fi  giudicato  il  più 
degno  > & il  più  (ufficiente  di  tutti  gli  altri  d potere  riparare 
a i gran  pericoli  y che  al  Regno  fipr  a firmano  > & egli  per  corri - 
[fondere  alla  confidenza,  0*  opinione yf  he  s era  hauuta  di  luèy 
dopò  effere  fiato  incoronato folennemcnte , e con  molto  applaufù 
nella  Città  d*V  pfalaMetropoli  delRegno.pofe  mano  di  primo 
fratto  à quietare  molte  di  fioràie , t rancore , che  bollivano  fa  le 
principali  famiglie  del  Regno  > oc  eroe  he  li  fùdditi  y quanto  più 
vnittyt  concordi  f fero  .tanto  megìiopotef  ero  rifi Rere  alle for-  profort  ^ 
le  de'  nemici  efìerm,  de  quali  egli  flava  in  molto  timore  fapedo  concordia 
che  Carlo fuo  emulo fi farebbe* foretto  colmezz?  de*  Dani,  con  fan[“0> 
cui  bavetta  fretta parcùlaÀr entrar  e nella  Svetta  x Veramett 
egli  non  poteva  con  migliar  fondamento  ordire  il  principio  del 
[va Regno  * che  con  procurare l'vmone  > concordia  de1 fuoi 

“ • /ud- 
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fudditi , per  w<r^o  della  qualt  fcome  i piccioli  imperi, gran* 
di  diuengono , cosi  all'incontro  per  mezzo  della  di/cordia , e di* 
[unione  li  grandi  fi  diminuifiono , annichilai , e però  coru 

quello  fondamento  ,che  gettò , pensò  non  filo  di  potere  di fen- 
derfi  da  nemici , ma  anco  di  valorofamente  oppugnarli , et)  /tu 
oltre  d'accrefiere,e  dilatare  l'imperio  . 

Leuato  quefio  oflacolo  delle  nemtcitie  ciudi  con  la  diligenza 
grandeyche  •vsò per  fipirle, accioche  non  nafcefièro piu fimih  di - 
[ordini,  che  potejfero perturbare  la  quiete  de  i [uoi  fudditi , at - 

Ordioi  il  Re  tefe  0rc^ltJAre  d &egno  c°n  buone , e [ante  leggi , confiderando 

gno  con  buo  che  fi  come per  lo pajfato  li  difirdini  erano  crefctuti per  f abufi , 

**  Ugg,‘  anco  mancamento  delle  leggi , così  à ciò  non  fi potè ua porge- 

re il  pi  il  profittatole  rime  dio  ,/l  quale  fojfi  infieme  atto  à man- 
tenere la  quiete , e concordia  del  Regno , quanto  il  munirlo , e 
fortificarlo  di  buone  leggi , che  con  ragione  dicono  ejfere  il fin-  ttuifte 
damento  anf  l'anima  della  Città , e che fi  come  il  capo fin-fa- 
tt ima  non  può  viuere  ,così  è imponìbile , che  vna  buona  Repu - tà- 
ttica , ò alcun  ottimo  Principato fin^a  leggi  fi  mantenga, e con» 
firui,  nell' mRitutione  delle  quali, come  ch'egli  era  d'animo  pu 
ro , fincero , e difinterrejfato , egli  non  hebbe  altra  mira , che  di 

Fine  che  fi  di  Procurarg  tlient  vniue  r fiale  da  ut  ti  i fudditi , e così  conia* 
et  haucre  fiorta  della  rettitudine  delle  leggi  rendere  filici  li  popoli , infi» 
lcUg xiV**  £nand°>  eprefcriuendo  loro  la  norma  de 1 buoni  cojiumi , e delle 
virtuofi  operationi ;ne, come  hanno  li  Tiranni,  hebbe  riguarda 
alcuno  al  proprio  commodo , & a utilità , et  ad  ingranare  il fife 
con  Cauidità  delie  pene  pecuniarie^e  però  non  e marauiglìafij 
dette  leggi  furono  in  tanta  offiruan^a , & in  tanta  /limale  he  i 
* popoli , che  con  grand e applaufi , e [disfattone  le  riceuerono  % 

. efcLmauanofhc  quelle  non  erano  formate  da  Re,  c*  halli  a ha» 

uuto  intentionc  di  porre  freno  alle  diffolutioni , de*  fudditi  col 
timore  delle  pene , ma  più  (otto  da  vn  Padre , c'habbia  hauuto 
mira  d' ammac  firare , indirizzare  li  figliuoli  nella  via  de 

- v buoni 
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luonUofìumi , tanto  era  il  %eh,  che  in  quelle  mofiraua  del  bere 
f ublico,e  del  ferititi  o de  fudditi,  di  dout figtà  uà  queUo  effetto 
mirabile, che  ognvnofi  diffioncua  dlvbbidire  a,  dette  leggi  più 
toflo  per  amor  fino  , e per  non  di  fi  tacergli  > eh  per  timori  della 
pene  , che  in  efic  fi  coirtene  vano  ye  la  cagione  di  ciò  fu  in  gran 
parte , percheron?  alcuni  riferirono, egli  ordinò^  he  le  pene  no  Voleua 
al  fife  o^m  a à benefit  o de * luoghi  pi j fojfiro  appLicatey  la  gualco  !a>' Mieto1 
fa  confermò  oltre  modo  la  opinione  yche  ognvn  haueua  delleu  à 

fantitd  deliamente fuaych'era  tutta riuo  Ita  al  benefit  io comu-iìnol^ P'i* 
ne  ,e  non  mica  al  fuo  proprio  intereffe ; e nella  effe  cut  ione  poi  egli 
feppecosi  ben  congiungere , e mefcolare  il  rigore  della  giufiitia 
con  la  manfuetudine  della  clemenza , e liberalità , che  alcuno  Temperimi 
buono  a li  fuoi  di  non  fu, che  mai fi dolefie  d*  e fere poco  rimane-  cònrlgc^ 
rato, e gratificatole  alcuno  iniquo  d'ejfere  troppo  cafiigato,  on- fCr 
de  nei  popoli  ver  fi  di  lui  nacque  vnafommariueren^a  zompo» 
fila  piti  d'amore,  che  di  timore > la  quale  pare  che  duri  ancor 
gli  animi  di  quei fudditi  >che  fi  bene  fi  trouano  ingombrati 
gli  errori  dell  herefa^ondimeno  con feruano ancor  tanta  vene - oflerumza 
rat  ione  alle  fi dette  leggi , che  mojìrano  quafi  à' battere  riguardo  {^Rf^'wer 
al  ri  fieno  fuo,comeche  egli  dal  Cielo,  oue  bora  fede  attirandoli  eh*  forai 
debba  lo  daremo  dannare  le  loro  attieni, poiché firiuerifiono > 


et 


itt» 
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offiruano  ancor  inuiolabtlmente  in  quella  pane , che  non  ripi 
gna  alla  perfida  loro  religione , di  manierache  fi  bene  tanto  te - 
po  fa  è mancata  la  vita  di  così  buon  Precipe,ad  ogni  modo  i'au 
terita  di  lui  vi ue  ancora  ycome  ruota , che  lungamente  con  im- 
peto voltata  fuole  girare  per  buono  /patio  da  fi,  benché  da  altri 
non  fa  più  moffia * 

Rafierate  te  co  fi  del  gcuerno  ci  uile , nella  manierarle s è 
dettOyErico fipofi  in  cuore  di  muouert  le  armi  contra  i Finlan-  Propone  di 
di y quali  erano  popoli',  che  confinando  con  la  Sue  ti  a,  mediante  j*FinUadi.a 
tifino  Sodico , configgi  auano di  modo  tutto  quel  mare,  che  le. l> 
fpitggie  della  Stretta  non  vtueuano  quiete , ne  fi cure  dalle  loro 

in- 


iì 
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incorpori , come  digerite  barbara  ,che  non  fole  tra  nemica  del 
nome  Chriftiano,mache  anco  naturalmente  odi  atta  li  Suedi, et, 
fcouo  d’Vpi  * quefla  imprefi  fi  particolarmente  e fonato  da  Enrico  Vefco 
' ho  di  V f fiala, Prelato, che per  fintiti,  di  vita , e per  'gelo  di  Re^ 

ligione  non  balletta  alcuno  ,ò pochi  pari  in  quei  tempii  il  qualts 
' s offerì  d‘ accompagnare per fònalmete  il  fie,  acciocbe  quello  da 
*vna  parte  con  la  for^a  dc Ile  armi  temporali , 0*  egli  dall* altra 
con  lapoffanga  dette  ffirituali, che  fono  U Prediche , egli  am - 
■ * • maceramenti  della  dottrina  C bri jhanaficeffiro  gì  untamente 

opera  di /aggiogare  detti  Popoli  alla  fede  di  C brillo infime 
alla  Corona  dtSuetia;  e fi  ben  egli  haueua  altre  oc  caponi  di 
' guerre  ymoltogiufleye  particolarmente  contra  li  Gotti,  che  e (fin* 
v;  * - i do  conia  Gorona  di  S uetia  congiunti, fi  erano  da  quella figaro*. 
*ti  col fare  e Unione  d'alito  Rè  ,come  se  detto  nondimeno fipen- 
do  egli,  che  tra-luHti firn ,che  poffono  bavere  li  Prencipi  nette** 
guerre  che  muouonayqueUoèjl più glorio fo,  bonortuole  del 

Qu*k  fia  il  ampliare , e dilatatela  -Religione  ChriHiana  fi  a gl ' infedeli,' 
quefia  a tutte  lealtt&prepofi  avelie  l'honore  dtChrifio  ’ 
prefirtrf.  éohtaleoccafioheficomeanco 
»-■'*  -fi  malto prima  per  riffe  t to.dett egìtedre  ^ che  a Ila  S uetia  fiprajla^ 
pano  * glifi Smerda  v>  > come  csfimoltonecefirJa , per  firuitìo, 
dei RegnO‘}  che  da  lui,pareuafiffe  fiatò  ttafiurata,  che  douejje 
attendere  con  maggiore Mligttfiza  à riempire  1*  Erario,  chefir ^ 
uaua  m o Ito  .e fi  u lie#olimp  otre  n uoue  gabelle,  c taglie, accioekel 
col  me^^odrl  danaro, dalUcui  copta  non  menpbhe  dalla  gran 
de^a  dello  flato fi  fio  le  ^ u d (care,  Upojfiingà  d'vn  Prenci pek 
poteffe  fofi  enere  ilpefo  di  qualunque  guerra, chea  lui  kyorreffè, 
e che  finta  queflofindamcnto^copte  dichuònfi  quelli fuoi  Con - 
»r.  figO  cribravano  ogni  penfiero  digntrra  yneper  altre  fi  d[c.c,cfi 

Danari  B*r-  li  danari  fiano  li  iftpui  difiella. , fi:,non  perche  fi  come  li  ncruit 
guerra^*  JoRengonodcotpo , cosi  li  dati  $rj  fifiengono  la  guerra  ; ma  egli 
come  cliegr+d'animogpnerofiffmo , e che  riponeuagran partii 
•ri  / della  v 
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* detta* fa  fferan^a , nell' amore  , & afe  tt  ione  Je  i [additi , r£* 
jfòndeua  à chi  il  confighaua , che  non  haurebbe  mai  potuto  iti • 
durre  l’animo  fio ■ W accumulare  danari,  per  qualunque  ri - 
fi  etto , che  fi  fife , benché  'urgente , perche  filmano; , che fifits 
cofa  indegna , e molta  indecente  a vn Prencipe  d’applicare  il 
penfiero a finti  l materia  ye  di  mofirarfi  Joi lecito  a mettere  infie- 
nUdfpn»  me  danari  \ per  ci  oc  he  cotal prfejjtone , e fillecit  udirti,  forzai, 

»t‘*i "e**  c^e  tntepidi fiale  opere  di  carità , e di  bemficenza,  che  fiotto  l<Ls 
tumulare  proprie  virtù  del  Prencipe  ;>e  chi  importa  a me  ,diceua  egli , . 
ifntlpui  che  li  danari  fiano  in  man  mia , ò de  fudditi  ? e fi  fono  PreJF> 
di  tJttÀ.  dime , mndtuo  jV impiegarli  iti  fermino  loro  f perche  àtpue- 
fio  effetto  li  dati  j,  e le  gabelle  fi  pagano  al  Prencipe  , e [L> 

««ri'ffim  fino  PreJfi  di  loro  , doneranno  ancor  ejjìvolendofi di fendere 
fmpohfmd  dalla  violenta  di  nemico  adoperarli  ,■  e fi/ nule  rii , e femmi- 
dtn  , thè  in tirar  li  in  cgualtmque  hi fogno*  e perciò  alcuni  [limarono  yche 
tprfncipi . quel  Prencipe  fi  polena  chiamare  ricco  , ff)  ha  ne  re  gran  te  fio - 
_ . _ roa  bau  cu*  li  Va.  [fi  Ut  ricchi,  & abbondanti  r purché  i amino* 
li  x tre»  U che auuerrajempreogni  Volta,  che  il  Prencipe  ponga  / ìndio 
Mfifi  }■  jn  fa  fa  finire  più  ricchi  li  Vafiah  ,che  fie  med  efimo , a finche , 

come  dice  a Traiamo  Imperatore,!  I Fi  fico,  e P Erario  del  Prenci - petto  di 

pe  non  fiaà  fi mbianz*  della  mi t^a,  la  quale  fi  come,  quando  ^uo'aU*^ 
gonfia, ficema  di- vigore , e fì  infr  addire  gli  altri  membri , così  rarioddPrt 
parimente  il  Prencipe , mentre  findia  d'arriebire  ilFifio  ,for- 
* - V&èycht  in  deboli  fa',  gfimpouerifiali  Juddfti , (fi/  a quella^ 

fintenzj  tanto  Volgare , che  li  danari filano  il  ntrno  della  guer- 
Kon  li  d*  ra , foggiongeua,  che  non  li  danari,  ma piàtoflo  le  armi, pareti* 

Vrmfftno  à lui, che  [offro  li  propri  ittr  omenti , e nerui  della  guerra , 

'ufffiri*  r^tntre  fono  adoperate  con  hrannra , e valore , e che  fin^a 
quelle  non-  fi  poteua  combattere,  ò volendofi  difendere  ,o 
offendere  > fi' come  fi  potena  ferrea  le  monete  y e quante 
- guerre  affai  importanti'  fi’ fono  guerreggiate  fin^a  alcun  (li- 
pendio  de*  fio  Ideiti , ma  con  le  fole  contribntioni , e frffdij 
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de* proprij  fudditi , onde  per  quefte , & altre  fimìli  ragioni 
egli  non  fi  p note  mai  indurre  d imporre  maggior  gale  il  e , egra» 

' ue^ze  a i fudditi  delle  ordinarie , e [olite  ; an^i  voleua , che^ 
quefie  ancora  fofiero  efdttecon  ogni  humanità,  & amorcuolezr 
t e fi  alcuni  pereHrema  pouertd  non poteuano  così  intiera* 

Le  ri (coffe  mente  a tempo  parare,  [e  non  con  prandiffimo  lorodifcom - 

delle  grauez  » . * fi.  1 r rr  / • . l ' 

re  con  tht  modo, e rouina,  ordmaua^chejojjero  toleratt , accioche piu  com - 

«telano  fi-  modamente , c fien^a  loro  etterminiopoteffiro  pagare , dicendo, 
rc  • fi  le  taglie , e gravezza fimo  jmpoHe per  fieruitio  de  i medefimi 
fuddttiy  accioche  il  Prencipe  debba  dfienderlt , e mantenerli  in 
pace  .pere  he  deue  ciò figuire  con  totale  loro  danno,  e rouina f co - 
cicfiache  quel  bene  tanto  giova , quanto  il  male  ,che  ne  auuiene 
non  nucce  ; e peròy  fi  alcuni  efiendo  caduti  in  mifieria  non pojfio - 
no p agate y ogni  buon  termine  di  carità  vuole, che fìa  loro  vfata  » MUUieKt 
tutta  l' agevolezza  pojfbile  ,più  toHo  che  fiorticarh  ,e  man- 
darli in  rouina  con  le  rigerofi  efittioni;  e veramente  nel  ri  fieno - 
ti  re  le  rendite  de ’ Prentipi , non  douerianc  mai  i loro  Mtnifirt 
vfitre  tutto  il  rigore , che  la  legge  permette  ; ma  più  lofio  auan- 
mùHtri  dell*  ln  °&ni  tcrrnmt  d humanitd,e  cortefia,percioche  mettono 
entrate.  j loro  padroni  in  opinione  d*ejfiere più  ingordi  deli* orOyche  della 

beniuoLenza  de*  fudditi , ft)  in  oltre  vengono  a privarli , & à 
torli  di  mano  l' ifir  omento  della  propria  virtù , gr  d levarli 
ogni  materia  di  gloria . 

, Fatta  la  dihberatione  come  s'e  detto , di  muouere guerra  d t 
Fin  laudi,  Erico  mettendo fiubito  tnfeeme  vn  fiori  ti  fimo  e fi  ret- 
to y che  di  numero, e di  valore  era  afidi  riguardevole , concorren- 
do ognvno  molto  prontamente  à prendere  le  armiypafisò  di  Sue 
Pa/Ta  vn’efsr  tia  m Finlandia  fenz  alcun  contrafio , e dando  ilguafìo  al! cu 
iandia  • f Campagnayche  è vna  delle  più  bell  e, e fertili  di  tutte  le  terre  Set 
tentrionalifico  me  il  nome  lo  dimofira, poiché  F inlandri  avuol 
dire  terra  fina , s*  incontrò  in  vn  potentifiimo  efiercito  de*  nemi- 
ci , che  quei  popoli  intefo  il  preparamento  de  Suedi } raccolfiro 
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con  ogni  prefle^a , e perche  l'vna,  e 1' altra  parte  era  molto  ac» 
cefi  al  combattere , e di  finire  la  guerra  con  vn  fatto  d'arme , il 
canale  perciò  vten  con  ragione  detto  compendio , e fitnma  della-*  Fatto  d’arme 
guerra, fi e ran do  li  Sued i,  che  la  Vittoria  douefie  facilmente  ef  ^oiama  dei 
fere  dal  canto  loro  per  battere  prefo  terrai  per  efere  entrati  fen 14  8ttcrrt* 
Za  alcun  intoppo  nella  Finlandia,  oltre  che  per  ragione  diguer 
ra  ejfendofi  ej]ì  mejji  ad  a falcar  e altri , e volendo  conqui jtarz^ 

Moumiofi  nuouo  paefe,doueuano  procurare  di fare  guerra  grò  fa,,  e corteu, 
tfJTfa  perche  altamente  la  lunghezza , (Jp  i varij  euenti  pofbno  con .. 
fa™ gutr fHmAre  le  fermo, e rendere  più  difficile  l’tmpr  e fa',  e li  Finlandi 
TKgrojfa,e  all*  incontro  non  doucuano  ri fiutare  la  battaglia , mentre  per  ef 
Cv!tA  ' fere  in  Cafa  propria >oue  vno  vale  dieci, e per  la  commodità,che 
porge  il paefe , maggiore  feranza  concepiuano  della  vittoria  , 
eperciòfidifioferogli  vni , e gl' altri , come  d'accordo  divenire 
allaproua  della  battaglia  ; onde  Erico  cercò  con  poche parole , 
m*  piene  di  molto  ardire, e fiducia  d'animare  li  fuoi  fidati  ,fi 
come  anco  fece  parimente  ilVefiouo  Enrico  di  quale  come  infer 
uor  aio  del  zelo  deli' h onore  di  Dio,  e dell'ardente  volontà  di 
ampliare  la  Religione  Chrtttianacon  la  confidenza , che  tene- 
ua  nel  dittino  aiuto, andò  à fihiera  a fhiera  de'  fidati, fecondo 
che  fi  me  t te  u ano  in  ordinanza , cfrtandoli,  che  in  quella  ceca - 
filone  così  honorata,e glorio fa, douefero  mofirarfi  tanto  più  degni 
fidati  di  Chr  fio, quanto  che  doueuano  combattere  per  mero  zg 
lo  di  Religione  cantra  infedeli, eh' erano fidati  del'Demonio,e 
che  fenz*  dubbio  potendo  più  di  lui  ChriJ\o,per  la  cui  glorieu 
combatteuano,  farebbono  indubitatamente  rimafivittoriofi 
in  vn  medefimo  punto  dando  Erico  il  fegno  della  battaglia , fi  Fatto  d’ar- 
Jf  infi  innati zj  a tutti  ad  affittire  li  nemici , & l'afalto Jù fatto 
con  tanto  impeto, che  più  toHo  con  furore  grande, che  con  ordine , <ii» 
fi  a ttaccò  vna  fiera , e fanguino fa  zuffa , nella  quale  dopò  vnaj 
folta  tempefia  di faette , e di  lande, che  neamazz°m°hì>en* 
fe  ri  moltijfimi , fi  venne  al  cimento  delle  Jfadejdoue  con  molto 
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ardore  cercarono  li  Suedi  di  mofirare  la  loro  brauura , e di  fare 
proua  delle  loro  for^e , e iene  he  da  principio  fi  ccmbattefifie  d<u 
ambedue  le  parti  con  tanta  fiorerà,  che  non  vi fi  conofceua  va 
vittori*  d' faggio , nondimeno  preualendoin  fine  il  valore  delle  mani  ali* 
LFinUndb*  oRtnatione  de’  barbari , li  quali  per  vn  pezjo  più tofio , che  di 
cedere  terreno, fi lafiiauano  tagliare  minutamente  à pe^i, fu- 
rono finalmente  corretti  a volgere  le  (pallet  a metterfi  t» fu- 
gatone che  ne  fù  ammalato  vngrandijfimo  numero, e molti 
ne  furono  fatti  prigioni,  onde  il  Rè  vedendo  dinanzi  di  fi  tan- 
ta firage  de’  nemici , come  che  era  di  natura  moltocompajfione- 
nole^e pietofijjìmojon  le  lagrime ,che gli  cor /èro  àgli  occhi}riuol 
lofi  a li  fuoi,dtfific,no pojfiveramente  negare  di fintire  vna  del- 
le maggiori  allegretti , che  in  vitamiapotejfiauuenirmi per 
equefia  così  fignalata  vittoria, che  Dio  in  così  breue  topo  a ha  co 
ceduto  ; poiché  alla  fua  dui  ina  Maejìà,ne  ri  [ulta  molta gloria^ 
ft)  honore  ; ma  mi  conti  iene  però  di  confidare,  che  none  minore 
il  dolore , ch’io  finto , mentre  veggo  li  cadaueri  di  tanti  huemi- 
ni , che  non  filo  fono  morti  di  morte  temporale , ma  ancor  morti 
di  morteeterna , li  quali  efiendo  ancor  efiì  Rati  ricomperati  col 
pretiofijjlmo  fangue  di  Giesù  Chnfio,poteuano  non  morire  eter- 
namenteJè fio  fifiero  Rati  lattati  nel  J acro  finte  del  ’Battefimo,e  pe 
rò filici  fiano  le  anime  di  quei  noRri,  c’hanno  hauuto  così  glorio 
fa  occafione  di  cambiare  quefia  breue  vita  nell'eterna . 

....  Li  Ftnlandi  hauuto  così  gran  rotta , diffidandoli  di  poterti 

fi  fotcopon-  rtjijt ere  alle  Vittorio je  arme  de  òucdt.dfpojero  affatto  le  armiy 
faci  di  Sue-  & infi**»e  tutto  r orgogliose  fi fottopo fiero  alla  corona  di  Succia  , 
*’*  ■ con  la  quale  occafione  mola  di  loro  innamorai ifi della  virtù , e 

Molti  di  lo-  fede  de  li  Cbri(ìiani,deteRando  l'empietà, e follia  del paga  nefi- 
tono  ì chrì  wo  fif  ontane amente  fittolo  flendardo diChrifio  cLhbirarono 
di  militar  e, e così  con  molta  diuotione  vennero  à chiedere  il  bat 
tefimo,per  lo  che fù  giu  die  aio  ified  tento , che  il  V eficouo  Etnico 
rimane  fé  fra  di  loro  per  collinare , e propagare  tanto  più  la  re- 
ligione. 
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Iigtone,che  in  detto paefe  nouellamete  forgeuaficome  egli  mede 
fimo  s’ejjibt protamente  di  re  fìarui, cerne  che  era  gelati jjìmo  del 
la  couerfeone  de  Gelili ,e  che per  tal  effetto  fin  d‘ Inghilterra  , do- 
ue  era  nato , s' era  trasferta)  in  Saetta , dotte  la  Religione  Chri- 
fiianaera  i molte  parti  affai  nouclla,à  finche  come  buo  operario 
lauoraffe  nella  “Vigna  del  Signore, oue  più faceua  di  hi fogno,  et  a 
cjjlo  fuo  %elo  corri ffofe  l'autorità  del  tomo  Potè  fico, tignale  ecgè 
io.  m*s».  do  nella  Città  d'effbo  Metropoli  d’effa  Finladta  la  Sedia  E pi 
/copale  jOrdtnò, che  dettoEnricocjlla  afcriueffe,e  ne fofje  il  primo 
V e fcouoylafct ado  HV efiouato  d’Vpfala , à cui fu fo flitulto  v n Erico  v.fco 
altro  chiamato  Ccpmdno,ma  metre  detto  satifs. Prelato  s'affati 
caua ga gli ardame te, e foffriua  molti  trauagli p e falcare,  e dila-  },0l°  di <lutl 
tare  la  fede  di  ChriHo,procurddo  di  nodrire  col  latte  della  dot- 
trina Chrtjì lanate  de  t diuini  precetti, e fecondo  la  norma  di  effi 
di  coferuare  fili, che  p virtù  di  Chrifìo  haueua  nella  fede  gene- 
rati,fu  da  alcuni  federati, che  no poteuano  patire  lefue  saie  am 
monitioniyempiamete  Smagato,  e fatto  degno  della  corona  del 
martirio  annaffiando  quel  terreno  col fuo  sàgue,accioche  meglio  e coromto 
fu  ttificaffe  preffo  il  Signore, ^ fi  come feguì  poi  mediate  fintercefiel  Mirtu‘°* 
(ione fua,  onde  nevie  meriteuolmete  chiamato  Apofiolo  de  i Fin 
ladi, e la  memoria  fua, come  di  martirevtene  celebrata  i alcuni 
in  Martirologi  fiotto  li  i g.diGenaro,e  co  quefio  gloriofo  titolo  lo  co 
r’f'lr.  mi  mora  il  Card. Bar.neglt  fuot  Annali, an^i  che  di  doppia  coro 
Mnnjroi.  na  ;'f'  rtf0  mente uole  iCtclo  p effere Jlatofpuò  d/re  martiri ^ato 
j,„„,  duevolte ,1‘ vna  i vita, t l'altra  dopo  morte, poiché  nel  fi colo paf 
1 M 1 ’ fatoyquddo  la pefhfcra  hcrefia  infettò  ill^egnodiS  untagli  bere 
nei,  metre  co  ogni  empietà  andauanosfogddo  la  loro  Ifernal rab 
bia,et  Ifatiabil'auantta  coirà  leChiefe,e  fepolcri  de  Sali, furono 
cauate  l'offa  d’effo  Alartire  dall' arca, doue  co  molta  veneratio- 
nificojeruauanoyc  furono  J}arfiy  e gettate  al  vento,  ilche  fa  cono 
fiere  qudto  gl' herettet  de  ne  fin  tipi  pano  no filopriui  d'ogni  pie 
t'a,efde  Lhrifitana,ma  dee  d' h umanità , e di  ragione, coctefiaco 
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fa, che  frà  le  gttì,acorche  barbare  fi  cofiumil  tepo  diguerradi  ri# 
tcrudelire  mai  cetra  i nemici  morti, ne  di  'violare  i loro  fepolcri . 

La  perdita  di  quefio  Prelato  di/piacque  tanto  al  Rè,che /li- 
bito congràdiffmo  dolore  efclamb  dibatter  perduto  la  'vera  tra 
montana, e la  fida  f corta  del  corfo  della  fua  •vita,  poiché  nei  ne - 1 

goti  j più  importanti  del  Regno, fi  valeua  principalmente  del  co 
feglio  di  lui, e fopragli  homeri  della  fila  prudenza  pofaua  gran 
parte  del pefodelgouerno  nelle  co/è  però, doue  poteua  intereffarfi 
la  co  faenza , e di  doue  poteva  rifu  Ilare  t òffe  fa  di  Dio , ò danno 
alcuno  del  ter%o,cbe  fuor  di  quefio, quel  buon  Prelatonon  volo 
ua  in  altri  affari  del  Regno  ingoffi,  e per  ciò  come  alcuni  han- 
no auuertito  nclConfiglio  di  fiato  de  Prencipi.fi può,  anzi  con- 
inone ammettere  alcunoRjligiofi.ò  Prelato.chefia  non  tanto  e c Ntlcmfi - 
cedente  di  dottrina, quantoche  dotato  di  bontà , e d’integrità,  a 
finche  neglt  affari, che  fi  trattano, e fi  diliberanofe  vi fife  co  fa, 
che  poteffe  caricare  la  co  fetenza  del  Prencipe.fia  da  ([nello  ricor  fi  t"  fi- 
data , & auuertita  ; ma  non  già  deue  intrometterfi in  alcuna ^ !»  i ffm. 
co  fa  , ò maneggio  , che  fa  in  tutto  fico  lare  , e mondano , fi 
come  fece  il  F ejcouo  d’Ebrus , Configliere  di  Luigi  X L Rè  di  ^ • 
Frdcia.il  ([naie  d'ordine  del  medefimo  Rè  andò  a Parigi  à da- 
re , e riceitere  la  m offra  d’huomtni  d’arme , onde  il  Signore  di 
Xabanes  Gran  AiaeRro  di  frana,  no potedo  fipportare  [uè fio  t 

ffiropafito,  chiedè  al  Rè,  che  'volefie  dare  a lui  commeffone  d’an- 
dare à riformare  li  Canonici  della  Chic  fa  d'Ebrus,  coche  'volle 
notare  il  Rè  delfconueneuole  ordine, c haiieua  dato,  & infieme 
il  V efeouo  del Jfroportionato'vffcio.chaueua  prefa „ 

H avendo  Erico  con  tanta  felicita  condotto  à fine  q uefia  im - 
prefa,e  dato  quel  buon  ordine , che  conveniva, per  mantenere  in 
fede  cosi  vtrfò  di  Dio, come  di  fi  quei  popoli, niiouamtte figgi  o- 
gati  ,fi  ue  ritornò  àcafa, con  trionfò  allegrerà  grande  s e 
perche  riconofceua  quejìa  fegnalata  'vittoria  dalla  mano  di  Dio» 

•volle  in  diuerfimodi  rendere  chiaro  ufiimomo  del  grato fuo  ani 
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tno  verfi  la  iiuind  M.  e fra  gli  altri  /igni  di  gratitudine y chta  Atttai  $ 
Moflrò>attefr  con  ogni  fìudto  ad  ampliare  il  culto  dittinole  corij  R^iiampUi 
frabricare  Chi  e fé  nuoue  ad  honore  di  diuerfi  Satire  ccn  ri  fiorare  uino^ 
le  antiche ye particolarmente  la  Cathedrale  d‘lf  pfalay  laquale^» 
ridujfre  à perfezione^  a molta  magnificerai  con  arricchire  la 
medefima  Chiefa  di  nuoue  facoltà,  entrate , accioche  da  mag 

gior  numero  de  Minifiriye  Sacerdoti  poteffèro  effrer  fremite, e con 
abbellirle  infreme  di  varij  ornameli y& apparati  di  molto pre% 

Zp  y à finche  con  magnificenza  frojfrero  celebrati  li  di  nini  vffici  > e 
co  honorare  di  più  le perfronerehgiofrye  li  Mintjìri  delle  ccfre  fia- 
cre ymettedoli  in  tutto  quel  maggior  credi toyche  poteua,accioche 
dagli  altri fropero  tato  più  ri  aeriti  ye  filmati,^)  in  fomma  mofr* 

• trado  tutti  quei  effetti yche  à lui  erano pojfibili,  sc^a  lafrciare  co - 
fa  alcuna  adietro yc he  imaginare  eglifrpoteJfreyfi sforzò  di  mette 
re  in  fomma  fhmaye pregio  la  frcdeye  la  Religione  Cbrifiiana  ; e ' 
perfàr  che  l'effimpio  del  Prenci pe  ha  più  forza  y e maggiore 
fi  xì  fh  P°ffanKa>c  t>e  tion  ha  qualunque  legge  yò  ordine  ch'egli  faccia, 
non  Oltre  quefto  zelo cos) grande yc  haucu a dell' honore  di  Dio ye 

della  Religione , non  era  meno  ardente  nella  'virtù  della  giu/ii 
tiayche  è l altra  bafre  delgouerno  dello  Stato yp ercioche  cotinua- 
mete  ricordauayetinculcaua  nelle  orecchie  de' fuoi M inifrri yche 
inuiolabilmcte  l' effequiffero  seza  eccezione  alcuna  di  per froneye 
fe  bc  egli  di  natura  inchnaua  più  lofio  alla  dime  za  , et  alla  mi 
frericordia.che  alla  feuerità,(ST  al  rigore , no  dimeno, doue  fi  trat - 
taua  dell' offe  fa  diDioyò  della  Religionefòd'  altro  delittOyche  na 
fi  effe  da  malignità  di  cuore  ycome  fono  gli  homicidij  pepiti  yi  tra 
dimctiyle falfiia,{t)  altre  filmili  cnormitày  voleuayche  tali  mis» 

, fatti frofiero  irremijfibilmcteye  co  ogni  feuerit a cafiigatifrolcndo 

diicii  Pr?-  direbbe  no  e meno  crudele  quel  P recipe,  che  perdona  a tutti , di 
perdenti  quello , che  à veruno  no  perdona, ma  fiado  il  cocettogradeyche 
ffrfrfrff  ognvno  haueua  della  bota  fhaye  eh' egli procedeffe  in  tutte  le  co 
à ninno  fe  col  lume  della  sapiera  diuinaymolti  s'alìeneuano  dal  peccare 

perder»» . J 1 g » f \ 
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più  tofto  per  no  difriacergli.che  p timori  delle  leggile  perche  het 
ueu a gradi (fimage lofìa, che  le  caufe  de'pouert,e  delie perjone  mi 
fin-abili  no  foffero  trattate , ne  conofciute  co  quella  integrità , e di 
lige-^a^h' egli  dtfideraua, berne Jfeffo  ilgiudicio  di  file  auuoca 
afe  Ut ]fi>,evvlrua  egli  mtdefmo  conofcerle,et  ifredtrlefi fin 
che  in  dono  loro  ninna  fraudi  occorrevi.  Procurati  a quanto  più 
potè ua  .come  di  fopra  s'è  accenato  di  mettere  d’accordo, e di  ter- 
mtnare  amicheuolmente  le  diffitre^e,  che  frà  fuot  fudditi  nafce 
nano,  a finche  frà  di  loro  regnajfero  meno  che  fife  pojfibile  le  bri 
che, le  li  ti, e le  nimiciùettt  i soma  eglifimofiraua  in  tutte  le  cofe 
ttcn  meno  Prenci pe  benigno,  che  Padre,  e P affo  re  amore  uo  le  de 
fiuti  'vafi aline  quefìo  fono  in  copendio  le  virtù,nelle  quali- Eri 
co come gra  Precip  e,  e R,èChn  filano  s’efircitaua;  maquelle  che 
fioriuano  in  lui  frettanti  alla  per fiutone  di  ft fieJfo,e  dellavttt» 
fu*  propri  a furono  così  ftgnalate , e marattigliofe , che  ciafcuna 
dì  effe  farebbe  ballato  a renderlo  degno  di  perpetua  gloria , 

Virili  interi  Egli  amaua  così  di  cuore  Die, e co  tato  femore, che  folata  di 

re, che  puìtofìo  che  deliberatamele  offenderlo , ò totrauenireà  è 
fuot  diurni precttti.haurebbe  eleuodt  morire, e co  moltar agtone 
fi  muoueua.fi  pche  in  q fio  princtpalmete  cofifie  la  perfettivne  di 
tutte  le  ‘virtù  Chrifiiane,  come  pche  l'amare  Dumo cofifie  in  pa  tuir*mu- 
noie, ma  nelle  opere,e  ne  i fattile  quoto  le  opere  fono  più  diffìcili,  fff’ìffl 
tato  maggiore fidimofìral’amorwerfo  la  S-D.M.p  ciò  haueua 
Temperanza  p par  ri  colar  guidala  'Virtù  della  teptraza, la  quale  fi  cornei» fe  ‘‘•c-hrifit* 
d Eneo . ^ moderare  gli  sfrenati  appetiti  della gola,e  della  libidine, 

così  è tato  necefjaria,@)  importate  al  Preape più  che  ad  ognal - 
tro, quoto  che  la  botà,t  la  malttia  de'  'vaffallt  dtpede  m gra  par 
te  dalie-virtù, t dai  'vitij  del  Prectpexp  quello  egli  vftua  di  por 
£“ 11  Cili'  tare  ordinariamete fopra  la  carne  il  cilicio, e di  fare  altre  penile 
molto  afrre,e p ammorbare  le  tnationt,t  eoe ttpifie zecche  tal 
tolta  l’allaliuanoyfoleua  mene  era  combattuto,  at tuffarli  nell ’ • 

Grand’arma  A,  ' c r , , , u J . . 

tura  delia  ca  acqua  fredda , come  fecero  in  occajme  Ut  fimighanit  incenttui 
fli*  altri 
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altri  Santi  di  grandi  filmo  nome , tanto  era  la  l lima , che faceua 
del  /ingoiare  dono  della  cafiità  ,e  tanto  l'appre^zaua  , che  egli 
non  conobbe  mai  altra  donna , che  la  moglie , & ancorché  ellaj 
fìffc  di  rara , Gr  e/qutfita  bellezza , nondimeno  non  giaceueu 
in  t.  onte  con  lei , fe  non  con  fine  d' battere  prole , e come  ella  fi  fcoprìueu  ' 
grjtuI  da , mentre  duraua  lagrauidan^a , con  lei  piti  non  sac- 
compagnaua ; virtù,  che  celebra  tanto  S.Gierommo,e  che  repu- 
ta tanto  più  degna  delChriHiano,  quitto  è maggiore  la  dignità , 

■e nobiltà  fua  fopra  tutte  le  creature  dtquejìo  modo, e quato  è piu> 
eccellete , e fublime  la  profifjione,  che  fa  della  legge  di  Chrijh.,1 
poiché  come  dice,  fc  molli  animali  irragioneuolt  fi  trouano , che. 
feruano  quejla  legge, gche  àeuono  c fiere  i ciò  inferiori  gli  huomi 
ni  agir  animali  brutti  ne  alcuna  ragione  vuole, che  gli  huomini 
trattino  le  m gli, come  amati, ma  comeveri  mariti, e/sedo  molto 
dt fdkeuole, che  alcuno  ftcodo  il prouerbio,s' inebri  nel /ùovino.'pie,ì  fu»  ver 
Era  in  oltre  queflo  glorio  fi  Prencipe  tanto  mifieritordiofi , e fi 11  Poucri  • 
liberale  verfo  li pouert,che  di  quello, che  era  in  man  finafipote- 
ua.no  chiamare  cosi  patroni  li  poueri, quanto  egli  mede  fimo,  poi 
che  tutti  quelli  bifognofi,che  a lui  ricorre  nano,  mai fi  parti uana 
fittila  riceuete  dalle fue  mani  qualche  aiuto, e Itmofinajtn^i  fioc 
corre  ita  ancor  fontane  amente  qucllt,cbe  no  glie  la  chiede  nano,  * « 

poiché  molte  volte  li  tributi,  e grauexjZ! , eh’  erano  pagate  da  per 
fone,della  cui pouertà  haueua  1 firmati one certa,  oràinaua.che 
fi» fiero  loro  reHituite,dicendo,che  non  poteua  efiere  tato  il  daino 
del  fio  Errano  per  mancamento  di  quei  tributi,  quanto  poteua\ 
efi'ere  quello  di  quei  poueri, chele  pagauano  co  difficoltà , e fitto . t 

Quelle, & altre  fue  molte  virtù, nò  è marauiplia  fc  in  lui  ta<  Afliduo  o«U‘ 

J r j r -1  o.-ition». 

tv  jionuano,e  verdeggiauano,e /e  come  piante  odorifere  redeua 
no  così  fiaut  odore, perche  erano  di  coun  uo  innaffiate  cò  l' acqua, 
di  calde, e fruenti  orationi,cbe  porgeua  a Dio,  ntlle  quali  egli  fi 
tratteneua  cotanta  contenterà, e fiatata  di  finto, che  tutto  il 
tempo , che  in  ciò  fendeua,  ancorché  lungo  gli  pareaa  a n fiffìo . 

Uà  s Ma 
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Ma, perche  le  operationi  virttsofie  fogliono  per  lo  più  efiere  in  D * 
nidiate#  per fcguitate}an^i  che  è cofa  propria  de  i buoni  Pefifere  /<#  Uv» . 
calunniatoci  come  e proprio  de  i cattivi , e dei  malvaggi  l’ha-  'jCd'fiZt 
vere  in  horror  e le  anioni  virtuofi # di  valer  fi  delle  menzogne # 
delle  frodi # bene fiefiodella  rabbia # del furore ,per atterrare  la 
virt“  * Etienne  , che  alcuni  Baroni  del  Regno  > che  ama - 
no  contri  il  uano  di  vivere  vita  licentiofa , e dififoluta,  efin^a  alcuna  nor- 
ma di  legge,  prefero grandi ffuno  odiocontra  il  Re  ; come  que Ilo % 
che  non  voleva  comportare  i loro  pejfmi  Co/lumi  ; e però  piu  per 
malvagità  d'animo  ,che per  alcuno pretella , ò caufia  co [furaro- 
no injieme  cantra  la  vita fua;macomc  che  le  congiure  per  lordi 
rtario  hanno  per  fine  non  filo  la  perditene  di  chi  regnala  anco  c-p*** 
la  mutatione  del  governo , per  cioè  he  ,fi  il  Prenci pe , contri  chi 
vien  machinato,  e amato  dal  popolose  dalla  map fiore  parte  de  vuptrdi 
vafialh , come  era  Erico,  incorrono  li  congiurati  ingrandiamo  w , 
pencolo  d'e fiere  feuer amente  caligati,  e mandati  in  rouina  ,fe  ?*“!** 
infieme  non  tramano  la  mutatione  del  governo#  non  procurano  l°Mtno 
defaltarc  al  Principato  /oggetti , che  babbi  ano  à favorirli  y e 
difenderli  ^enfiarono  perciò  coBoro  di  chiamare  in  loro  aiuto 
ruprcundc  Enrico  di  Dania  detto  il  Sciatcdero , e di  promoverlo  al  ' 
luccu8™  d'  V^doaueua  anco  qualche  ragione  da  fi  ir  are  per  ri- 

fpetto  della  Moglie # he fi  figli  vola  di  Sguardo  Rè  di  Suetiay 
di  cui  di  fipra  se fatta  alcuna  mentione # per  cui  rifietto gode- 
va in  oltre  molti  beni  nel  mtedefimo  Jfiegno  ; onde  collegato  fi  con 
l™  figliarne te t rat  tarano#  he  egli  mettefic  quanto  prima  infic- 
ine vna  buona  banda  de  fidati  ,e  che fi  ne  veni/fi  con  ogni  cele 
rità poffibile  alla  volta  d'V p fiala , doue  » tfedeua  il  Rè , che  all* 
apparire  fuo  ejfi fiarebbono  flati  altresì  pronti y apparecchiati 

con  vna  troppa  dbuomini  armati  advnirficon  lui , e di  dargli 
ogni  aiuto  & afiìfien^a  a leuare  non  filo  di  vita  il  Rè,  ma  anco 
a promouere  lui  al figgio  Reale -,Per  tato  Enrico #t  infieme  Ma 

gnofuo  figliuolo, giovine  affai  ardito#  corraggiofo3non  volendo 

pur- 
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perdere  occafione  di  tanto  loro  honore  ,e  prof tto  non  tardarono  Enr£C0  dìDa 
punto  di  mettere  infieme  t ma  fiorita  compagnia  d'b  uomini, piu  n«  vico  ar- 
rogo per  lrauura,e  valore  yche  per  numero  riguardeuoli,e  fecon  vcrfo  Vpiaia 
do  l’appuntamento  prefo  mutando  fi  prefiamente  ver  fi  V p fiala  JJJ  *£5 

gì  un  fero  a vi  fi  a della  Città  nel  giorno  della  folcnne  fejìa  deli* co* 
j ijcenftone  del  Signor  e, me  tre  il  Re  era  tutto  intento  à celebrare 
congran  diuotione  detta  folennità, alle  cui  orecchie  effendo  per~ 
ttenuta  quella  inopinata  nuoua , non  perdendofi  egli  pitto  d’ani 
mo  fi  come  era  di  genero  fio  fpirito  .diede  fui  ito  all’arme , e raccol  " 

ta  tutta  Quella  gente, che  in  così  repentino  calo  fìpuote,pensado,  am'®°  fi  pw- 

, / U J f a 's  ! p*rl  Pcr  in- 

che  cosi  con  l andare  incontro  con prejte^a  a li  nemici ,e  con  mo  centrare  li  « 
jìrare  faccia  alla  fortuna  l’ laureile  potuto  facilmente  fpauen .<,e“lC,-• 
farete farli  ritornare  in  dietro  fi  come  col fugire , e metterfi  in  fi - . 

curo  f laureile  forfè  accrefiiuto  animo, e fir-ge,  volle  con  quel - 
la  quantità  de  foldati, c’haueua  tumultuariamente  radunato^ 
andare  ad  incotr are,  &vrtare  li  Daniele  mgroffati  di  nume - 
ro  per  eflerui  con  firme  alla  prcmejfa  fipragiuntt  li  Cogiurati  , 
fi  ne  veniuano  rtfiretti  tn  vn  f quadrone  à tutta  briglia, e co  tan 
t o più  impeto, quanto  che  videro  a venire  il  Rè  contra  di  loro  co 
animo  di  combattere',  onde  a^uffatefi  infieme  l'vna , e l’altra 
parte , attaccarono  vna  fiera,  e crude l battaglia , e fi  lene  il  Rè  mici. 
trouò  più  duro  incontro, e li  nemici  in  maggior  numero  di  quel- 
lo,che  s’haueua  imaginato,  nondimeno  no  sbigottendo  fi  punto , 
andana  quà,elà  tra fcorrendoyconfortando^eo  clattedo  infume 
per  accendere,  inanimire  li  ftoi  fidati, non  meno  co  i fatti , 

cieco  le  parole, ma  metre  da  fiuerchio  ardire  trafportato  fi fpin 
fi  molto  à dentro  de  nemici,  ognvn  de  quali  teneua gl’ occhi  ri- 
uolti  in  lui, per  colpire  la perfona  fuay  come  quella, che  fofieneua 
tutta  la  pugna, e che  col  fuogran  valore, e co  rr aggio,  redeua  più 
àrditi,  (jfr  animofi  li fuoi fidati, fu  da  efji  di  tal  modo  accerchia  n Rè  rffeoi 
toye  contra  di  lui  tutti  di  maniera  s*auuetarono,che  no potendo 
egli  più  ropere  le  loro  file,  fi  come  faceua  ogni  sformo  per fuilup-  mtzzo  d*  °« 
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par  fi,  e molto  meno  [ottenere  li  molti  colpi  .che  da  diucrfe'Vbr*- 
degli  venivano-,  fi lafiiò  morto  cadere  in  mes^o  delle  nemiche 
[quadre , tra fìtto  depili  colpi  di  lande , e con  la,  caduta  di  lui 
furono  infieme  tutti  hfuoi  opprcfft , e [penti , la  fa  andò  pero  a i 
nemici  'ina  fanguinofa  'littoria  \onde  tl  Dano  entrato  'vitto - 
ri  ufi  in\* p jalafton  trottando  incontro  > ne  veruna  rejitìen^a  oc 
in.  cupo fuhito  il  Palalo  Reale, e lo  diede  1 faccofaluando  la  vi 
fo*in  v'pfaUj ta,e  a h Cittadini  di  gitali  volle  con  quefarpiaceuolezc 

c JJE * zC  a^ettare  ? cacche  fffkro  piu  pronti  a riceuere per  Rè  Ma- 

Rcik..  ‘ gno  [ito  figliuolo  ,per  la  cui  per  fona  piu  tofio  , che  per  la  [uà  fi 

mi  [e  à procurare  C dettione , poiché  effendo  egli  nato  di  madre^ 
Sueda>credeua,  che douefiecon  maggiore applau fio , e con  fin  fi 
. degli  Stati  ejfiere  approvato,  e riceuutg,penjando  con  tal  modo 
Enrico  Da-  di /operare  quella  m alano  gliela  naturale,chc  pajfa  frale  due^* 
"h  PMjCUna  nAt^tin*  di  Dama,  e che  nonpe.rmette,cbe  Pvna  pof- 

fuo  figliuolo  fa.  effi  re  lungo  tempo  fggetta  all' altra, ma  Dio,  che  volle  fart^ 
fiàckitoR è-  jityl[a  vendetta  della  iniqua  morte  data  ài  Rè  Eneo,  no  lafiiò 
bavere  effetto  il fuo  difftgno ,percioche  fuhito  che  fi  [par fe  per  il 
fogno  l annona  de  l .fortunato  cafòà  luioccorfi- r tutte  le  Pro - 
umeie  fi  fi  licitarono^  diedero  di  mano  alie  armi  per  vendicare 
quella  puh  lic  a v iolen^a>&ing:  urtale  he  jUmauaw  tanto  rnag 
gioie, quanto  che  procedeua  daGente>che  era  odio  fa,  e nemica  ai 
Regno  mede  fimo  yonda  riuolgendoil  dolore,  che  tutti  vniuerfal 
titoedifi  mente fentiuano  della, perditore  haue  nano  fatto  del  Rè, che  tati 
amavano’  tù  ama  vano,  in  rabbia,  e furore,  effendo  fi  di  loro  mejfo  infiem  o 
E°,r&?LtìgÌ 'ij-vn gagliardo^ potente  e fircuo,  andarono  h Suedi  con  tanto  ina 
peto  ad  afialire  li  "Dani , che  non  battendo  efft  tempo  , ni  modo 
di fugirfine  per  effire  flati  chiufi  li  paffi  furono  tutti  mi  fila- 
bilmente tagliati  a pe^zj  infiemecon  Enrico , e<  Magno , loro 
capi,  e quejla  fu  la  corona,  & il  premio , che.  meritarono  di 
riceuere  della  loro  iniquità  : HPer  memoria-di  così-notabii fi- 
ttone , fabricarono  li  Suedi' prefio  a Upfalà  3 nel  luogo  proprio 
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doti?  figù)  ilConflitto  vita  C hit  fa } che  chiamarono  la  Dan  e* 
marca  dalle {foglie  tolte  ài  Dani , che  ini  erefiero , come  trofei 
dedicati  4 Dio , e fi,  come  dall'  Ht  Bori  a di  Saffi  Grammatico 
fi  comprende , il fi-detto  Enrica  Danofìt  il  medefi mo,che  tenne 
parimente  mano  molti  anniprimxallx  morte  del  glorio  fio  Mar- 
tire Canuto  Secondo , fi  dee  credere  ,che  Dio , cheti  bene  ,ò  il 
male , che  alcuno  faccia , non  fifeorda  mai,  babbi  a ancor  hauu- 
to  riguardo  à vendicare  con  quella  occafione  il  fitngue  chej 
innocentemente  ffiarfe  quel  glorio  fio  rPrencipeì  di  cui  la  vita  fi  è 
di  f opra  narrata.  . ' V 

La  morte  di  quejlo  in  ni  ti  fimo  Ri  fiegu)  à li  i S.  di  Al  aggi p 
dell'anno  (116  o„)  dopò  bau  ere  regnato  dicci  anni  in  Stietieu 
rimanendo  la  Gottha  fitto  il  Rif  arlo,  come  di  fipra fiè  detto, 
e benché  il  Cardinale  Baronio  afiegnt  l’anno f i i/i,)  nondi- 
meno, mentre  fi  ri  feri  fie  à Gio:  Magno  zArci ti efcotio  à’V ffiliL> 
Scrittore  dell'  H feria  di  quei  par  fi,  che  chiaramente  nota  l’an- 
no , cho  detto,  fi  può  credere , dot  quelli  varietà  proceda  da  er- 
rore di  Rampa. 

Il fiuo  glorio  fi  corpo  fi  r ipofio , come  ficai/  a da  detto  Marti- 
rologio .nella  (%  'nficf  Qarhcdrxle  della  Cntà  d’V p fiala  Aletropo- 
■ litana  del  Regno , doue , come  fià  fede  il  judetto  Gio:  Alagno  , 
Dio  lo  refe  molto  più  celebre, e fame  fi  di  quello  eh' era, col  me^pgp 
din finiti  miracoli , che  per  i meritt  di  lui  operò  fin  a i tempi  dì 
effio  / trciueficouo,e perche,quando  l'empietà  dt&’htrefia penetrò 
- nel  fiegnoje  fine  Sacre  Reli qiiiefi  come  quelle  d'altri  Santi  pa- 
'tirono  naufragio, ejfendo fieleratamete  dfierfe.e  dfipate,  cime 
■fra  le  altre  loro  befiìaittà  cefi  umano  di  fare  gli  Her  etici,  furono 
poi  con  molta  diligenza  raccolte,  e cori  fummo  honore  ritornate 
nella  medtfìma  Qnefa  dìV pfala  d'ordine  del  Rè  Giouanm  Pa- 
dre dì  Sigi  fimondo,  c hoggvR.egna  in  Polonia.- 
■ Il  predetto  /iniutfe. Gioì  Magno  attribuì  fie  a qutRo  Saio 
il  titolo  di  Martire , fi  come  fià  ancor  il  Martirologio  Romani)  : 
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pta  no  fio  vedere, come propri amete gli  couenga , poiché  egli  ne g 
di  fi  fi  della fi  de,  ne  della giu. pitia fi  vccijojnap  luto  fio  p mal - 
uagita  d'animo  d‘ alcuni fudditi,che  odiauano,  & alhortuano 
la  bontà  fiua,i  quali  col  mantello  ,t  fattore  d'altri  Prencipt.c'ha - 
ueuano  pretenfione  nel  Regno , gli  procacciarono  la  morte  f co- 
nte oltre  d' Enrico  Danotcomefiè  detto, fi  anco  creduto, che  Car- 
lo fio  Emolo,che  regnaua  in  (jotthia, benché  Prencipe per  altro  - 
di  grandtjfima  bontà  y e dotato  di fingo  lari  virtù  yfimentajfe  la 
fodetta  congiura  contra  d' Erico , poiché  Canuto  figliuolo  d'effi 
Erico , che  ali' bora  fi  trouauain  afidi  tenera  età , e molto  gioiti* 
netto  t come  fi  per  uenuto  all'età  virile , cercò  di  vendicare  leu 
morte  del  Padre  particolarmente  contra  di  detto  Carioche  pre* 
fùmeua  ne  fife  Rato  co/peuolepriuandolo  di  vitale  del  Regno , 
alenale  egli  fipoi  ajfiunto  con  l'intiero  dominio  della  Suetia  ,e 
della  Gotthiai  e quanto  all'autorità  del  Martirologio  ,doue^ 
efirejfiamente  è nominato  Martire, fon  ito  credendoyche  ejfendo 
fiati  molti  Re  di  Suetia, c hanno  hauuto  fi$til  nome  d' Enrico yt 
fàgli  altri  vno  detto per fipranome  il  Stenchillo  yche  ialme- 
defimo  Gio:  Magno  e numerato  il centefimo  t ndecimo  Rè , il  ^ 
quale  per  di  fifa  della  Religione  Chrifitiana , mentre  à tutto fio 
potere fi  sformati  a di  eRirpare,e  di  efierminare  l'idolatria, e d'- 
introdurre la  fede  di  Chrifio,  fi  crudelmente  ammalato  da  i 
mede  fimi  popolici* erano  ofiinatijjimi  nel  culto  degli  Idoli  y ho 
hauuto  opinione  dico  y che  il  Martirologio  habbia  voluto  forfè 
intendere  di  quefio , che  regnò  circa  fanno  (ffof)  come  à quel- 
lo a chi  propriamente  conuiene  il  titolo  di  Martire  più  tojto,che 
al  prefente,di  cui  fi  è narrata  la  vitay  benché  per  la  perfetti  one^t 
delle  virtù  ChriRiane,  delle  quali  egli  fi  a mar aui glia  ornato  » 
habbia  fen^altro  meritato  d'efi ere  canonicato, e riferito  nel ntt 
mero  de  Santi , e che  per  ciò  dalla  fomiglianza  del  nome  y e con- 
formità della  morte, che  ingiufiamente  così  all' vno, come  all' al 
irò  fi  data  fa  proceduto  l'equiuoco  del  titolo  di  Martire . 
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AggiungafijcheXùiii gli  altri Scrittori  delle  FJiflorie  di  que( 
paefae  particolarmente  il frantoio, che  è flato  affai  diligente  « I 
raccogliere  le  lì  t fiorie  di  Quei  Regfti  Settentrionali  ,nort  ne fan- 
no alcuna  meni  ione , conte  pur  doueuano , effóndo  flato  quello 
Santo  il  maggiore  lume , c halli*  illuRratola  Suetiafa cornea 
con  quello  glorio  fi  titolo  lo  celebra  il  fudetto  Ardue  [cono  do: 
tAìagno , ne  tampoco  il  far  dinaie  Baronia  ne  fuoi  Annali 
moBra  d’hauerne  bauuto  mutiate  pure  fa  honorata  mentionc 
come  fi  è detto  Ael  SantiJJìmoVeJcouo  Enrico  t che  fu  dai  Fin - 
la»  di  Martirizzato  al  tempo  diquefiaRè  Erico ^ fi  ben  il me- 
dfimo  Cardinale  nelle  annottationi  al  Martirologio  allega  Safa 
fo  Grammaticoycome  che  di  lui  facci  mentione  nel  libro  decimo 
quarto  delle  fue hiBorie  -,  nondimeno  con  quanta  diligenza  io 
babbi fin  bora  fatto , non  ho  trouatoycbe  mentom  alcuno  Erico 

Quefia  mia  opinione  mi  bafia_  d'tauere  rapprtfentato , ac- 
ci oche  altri  incontrando  quella  medefima  difficoltà  pojfa  più 
efquifitamenteinuefiigare  la  verità > e non  perche  io  intenda  di 
partirmi  dalla  inurpretatione  , che  communemente  riceue  il 
Martirologio  Romano >che  intendere  voglia  di  quefio  Saio  Rè  » 
ne  dalla  fede,che  fi  dette  all'  Ardue fetuo  Gio:  Magno , il  quale 
come  Metropolitano , e Legato  della  Sede  Apojiolica  in  quel 
Kei  no , ft)  in  oltre  Prelato  di  grandi  fimo  credito , e ri - 
putatione  farebbe  col filo  fuo  tefiimonio  baHeuole 
à leuare  ogni  dubbio , per  l’odore , che  die- 
de fempre  della  fina  bontà , & in- 
tegrità grande  di 
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SECONDO 

Rè  d’Inghilterra. 

TDelbertofù  2{è  di  quella  parte  dell ’ 
zÀnglia,che  s’efiende  ver  fi  [Ori- 
ente chiamata  da,  alcuni  moderni 

y fipr*  r». 

E a fi  Angli  a .cioè  zAngliaOrien - l,mt9* 
tale > la  quale  è vna  delle  più  ricche 
per  [abbondanza  de pafiolif  hab - 
bia  1*1  fola. 

Contiene  fìtto  di  se  tre principa - 
Itffimi  fon t ad li , cioè  Sutbfilcia~> , 
mofi  Con»-  ^Northfilcia,  e Cantabngia , doue,cioè  nella  Citta  > che  tl nome 
piglia  dal Conta  do  fiori  fi  e quella  celebre  > e famofa  Accademia, 
dalla  quale , come  dà  finte  abbondantijfimo  fono  fiatunti  tanti 
rufelli  di  dottrina , che  irrigarono  3già  fi può  dire,  tutta  l' Eu* 
ropeu. 

Figlio  d’Ecel  Egli fu  f gli  uo  lo  del  Rè  precedente  à lui , chiamato  Ethelre - 

' do,  & il  tredicefmo  dal  primo  nomato  Vjfa,ù  cui  toccò  prU 
mutamente  in  detta  parte  di  regnare.  < 

ll^Padre  ,come  huomo  digrandtjfima  ifierien^a  delle  co  fi 
Elicanone  humane , procurò  , che  quello  figliuolo , che  nel  Regno  gli  doue - 
a Edelbcrto.  ua  fucccdere , fife  d' ogni  vera  , e perfetta  virtù  altamente  or - 

r.aio , e fopra  tutto , che s'habituajfe  a ejfere più  folio  bumtlts  , 
che  altiero , impercche  egli  fapeu  a bene , che  fi  cerne  /’  burnita  è 
la  radice , e fondamento  di  tutte  le  virtùChrijìiane,  e la  fi-per-  UumiUk 
bia  all'incontro  origine  de  tutti  li  vitij,ccsì  reputava  quefia  vir 
tù  molto  conuemente  atrfitieceffaria  al^Trencipefe  egli  vuole, 
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moBrarfi  come  deve,  affabile  ybenigno,  bum  ano, e mifericordio - 
fo  y e fe  in  fomma  egli  mira  di  pojfe  dere  quelle  virtù,  che  indu- 
cono, e traggono , come  calamità  l'amore  de  popolane  à (io  s'op- 
ponga, che  il  ‘Trend pe  per  volere  ejfere  burlano,  & affa- 
bile cade  fcjfo  à fare  molte  cofe  fuori  del  fttr  decoro , e s'au- 
uilifce  tanto  >cbe  viene  difrez^ato  ; percioche  fra  quefìo  ef- 
Come  n ,Hftrfmo>e  b altro , m che  incorre , mentre  per  feruare  quella^ 
miitù.eU  Maejlà grane  congiunta  con  vguale grani tù , e contegno  dtuie - 
ne  a tiferò,  odwfo,ct  intoler  abile,  deue  tenere  la  via  di  mezK°  y 
e feruare  quella  mediocrità  , in  che  confifie  tl punto  della  virtù, 
accompagnando- la  grandezza  con  vna.  dolce  manfuetudine  ,e 
la  piaceuolez^a  con  la  maeBà  conveniente  al  grado  fuo>  in  mo- 
do tale  y che  non gli  fi  feemi  l! autorità  per  troppa  b affetta ne 
meno fc  gli  ecciti  odio  per  troppo  aufìera  granita , & à quefìo 
fopo  dirizzò  ft  Padre  1‘ ammae tiramento  del  fgliuolo  in- 
torno all  introduttione  di  lui  in  quefla  nobtl  virtù  dell * 
humilt  'a , nella  quale  moftrò  piùebe  in  ogn  altra  di  porre  tan- 
to più  Budio  , e diligenza  quanto  che  quelli  y che  nafono- 
ì‘  Prenci  pi,  e d'alto  lignaggio, par  e ,.cbe  portino  con  loro  fin  dalle 

in»sg:o  faf  ie  l'aiterezjaye  f orgoglio ye  che  naturalmente  inchinino  alla 
dluT/uf  f perii  a;  e per  ciò  fi  deue  ritirare  quanto  pi  ù fi può  il  P recipe  gio. 
vinetto  all  altro  diremo, cioè  alla piacenole^tay come fano  quel- 
li yche  volendo  addirizzare  i legni  d t forti  li  piegano al  conir  a- 
2*Im Wo  rioyche  in  tal  modo-s'acc  oferà  più  facilmente  al  mt^o , dotiti 
mffnuf*  tonfiti*  l*  virtù  ye  per  queflo  alcuni  dicono , che  più faul  coft> 
'*r»k  fidi  thè  iinPrencipe  d burnì  le  divenga altiero , perche  fi  ricon - 
dijkftrbo  duce  a quello -,  ac bela  natura  i inclina , che  di  fuperbo  diuenga 
humtU.  ^umjJe  Gioua  ancor  mirabilmente  per  vrì  altro  rt fetta  qu  e - 
itfhfrmi  tid  virtù al Prenctpe } perche  effendo  egli  f oggetto  al  perlifero 
timi  pri  morbo  dell' adulartene  non  può  trottare  ilmiglior  antidoto , che 
cL  /irne  iiconofcere fi  Beffo  yC  beò  il  primo  grado  dell' h umiltà  y auero  più 
^confagli  10f°  ti  mezX<>  neceffarioper  cvnfeguire  detta  virtù,  di  dove  na - 
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fce,chefeil  Principe  tonofie  cl'ejjèreancor  lui  Interno , c fólto- 
pofto  à li  medefimi  difetti , e mane  amenti  b umani  ,c  he fiorg^, 
ne  ifuoi  fudditi , diverrà  più  facilmente  compaffioneuole , e be- 
nigno ver  fi  di  loro  > ne  fi lajcierd  così  di  leggieri f Penare  dalle 
vane  ye  lufingheuoli  parole  yche faranno  dette  in  lodefua  più  di 
quello , che  la  verità  importa , al  cui  propefito  mi fo  untene  le  fi* 
Hum &vn  altro  Rè  molto  celebre  d’ InghilterraAlquale  cono- 
Rè  a’inghd  -fendo  à punto fe  fiejfo , non  veletta , che  fe  gli  attribuì fie  co  fu  9 
che  eccedtffii  termini  della  fua  pojfan-^a^e  dell  h umanità , e 
per  ciò  con  termine  di  humilt  a grande  ricusò  di  portare  in  teda 
la  Corona  ‘Regia,  dicendo , che  à Dio  forche  era  il fupremo  Rèè 
e (Tempio  e Monarca  del  mondcyconueniua  tal  ornamento . 

Canuto  Rè  Hor  quefio gran  Rè, chea  punto fu  chiamato  (fanuto  il  gran- 

cUoghilccr-  Je*non  j0i0  per  P incomparabile  grandezza  de  i fuot gejìi guan- 
toper  r altera  delle  fue  virtù  molto  rare  fiando  vna  volt  cu 
vicino  al  Alare  per  ricrearfi  ,vn  fino  Cortigiano  ben  fornito  i* 
adulatione , col  quale  egli  famigliarmele  fauellaua  yfimife  a 
magnificare  con  vna  vanità  grande  diparte  la  grandezza  de 
gli  flati , e la  ciccherà  de  Regni  à lui [oggetti y &à  chiamare 
lui  beato  , e felice , e tra  tutti  t Rè  pctentijfimo , e dominatore , e 
Signore  del  Alare >e  della  terra\all  hor  egli >c he  di  tal  leggiere?, 
%a  era  rimafo  fiomacato}  volendo  mofir are ,che queftì  attributi 
conueniuano  à Dio  folo , e non  à potenza  humana , e renderlo 
infieme  auueduto  della  fua  impertinente  adulatione  ,fiffogliò 
della  fùa  velie/ haueua  indoffo , & auuilluppatala  infieme  le 
fi  mife  à federe  fopra  vicino  al Mare>che  all' bora futtuaua  ,e 
poi  voltatofi  alla  Alarea, che  già  ritornaua  uerfo  illit0yMarea> 
diffiyio  ti  comando  ,ccme  Signore  della  terra  y e del  mare , che  tu 
di  bagnare  li  miei  piedi  non  ardtfei  ; e mentre  li  circofianti  3 e 
quel parabolano  infieme  refiando  di  ciò , come  che  non  penetra* 
uano  ancor yà  che  fine  egli  il  faceffeypieni  di  marauiglidyl  ondeu 
ffingendofi  innanzi  non  pure  i piedi  gli  bagnò  y ma  laperfincu 
■ * ■ . tutta 
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tutta  gli  cofperfey&  all’ bora  ri  uoltatnfià  colui  >che  con  quelita 
* vane , e folli  parole  l'haueua  voluto  e fallare  > ecco  quello  fhe  tù 
chiami  Rè  della  terra , edclmare  non  puòda  vna  fugace  onda 
rifaS'Ti  fArfi  ubbidire  ; e però  non  è co  fa  youe  il  Prencipe  dia  maggiore 
prudenza  y e dtfauie^a  y che  il  cono  fere  fe  Hejfo > &* 
ptìteno/  tlmifurare  le  fue  forze , fi  come  all’ incontro  non può  egli  dare^t 
maggiore  fegno  di pa^zj*  > e di  leggerezza , che illafciarfida- 
re  ad  intendere  d’ejfere  quello >che  non  è>  e d’arrogarft  quelli  ho - 
nori  ycheà  Dio fi  deuono  ye  di  parlare  di  fe  Hejfo  con  iattanza* 
s.if.cbri  e con  vanto  >c  he  tutti  fino  effetti  di  fuperhia , e di  alterezza» 

£?//•/*/  I*  quale ycome  dicono  li  Sacri  Dottori  ynon  è altroché pazzia  » 9 
raot  *d  sanità;  percìoche  qual  maggiore  pazzia  puòejfere  dvno , il 

quale  fi  Rimi,  e voglia  yò  comporti  d'effere  filmato  fopra  quello  > Dànno^ranj 
che  è , e più  di  quello  > che  è yefe fi  mira  l effetto  yche  ne  fegueyal - »v>Cprcnapc 
tro  non  è y che  inganno  di fi  medefimo  3 il  che  quanto  perniciofo 
fa  y e di  quanto  danno  y e rouina po/fa  ejfere cagione ynonmi pa- 
io-. Pier,  re  , che  fi  pojfa  meglio  rapprefentareyckecol  Simbolo  yche  figura • 

^Huròihf!  u ano d quefio propofitogli  Egìttij  del  Ceruo  >che  allettato  dal 
fuono  di  qualche  Sampogna , o flauto  ,fi  addormenta > e fi j cor- 
da talmente  di  fe  fiejfo , che  come  trajfiortato  fuori  di  fi  filafeia 
fenz*  difficoltà  alcuna  prendere  y e fiannare,e  cosi  fono  quei 
‘Trencipiji  quali  dalla  dolcezza  delle  lufingheuoli  lodi  di  que- 
fle  fiere  domeniche  degli  adulatori  yfi  lafciano  à punto  di  ma- 
niera addormentare  ^mentre yfe  fono  auari , li  chiamano  con- 
feruatori , e regolati , fe  crudeli  ygiuHi , e cosi  d’altri  vitijy.che 
danno  loro  ad  intendere  yche filano  virtù  ;,  onde  non  è rnaraui - 
gita  fs  cadono  poi  in  diuer fi  errori  incorrono  nell’odio  de'  po- 

poliy di  doue  poi  nafionale  congiure yft)  altre  rouine* 

L'altra  principale  auuertenz*  ychebbe  il  Padre  nel  fare  aL  il  Prcncipc 
leuare,  (fff  infiituirt  Edelbertoyfìyche  le  viriùyeh*  egli  impren- 
deuayfoJfero  da  lui  mtfie  in  operai  efircitateye  che  non  fi  dilei 
taje piamente  dell'ombra ^ e della  forza  delle  parole  ymache 
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le  poneffe  in  atto,ecou  ne  producete  quei  frutti , eie  all’età fouu 
potemmo  conuenire , e [fendo  coft  chiara, come  dicono  li  Filofofo  c!e  Uh  f- 
che  la  virtù  all' bora  fi  rende  perfètta,  come  ella  fi  riduce  in  ope - c$c- 
ra , e che  tutta  la  lode  della  virtù  confido  nell  operare , il  che  mi 
pare  di  poter  con  fermare  con  ? ejfempio  di  quel  Rè  magnanimo , •*,  ‘cm,P 
btJTtfJnW  checontra  il  figliuolo  auaro , e troppo  riferuato  fi  rifinii,  perciò- 
v«rfo  il  Égli  che  entrando  egli  vn  giorno  nella  Camera  di  quello  , ft)  ba- 
ttendo tui  veduto  molti  vafi  d’oro,  e di  argento, che  già  in  diuer-  * 

fi  volte  gli  haueua  donato, gli  diffe ; Io  veggo  lene, che  tupte;^- 
S£i più  tornirà , che  C effetto  delle  virtù , che  ti  ho  fatto  infogna- 
te , poiché  di  tantecofi,  che  ti  ho  donate  per  darti  il  modo  di  po- 
tere ancor  tu  eforcitare  la  virtù  della  liberalità , che  ti  ho  fatto 
porre  innanzi /òpra  tutte  le  altre, come  più  conueniente  al  P re- 
cipe , non  hai  ancor  dato  alcuno  fogno  di  pofiederla  ; e per  ciò 
era  la  mira  di quefìo gran  Rè , che  Edellerto  fuo  figliuolo  /offe 
tale  in  effetti , quale  egli  cercaua  d’tnBituire,e  di  fare  ammae- 
firàre , e che  lefue  virtù  non  tanto  nell'affetto , quanto  nell’atto 
efitrioreconfifiefforoiperciocht  mentre  li  Prenci  pi  nella  loro  tene 
ra  età  non  s'halttuano  àgli  atti  virtuofi , molte  volte  rimango- 
no con  la  fola  apparenza  della  virtù,e fanno  nufoire  vero  quel- 
lo che  Bruto  lamétandofi  di  ejfa  diffe,  che  ella  in  parole  filo  có- 
fiBeua  ; «nde  il  Padre  deue  hauere  quella  cura,  che  li  figliuoli, ,«  i)l.  f 
àpoco  à poco  fecondo , che  l'età  loro  comporta  ,s' a ffuef acino  ad  lf"‘  c 6‘ 
operare  virtuo fament  e /limolandoli , et  eccitandoli  di  continuo,  Sm  in  rt 
acci  oche fi  dilettino  più  del fodo,  che  dell’apparente, e più  delcor  ìffZid 
po,che  dell‘omlra,e  non  refiino  filo  nella  comèplatione,come  che 
deuono  «ffore più  intenti  all  attiua,  che  ailacòttmplariua  vita. 

Con  quefia  inflitutione , e drfciphna  effondo  fiato  dal  Padre 
alleuato  Edellerto,ncn  è marauigliafè  dopò  degù  jucerffo  nel 
^ Regno, riufeì  Prencipe  tanto  prudente, e buono, c pieno  di  pietà, 

vJrrf  pffti  di  Religione,  e di  Clemenza, & in  fotnma  fo  egù fi)  tale , che  fu 
f ol»rj  d'Edel  cariffimo  à i fudditi ,e gloriofo preffo  Dio,c  maggiore  anco fa  rtb- 
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le  flato, ft  da  empia  mano  no  gli  fffe  flato  abbreuiatoP  honorem 
hjjimocorfo  della  fua  vitale  f opra  tutte  le  virtù  (fila  della  bone - 
fù,e  della  modeftia  in  lui  mirabilmente  ri  splende  nano,  le  qua- 
li erano  tato  più  (ingoiar  i nella  perfino- fua,  quate  che  di  vinati 
tà  d’ingegno, e di  beUe^ad' affetto  piu  pori  uà, onde  trouandcf 
egli  nella fua  più  verde,e  poma  et  àyla  Madre  infime  co  li  Ba- 
roni più  principali  del  \egno  l' e fonarono  à ’Volerft  con  qualche  La  Mwjrtj 
Donzella  di  Reai  fttrp e accompagnar p in  Matrimonio , à pn-  preo  .iero 
che  hauendo  figliuoli potef  e allenarli  nella  medepma  via  delle  Mosl,4‘ 
virtù , nelle  quali  fuo  'Tadrc  d’inRuutre  lui  haueua  procura- 
to , cefi  che  a gran  felicita  li  V affa  Hi f fogliano  recare , m entre 
•veggono  ftto  il  Padre  ,giontogià  al fupremo grado  di  perfetto 
Prencipeycrefere  ilpghuolo  in  ogni  forte  di  virtù , come  nobile. j. 
r apollo  fatto  l'ombra  d'albero  di  molta  eccellenza  carico  de  frut- 
ti per  rinouarlo  molto  più  bello ye  più  fcondo,quando  pa  tempo ; 
ma  egli, c haueua  l’animo  lontani  fimo  da  tal  penfiero,e  più  lofio 
riuolto  a fegnalarp maggiormente  nelle  virtù, e che  non  conten- 
; to  di  quelli , che  ad’ h umana  conditione  conuengono , difderaua 

di  trapalar  più  oltre  ,edt  fare  ac  qui  fio  della  virtù  heroica,che 
in  mesgtgo  fra  le  dtuine,et  humane  uien  quafi pofla,e  che  per  così 
dire,ecceff  di  uirtù.e  perfezione  di  bene  ft  può  chiamare,haue- 
ua  perciò  peti  fato  di  mantenerf  lontano  dal  commercio  di  don  e, 
e d'afìenerfi  da  quei  piaceri , che  tanta  fir^a  hanno  neU'huma- 
na  naturala  i quali  chi  s'oppone  , quanta  gloria,  e fflendore,ac- 
ssptn.t.*  qutRi.lo  dicela  fapienza  diuina  con  quelle parole,  ò quam  pul 
chra  eli  caita  generatio  cum  claritate,  e così  mirando  egli  di 
feruare  la  caflita  , la  quale  rende  particolarmente  ilHPrencipe  Hdelbmo 

r t - > n / j i r tir*  Jroiui 

non  fole  piu  nJpUnaentc , e glonojo , ma  anco  5 perche  lo  fa  ecce - cattiti. 
dere  i termini  dell  humamtùygli  acqutfla  il  nome  à pufo  d’JFte- 
roe,e  di  Semideo,voleua  co  qjlu  mezzo  renderf più  grato  à Dio , 
che  non  quei  Prencipi  fuolc proteggere , li  quali  penfano  d’imi-  . 

tarlo  col  moHrare  Matfla,  e grandezza , e farp  adorare  dagli 
■i  . E e huo- 
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hnomìni , ma  quelli ,cht  fi  sfor^anodt far figli fintili  con  la  Borir 
rii,  e con  qnejie forti  di  virtù  heroica  ; b Jeben  bdelbcrto  non 
fiopriua  liberamente  quest’animo fèto  per  non  leu  are  affatto  a i 
V afflili  quella  confoUtiont , che  fierauano  di  nceutre,  vederti 
do  di  lui  nafeere  alcuna  prole i nondimeno  li  andaua  trattenen- 
do, e dilungando  horcon  vn  pretejìo  , c£*  horcon  vn  altro  ima 
finalmente  non potendofi piti  riparare  dai  continui  affaltt  , che 
* in  pubi:  co,  ft)  in  pr  lutto  gli  veniuano fatti  ye  muffò  dalle  cSK- 

tinue  preghiere  della  Aladre , che  per  la  rtuerenpa  grande,  che 
lepórtauajn  vece  di  comandamenti  Bimana , e vinto  tncltrt* 
dalle  ragioni ,che gli  adduceuana  li  Baroni  del  Regno  più  inti- 
mi, e di  maggiore  autorità,  ne  trouando  egli  più  jc  u fa fu fiden- 
te , chepotejfe  acquietarli  ,fù  forza . che  con  la  loro  volontà  ac-  ~ 
commodajfe  la  fua , mentre  gli  propefèro  vn  partito  di  tanta  co- 
féqjten^a,  che  rifiutandolo  barra  mofirato  di  non  curare  tl be- 
ne fitio  publico  del  R egno  .Haueua  altre  volte  ilfuo  Regno  pa- 
titogran danno , e violenta  da  quello  de  Merci, il  quale  e Ben- 
dendojì  verfo  laparte  più  Mediteranea  delti  fola , come  cht-> 
quella  terra,  e più  fertile,.^  abbondante,  e feconda d’ huomini 
di  valore  nelle  armi , cote fu  filmato  per  vn  tempo  il  più  poten- 
te,e chaueffe  maggiore  forpa  degli  altri  ; onde  cent'anni  prima 
*tnd»Rfcdfl  ò poco più'Tenda , che  regnò  in  detta  parte  Jouomo  non  meno  di 
Me,a'  audaciane/lt  cofe  militari , che  d egni  fceleritd  nelle  ciuili  ri- 
pieno,fi  sfòrzo  difggiogare  alla  fua  [prona  quefia  parte  Orien- 
tale, e perciò  mouendo  Le  armi  tre  Rè  yche  l"  vn  dopo  l'altreiru 
detta  pane  regnarono, non  filo  fiori fife,  e ruppe,  ma  anco  in  bat- 
taglia veci  fi , per  lo  che  duraua  ancor  nel  petto  de  gli  errigli 
Orientali  lagelofia  d'effere  opprejfi , e fiuti  chtati  da  It  Merci, 
Offi  Ride-  * tanto  più  perche  il  Rè  loro  chiamato  Offa  no  era  men  defio  fi  di 
^*mpUre°  & autdo  d'ampliare  il  Regno  dr  quello,  che  fu  il fidetto 

U ino  Regio,  penda  fitto  antccejfire  ,eperciò  fu  p enfiato  da  i Ccfglieri  d'fidel- 
btrto,che  rifiuterebbe  àgrandijjìmo  beneficio  del  Regno  fi fipo- 

tefffi 
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ieffe  col  melodi  parentado  leuare  quefi’ ombra  ,tdi fare , che 
egli  con  la  congiurinone  del [angue  fi conferuaffe  antico,  et  amo- 
re uo  le  quel  Rè,  mentre  pigltaffe  per  moglie  una  figliuola  di  lui  vfn'pì'po- 
chiamata  Alfredagiouane  non  meno  di  bellezza  d'animo , che  g,2/" 
di  corpo  affai  ali' iflefSo  Edelberto  uguale , e quello fi  conte  fu  d ud  móki, 
principal  rifletto, che  fece  piegare  l'animo  di  lui  à prendere  mo-  Rédc  Mtfa‘ 
glie, così  dopò  che  fu  c nclufò,  e Jl abilito  il  trattato  il  moffe  à pi-  pfff["t9 
gliare  rifolutione  d’andare  lui  Befo  in  perfna  ad  effettuare  il  dare  i fp>  fa- 
Matrimonio  in  Cafa  propria  del  Suocero  ,penfandocon  quejio  j„  «T/pro! 
fiprabbondante  termine  d'amore  noie  zja , e di  cortepa  di  ren-  P"**'  ***■ 
dei  fe  lo  tanto  più  obligato,&  amoreuote. 

Aia  à quo  fio  fuo  penpcro  s oppofe  gagliarclamete  la  Madre, 
la  quale  tirò  net  fuo  parere  la  maggiore  parte  de  Configli  eri,  che 
” infeme  cenici fecero  ogni  sformo  di  rimanerlo  da  tale  Alliberà-  E1’*'*  otr- 
* itone , allegando  il  piu  principale  di  loro, che  ne  hanoreuole,  »o  ro  non  vada 
ijfedtente  k lui  era  ti  trasferì rft  m perfòna  a compire  lo  ffofali-  fpofVr^Tai 
ttofNon  honoreuole,diceua  egli, perche  tanto  maggiore Jì porge  Moglie. 
la  grandezza , e la  Mae&à  del  Prencipe,  quanto  che  ha  più fa- 
coltà di  potere  compire  col  mezzo  d’altri  qualunque  anione  così 
vgualmete  bene  come fi  v’impt  (gaffe  la  per  fona  fua,  della  qua- 
lequanto meno fi  copta } e più  riffarmto , tanto  più  crefce  di  ri - 
p utalione, e fhma;jì come  all' incontro  ne  fcemarebbe  affai  ,/o 
in  ogni  occafione  fe  Htffo  interponeffe , fi)  adoperaffe  . sog- 
giunga fi  l’effempto  di  tant  altri  ‘Prencipi , (jfp  anteceffri  di 
quella  Corona , c'hanno  le  loronoz^ge  celebrato  colmerò  d' 
cAmbafiatori  ; *Non  è tampoco  if  (diente  perche  il  danno,  che 
ne  può  nfultarejcos ì euidente,chenon  fa  dimefiertcon  molte 
parole  il  dimajìrarloiCÒciofta  cofa  chef  confi derate,  Signore,  che 
tutta  la  fermerà  della  vojìra  Cafa  confjie  in  voi  fio , e che  il 
Regno  tutto  s'appoggia [ pra  la  vita  vojtra,e fe  infume  Vi  ver- 
rà in  mente  l' autàita ,c  hebbero URè paffuti de‘ Merci, d' aggiu- 
gtre  al  loro  Regno  quefìo  vefro,  potrete  con  la  vofìra prudenza 
* E e z anda- 
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Il  Rè  rifolue 
d’intJirc  in 
perfoni  à 
lpofji  e !»J 
Mogi  e. 


anidre giudicado  ilpericcloyche  vi  può foprafarefe  in  fafa  di 
Prencipe  vi  uoghate  condurre, di  cui  non  bau ete ancor  conofcc- 
Zd  tale ,c he  vi poffa  aj]ìcurare,cbe  no  babbi*  il mcdefimo fi  i rito, 
c'hebbero  li  fuoi  anttceJfori,e prefuppoflo3chegli  fa  Principe  di 
molta  botà3e  lenita,  nòdimeno fifuol  dire ,< che  i òccaftone  multa 
al male,e  che  l’Appetito  viene  molte  uolte  mangiando,  ma  men- 
tre  fi può  dubitare, e del  bene3e  del  male, [e  ben  per  non  peccare  è 
meglio  pe far  e il  bene,  ma  per  no  errare  meglio  è penfare  il  male , 
perche  come  dijfe  quel fauio  F ilo [e fi, fono  li  mali  più  che  i beniy 
e degli  huomini più  i tnjìi,che  li  buoni  3&  i*  ogni  tuento.qua- 
do  vi  fjfe  neceffità  tanto  vr gente, e che  per  ferutiio  di  Dio3ò  del 
ben pubiico  non  fpoteffe  fare  dimeno-,  potrebbe  ali’ bora  il  Pren - 
ape  ragione uolmente  auuenturarfe  metterfi  nell'arbitrio  della 
fortuna,  ma  quando  non  vi  è tal  neceffità , e che  così  il  male  co- 
me il  bene  può  auuenire  ,no»  sò  vedere  conche giudicio  fano 
poffiatt  muouere  la  per  fon*  vojìra  per  tal  occa (ione, la  quale  non 
filo  vgualmente  bene3  ma  con  più  honortuolezz*  pojfett  compi- 
re col  mandare  alcuno  in  nome  vojìro  * celebrare  lo  ffofalttio  , e 
che  vi  conduca  la  Spofa  in  fa  fa , e nel  vofìro  Regno  ydoue  con 
maggiore fodisfatttone , e giubilo  de’  vofrt  fudditi,e  più  fin- 
tuofàmente  potrete  f tenni  tare  le  noT&e , e quella  è la  fimmoj 
del  configli  o di  voBra  Aladre , che  voi  douete  tantojhmare , e 
del parere  de'  vcflri  Seruitori più  amoreuoli,  & a ff'e  tuonati, la 
prudenza, e fide  de  quali  f come  in  altre  occafonidinon  minor 
importanza  hauett  cono fciuto , & efj  crimentato,  così  bora  non 
deue  effere  da  voi  così  di  leggi  tri  riprouaue. 

Il  ragionamento  dtqueflo  buon  Vecchio  efrofo  da  luì  co » 
vehemnrza  > efficacia  grande , che  il  Rè  Bette  a vd ire  co» 
molta  attenutine  , lo  refi  da principio  affai  foffiefo , e ritenuto 
nella  diliberatione , c ’ hautua  fano  3eperò  non  volli  per  al!  bo- 
ra dare  alcuna riffiofla,fènon3c'haria  fopra  ciò hauuta  matura 
confderacione  ; ma  dopò  battere  fra  fi  jtefio  ripen/ato , e matto- 

ratti  e n- 
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rumente  confiderà tv  le  ragioni  c he gli'tr ano  fiate  addotte , -e  pon- 
derato in fieme  quelle , che  Itti  motituano  d’andare , rimafi  nel 
juo  parere , gì  ud’C  un dofco me  che  era  di  natura  modejiagepta- 
ceuole , t molto  più  amica  delta  fòdera , che  delì'apparcn^eu 
di  non  douere Jdrfttma  alcuna  di  quella  maggiore  hononuole z 
•%*,,  che  à lui  rjfuttarehhe  compiendo  queft’aitione  dello  ffofali- 
tto  col  me^zp  d'altri ì poiché  tutte  le  co  fi,  che  reca  ua  n ò fa fio,& 
alterezza- fommamente  ab  borri  ua , e quelle , che fembrauano 
Maggiore  modefha , t manfuetudme , oltramodo  amaua , e gra- 
dina, e perciò, fi 'come  andando  egli  in  perfina  à compire  queft" 
attiene  moHraua  maggiore  cortefia  ver  fi  il  Suocero , e gli  ren- 
deita  maggiore  honore  ■»  e con  queHo  termine  venuta  tanto 
più  à guadagnare  l'amore  fuo  , così  parata  a lui , che  l'opi -■ 
nione  fua  fojje  migliore,. e quanto  al  pericolo  che  detto  Con- 
figliere  gli  haueua  ruppre/entato  y non  ne  fece  parimente  con- 
to alcuno , mifùrando  con  la  bontà , ft)  integrità  fua  quella 
de  gli  altri , ne  gli  pc  teua  capire  nell'animo  , che  mentre  il 
Rè  de’  Metà  era  fato  così  pronto  à promettergli  la  figliuo- 
la j & a voleri  flrigncrft  con  lui  in  parentela , haueffe  a 
macchiare,  ft)  à contaminare  non  filo  la  fede  data  , ma  an- 
co la  ragione  dell' hoffìtahtà , che  etiandio  fra  le  genti  barbare 
fuole  eff'tre  tenuta  Sacro finta,  & imito  labile  ,e  così  egli  non. 
fi  ricordando  di  quello , che  ad  altri  ‘Trencipi  fjfiauuenii- 
to , mentre  de’  loro  propri  Parenti  con  troppa  facilità  fi  fino 
confidati , e particolarmente  de  gl’ inganni , e tradimenti,  che 
fino  fittepretefio  dt  maritaggio  figuitt  ,fì  come  ne  fino  piene  le 
H forte  Sacre , e profane  t ne  volendo  hauere  tampoco  confide- 
rai iene  , che  per  ampliare  gli  flati , e per  ingordigia  di  domi- 
nare j e di  diuenire  più  ricco,  e potente  non  fi  fa  tal’ bora  dif- 
ferenza tra  il  diritto  , & il  torto  , e che  per  regnare  fio. » 
lecito  , ci  me  diffe  colui , di  violare  ogni  ragione  ,dihleròirt 
ogni  modo  d'andare  à celebrare  le  nozje  in  fiafadelSuccerc  i 
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onde  con  l'infelice  effetto/ he  ne  ffguì  .come  fi  dirà, fi  rende  mola- 
to verace  quello  che  alcuni  y molto faggiamente  hanno  auuerti- 
to  .cheli  configli  delle  perfine  dt grand'autorità, come  di  Padre, 
ò di  Madre, ò d’altri,  che  fi  deuonoper  bontà, e fanti  fa  di  vita , 
ò per  lunga  i{f>eritn%a/hes’è  battuta  dilla  fède  loro  ,r  inerire,  e 
limare, portano  feco  la  buona/  la  mala  ventura/ioè  la  buona, 
fef  accettano, e ia  mala,  fe fi  ri f ulano  , 
il  Ri  Edel-  Hauendo  dunque  Edelberto  rifiuto  d’andare / fatto  quelT 

«Tb -»  v<f  |à  a p par  cechi  oy  che  con  ueni  ua  per  comparire  con  ogni  honoreuole z 
nozze  in  c*.  Za>e  magnificezaà  celebrare  le  nozss,ne  auisò  il  RJ  de  ’ Merci, 
fadc,Suocc-  il  quale  ne  fnù  grandi ffma  allegrezza , e preparò  altrefi  di  ri- 
cenere  il  Genero  con  ogni  altrettanta  grandezza,  e fflendore  per 
corrifpondere  al  cortefe  affetto  di  lui, e così  partendo  fi  Edelberto 
accompagnato  da  molti  CauaUicri  principali  del  Regno  hebbt* 
occaftone  nel  principio  di  mutare  l’ me  filmabile fua  letitiain> 
trifiezz*  per  alcuni  frani  accidenti, che  gli  occorjèro , e nel par- 
tir fi, e poi  nel  viaggio, che  parve  k lui, che  gli  predice ffero,t^  an~ 
vunaafferoqualchegranrouina.ptrctoche  di  primo  tratto  mon- 
J?2££  tand°  k Cavallo  gli  parve, che  la  terragni  tremale  forni piedi  , 
roseli'»»-  e di  poi  per  viaggio  fu  improuifamente  di  mezzogiorno  affali  - 
io  >e  circodata  da  vna  nebbia  così  off ura,e folta,  che  per  vn  pe%- 
: xp  tgli  nonpoteua  e fiere  vedutole  vedere  altri,(*r  vlum&mt- 
te fognò , che  la  più  alta  parte  del fùo  Reai  rPalazK°  rovina ffL» 
affatto  fie  quali  coffe  benché  con  molta  religione fir- 
ma f eia  fua  confdenza  in  Dio,  mniimeno,come  che  gli  venne 
inmente  il  pericolo  y che  in  quefia  andata  dai  funi  Configlieri 
gli  fu  rappresetato,  dirizzando  a quel ffnff  il  (igni fcato  di  que- 
lli fegm  , non  puoi  è far  di  meno  ,ehe  dentro  di  fe  fef  o non  fen~ 
tiffè  qualche  sbigottimento agi  tat  ione  d’animo,  ma  ponendo 
egli  tuttala  fua  fiducia  in  Dioffenza  badare  più  k detti  auguri 
/ Sr<ó  proftgut  ih hiaggio,egrunto  finalmtte  alta  Regia  Ctttk  dr  Mer - 
*oko  hono  f, yjj  me  Strato  dal  Rè  co  tutta  laTiobiltk  a Ila  Porta  della  Città, 
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il  quale  con  molto  affetto  l' abbracciò , e h conduffi  con  pompa  fi 
lene  al  Pallaio, doue  fiubito  vifitata  la  Remake  la fio  fa, f veti 
e l'altra  delle  quali  l' àccolfe grattamento; e con  fegni  di  carez* 

%e  grandi,  e mentre  il  Rè  apprettauagli  honorijche  doueua far 
al  Genero, e •vari]  trionfa  felle fòntuofffimeper  rendere  celebri 
le  no%%e  della  figliuola  con  tutti  quei  fegni  d' allegrerà 
maggiori  egli  fi potejfe  imaginarefa  Reina  nella  fera  medefima > 
che giunfe  Edelberto  intttgata  dal  Demonio, effondo  la  donna  » 
come  àlee  il  gran  Tertulliano:  la  portaci  che  fi ferue  il  Dianolo 
fPfur'  per  introdurre  ogni  fòrte  di  ribalderia , an%i  come  aggiuge  Ori- 
gene, è l iflromento, e come  arma  principale, che  egli  adopera  per 
ferire, & impiagare  l'humanageneratione;  hor  cofìei,che fra  le 
donne, che fono per  lo piànat  uralmete  infette  del pettifiero  mor- 
Ufnlmdi  ho  dell'auaritia  fera  oltre  modo  ambitiofì , e defioja  d’aggran - 
iirfìMMeTo  àirfi  » e di  fare  in  modo,  che  potejfe  diuenire  la  prima  Rema  del 
ptr  intra  mondo, e che  non  ui  fi  fife  alcuna  maggiore  di  lei, pigliando  occa- 
riMdfr,*  filone  di  trattarein  diff  arte  col  marito  gli  dtfie  ,c  haueua  p en- 
fiato vna  bediffima  fetta , conche  egli  potrebbe  più  folennemen - 
te, che  con  altra  honorare  lenone , crii  Rè,  chejtaua  intento  à 
trouareogn  bora  nuova  inuenttone per fetteggiare  maggiorme-  ■■■*  • 
te  il  Genero,  le  ricercò  con  molta  curiofità  quello,  c haueua penr 
fato,  &•  (da  Jubito  foggi  un  fi  , tu  fai,  che  li  tuoi  maggiori  hanno 
più  volte  tentato  di  fare  Pimprefa  di  queda parte  ded’  duglia , 
c’hora  Edelberto fignoreggi a,  la  quale  è di  tanta  importanza l>  » 
che  altro  non  vi  manca  per  rendere  compito  il  tuo  Regno , e per 
fare, che  fa  il più  potente, e formidabile  ded'lfòla,e  che  può' apri  -■ 

re  la  Brada  ad' intiero  dominio  di  quedà  ; ma  ogni  loro  sformo  è 
fiato  fiempre  vano  perle  molte  difficoltà , che  porta  fico  la  gran- 
dezza di  tal  imprefa  ; Hor  tu  hai  l'occaficne  pronta, e facile  di  Li  Rej 
fare  tal  acquifio  fen^a  fare  grandi  mouimento  d’arme , e fin?a  configli»  il 
molto  fiargimento  di  fangue , mentre  hai  adefio  in  tuo  potere  il  oare'aì  £?« 
Rè, (tutta  larNobiltù  di  quelRegno,dellaVita  de  quali  tu  puoi  » o«up»re U 
, £ e 4 dif-  fooRtgo®. 
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gno  fienza  alcuna  conte Jayc  nitrire  stia  fi  prepararla  d'addurre 
le.  ragioni  yche  fecondo  lei  potevano  coboneffirefiefìa  fielerag 3 
gì  ne, , esoleti*  tnfieme  m o lì  rare  ilm  oda  facili  (Jfioz  dejllAjftct^ 
tiene,  afciò  ilRè,che  in  facciane  mofiraua  M^imenioyno^ 
fine  rHiraffe, egli  troncando,  [Ifio ragionar*  enroegme  dagran\  . 

dijfima  colica foprap  re  fi , dé  tettando  tanta  fi  a ma  in  agita  yfi 
li  Rè  (caccia  k cacciò  con  molta  'villania  di  Camera  con  dire  ben  è vero  y 
h "m^i6  10  non  * cofa Pe££tore  fimina  'y  ma-pion  ferquetta*»  v*  4 «\ 

P«  !a  bPjo  elldsbigottendofi,  ne  rinijte.ndop  unto^dedafifia  baiale. fie*  ' 

fi^ilhjucua  re<K*  ì come  fanno  quelle  donne  y de  filigli,  natura  pcrtfr  ' ' 1 

”U0‘  indurale  nel  malfare  y che  fi  bene fi  veggono  tnuolf'^"^  m 

te  in-molti pericoli  ,e fupraffirc  molte  dijjicoltd , ad  ogni  mod*  ' ? 
più  tojlp  r che  la  filar  è l'imprefa  maluagia  y: che  s hanno  pro~.fi  ; * 

pò  fio,  e di  k loraM&u#!  voghe,,  e diforfin^qjf^ùf  ]t. 


acpm , ancorché  fi  amo.  ti- 


~ % ^ _ 

tnidePe  vilt  d’animo  ydihberò  in  ogni  modo  di  volere  non  of-  h::  **' 

urne U ripugnanza  del  Marito  riandare  ad  effetto  il  fio  fce~ 
lerato  proponimento  ytanto grande  re  sfr  enata  era  la  cupidigia j3r 
Lx  Rctnxj  0?  ambinone , c ha u euadfi aggrandirci > prefi m enfio , cbe  comf 
ogn^mòdo  jpjftfao  comofeffo.il fitto  fil  Re npnh aria  potuto  far  $ f ii  mej  - 

hrìputi»^  J*Pfl*?1w(0  ye\4i  profitdq-f  all' acchitto  del  Regno;# 

zadel  Mari-  fi  cui  fedi  a fi fie  vacante  i onde-epafenza  perdere  tempo  ,uc^ 
re  ad  t fiFetto  Sfiche  U Rè  non  la  poteffe  ditt  orbare  ye  prima  che  Edcfiertd 
«•gg°o  pt  cMr‘lf  lo  Spofilitio  con-  la,  fico s acfompagnafi 

ficr0*  fe  y ptnjmdpforfe  d’effe  re  tenuto  men  r{a  di.  cosi.  abbemint? 

noie  f ce  foraggine  , fi  aitanti  che  egli  diuenffe  con  gli  'e fitti 
fino.  Genero  yfi  file  effe  morire , haUendotrouato  alcuni  fielera- 
ti  y che  fidelmente  haueffero  ad  ejfequirc  il  tradimento,  ordi- 
nò, che Edelberto  di  none  tempoymentre  dotte  u a più  profonda* 
wentedormire , foffe, in  Vn  fi b 1 io  rifucgliatp  ye  chiamato  dfit- 
dine  de/.RJ  > pome  che  gli  foffe fòprauemuo  alcuno  fuetti men* 

-\'w  \ t0*Ù 
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tà$gfr fifife  occorjo  altro  accidente  importante  è cieco'»  quella  t ic!l>frt0 
cccafione  andando  alle jìanzj  del  Rè  :ffifi  crudelmente  Aron  - vico 
gelato  ;altrt  dicono,  che  in  altra  maniera  ellagli  preparafife  tvfir  goiato . 
diofamente  la  morte  ,il  che  come  poco  verifimife,,  nonni:  parc~>^ 
di  raccontare , ma  comunque  fifife,  finiti mifierabil  firn  di  que- 
ll n g/oriofiJJtMO  Rè  fecondo  l'ordine,  che  quella  perfida  donneu 
haueua  concertato  * 

. ’ • Il  Rè  Offa , comedo  intefe,  diede  in  tanta  /mania’,  e furore, 
che  flette  per  tre  giorni  ritirato  fetida pigliare  alcuno  cibo, com- 
battuto y come  fi  crede  da  varij penferi  y onero  di  fare  il  riferì-  ’ * 

timento , che  dotieua  contrala  Moglie  .per  moli  rare  di  non  ba- 
vere battuto  in  ciò  colpa  alcuna  y onero , poiché  nonfi poteua  di- 
(tornarc  quello, che  era  fatto, accettar  e l'occa filone , che figli  o fe- 
rina di fare  acqurfto  dvn  nuovo  Regno  y?  la  Reina,  che  ha- 
ttcuaquefaperplejfìtà  d el  mante,  odorato  fra  tanto  non  man- 
cò d’aiHtarjt , e di  operarci  pi  lìcerne  donna  molto  fidgace,et ac- 
corta di  conciliare  gli  animi  di  alcuni  di  quet  Baroni,  che  batte- 
vano accompagnato  bdelberto  ,accìoche  non  folo  rimancjfero 
qui  eli, e placati,  ma  che  anco  volefie'ro  tenere  mano, che  il  Rè  Of 
fafofijè  volentieri  accettato  Rè  d agl  1 A ngl iOr  tentali,  ile  he  fi  co 
me  per  opera  d efifa  Rcina  prom  > fièro , così  quefio  ridetto  indù  fife 
il  Rj'nvn  folo  d mttigarfi  coltra  di  lei , rnxad  applicare  fiubtto 
le p coìti jtoni,$ he btjognauano  ad impre[a\percicehcmejfa  inco-  ^ Rè .poiché 
tincte  molta gote  armata  infieme,andòyeiurò  nel  fiodetto  Regno,  fifip 

i/o  conquifiò  con  gran  felicita  fin^a  alcuna,  ò poca  refificn^a . co,vàadoc- 
Quindi  è natoti  fiò/p  etto ■,  che  molti  hanno  battuto  yche  egli  alla  gno*a’Edel- 
morte  ci*  E de  Ih  erto  tenejje  mano , ò almeno  confcnttjfie . perche^  lKr£0‘ 
il  non  battere  fatto  non joio  alcuna  dimoflraticne  contea  la  mo - Pr/^£j?°re 
glie,  ma  l' bavere  anco  fecondo  il  difiegno  di  lei  occupato  il  Re-  otf«,ihctof 
gno,che  efifo  Edtlberto pojfidieua,  diedero  facilmente  decedere^  p;.ìolf,t!me 
che  egli  la  fwt  co  fetenza  macchiato  hauejje  , benché  il  contrario 
pofif  a ancor  ejfere  Vero  yme  tre  che  li  Prenc.’pi}come ficee  Sello  Po-  fr«o. 

ptóy  . * 


Digitized  by  Google 


4 1 * Edelberto  Secondo 

peo,biafimino  li  tradimenti  ,che  fono  loro  pr.opofli,  e con  lagene*  v 

rofità,che  couiene  alla  nobiltà  dell'animo  loro, li  ricufinojna  co - 
me fono poifguitiy  ancorché  ne  habbmo  moBrato prima  abor- 
rimento , nondimeno  non  li  hanno  a fcbiuo , anzi  nonfipofono 
molte  volte  contenereshe  non  diano  alcuno  fogno  dhauerne  se- 
titogufioylaqualcofa,nepreffo  Dio  somevero fcrutator  e de  i cuo 
ri  h umani,  ne prejjogh  huomini puòeffere  in  alcun  modo  lode - 
uole, perche  troppo  d'jfìcil cofa  è il  dare  ad  intenderei  che  non  vi 
fia  inter  uenuto  da  principio  ilconfnfo ; e per  quello  fi  refe  molto 
dtdcfaéof  f0!f?tt0  Offa  3m  e tre  dopò  la fceler aggine  commeffa  dallaMoglie 
&•  abbr  acciò  volentieri  l occafione, eh'  e Ila  gli  haueua  propofìo;onde  • 

égli  poi  moff  dall'  enormità  di  così  grane  peccato  ,e  da  altri she 
nel principio  del fuo  regnare  haueua  comeffo , come  narra  Poli- 
doro  V ergiliodlquale  non  dubita,  ch'egli fife cofentiete  di que  hìroth. 
Ho  tradimeto,mofirògrddijfimi fegni  di  penitela  face  do  molte 
opere  di  pietagradeyper  placare  l'ira  di  Dio y chegiufiamete  fo- 
pra  di  lui  in  queffa,ò  nelf  altra  vita  doueua  cadereycome fra  le 

offavà  à Ho  a^tre  cofe  fìa{FA*  C(^re  làndata  fua  a 2{oma  al  topo  d'Jdria 
ma  in  pelle  no primo, doue  vifitò  comdtariuertza,e diuotione il Somo  Po- 
gnntggio . tefice  efe  degli  j4pofioli,e  co  ampltjfmi  doni  l'honoròyco 

in°uoftRegno  ^^uedo  in  oltre  il fuo  Tfegno  tributario  della  Sdta  SedeJpofìo 
tributano  lica\ma fopra  ogn  altra  cofa,  fece  dare  honoreuoliffma  fepoltu- 
Sede*  Apollo  ra  nella  ChiefaCathedrale  d*  H ere ford  al gloriofo  corpo  d’ E del 
liCa  * bertoja  cui  beatitudine,  e gloriay  Dio  haueua  prima  dichiarato 

nell' ijìeffo  luogo  ybeche  vile, et  indece  te,  dotte  prima  era  flato fot 
il  corpo  d' ferrato,  facedo  apparire  di  notte  vn  marauigliofijfmo  Jf  ledere, 
pdSro^io  c'3€  lu*  *torno  il  tutto  rifchiarauaye  dipoi  quado  fu  trasferito  co 
Eicford.  falene popa  a dettaChtefa,illujìrò più  chiaramete  co  molti  mira 
Et  è glorio-  coli, che  andò  a intercejfone  d'efo  S.  operado,Cotra  diQuedre - 
coli?  aUr*"  dayche fu  il  nome  della  maluagiaRetnaydgna  ptàtojlo  d’eterna 
obliutoe,che  di  ricordatalo  tardò  la giuJiitiadiDiod' operar  il 
fuo  effetto, pcioche  begBo finì  mfirabilmete  lavtta fua  rilafcia 

do 
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do  f anima  al  Demonio,*  cui  ferucdol  vita  t haueua  dedicato. 

Ma  l’infelice  Alfreda , che  falò  co  gli  occhi  haueua pafctuto 
/* amore grade,c  haueuaprtfo  alle f ugola-ri  virtù, c'  haueua f or  t9o{t  d'fcefel 
to  in  Edelbertc  fuo fj>of , stteda  dell' improuifa  morte fua  tanto%™\ flff. 
maggiore  dolore, quato  ch’era fguitap  mera  impieta  della  cru-càoOi Dio. 
dele  madre, dopò  hauere  co  molte  cagioni  deteflatOye  maladetto 
la  fera, e barbara  crudeltà  di  lei , rtfolfe  di  no  volere  più.  mari- 
tarfiye  di  mutare  lenone  terrene  nell' eterne  del  Qelo,pronoBt 
cado  yc  he  la  cafa fua  doueua  pat  ire  gradi ffmo  infortunio, e cade 
re  bcpreBo  mtferabilmete.fi come  à pitto  attirine , perche  morto 
Offa  fuo  rPadreyEgfredo  fuo  fghuolo,che  rimafefucccjfore , no 
gli  fprauijjé  più  che  quattromef,et  ilRegno,cht  co  tata  anfieta  quah  fubto 
egli  haueua  procurato  ri  ampliar  e,p  affò  ì altra fiirpe,  e però  da  ecil 

do  dt  calcio  totalme  te  al  mondo f dedicò  al frullio  di  Dio  ,e  gli  ^ 

tofacròla  fuavtrgtnità sttiradoft  à fornire  la  fua  vita  salame-  cri. 
te  in  vn  MonaBero  di  Monache , che  fu  eretto  nel  luogo  detto 
Croladia.douealtrevolte  Gotlaco Monaco  di  celebre  sdtità  me 
novità  flit  an*ye  poi  efsedoui fepolto  era  iui  co  moltaveneratio 
ne  co fruato, nel  qual  luogo fu  anco  poi  riposo  il  corpo  di  (fi  agio 
rìofa  Precipeffa,che  fecondo  alcuni  fu  anco  tlluBrc  de  miracoli • 

Lufign.mt  Di  quefìo  Santo  Rè , non  fa  comtncmorationefe  non  il  Me - 

Iv;;;:;  Uno  nelle  Additiont  al  Martirologio  d'  V fuarao , celebrando 
la  fua  memoria  folto  li  io.  di  Maggio, e con  titolo  di  Martire , 
il  che  non  per  altro  gli  può  conuenire,fe  non  pere  he, come  agnel- 
lo innocentiffmo  fi  empiamente  fatto  morire. 

il  tempo  viendiuerfamente  notato, perche  Misheo  Uuet-  TetI,po  delia 
monajìen  enfi  rtfertfe  la fua  morte  l’anno  (7  gj.)  ma  Polidoro  B‘ 

%/ergilio  l'antepone  alcuni  anni , mentre  vuole,  che  l’andata 
del  Rè  Offa  à Roma  (uccedtffe  nell'anno  (77  j.)  in  che  viene 
anco  feguttato  dal  fardtnale  ' Baronia , onde  la  morte  d Edel- 
berto,  che  fegui  indubitatamente  aitanti , farebbe  molto pnmxt 
del  umpo,che  nota  il  detto  Jddattheo , accaduta . 
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■|P— 1 ^:yv?  A Vita, che  deue  feguire  di  Co- 

v%>  (lamino  Magno , perche  con  la 
$ prolifliti  Tua  è non  pocovfcita 
| del  termine , che  nel  deferiuere 
* quelle  de  gli  altri  Prencipi  fi  è 
« feruato,  come  che  in  così  an- 
gufto  campo  la  grandezza,  6^ 
P ampiezza  de  i Tuoi  gloriolì  fatti 
4 rillrirgeienonfièpoturo,non 
meno  che  le  in  picciol  vafo  le  acque  dell  Oceano  rinchiu- 
dere voluto  lì  folle,  l’Autore  hàpenfaro  di  trasferirla  nel 
fine  dcllOpera,fe  pure  con  dir  vnitamente  rilblueràdi 
ftamparla, & in  vecedi  quella  dt  porteli  fogliente  COM- 
PENDIO, dal  quale /ufficiente  notitia  dell’  rmprefe , 
attioni  di  detto  Imperatore , così  in  tempo  di  pace,  come 
di  guerra  feguite  hauere  fi  polla  ,ne  il  Lettore  h;bbi  ad 
occuparli  più  di  quello , che  nel  leggere  le  altre  Vite  farà  ; 
e quindi  forle  auuenire  porrebbe,  che  quello  breuc  ri- 
ftretto  gli  eccitata-  la  voglia  di  fapetepiù  minutamente  le 
opere  di  quello  glorioliffimo  Prencipe  nella  medefima 
guifa , chcfuole  vna  fcarfa  bcuanda  accrefccicpiù  fcte,e 
difiderio  di  bere  in  maggiore  vetro.  ••• 
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; 'Eufebio  in 
C ronie.  Ó5 
TrebeUio 
in  Clau- 
dio. 


DI 

COSTANTINO 

MAGNO 

IMPERATORE- 

P£K(>iOt 

Oh  ih  [firn*  fi  l'origine  di  Co  fanti-  No»,iltàdi 
no  ,più  che  di  q ual fi  voglia  altro , j^sffitCo 
che  in  quei  tempi  al T rono  Impe- 
riale ajccndeJJè;  percioche  fu  figlio 
di  Coflan^oClorOyjl quale  oltre  la  Fl>ji0(jjc0. 
trohiita  del fangue,efpndo  eh /cefo } ttàzoCÌofo. 
come  friuono  alcuni , da  Clau  elio 
fecondo  Imperatore, fu  di  tal  meri 
ro,che  col  proprio  valore  aWahc^- 
za  Imperiale  giunfe,  mentre  tra  molti  altri  perfonaggi , che  nel  Nobilrà.di 
me  definì  tempo  in  ogni  Canale  refe*  qualità  fiorirono  , egli  in-  viJfa.Vicffo 
/teme  con  Gaierro fu  addottalo , e creato  Ce  fare  da  Diocletiano , Cottinzo. 
aJ^fajfimiano  Imperatori , e dipoi  dichiarato  tÀugifio ,&*  coftanzo 
Imperatore  inferno  colmedefmo  Galerio  ydopò  che  quelli  ven- 
nero  a fare  quel  memorabile  rifiuto , e ri  no  nei  a deli'  Imperio  .cpn  Gaièrio. 

La  Madre  f nominò  Elena , che  fu  donna  ili  tal  fantit a di  mie. 

1 vita  y e di  cosi  fingolare  merito  preffo  Dio,  per  le  glorio fe , e ma-  s<  glena  Ma- 
rauigliofe  cofèyche  operò  in  firuitio  delloChiefoye per  efahatio-  Coftà 

ne  della  fede  di  Chrijlo  , che,  fi  come  e Ila  fi  refe  chi  ara  >e forno  fa 
per  tutti  i fecoli  in  terra , così  meritò  d'e/fre  dopò  laprefente, 
vita  fonti ficata  in  Cielo , e collocata  nelle  fedie  ce  le  fi . 

*5S Tacque  Cofani  ino , fecondo  alcuni , neWlfla  di  Britan - nafeef- 

niayò  più  toflo  in  Bitinta, fi con  dolche  altri  a mtogiudicio  han-  qo. 
n o con  piùfodt  fondamenti  pr,uoto  + 

Nella 
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R-ili  pneri-  biella  fimcittlle^za,e  pueritia,fu  con  particolare  cura  Iella 

e,*diH,lCUa*  Madre  allevato  , e da  Iti  ricevè  quei  primi  fimi  di  pietà  , e di 

dre,e  ditàluoni  coturni , che  poi  col  tempo  furono  atti  à produrre  frutti 

riceuè  li  fe  - • , r(T~;  * ^ \,.9 

mi  ili  pietà  t»fir  Aitigli  ofìjjtmt  • 

Chnituoa.  Giunto  a gl' anni  dell'  adole feerica  yfii  dal  Padre  mandato 

Fi)  mudato  à educarfi  preflo  di  Diocletiano , come  di  quello , che  teneua  la 

dai  Pascal-  . * * J f,  . . i r *■  ’t. 

la  Corte  di  preminenza  tra  gl  altri , chet  Imperio  reggeuano  yper  impara* 

[Se?  impara-  re  quelle  viniliche  per  ornamento  d' vn  Caualliero  hen  nato  fi 
colla  mi001  fi'hiedaua,  e mentre  egli  dimorò  prefio  di  detto  Diocletiano  y fi 
crede ^che  fiotto  di  lui  li  primi  rudimenti  della  militiaponeficj, 
clcnioo‘Dtt°  ^ùfindo  detto  Imperatore  guerreggiò  in  Egitto , perche  Eufehio 
1 «mi A ffermXì  c^e  1°  'Vide prejfio  di  quello  in  Palejtina  affai  giovi  net- 
rudimeou  to,che  dimofiraua già  indicio,e  fiegno  molto  euidente  di  genero- 
della  «ili  jiti grAn([e  d’animo ,e  che pareua  che  con  lo  jflendore  del  fuo  no 

indole  ma'i  hi  l' affetto  cfiurajfe  la  prefen^a  di  altri  p er fin aggi , che  iui  fi 
uighola  di  trouauano  dell* età fina . 

filtri  narrano, che  egli cominciaJJe  à militare  fiotto  di  Gale  Ztm»rM 

nò"  cheto  rì0>€C^e  cou  hui  fi'j]'e  rttllagverra  contra  li  S armati  ,doue fi  rac-  Xitlf** 

tnin.*iaffc  à conta, che fece  opere  molto  mar auioho  fesche  di  lui™  a [invola-  s'*°n- 
militare  (oc  . r.J  f ~ , 6 J . 6 a J *' 

to  di  cale-  re  rt  njcita  preme  fiero , ; che  mentre  tutto  intento  all  acquino  occid.mn. 

n0‘  dell*  honorem  della  vera  gloria  venia  a proponendo  à fi  medefi-  Ymp  Ut. 

s’accor  e m0  9 e Pnmetten^°  fil mondo  opere  maggiori , effiendfi accorto , c,»/**! 
dcU'iniidic  che  Cjalcrio  ffinto,ò  dall' inni  dia  di  virtù  nemica,  ò dalfofpet • Pnne ■ 

»iia  v.aTL  tocche  t ingombra  uà  l'animo  della  nafi ente grand  e^a  di  lui , 

Galeno . a//a  v lta jua  jyjfidiaua , c cerca  ua  di  dargli  morte  ,fi  rtfilfe  di 

notte  fuggendo  infìeme  con  alcuni , che gli  erano  fidelt , di  fial- 
[comodi  Ro"  u*rfi ^'a Perlc°t°  » che gli fioprafìaua , e d'andare  à ritrouare  il 
ma,  e va  a n *1? adre , che  nell' l fila  di  lìritcnnia  dimorava  con  Imperio  youe 
l^dtein  in.  in  hreue  tempo  capitando  lo  trovò  giunto  all' bora  ejirema  del- 
g ilterra.  ja  ^na^[ qua[e per  / allegrerà  inopinata,  c helhc  di  ve  - 

do>rto°alV*  derlo  ^accogliendo  le fipirito,che fe  gli  andana  fif  mando , lo  di - 

rtrctno  delia  chiaro  con  la  viva  voce  y che  ancor  oh  rimancua,  herede,  e fuc- 
vitalua.  * / 

cefi 
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Ct [fiore  dell*  Imperio  che  poffedeua  ; onde  egliymorto  il  Padre , t coSanrio®'- 

fatagli  hfoltnni  Fu  ne  fall,  prendendone  fubito  ilpoffeffofà  co  ^Jhpr*co 

pubkco  applaufo  accettato  Imperatore  dall' e [eretto  , chefolto  facceiforo- 

Ptnfegne  del  Padre  militano,  y e con  liete  , & vniucrfalt  accia-  ^ ^Sfcgli’ 

mattoni  da  tutti  [aiutato  Augufto  ybencbequefio  nome  notu  tcacu^ 

prende jje  per  modejìia  così [libito,  e mentre  con  felicità  grande  Coftantmo> 

egli  rcggtua  li  fuoi  p o j)  o li  ydan  do  gran  dtjjìmo- faggio,  e di  prude 

za  ciutle  nel / alternarli,  e di  valore  militare  nelloccafwne  d' al  e gridato  ira 
* »•/  Il  . r I r* ■ • • ..peratoredal 

cune  guerre,  c heobe  per  reprimerete  frenare  li  Franchi, popoli  icfercuo. 

feroci  della  Germania , che  con (p effe  [ correrie  [olendo  la  Frati - Ali'hor*. 

da  particolarmente  infeftare  y furono  daini  felicemente  vinti  y ^\*“*c*‘ 

eprefi  due  loro  Regi, òCapi, li  quali  come  perfidi ye  mancatori  di 

fede  fecegiujìamente  morire  ..come  anco  dipoi  Vinfeye  domò  gli 

cAlemant  y popoli  parimente  della  Germania  ;auuenne,chc-r 

Mafientie  riputato  figlio  di  Maffimiano  yeJfendo  ancor  *t700>Mjffenfin  ri 

Galeno , che  tutto  ilrimanente  dell* Imperio  regoeua,occupò  /^pacato  figlio- 
d ■ i-rn  r'  ,,  . . . f . . • . di  Martioiia- 

òignortaat  l\oma  [atto  rito  da  t Soldati  Pretoriana  che  ri  fede- no  occupa 

nano  per  guardia  di  detta  Città  piche  diede  occa pone  ychet  ut  w Ro£na,‘ 

siSory  Imperio  fi poneffi  in  gran  bisbiglio  ye  chela  pace , che  quello- 

t,a  i.b  x-  v niuerfxlmente  godeua  ,fi  difiurbaffe  ; percioche  Ad  affimi  ano 

*n  joi-cr  FPadre' di  detto  Ma [fentio, che  ancor  viueua,  deftandcfi  in  lui  occhione  en 

* 9'  -IJTJ  • J r \ • ri*  ir  h tràdoindifi- 

il  dijidertc  di  regnare  ,]e  ne  venne  a ritrouare  fubito  il pgltuo-  derio  dt  ripi 

lo, e moRrando  nel  principio  di  non  e fere  Venuto-per  altro  ,ft->  pl’aT0VV™c 

non  per  dargli  aiuto,  e configlio , acciò  fi  afiettaff  meglio  in  capo  “» 

Incorona/ haueua  vfurpatoypensò,ò  per  appoggi  arenigli  o ef-  uire  a figli- 

fi  figliuolo ,ò-  piu  tojto  per  fire  afe  me  defimo  più  ampia  jtrada'a  pf0Cùrl  d’iii 

ritornare  al feggio , diche  egli  haueua  mal  volentieri  rinuncia - |^f0On5«i 

te , di  obligarfi  Coflantino,  i cui  fatti  illufìrigia  per  tutto  molto  ^pfi*rj°u0 

celebri rende  uano  la  fama  fua,  dandogli  per  moglie  Faufiafua  !o. 

figliuola, fi  come  fece  indiandolo  à ritrattare  d po&afipinFran  Maflìm'ino 

eia, ma  egli  dopò  hauere  ac  qui  fiato  molta  confidenza, e fide,  non  J|[}“ 

Coflantino  col  mczjp  della  parentela, vedendofi  offerire  nuoua  àCofti 

occafione  • ' 
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tee  fifone  di  potere  guanto  prima  arriuare  a fuoi  dijpgni,  opu- 
re  battendo pen fato  prima  ,che  facejp  detto  parentado , di  va - 
lerfidt  tal  mee^to  per  condurre  tanto  meglio  a fnetl  fuodifr- 
dinato  di  fiderio , diltber'o  d'ingannare  il  Genero,  e di  torgh  lo 
nero  d \mmfcettro  > e * Vlt*  tn  vn  mrdfPmo  tratto , di  ebe  ejfendof  acc orto 
P«no.  Codantino  ,ò  pure  ejfendone  dada  Adoghe, chel  amoredel  Ala 

tiro  a quelle  del'Tadre  antipofe  , auuerttto  , prefe  fumetto  di 
Majfmiano,il quale auuedutófì chele fue fraudi  erano  fc oper- 
ricoperto  dii te  * e temendo  della  vendetta  ,fe  ne  fuggi , ma  feguitato  da  Co- 
lt figliuoli  fantino  ,fù prefo  in  Marftglia,e fatto  vitupero/amente  mori- 
te o<  fogge  ^ ^ ^ fì  medefmo  per  non  capitare  nelle  mani  delCje - 

’tlTSn'ro.UviuHfi.  , ,, 

giu  pure  7\ lei  me  de  fimo  tempo  e [fendo  morto  ancor  Galtrio,dopo  ha- 

att»  medefi  - r„  u c 1 ..  r 

mo  fi  togli*  uere  creato  due  Ce  fari,  l vno  per  reggere  l Oriente, che pt  AJaJ- 

U,,U‘  fimi  no  fuo  Nipote, e l'altro  l'illirico,  che  fà  Ltcmio, che  creò  m 

vece  di  Seuero,  quale  andado  coirà  di  Alajfentio,  era  fato  ve- 
L'Imperio  cifo , tutto  l'Imperio  rim  fife  in  quattro  parti  diuifo  , come  che. 
ricopile  quattro  erano  quelli, che  lo  regge  nano  ,cioè  Cottantino,AlajJ'en- 
tro  parti . tio,  chf  p;«  todo  come  T irano  teneua  occupata  Roma. e l’Italia; 

e gl' altri  due , che  come  ho  detto , furono  da  Galerio  creai  t Ce- 
fàri , i quali  dopò  la  morte  di  lui  il  titolo  d’imperatore prefero  . 
Gigione  del  Hor  Cofanttno.e  Majfentio,  che  come  nati  di  (angue  Impe 

Coftantioo*  r tale  erano  tenuti  più  legnimi  Imperatori , in  maggiore  (li- 
«Mifieatio.  ma  Jf  gl’ ahri  due  nati  ignobilmente, e dalla  fortuna  a con  alto 
grado  innalzatilo  si  pareua,che  tra  d’ e (fi  forge j] e vnj  cena  in-* 
ui dio  fà  competenza  » / * quale  a poco  a poco  in  manifefia  netm- 
citia proruppe  in  modo  tale,  che  finalmente  tradì  loro  s’accefL* 
' • non  gran  fuoco  ; e perche  Majfentio  era  de  tutti  quei  vitij , c//0 

feotio . jn  anima  human  a poffono  capire,  contaminato, e Jop'ra  tutto  cric 

dehjfmo perfecutore  della  "Religione  Cbnjtrana,  acerbo  di - 
fruitore  della  Tiobtlta , le  cui  ricchezze  daua  in  preda  à .fi- 
dati per  tenerfeh  Jauoreuoli } tant  odio  contea  di  feji  concitò, 

che 
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che  non  potendo  ì Romani  >ne  tutta  Italia  inferno  Je  intolerahi - Mi/Tcntio 

li  crudeltà^  tirannide  di  lui  apportare  .mandarono  ficretame 

te  Ambafitatori  in  Francia  a pregareCoHantino, acciò  che  c om  mani. 

patendo  alle  loro  mi ferie  venijfe  a liberarli  .come  quello, che  ef  Coft.ntina 

fendo  di  coturni  .e  di  natura  totalmente  à quella  di  AdafTentio  pregato  da 

eppojta, baucua fama  di  Pr enctp e giujto .Liberale jntjtricor aio-  volerli  libe- 

fiie  ver  fi  i Cbrtjiiani.  quantunque  fife  nelle  tenebre  della  gnu 

tilitàmuolto , ajfai piacevole  ben  difofiofFlonfirefi difficile  Maffentio. 

fium'nc'i  Co  fantino  a pigliare  tal  imprefa.onde  apparecchiato  vii  fiori-  Qualità  vir- 

ef  rctto.rtf  l fi  di  'lenire  in  Itaha.e  volendo  al  fattore)  e ^0000^°" 

i» filmar  dtuino  aiuto  ricorrere  ,fi come prefo  d ogni  natione , e majfime  ^ ^ 

fi*  Da.  p^omani  # era  maio  Ubi  le  cofiume  fare  .prima  che  alcuna -*  ben’  affetto 

imprefa  f intraprende (fe i gli  venne  in  mente. che  alcuni  di  ancor 

quelli,  che  innanzi  di  lui  l imperio  haueuano governato , non  £h«  foffe  Gl 

ojtante  che  nella  moltitudine  de  molti  Dei  confidati  ffojfero , prende  ria» 

procurando  di  conciliar fili , e di  tenerfelt  profili j con  dtuerf  Maffeo 

J acrificij  , e governati  fi  fofiero  con  molti  augurij>&  oraco - “odiRoma. 

H , haueuano  ad  ogni  modo  con  violenta , & atroce  morte  fini-  cófideratio 

-to  mi fieramente  la  vita  ; e che  all'incontro  Co  fianco  fuo  ‘lU-  ceffi? 

dre  camiti  andò  per  altra  via  molto  diuer/a  y mentre  vn  filo  ncotfoaidi 

. ^ . j uiuo  liuto* 

. Diocreatore  delCielo.c  della  terra  adorato  haueua.era  dique - _ 

Ha  vita  v/cito  affai  più felicemente , hauendo  Lafciato  dopò  fi  cellario  Pa 
•>  figliuoli»  che  nel  medefimo  Imperio  fuccedendogli  potevano , ^^pcrchi 
e la  memori  a fua  perpetuare , e la  fua  progenie  propagare ; e “J^aucua 
•per  ciò  argomentando  , che  nella  pluralità  , e moltitudine  oóqudDio, 
de  tanti  Dei  fife  gran  vanità  , e menzogna  y e che  nella ->  'cara  ha 

adoratane  d'  vn  filo  iddio  maggiore  fiderà  di  verità,  «uà creato. 
e fondamento  di  vera  Religione  confifiert  douejfe  ipropofi.e  Pj°p^mé- 
diterminò  di  raccomandarjì  à quel  Dio  , che  il  Padre  fuo  tino  di  racco 
' haiteua  fintamente  venerato  , t T adorato,  e così  prima  di 
parttrfi  in  vece  de  i fuperHitiofi  augurio  he  i Gentili  inuo-  ^a‘J;echhe/“° 
cavano  , e dipoi  mentre  marciava , chiedendo  con  Jfiefie  , e ua  riuemo. 

f ' 'Ff  diuote  &ld0iat0** 
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diuote preghiere  il  fattore >e  l'aiuto  di  quel  Dio , che  non  cono/ce- 
ua,ma  che  con  feffiua,  e fipeua  e ffere  onnipotente,  acciò  in  que- 
nurjcol'of*  Jìa  importante, e difficile  imprefa, acuì s'accmgeua.propitiogli 
)a  ' <&>«?'  fiffe  y ceco  che  v»  giorno  cominciando  già  ilSole  alquanto  dal 
àh  Coti  ?*“  Meridiano  declinare, vide  improuifimente apparire  in  C ielo  > 
po  . mentre  mentre  era  molto  lucente,  e fereno , ilfigno , e iafgura  della* 
rdcra^o.10  Orice  formata  d'vn  chiariamo  ff/endore,  che  alla  sfera  del  So - 
<fc.efto  prò.  le  fprafìaua,  doue  con  luadiffime)&  apparenti  lettere  fi feor- 
digitinoli-  penai' infcritti ane- di quefie parole,  ITI  HOC  VIT^CE, 
molto  co*  che  in  nofìra lìngua fuonano,  IN  V I ’RJ'V  DI  QV  EST  O 
‘chX’gli  SEGANO  VINCI,  ne  filo  C Imperatore, ma  tutto  Tefirti- 
noaetquao  to, che  fico  conduceua  pieno  di  Hupore  di  marauiglia  ,fii  di 

«o|d  me  (efi*  tutto  ciò  gettatore  - 

ino  feg.iO’  Queftarmrauigriofit  apparinone,  come  che  àCoffantino,  et 

-G!  ord“.:  « tutti  gl'aùrt, che  la  mirarono, parue  prodigio  molto  Brano, 

fehgno9  t,?-!  infialilo,  coti  gli  diede  affai  che  ptn fare , non fapenào,  nepoten- 

f»re,e  quello  do  imaginarfi ciò, che  voleffi  fignt ficare  ; e mentre  vari  penferi 

SE*  neuV'  gl'  aggirauano  L'intelletto  ,ficpragiunto  d aliano  t te,  quando  piu- 

prometeo-  profondamente  dormiua, gli apparutC  hri fio  Signore, Ke- 

dogii  conni  dentore'NoBro , col mede  fimo legno  dellaCroce,chrgireraBa- 
mexzo  indo-  v , * J r 

biuta  vitto  f a nei  giorno  precedente-mostrato  in  Cleto , e manifejtanaojeglt 

'coft amino  chiera  ,gli  ordinò-,  chevnfegnofmile  a quellofaceffifare,  e 

che  nelle  battaglie  cantra  i fuoi  nemici  lo  portaffe  ,cheinduhi- 

w dioitu , taiavittoria  otterrebbe  '-onde  Cofìantino-,tofio  che  apporne  il 

«Jarto  a!  tZ  giorno,  comandò , che  tutto  ciò  compitamente  ejfequtrefidouefi 

pno  ff  cgf  \ firtnxtacon  helhlfmo  artificio  la  figura  dellaCrocc*- 


Crore.  y*  >*  'JJmwwm Jr Jò 

TiWimr  daperiti  artefici,  non  filo  nello  fiendardo  generammo  anco  in 
te,' forzando  fUt(i  gpaltri  minori •,  tutto  rincorato  , e pieno  di  molta (fieran- 

da.  ^a,pàfsò le zAlpr, sfir^andovalorofimente le guardie, che*- ^ ^ ^ 
s!.p^?afri.  vi  hautua fiuto  porre  Mafientia  per  impedirgli  tl  pajfi  ;e  fu-  f.Hifi.te* 
c'ht  vu'«»n  per  ondo  dipoi  conincrrdibile profferirà  due,ò  tre  eferciti,  che ‘jfli**'. 
i,o  gii  man-  j/ mede fimo  Tiranno  oli  haueua  in  diuerfi luoghi  mandato  in • y'“  cw- 

da  incontro.  r * <i,‘ 

contro* 
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contro,  e così  provando  quanto  fi (fi  grande  la  virtù  di  quel 
maraviglio  fi  fogno , contra  di  cui  par  tua , che  ninna  refiftenz/t 
potejji  oliare , ficonduffe  felicemente  in  pochi  giorni  à villa  di  . 
Romane  Mafientio ,che  fra  tanto  non haueua mancato à fi  y'l£^“£e84’ 
medefimo , battendo  procurato  f aiuto  de' fìtoi  Dei , non  filo  co  «*• 


cht /ufficienti  dt guerra  effendofi fortificato , benchejìn  horanon  relitto*  à'* 
haueffe  hauuto  mai  ardire  d' vfeire  dt  Roma  à porgere  alcuno  Cc4U*ttn0  • 
ficcor fi  ,doue  trattato  F vrgtntt  hi  fogno , e pericolo  de’ fimi; 
vfcì  finalmente  della  Citta , quando  vide  giunto  il  nemico,  & 
accampato  atTeuere,  e cond  uffe  fuori  vn  potenti  fimo  e fini-  Eftrdtodì 
to , compoflo  di  diuerfenationt , che  come  molto  maggiore  di  fator«o\a 
quello  dt  CofUntino , faceva  vna  tremenda  vi  (la , e perche  F 
vnìe  l'altro  erano  pronti,  e dtffotti  al  combattere,  vennero 
bene  prefto  ad  a^guffarfi infume , e C ottantine  con  molto  va - ^ 

lore  combattendo  tra  le  prime fihiere , hauendo  fimpreinnan-  Coitancioo 
: zi  F invitto  fiendardo  della  Croce , nel  quale  tanto  più  crefee-  ™ 
uà  la  confidenza , quanto  che  nelle  prime  vittorie  ,c‘ haueua 
configuito , mirabil  prova  veduto  ne  haueua  ; ruppe  primiera- 
mente,e cacciò  in fuga  lafaualleria  nemicaynella  cui  fòrza  mol 
to ficonfidaua  Mafientio,  laquale  vrtandocon  impetogrande 
ne  gli /quadroni  della  battagli a,mi fi  dipoi  in  tal  ifiompiglio,e  coturno 
di  forame  la  fanteria , che  effendo  fc  hitrata  in  riua  del  T everta 
non  poteua  dare  luogo  alla furio  fa fuga  de  Caualli,  ne  ritirar  fi, 
ile  he  cagionò  la  rouina  a fi fiefja,et  à tutto  f e fi  eretto, che  per  ciò 
rimafe  perla  maggior  parte  tagliato  aperti  > e Majfentio  vo-  Rottl 

tendo  fugirfine  per  vn  ponte  compoflo  dt  barche , c’ haueua  fi- 
pra  il  Tenere  preparato  , efiendo  feguito  da  gran  moltitudine  Fogi.rmor- 
de’ fuoi , profondò  nel  fiume,  e con  tutti  quelli  fi  fimmtrfi , MilIen' 

mentre  il  Tonte  non  potendo  /ottenere  il ptfi  di  tanta  gente  }fi 
d< fitei  fi,  truppe. 

Ff  x Ha- 
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H attendo  Cofiantino  con  tanta  felicità  , finta  fiargere  moL 

to  [angue  de’fuoi , ottenuto  così  gran  'vittoria , ben  / a mucide, 

t^oal[tÌOu^COnte  feCtr6mo^tl  fu6>  Capitani , che  la  principal  gloria  fi 

«ictoW»  da  donata  di  quella  attribuire  alla  'virtù  del  ficrofanto  legno 

feto*  Utndir  della  Croce  ; onde  dandone  fomma  lode  à Dio , e rende  tu 

Croce?1*  dogli  le  dovute  gratie , entrò  trionfante  in  7{cma , dotte  fi 

riceuuto  con  tanto  giubilo  , & allegrerà,  fi  come  tutti  di 
Botri  trtoo-  » » < , ( /*  r , / 

fiottio  e.0-  ogni  grado , econaittone  jt  spronarono  vntuerjalmente  coru 

•"“**  dtuerfi  fegni  di  mojlrare , che  la  maggiore , fipuò  dire , non fì 

- [entità  in  dettaCitta , dopoché  fu  edificata  y & panie  > che 

Honori  thè  li  Romani  non  potefiero  per  vn  pec'ZP [disfare  à pieno  alt 

rnirn°a\!o°  adente  loro  dtfidcrio  di  honorarlo  , facendone  diuerfi  di- 

fUatmr» . tnofirationi , con  ergere  (ìalue  , archi  trionfali  , (ST  altre 

Colanti  co  memorie  , acciocbe  facejftro  perpetua  tefiimonian^a  dell* 

»uoie, cheto  Strattone , che  per  man  fu a h mutuano  ottenuta  dalla  dura 

tutte  le  di-  f -r  titilli 

ni  oit  ratinai  feriti  tu , e tirannide  di  Alajfenito , dandogli  titolo  di  libo- 
eh:  gii  furò  rat  ore  della  patria,  e fondatore  della  quiete  , e della  pace; 
tegole-  le  eguali  cofi  volle  egli  però,  che  fo fiero  accompagnate  con  fe - 
fa'  mira™  Pnt  » c^e  dinotafiero  ,che  per  virtù,  e pò  fianca  del  glorio fo  vt fi- 
gitoft  delia  filo  della  Croce  egli  era  peruenuto  a tanta  gloria  r.{ , 

CMorto  Majfintio  T Cofiantino  rimafe  Signore  dell'  Ita- 
rkMnJ°si!0  9 dell' tif  ica , che  all'  Imperio  lanciatogli  dalTadrt 
fra&Vd'ir  a££*unfi  3 •coniai  rimanevano  ancora  Imperatori , Licinio  , 
Africa.  eMafiiminoi  quello  nell'Illirico , e neilaCrtcìay  e quejio 
Licinio  era  ™t%ttt*  quell*  parta  d‘  Oriente,  che  à li  Romani  era  figgete 
imperatore  ta  ; e perche  per  ragione  di  vicinanza  , ò per  altro  nfiet- 
« di  tutta  la’  to  qualunque  fife  , haueua  procurato  prima  di  muovere  le 
armi  centra  di  Mafientio  , di  conciliai  fi  y e di  rendtrfi 
d-fr  amorevole  Licinie  , volle  perciò  , dopò  la  rotta  di  Aìaf 
fintto  , pe*  Bringerfe  in  più  fretto  nodo  con  Itti , obligarfi- 

mir1«Ooii I'l°  con Parir>ie^a  i da fidigli  per  A'1  rgJie.Cc fatica  fua  fini la, 

ii  f ut  forti-  onde  ccn  lui  vi  fi  e alquanto  tempo  con  molta  pace , e concordia, 
uaLtcinio.  *'  *■  * * 

paren- 
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parendo , che  amendue  gouernaffero  tun , e t altro  Imperio , concordia  ; 
con  un  ifle/fO'  cuore  > e con  aguale  conformità  de  pareri , e con**  ^ ^mooe 
titolo  pari  d' honori , e di  dignità,  fi  come  fanno  fede  alcune  coitanemo, 
leggi  , e decreti , che  unitamente p ubicarono  àfauore  de  Qjri- e LlU0ia' 
ftianK  v'  *•  ?. 

Ada  dopoché  Licinio  hauendo  vintole  disfatto  Ad  affimi  no?  Licinio  vfo- 
t datogli  morte , diuenne  Padrone  deila  parte , che  egli  piffide - Ma®J^not0 
& fiordi»  ua  > &*  accrebbe  grandemente  il fio  Imperio  Ja  di  [cor  dia  > che^ 

/mu  tr»  ruole  tri  «p  voltali  ordinariamente  na /cere , acce  fé  in  vnmo-  foggmoau’ 

gUvgmuhJ  ó o . A J J I npeùo  Ro 

mento  una  guerra  tradì  loro  molto  bombile  y laquale  non  fi  mi.ì0. 
puott  fe  non  con  grand * ejfu fotte  di  fangue  ffiargere , poiché  tra  Dlfcordia 

di  e[ft  Seguirono  in  diuerfe  uolte  più  battaglie  y nelle  quali  f;à  CoPa°ù 

■ J j r r • • a C,  a • ’J/?*  0o,c  L'amo 

rimanendo  quaji  jempre  uittonojo  Cotiantino , merce  dell  atu~  o\  doue  ni- 
fe cele fi e , che  ogn  bora  riceueua  dal  facrofanto  flett dardo  Jo  tcnlbll" 
della  Croce,  che  di  continuo  a fa.ua  y difirujfe , e domò  final-  guenl* 
menti  la  poffan^Or  $ t fuperbia  di  Licinio  , e lo  cojlnnfea  Coftantino 
uenire  a piedi  fuoi  à chiedergli  fupplicheuolmente  perdo - prc  betono 
no , il  quale  da  Cofiantino  k intercefjìone  di  Cofianza  fina  fio- fo* 
rella , e Moglie  di  lui , gli  fù  benignamente  conceffo  , ccn_j  Licito  à io 
certe  con dit ioni  i ma  in procejfo  di  tempo , dando  egli  fegno  ^ c oifT  za 
di  volere  di  nuouo  folleuarf  ,fù per  ultimo  rimedio  della  ftàb  » 

perfidia t & incollante  natura,  fatto  morire',  fi  come  anco  c limino 
indi  a poco  tempo  fù  Iettato  di  vita  Liciniano  fuo  figliuolo  fi 
inde  tutto  l'Imperio  kCoflantino  folorimafe , e parue , che L;cirin  vo!- 
quello , che  dianzi  da  diuer fi  di  furbi  era  fiato  agitato  y fiotto^  ua-  • 
di  lui  fi  quietajfe , e fi  tranquillajje  in  maniera , che  più  al - mor  r-,  e do 
etm  trauaglio  di  guerra  dulie  fi  /entijfe , come  che  ognuno  J^ro  fuVfì- 
rmaneua  contento , & appagato  del fuo  felicijfimo  > e pruden-  8^)tJ1lJ>.‘rjnv0 
ttffimo  gouemo  • rimine  folo 

. fontra  gli  jtrantert , e diuerji popoli  barbari , chem  quei  tutto  rimpe 
tempi  cominciarono  altari  il  capo , ft)  ad  infefiare  notabilmen  *c  Jcjjuer 

te  con  feorrerie  l'Imperio  yhebbe  alcune  uolte  in  vari j tempi  reJjuj]j^  io 
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Alcune  (juer  ^cafone  d' pendere  le  armi, e particolarmente  contra  li  Fran- 
ront-»  chi, gli  Alemanni, popoli  molto  fieri, t bellicof  della  Germania, 

che  d'jfictlmtnit  (apportando  il  giogo  decornarti furono  pri-  b*™».;» 
ma  da  lui  con  alcune  rotte  (renati , e poi  da  Cri((o  fuo  (ghiro-  », 
lo  con  igni  calore 'vinti , & abbattuti  ; ilqualc  di  ciò  lode , ft) 
boncre  grand  ijfimo  ne  riportò, (come  ne  fanno  fede  le  Meda- 
glie , che  per  tal  caufa  battute  furono', delie  quali  alcune  ancora 
prefo  ti  Antiquarij  ( conferitane;  e fa  le  altre  afai  notabile fu  AMfooet 
l’imprr(a,che  non  meno  con  l'arte , che  con  la  (or  za  condufefe-  fio, àrsa- 
li cernente  à fine  contra  It  Sciti,  onero  Sarmati,  popoli  come  dice 
Zojimo  , habitanti  prefifio  la  ‘'Palude  GMeotide , i quali  come 
fieri , & indomiti , non  hauendo  mai  'voluto  aitanti  cedere  alle  anno  3 
armi  de’  Romani  furono  da  lui  con  morte  di  Ratifmado  loro 
Capitano,!)  Rè  vinti, e (ggìogati , e con  quell' occafone, (crede 
che  facejffabricare fipra  tl  Danubio  il  Ponte  memorabile  ,che  t»c»«n. 
ricorda  Aurelio  Vittore . ta  j.c  ^9, 

Ala, perche  tutte  quejìe  guerre  furono  con  proferita  mira- 
bile dalie  inni  ite  armi  di  Cojlantino  terminate , bajìt  che  s‘ ac- 
cenni(lo  il glorio f cor  fio  di  vittoria , in  che  da  Diofir  fauorito 
con  quella  (licita,  che  (uole  per  lo  piu  ejpre  compagna  delia, 
virtù , mentre  con  facilità  grande  dtfiefe  gloriof  mente  le  fue 
vincitrici  infgne  ,qua(ì  per  ogni  parte  del  mondo,  e fece  che  po- 
poli indomiti, e feroci  prouajfero  quanto  fo(je  il fuo  valore, e leu 
pofianzpa  delle  fue  armnhautdc  sepie  ventura  divendicare  gl’ 
infulttyC  di  domare  l alterezza  de  diuerf  barbari,  che  1 1 m pe- 
no Romano  nel  fuo  topo  ardirono  di  moleSlare , dt  maniera  che 
a luif  dà  quef  a parttcolar gloria, che  in  tante  guerre, che fece, et 
Cofhmiro  j ,l 'indici  battaglie  campali, che  pii  occor (èro,  rimane  (Tefempr  e 

in  tutte  U . , . fi  j>  " /.  r . . **  j . , r 

guerre  rim»  vincitore , e che  per  lojpatie  a otto  anni  l Imperio  (otto  ai  lui  fi 


tiuj  it 


Vincitore?  clàejf  in  tutto  quieto,  epacifco  fen^afntiifi  alcu  moto  dtguer 

fo^roTn'tn  ra>  Cofa  c^e  non  fu(CeIfie  mai  folto  a^r0  Impofitore;  e quello  ba-  Ee 

fi  re  "d<  h*'«  Ih  quanto  alle  anioni  militari  di  quello  munto  li  eroe . cl,Ju  l,i- 

to.  1 * -zi  n 11  * **• 
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Rf&a  bordi  di  tace xrt  le  cofe  più  principali, che  da  Ini  furono 
in  tempo  di  pace  operate  , le  quali  io  jhmo , che  furono  affiti  più 
glorio  fi } & i Ih  fi  ri  delle  imprefè  militari , come  che  piu  fiatio-  L patrio  ni  d i 
fi  campo  d'immortale  fama  gli  firn  mini  fi  raffi  la  pace , che  leu  tempo  dì  pa 
guerra,  perctocbe  egli  fu  eccellentemente  ornato  non  filo  di  tut-  gu^cTei- 
te  quelle  'virtù , che  al  Prencipe  fi  richiedono  ; ma  di  quelle  an-  |*  j2Tefe 
- cor  eh’ ogni  priuato  poffono  rendere  affai  riguardeuole , fi  come 
fu  particolarmente  vna  cognitione  più  che  mediocre  di  molte  virtù  fingo- 
faenze , e fi opra  tutto  vna  mirabile  eloquenza^  che  fu  incom-  !t*n0d‘ Corta 
parahilmente  dotato  ima  tra  tutte  quelle , che  ffopra  ogni  altro  Lcttcrarura 
Prencipe  Ì innalzo  ,an^iche  lo  refi  più  meritevole  preffo  Dio , Cottanti- 

fù  lo  Hudio  grande , che  pofi  in  promouere , e [altare  la  Reli-  Eloquenza  . 

jS;  MÌione  > tntorno  * che  fi  fognalo , e Sanando  di  maniera  .come  in  studio  gride 

le  nltrexir  aneliate  he  Madre  delle  altre  virtù  vien  fi  ima  ta,e  che  è la  ve-  c,h<;  P(fc  ia 
, A * .-Tv^  . . v *..»  !■  ^efakare  hu* 

eCegni  pri  ra  ha  fi  d ogni  Principato , tSP  percut  me^zp  fi  con f eruano , e fi  Religione . 

*"*-  filabili  fieno  le  Sig 

farebbe  fiata  bafieuole  ad  acqui  filargli  il  nome  di  Alagno;  con - tjueffa  fola 

ciofiaco fiche  di  valore  militare,  e di  prudenza  dui  le  altri  Im-  JdbJè 

voratori  innanzi  di  lui  gli  furono  pari , e forfè  [uperiori  ;meu  9“iaargli  il 
r i iJ-D/  l r\  v r / /'  •'  -ì-'  r i ' nomea»  Ma 

nel  zelo  di  Kel/gione  egli  Jupevo , e fi  laficio  adietro  qualunque  g ‘o. 

altro , che  dopò  lui  a quefio  eminente  grado  afiefi , ò almeno  nci  zt\0  di 
hebbe  il  vanto  d‘ ejfere  il  primo  che  findaff  e nell' Imperio  leu 
fede  di  [brillo,  e che  aprifife  a gl' altri  la  firada  di  maggior-  r»ro  o»nai- 
niente  ampliarla , e con  quello  nobili  fimo  titolo  egli  vien  cele-  cpie. 
brato  dalla  Chiefa  nel  Martirologio  Romano , mentre  comme- 
morando il  atale  di  Sant'Elena fia  Madre , per  accrt fiere 
maggiore  filendore  a quella  co  i fplendtdfimi  raggi  del  figli- 
n.t  jf  itolo, dice , S. Hdeme  Marris  Conftantini Magni pijflicni  TttoionoM- 
Au gm7.  l.npcratcris , qui  primus  Ecclefi*  menda?,  acque  ampli-  Jìf'jj  cjj[e 
ficanda?  exeinplum  ca:teris  Principibuspntbuit,  & per  ciuefa. 
fare  c/ò  egli  hebbe  mira  non  filo  d' aggrandirla , e d'accrefierla 
con  tutti  quei  mezgzi  ,cbeper  tal  effetto  giudicò  più  opportuni  , 

f f 4 come 
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Mmz;  , che  Cùme  fidi™  : ma  hebbe  occhio  parimente  di  conferitala  y e di 
agyaod  r"  nParar^a  dalle  on^e  delle  perfic utioni , e de  trattagli  3 che  il 
c conferirne  Demonio  quafi  nel medefimo  tempo  colmerò  d' alcune  herefie > 

Chic£a*  f ^ fufcitò , fece  for^a  di flurbare , e d* interrompere  il  prò fitto  y 
che  per  opera  di  lui  dotte tia  riceuere  j e q uanto  al  modo  che  ten  • 
ne  per  ampliare  la  Religione  t furono  cori  grandi  yc  di  ninne- 
rò , e di  magni  ficen^a  le  dimojìrationi , che paru e , che  voleffi^t 
concorrere  con  la  grandezza  de  i fattori  y che  da  Dio  haucucu 
ricetiutoipercioche.  dopo  che  gli  furono  apertigli  occhi  à cono - 
fere  la  verità  della fede  y,  che fi  dopò hauere  confeguitoquel- 
la  marauighofa  vittoria , che  fi  è detto  y contra  di  Maffintio  • 
col  fattore  diurno  per  virtù  della  facrofànta  Crocey  egli  per 
tutto  ilcorfo  della  vita  fua  non  cefso  di  mo firare  fegnidigra- 
Ù tudiae , e di diuotione  verfo  di  Dio , e princif  almente  ver - 
gratitudine»  fi  detto  felino  storio fo  , mutando  le  ^Aquile  dello  Bendar  do 

e diuotione/  . / . ® S L c , * . . r r 

verfo Imperiale  nell  ijtejs  a Croce , e facendo  il  medefimo  jegno  im- 

mente  ifho  frimere  nede  i^lonete , e Medaglie  , che  fece  perciò  a eter- 

gno*  dell»6  na  memoria  battere , e quello  fimilmente  dri^are  fi opra  di- 

trocc.  utrfi  colonne  , e fatue  , che  in  varij  luoghi  pub  Liei  di  Ro--  ~ 

ma  fece  ergere  y accioche  y come  quello  in  che  Dio  operò  la  fa- 

iute  del  genere  humano , fjfe  da  tutti  riuerita , e con  fonimi 

frohibifce,  diuotione  adorata  y vietando  per  quefio  , che  munoy.  fico- 

poff»°  tifere  me  fi fi-de  u a fare  ypotefe  efere  fatto  morire  in  quella. 

tatto  mon.  Ordinò  in  oltre > cheti  Dio  de  Chrilìiani  poteffe  epfiue^ 
re  il  Croce.  . . / * n ì * . 

da  tutti  liberamente  adorato  , e che  quelli  gl;  pò  teff  ero  apri- 

Editto  in  fa*  re , ò fabricare  di  nuo-uo  Tempij  , CT  Altari  , annullan- 
joKdeChti  j0  [utfe  foggi  * Qhe  li  fuoi  anuceffiiri  haueuano  fatto  in pre- 

giuditio  della  Religione  Cbrifìiana , e di  più , che  non  fi  douef-  Eun.  uk 
fero  per  Pauuenire  ergere  T empiq  , ne  Haute  a li  Dei  , che  li  yf i 

Honotrgri  Gentili  «dormano-.  • J>-‘- 

Retig'ofi  e Aiutò- ancor  mirabilmente  la  grandezza  della  2{eligione^, 

m: mitri  di  lr  honore  > e U riuerenza  incredibile  x che  egli  cominciò 

Dio»  N 

por - - N 
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j ortetre  arReligtofì, e ma  fai  me  a i Vefacoui,t  Prelati  della  C hit •*  s 
fa  fauo  rendo  li  con  vari  jpriuilegi y (9  efentioni , eprouedendo 
in  diuerfe  maniere , che  quelli  per  la  loro  mendicità, e pouerta  , 
d . non  fojfaero  difirezzathne  auuiliti  , fi  come  per  quella  caujafi- 

fim } ce fr  le  nano  fare  li  Gentili. ; (0  inuerononè  cofa,  che  attui  h fa piu  la 
Ufcdphk  Religione , <9  il  culto  di  Dio,  che  la  necefiìtà , e la  mi  feria  de 
u Renaio  MintHri  di  lei,  fi  come  all' incontro  gli  habùi  decenti  delle  per* 

fané  Ecclefìafiicheja  ricchezza  de  i paramenti  Sacri  j Tornato  «d«owde'  - 
ntceftt ».  .£ene  chie [e fattole  accendere  maggiore  diuotione  » (9  accrefaere  C!  twa.éù 
Liberalità  maggiore  faima  falendore  ,t  Maeftà  al  culto  di  Dio , filala  accrcfCOno' 
bile  il  Prf-  liberalità  >che  è quellavirt uy  che  fa  come  fattole  f opra  t un  e le  al - 
tre  rendere  amabile  ilCPrencrpe,  così  lo  rende  familmsnte  molto 
grato , (Sp  accetto  a Dio  , mentre  ver  fio  di  lui,  (èj  iti faeruitio fatto  vcrf0  dì0. 
Tvfaa  rfacome  deue  fare  principalmente , faticosi  marauiglioja. GrjndfZZa>e 
e fimi  far atayche  con  ragione  fi  pnò  direycome  d punto  cant  oquel  HJ«»***< 
Dante  nei  famofoPoeta  ami  co,  che  la  grandezzate  poffanza  temporale  >w  Chiefa  deri- 

Cento  s /.  ; fT  . ,'4*4  / M j i n.lL  *l.*\  uatadaGoh 

deirmftr  che  bora -fi  ritroua  laC  hrefaadertut  yp proceda  dalia  liberalità,  UQtl0*. 
Z'Tctf  e magnificenza , che  egli; mofarò non  tanto  nelfaabncare  faontuo- 
TfaucL  Tempij  à : Dio  in  \oma , (9  in  molti  altri  luoghi  ye  par - ^ 

dote . che  ticolarmcnte  nella  H? "ale  fiina , & in  Gierufalemtne , oue  voi-  rare  j luoghi 
il  le , che  fcjfaero  riparati  ,e  ridotti  alprimiero  filendore  quei  fan* 

’Jfa  **  ti  luoghi  , che  con  la  vita  , e col faangue  dì  Chrifio  Redentori  ^eofe 
no  faro  erano  fiati  conficcati,  quanto  anco  nell' arricchire  eia-  ricchi. 
fanno  di  quelli  congrojjijfinje  entrate, e rendite,  e nell' ador- 
narli con  pretiofilfimi  apparati  > e vafellamenti  d oro  ,e  d ar- 
gento. Per  quefioyaccioehe  Roma-,  fa  come  era  filmata  Metropoli 
5.  Profptro  dell'Imperio  ycosì  ancor  fife  pr  mci pai  Sedia  della  Religione  tino  in  potè- 
‘‘fifa  £ hnfiiana,e  del  Sommo  Pomeficeyche  come  V icario  di  (far  fio,  col 

3 • * i*b  di  quella  è fiapo , e fiupremo  Rettore  ,penjano  alcuni  non  faenza  ^»°iial2u 
pinci?,  ragione  yche  lafaciafafie  detta  Città  libera  in  potere  y e dominio  di 
c ruta  eJf°  P°nte fic*>ca*c  rifar  ifee  (Uraliano  nel  fatto  Decreto  xoltra  la~> 
rfa  k ceffone  d'Italia  > e di  molto  altro  ragioni , trasferendo  il 
1 ìi'Si’o 
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Trasferii  Seggio  Imperiale  in  Oriente , o«f  riftaurando , (fjr  rfgfr* 

l{SSl0tf  <^o  Binanti o antica  Citta  della  T rada , la  chiamò  dai  J ito  nome  ■ 

tiara  fi  zio  • CoBantinepoli  ,et  anco  Roma  nuoua,  come  che  volle , che  m orni 
nome  di  modo  pareggiale  l antica ,e  di  magnificenza  d edt ficij , e «/  r/Cv  *»»*$  * jjf&jr 
poh.  chezz&  >e  di  numero  a habitatori , e d ogn  altro  ornamento  ^e  ..  .7"  “ 


Procura  thè  co  fece  ogn  opera  , e diligenza,  acciò  s'ificndcffe  à i Brameri,T 
s*cttciM»ane  barbari  y come  furono  gl’ l beri , che  fono  popoli  molto  fieri  dell* 
co  a i barba  Armenia  interiore , riguarda  più  verfò  il  Settentrione y fjt) 

il  Mare  Buffino, 

Quanto  a quello  ^che fece  per  con feruarla , e ripararla  dagl 
Cerca  di  ri-  tnfulti , e morft  de  gli  H eretici , che  poco  innanzi fi  {olieuarono 
'fondere  ia_,  contra  la  Chi  e fa , che  furono  li  Donattfii , e poi  gli  Ariani,  olttr 
iofuU^dc  gli  bc  vane  diligenze , che  vsò  per  fare  , che  ritqrnajferoriella  ili 
heretici.  della  falute, c ha u e uano fmarritoicercò  finalmente  d* opprime 

li  y e jradicarlicol  mezK0  Concìli 'j  de  V e(couì,ch*  è il  propri 

rimedio  per  confondere gl' heretici , che  operò  yfi  radunaffer 
Arehtenfe’e  l^no  in  Arlcs  in  Francia^  he  non fu  però  generale  per  quieti 
prò!  uro  c©  ^ romorì>e  di  furbi  de  Donatifli , e l'altro  in  JFicea  di  rBitinia\ 
Uantino,  che  che fi  il  primo  generale , e de'  più  celebri  della  Chiefa , al  qual 
ro.  interuennero  trecento  dici  otto  V e foni,  et  in  ejfo furono  condan- 

no condà  }iat‘  AriOjSabeUjOiC  Fotino ,e  fu  dtterminato  quell1 articolo tan- 
diioNiccmf  to'lmPor{ante^eche  e il fondamento  della  ChrtBiana  Religione, 
eh:  fù  il  pri*  che  il  Padre  ,et  il  Figliuolo  fìano  d'vna  Beffa fò flange  coeterni 
dTtuttTlaJ  infierite,  e da  quello  vfc)  il  Simbolo , chefirecita  nella  Meffayt 
chiefa.  ne  II*  vn,e  l'altro  volle  trouarfi prefinte  CoBantìno  dando  gran • 

Coftaneino  dififimo  cjfempio  di  Magnificenza,  di  modefìia>  di  diuotione,e 
neli’vno , e di  nifi  effe  y e d'vbbidienz*  ver  fole  perfine  EcclefaBiche , C ’?  i 
oc  1 altro.  pecre[j  falla  Chièfa^poiche quatoalla  Magni ficenza fece fom - 

diiuUeXó  minfirare  A k Ve  fotti  le  cofe  neceffarie  per  il  viaggio  ,&  a 

molti 


crii. 


Digltized  by  Google 


• Impera  45*  * 

molti  di  loro  ncll’ifìejji  pontili}  ; fece  dare  il  vitto. 

E quanto  alla  ModeJìia,egli  v‘ intervenne  come  per  fona  prir 
nata  fetida  tmfégne , & apparenza  di  Imperatore , fedendo  vso/ 
Jèn^a  alcuna  differenza  tra  U Ve  foni , He  arrogando  fi  autori- 
tà alcuna  ; ma  filo  interponendo  per  quietare  le  conte  fi , che 
nafieuano-.  r ;,;4  :•  ■, 

E della  T>i (tot ione  no  poteva  dare  maggiore figno  di  quella.  Diuotiooc. 
che  moflrò  nel  Concilio  piceno,  quando  baciò  congran  riveren- 
za gl' occhi  ad  alcuni  V e [covi .che vi fi  tr ovattano , li  quali 
erano  dati  accecati  per fiflenere  la  fede  di  Chrijìo  ret  ad  altri  le 
cicatrici,  ò margini , che  ancor  apparivano  nelle  vite  loro  dellcj 
p ere  offe , & offefi  yche  haueuano  nel  tempo  delle  perficutiom 
pajfatt  ricevute. 

T>i  Ri  filetto', perche  effndoglt  flati  prefintati  neldettoCon-  R<fp«ro». 
dito  W leene  molti  memorabili, con  che  gl' vni  V e fio  vi  gli  altri 
de  molti  delitti  acc  ufi  nano , catti finisce  pur  volerli  leggerrab- 
hr  uccio  r dicendo  ; che  ejjt  erano  giudici  dati  da  Dio , che  dove- 
vano giudicare  li  Secolari  ye  non  da  quelli  effe  re  giudicati 
aggi  unfe,  che  fi  egli  hautflè  veduto  vnSaverdote  peccare,  l'ha- 
uenbbe  coperto-col  firn  manto  Imperiale  .acciò  che  alcuno  noru  ikorioo 
rimane  fie  di  ejjì  Sacerdoti  fc  ami  alitato  * f ReUgiofif* 

Tjiede  finalmente  effmpio  d’V bbidienza  .perche  non  filo  Vbbidenw. 
ahbraa  tò  prontamente,  e con  gran  diuotioneli  decreti.Cr  ordì-  Fà  cffquire 
nationi  deli’vno,  e l'altro  fondilo , come  dnerminationi  fatiti  '^"iTcoà 
per  di  urna  volontà  con  l'ujpdenza  dello  Spinto finto  ; ma  anso  Cll;j- 
minacciò  à chi  contea  detto  vi  hauefle , l'ejfiglio , & altre  pene , 
che  erano  ordinate  dai  Santi'Taclri  di  detti  Concilili  quali 
con  ogni  prontezza  fece  effquire , cosicontra  li  Donatijii , che-* 
vollero  rimanere  nella  loro  perfidia  .come  anco  cantra  l'ijieflò 
Ario  ,ff)  altri  fioi  figliaci  ,che  non  vollero  fiotto firiuer fi  à i 
decreti  del  fondlto  i benché, come  vuole  il  Cardinale  Baronio, 
agl  fingendo  poco  dipoi  di  confirmar  fi  con  detti  decreti, fl fiotto- 

• • firir 
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Decreti  del 
Concilio 
Niceno. 


d'Ar^mé*  ftriu*(fe  > e f°(ft  fer  liberato  da  detto  tfigl\oy& ammeffo  aSé 

ire  moitiò  communione  de  Cattolici , con  che  non  poujfe  però  mettere  piede 
mirti  con  » in  Alefiandria,  e con  tali  maniere  fect  igni  sfòrzo  ejuejto  Impe- 
ratore (anto  T^elante^  dinoto  della  Religione  Cknjtt antodi  Fa- 
bilire  la  verità  della  fede , e d armarla  contea  l' empie pere  effe , 
con  che  cercarono  li  detti  hcrettctdi  mandarla  a terra , ( benché 
pertnaluagia  loro  olhnatione  non  potcf  e in  tutto  il  juo  pio  in- 
tento con/egttire .) 

DUwfi:à  À4a  yfe  quefie  cofe  egli  operajfe  dopò , che  egli  fi  fortificato 
?o°o'oo  "al  della  virtù  del  Sacro  Batteftmo , ò fé  pure  parte  di  quelle  facejfe 
LaTdì  no  di  efi>enc^0  ancor  Catecumeno  > ciò  dipende  da  II' accertare  il  tempo 
Coiiannoo . quando  egli f batte  zaffe , in  che fono  molto  dtfcvrili  gl'  1 fiorici  ; 

Prima  opi-  pcrcioche  alcuni  fno  di  parere  , che  egli  venijfe  à quello  Sacro 
tode^au^  l>agno  della  rigenerationc  ntlprincipto  del  Pontificato  di  S.  Sii-  ^Rt/otÌ 
zitodas.Sil  uejtroy  e fecondo  il  S igeino  ne  IP  anno  ( j t /,)$  in  oltre , fico- 
principio  tn*  alcuni  moderni  hanno  offeritalo , che  età  fgutffe  nel  Sabbato 


del  Tuo  Pon- 
tificato. 

Nella  primi- 


di  rPentecofie , come  che  nel  tempo  di  detta  jefla>  & in  quella^  ioftph 


vi. 

ceccm.  1,6. 


di  Pafqua  di  Refurrettione  fulejfero  già  gP  adulti  ,c  non  in  altro 
nuà^chicfà  tempo  batteva rfi>  e quejìa  opinione  è aiutata  da  molta  verifi- 
Seuano'bat  mtlitudine , come  che  parerebbe  imito  difconueneuoUy  e ripu-  > 
««arti  fo  gitante  alla  pietà  di  fonammo , che  ef'cndo  egli  fiato  così  fingo- 
Stfqna  di  larmente  fauorito da  Dio,  e c hauendo  veduto coshnar auigltc fi 
ne/ò'dTpcn*  fcà>nt  della  virili  della  Fede  Chrijìtanay  e che  efft  ndfi  mefira- 
«colte.  io  in  tante  maniere  cosi  ardente  ad  ejaltarcye promonere  la  R e- 
ligione Chnfitana , hauejfe  differito  per  molto  tempo , come  al- 
tri vogliono tà  riceuere  ti comp imento , CT  ilfigilio  della  fua  fa- 
iute  y fenici  il  quale  fi  rende  nano  di  ninno  'laicre  tutte  le  opere 
Secóda  opi-  di  pietà , che  face  uà  per  confguire  la  vita  eterna.  ie*n.  s. 

Carenalo  Onde  P altra  opinione  , di  che  c principale  Autore  il  Cardi * /»  Ann«i. 

fi  ba°ctczzi!re  na^e  ^tiron,°  fi  tende  molto  dubbio^ fa  ; benché  dalui  facon  fer - *”  J 
nel  vc'dìmo  mata  con  alcune  autui  ita  , ftd  argomenti  volendo  > che  fidi  an- 

.nnn^lfnn  ° 


anno  del  Tuo 
Imperio, 


tino  nella  Sacra  onda  dei Baticj.tnofi  rigeneiaf,  dopò  che. fect-* 


r -(Imperatore.^.  45? 

morirt  Griffi0  fuo  figlinolo 3 che fù  circa  il  v tute  fimo  anno  del 
foo- Imperio,  cioè  ne lt' anno  ( 324,)  e così  che  rimanefe  catecu- 
meno poco  meno  di  dodici  anni,principiandof  dal  tempo , chz^> 
vinto  Ma finzfi^ominciòhaucr e lume  della  fede  di  CbriHa^ 
venerandopartieolarmentejl Sacro  finto  figno  della  Croce , e 
facendo  con  diuerfi  dimoHrationì  flitna  grande  della  Religio- 
ne C bri  ft  tana  ift)  a f nella  concedendo  molti  fattori^  privilegi  > 

& infieme  dando  indicio  grande  d'abberire  la  falfa  religione 
degl*  idoli  ;e  perche  nel  ritrarre  in  maggióre  tela  l' effigie  dique* 
fiogloriofilmperatore.profifitndo  iodifeguirela  maniera  3& 
-ildifigno,  che  il  Carditi  ai claroni  o nello ffiatiofoT he  atro  de ” 
fuoi  Annali  ha  di  quella  la  fiato  (ffireffo  3 non  mi fon  dalla  mi - 
fura  y e diflan^a  da  lui  tenuta , allontanato  ; hor  in  quefla  pie - 
-ciolri  tratto , che  tento  di  mia  jnuentione  fermare  fin  za  prcn - che  fegua  i» 
etere  il  modello  ne  daquello  > ne  da  quefio  tutore  5 mi  pare  per  njònc 
■accofLirmi  al  naturale  piti,  che fia pofibile/lt  douere  vfare  q uà  ““‘J*  **c^ 
lineamenti , e colori  , che  io  fimo  potere  meglio  ajfomtgliarfi  al 
vero  fembiante,e  così  di  Jlguitare  quella  opinione  circa  il  tempo  ha  tenuto. 
Kilel  battefimo  di  Qf  aminole  he fi forge  più  confinante, e con  fior- 
. me  alla  immenfà pietà  3 & indicibile  T^elo , con  che  egli  mojlrò  piò  verifimi- 
pr  eneamente  di abbracciare  la  Religione  Chrifiana,e  di  cono- 
fiere  la  uera  luce  della  fide  di  (JoriJio  tofo  che  li  Cele  fi  raggi  di  Santino^’0* 
quella  dentro  di  lui  cominciarono  à penetrare . Aggiunga  fi  in  Siccnda  rJ^ 

• oltreché, me  tre fi  narrane gl' dttiéU  S.SilueBro^che  quando  egli  §10DCi 
' fochi  amato  da  Collant  ino  perla  vfioncc  hebbe, acciò  gli  mini - 

fi  rafie  il  Sacramelo  del  Battefimo, flava  msfieflo  nel  Adente  So- 
ratte per  tema  della  perfetti ione  ,che  ancor  bellina  corra  li  Chri - 
Biani,c  molto  più  conuenitte,c  ver  fimi  le  ,che  ciò  fife  nel  princt 
pio  della  fina  elettione  al  Pontificato,  mentre  no  era  ancor  ce  fato 

• in  tutto  il  furore  de  Gentili  contra  li  Qhrifiti  ani.no  battendo  cesi 

• in  vn  tratto potuto  Collant  ino  frenate  la  loro  rabbia  ; benché-,  in 
tutto  fi  mojirafi.afaifonoreuok,  & inclinato  alla  detta  Rjli - 

gione) 
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giottesche  quado  dopò  ejjere  flato  SSilueflro  Potefice  molti  anni 
la  foie  fa  di  Dio  gode  ua  vniuerfalmente  *vna  tr  aqui  Ila  pace  ,ne 
fi setiua , che  li  (fhrifl tatti  in  alcuno  luogo  riceueffero  ueruna  mi 
leflta  ejfendotftinti  tutti  li  T iraniche  la  per fegui  tatuino  ,e  tut- 
to r Imperio  ridotto  in  mano  di  (0 flautino,  che  con  molti  Editti 
batte u a alla  ficurer^a  di  Chrifltani afflai  ben proueduto. 
ra«  ‘Totrei  in  oltre  argomentare  da  quello , che  firiut  ^Aurelio 
V ittore  del  tempo  , che  Licinio  regnòyil  quale fecondo  lui fu  po- 
co meno  di  quattordici  anni,  efe  fecondo  t opinione  quafi di  tut- 
tigl' [fiorici l'Imperio fuo cominciò  nell* anno  ( jt  /.)  quando 
Galerio , che l'hauetta creato  (e fare y morì ìconuiene dunque^ 
dire , che  egli  viuefie  fln  al  principio  dell'anno  ( 3 2/.')  ma  ,fe 
Licinio  viffe  fin  à quel  tempo, come  può  effere^che  in  quell*  ifldte 
£0  flautino  fi  tratteneffe  in  Roma , poiché  a II* bora  la  guerra  ar- 
deva grandemente  fra  di  loro , e CoHantino  Bette  quafi  fempre 
occupato  in  quei  dì  in  Afta  contra  così  fiero  nemico  finche  l'heb- 
he  totalmente  diBrutto  > e fatto  morire , e ciò fi  conferma  ancora 
con  l autorità  del medefimo  zAurelioVittore,  mentre  narra  che 
foflantino  dopò  Licinio  regnò  filo  quafi  tredici  anni ; onde  /o 
'viffefin  ali*  anno  ( JJ7.)  come  tutti  affermano  ybi fogna  dire , 
che  Licinio  morì , come  hò  detto  nel princìpio  dell'anno  (32  f-) 
e che  ali' bora  cominciale  à dominare  folo  foB  untino , e così  non 
può  effere,  che  egli  eficndo  in  quelli  njltimi  tempi  occupato  con- 
tra di  Licinio  dnnorajfe  in  Roma , e prendeffe  all' bora  il  batte - 
fimo  4 S'aggiunge  à confermatione  di  ciò , quello ,chefi legge  nel 
principio  del  Concilio  ] piceno , oue fi  narra , che  Co  flauti  no  e fi- 
findofi  inedito  dalli  trionfi,  e fife , che fece  per  hauer  debellato 
Licinio , le  quali  fecondo  che  tutti  raccontano , furono  celebrate 
* nella  Citta  di  ® bicorne  dia  in  Afa  ,fe  ne  Venne  dirittamente  à 
. *Nicea , dotte  baueua  col  con  fin fo  di  SilueBro  T onte f ce  fatto 
intimare  il  Concilio , con  che  s'accorda  ancor  quello,  che  fcriuts 
Socrate  nell' Hi  fior  la  Ecclefìafiica  3 Onde,  fi  egli  fiffe  venuto  lib.i.c.  5. 
' , da 


Digitized  by  Google 


/ Imperatore.?  459 

da  Roma,  come  prefùppone  il  Cardinale  , fi  farebbe  nelprinci - 
pio  di  detto  Concilio più  tofto  detto 3 e fatta  mentione3come  di  co - 
fi  molto  memorabile , che fijfe  venuto  da  j^oma,  oue  con  vni - 
uer  fai giubilo , & allegre^asara  rigenerato  nel  Sacro  font o 
del  Batte fmOytST  haueuacosì  miracolo fimente  conseguito  leu 
finita  del  male  della  lebra3  che  di  narrare  che  egli  fi  fio ffe  sbri- 
gato dalle fefìe  >che fece  per  la  uittoria  hauuta  contradi  Licinio: 
ma  perche  tutte  quefle  cofe,  come  ben  cono feiute dal  Qxr dinaie y 
fono  da  lui, per  i fihtuarle , ad  altro  tempo  trasferite , non  voglio 
porre  le  mie  for^efenon  nelleragionijC  ho  detto  le  quali parc^» 
che  egli  in  ni  un  modo  poffà  negare . 

jY<r  preflo  di  me  le  due  autorità , che  fole  ha  potuto  trouartj  ti  rifponde 
il  Cardinale  per  fondamento  della  fua  opinione  , hanno  tan - *5,^* 5§?" 
ta fòr^a , che  poffino  conuincermi  ; ge  rei  oc  he  quella  dout  egli  BiroQÌ°].* 
principalmente  fi fondafielConùiio  Romano  r che  da  S.Silue-  autorità  del 
Uro  fi  radunato  in  Roma  aitanti il  Piceno',  non  prona  r che  Romano. 
ned iBeJfi  anno , che  dettoConciliofu  celebrato' yfiguìffe  il  bai - 
tefimo  di  Cofiantino:  m a narra fo  lama  e come per  modo  dipre - 
fatitene 3 ed^efordio  quello > che  già' in  altro  tempo  era  feguito 
del fodetto  batte  fimo  di  Cofiantino  Te  del Miracolo  3che  Dio  con 
quvllaoccafione  haueua  in  lui  operate  fonandolo  dall’ ab  borni - 
neuolemale  della  lebbra , e come  in  Virtù  della  cònuerfone  di 
efio  Imperatore  alla  fede  di  ChriBo , godendo  la  Chiefi  quiete 
grande 3StlueBro  haueua  potuto  radunare  infieme  tanto  nume- 
ro de  Vefcoui , e flebili  re  li  Decreti , che  poi  ri  fri fe  ; onde  non 
fi  dice  3 che  alThora,  {?  in  Vniflef  o tempo  tutto  ciò  fipper affé  ; 
benché  vi  pano  quelle  parole:  eodem  tempore,  le  quali  à mio 
giudicio  riguardano  cofe  già Jucci fi e in  altro  tempo  feorgendof, 
eh  c quello  non  è principio»  ma  parte  di altra narratione3che fi fio 
fitta,  e però non fideueno  riferire  attempo  Sali bora  yfl come 
ancor  accennano  alcune  parole  Jeguetfti , fi  maturamente  fi  con- 
fiderai , mentre  fi  ri fer  ifiono  per  modo  di  narrattone  cofe. , che 

• % 

v* 


V 
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già  innanzi  tempo , come  molto  memorabili  erano  auuenu-tt.* 

" ;fJ#e  profumo  di  riuocarein  dubbio  la  fede  di  detto  Concilio  >t  • 
fi  come  pare , che  fttttanuino , ^ ilSigomo  non  men  diligenti 
fnueHigaton  dell' antichità  di^pùélo^hefa  il  Cardinale fihab- 
bino  hauuto  ajjai  filetto , r/ò  filmino  non  le  gì  timo  parto  della 
Chiefa , mentre  di  quello  niuna  mentione  fanno, e pure  non  tra- 
la/ciano  V altro , che fu  celebrato  dopò  il  Condito  W ice  no , oZ/re 
queltnedftmo'y  c ha  hauuto  cura  d' inferirlo  nel  volume  de* 
Concilfmojìra  di  hauerlo  pércoja  non  compita > e chefta pi  emù 
di  molti  errori,e  mancamenti.  ‘ \ ~ . 4 . ; ' 

Sirifpoode  L’altra  autorità  eh*  è della  (fonica  di  S.  Anàflafio , il  quale  *"ef’9 

autorità^'  pone  efirefiamente  il  battefimo  di Cofiannno [òtto hmede fimi  **/"*• 
Aoaftafio. . Confili  ,t  he  fono  notati  nei Fajti  nell’anno f 3 ±3-,)  e cosi  nel 
dicinouefmo  anno  dell’Imperio  di  lui  ; perche  io  non  ho  veduta 
detta  Cronica  , noia  fi  quanto  fi pojfa  filmatelo  bene , che  a lui, 
che  vifie  più  ài  cinquecent  anni  dopò  Co  fantino  fit  può  meglio 
imputare  nella  Cronologia  de  tempi  quello  errore abbaglia- 
mento , in'the  bene  fiefio  cadono  gl' If  orici , che  ad  Eufebio , il 
quale  con  tutto  Pchevifie  nel medefimo  tempo  ,fuo  le  e fiere  tru 
quefo  molte  volte  arguito  dal medfimo  Cardinale  nell' iftcffis 
co  fi,  che  narra  di  Cottantinó  > o/tra  che  il  medefimo  Eufebio , 
ancorché  malitiofamente  riduca  il  battefimo  di  Lottammo  nell * 
ultimo  tempo  della  vita  fua;  niente  dimtno  non  nega.che/apar 
ce  fi  rendejfie  alla  Chiefa  circa  il  decimo  anno  deli  Imperio  di  • 
Cofantino , il  che  non  può  efiere  intieramente  jeguito  Jc  non  col 
tne^zp  del  battefimo  di  lui. 

. Le  ragioni  poi  per  le  q u alt  fi  muoue  il  Cardinale  tutte  fi  ri - 

Argomenti  , ® f.  r , , . 2 . * . . ..  . 

del  Cardini-  ducono  a quello, eh  egli  va  argomentando  delle  parole, che  con - 

vn  folofiri-  fiderà  di  Zcfmo,  e d altri  Autori  Gentilizi  quali  narrano , che 

d»CZofiaoè  trouanilbfl  (fftantino fecondato  da  vn  felice  corfi  di  molte  co- 

auaco.  fi , che  gli  erano  profieramente  auuenute  ,rnentre  vulde  ridotto 

fiotto  di fei' Imperio  Romano , cominciò , fi  come fogliano  fare. L» 

quelli , 
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futili , che  <Hdllè frequenti  prosperità  rimangono  inebriati*  a 
ìafciarft  traffiortare fuori  del  fegno  della  virtù , à cui  fiemprt^ 

. batte  a a prima  mirato  ; percioche  fi  togliendo  'a poco  à poco  le  re- 
dini a molti fitoi  appetiti  y e mutando  particolarmente  la  eie - 
menx&  > & che  con  tanta  fu  a lode  haueua  dato  notabile fàggio  , 
in  vna  frana , & bombile  crudeltà  -y  fi  re  fi  di  maniera  odio  fio, 
che  non  foto  molti  hebbrro  à dire  d'e fiere  ritornati  li  tempi  di 
Alerone  ,ma  anco  egli  medefmo fi fientiua  da  vh  continuo  Fil- 
malo della  fua  mala  cofciewga  tormentato , mentre  > ne  cornea 
ofieruatore  della  legge  di  Chntte,  à cui  haueua  in  molte  co fe 
Xontrauenuto  ; ne  come  cultore  degl'idoli , / quali  in  moliti 
eccafioni  haueua  mottratodì  abhorire  , e di  fregare , pote- 
va ne  Chrifiiano  r tte  Gentile  riputarfi $ e che  per  età  inclinan- 
do all' antiche  f itperfiitioni  della  falfà  religione  de  gl'idoli  , 

, è perche  ne  fife  così  .e fonato  da  quelli  , che  gli  fi auano  in - 
'borno  * *o  perche  gli  par  effe  di  fintire  qctetto  particolare  di- 
morfo- dello  dtfirezj(0%  che  haueua  fatto  de  i Dei , li  quali 
per  tal  caufix  ejfindo  con  lui  adirati  gli  faceffero  patire  così 
grande  a ffiitticne  yrieorreffe  à i Flamini yche  erano  Sacerdo- 
ti deli' antica  Religione  f Pagana  , à finche  gP  infignaffero  7 
come  poiana  egli  purgar  fi  dall’ infamiate  fiordi  dezja  de  pec- 
cati da  lui  commcffirC  rimetter)!  ingrana  de  i Deiytptr- 
che^comerifirijic  Zofimogli  fu  da  loro  rifpottoyche  egli  era  di 
tal  macchia  affierfò  y che  ni  uno  loro  fiacri fido  ,ò  al  tra  forte  di 
purgazione , che  in  man  loro fioffie  fio poteuano  rendere  intiera- 
mente candido, e puroy  in  modo  che potefje  ricuperare  la  gratin* 
dei  Dei;  poiché  haueua  imbrattato  le  mani  nel  fino  proprio  fan - 
gueybauendo  fatto  morire  fin  fio  fino  Figliuole  di  poi  Fautta» 
fiia  Mogli  e ,et  v fiato  centra  diuerfi  altri  crudeltà  grande;  per  lo 
che  efortato  daalcuni  à riuolgerfi all'opera  de  Qhr ifit am ,/  quali 
intefeyC  haueuano  co  la  mirabile  uirtu  de  loro  Sacri ficij pofiaza 
di  módare  tutti  li  peccati  degPhuormni,e  di  placare  lira  ditti- 
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na,fi  rifolfi  di  far  chiamare  Silueflro f come  Capo  de  tutti  iChri 
fìianiyò  fojfe  percaufa  detta  vifione.che  fi  racconta  negli  aiti  di  * 
S.Stluefiro,ò  fojfe  per  quefìaca  ufa foladi quale  uiueua  n a fio  fio 
nette  grotte  del  Monte  Sorane , non  effondo  ancora  totalmente** 
e filmala  perficutione.che  faceuanoh  Gentili  à i (hrifiiani  »c 
che  da  lui  poi  fiffe  battezzato , e liberato  in  virtù  di  detto  San 
cr amento  dalla  lebbra  come  più  dijfufàmente  fi  racconta  netta* 

Vita;  e quindi  argomenta  il  Cardinale  ,che fi  con  tale  occafione 
f o fantino  fi  lauò  nel  Sacro  fonte,  conuien  direbbe  ciò  fiejfif- 
tuaffe  circa  il  ventefimo  anno  del fuo  Imperio  .polche  ci  rea  quel 
tempo  iftefio , e non  prima  fece  morire  Cr*fpo.  e simmerfe  in  al*.  ' •-  . 
tri  peccati  molto  enormi , comefù  il  permettere  > che  fi  potejffèrq  - 
confettare  gl' indouini , cioè  gli  tuguri , egli  cArufftci.fi comi, 
fi  comprende  da  vna  legge  di  lui  nel  Qodice  T heodofiano,  * 

quale  fa  gran  fondamento  il  Cardinale  .come  che  dia  indicio 
affai  chiaro , che  fio jì  amino  e fendo  ricaduto  nette,  fepcrfiitiot$^ 
de  Gentilizie  quali  altre  evolte  haueua  effreffamente  prohibi^ul-u*** 
mentre  era  più  feruente  offeruatore  detta  legge  di  fhrifìo , no  tu  cedjiwÙ 
haueffe  ancor  intieramente  rinunciato  a Satanaffo  » ne  atte  ope- 
rat  ioni  fue  diabohche.fi  come  in  virtù  del  Sacramento  del  Baf* 
tefimo  fi  facon  parole  effreffe*  • 

Rifpoft*  al-  Al  a, bene  he  io  potefji  tutto  ciò  negare  con  l'autorità  di  So^tb 

dclBirooio!  meno. e di  E uagrio, che  tutta  quella  narratone  attrib  nife  ornai- 
la  malignità  d i Zofimo.  nondimeno  à me  parere  he  la  leggiere j- 
di  quello fondamento  fia  tale . che  da  fe  Refi  a fentf ad  di to- 
mento alcuno fi goffa  fiorgere  .perche f e fojfe  vero,  che  li  falli  di 
Coftantino  .che  il  Cardinale  rifenfce . foffero  di  tal  maniera* 
graui . & enormi , che  necejfariamente  dimofì raffi ro  efiere  fla- 
ti da  Coftantino  commejjiy  mentre  era  ancor  catecumeno  .{$) 
auanti  che  fojfe  fortificato  dalla  diurna  virtù  del  Batte  fimo . 
quafiche fe  fojfe  fiato  perfettamente  netto  fiato  di gr  alia,  non  fa- 
rebbe in  etti  caduto,  io  m acquietarci  prontamente  al  parere 
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del  Cardinale  : mafe  detti  peccati pojfono  ejjere  ancor  da  lui 
Piati  commejji  dopò  che  fì  giuBificato  con  la  gratia  del  Bat~ 
teftmo  , poiché  chiara  cofaè  >e  pur  troppo  ogn'vn  prouaj  , 
quanto  fui  fragile  l'humana  natura  , e foggetta  al  peccato  , 
e fisa  particolarmente , come  riferijce  ancor  il  medefimo  Car- 
dinale , che  Cofiantino  dopò  ricevuto  il  Battefmo  cadde  iru 
brutijfmi  errori , non  so  'vedere , perche  non  fi  pojfa  ancor  cre- 
derebbe detti  falli  raccontati  dal  Cardinale  egli  commettere, 
dopò  che  fu  lauato  nel  Sacro  bagno , (fp  armato  della  gratta j } 
che  fi  riceue  con  detto  Sacramento  , ne  quella  permijfione~> , 
che  fece  di  potere  consultare  gli  truffici,  che  è il  Maggiore  Coftawino 
* jichitle  del  Cardinale , arguì fee , checiònonpofjahauerefat-bwtbtchii 

, \ 1 s*  r 0 ' / • j . • 7.  • ttiano  non_» 

to  dopo , che Ju  battezzato, perche,  ne  prima,  ne  dipoi  egli  'ite - vieti>mai  m 

tò  mai  in  tutto  f arte  de  gli  truffici , ne  de  gl' tuguri  > ma^  A*?uf- 
fòloprohtbì  di  poterla  efercitare  nelle  Cafe  priuate  * cornea  P‘“,Cjdeek 
confa  dalle  legge , che  fi  fono  citate  di  fopra  delCodiccT  heo-  AUg 
dopano  yne  le  parole  di  Zofitno , doue fì  gran  fòrza  il  Car- 
dinale y mentre  dice  queBe  parole,  parlando  di  colui  , che 
perfuafe  Cofiantino  a ricorrere  d i Chrifliani  : Sententram 
do&rinae  Chriftiana?  habere  vim  abolendi  quodeunque 
peccatum , id  ipfum  adeo  polliccri , nimirum  accep- 
tante*  earn  homines  impros  mox  omni  deli&o  liberar)  5 jitwowMt 
poffino  filamente  riferirfi  al  Sacramento  del  Battefimo,  ma  c*hà  intefo 
anco  al  Sacramento  della  Penitenza , e forfè  piu  toflo  à quello  ll  C4rtll0ll€• 
che  a quello,  poiché  limarauighofi  effetti  del  Battefimo  egli 
non  poteva  così  facilmente  ignorare , mentre  ejfendo  flato  per 
lungo  tempo  inBrutto  ne  i Miflerij  della  Fede  come  confejfa 
il  medefimo  Cardinale , doueua  da  fi  fiejfo  , t fenza,  che. > 
altri  gli  e lo  moflraSfe , faperela  'virtù , e forza  di  detto  Sa- 
cramento , come  di  quello  eh'  è ilprimo,0*  Hpiù  neceJJario,(<r 
ub.2  «.ir.  ^portate  alla falute  humana,Ma  quefio  della  Penitezp,come 
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thè  forfè  in  quei  tempi  non  era  cosà  vfitato , e che  feconda  tàuota 
viene  chiamata  dai  SantifPadrì,  a che  s' appiglia  il  Chri tita- 
no dopò  battere  patitoli  naufragio  delpcccato  per  ritornare  in* 
gratta  di  Dio , non  poteua  ,tome  credo  io , così  facilmente  effère 
cono fciuto  daini , $)  hauerlo  in  mente  j e però  può  effère , c/>o 
colute  he  lo  per  fu  a de,  glielo  pone ffè  innanzi  }e  glielo  rapprefen- 
tajfe  ; e fin  qtu  batti  quefìa  digrejjione  , che  mie  conuenutodi 
fare  fuor  degni  mia  intentione'per  chiarire  il  tempo  del  Bat- 
tcfimo  di  Cottantmo  y che  viene  in  molte  maniere  intorbi- 
dato. 

li  vir^V  di-  • Refa  hora  di  dire  alcuna  co  fa  de  i vitij , che  gli  fono flati 
tati*  à'cof-  imputati  yde  quali  li  più  grani  per  mio  parere  flotto  vn  capo  fio 
poffbno  à fi  ri(^licono  t come  che  tutti  gl*  altri  fi floprono  mere  menzogne  y 
vn  capo  (òlo  e calunnie  da  Zofimo , e da  alcuni  Scrittori  Gentili  inuen- 
tate  per  odio  , che  alla  Religione  Chrijhana  portauano , leu 
quale  tolerare  non  poteua.no  }chc  Coli  amino  con  tanto  [ìndio  cer-  * > oTom. 

* St*  1 * / J n>  • J fi  J C ir  t 

caffè  ai  promanerei'  innalzare,  ejr  incentro  quella  de jalji  pa*. 

Dei  deprimere ,&*  abolire. 

E perche  egli  viene  f opra  ogn  altro  vitio  accufato  dicrudel- 
tàj  come  che  non  hebbe  riguardo  ad  imbrattare  le  mani  nel  pro- 
prio [angue  .mentre  inhumanamente fece  morire  fri  fio fuo  Fi- 
gliuolo gioitine  di  grandi fjìma  emettanone , e che  nelle  anioni 
militari , haueua  dato  faggio  di  douere  fare  nobihffima  ri  tifa- 
ta tft)  in  oltre  la  Aloghc , e Ltcinioyò  Liciniano  fuo  7S[ipoit^ , 
nonché  molti  per finaggi  di  grandi  fimo  conto  >i  quali  fitto  di - 
uerfipretetttfece  mifiramtnte  leuare  di  vita , mi  parere  he  que- 
couTa'di*  filò  e fimglianti  eccffiì , come  tra  gl' altri  fi [ limano  affai  impcr- 
ficckln£  tanti  per  lo  danno , che  ne  rifu  Ito  alfiruitio  di  Dio , e dcll<u 
fua  Cbiefa  , tl  mandare  in  affiglio  San  A tana  fio  y vna  del- 
le maggiori  Colonne  , che  'ali' bora  hauefii  la  Chicfiu  » 
il  redimire  ali  incontro  c Ano  y che  fu.  vno -de  più  duri  . . . 


Crudeltà. 
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martelli , thè  adoperale  già  mai  il  demonio  per  latterete  >'o- 
uinare  la  Chiefa , & il  tenere  jìretta  pratica  » e conuerjatione 
con  li  più  principali  difenfirt , c ha  u effe  Jrio  ycla fua  fitteu , 
tutti  bachino  vna  fiefia  origine , e che  da  vn  medcfmo  fonte 
deriuino , che  è la  troppa  credulità , e confidenza , in  che  fo- 
gliono  incorrere  li  Prencipi  con  quelli  y con  i quali  douerebbo- 
ho  andare  più  cauti  auuertiti  y e che  così  per  quella  ca -» 
gione  poffono  ejfi  facilmente  nel  baratro  d’ogm  iniquità  ca- 
dere y fi  come  da  quella  deriuano  quafi tutti  li  mali , e manca- 
menti  loro  ; onde  chi  confiderà  gratti  di  crudeltà  di  fbfian- 
tino  , e gl' altri  ecceffi  , che  ho  detto , trouerà , come  fi  mofi 
tra  più  à pieno  nella  vita  di  lui  y che  tutti  da  quefio  capo 
dcriuarono . 

Ma , fe  in  ciò  pecca  fife  per  colpa  fua , ò per  errore , come 
Troppo  difc^e  troPP°  difficil  cofa  fia  al  Prencipe  il  poterfi guardare  da 
“[ncL  tutt*  > e d*  tanti , che  non  hanno  altra  mira  y che  di  farlo 
pe  ii poter-  trauedere  , e di  fargli  apparire  il  nero  , per  lo  bianco  , e 
ifdftMt.  l'alchimia  per  l'oro  ; benché  haueffic  più  occhi , che  gl’ an- 
tichi r Poeti  non  diedero  ad  zÀrgo  , quello  non  effendo  dif- 
corfo  y che  in  così  picciol  giro  fi  poffa  ridurre  y fi  può  ve- 
dere nella  vita  di  lui  più  diffufamente  trattato  , e fetoure 
alcuna  colpa  di  effo  vi  fi  feorgefje,  quale  è colui  tanto  giufi 
to  y che  fi  poffa  tenere  fiiolto  da  quella  dura  legge  di  natura, 
di  che  parla  l’dpofiolo  , che  cgnvno  fente  dentro  di  fife f- 
fo , la  quale  ripugna  alla  ragione  , e fa  che  l'huomo  fecondi. 
Lit.7i.Rcg.  il  fi  9 e p Appetito  y e cada  in  alcuno  peccato  , dalla  quale 
Purahp,  c.  conditione  non  è niuno  hanno , che  fi  troni  efente , come  ef- 
u clama  quel  gran  Rè  , chebbe  da  Dio  il  dono  della  Sapien - 
<•*»  dicendo  : Non  eft  homo  qui  non  peccet  y il  che  conferma 
■to  gtujio  parimente  S . Giouanniye  tanto  più  il  Prencipe , quanto  che fin - 
fMpecemre,  te  in  lui  più  gagliarde  le  pajfioni, perche  con  le  delitie>econ  l'ha - 
}eTfr?n.  uere  Imperio  fopra  gl  altri  y e col  vederfi firuito , (cf  adorato 
e,tf-  Gg  3 da 
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da  tutti,  crefce  in  lui  maggiormente  U corruzione  della  natura  m™;pi 

human  a , e perqueflo  , come  alcuni  auuerti/cono , egli  ha  mag- 

giore  hi  fogno  della  diuinagratia , che  gli  hucmini  p>iuati  non l,  1^*1* 

. hanno  ; e però  quando  Coftantino  baueffe  in  alcuna  co f dato  n*  grati*, 

fogno  della  debolezza  > e fragilità  dell' bimana  natura,  & tlnlTl 

hauejfe  trafgredito  la  legge  di  Dio , tanto  più  gloria , e lode  rh  tr,HA,i- 

-f  beerebbe  all'ifleffo  Dio , quanto  che  come  marauigliofo  Me-  ffjffffc 

dico  haueffe  vn  corpo  infetto  fanato  , e ridotto  a termine  di  fa-  o* 

Iute  non  temporale , ma  eterna  ; poiché  inniuna  co  fa  di  quelle  dmmrfi». 

vifibih  , ne  in  tutte  infume  tanto  appari fcc,  e fi  cono fc  c la  gran- 

dezza  dellagratia , e della  bontà  di  Dio , quanto  in  'ina  [oleu 

anima  d’vn  Santo  , c‘ babbi  purgato  , e nettato  da  ogni  immon- 

ditia  y e perciò  ragioneuolmente  conclu fe  il  Reai  Trofeta , cbz^  rfil.  (7, 

fe  ben  Dio  fmoflra  ammirabile  in  tutta  la  terra,  & in  tutte 

le  cofe,  che  fono  opere  delle fu  e mani , nientedimeno  molto  mag-  su»  «r 

! giore  riff> tende  la fua  onnipotenza , la  fapien^a , e bontà  fucu  [fffffff 

nelle  'virtù  y che  ne  i Jùoi  Santi  fa  apparire  ,f  come  fece  in  Qf 

tantino , il  quale  caminando  verfo  tifine  della  'vita  fua  diede^i 

tali , e tanti  indici j della fua  intiera , e perfetta  conuerfone  4 »«  1 /»o» 

Dio , che  ben  moHrò  quanto  foffe  anftofò  dell  eterna  falute, 

bramo fo  d'arriuare  alla  gloria  (felcfle , mentre  con  nuoue  di - 

mojìrationi  di  pietàcercò  di  conciliarfi  la  grava  dntina , ergen- 

dtuà^ùaj  do  particolarmente  in  foRantinopoli  vn  fontuofiffimo  T empio 

fua  fabricò  àhonore  de  i Santi  /I pollali , nel  quale  le  Sacre  É ehqute  d'al- 
to. Collanti-  . , r cui-  r 1 /r 

nopuli  vn_>  cunt  di  loto  fece  trasferire , e volle  che  tut  ancor  Jt  preparale 

£SSo  da  fu a fp ottura  , e come  che  Jfeffo  fo  tic  nana  il  fuo  penfiero 

gtt  ApoRoH*  *dda partenza  di  quefìa  vita, il  che  fuole  effere  vno  de  1 mi-  fffffjff 

«uc  ordinò  a li  ori  contrafegni , che  poffa  dare  di  fe  il  ( bri  fhano  di  fare  £*> 

tura.  bene  con  Pio  , cosi  ragionaua  volentieri  , e ptgliaua  diletto  m ^ u 

Mcriitauu  ^ dtfeorrere  della  morte  , e come  narra  Eufebto  , egli  poco  %"ff? * 

fpeffo  allu  prima , che  foffe  dal  Signore  chiamato  all’altra  vita , tenne^,  P'f*r**e • 

morte,  c r , . . Ji  “ A leni-  o 

fptUoocdif-  vn  lungbtjjimo  ragionamento ,che  tujcbio  chiama  Orattone  ub^t  s% 

correria.  VII.  Cefi. 
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funebre,  come  fatta  in  materia  di  morte,  dotte  con  ardori 
grande  di  ftirito  decorrendo  dell'immortalità  dell'anima , 
e de  i premi , e delle  pene  dell*  altra  vita  fecondo  il  merito  deiac  gli  virimi 
bene  y e-  del  male  di  ciaf  uno  , diede  a vedere , che  già  ha - f*  morte.*5 
ueud  tutto  l'anim  fio  riuolto  alle  coJeCelcjli  ,e  che  brama-  i|  primo  • 
ua  l'anima  fua  d'vnire  con  Dio  vero , * fommo  bene  , fi  come 
anco  in  queHo  tempo  inftituì  vna  numerofa  Compagnia , o ò^có^acr- 
Confraternità  , come  heggi  fi  chiama  di  molte  per fone  , le  fé  cura  di  (e- 
quali  hauejfero  particolare  cura  di  fepellire  i morti  ; inflitu-  £Ure  i mor*! 
ìione  tanto  pia , e religiofa , che  non  poteuahauerepiu  degno 
inuentore  di  lui . Onde  non  men  carico  d'anni  ,che  di gloria  Nkotfcdù, 
immenfafopraprefo  da  mortai  infermità } cagionata  come  vo-  cuoi  di  vele- 
gliono  alcuni  dalla  violenta  del  veleno , che  da  i fratelli  glifi  jjj 

infdio [amente  dato  .fece  p a ffxggio  alla  vita  immortale  ,doue  celli. 
gloriofamente  doueua  viuere  m eterno  ; trouandofi  indico-  n corpo  fuo 
media . di  doue  poi  con  vniuer fai  pianto  fu  il  corpo fuo  trajjor - coffiow? 
tato  con  folenne  pompa  a Coftantinopoli  nel  luogo . che  per  la 
fepoltura  fi  hauena  preparato , e la  morte  fua,  come  piaga , che  ouefi  hauca 
molti  doueua  fare  piagnere  fu  pocoauanti  predetta  da  vn<L*  p p 
marauigliofa , e fpauenteuole  Cometa  ,che  apparue  in  Cielo.  JJ.°dmaL  di 
E fi  come fi  Prencipeji  cui  penfieri  hebbero  fempre  del  Ma- 
gnanimo.  e le  operationi  fuec^uafi  del  diuino,  cosi  fi  non  folo  da  ^ ^ 

1 (jptili  aferitto  nelnumero  de  loro  Dei , ma  anco  da  i fhrtjìiani  t,  li  alenerò 
fu  hauuto  in  veneratione.e  ftima  di  Santo , cosiprefo  i Latini . j)cj, 

* come  prejfo  i Greci  .nelle  cui  tauole . ò falli  Ecclefiafticifi  trono,  p . chr._ 
s*  ancor  de  fritto  il fuo  gloriofo  nome  . e fi  credere  fi  deue  à HShce-  aiit»i  l'aicrif 
foro.le  virtù  fue  l' innalzarono  talmente  prejfo  Dio , che  meritò  uolc  dt*iaa- 
di  riff  tendere  ancor  di alcuni  miracoli . Cl* 

Il  tempo  della  morte  fua  fi  dell*  anno  ( 337»)  a 22,  di  Tempo  del- 
^Maggio  ,chefì  all1  bora  il  proprio  giorno  della  folenne  fjlo,  Jj/U*  mor* 
della  Pentecoste  ,haucndo  lui  imperato  trent  vn  anno  ,0 poco 
più.#)  ejfendo  nell'età  di  fejfantatre  anni . ò in  circa . 
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CottjnìLo*  Lafciò  tre  figli  hauuti  da  Fauffa  feconda  fua  Moglie , che 

ti*ìlerèdi a*i  furono  Cojlantmo , fi  fianco , e Colante , i quali  lafciò  heredi 
l'imperio.  dell'Imperio , che  prima  tra  di  loro  diutfe , è che  poi  ejji  me - 

Hebbe  »ncor  defmi  d'accordopartirono , & infìeme  gli  rimafèro  tre 
figlie , l'vna  delle  quali fu  maritata  a Callo  fratello 
di  Giuliano , e l'altra  al  medefmo  Giuliano  % 
e la  ter^a fi ffosò  con  ChriHo  tche  perle 
glorio fe  fue  virtù  acquiflò  il  titolo 
di  Santità , e viene  anno • 
tterata  nel  numera 
delle  San- 
te 

Vergini  Romane  con  no- 
me di  Santa  Cofi 
tan^a.  » 
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DI  FERDINANDO 

IL  SANTO 

RE  DI  SPAGNA. 


.‘.3: 


' it* 


A Spagna  dopò  che  cominci#  ,ì 
fcuottrt  il  giogo  della  tirannide. 
di  Mori , fecondo  che  hot  vna^ 
provincia  ,hor  l’altra  fi  vendica- 
va in  liberta ; s’anddin  alcuni  Re- 
gni dividendo  ,li  primi  di  quali 
furono  quelli  di  Leone , e di  Cafii-  orìgine  «ftl 
olia  lavecchia, che  ne  Ha  per  fona  di*'*™  dlH: 

Ferdinando  il  Santo , di  cui horacifogu. 


-RU.Tdtt. 

$n  Hi ft* fi 
Hitp.lib. 
7»c.  *f. 


deuo  fcriutre  Invita/ Venneropoi  ad  vnirfi infume  per  lamor 
te  Pleurico  R*  di  Cajìigliafio  Zio  ,che  afai  giovinetto  ,per-  JfgSTg*i 
cofo  àcafo  da  vna  tegola  yche gli  cade  in  tejla , fini  in  breue  il  ®* 

corfo  della  vita  fua , non lafciando  dopò fe.fenon  due  fòrelle^, 
anteriori  divi  di  nafeimento  ,che  rima  fero  con  pretenfione  dii  due 
precedergli , l’vna  delle  quali  detta  Bianca , e la  maggior o>  ^ 

era  Moglie  di  Lodovico  Ottano  Rè  di  Francia  > e Madre-,  lo- 

di  San  Lodovico  7ilNono  ; e l'altra  detta  ‘Berengaria,  che-,  ' 

fu  maritata  ad  zAlfonfo , il  Nono  Rè  di  Leone , dal  quale  do- 
pò bavere  battuto  con  lui  quattro  figliuoli,  due  Maphi,  ilpre- 
finte  Ferdinando,  (tJzAlfinfi,  eduefimine , Cofian^eu, 
e Berengaria; ■ le  convenne  di  fi  parafi , e fendo  fato  dichia-  Matrimonio 
rato  nulla  , & invalido  il  Matrimonio  da  Innocenzo  T £TaIm 
^o  Sommo  Pontefice , per  impedimento  della  parentela  molto 
fretta  ,che  fi  ficperjefr'a  di  loro , ferini  però  pregiti  dicio^come  Fadiniado» 
fi  deue  credere,  della  leghimi  td  de  figli  nati, e della  loro picce  fi  ,nu»Uio. 
(ione;  ondeilfedetto  Rè  Alfonfo  non  orante  il  diuortio  preterì-  j^p^Sè 
deua,  che  per  ragione  dotale  p pia  topo per  la  prerogativa  delia 
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470  Ferdinando  il  Santo 

patema  potè  fa  à lui  douefie  toccare  la  fucceffìone , e di  effert  al 
figlio  preferito  : ma  la  fiamma  di  tutta  la  controuerfìa  fi  riduce - 
IfuVra  ua  frA  ^ ^ue  fore^e> e pareua,  che  Biaca,e  per  prerogati  ua  dell ' 
fri  le  due  lo  etu>eper  dflofitione  delle  leggi,  doueffe  anliporfi  a Berengaria 
minore  d'età  di  ler.ma perche  non fempre le  cofe  d' importanza, 
come  fono  lecaufe  di  Jìato  , dalla  terminatione  delle  leggi,  e dal 
parere  de  1 Dottori , dipendono  \anz}la  più  parte  dall'  affett  io- 
ne , e dal  favore  de  popoli , ò dalla  deBrezjta , e prudenza  de’ 
Principi,  congiunta  col  valore  de  i M mi  fri  loro  , egouematai 
perciò  radunati  fi  gli  Rati  di  CaRiglia,  di  confenfo  vniuerfale , 
e de  "Baroni, e de'  Popoli  ,poJjxfa  Bianca  ottenne  il  Regno,  e la 
Berengaria  Corona  Berengaria  ; e benché  la  prefenz a fua  congiunta  con  Ioj 
neu»  tacce!-  tno^a  prudenza , e defrezz*»  chi fePPe  vf*r*>  l* f°fie  di  gran- 
fa™* fa  Ca  de  piouamento;  nondimeno credef,  che  li  (àRighani  abboni  fi 
Riglii,bcche  » r n 11  ir  / ■ r / r,  J 

miao:tdtta  fero l Imperio forafhero,eche  depericoloji  tumulti, fé laC or ona 

delia  forelia-  ^ Qajjjgjja  jfiff(  paffuta  in  Francia,dubitjJfno;imperocbe, pa- 
reua ragione  uolmente  loro  co  fa  affai  difficile, che  due  Regni  così  , rU 
ampi , e poffenti , diuifi  dalla  natura  con  l'altezza  de  i Monti  fi ffffif 
Pirenei  yflare  quietamente  fiotto  ilgouerno  , e le  leggi  d'vn  folo  njt,. 

Rfi  potejjìno , e che  due  nationi  d humari , e di  coflumi  oltre 
modo  differenti  doueffimo  lungamente  delgouerno  dì vn  Rè  me 
defimo  fodisfatte  refiare  ; e inuero  molti cafi auucngono  nelltu 
materia  di  fiato , ne  i quali  pare  , che  più  rifletto  à vna  certa j fiìfifrìì 
conuenienza  , che  alla giuRitia  fiondata  sii  la  dflofitione  delle  ngtojA 
leggi,  hauerefi  debba  ; pcrciochefe  le  leggi  altra  mira  non  han-  contieniti* • 
no,  che  laficurezz*  degli  Rati, e la  quiete  de  ipopoli , mentre  /' 
ordine  delle  leggi  è più  atto  à partorire  dijòrdinc , confi ufionefru  <t,u* 

more, e guerra, che  pace, c bene  publico, par  e per  ciò, che  più  toRo 
alla  conueneuolezz ? » & all'equità,  che  alla  dflofitione  delle 
leggi , e de  fattiti , attendere  fi  debba.  V 

Hor  per  ragione  della  Madre  dichiarata  bere  de  di  faRt- 
glia , ifififgno  a Ferdinando  fuo  figlio  primogenito  legttima - 


X- 


\w 

W 


mente 


Digitized  by  CjOOglc 


'■  RèdiSpagnsr.  * 

Mente  per  tieni  uà:  ma  .mentre Jòrgtua  la  difficoltà  dell*  prete»-  E(feI,do 

(ione  d'Alfonfo  Rè  di  Leone  (ho  Padre,  il  quale  al  detto  Regno  chiarata  Be- 
1 / J • 3 / r r ^ rcngaria  le- 

aj  ptrana  . non  tanto  per  le  ragioni, che  Jt Jono  accennate  guanto,  gitima  hcre- 

che  non  portando  egli  buona  volontà à Berengariagi'a [ita  Alo-  o 

gli  e y non  poteua  patirebbe  quel  Regni  rtfìajfe  all' urbi  trio, e di  P 
Jfioffiione  di  lei , auuenne  taleofaycbe  facilitò  la  fuccejjìone  do  (uo  pri- 
a Ferdinando -,  imperoche, quando  ancor  viueua  Henrico,fui»  m°semt0  ' 
Cafliglia  vn  Barone  di  gran  potere , & autorità  chiamato  AL  v*r 

varo  di  Lara;  quello  cftndofì  impojfejjàto  non  meno  della  per-  nando  prete 
fona  del  Re , che  del  Regno,  tiehaueua  affiato  efclufa  Berenga-  wg!©! 
ria  ; benché  à lei  Leonora  Aladre  fua,e  d'effio  Rè  haueffie  nelfuo  toC 

tejlamento , commeffia  l'ammmijìratione  del  Regno ,(?  il  go- 
verno del  Rè  fanciullo;  an%i  che  la  teneua  quaft  »(lretta,& af-  u„ 
fediata’yonde  Berengaria  per  abbaffiart  l'alterigia  d'Aluaro,P*^”°™ 
procurò  d’ apporgli  Ferdinando  fuo  fglio  con  farlo  venire  di 
Leone  in  Cajiigha , acci  oche  intrattenendo  fi  nella  Corte,  cornea 
che  era  Prencipe  del [angue  ,preualeffie  t nel ( ignito , e negl’ ho-  dioiodo  fuo 
non  ad  Aluaro,à  cui  ogn'vn  cedeua,ne  ad  alcuno  bajìaua  Pani  itigli»  per 
modi  porgli  il  piede  auati;  e la  [orte  portò, che  à prnagiuto  Fer  d‘ 

dimando  in  Corte  , il  Rè  Henrico  Venne  à morte  ; Onde  Beren-  AlulI°  • 
paria  come  donna  molto  fagxce,  e d’animo  virile, (limando, che  Bcrenguì» 
non [i poteffie  meglio,  e l' infoi en-ga  d' Aluar o abbacare , e l'am-  X'.prmu" 
bit  ione  del  Rè  Alfonfo  troncare , che  con  la  preRe^a  prcuen  - " «'Jj*  jjjj’ 
tnce  de  gl’  impedimenti , che  [i  [ogliono  alle  grand’  mprefe  at-  coke. 
trauerjàre , operò  chefubito  il  (gito  foffie  Rè  (aiutato  , ilche  [uc-  Fcr(4jni0Jo 
ceffie  in  Otella  ; indi fu  incoronato  frettolofamentt  in  agi  ara,  l^”raon** 

(otto  vn  Olmo  ampio , e frondofo  : ma  non  per  qneRo  Aluarodi  O no . 
trauagliare  il  nuouo  Rè  con  diuerjl  tentatiui  lafciò  ; percioche 
(agendo , che  il  Rè  Henrico  ancor  viueffie  ,s' andana  confer-  chiaro  per 
uando  l'autorità  fin  che  poteua,  e la  Reina  all'incontro  perim- 
p offieffiàre  meglio  il  fglio  nel  Regno , andana  infime  con  Ita  / e>  ™ belaci  o' 
le  (ittà piùprincipalt  ,accioche  egli  (offie  accettato , e ritenuto  *»«• 

Rè 
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Re  da  tutti,  fi  come  la  maggiore  parte  fece  con  molto  come  or  fio,  et 
applaujò  de  popoli , e quelle , che  fi  mostrarono  renitenti  furono 
sforiate  ; e mentre  il  Rèfitrouò  in  Du.  nna , furono  ale  uni, che 
s interpofero per  riconciliar  e in gratta  fina  z A,uaro  : ma, perche 
egli , come  che  era  afiue fatto  ad  ha  ite  re  in  mano  tutta  la  briglia 
delgouerno , chiedeuacofi impertinenti , e fra  le  altre, che  a lui 
frjfe  data  la  cura  del  Rè  , pretendendo , che  ancor  per  la  molta 
gtouane^a  fitta  fojfe  in  ha  bile  àgouernare  il  Regno, bende  fi- 
fe gi'a  giunto  al  dictottefimo  anno ; fu  perciò  troncata  ogni ffcra- 
Alaaro  chic  %a  d'accordo , e da  ambe  le  parti  fi  diede  di  mano  alle  armi,  e la 
Prementi?  Reinaper  Iettare  d lui  affatto,#}  agli  altri  ogni  pretejlo  di  potè 
«Cincone! re  hegitimamente  pigliare  le  armi , tenne  in  V aghadolid  gli  Ha 
lùrfi  in  grs-  ti  generali  del  Regno  , oue  di  nuouo  per  la  morte  di  H enrteo  fuo 
fratello  y fu  /biennemente  dichiarata  legitima  herede  di  Cajìi - 
glia, e ciò  fatto  volendo  ò per fua  particolare  quiete,  e ripojo,  co- 
me dijfe , ò più  lofio  per  fermare  meglio  la  Corona  in  tedia  del 
figliuolo,  confrgnò  in  mano  di  lui  lo  feltro  dei  Regno  con.  vni- 
Al  Re  Ferdi-  uerfalconfenfo ,#}  approuatione  de  tutti , i quali  prontamente , 
«anodica  e con  molta  allegrezza, predandogli  il  domito  giuramento  di 
ftigliaoi  giu  fedeltà  l’incoronarono  con  le  [olite  cerimonie , e lo  gridarono  Rè 
fedeltà  .cfftn  di  Caviglia',  ne  però  quefia  publica  attefiatione  dei  Regno  ver- 
M°adrer?nun  fi  Ferdinando,  rìmofifie  Aluaro  dalia  fua  pertinacia  ; percioche 
ut*  no'1  g°  ì e Ferdinando  fuo fratello , vnendoficon  molti  altri , c/o 

vollero frgtiire  il  loro  partito , andarono  a trouare  zAlfonfio  Rè 
frattlfoVà'  Leone  Padre  di  Ferdinando,  e l’eccitarono  à pren  dere  le  ar- 
ìoc  Li°e  Al*  mi  C0nCrA  ^fi&h°  » promettendogli,  che  fubito  che  egli  fofif:  corn- 
ante contri  parfro , hauria  col me^zp  loro,  e degli  altri , che fijarebbono  fico- 
ll  1,0 10*  perii ftuoreuoli , ottenuto  il[egno  ; ond’  egli  Jolleuato  da  que- 
fia [feranza,c  l limolato  anco  dado  [degno, chaucua  centra  il  fi- 
gliuolo^ di  Beretigaria,dada  quale  pretendeua  d efifi  re  fiato  in 
gannato^quando  confent/}che  Ferdinando  fuo  figliuolo  pafifidfie 
in  Cajìiglta  j pie  fio  infume  vn  graffò  efercito  , mando  innanzi 
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Sanno  fuo  fratello  con  molta  QxuaUeria,non  tanto per  depreda- 
re ilpaefè , quanto  anco  per  fare  [coperta  de  gl' animi  de  CaHi- 
gliani  egli  poi  feguitando  col  neruo  deh' infanteria  , fu  pri- 

mieramente incontrato  da  alcuni  Vefc  ui,che  la  Rema  mandò 
per  fare  opera>accioche  egli  fi  volefie  placarci  contentarf  dila- 
niare pacificamente  godere  il  Regno  à Ferdinando  fuo  figlio  ; 
poiché  era  flato  accettato , e meffo  in  pofiejfio  con  f disfai  none. ^ 
così  vniuer fiale  di  tutti  i popoli : ma  effóndo  pregato  indarno  ri- 
filfi  mentre  baueua  le  armi  in  mano , e f tra  lo  Ihmolaua , di  . , 
p affare  innanzi ;e  li  CaHigliani ,che  non per  qu  filo  trattamento  > ? 

di  pace , erano  refiati  di  metterfi  all'ordine , irritati  tanto  pili , 
quanto  che  videro  le  loro  campagne  meffe  à ferro>e  fuoco  .anda- 
rono con  tant*  impeto  ad  incontrare  il  Rè  Alfonfò.ch  ebbe  ale- 
ne di  potere  ritirar  fi  > fi  come  fece  con  piu  veloci  pafifii  di  quello , Aifonfo  lai 
chaueua  fatto  nell'entrare  dentro  del  Regno,  rimanendo  molto  uaaience  da 
fraudato  dalla  fferan^a.che gli  era  Hata  data  fi  come  bene  ]fieflfifz 
fi  interuiene, quando  fiprefia  troppo  facilmente  credenza  à chi 

le  proprie  fòrze  più  con  la  patitone  ,cbe  col  piudicio  fuole , come  delle  fperaa 

r 1 1 il'  r ri  fi  ’ • * J ! ' / ze  c^e  gli®- 

fanno  li  ribelli , mi  furare  : Quefia  ritirata  del  Re, che  ragione - rjno  «atc  da 

uolmenxe  doueua  ancor  indurre  Aluaroà  ritirarfi dalla  fuoj  tc* 
fellonia  , non  filo  non  lo  rimoffè  da  i fitoi  vaHi  penfieri , ma  lo  a limo  prò- 
fece  piu  inuigorire  ; percioche  pensò  con  quelle  for^e , che  fi 
trouaua  hauere  de  ifuoi  Partigiani  y e che  gli  fomminifiraucu  ne* 
Campila , epoffanza  de  fuot  fiati , e di  molti  luoghi , e Città 
affai  forti  y che  teneua  occupate,  di  potere  mantenere  tal  incen- 
dio nel  Regno , e d inquietare  lapublica  pace , in  modo  che 
il  tempo  poteffe  figger  irgli  qualche  bene feto  impeti fato  : ma 
il  Rè  volendo  in  ogni  modo  fuellere  queHa  maligna  radice , 
che  a lungo  andare  poteua  infettare  tutto  il  Regno- , battendo 

rr  . r r • ./r>  7 -nr  V J llRèfiraUO 

meffo  infteme  vn  poritijjimo  e/ercito  .rifolfe  a andare  in  per-  ^ jD  pcrf0. 
fon  a ad  opprimere  > e debellate  qucjta  filuaggia  fiera  d Air  ^^Vìdio- 
uuro  , il  quale  non  fi  perdendo  punto  d'animo  , come  che 

. ■ 1 • era 
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tra  di  [pirite  molto  feroce  ; an-gicon  ffre^o  moHrando  di fare 
poco  conto  delle  firzj  Regie,  e della  per  fona  iHefia  delRèìVollt 
con  alcuni  pochi  Cauallt  trafeorrere  innanzi  per  ifeoprire  ,doue 
il  Rè  mirajje  d’inuidrfi,edi  più  per  fare  alcuna  prona  delle  ar- 
mi Regie  mcontròvna  groffa  troppa  de  Caualli,  che  il  Rè  pa- 
rimente foleua  mandare  auanti , co  i quali  non  ricusò  d’attac- 
care animo f amento  la  zuffa:  ma  li foldati  Regij,  fi  come  potute- 
le uano  di  numero,  caricando  con  grand’ ìmpeto  jolfero  tn  me%- 
Aluaro  vi  ^9  -dinaro , il  quale  / aitando  da  [avallo , con  penfiero  di  potere 
*r?ri'o  Re"  me^‘°  drigarfi  dalle  mani  loro , mentre  fieramente  fi  difinde- 
gio  , e vi«d  ua,  fu  fatto  prigione , eleggendo  di  arrenderfi  più  lofio  ,cke  di 
morire  ; laonde  laprefa  di  lui  fece  credere,  che  ormai  la  guerra, 
e quefìi  diflurhi  doueffero  hauere  fine , e così  doveva  ragione- 
uolmente  avvenire  s poiché  levata  la  per  fona  d’ ri luaro,non  ri- 
maneva chi  con  tanto  ardore  poteffe  mantenere  cosi  gagliardo 
fuoco  ; benché  vi  fffèro  due  fratelli , che  non  erano  però  di  cre- 
dito , ne  d’autorità  a luivguale  ; ma fi  come egli  per  chiare gpyt 
di  [àngue, e per  ampiergzg  di  ricchezze,  e de  Rati  era,  e perad- 
éeren^a  dt  parentele  il  più  principale  'Barone  del  Regno;cosi  il 
Ri,efjendo  di propnanatur amolto  inclinato  alla  clemenza,  fi 
per[uafo,che  col  perdonargli  hauria  meglio  fondato  il  principio 
del  fuo  Regno , che  col  darglimorte\  ft)  in  vero  non  è co  fa, c he* 
poffa  più far  rimanere fchiaui gli  huomìni,e  legarli  con  più  da- 
re  catene  d amore , di  riflette,  e di  vergogna,  e maffme  li  cuori  mirmci 
nobili , che  quando  il  Prencipe potendoli  caligare , perdona,  e Z't" 
dona  loro  la  vita , meritando  effi  la  morte  ; fi  come  all’incontro, 
chi  mette  le  mani  nel  fangue , per  de  molte  volte più  che  non-, 
acquifla  ; perche  non  filo  offende  quelli , che  fono  tocchi  : ma  di  dtmat- 
anco  difptace  all ’ vniuerfalt  de  gl’ altri , e fi  ben  fi  leva  quell' 
inimico, e quello  oflacolo,non  fette  fptgne  però  il ft  me\percioche 
in  luogo  di  quello  ne  fitt  entrano  de  gl’ altri , e fpeffo  interviene , u’fJm. 
che  da  quel  fangue  fparf  altri fi  ne  generano, e come ft  dice  dell’ 

Idra , 
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idra,  che  per  ogni  capo,  che fi  tagliava,  ne /èrgevano  fette  attrito 
qtiefla  ragione  dunque  Ferdinando  fi  mojfe  non  filo  à perdo-  Ferdiaiacfo 
nave  ad  fàluaro  ; ma  anco  a riceuerlo  in  grada  , hauendo  però 
lui  re  (li  tutto  prima  tutte  quelle  Pta^e,  ohe  teneva  occupate  ; e r,c*u«  >“  g« 
perche  due  molto  importanti  riteneva  ancor  Ferdinando  fra- 
tello d'efiòlui , dalle  quali  egli  fi  rendeva  afi ai  difficile  d'v fa- 
re ,fì  trovato  quefio  temperamento , benché  con  poca  dignità,  e 
riputai  ione  della  Reai  Alaeflà , che  egli  le  conferva/ e à nome  il  Rè  Hcapg 
del  Rè , dando  il  giuramento  di  confiruarle  fideime  nt  e , e di  pimi'”  "h* 
pre (largii  la  dovuta  ubbidienza  : ma  quefia  pace  fi  come fi  af-  “*„*'“* 

fai  violenta , e dall’ una  parte  > e dall’ altra, e come  mane?  piata  p°*  » tb*  va 
J , , \ . / • l fuo  fratello 

con  buon  zelo  s/,per  acquietare  t tumulti, che  correvano, ma  non  non  volto 

già  congiudicio  fido, e perfetto  cori  non  fi  molto  durabile;  per - rtttltuire> 
cioche  à pena  paffati  Jet  mefi  non  potendo  Aluaro,  e Ferdinan- 
do fuo  fratello  patire  di  menare  vita  privata , e che  li  foprafiaf- 
fero  quelli , che  altre  volte  di  gran  lunga  erano  loro  inferiori , 
come  fi perbi,  tir  altieri  di  natura , tir  afiue fatti  à comandare , 
tir  à non  ricevere  comandamenti  da  altri , diedero  di  nuovo  in 
rotta,  tir  in  reprobo  fenfo,e  così  mefifa  mfierne  in  un  fubito  mol-  Aluaro,  & il 
t a gente  armata  , fallarono  in  Campagna , commettendo  molti  ^luio  fij|* 
danni , e rapine , hor  in  un  luogo , tir  hor  nell'altro , da  che  fi  nuouo. 
uchmr  conobbe  quato  male  fijfc  confici  iato  il  Rj  ad  ufare  la  Clemen- 
za  d co  fioro, poiché  contra  quelli, che fi feorgono inquieti,  di  tor - 
jen,  4,  ter  bido  ingfgno,e  di  feroce  natura , conviene  più  lofio  di  procedere 
to»  rigore, e feuerità,che  con  h umanità, e cìemenza;conciofia  co- 
fi  che  l’ ufare  la  piacevolezza  , f la  benignità  con  quefii  tali  ca- 
giona, che  crefcono  in  arroganza,  e fi  fervano  della  cortefia  del 
Prencipe per  argomento  della  loro  grandezza  >onde  quelli  che  . 

dicono  c fiere  bene  l'andare  con  ri  fieno , tir  ufare  de  fi  re  ZZI*  con 
<3»*r  h per  foraggi  di  qualità , e che  hanno  gran feguito  ,fi  come  fi  infi- 
mtato  al  Rè,  non  l'intendono  bene  , fi  non  fanno  difimguerei 
}««*  cafi  quando fia  buona , e quando fia  nociva  la  clemenza  > altri- 
menti 
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mente  farehhono fintili  a quei  Medici rche  vorrebbono  con  vn 
fio  'unguento  medicare  tutti  i mali  peperò  quejli  tanti , e tanti 
rifletti , e queHe  tante , e tante  deferenze  non  fanno  altro  effèt- 
to , che  accrefiere  a quefli  tali  l'orgoglio,^  a renderli  piu  info- 
ienti, fi  come  auuenne  à quefli  fratelli  de  Lara , i quali  accecati 
dalla  loro fupcrbia,<flp  audacia  interpretarono  la  benignità  del 
Prenci pe per  dapocaggine , e che  non  hauendo  battuto  ardire  di 
mettere  le  mani  nel  f angue  loro  debba  anco  tolcrare  ogn  altra 
fceleraggtne  ;ondeilRè  ( benché  tardi  ) accorgendo/!  del  grane 
danno,  che  gli  ri/ultaua  dalla  troppa  piaceuole^a  a fata  d det 
ti  fratelli , s’armò  ancor  egli  con  maggiore  ardore , che  primeu 
non  haueua fatto , e con  prefi e^zjt  grande  atte fe  a preuatire  li 
diflègni  de'  nemici, & avanti  che  s'  ingro/fa/firorp  ercioche  ajpc- 
lendoli  con  molto  impeto  ,fice  in  maniera , che  ejfi non  potendo 
refi  fiere  alle  fue  for^e , furono  sforzati  per  maggiore  loro  ficu- 
jUo*ro,.8til  rt^zadi  ritirar fi  fuori  del  Regno , epa/fando  in  quello  di  Leo- 

IikcUo  non  fte  cominciarono  di  nuouo  d Rimolare  il  Rè  JUfonfo^be  volef- 

potendo  refi.  r,  J 

»ter«  alle  fur  f ripigliare  le  armi  contro  il figliuolo , poiché  non  doueua  egli 

ritirano*  n«i  cosi facilmente  ( gli  dicevano  ) difnettere , & abbandonare  le 
teoncctot-f**  ragioni  per  auuerfit'a  di  fortunale  perche  iltrsuarono  afa* 
uoTitl'moU.  d’fl0fi°  > come  che  non  haueua  egli  mai  depofio  lo  j degno  conira 
re  il  r<  Al-  il  figliuolo , netanpoco  ilpenfiero  di  conquìfiarequel Regno, che 
M figUuolo™  dlui  piu  ragioneuolmente,che  al  figliuolo  pretendeua  effire  do- 
vuto,no  hebbero  molta  dt/ficolta  d’ indurlo  d pigliare  le  armici* 
Alfonfo  prt  endx  rimettendo infume  'ine fercito  molto più  potente^ gagliar 
te^efrc'To*  do , che  non  fece  F altra  volta , fi  preparaua  d 'volere  fare  ogni 

per  andare  s-fòrzo  ,accioche  Pimprefd  doue  [fe  f diramente  /accedeteli  \.ma 
contri  il  fi-  / ~ n / /li  l 111 l 

gltuolo  - ri  Casigliani , come  hebbero  tal  nuoua , non  volendo  affettai  o 

la  guerra  incafa diliberarono  con  fàggio  auuedimento  di  pre~ 

là  Oftiglir-  venire  i Leone  fi , e di  portarla  nel  Regno  loro  ,e  così  dentro  di 

dofaSvitaiuj  qMCd°>  entrando  con  grand’  impeto,  cominciarono  d dare  il gua- 

Icwtt00  ^ *1 paef,per  laqualc  auffa  Àlfonfo  in  tal  maniera  prevenuta 

cantra 
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lontra  ogni fu a credenza,  andò  animof  mente  ad  incontrare  li 
Cafhghani , e già  li  due  efrcititrano  in  fonte  f tuo  dell’altro 
per  «^tuffar fi , quando  per  mt7p%o  di  perfine  jffehgiofe , e pie\ 
th‘ erano  nell'vno , e nell'altro  capofii  cominciò  da  qlh  a tratta 
re d’ accordo, f apontndofconmoltacaldecjtayaccioche lagutr-  AlcBoif  ,• 
ra  in  pacete  l’odio  in  beniuolen^a  Ji  tramutale  ,moJiradc  di  qua  S ^ >»  f'»F® 
to  danno  douejjì  e fiere  quella  battaglia , coti  all’ano , come  all'  c ludo’no  voa 
altro , & a tutta  la  Republica  Chrifhana , e quanto  fofieinol- 1 gl  utgu*’ 
tre  dtfeonuemete obbrobriofa  cofa,cbe  il  Padre, & il Figlio 
contendefiero , e guereggiafero  l'vno  conira  l'altro, mentre  do- 
ueuano  fiere  i loro  interejfi  congiunti , & vniti  ',  ne potendofì 
per  le  molte  difficoltà  , che  s’ attratterfarono , concludere  in^> 
cosi  breue  fratto  di  tempo  la  pace,  s’ottenne  finalmente, che  f fio  fi 
pendefierolearmt , eftfrmafievna  tregua  dilungo  tempo fn 
tanto  f potefie  trovare  firma  di  pace , la  qual  co  fa  hauendo  di- 
naro intefi,  che  era  rima  fi  alquanto  indietro  per  vn  poco  d’tn- 
diffofitione , che  gli  era  foprauenuta , ne  [enti  tanto  cordoglio , 
che crefiendogh  limale , con  Jagionta  diqueflo  travaglio  d'a- 
nimo ,fi  ne  morì  dfierato , e con  lui  s' efìinfi  inferno  la  fitcel- 
la , che  teneva  in  continua  ccmbufione , e travaglio , non  filo 
il  Regno  di  Cajligha , ma  anco  quello  di  Li  one , e Ferdinan- 
do fino  fratello , che  dipoi  f ritirò  in  A fica  , finì  ancor  egli  Ferdinand 

miferamente  indi  à pccv  tempo  fra  i A Jori  la  vita  , ridetto  ad  jn?or 

/ J 73  r jjJ  c n J i cghitaiMo 

ejtrtma  dijperauone  ; onde  di  tre  pattuì  di  Lara,  non  vt  n. 

rimale  fnonConjaltic  , il  quale  fece  prova  di  fu  fa  tare  al-  Confiioo 

cunt  moti  di  guerra  : ma  predio,  e nel  loro  principio  perla..  “ 

molta  virtù  di  Feidmando  ,à  cui  ogni  incontro  cedeva,  e |r'acr  N'glJ 

con  la  prudenza  di  fua  Ajadie  , alla  quale  ogni  difficoltà  muore  f à di 

f ffianaca  , fuantreno  ; e pache  egli  , ma  troppo  tardi 

volle  per  Vlttmo  ricorrere  alla  benignità  , e clemenza  di 

Ferdinando,  ne  fu  giudicato  indegno , non  parendo  beuta , 

che  (l’Albero  cosi  mal  affetto  eloktfje  rimanere  pili  nei  R/gno 

Hh  alcun 
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alcuno  ramo  j onde  ancor  egli  ritiratofi  poi  fra  Mori  non  meno 
mift  rame»  te  terminò  li  fuoi  giorni  di  quello  j che  gl’ altri  dufL* 
fratelli  fccerox  e cosi  con  la  martedì  co  fioro  s’acquietarono  fi- 
nalmente tutu  i tumulti  ciuilidel  Regno, ne  fi finti  piu  diflur- 
bo.di  momento  ; profeguendofi tuttauia  innari  nella  tregua  col 
1 Rèdi  Leone , la  quale  fu  tanto  più  durabile , quanto  che  l'vno, 

e l'altro  Rè  hebbe  occafione  d’impiegarfitn  più  giu fie  guerre  co- 
irà Mori  y nelle  quali  particolarmente  Ferdinando  Irebbe  gran 
capo  di fignalarfì-, poiché  due  furono  li  fondameli  principali, co 
li  quali  egh  fi  Habilì  il po fi e [so  del  Regno  ,e  s‘ acqui  ftò  gloria  im 
Cari  cTi:b  mortale  i l'vno  fi  la  cura  della  Religione,  l'altro  la  guerra  co  i 
do  d'/mpUa  Mori , imperoche  egli  fidi  tanta  Religione , e di  tanta  pietà 
nVVdicfc0  adomtr,  c^je  il  nome  di  Santo, mentre  ancor  ruiueua,ne  riportò, e 
cute  li  Mo  fù  di  tanto  valore  nelle  armi , che  il  agno  ancor  ne  fi  detto  * 

Era  penetrata  poco  innanzi  nelle  vi  fi  ere  della  Spagna  /’ 
fdfchhm»tc»  degli  Albigefi  vfiita  di  Linguadoca  , alla  cut  efiirpa- 

Sàtoiorin.  tiene  egli  con  tanto  finito  in  te  fesche  non  contento  delle  altre 
e fd  detto  diligente , egli  medefimo J finto  da  vn  odio  efiremo  dell'empie- 
n^ì'o-e  del  ** 1 aPP‘cctaua  di  fua  mano  il fuoco  per  gli  opinati  i la  onde  ne 
k irmi.  Jeguiua.che  t fuddiù  adeffempio  fuo,  e l’herefia  incredibilmcn 

Hcrefii  d- ts  detefiaffero,e perfiguitaffiro , e lui  fommamente  amafero , e 
gli  Albigefi,  riuerijfero, imperoche  non  è cofa  alcuna, che  dejìioffcruaza  mag 
modo  da  ver  gio  re  ne  i popoli  ver  fi  il  Principe, che  la  cura  della  Religione, et 
diaiodo.  -q  ^ lodell'honorài  Dio,d  cui  e [fi [limano , che  no pof a ejprefi  f'Jhtnn 

no  carijjìmo,  chef  porti  religiofamete,  e che  Dio  non  debba  man 
care  a quel  Rè,  che  fi  mofira  degno  della  protettione  di  S.  Dt  M.  1 

Dall’altra  parte  vfaua  tanta  liberalità  in  adornare  le  (fine 
fi,&  in  tutto  ciò, che  all'honore,e  feruitto  di  Dio  apparteneua , fi'° 
che  ne  defiaua  la  più  pane  deV  efiom,e  de  Baroni  à f bricare, d 
à riparare  T epij, dotare  Capelli, beneficare  Religiefi,  e fouueni 
re  à posteri , come  che  / file  opere  egli  principalméte  nfipledeua, 
t daua  notabile  effimpto . Panie  di  p ut,c he  iddio fiutereggt affi 

que- 
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quefta  pietà  del  Reco  la  'virtù  di  S /Domenico  >che  fiorì  in  quei  s Domeni-co 
tempi , e por  fi  al  mondo  vngran  lume  di  dottrina, , e di  fanti  tà  fonfce. 
confermata  con  miracoli  chiari ^ elùdenti.  Era  egli  prima  Ca  Sua  originCi 
nontco  Regolare -}ma  veggedo  quanta  penuria  vifiofifi  de  Predi - 
calori  della  parola  di  Dio,che  conl'ejfimpio  della  vitale  con  leu 
' verità  della  dottrinayalla  peruerfày  e diabolica  fiotta  degl' Albi 
" gefi fi  opponemmo,  egl'buomint3  che  loro  andauano  dietro , alla 
drittaye  reai firada  della  falute  ricoduceffinoye  le  pecorelle  finar 
rite  alla  mandra  della  Chiefia  rimena  fino,  infhtuì  l'ordine  de* 
Predicatori , che fùapprouato  da H onorio  Papa ; ne  i medefimi 
tepi  fior)  parimele  S.F  race  fioche  fi  come  S.  Domenico  cola  dot  s.  Francete® 
trinatosi  egli  co  vn  marauigliofo  differenza  delle  cofie  modane,  fion^c‘ 
recò  aiuto  gradc  alla  £ hiefia  di  Dioye fiondò  l'ordine  de  Religio- 
fiy  che  da  lui  ha  il  nome . Olirà  la  religione > altri  fegni  di  virtù 
molto  fingo  lari  in  lui  riluceuano 3&r  m particolare  d'honejìa  3 e. 
di  modejiiafia  q naie  tato  più  riffelcdcua3quato  che  egli  firitro- 
uaua  nell'età  più  fiorita  di  diciotto  anni,ò  poco  più , et  era  di  bel 
liffìmo  affeettoyedi  molta  gratia;onde  laMadrcytemedo,che  dal 
se  tiero  della  a irti  per  l'occafioni  di  mal fare y e per  li  piaceri  yd  e 
quali  leCortiabhbdanoyno  fi  deuiaffie;procuròych*  egli  qudto pri 
ma  s ammogliale;  e però  ffeosò  beatrice,  figlia  di  Filippo  Imp.  ^rdimnda 
chegli  fiù  menata  per  me^ZP  d' A lemagna3e  di  Frdcia  à'Burgos 
da  MauritioV  efcouodi  qllaCitta,e  le  noTgZP  co fi  lene  papa  fi  ce  imperatore 
lebrarono  nel  giorno  di  S.  Andrea  dell'anno  ( i 220. )Da  coflet  rH°* 

egli  hebbevna  nobili jfima  prole  di  fitte  f fii >Alfonfiy  Federico , ^cfdmando* 
Fcrd.'nadoyF/ericOyFil/ppOySancio, Emanuele,  e di  più  due  fi- 
gl  e. deli-quali  Leonora  mori fiaciulla,cT$eregaria  fi fi  monaca. 


Quanto  alle  alt  ioni  militari  egli  non  hebbt  il  maggior o Fermando 


pfjiervycbe  di  cacciare  affatto  i Mori  di  Spagna;  e in  vero  nopo  J* 


d Tracciare 


Fini  de’ 


(tua  iniretpredere  imprefia,ne  piùgiufla3ne  più  glorio  fa  di  que - 


MOJ». 


prrrot,  fia,imperócheÌiPrecipi figliono  hauere  nelle  guerre  fini  diuerfi; 
neiir  rucr.  alcuni  lapote%at$  la  grandezza  fi  propongono^  altri  la gloriai 
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la  fama , equefti fino  tutti  finì  vanire  pazzi',  onde  dice  di  loro 
Dauid . Perijt  memoria  eorum  cum  foni  tu,  e /’  EcclefaHi  s.ti  SMim» 
«,Filioru  peccatoru  perijtha:redicas.C^/  non  sà iagranàez9 ‘ 

Za  degl'imperi j degl  Afjirij,de  i Medi, e degl"  Egittij  ? ma  la 
gloria  loro  è qua/i  putrefatta, perche  i nomi  de  ijRJ  no  fono  nella 
purità, e nelfuono  loro  alla  polenta  trappafati,e  cosi  bene  dice 
Salomone,  Nome  implorò  putrefece.  Altri  hanno  per fine  la  Prm.t.i». 
giufiitia,e  la  pace,  c queHi  non  muovono  guerra  fi  no per  difefd 
degli  flati  loro,ò  per  ricuperatone  delle  co  fi, che  l’altrui  infoie- 
rà ha  loro  vfurpat'o  , ò per foìleuaregh  opprejjì,  ò per  ra frenare 
li  tiranni. Altri  hanno  per  mira  non  filamete  la  giuflittafenzjt 
cui  no fi  dette  imprendere  guerra alcuna, ma  la  Religione  anco- 
rate la  prcpagattone  della  fede,equefio  è- fiato  proprio  de  i Rè  di 
Spagna  di  dibattere  col fondameto  della  giufiitia, per  laRebgia 
ne;  pcioc he  cacciado  i.  Mori  da  ipaefi.occupati,  ricuperavano  le 
cofe  loro, il  che  alla giufiitia  apparteneva, e diflr  ugge  vano  la Jet 
taMahomettana,e  dilatavano  infìeme  il  nome  di  Chrifio’,tlche 
alla  Religione  co  ni  ette  ict  invero  be  amie  turata  virtù  fi  deve  Hi 
mare  quella, che  l’arme  di  fua  natura  micidiali ,saguinofe , 'vio 
lete  no  foh  co  giufiitia,  ma  co  religione  ancora  maneggiai  onde 
no  filamele  gtuHe, ma  pie  guerre  so  quelle, che  fi fanno  cotta  in- 
fedeli ,ò  htretici , qual fu  la  guerra  facra  per  lartcuperatione  di 
Terra  Santa, la guerra  cantra glt  Albi gefi, addotta  in  quefit  mt- 
defimi  tempi  a buon  fine  da  Stmone  Mon  forte,  e costante  le* 
guerre  ,-cha  in  diuerfi  tempi  hanno  conira  li- Meri  fatto  li  S pa- 
gatoli ,fin  che  gl' hanno  di  cafa  loro  cacciali 

Elor  queflaguerrafi  pofi  princtpalminie.in  cuore.  Ferdinand 
do  >e  per  potere  ad ‘Vnacosì  importante  tmprefa  con  ogni  fu eu 
goffa  attendere, Herpò prima  nel fio  Rrgnecgni  z’Zanu  di  >'0- 
mori  ,e  di  tumulti , cane  fi  è detto  i ccmpofi  le  ihjfirenzt • , e 
lolle  , che  la  memoria  dell'ingiuria  affitto  s' efìtnguefe  , c_#  v ■ 
gofe  al  governo  delle  Città  perfine  ben  qualificate , e di  mdtju 
• i mte- 
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inagrita  ; e così  intuendo  ordinato , e raffittito  gl?  affari  ciuili  per£)ini0(jw 
pertinenti  al  buon  vouerno , mìfe  mancali'  armi  accompagni'  imprende 

« - . * III  ; . I'  ^ r gueir»cotr» 

■to  da  Roderigo  zsirci  uefiouo  di  Toledo , che  in  tutte  l imprefe^>  i moii. 
fatte  in  quei  tempi  contra  de'  Alort , hebbe  parte  gran  dtjjima  co  duce  f«- 
non  filo  per  P autorità  i ma  a neo  per  il  danaro  imptegatoui . Areico  uo 
F ùquefio  Prelato  per fonaggio  in  quei  tempi ,e per  drfirc~^a  ai  Toledo. 
dì  ingegno, e per fantità  di  vita, e per  varietà  di  dottrina  rari  {fi- 
mo ; le  H i fiorie  ,che fcriffe , rendono  chiaro  telhmonio , quanto  vir.ù dell' 
egli  nelle  lettere  valeffe  ; tra  le  altre  co  fi  ( oltre  la  lingua  La-  Roderico.  ° 
tma)  egli  parlaua  commodamente  /’  Italiana,  /’  A lamar.a ,/'  In 
glefe,e  la  F rance  fe  » onde  battendo  in  vna  oratione,  che  egli  re- 
citò nel  Concilio  Lateranenfe  fiotto  Innocenzo  Tapa  molti  fio- 
ri dell' altre  lingue  nella  latina  gratiofamtnte  infirto , riempì 
tutti  quei  Padri  d’vna  marauigli a grandi ffima;  e così  ben  con- 
ueniua,chel'  Ardue fiotto  di  T oledo  tanto  vietamente  s’adope- 
raffe  nelle  imprefi,che  al  feruitio  della  Corona , e del  Regno  ffiet  ' 

tauano ; poiché  li  Re,  & in  particolare  zAlfcnfodi  Caviglia  ha 
ueua poco  innanzi  quella  Chiefagrddemente  arricchito  di  nuo 
ue  entrate  ,e  gturidittioni  ,accioche  fi  fife,  come  vn  Erario , et  vn 
Tefioro  publico  del  Regno;  Alche  fu  quel  Rè  grademete  eccitato 
dalla  caldera  co  laquale  il meaefimo  Roderico  baueua, eco  la 
facoltà, e co  l'efirtationi  la  mi  feria, e la  fame , che  s'tra  poco  in- 
nati fatta  se  tire  perla  Spagna, folleuatr.Hor  haueua  appena  il 
Rè  la  feluaCafìulonefe  varcato,  che  AlahomettoRè  di  Bae^za,  ilRcd-Bie* 
ptcctol  Regno  de'  Mori  ,chefi coteneua  nell'  Andalogi  a,  dalla  fa  * VerdTàUo. 
ma  degl apparecchi,  e del  valore  di  Ferdinàdo fgomttato  à lui 
s' arre  fi, e [uohuomo  ligio  di  tiene.  Quindi  egli  pa fiso  alla  Terra 
di Quefàda, oue hauedo  trottato  cotrafio  T hebbe  d a jjalto, e dato  Progr'flb  fe 
figno, che  fi  tagltaffero  àpe^i  lutti  filli , che  il  quartodicefimo  «ndo/*"1* 
anno pajf aitano, furoia  fatti  fittimi  Ila  catiui  d'età  puerile. Voi 
le  egli  Cèfi fatta  fetieritafi haueua  no  so  che  stbiazfldi  fierezza, 

ItahreT erre  atterrire, imitado  (fio [iti,  quado  principiò  à ccn- 
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paterna  potefa  i lui  douefe  toccare  la  fuccefione . 4N 
fyUopreferL  t ma  la  fomma  d,  tutta  la  conlrcerfafi  riduce- 
Migglorecó  ua  rrAle  due  forelle.e  pareua,  chc%aca,e  per  prerogattua  t • 

Si*"  J,epe, d§of„ion,  d'U' Uni, diutjf, 

' minore  d'età  di  Uf.map.rcle  nonfempre  le  cofed 

come  fono  Ucauf,  d, flato , dalla, erminauone  dell.  U&'.'f 
parere  dei  Dottori , dipendono '.an^i  la ptuparte  dall  ajfetl  - 
edal  fattore  de  popoli, i,  dalla  deHeecpa.  e peudenca  de 

Erencip,  .ingiunta  col  calore  de  i Miniftri  loro , eg otte, notai 
pereto  radunattfi gli  Ha-  diCaHiglia,  d,  confenfo  vntuerfaU. 

* . r crona'Berenpana  ; * bende  U prefetti  f»A  consunta con  la* 
molta  prudera , , delirerà. 

S ^T&doglamenmnondmenocrtit^ 

Cro  l'Imperio  forali iero,e  che  de pericolofi tumulti  fe  laCoronA  - 

ITeUaforcU».^,  Cadigli* fif<  pafttain  Francia, dubitajfmvmperochetfa- 

ampi  f.pofnti , diuif,  dalla  naturato»  1 altera  do, Monti  yj£ 
j* , pinne,  JtLjuie, amen,, fitto  ilgouerno , e U leggi  d tonfilo 

p i poteffino , e che  due  nailon , d /tumori , e di  cofiumi  oltre 
modo  differenti  doueffmo  lungamente  delgoucrno  d mnRcm, 

de  fimo  fedi, fame, flare ;e  inuero  molucafiauucngonone  a.  ^ 

materici  di  fato , ne  i nuali  pAre  , che  piu  rifletto  avna,  ce  tXj  rM  ^ 
cornee», entra  .che alla  giuLa, fondatati  la  defittone  dell,  »;‘r 
kli:  Itane, t fi  della  iperemie, fole  Uggì  altra  mira  non  ha»-  j-j-j. 
nf.che  laf,cur.Kzad,gl,  Hall, e la  quiete  do  ipopoi,  .mndrt  l ne.%. 
ordine  delle  Uggì  l più  am  à partorir,  d, [ordine, confufme.ru  Aj|j 
more, egurrra, eh,  pace, e tene  pulì,  co;, porr  pere,  o.chepiutoHo 

aUac«niieneuoUxze.,<S'all'e^,,ì,chcallad,ffof,tion,d,lU  . 

Uggì , < defìatuti , attendere  fi  della  • ’ 

Fior  per  ragione  della  Madre  dichiarata  bere  de  d,  (av- 
elia , il  KeÀno  a Ferdinando  fio  f gito  primogenito  legnimi 
« 1 v<:>  mente 
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mente  perueniua:  ma, mentre Jòrgtua  la  difficolta  della  prete»-  E(rec  do  di. 
pone  d'Alfonfo  Rè  di  Leone pio  Padre , il  quale  al  detto  Regno  chiara  Bc- 
afptraua  . non  tanto  per  le  ragioni, che  ftjòno  accenna  tefluanto,  gllima  hcrc- 
che  non  portando  egli  buona,  volontà  a Berengartagi'a  fua  Alo-  g*,dja^ ■'<>’ 
gite  y non  poteuapatire,che  quel  Regno  rtfaffie  all' arbitrio,e 
jfoftionc  di  lei  , auuenne  tal  co  fa  , che  facilitò  la  fucceffone  do  (uo  pri- 
a Ferdinando ; imperoche, quando  ancor  viueua  Henricofun  m°scn‘t0  ' 
Caviglia  vn  Barone  di  gran  potere , & autorità  chiamato  AL  **• 

uaro  di  Lara ; quello  cftndofi  impoffieffiato  no»  meno  della  per-  mr.do  prete 
fona  del  Re , che  del  Regno , ne  haueua  affiato  tfclufa  Berenga-  jfctraragio- 
ria  ; benché  a lei  Leonora  Madre  fua,e  d'effio  Rè  haueffie  nelfuonfffffilloC 
tejlamento , commeffia  l'amminif  catione  del  Regno  ,(9*  il  go- 
verno del  Rè  fanciullo ; an%i  che  la  teneua  quaf  af  retta, & af-  <*! 

fediata 'yOnde  Berengaria  per  abboffiate  P alterigia  d' AluaroyVffiffi™^ 
procurò  d' apporgli  Ferdinando  fuo  fglio  con  farlo  venire  di 
Leone  in  Copiglia , acci  oche  intrattenendofi  nella  Corte , cornea  c h , *maR*ér- 
che  era  Prenci pe  del fangue  ypretialeffie  e nel fèguito,  e negl' ho- 
nori  ad  Alitar  o A cui  ogn'vncedeua,  ne  ad  alcuno  bajlaual’ani  itigli*  per 
mo  di  porgli  il  piede  auati;  e la  forte  portò, che  à penagiuto  Fer  ape?rzJa  $ 
di.i andò  iti  Corte , il  Rè  Henrico  Venne  à morte  ; Onde  Bercn - Alu*to  • 
garia  come  donna  molto  fugace,  e d’animo  virile, flimandoyche  Berengtrì* 
non  ftpoteffie  meglio,  e t'infolen-ga  d’Alttaro  abb  afare , e l'am-  «n^VcuI 
bilione  del  Rè  Alfonfo  troncare , che  con  la  preRe^a prcuen . ” * ^ 
trice  de  gl’  impedimenti  yche  fi  fogliono  alle grand' imprefe  ar-  i«r  e. 
trailer  fare , operò  che  fubito  il  fglio  foffie  Rè  J aiutato  , ilche  [ite-  Fcri<jnJ0.ao 
ceffie  in  Ctella  ; indi fti  incoronato frettolofamente  inJPagiara, 
fono  vn  Olmo  ampio , efrondofo  : ma  non  per  qnefio  Aluarodi  O mo . 
tanagliare  il  nuono  Rè  con  diuerft  tentatiui  tafeiò  ; percioche 
f agendo , che  il  Rè  Flenrico  ancor  v iue jft  ,s’ andana  confr-  *hi*ro  per 
tiando  l’autorità  finche  poteua,  e la  Reina  all'incontro  per  im-  d«t»  «icttlo 
p offieffiare  meglio  \l  fglio  nel  Regno , andana  infeme  con  lui  per  ™ 
le  frttà  più  principali  , acriliche  egli  foffie  accettato , t riceuuto  vme. 
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Re  da  tutti,  fi  come  la  maggiore  parte  fece  con  molto  concorfo , et 
applaufi  de  popoli , e quelle , che  fi  mitrarono  renitenti  furono 
sforiate  ; e mentre  il  Refi  trouò  in  Du  ne.  a , furono  alcuni, che 
s interpofero  per  riconciliar  e in  gratta  fua  zAluaro  : ma, perche 
egli  j come  che  era  afiuefatto  ad  haiiere  in  mano  tutta  la  briglia 
delgouerno , chiedeuacofi impertinenti  ,efrà  le  altre, che  a lui 
fife  data  la  cura  del  Rè  pretendendo , che  ancor  per  la  molta 
giouane^a  fua fife  mhabile  agouernare  il  Regno, bene  he  fo fi- 
fe gid  giunto  al  dictottefimo  anno ; fu  perciò  troncata  ogni fficra- 
Aluiro  chie  %a  d’accordo  ,e  da  ambe  le  parti  fi  diede  di  mano  alle  armi,  e la 
pimenti?  Reina  per  levare  a lui  affatto agli  altri  ogni  prete  fio  di  potè 
Moncone! re  didimamente  pigliare  le  armi,  tenne  in  V agitadohd  gli  da 
lurfi  in  g«.  ti  generali  del  Regno , oue  di  nuovo  per  la  morte  d' Henri  co  fuo 
fattilo,  fu  /biennemente  dichiarata  legitima  herede  di  Cafii- 
glia,  e ciò  fatto  volendo  ò per fua  particolare  quiete,  e ripofio,  co- 
me dijfe,ò  piato  fio  per  fermare  meglio  la  Corona  in  tefla  del 
figliuolo , confegnò  in  mano  di  lui  lo  feettro  del  Regno  con.  vni- 
Al  R è Ferdi-  uerfial  con  (enfio, (fi  approuatione  de  tutti , i quali  prontamente , 
iuoo°lica  * COf>  molta  allegrezza, predandogli  il  dovuto  giuramento  di 
ftigluai  gm  fedeltà  l’incoronarono  con  le  filile  cerimonie , e lo  gridarono  Rè 
fedeirà.tirsn  di  Cadigli  a',  ne  però  quefia  publica  attefiatione  del  Regno  ver- 
M°  drerfoun  fi  Ferdinando,  rimofife  Jluaro  dalla  fua  pertinacia  ; percioche 
u«  no'*  g°  e£^>e  Ferdinando  fino  fratello , vnendoficon  molti  altri,  cl.tu 
vollero fignire  il  loro  partito , andarono  d trouare  esìlfonfio  Rè 
frat tìlovà  * d*  Leone  Padre  di  Ferdinando,  e l’eccitarono  à prendere  le  ar- 
ineitire"  ai*  mi  contra  il  figlio  promettendogli,  che  fiubito  che  egli  fififi  corn- 
iate contri  par  fi , hanno,  colmezzo  loro,  e degli  altri , che  fijarebbono  feo- 
ii  tìglio,  ptrtijàuortuoli , ottenuto  il2\egno  ; ond’  egli J allenato  da  que- 
fia  fferanza,c  dimoiato  anco  dallo  (degno/ haucua  contra  il  fi- 
gliuolo,e di  Berengarìa, dalla  quale pretendeua  d'efifirt  fiato  in 
gannato, quando  con(ent't,che  Ferdinando  fino  figliuolo  pafafie 
in  Caftigha  $ picf  o infume  vngrofo  efiercito  } mando  innanzi 
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Sattctofuo  fratello  con  moli*  flaualleria,  non  tanto  per  depreda- 
re il  paefe , quanto  anco  per  fare  flap  erta  de  gl’ animi  de  Casi- 
gliani y(STeglt poi feguttando  col neruo  deli' infanteria  , fu  pri- 
mieramente incontrato  daalcuniVefc  ut, che  la  Reinarnandò 
per  fare  opera, accioche  egli  fi  volt f e placare, e contentarf  dila- 
niare pacificamente  godere  il  Regno  à Ferdinando  fuo  flglio  ; 
poiché  era  flato  accettato , e meffo  in  poflejf  con  f disfai tiont s 
così  vniuerfale  di  tutti  i popoli : ma  c fendo  pregato  indarno  ri- 
fife  mentre  haueua  le  armi  in  mano  ,e  l ira  lo  fhmolatia , di 
p a fare  innanzi  ;e  li  CaSighani  ,che  non  per  qufflo  trattamento 
di  pace , erano  reflati  di  metter fl  all'ordine , irritati  tanto  più, 
quanto  che  videro  le  loro  campagne  mefe  a ferrose furco, anda- 
rono con  tant’ impeto  ad  incontrare  il Rf  Alfonfl>,c‘hrbbe  ù be- 
ne di  potere  ritirarfi  ,fì  come  ficecon  più  veloci  pafi  di  quello , Al/oofo  fai 
c haueua  fatto  nell’entrare  dentro  del  Regno,  rimanendo  molto  uamcnte  da 
fraudato  dalla  feran^a, che  gh  era  Hata  data  fl  come  bene  fle/'f’fffmx 
fi  interuiene,quando fi prefl, 
le  proprie  fòrzj  piùcon  la  pa 
fanno  li  ribelli,  mi furare 
uolmente  doueua  ancor  indurre  Aluaroa  ritirarfi dalla  fuxj  te’ 
fellonia  , non  fio  non  lo  rimofe  da  i [noi  valli  penfleri , ma  lo  a limo  prò- 
fece  più  inuigorire  ; percìoche  pensò  con  quelle  flur^e , che  fl 
trouaua  hauere  de  i fuoi  Partigiani , e che  gli  fimmintflraucL,  ne- 
r ampie^a , e pofanza  dcfuot  flati , e dì  molti  luoghi , e Citta 
afai  forti , che  teneua  occupate,  di  potere  mantenere  tal  incen- 
dio nel  Regno,  e d inquietare  la  publica  pace,  in  modo  che 
il  tempo  potefe  fltggcnrgli  qualche  benefìcio  impennato  : ma 
il  Rè  volendo  in  ogni  modo  fuellere  quella  maligna  radice , 
che  a lungo  andare  polena  infettare  tutto  il  Regno-,  hauendct 

„ . rS  r ■ rr  r -nr  J*  i Il  RifilOUO 

mefo  infume  vn  porttifjmo  efercito  ,nfulje  a andare  in  per-  uciopcrfo. 

fona  ad  opprimere , e debellale  qucjta fìluaggia  fiera  d Al-  ^reVIofo- 

uaro  , il  quale  non  fl  perdendo  punto  d’animo  , come  che  a'Al- 


« troppo  facilmente  credenza  a chi  a:tl  ° l"01* 
rr  rf  / 1 • J r i co  fraudato 

Ijione  ,checolgiudicio  Juole , come  delle  fperia 
> ne  (la  ritirata  del  Rè, che  ragione - "h;  RIC" 
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tra  di  fair  ito  molto  feroce  ; an^i  con  fire^o  mo  Brando  di fare 
poco  conto  delle  firzs  Regi  e > e della  per  fona  iBefia  delRèiVollt 
con  alcuni  pochi  Caualli  trafeorrere  innanzi  per  i [coprir  e, do  ue 
il  Re  mirajje  dì  invi  dr fi, e di  più  per  fare  alcuna  proua  delle  ar- 
mi Regie  incontròvnagr  ojfa  troppa  de  Caualli,  che  il  Rè  pa- 
rimente foleua  mandare  avanti  > co  i eguali  non  ricusò  d’attac- 
care animo jameniela  zuffa:  ma  li fidati  Regij,  [i  comepreua* 
leuano  di  numero,  caricando  con  grand* impeto  solferò  in  me%- 
Aluaro  vi  ^9  Alvaro , il  eguale  [aitando  da  [avallo,  con  p enfierà  di  potere 
*f«S!o  Re"  meglio  sbrigar  fi  dalle  mani  loro , mentre  fieramente  fi  difènde* 
gio  , e vico  ua  , fu  fitto  prigione , eleggendo  di  arrenderfi  più  lofio , che  di 
pr<fo#  morire  ; laonde  laprefi  di  lui  fece  credere,  che  ormai  la  guerra^ 

equefli  difiurbi  doueffero  h avere  fine, e con  doveva  ragion#, 
uolmente  auuenire  ; poiché  le  uat  a la per fona  d' Aluaro, non  ri • 
maneua  chi  con  tanto  ardore  foteffe  mantenere  così  gagliardo 
fuoco  ; benché  vi  fiffero  due  fratelli , che  non  erano  però  di  cre- 
dito yne  d* autorità  a lui  uguale  ; ma  fi come  egli perchiare%£è 
di  [angue, e per  ampiezza  di  ricche  zXh  e de  Bali  era,  e per  ad- 
h evenga  ài  parentele  il  più  principale  'Barone  del Regno  ;cost il 
Rè,  ejjendo  di  propria  natura  molto  inclinato  alla  clemenza,  fi 
per[uafo,che  col  perdonargli  hauria  meglio fondato  il principia 
del  fuo  Regno , che  col  dargli  morte},  ft)  in  vero  non  è cofifho 
poffa  più far  rimanere  fi  hi  ani  gli  huomìni,e  legarli  con  più  dv 
re  catene  d'amore , di  ri  fi  etto,  e di  vergogna,  emajfime  li  cuori  rt  il  Prenci 
nobili  > che  quando  il Prencipe potendoli  caBigare , perdona,  e {'fif  2T 
dona  loro  la  vita , meritando  e [fi  la  morte  >fi  come  all’incontro, 
chi  mette  le  mani  nel  [angue , perde  molte  volte più  che  noru 


acqui fia  ; pere  he  non  filo  offende  quelli , che  fino  tocchi;  ma  * 


dtrntn- 
z*,th*  di 


anco  dfpiace  all  vniuer fiale  de  gl  altri , e fi  ben  fi  leua  quell' 
inimico, e quello  oft  cuoio, non  fine  fiegne  però  il ftmt\perciocht 
' in  luogo  di  quello  ne  fiott  entrano  de  gl  altri,  e fpeffo  interviene , 
(he  da  quel  [angue  [par fi  altri [è  ne  generano, e come fi  dice  dell  **  ' 

Idra, 
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Idrate  per  ogni  capone  he  fi  tagliaua,ne frgeu&m  fette  altn)p 
quefia  ragione  dunque  Ferdinando  fi  moffenon folo  à perdo-  Fcrdioaado 
nave  ad  cAluaro  ; ma  anco  a metterlo  ingrati a , battendo  però  aiuaro  Vio 
lui  reflituito prima  tutte  quelle  Piazze  j che  teneua  occupate  ; e r.ic*°< 
perche  due  molto  importanti  riteneuaancor  Ferdinando  fra- 
tello d'ejfolui,  dalle  quali  egli  fi  rende  ua  a fi  ai  di  fiale  d'v fió- 
re ,Jù  trottato  quefio  temperamento , benché  con  poca  dignità,  e 
riputatione  della  Reai  Alaefià , che  egli  le  conferuafie  à nome  li  Rè  rìcapé 
del  Rè , dando  il  giuramento  di  conferuarle  fidamente , e di  pin«“che 
preflargh  la  douuta  'ubbidienza  : ma  quefia  pace  fi  come  fi  a fi-  “Dd{“*u*elu* 

fai  violenta , e dall’ vna  parte , e dall’ altra, e come  manco  piata  Poi>  tbe  va 
J i /i  V / • / fuo  fratello 

con  buon  zelo  si, per  acquietare  i tumulti, che  corre  uanoyma  non  non  voltò 

già  congiudicio fido, e perfetto  così  non  fu  molto  durabile ; per-  r*  ltuire* 
fioche  à pena  paffatifei  me  fi  non  potendo  Alu*roy  e Ferdinan- 
do fuo fattilo  patire  di  menare  vita  priuata  ,eche  li  fioprafiaf- 
fero  quelli , che  altre  volte  di  gran  lunga  erano  loro  inferiori , 
come  fuperbiy& altieri  di  natura , C Taf  ue fatti  a comandare , 

& à non  nceuere  comandamenti  da  altri , diedero  di  nuouo  in 
rotta,  & in  reprobo  fenfo,e  così  mejfa  inferno  in  vn fubito  mol-  AJuaro.Bf  il 
ta gente  armata  , fallarono  in  Campagna , commettendo  molti 
danni , e rapine , hor  in  vn  luogo , & hor  nelC altro , da  che  fi  ““«uo  • 

Lm  eterne  conobbe  quitto  male fojfe  confighatoilRj  ad  v fare  laClemen- 
^Vaì'ti  * coftoro‘Polc^e  contrA  quelli,  che  fi feorgono  inquiettydi  tor- 

/«»*  * r»  bido  ingegno, e di  feroce  natura  y conuiene  più  lofio  di  procedere 
ton  rigore, e feueritàyche  con  humanità,eclemen  z*,conciofia  co- 
fa  che  l’vfare  la piaceuolezzji  > e la  benignità  con  quefii  tali  ca- 
giona , che  ere  fono  in  arroganza  > e fi feruano  della  cortefìa  del 
Prencipe  per  argomento  della  loro  grandezza  > onde  quelli  che 
dicono  tffire  bene  l'andare  con  rifletto , & vfare  defirez**  con 
g**»  le  perfionaggx  di  qualità , e che  hanno  gran  fegutto  yfi  comefù  tnfi - 
m<at0  *1  Rè  y non  l'intendono  bene  ,fe  non  fanno  difiinguerei 
9HA«d*  cafi  quando  fia  buona , e quando  fi*  nociva  la  cltmenz * > nitri- 

mente 
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mente  farebbono fintili  a quei  Medici  Tche  uorrebbonoconun 
filo  unguento  medicare  tutti  i mali  peperò  quefii  tanti,  e tanti 
ri fietti  ,e  queHe  tante , e tante  defire^zs  non  fanno  altro  e flèt- 
to , che  accre fiere  a quefii  tali  Porgo  glie,  (fp  a renderli  più  info- 
iente fi  come  auuenne  à quefii  fratelli  de  Lara , i quali  accecali 
dalla  toro fuperbia ,($f  audacia  interpretarono  la  benignità  del 
Preneipe per  dapocaggine , e che  non  hauendo  battuto  ardire  di 
mettere  le  mani  nel  pingue  loro  debba  anco  tolcrare  ogn  altra 
fieleraggine  ;ondeilRè  ( benché  tardi)  accorgendofi  del  grane 
danno, che  gli  rifultaua  dalla  troppa piaceuole^a  ufi: a à det 
ti  fratelli  > s armo  ancor  egli  con-  maggiore  ardere , che  prima; 
non  baueua fatto , e con  prefitte*  grande  atte  fi  b preuenire  li 
dijfegni  de'  nemici ,& aitanti  che  s'ingrojfajferorpercioche  afpt- 
lendoli con  motto  impeto  ,fcce  in  maniera  ^che  eflì non  potendo 
refi  fiere  alle  fue  for^e , furono  sforzati  per  maggiore  loro  fteu- 
jtitstroxStil  re^zjdt  ritirar  fi  fuori  del  Regno , e p affando  in  quello  di  Lco- 
feateUo  non  ne  cominciarono  di  nuotio  a limolare  il  Re  Al  fon  fioche  uolefi 
iter*  alle  for  fi  ripigliare  le  armi  contro  il  figliuolo , poiché  non  doueua  egli 
ritirami nel  cose facilmente  ( gli  diceuano).  difmettere , & abbandonare  le 
Lcoae.e  cor- ragioni  per  auuerfìta  di  fortuna  ; e perche  iltr  citarono  affai 
u^° limola  > come  non  haneua  egli  mai  depofio  lo J degno  conira 

re  il  Ré  Al.  il  figliuolo  , netanpoco  il penfiero  di  conqttifiarequel  Regno, che 
il  figliuolo**  ditti  più  ragioneuolmcnte  ,che  al  figliuolo  pretsn  detta  ejfcre  do - 
uuto,no  hebbero  molta  difficoltà  d' indurlo  a pigliare  le  armici* 
Alfonfo  pre  endc  rim  ettendoin pente  un  e finito  molto  più  potente^  gagliar 
Te'efVreuco*  do , che  non  fece  L'altra  uolta , fi  preparaua  ù uolere  fare  ogni 
p*r  *n£kf^  sformo 9accioche l* imprefddoueffe poltramente fuccedergli  i ma 
giiuolo  . h C afit gitani , come  hebbero  tal  nuoua , non  uolendo  affettai o 

la guerra  in  cafa ,,  diliberarono  con  faggio  auuedimento  di  pre - 
li  Cattigli  r-  ventre  i Leone  fi',  e di  portarla  nel  Regno  loro  te  così  dentro  di 
quello,  entrando  con  grami  impeto,  cominciarono  a dare  ilgua- 
lecyic’00  * P ftefe, per  laqualcaufi  Alfonfo  in  tal  maniera  prcuenmo. 

■ * contro. 
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eofftra  ogni fu a credenza,  andò  animo  fàmente  ad  incontrare  li 
Casigliani , e già  li  due  eferciùerano  in  fonte  fino  dell'altro 
per  a^zuffarfì , quando  per  m^ZK.0  ^ ' pe'fne  dfeltgiofie , epte\ 
th’erano  nell'  uno,e  nell’altro  capo} fi  cominciò  da  fili  à tratta 
re  d‘ accordo, faponendofi conmolta  caldezza, acctocke  laguer-  Aiclloire|j. 
ra  in  pacete  l'odio  in  beniuolenza  Ji  tramutale,  mojiradc  diquà  S ^ f>*F® 
to  danno  douefjè  ejfcre  quella  battaglia , cosi  alt' uno , come  alt'  eludono  vn» 
altro , & à tutta  la  Repubhca  Chntttana , e quanto  ffifi  in  ol- 1 gl  ,Ie*u,‘ 
tre  difionuentete obbrobriofa  cofa,cbe  il  Padre, & il  Figlio 
contendeffiro , e guereggiaflero  f uno  contra  l altro  .mentre  do- 
utuano  tjfere  i loro  interejfì  congiunti , & uniti  ; ne potendofi 
per  le  motte  difficolta  , che  s‘  attraiterfareno , concludere  tru 
così  breueffatio  di  tempo  la  pace,  s'ottenne  finalmente, che  fi  fof 
pendejfero  le  armi , effrmajfe  una  tregua  dilungo  tempo  fn 
tanto  fi potè ffe  trouare forma  di pace , la  qual  co fa  battendo  di- 
naro mtejo,  che  era  nmafo  alquanto  indietro  per  un  poco  d’tn- 
diffofuione , che  gli  era  [oprauenuta } ne  fentì  tanto  cordoglio , 
che  crefendogli  il  male , con  lagionta  di  quello  tranagltc  d'a- 
nimo ,f  ne  morì  d’ff’erato , e con  lui  s’etttnfie  infemela  facel 
la , che  teneua  in  continua  combuftone , e trauaglto , non  fio 
il  Regno  di  Cajligha , ma  anco  quello  di  Leone , e Ferdinan- 
do fio  fratello,  che  dipoi  fi  ritirò  in  africa  , fi ni  ancor  egli 
m: fieramente  india  poco  tempo  firà  t A Jori  la  una , ridetto  ad 
ejlrtma  d/fferatione  ; onde  di  tre  fattili  di  Lara,  non  ui  n. 
rima:e  fiènonConjaluo  , tl  quale  fece  proua  di  fiu fatare  al-  confiluo 
cuni  moti  di  guerra  : ma  fretto,  e nel  loro  principio  perla.,  “ 

motta  uirtù  di  Feidtnando  ,à  cui  orni  incontro  cediua,  e ™ccr  'S1* 

, . . , , . y.  . fia  i Mori 

con  la  prudenza  di  tua  Madre  , aita  quale  ogni  difficoltà  mnorcfcàdi 

fi  ff  tana  uà  , Juantrono  ; e poche  egli  , ma  troppo  tardi  jc,c 

a olle  per  ultimo  ricorrere  alla  benignità  , e clemenza  di 

Ferdinando,  nt  fu  giudicato  indegno  , non  parendo  lettcj , 

che d.’ /Ubero  cosi  mal  affetto doutfifie  rimanere  più  nel  Rigno 

H h alcun 
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alcuno  ramo ; onde  ancor  egli  ritiratofi  poi  fra  Mori  non 
mifiramente  terminò  li  juoi  giorni  di  quello  j che  gl’ altri  duc-t 
fratelli  fecero  : e così  con  la  morte  di  co  fioro  s’acquietarono  fi- 
nalmente tutti  i tumulti  ciuili  del  Rjgno.ne  fi [enti  più  di  fi  ur- 
lo, di  momento  profeguendofi tuttavia  innari  nella  tregua  col 
v Rè  di  Leone . la  quale fu  tanto  più  durabile , quanto  che  l'vno, 

*’  . e l'altro  Rè  hebbe  occafione  d' impiegarfi  tn  piùgiufie guerre  co- 

tra  Mori  y nelle  quali particolarmente  F èrdinando  hebbe  gran 
capo  di  fegnalarfiipoiche  due  furono  li  fondarne  ti  principali  ,co 
liquali  egli  fi  flabilì  il pofiefio  del  Rognone  s’acqui  fio  gloria  im 
Cura  cTirt»  mortale  ',  l'vno  fu  la  cura  della  Religione , l'altro  la  guerra  co  i 
dod'/mplia  Mori  i imperoche  egli  fidi  tanta  Religione , e di  tanta  pietà 
reU  Rehgto  adorna,  che  il  nome  di  Santo  .mentre  ancor  vivevate  riportò, e 

ne,cdicac-  , ..  t - 7 r 

cure  li  Mo  fi  di  tanto  valore  nelle  armi , che  iLJMagno  ancor  ne  fi  detto* 

Era  penetrata  poco  innanzi  nelle  vi  fiere  della  Spagnai* 
f "chimica  ^erefa  degli  Albigefi  vfiita  di  Linguadoca  , alla  cui  ejtirpa- 
sàto tionc  egli  con  tanto  ffirito  intefie  ,che  non  contento  delle  altre 
e fa  detto  diligenze , egli  medefimo  fiinto  da  vn  odio  efiremo  dell’ empie-- 

iWaicre  del  **  ’ aPPKC^aua  di  fi a tnano  il fuoco  per  gli  opinati  ; la  onde  ne 
le  armi.  feguiua.che  i fudditi  ad  ejfimpio  fino,  e Cherefia  incredibilmcn 

Hcrefii  d* te  deteJlaJfero,e perfeguit afferò , e luifiommamente  amafiero , e - 
jh  a ibi  gt  fi,  riuerijfiroiimpercche  non  è cofia  alcuna, che  defii  ojfcrudza  mag 
modo  da  Fer  giore  ne  i popoli  ver  fio  il  Prenci  pecche  la  cura  della  Religione, et 
«lidamio.  -j  deH*^onor  pj0)d  Cui  fi fiimAno , che  nopofia  ejfere fi  figut  nei 

no  cari  fimo,  chef  porti  religiofamete , e che  Dio  non  debba  man 
care  a quel  Rè,  che  fi mofira  degno  della protettione  di  S.  Dt  M. 

‘Dall  altra  parte  v fava  tanta  liberalità  in  adornare  le  fhie  T increti 
in  tutto  ciò  .che  all'bonore,e  fcruitio  di  Dio  apparteneva, 
che  ne  dejìaua  la  più  parte  deV  e [coni, e de  Baroni  à fabricarefi 
a riparareTepij,  dotare  Capelli  beneficar  e Religiofi,  e fouueni 
re  à poveri,  come  che  7 file  opere  egli principalmete  ri fp ledeva , 
t daua  notabile  ejfimpio . Parve  di  più, che  iddio fiuoreggiajfe 

que- 
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quefta  pietà  del  Re  co  la  virtù  di  SìT> omento, che  fiori  in  quet%  Dofflenico 
tempi , e por  fi  al  mondo  vngran  lume  di  dottrina , e di  fatuità  fiorifcc  • 
confermata  con  miracoli  chiari,^  elùdenti.  Era  egli  pnmàCaSaior-lg{nZt 
nontco  Regolare  ima  veggedo  quanta  penuria  vifojfe  de  Predi* 
calori  deUaparola  di  Dio, che  con  ìejjempio  della  vita  ,e  con  leu 
venta  della  dottrinatila  peruerfi,  e diabolica  fetta  degl' Albi 
gefi fi  oppone  fino,  e gì  huomim,  che  loro  andauano  dietro , alla 
dritta, e reai firada  della  falute  rie  oduc  e fimo, e le  pecorelle fimar 
rite  alla  mandra  della  Chiefia  rimenajjìno , infatui  l'ordine  de* 
Predicatori , chefùapprouato  da  H onorio  Papa ; ne  i medefimi 
tipi  fiorì  par  ime  te  S. Frac  e fico  ,che fi  come  S.  Domenico  cola  dot  s.  Frmctfc» 
trinatosi  egli  co vn  marauighofo  diffre^zp  delle  cofie  modane , fiori*cc’ 
recò  atutograde  alla  (hiefa  di  Dio,e fiondò  l'ordine  de  2{e  ligio* 
fi,  che  da  lui  ha  il  nome  ; Olirà  la  religione,  altri  fegni  di  virtù 
molto fingo  lari  in  lui  riluceuano,&  in  particolare  d'honefià  ,e. 
di  modejiiayla  quale  tato  più  rifi>lcdcuayqudto  che  egli firitro - 
nana  nell'età  più  fiorita  di  diciotto  anni,ò  poco  più , et  era  di  bel 
lijjìmo  affi  etto  ye  di  molta gratta;  onde  laAdadre,temìdo,che  dal 
sètiero  della  virtù  per  l'occafioni  di  mal fare,  e per  li  piaceri, de 
quali  le  Corti  abbodano, no fi  deuiaffe, proc  uro, eh*  egli  qudto  pri 
ma  s ' ammogliale  i e però  filoso  beatrice,  figlia  di  Filippo  Imp.  pedinando 
chegli  fiù  menata  per  me^zp  d' Alemagna, e di  Frdcia  aBurgos 
da  MaurttioV  efeouo  di  cjllaCittà,e  le  no^zp  co  filene  popa fi  ce  imperatore 
lebrarono  nel  giorno  di  S.  Andrea  dell'anno  ( i no.)  Dacoftet  IP°* 
eglihebbevna  nobili jjima  prole  di  fette  figli,  Alfonfi,  Federico,  ^ìoando! 
F crdinado, picrico, F 'ihppo,Sancio, Emanuele,  e di  più  due  fi-r 
gi  e. de  Ih  quali  Leonora  morì  faciulla,ecBeregaria  fi fi  monaca . p ^ 

- Quanto  alle  attioni  militari  egli  non  hebbe  il  maggior o Ferdiiijuilo 
pfjieru,cbe  di  cacciare  affatto  i Mori  di  Spagna;  e in  vero  nopo  J ,faciwrc 
teuaintraf  rìdere  imprefà, ne  piùgiuftajne  più  glorio  fa  di  que - 
’nff f fietfimp  erdCheti  PreX  ipi  figliono  hauere  nelle  guerre  finidiuerfi ; 
ncti'  g"*r-  A Unni  la  poteva, e la  grandezza  fi  propongono,  altri  la  gloria, e 
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ta  firn* , equtfii  fino  tutti  fini  vani, e pa^i-,  on^e  dittai  loro 
Dauid . Pertjc  memoria eorum  cum  foniti),  e /’  EcclefiaBi  KtlSM]mf 
«>Filioru  peccatoru  perijc  Imeditas.C hi  non  sì lagrandez.91-**' 
:£4  de gl' Imperi j degl  Affirij,dt  t Medi, e degl'  Egittij  ? ma  la 
gloria  loro  è quafiputrefattaypenhe  i nomi  de  ifè  no  JononellA 
puritì}e  nelfuono  loro  alla  poltrita  trappafian,e  cosi  bene  dice 
Salomone , Nome  impioru  putrefece.  Altri  hanno  perfine  la 
giufiitia.e  la  pace, e quelli  non  muouono  guerra  fe  no  per  dtftfa 
degli  Bali  loroyò per  ricuperatione  delle  cofe,cht  l'altrui  infoie- 
rà ha  loro  vfurpatb  , ò per foileuaregli  opprejjì,  ò per  ra frenare 
li  tiranni. Altri  hanno  per  mira  non  filamele  la  giuBtttafenzfi 
cui  no  fi  deue  imprendere guerraalcuna;  ma  la  Religione  anco- 
rate la  prcpagatione  della  fede, e quefto  f fiato  proprio  de  i Rè  di 
Spagna  di  dibattere  col fondamelo  deUagtufitiix,per  laRjhgio 
neipcioche  cacando  i Mori  da  i par  fi. occupati,  ncuper  aitano  le 
cofe  loro, il  che  allagiufiitia  appartcneua,e  difir  ugge  nano  la fet 
ta  Maomettana, e dilatauano  infume  il  nome  di  Chrijlo\tlche 
Alla  Religione  coni  ette -, et  intiero  be  auue  turata  virtù  fi  deue  Bi 
mare  quella,che  l’arme  di fua  natura  micidiali, sognino fe } vio 
lete  no  filo  co  giuffitia,  ma  co religione  ancora  maneggiai  onde 
no  filamele  giu  flemma  pie  guerre  so  quelle, che  fi fanno  cotta  in - 
fedeli, ò Sentici , qual  fu  laguerra  fiera  per  la  ricuperatione  di 
T erra  Santa, la  guerra  cantra  gli  Albige fi, codotta  in  quejli  me- 
de fimi  tempi  a buon  fine  daSimone  Manforte,  e cosi  tutte  le* 
guerre  ,che  in  diuerfi  tempi  hanno  conira  Li-Mori  fitto  li  Spa-, 
gnuolt , finche  gl' hanno  di  cafi  loro  cacciali, r f.  . , 

E/ or  quejlaguenafi pofe principalmente,  in  cuore  Ferdinan . 
do  ,e  per  potere  ad  vnacosi  importante  imprefa  con  ogni  fu  a* 
goffi  attendere, Berpò  prima  nel  fio  Rrgnocgm  ^i^ania  di  ro~ 
mori , e di  tumulti , come  fi  è detto  -,  compefi  le  differenze,  e 
volle , che  la  memoria  dell  ingiuria  affitto  s' eSlinguefe  ve_»  * • 
pofe  al gouerno  delle  Cittì  perfine  ben  qualificate , e di  multa* 

' i.  • i . inte- 
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integrità  ; e con  bauendo  ordinato , e raffittito  gl*  a ffari  ci  uili  t(rrdiniod9 
pertinenti  al  buon  governo  > mi fe  mancali' armi  accompagna imprende 
ito daRoderigotArauefìouodi  T oledo  > chein  tutte  f tmpre/è^  ì mwL 
fitte  in  quei  tempi  contra  de ' Mori , hebbe  parte  gran  dijjìma  co  duce  fé- 
non  filo  per  fautori  tà  ; ma  anco  per  il  danaro  impiegatovi . A°tìjtf;cuo 

■ Fùqueflo  Prelato perfìonaggio  in  quei  tempi ,e per  dcfire~\a  ci  Toledo. 

£ ingegno  ,e  per fornita  di  vita, e per  'varietà  di  dottrina  rari  fil- 
mo; le  H t fiorie, che  feri jfe , rendono  chiaro  tefhmonio , quanto  Virtù  deir 
'egli  nelle  lettere  valejfe  ; tra  le  altre  cofe  ( oltre  la  lingua.  La - Rodcrico. 
lina  ) egli  parlava  commodamente  l*  Italiana,  l' AUmanad'ln 
glefì>e  la  F rance [e  ; onde  battendo  in  vna  oratione , che  egli  re- 
citò nel  Concilio  Lateranenfe, fìtto  Innocenzo  r Papa  molti  fio- 
ri dell' altre  lingue  nella  latina  grati  o furiente  infìrto , riempi 

* tutti  qpiei  Padri  d’vna  marauigliagrandtffima;  e così  ben  con- 

ueniua,che! Arciuefeouo  di  T oledo  tanto  'vivamente  s’ adope- 
rale nelle  imprefìfhcad fìruitio  delia  Corona,  e del  Regno  fifet  v: 

* t auano -,  poiché  li  Re,  & in  particolare  zAlfcnfò  d i Caviglia  ha 
ueuapoco  innanzi  quella  Chie/àgrddemente  arricchito  di  nuo 
ue  entrate ,egiuridittioni}accioche  ffifì,  come  vn  Erario , et  vn 

- l'eforo  publico  del  Regno;  Alche  ficquel  Regrademete  eccitato 
dalla  caldera  co  laquale  il medefìmo  Rodsrico  haueua, e co  la 
facoltà, e co  l'efìrtattoni  la  mi  feriale  la  fame , che  s'era  poco  in- 
nate} fatta  se  tir  e perla  Spagna folle  nato:  PI  or  haueua  appena  il 
Rè  la fìluaCaflulonefe  varcato, che  MahomettoRè  di  Bae^za,  il  RcdiBier 
picchi  Regno  de'  Mori  ,c  he fi coteneua  nell' Andalogi  a,  dalla  fa  iFerd'.nàdo! 
ma  degl  apparecchio  del  valore  di  F er  din  ado / gomitato  alni 
s'arrefe,e  fuo  huomo  ligio  dittenc.  Quindi  egli pa  fsò  alla  T erra 
diQuefada,oue hauedo trottato cotraflo l' hebbe d'ajjalto,e dato  Progetto  fc 
fìgno,cbe ft  tagltaffiro  àpe^i  tutti  filli  , cije  il  quartodicefimo  !L!do.F<rd* 
anno  paffiattano, pironi  fatti  fìttimilia  catiui  d'età  puerile  V ol 
le  egli  co jì fatta  filtri  taf haueua  no  so  che  sebiazadi  fierezza* 

U altre!' erre  atterrire, imitado  Cjiofùe,  quado  principiò  à con - 
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quiPiare  laT erra  Santa , benché  in  quell'  occ  afone  oltre  Urà- 
gione  della  guerra  vi  concorfe  il  comandamento  di  Dio , & a 
punto  fegut  l'effetto  conforme  al fuo  p enfierò  5 imperoche » 
molte  piazze , parte  recarono  da  gli  h ab  itatori  perla  paura» 
abbandonate , parte  s' arre  fero  yc  di  quelle  parte  ne fu  rom  na- 
ta , parte  prefidtata.  Li  gran  Mae  fi  ri  degl’  ordini  militari  r 
che  furono  Lcpe%  di  Maro- Roderico  di  Girone , & AL 
fon  fi  di  Mcnefes * d' affa  Ito  con  la  morte  di  mille y e cinque- 
cento Arabica  terra  di Biuorat  efiugnaronovEt effendo coque 
fio  fattioni  p affata  Te fìat  e dell'anno  ('  / 224.)  il  Rè  ritorno  di 
Il  Rè  ritor-  ^Nouembre  alla  Citta  diT  ole  do  3 oue  eracon  molto  di  fi  de  rio*, 

ni  Vittorio-  » r i n r r r n r J y 

foà  Toledo,  e gelojia  della  Ju a Jalute affettato  dalla  Moglie  e dalla» 
gratieaDio*.  Madre  ; e mentre • iui  dimorò } attefe  con  molla  dinar-ione  d 
rendere  le  douute gratie  a Dio  delle  vittorie , $ acqpifli  vcht 
gli  haueua  conceduto',  & à pregare  Sua  Diurna  MaeBa , che 
volefie  proff  trare  le  imprefeyche  diffegnaua  di  fare  nell  anno' 
feguente , fi  come  fubito paffato  linuemo  non  •volendo  perdere 
tempo\  ne  dare  agio  ai  nemici  di frtifcarfi,  pafsò  alla  C irta  di 
Ritorca  à Conca ,oue •venne  a trouarlo , fé)  a far  fi  fuo  tributario  Zeita 
fa^frra*  Ri  di  V alenzgc,  itche  non  fegut  fen^a  qualche  dijguflo  de  gli 
W Rè  di  va-  'drag°nefi 3 come  che  alle  loro  armi  toccajfe  il  figgiogare.lt  Mori 

eoDmtuifcc'  ^ue^aParte^ln^  il Rò prefi  Andai  ary  Mar  tos,&  Coddror 

tributano,  e Lofi  a fu  e fi  ugnata  a viu*  firga,  e trattata  in  modo,  che 
Altri  acqui  £&  babi  tanti  d A Ih  ambra,  lafci andò  la  loro' patria,  benché 
Swaodo Fcr  firtlJFma  filo ' , e proni fa  di  vi  trovagli*  ,ft  ritirarono  in*. 

Granata , e diedero  il  nome  a quella  parte  della  Citta  confi- 
gnata  loro  ad  habitarey  che fichiama  hoggi  à punto  Alhambra; 
Diede  poi  ilguajlo  alla  Campagna  di  Granata  *y  oue  oltre  alla» 
preda fatta, fi  hebbero  dal  Rè  di  quella  Citta  d'accordo Emilie y 
e trecento  Qirtjìiani fih  tatti,  altri  dicono  t foo . accioche  fi  cefi 
[affé  di  daneggiare  tlpaefi , Crin  tantoché  il  Rè fi  ne  ritornò  a 
T ole  do  a fare  maggiori  prepar amenti yper  profiguire  la  guerra ; 

li 
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li  [unà  Capitani , c haueua  la  fiato  in  And  atonìa  per  non  paca- 
re il  tempo  fèn^a  fare  alcuno  progrejfo  9 hauendo  mejfo  a ferro  , 
e fuoco  UT  erri  torio  di  Siuigtia  , vennero  alle  mani  con  Abul- 
ia li  Rj  di  (lue Ila  Città , mentre  voleua  far  vendetta  de  i dan- 
ni^ he  haueua  riceuuto,  e ne  recarono  con  la  morte  di  ventimi - '• 
la  barbari  vincitori.  Ritornato fene poi  Ferdinando  all’ impre fi 
hebbe  incontro  il  Rè  di  ‘Baezj&.checon  tre  mila  Caualli , e coru 
vn  grofio  numero  di  fanti  veniua  in  feruitio  fuo  : ma  egli  con 
fngolare  generoftà  non  volendo  le  armi , (gjr  il  nome  fuo  con fi 
fatta  compagnia  macchiare  ,gli  refe  molte  gratie  , e lo  licentiò 
con  lue  fio , che  fi  contentale  di  nceuere  prefidio  m alcune  fiue^ 

T erre  .dando  f a tanto  in  pegno  la  Rocca  di  Bae^zaja  quale  ri 
mafie  poi  in  potere  diFerdinadoie  perche fra  le  altreT erre  .quel  m 

la  di  Cape  II  a non  volle  accettare  il  prefidio  , dal  Rè  fu  poi 
sfor%ata9e  prefa , $ il  Rè  di  Bae%ga9mentre  à tutto  fuo  potere 
cercaua  difàuortre  li  fhriRiani.fu  da  li fuoi  per  quella  caufiu 
ammalatogli  quali  in  quell’ impeto  procurarono  infieme  di  ri 
cuperare  la  Rocca  di  Bae^za.ponendoui  l’afiedio  \ ma  la  folcu 
fama  della  venuta  di  Ferdtnado  m foce  or  fi fece  ritirare  hRar- 
bari  ; laonde  il  Ré  non  filo  liberò  gl’  ajfediati , ma  s'infignorì  in 
oltre  della  Città . 7de  contento  di  c:ò  di  tal  fòrte  il  Rè  di  Strì- 
glia con  le  molte  fior  rerie  trau  agitò,  che  quegli  à pagargli grojfi 
tributo  per  vfiire  di  mi  ferie , e pena fu  necejj'uato  „ 

In  quejìo  tepo  Ferdinando  fu  multato  congrandijfima  ifian  11  è ìnoU 
da  Bianca  fina  Zia.  feina  di  Francia, che  volejfi  con  la  per  ca  fu*  Bi*iJ 
fona  fua, e con  neruo  di  gente  armata  darle ficcorfo  i percioche. L*  fiatarle* 
e fendo  ella  rima  fa  vedoua  colf  gito  in  età  quaf puerile  era  tra - 
11  agliata  da  vnagran parte de^Robilij quali  non  voleuano pa 
tire, che  / àmrhinijìratione  delgouerno  rejìaffe  in  mano  fua, e fè 
ben  per  ragione  del f angue, e per  debito  di  Caualleria , era  tenu- 
to d'aiutare  caufa  tantogiufla;nondimeno  tanto  gli  premetta  la 
guerra  . che  haueua  cominciato  contra  gl' infedeli  per  %elo  ch&j  T] 
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teneua  particolarmente  di  fueUerc  affatto  da  quelle  contrade  di 
Spagna  la  fetta  Maumetana , e di  ampliare  la  fede  di  Chnfioy 
llfcèfifcnfa  chepensò  dibattere  honefìa  caufa  di  feufarfi  ycctìie  che  quefia 
occafjtjoe**  guerra  prefi  per  firuitio  di  Dio  3 che  per  ciò f aera  vitn  chiama - 
con^mfel  ta> non  era  con  quella  di  Francia  da paragonarfy  di  doue  il fòla 


deli 


Il  Rè  Alfon- 


merito  di  gloria  ne  polena  rifultare  ; oltra  che  co  fa  lodeuole  noti 
poteua  fìimarf  illafciare  li  propri  affario  /’  interrompere  il  cor 
fo  felice  dell'impreje  di  tanta  importanza  diCafa  fifa. per  intra 
prendere  le  cure  altrui , e perciò  feufandof  3 attefe  à fare gl' ap- 
parecchi^ a prouedere  le  co  fé , che  erano  necejfarie  per  tirarsi 
innanzi  la  guerra . lnqttefii  medefimi  tempi  <Mlfinfo  Ri  di 
fc  Pa^re  Leone  fuo  Padre  con  non  minore  felicità  guerreggiava  conira 

guerreggia  li  Mori 5 che  con  lui  confinavano; percioche  battendo  con  molta 
no  tempo  brauura  ejf  ugnato  Caz^eres  in  Ffì  remadura  }pofi  l' affé  dio 
con.  dJMerida  , che  fu  già  Metropoli  di  detta  Provinciale  venen- 
c^1  coo°lu^  ^ ^ Abenuto  per  liberarla  dall' afe  dio , attaccò  con  lui  il 
cóiinauano  ..‘fatto  d'arme , benché  fife  inferiore  di  forza  » * ut  riportò  vna 
vittoria  molto  fegnalata , nella  quale  fu  ferma  opinione  , che~* 
haueffi  princìpal  pane  San  Giaco  mo  cApofiolo , che  fu  vi  fio 
per  Paria  in  ve  file  bianca  fra  le  fiquadre  de  combattenti , à ina- 
nimire li  Chriftianr}e  con  quejta  vittoria  ottenne  non  filo  Me- 
rida3maanco  Badagios: però  iui  apoco  tempo , mentre  andana 
à CompofielU per  rendere  le  dovute gratit  ali’Apoftolo  del  fa*- 
Alfbnfo  fri  ùorc fattogli  nella  battaghacontra  Moriyfipra  prefo  dall’  'li- 
ài  CaUigìù  tima  infermità  > come  che  eramolto  innanzi  con  gl' anni  tpafsò 
uaVfi-Uuo-  all’ altraVita  in  Sartia  nella  Galiciayncl fine  dell'anno  j 2 jcl. 
hauiito  *da  e Perè^e  d odio  i che  portò  à Ferdinando  fio  figliuolo  fi  impla- 
o*  h ca^1^ i * PerPetu0  non  per  altro , chi  per  nffiettù  di  Berengatua 
porta -.ia  à Aladre  di  affi  Ferdinando , e giàfia  MoglieìÀxui.  attribuì- 
!Sa  heredi^*  UA  tutta  la  colpa  della  privai  ione  del  Regno  di 
Su  regalia1  f°^°  d’firedò  lui  del  Regredì  Leone , ma  anco,  esìlfinfi  delio* 
prima  ma  • P4  tifante , ò il  Principe  di  Molina , che  cnail  feconda  figlio', 
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e bàtteva  baukto  da  lì’  iBefa'Berengaria  » benché  hauefìa  egli 
fìwpre  [cguito  la  [attiene  del  Padre , tane  era  inoltrato  lo  j de- 
gno , che  teneua  contra  di  lei , e lafììò  bere  di  dite  [uè  fglruole , 
che  dal primo  maritaggio  haueua  battuto  da  T enfia  figlia  di 
Sancio  Rè  dt  Portogallo  chi  amata  ima  Sancia , e l’altra  'Dolce, 
il  quale  matrimonio  era  fiato parimente  fciolto  perrtffettodi  Dota, 
parentela  Jìretta,che  era fra  di  loro;  e fi  benequafi  vmuerjal-  ticccìm  dei 
mente  Ir  Baroni , e It  CP  telati  y e la  maggiore  parte  delle Cit-^ 
ta  piu  principali  inclinauano  , 0*  adberiuano  a F ordinari- 
' do  ; nondimeno  le  fo dette  due  Sorelle  con  la» prefìttela  man- 

tene  nano  molti  in  fede,  e procuravano  dacquifiare  gC animi  Lcfiglit  ?rry. 
d’ale  uni  Primati  , e T enfia  Madre  di  effe , che  era  *venu-  mentii  iti 
ta  à pofta  di  Portogallo  y sa (faticava , e faceua  ogni  sformo  , ^g0^dd 
arci  oche  le  figlie  confarne  alla ‘volontà  del  Padre  [offro  mefì  / . 
fà  in  ppjfìfi c*'  ■ 1 ■ ' * ••  ; ' /.  - 

v-  Fra  tanto  Ferdinando, che  la  morte  del Padremccrnon fìt- 
peua  ejfendo  cón  l’animo  tutto  intento  à guadagnare  terreno* 

■ con  tra  t Mori  nell' àAndalogia  bau  e ungo  Pio  l’ajfedio  attorno  d 
Cjiaene  ; ma  come  cbeeraT  erra  molto  forte , ben  munita,  e d<u  - 
' osa  lorbf  d i fin  frigga  rdata , (limando  dinoti  potere  eff  ugnarla 
cèsi  prefio,  per  non' per  dere  tempo  fi filando  quell a (fedio  attac- 
còyDaratfirfia\c  mentre  fortemente  la firigntua>giunfì  la  nuo- 
va de  li  armène  del  Padre  r e come  efìlufi  lui  haueua  lafcia - joccn<Je  itmt 
io  bere  de  h due  Figliuole  nate  di  Ter  fa  y-  Egli  era  per-  nuoua 
fila  fio , e Ifimù/atoda  è feor  Barom  principali',  e particolare  patire  ,CLè 
mén  te  dall’  Àrciuefiouo  Federico , che  fitrvuaua  all' bora  con  Sciartogai 
lui  i\r  Cà'mpo-  ù -volere  la f dar  e da  banda  ogn  altra  co  fa  > 
con  ogni ptejìe^a prette nire  le  d tir  S'Òhéhrp  rima , che  tmg-  J^Rc^od! 
gì  Òri  foi\e  prcnìbejferò'',  0 il  piede  (labili fero  nel  Regno  % Caftigft*. 
f (fp  à 'fare  ciò  èra  par tenerne  con  Aéejji  $ :ègon  lettere  contino- 
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f f rumente efìrtaid datta  Madre;e Ikifchrltt  celerità  fa  di  ni ag- 
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la  Unterà  nuoce  mirabilmente  ikendo  quel celebre  ^PoèkL  • 

Nocuitfemperdiifèrrepatatis.  * 

iumdubb0  Nondimeno  pcfandoglimolte  l' abbandonarci  impre fa , che 

(e  deue  uf.  haueua  alle  mani , coniche  dubitane  ,cke  tal  inter  rompimento 
prcladeMo"  douejfe  renderla  più  malagevole , moBraua  quafi,  che  non  fi fa - 
dex^aU'ac-  PeJle  rlf^nere  Ài  p^rtnfi , tanto  egli jìimaua , & haueua  àcuo- 
qutito  di  reti Jertiitio  di  Dio , che  p arena  a lui  di  douere  antiporrc  all'in- 
ter  effe  proprio  ; Onde  per  affrettarlo  piu  ri folfe  la  Madre  d'an • 
° darlo  m per fona À ritrottare  incontrandofi  infeme  la  Ma- 

ueri"  rUp°  À,e  follecit° 5 € Punfe  di  maniera , che  fen^a  fermarf  punto 
giiare  i*im  à mutò  alla  molta  di  Leone , doue  da  molti  era  affettato } (fp  in- 
prJadi  Le-  uila[0)  e [a  jiJadre  volle  fg  u irlo Japendo  bene  guanto gli  potef 

Ferdinando  fe  ejfre  c°i  valore  fuo  di giouamento  ,/T come  con gl' effetti  mof- 
hVel  fogno  tl°}  °PeranÀ°  più  lgi  C°1  negotto , e più  facilmente , che  non  fi fa- 
to Leone , c rebbe fatto  con  le  armi  ipercioche  c Ila procurò  d'abboccarfi  coru 
con  lui.  Ter  e fi a , mentre  il  Rè  andana  pigliando  il  pojfeffo  di  diucrfLj 

Molte  Città  ^itrù  (piali  à gara  per  lamaggiore  parte  firendeuano  in  po- 
tei Regno  li  ter  e fuo , e lo  riconofceuano , e lo  nceueuonoper  loro  Rè;  ma  l'ab- 
Fcrdlnandc?  boccamento  d elle  R e ine,  con  le  quali  ftrouaua  la  maggiore  par 
te  della  Nobiltà  del  Regno>ben  tofto  fciolfe>e  terminò  ogni  con - 
concludo  trouerjia  col  me%%o  del  malore , e della  deferenza  di  Tlerenga- 
Terafialecó  ria , la  quale  feppe  tanto  dire , e maneggiare  la  pratica  dell' ac - 
ponendole  à C0,‘À°  > che  ridujfe  le  due  Sorelle , che  erano  fiate  lafciate  heredi 
contentarli  mnitierfali , à contcntarfi  d’mn  annuale  penfone  di  trenta  mila 
penfion*.  feudi  durante  la  loro  mira , e di  cedere  Uberamente  à Ferdinan- 

do ogni  ragione ,che pretendevano )perfuafe frfe > come  crede- 
refi  dee.che  foffe  loro  più  if  odiente  L'hauèrs  il  meno  con  certez- 
za , che  il pretendere  il  più  con  incertezza . 

Seguito  y e Zipolato  quello  accordo  fu  Ferdinando  con  mni- 

. ver  fa.  il!eoreTTayc  fenra  alcuno  ofì  acolo  ricevuto  Rè  da  tutti, 
Ferdinando  ' r J ™ /•  / / • , , , . 

incoronato  O* ornato  dell  mjegne  7\ealt  con Joletme  ptimpa^  e cosi  s mm  in 

perpetuo  il  Regno  di  Leone  con  quello  di  Cafhglifyficome  altre 

molte 


Rè  di  Leo- 
ne. 


/■ 


agni, 


\ 


'Volte  fu  congiunto , e poi  'Venne  f epurato , e diuifi  per  la  di  ut-  voione  del 
fio  ite  , che  conuenne  di  faretra  fratelli  ;e  mentre  egli  fi  sforma  di  Leone , ron 
trattener  fi  alcuno  tempo  nel Regno  fhe  gl'  era  nuouamenteper - 
uenuto  per fidi  s fiat  tione  di  quei  popolile  per  ordinare  molte  coft 
filettanti  al  buongouerno  di  e fio,  mandò , come  cheteneua  tutto 
il fuo  penfieroriuolto  allo fcacciamento  deJMori  d' Andalogi  tu 
luArciuefcouo  Roder  ico , acci  oche  procurale , e di  conferuare. u ^tfciuo*" 
gt  oc  qui  fi  i fatti  y e di  profiguire  anco  l'impreft  fecondo  le  occa-  Roderieo  à 
fioni  y che  gli  fi  apprefent  afiero  ;onde  egli , che  ardeua  del  me - £[ guSnin 
defimo  %elo  non  metto  di  quello  rche facejfi  il  Rè , non  filo  tenne  cornili* 
m freno  i Barbari , ma  ancor  andò  ricuperando  alcune  T erre  $ ri* 
che  ejjì per T ajfen^a  del  Rè  haueuano  ricuperato . 

Il  Rè  finalmente  sbrigai  ofida  gl'  affari  di  Leone , al  cut  go- 
tte mo  la  fio  la  Moglie  dopò  hautre  fatti  grand'  apparecchi , e li  Moglie 
tanto  maggiori  3 quanto  più  egli  era  ere  fiuto  di fir^e  per  ejfer - ^^mannè 
gli  aggiunto  il  Regno  di  Leone  yfene  pafiò  dirittamente  in  An-  »•.  ^cnreno 
dalogia,  oue  attaccò  fùbito  Vbeda,come  T erra  principale  del 
Regno  di  Baezga , di  doue  non  è più  lontana  di  tre  miglia , leu  H ** 
quale  dopò  lungo  contrafio  s arre fie  fen^f  altro  patto , che  delhu  logii  coiu 
faLuezzyt  delle  per fine  , e colmedefimo calore prc fe infieme  tre  forze.'0* 
altre  T erre  a fiat  importanti:  manel  colmo  di  quell  e felicità  in  Pcrde 
fegn t>  dell' mutabilità  delle  cofe  humane  gli  conuenne  di  fèntire  Moglie. 
'ina  amarena  grande  per  la  morte , che  intefe  della  Moglie , 
di  che  rimafe  affai  afflitto,  e per  la  perdita  molto  grane  ,che  fece , 
e pere  he  gli  fi  necejftrio  di  ritornarfinc  nel  Regno  di  Leone  3 e 10 
mentre  t glifi  ajfinte , 'venne  fatta  a fuoi  Capuani , c'baiieueu 
lafciatotn  Andalogia,una  iwprefadi grandijfima  importanza,  In  afl-en2JLJ 
che  fi  il firpredere  quel  Borgo  di  fordoua,chefi  chiama  Axar- 
chèa  coni' intelligenza , c’hebbero  con  alcuni  Soldati, che  quella  preodono  va 
parte  guardauano  : Ma  perche  li  fkriftiani  erano  molto  pochi  Curdouìl 
per  mantenerla , mandarono  diuerfi meffi per  effire ficcorfi , co-  # 
me  furono  tprim  a da  Alti  aro  di  Cafro  Gouernatore  di  Mar - 
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. tos , e poi  da  l Rè  medefmo  , che  da  Leone  con  vita  truppa  cita 

Qtualheri  vi  accorfe , la 'Ciancio  ordine , che  maggiore  nerup  dì 
gente  lopguit  offe , non  petendofi  contenere  di  non  vi  andate, 
8'*-  benché  vi  [offe  gran  di  finn  za  ,efitrouaffe  neicolmo  dell'inuer- 

Cordouan  no . La  Città  di  Cordoua  offendo  la  prima  dAnda  logia  dop 
dilogia  d?  Siuigliaficome  fu  in  molta  (Urna  appo  li  Romani,  che  per  le  fue 
potunzT  nobili , e preclare  qualità  Colonia  Patntia  la  chiamarono , co.f 
non  minore  conto  ne  fecero  gl'  Arabi , che  la  Sedia  dell  Imperio 
loro  di  Spagna  vi  fermarono , ornandola  d’vn  Accademia  flo- 
ndiffima , e d'vna  Mofcbea  Magni f cent iffima  , filmata  vna 
delle  maiauighofe fabriche  d’ Europa  connettila  hoggt  in  Chie- 
fa  Cathedrale.  . 

Hor  offendo  parte  di  cos)  fatta  Città  da  i ChriBiani  prefà 
fi  mife  all’affedio  del  reBo  Ferdinando  nel  principio  dell'anno 
(12  3 6.)  con  tanto  sfòrzo , che  i Cittadini  differato  ogni  [oc- 
cor f> penfarono  di  trattare  accordo  ; perche  Abenuto  loro  Rè , 
mentre  dagl"  Ar  agone  fi , che  oppugnavano  neU'tHeJfi  tempo 
Valenza  ,fu  divertito,  era  Baio  da  1 fuoi  veci  fi  nel  volere  det- 
ta Città  [occorrere  j fi  cominciò  adunque  'a  parlamentare , e tro- 
uandoft  i Mori  molto  alle  frette  ,prcBoftconucnncro  darren- 
Terdioiodo  derfi , non fùluando  altro , che  le  loro  vite , il  7\è  vi  entrò 
doua.  " dentro  nelgiorno filenne  dedicato  àgli  Santi  Mpfioli  Pietro , 
e rPaulo,efubìto  fece  inalberare  sii  la  T otre  delT  empio,  ch’eia 
di  marauiglicfà  altera } lo  flendardo  della  (foce , e purgar  cu 
£''kti.eRe-  con  le  [olite  cerimonie  U Mofchea  da  1 Uefcoui , la  fompagma, 
nìiiiono  ai  & ajfBenza  de  quali  Voleva  fempre  ha  iter  r il  Rè  ingrati  nu- 
mcroconfe  nelle  guerre , ordinò,  che  il  proprio.  Vefcouo  fjfe 
in  detta  Qttà  cofuum , e perche  la  Città  era  rima  fa  vuota  di 
habitatori , furono  allenati  molti  con  premi  j 4 Vittima  ad  ha - 
bitarc , tS'  eji  endo  iui  irouate  le  fampane , che  il  Rè  Aiinan- 
% ^ore  ducente [jjant'ar.ni puma  fj  figliandone  il  celebrar  fmo 
T empio  di  SM  taccino  di  ^mp  olì  cita  quà  te  hauti, a fatto  t>  af- 
fé rii  e;  • 
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ferire  ; il  Re  le fece- colà  fu fi  [chi  en  a de  Adori  ri  portare , volen- 
do che-in  così  fatto  modo  ejfi  fod  i ficcjfiro  dhaVtputatiGneye  flh 
ma  di  quel  gloriofi  Apofiolo  , che  con  tanto  ferino  balenano 
battuto  ardire  di  violare  ,,  H attendo  il  Rè  fatto  c&sì  nobil  ac~ 
qui  fio  atte fie  eon  ogni  diligenza  à riformargli gouerno  di  detta 
Citta  , e de gf  altri  luoghi  acqui  fiati , con  b uoni  ordini , e fopra 
tutto  d fìabilirui  ilculto  di  Dio,  e della  Religione  finqa  di  che 
■riputauavana  ogni  altra  cura;  e lofi  landò  Cjouernatore  della 
Città  Al  fon  fi  Menefes,  tQxpitano  Generale  degli  fati  Alita - 
ro  di  Cafiro  ; fe  ne  * venne , e fendo  fopragi  unto  fin  uomo,  àT  <K 
ledo  à vt filare  la  Madre , et  a rendere  à Dio  folennegratie  de{~ 
le  vittorie  con  fi guitè , le  quali  profejfauadi  ricono fiere  in  tutt»\ 
dalla  potente  mano  di  Dio,  e non  da  alcuna  fua  induffria ;je 
mentre  egli  y fi  come  foleuafèmpre , quando  cejfzua  dalla  guet*. 
ra,  era  tutto  intento  alle  opere  di  pietày(%)  à fopra  intenderti 
gl' affari  de  fiioi  Regni , e particolarmente  a inuefhgare  dili- 
gentemente le  anioni  de  [noi  Officiali  > e Ad  agi  frati , in  che  era 
molto  vigilante  yaccioche  lagiufitia  foffe  rettamente  ammi - 
ni  firata  , e che  li  poveri  non  fo[fero  opprejjì , ne  conculcati 
dalla  potenza  de  grandi  y fu  efortato  a prendere  di  nuoito 
Moglie  dalla  Madre  , come. che  ira  ge  loffi  ma  , che  il  fi 
gliuolo  da  i piaceri  della  car^é'  non  fi  lafiiajfe  corrompe - 
re  i-benche  per  altro  foffe  certa  della  finta  mente  di  lui 
Ala  cme’xhe  non'  hwmascon  che  più  facilmente  pofia  il 
Diano  lofi  rire l'anima  dei  ‘Trencipe  ;che  col  fenfuale  appe- 
titOiefiendù  già  fi  or  fi  tre. anni , che  egli  era  rima  fi  vedono^ 
ella  il  diffofi  ad  accompagnar  fi  convna  rPrencipeffax  U 
quale  fe  bene  non'- era  in  tutto  pari  à lui  di  grado  , ercu 
nondimeno*  di  ? ili fimo.  Sangue  , e che  da  Hirpts 

Ideale  difendete  quella  Ju  Giouanna  Figliuola 
df  Smorte  Cantei  di  ■.‘Toytiers  f ò FFuetri  in  Francia -> , 
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i!  > ' tra 97 ipote  di Lodouic*  Sturine  Rè di  Francia  ftéh  ri  fletto 

' ; di  oddelafia  Madre'Ftglia  elidei w Lodouicò  tn  olirti 

•-  ■ v*'  pronepou  <t Alfonfo  Settimo  Rè  di  Spagna  per  rtfietio  d’ ifa- 

.1  < beko  fighi  di  tffi  <MLfonfo3  e Aladredt  detta  A delude  da  que- 

D*  quello  &o  maritaggio  gli  nacquero  tre  figli, due  tna/c  bi^Ferdtnando}e 
Rii  n^ftcoo  Lodouicofffixxnafemma  dettaLeonora.  . •«  ->  , • 
ue/igli.  Qitajhnqveflorempò  vennero à morte dueCapitani  digra 
i.  ...  valore  >r  e firma-,  che  con  molta  lede  ;s‘ erano  impiegati  nelle^, 

guerre  paffute:  infiruitio  di  Ferdinando , e quefii  furono  LoptJ 
-di  Maro , GT  dinaro  di  fiali  re',  per  lo  che  Aihamar  Rè  d’d  rio* 
■’  na  ,cbe  in  luogo  d' Abenuto  era fiato  eletto3mife  il  Campo  attor- 
nòia  Rocca  di  Marte;,  mentre  li  Soldati  del prefidio  erano  an- 
dari fuori  in  bufa  ; tJMafii  in  quel  primo  impeto  dalla  Moglie 
d'cAluaro , e dalle  altre  donne , oberano  file  rimafnel  Quel- 
lo , mof/e  , e per  l'autorità , epcrl'effempio  di  lei  xalorofimente 
di fe  fa  fin  tanto  chml  jVbomft  siate  fi  il pericolo fi flinfè con pic- 
ciolo numero  d'hmmmi  armati ci>là,ep affiato  con  brauura grd- 
de  per  tntzX0  de  nemici  nella  Fonema , tolfie  la fferania ài. 
Mori  drfiare  1‘  effetto , che  dtjpgnauano , li  quali  fciolto  loffie* 
dio  alle  CÀ fioro  fi  ne  ritornarono;  tfipr attenendo  poi  il  Rd'irtn 
il  Ri  cani»-  fien*e  con  Alfonfo , e Ferdinando  fiuoi  figli  giouinetti  di  buoni  fi 
figi?Umafg0,y^*  itldole , & affettdtione.li  quali  effondo  già  per  l'dtà,  e per 
g.ori  aiu  /'  inclinauone  affai  difiofii  alle  fatiche  della  guerra  > voU.ua  il 
k *7 Mori*  Padre, c be poneffiro  li  loro primi  rudimenti  dellatmluia  sortx 
fra  li  nemici  della  Fede , andò  reprimendo  l'audacia  de'  Bari 
bari  r e recò  in  fio  potere  alcune  loro  T erre  di  non  poca  'imporr 
tan^a  ampliando,  et  allargando  ogni  bora  più  la  FedediCbtU 
fio;  tifi  infìemetl  fio  dominio*  H ebbe  poi  a bene  di  firmare^ 
Ferma  vovj  vna  tregua  con  i nemici , che  con  grand’ i fan  za  la.  ricet  catana* 
ntKucu°°  ' filmando  di  douere  con  un  poco  di  quiete  in  terpojia  .ripigh  arefi 
poi  maggiori  fiorai  e che  infume  lifiuqì  V affolli,  c he J alla  lun (W 
gbetga  della  guerra,  e dalla  moltiphcita  delle  fife  fi,  rimaneva- 
no 
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■noce*» e logorati , e disfatti  ,fi  riHoraJJèro , & il fiato  qstafì  ri - . 

piglia  fiero,  e cosi  con  quefla  tregua , che  non  però  fù  di  molto* 
tempo,  battendo  egli  fermato  il  corfo  della  guerra  fi  neritornò  d 
Burgos , out  riuolfe  tutto  l’antmod  collinare  le  arti  della  pace  ; 
e perche  lo  fi  udio  delle  lettere fì può  quaf  chiamare  rn  foaur-t 
condimento  della  pace  -,  an^icheefendodue  le  'vie, co»  le  quali 
le  per  font  d ingegno , e di  'Valori, fall  fono  d gradi  d’honore , e Due  vìe  per 
di  riputatane, Ivna  delle  armi  ,e  l'altra  delle  lettere  ciucila  {foJi 
fi  come  fi  cerca  nel  tempo  di  guerra  in  Campo  cól  mczX0  delle 
ffade , e lande , ed  altre  armi  ? così  qucfla  nel  tempo  di  pace  lettere. 
nelle  Accademie publtche  col me^o  de  libri , e con  la penna.Si 
puòper  ciò  dire , che  le  lettere  fiano  d guifadificura  fiala,  per 
la  quale  in  tempo  di  pace  poffdl’buomomuouendofe.ò  per  hono-  ' 

re , ò per  'vtile,  arri  tiare  à configuire  dignità,  e ricchezze  ; Per 
quefla  caufia  dunque  F Ordinando fid  le  prime  cofe , che  in  tem- 
po di  pace  ordinò  ,fiù  quefla,  che  'vedendo  lo  fi  udio  di  'Talen- 
ta , ebauetta  zAlfonfi  fuo  Auo fiondato,  non  effere  di  quel prò - 
fato , che  difidcraua  ,rifolfi  di  trasferirlo  alla  Città  di  Sala-  Ferdiniado 
manca  inuitato  dciò,e  dall’ amenità  del  luogo, e dalla  fclubr 
tà  del fìto , e dada  fertilità  del paefè , e dalla  'vagherà , cbe~>  j 
rendetl  F iumeT orme , che  lacofleggia:  mamolto più per  con- 
ciliarfi,  (jfj  obhgatfi  i popoli  del  Regno  di  Leone.  Haueueu 
csUfonfofuo'Tadre alcuni  anni  innanzi , perche  ifuoi  fiudditi 
per  apprendere  lettere  à trasferirfi  in  (et figlia  necefftati  noru 
fofiero , dato  principio  d queflofludio  di  Salamanca  , ma  pic- 
ciolo , e debole  ; Hor  Ferdinando  fuo  figlio  diuenuto  Padrone 
de  II' 'uno , e de  li"  altro  Regno  pensò  di  due  fìudij , che  l’rno  in- 
deboliva l altro , formarne  vnfolo  ,e  dt  dargli  tal  rigore,  che-> 
lo  rendeffe  molto  eminente , e portaffe  il  ramo  fra  tutte  le  altre 
Accademie  ; e così  al  dcfiderio  , & intento  fio  hà  molto  bcne~> 
corri  fpojlo  l'effetto ; poiché  effondo  la  Città  molto  copiofit,ecom- 
vtodapcr  tal  e fieno , è rinfilo } e renuto  à tal  grandezza , c/;o 

non 
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non  e fiudio  alcuno,  che  ò lu-eccellema  de'  Dottori,  ò in  ampie;?* 
*Z.a  de [alari],  e defremi , ò in  moltitudine  de  Scolari  in  tutta» 
P Europa  iauanV.  . • ’ - ..f 

In  wezgo  de  fodettiaffari  it  Rè  fu  fòpraprefo  da  •vn  a grave 
infirmila , che  lo  tenne  per  molto  tempo  tndiJpoBo  in  Burgos , e 
perche  s'approfftmaua  tifine  della  tregua  col  Rè  di  Granata  no 
Ferdinando  potendo  il  Rè  mouerfìdi  letto , fu  giudicato  , che  Al  fon  [0  ivo  Kt 
porto  manda  gito s auuiajjt  a quella  mito. , accio  JoJJt  prontoaprouedèna 
figliuolo  fà°  tutti  gli  accidenti , che  accorr  e fièro  ; ma  mentre  egli  perquefia 
profeguie  caufa  fitroua  in  T oledo, compar  utro  gl'  Ambaf  latori  di  ti  al- 
ti* li  Mon,  diete  Rèdi  Alurtia, che  quel  Regno  à Ferdinando  offerire  •vo- 
proSn»iu»Pii  Iettano  con  certe condutioni  molto  ragioneuoh,  (fp  honefle.  cAl- 
fi>nf fèn-^a  dare  alcuno  indugio  all' effetto , e fen^a  affettare  il 
il  Ri?  d'  m *°nftnfi  d*  fuo  Padre , accettando  le  conditiom , n'andò  Juhito 
tia  offerì fc e al pojfeffo  ,prefe  la  Città  ,e  mijeprefidto  nella  Rocca,  e nelle  al- 
con°«r?o  treT  erre  principali  fuorché  in  Lorca , Cariogena, e Molaiche 
iTerdiwn'  non  Vo^er0 1 autorità  del  Rè  loro  feguire,le  quali  non  parue  be- 
lio. ne  all' bora  di  sformare , perche  ricercavano  maggiore  prouifio- 
Al baio prcn  ne  > e più  tempo  . Ferdinando  che  con  l allegrezza  diquefìo 
dei  Regredì  nuouo  acquijio  sera  piu  prefìo  nhauuio  dal  male, che  non fi  cre- 
Mut«.  detta, fi  trasferì  ancor  egli  Jubito  àToledo  , e poi  à •viftaie  lo 

Ferdinando  ftat0  di  nuouo  acquifiato . In  tanto  quei , che  erano pajfan  iru 
fiaftifiVuo  dndtiogia  ,n  'vece  d' A Ifonfi  dopò  che fu  la  tregua  Jf  irata  , ef- 
delfoVto*  fen<^°  trafcorfi fenf  ordine  riceverono  ina  rotta  affai  notabile . 
tuouimente  onde  li  Adori  prefo  ardire  a cofe  maggiori  fi  accingevano  s Fer- 
acquiftato.  Amando  'volendo  prouedere  a quelli  dij ordini  per  non  perdere 
punto  della  riputatione  acquijìata fi  mofjè  in  per  fona  con  i efer- 
e poi  vi  cito  verfo  Granata , e dando  il  guajio  à tua  e quelle  Campagne 
Graoata.*  d'  *ffa^1  A rumale  l e jf  ugnò, fi  comi  ancor  recò  in  potere  fuo  alcune 
piccioleTaredt  qttelcomorno  ,epoì  1 n gran  nvmerodi  Altri, 
che  gli  erano  lenuti  incentra, disfece, noti  •volli  però  la  Città  di 
Granala , che  era  ali  bora  Jòrttfìma , e molto  munita  tentare , e 

pareri- 
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ferendogli  per  all  bora  d'hauere  pareggiato  non  /o/o  li  danni 
ritenuti , ma  anco  d' efferfi glorio  fa  mente  vantaggiato  }fc  ne  ri - 
tornò  à Cordoua. 

Fra  tanto  non  meno  felici  progrefjì fece  Al  fon  fi  in  Ai  urti  a ; r^geifi 
percioche  di  quelle  tre  Citta , cheft  dijfe  non  hauere  voluto  ve-  Mimi?.  ° *" 
pire  alla  vbbidien^a  del  Re,  ne  prefe  vna  à viua fir^a , c/e  fi 
Adulalo*  all*  altre  due  diede  tanti  danni  >eleriduffe  à tal  de- 
lo/e^a , che  cominciarono  a penfarepiù  all' àrren  derft , che  al 
difenderfi, 

3S le/ fìguenteannoyche  fi  del  ( 1 24  j.)  illyè  fe  ne  ritornò  unèVcoroi 
uerfo  (franata, al  cui  acquifo  miraua  più  che  ad  ogn  altracofa:  Gra* 

ma  s’mterponeua  Giaen  T erra  molto  forte , e ben  murata , leu  ^ f 

qualeycome  che fede  incotta  d'vn  Monte  con  figura  affai  l un-  difcriuiooe. 
ga,ma  ttretta  ,fi  rende  quafi  inejfugnabih , haueuano  li  Mori 
procurato  tanto  più  di  fortificate  di  gente  > e munitioni , acciò 
fimi  fife  come  per  propugnacolo ,e frontiera  d i Granata , e però Jù 
cfortato  il  Rè , che  Vedejfe , non  ojìante  quette  difficoltà  d'occu- 
pare detto  luogo , e cosi  meffoui  l' ajfedio  attorno  fi  sfor^auaà  Giieoaffe- 
tutto fitto  potere  di  prenderlo  : ma  mentre  haucua  duro  incon-  d,acadalRé* 
jro,  la  molta  felicità  fua  accompagnata  da  diuina  virtù  fece u 
auuenire  cofa , che  facilitò  l'imprefa  ,c  fingerò  ogni  difficoltà  $ 
percioche  il  Rè  di  Granata  fa  cui  Giaen  foggi acena , per  vru 
tumulto  nato  trà  i fuoi  in pericolo grande  della  vita  non  cht*>  f, ^‘accori 
dello  fiato  fi  trouaua  ,e  non  hauendo  rimedio  alle  co  fi  fuè  mi-  dadc^®^Hé 
ghore  tfe  ne  venne  in  Campo  fittola  parolai  e col  Rè  Ferdi-  Giaco. 
nando  con  quette  conditioni conuenne  yche  metterebbe  inconti- 
nente Giaen  in  mano  di  lui  infieme  la  metà  decentrate 
di  franata , che  à cento  fettanta  mila  feudi  afende  nano  gli  a fi  * 
fgnarebbei  e firn  V affilio  fi  conttituirebbe  con  quefìOiChe  Ferdi- 
nando in  i fiato  lo  mantcncffi . Stipulato  l accordo , il  Rè  andò 
fubito  al poffejfo  di  Giaen  entrando  con  folenne  pompa , iru  . • - 

f receffone , e fatto  purgare  il  Te  pio  cole  follie  cerimonie  gli  fece 

i i de- 
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^ dtfiinare  vn  ZJ  e fiotto , accioche  q nei  terrazzani  haueffe  à ertt~ 
dire  nella fede . Fu  gran  lode  di  Ferdinando , che  vn  Rè  Moro 
fiotto  la  fua protetttonefi metteffe , e fuo  Vajfallo  diuenijje . 

Fatto  vn  tanto  acquifio  Ferdinado  al%ò  l'animo  all'impre- 
fa  di  Siuiglia  Ja  quale  come  capo  dell Andalogia fe  cadetta, ve- 
niva à cadere  infieme  tutto  l'Imperio  Mare  fio  di  Spagnaio fi c* 
me  gl'  Ar  agone  fi  con  molta  loro  gloria  hauedo  procurato  d’effu • 
gnare  V a letica , come  Sedia  principale  de  Morii  c'hahitano  da 
quella parte , haueuanoft può  dire  disfatto  il  loro  dominio  ita 
quel  Regna scosì  li  Cafliglianicon  lodeuole  emulatane pareua* 
che  fmmamente  di  fiderà  fiero  di  ridurre  in  loro  potere  Siuiglia 
Ferdinand  b come fedi  a de  Mori  d' Andalogia  ; e pero  hauendo  Ferdinando 
pen&craàir  rtu0^t0  ttttt0  ^ Penfier0  all' acquifio  di  Città  tanto  importante^ >• 
acquino,  di.  f ce  gagliardi jfime  prouifioni  cosi  per  mare , come  per  terra , (fp 
atteje  à ferrare  i pajfi  a ificcorfi,  e le  firade  aUevettcuaglie,lm- 
per  oc  he  diffidando  >e  perla  qualità  del  fino  ye  per  la  fortezza  del- 
le mura , e perla  moltitudine  deliagente , che  vi  era  dentro  di 
poterla  sformare  , propo fi  dy affamar  la  yne  que fio  era  cosi  facile,, 
perche  fedendola  Città  sàia  fnifirariua  del  fiume  Guadai - 
chiuiryche iui per  Ufuamoltaprofndità,  è d'ogni  grò  fio  Na- 
viglio capace , che  fichi  il  Mare  Oceano , otte  poco  lungi  shocca, 
poteua  dai  Mori  diT anger,  e di  Ceuta  ejfer facilmente  foccor - 
fa,  e per  non  perdere  tempo  ffinfe  con  molta  CauaHer't  ad  quella 
volta  il  Rè  di  Granatale  he  con  gran  numero  di  gente  era  venu- 
toà fruirlo  in  quella guerra  ; il  quale  operò  fuhito  che  Ale  ala 
fi  rcndeffi , e poi  diede ilguafio  alla  T erra  di  Carmona,  fi  come 
altri  parimente yche  andavano  con  fimigliante  modo  trafeor- 
rendo  innanzi  fecero  molti  dannik  Xeres  dellafrontierayfèJ  al- 
tri  fior  fero  fin  alle  mura  di  Siuiglia  mettendo  ogni  cofaà  ferra  y 
iaipicf»  di  efuoco,  e co  si  co  l danno  cheftfacettaa  i Mori  ,e  col terrore,  che 
Siuiglu.  j*  mettcua  loro  fi  djede  gag/ ;arcl0  principiti  all  a guerra  terre  firei 

e frà  tanto  hauendo  Ferdinando  ordinato , che  Raimondo  Bo - 

ni  fa- 
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nifacio  in  Bi /cagli a vna  tuona  armata  in  pronto  me  tuffi  ; egli 
ton  le  for^tyche fi  trouaua  b&uere  già  in  pronto, recò  al fuo  volt-  ^ 
re  quattro  y ò cinque  T erre  di  non  poca  confideratione  :ma  mhl» 
potendo  sformare  Qarmona  fi  contentò  di  renderla  tributaria . 

Aia  quefii  fnoi  felici progrejji  furono  da  dolor efe  nuoueinior  Gli  maont* 
bidatiiperciocbe  intefe  in  quefio  tempo  ejfere  auuenuta  la  morte  **  l4adft; 
di  fua  Madre ,che  l'addolorò  infinitamente  no  tanto per  l'amo* 
re,che  le  doueua  come  figlio , quanto  perche  gli  pareua  d' battere 
perduto  T ancora  de  ifiuoi  Regni  }come  quegli  }che  molto fi opra  leu 
prudenza  /ingoiare  di  lei  fi  regge  ua;  et  a queRa  perdita  s' aggi  u- 
fie  india  poco  tempo  l'altranon  meno  importante  di  Broderie* 

S imene s Jrciuefiouo  di  T oledo,cbe  egli  bauetia  fempre  riueri - Muore  l'Ar- 
to,e  Rimato  come  Padre , e del  cui  configlio  fi  galena  con  molto  ioiS^0  ^ 
profitto  in  tutte  le  co  fi  importanti * 

L'armata  in  quefio  ifiante  venuta  di  Bifiaglia  s affrontò  co  Armata  ai 
la  nemica,& bauendo prefo  tre  TSlaui, abbruciatone  vnajtaf-  fo^aqude* . 
fondatone  ducami  fi  le  altre  facilmente  in fuga , e tolfi  a i Mori  lad*  tyorì. 
di  T anger , e di  (fiuta  il  modo  di /occorrere  a i Siuigliani , & d 
quei  laj/eran^a  di  poter  fi  dell'armata  preualere;Giunfe  di  poi 
col  calore  di  queRe  vittorie  il  Rè  à viRa  della  Città , e la  cinfe 
d' dfiedioycbe cominciò *v e rfì il fine  d' dgoRo  dell' ànno(  1241.)  H Recingi 
Eraui  dentro  no  folamente  il  Rè  di  Siuiglia,ma  quello  di  d'*ffcdX 

bla  ancora , che  veggendo  l'incendio  della  guerra^  la  tempefia 
così  d'apprefi oallo  Rato  fuo  auuicinarfi , non  men prontamente 
per  difefa  della  Citta  s'adopraua}che  fe  fo/fe  fiata  ^Nicbla  iflefi 
fa,F urono  fatte  molto  gagliarde  fortite^molte  terribili fatiioni , 
ma  perche  i Mori  più  con  dijfieratione , che  cogiudiciofo  valore 
f moueuanoyerano  facilmente  battuti } e ributtati >e  quafi  coment 


fere  feiuaggie  entro  il  recinto  delle  mura  erano  tenuti  >ne  tenta-  Var,c  farai 
ronomat  imprefa>cbe  furono  molte , che  non  fo/fe  loro  per  lo  più  Mori.  1 
anzj  di  danno ,chc  dtgiouameto . In  tanto  la  Terra  di  Carmona 
preuededo  la  rouina}cbe  le  poteva  venire  addòjfofidi/fio/e  /fio* 

li  2 tanca- 
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rancamente  di  venire  à tctal  vblidtc^a  del  Re,  e di  metter  fi  in 
poter  fino  mandadogli  lechiauifin  al  fiampo  . Furono  m quefU 
dorò  ^ici  afe  dio  .che  durò  fidici  mefi fitte  da  i £ aitalìiert  Chrifiiant  moi 
te  prodezze,  e fra  gl' altri  fi  contano  nell' Hi  fiori  a fatti  rriaraui - 


icfi. 


Pro  de  zzi  di  glifi  di  Cardia  Vargas  Gentiluomo  T oletano:  ma  la  lughc%» 
Garzu  Vm-  tcmp0y  cpe  fide  le  pietre , (sr  il ferro  fleffo  con  fumar  e ,fi 

come  haueua  debilitato  molto  gl1  affé  diati , casi  all' incentro  non 
haueua  meno  Rancato  giaffedtati,  a i eguali  maggiore  difficolta 
aggi  unge  ua  non  tanto  la  dura  refiflen  zanche  prona  nano  dei  ne- 
mici ,che  pili  volte  effiendo  forti  ti fiori, benché  con  vario  euentoy 
. loaneuano  bene  ffiefiò  abbruciato  le  machine , e demoliti  alcuni 
forti  : ma  anco  la  mala  fi  agi  on  e,  c'ha  ne  u ano  incontrato  de  du^j 
Il  R<*ff«rtwa  inverni  affili  h umidi, per  la  qual caufa  li  Soldati  haueuano pa<- 
ritOye  p attuano  varie  infirmiti  ; onde  il  Ròcche  fi  aua  di  ciò  con 
lwiRh'.zzu  l'animo  molto  [offe fò , e fendo  da  vna  banda  vfuafo  a feioditre 

ddlaffedto,  »>  fp  j . ' J r J a rr  rr*  J ir  # n- 

etti  fofpe  l ajfiedio,  accio  li  [noi  nonjt  di ftr  ugge  fiero  affatto,  e dall  altra  fi.  t- 

con  deturpò  molato  dall' honore,che  è il  maggiore  [prone , che  pofifia  batterti 

rcSffcdio  *vn  QMreg8mr0f°'e  nobile,  a non  volere  abbadonare  l'impreficy 

come  cofa  che  non  tato  d lui  harebbe fermato  affai  la  riputai  tour, 

e la  fama  già  con  tanto  /udore  acqui  Rata , quoto  chaurebbe  ac - 

ere  fiuto  vigoreyet  orgoglio  à i nemici ; e mentre  da  queHi  ferì- 

fieri  egli  era  cobalti  to.fip  rag  iufi  in  Capo  Ai  fin  fi  fino  Figliuolo 

co  una fiielta  copagma  di  fi auallieri } che R haueuano  acccpagna 

to,et  honorato  nell  occafione  delle  nozse.ehe  co  Violante  figlia  di 

Cjiacemo  Rè  di  Aragona  celebrato  haueua ; la  onde  no  folo  li  fol- 

p*r  I.i  veniù  dati  gradertiete  fi  nnccraronoyma  s'accrebbero  anco  di  maniera 

figho  del  Rè  for%.e  c°  A^lrl  Al  uti>che  il  Re  di  Granata  haueua  cedette ? che 

li  ri(calda_»  il  Re  diltbcrò  t ogni  modo  di  no  volere  partir  fi  da  qll'ajfidtofe 

l marcia • n fi riduceua  la  fitta  / fuo poterete pche fi  fioperfi^che  formaggio 

re  difficolta  cofijìeua  in  no potere  letture  da  ogni  parte  p i'apier^ 

%a  del  circuito  l'adito  alle  vettouaglie  ,c  muffirne  dalla  bada  di 

T rianafhcra  una  parte, ò "Borgo  afai  graie  delia  Città, oh  era 

. . v •.  ' • ‘ • ’ . . la 
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la  Rocca  fortifpma  ,pofìo  dall'altra  parìe  del  fiume , che  fi  con- 
giunge ua  col  corpo  della  Qttà  col mc^zo  d’vn ponte  di  lunghe ^ 
di  trecento  pafji  compoflodt  Barconi , e di  ratto  le,  eh t con  ca- 
tene , e legature  dt ferro  affai  gr  offe  erano  collegare  infìeme  , per 
la  quale  ponte  l’vna pane feccorreua  con  ogni  fucilila  l altra*; 
fa  giudicato  necejjartoychefi  douejje  far  ogni  opera  di  rompere 
detto ponte , al  cui  effetto  fai  ordinato  all'Ammiraglio  Bonifa- 
cio ;che preparale  vna,ò  due  Naui  con  li  peroni  di  ferro ,e  che 
quado  con  la  corrente , e refaufao  della  Marea  l'acqua  ritornaf- 
fe  con  più  impito, quelle  Nani  a piene  vele  pinte,ft)  ind  rizza- 
te verfo  il  ponte  lo  vr  tufferò  di  maniera, che  fiffapra  lo  man  d af- 
ferò , e lo  frac  afa  afferò , il  che  facce ffe  felicemente  conforme  all* 
intento  ; e così  rutto  il  pop  te , e le  nata  quella  commodità, mentre 
l’vna  parte  effendo  gagliardamente  battuta  non  poteua  effertj 
foccorja  dall’altra , cominciarono  all' bora  li  Mori  d dtffararfì 
della  difefa,  e di  potere  più  muntene  fa, , e tanto  più  che  le  vetto - » 

tiagliefariduceuano  all  eftremo;e  però  cominciando  dalle  mura 
4 parlamentare  d'accordo  chiedcuono  di  potere  mandare  ficu - 
rumente  alcuni  ai  loro  a trattare  ; e così  ottenuta  la  facoltà,  . 
quelli , che  vennero , mi [ero  diuerfi  partiti  a campo  ; voleuano  ^Mori  dì 
da  principio , che  ilRèriceuendoliper  V affalh  d' vn  bonefto  mandiao 
tributofacontentaffe,  e diceuano  à loro fattore,  che fe  heneanda 
nano  mancando  loro  le  vettovaglie , nondimeno  la  Città ertuZiCot^0% 
piena  di  gente  armigera ye  non  ejjère  co  fa  di  più  pericolo  y che  leu  , 
diperationeynepiu  violenta, che  la  necejjit  'a,che  fuole  faeffe  uol- 
te  la  vittoria  da  1 vincitori  à i vinti  trafportare,  e quando  pure 
eff  non  re/uno  aldtfapra , certo  non  battere  à lafciare  la  vitto - — ' 
ria  , Q-)  il  Campo jen^a  molla  e fan  fan  e di  pingue  Chrifaiano  • 
fnajiandotl  Rè  /aldo  in  non  volere  fentire  di  condttione  alcu- 
na ragionare  fa  no  gli  dauano  nelle  mani  la  Città  libera,  gli  off 
fer.  rono prima  tutta  l'entrata  folita  à pagarjt  a i Miramoltni;e 
fot  perche  il  Rè  non  njtauane  anco  di  ciò  contento , aggi  un» 

, • . li  3 fero. 
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fero,  che  gli  darehhono  in  potere  libero  la  metà  della  Città  fi- 
patata  dall'altra  meta  con  vn  muro . *Non  matte auanti Con- 
ferito di  guerra, a cui  (perche  fe  t Cittadini  piagne  nano , cornea 
ho  detto  di  fopra\  poca- fifa faceuanoper  lo  trauaglio  tanto  lun- 
go li  C bri  Ut  ani  ) queRo  partito  accetteuole  pareffe;mailRè  ri - 
' foluto  di  non  accettare  accordo  alcuno  fintai  affo  luto  poffeffio 
Dopò  molte  dflJa  Città , ottenne  finalmente  con  la  fua  molta  co  fianca  f in- 
ottieoc  hbe  tento  , (fonuennertr  dunque  , che  il  Rè  Moro , & i Cittadini 
Siiughi.'*  dl  sgomhr  afferò  tra  in  me  [e  la  Citta  con  le  rote  lortr  r e che  rite- 
nendo S.  Lucar,Afnalfaracchio,e  iella  lafciaffero  tutte  le 
altr  eTer  re  al. vincitore , à cui  prima  d'ogn  altra  cofa  laRccc <* 
della  Città  confegnarr fi  doueffe  ; Il  Rè  paffuto  il  mefeconuenu - 
to fece  L'entratacon proceffione fòlenn  e , e con  apparato  grandi f- 
Bt?o  [im0  > rdegntfdicosìgrxnldrencipc ,econmniente à cosinoti l 
gii».  acqui  fio , che  fitti  giorno  niente  fimo  fecondo  di  Dee  etnbre  dell'- 

Simgiia^i-  anno  (i  248,  ) e purgato  UT empio ereffela  Cittàin  Jrciuef- 
SES1"  couato,(Óf  il  primo  Arcitiefcouo  fu  Raimondo  Lo  fan  x,  e con 
Primo  Ar-  prometteremo  Ite  efentioni,e franchigie,  operò  che  la  Qrtàymde 
Rai'mwdo1  erano  vfctt^ cent0  mila  Mori.tr à ma  fi  hi, e fi  mine f offe  Peneri - 
iof*n».  hall  tata,  & all'antica  magnificenza,  egrande^a  ridotta  , fi 

comedi  poi  è crefciuta  in  maniera  col  traffico,  che  particolarmen- 
te ha  con  l' Indie  Occidentali , di  cui  è fiala , che  con  ragione  è 
tenuta  mna  delle  piu  ricche , emercannli  Città  dell' vniuer fio . 
Ottenne  diporfènzjr  molta  dtfficil t'aXores  della  frontiera, Me- 
dina- Sidònia Betelia , £r  altri  luoghi  affai  importanti  fui 
Ltto  del  Mar  e,  di  modo  che  à li  Mori  non  recarono, fe  non  al- 
cune picciole  T erre  in  fuel  Regno , doue  per  effere  molto  fòrti  di 
fitofiriduffero  per  loro ficure^a  , alle  quali  Ferdinando  efien- 
do  intente à maggiori  imprefe  non  mirò perche  dtffegnaua  di 
traf por  tare  la  guerra  in  tAfi  ica,  gr  aquefio  effetto faceua  nel- 
la Rifcaglia  'ina  graffia  armata  preparare, fi  come  moffio  dal  con- 
tinuo zelo  > che  ardeua  in  lui  di  dilatare  la  Fede  di  ChriRo , 

haria 
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t?  ari  a indubitatamente  effettuato  y fi  4 quefii  fuoi  gloriosi , & * 

h onorati  dfigni  la  Morte  non  ft fi  fi  e interpola , che  conia  [ha 
ine  ut  cabile  falce  gli  troncò  la  vita  nell’età  non  ancor  ben  fendei  ** 

poiché  dal  te  polche  notano  gl’ l forici, che  egli  regnò  in  fa  figlia) 
che  fu  poco  meno  ditrentacincjue  anni, e dall'etàf'haueuayqua- 
do  cominciò  à regnare, che  non  era  più  di  feditilo  diciotto  anni  fi  ' 
puòcongietturare , che  egli  nopajfajfe  di  molto  li  cinquantini* 

Egli  fù  fopra  prefo  dall’ viti  ma  malatia  in  Siuiglia,oue  ha- 
Ueua  fermato  la  Sedia  per  miniare  megliocon  laprefen^eu  daUWa* 
fua  gl  affari  di  quei  Regno  nouamente  acqui  Bato,tcono/cendo9  $jj|giUf  " 
che  que fa  infermità  lodoueua  condurre  attorte  fecefuhito 
tutto  quello  apparecchio , * preparamento  , che  conueniua  per 
paffare fi caramente  al  porto  dell' eterna (alate  i e però  sbrigan- 
dofi  più  pretto  chepuote  da  i penfiert  delle  cofe  terrene , con  la  fi  j 
dare  quei ricordi, che  giudicò  necejfarij  all Infante  Don  Alfon-  «òifgriadfe 
fo  fuo  primo  Genito , che  gli  doueua  fuccedere , e con  raccoman - Morte! ali* 
dargli  caldamente  la  Matrigna , e Figli  da  lei  hauuti , fi  li - 
cenno  da  lui , dalla  t^l  oghe  ,e  dai  Figli , che  ini  fi  trouauano  1 

prefinti  ,Jfargendofi  da  ciaf  uno  di  loro  vn  Mare  di  lagrime , 
e chiamando  1 Prelati , che  molti  ne  teneua  femprepreffo  di fi*» 
raffignò  totalmente  la  vita  fua  nelle  loro  mani,  accioche  do - 
uejfero  hauere  cura  della  f al  ute  dell’anima  fua,  e dargli  tutti 
quei  ricordi  y che  a tal  effetto  giudicauano  necejfari , e così  per 
me^o  loro  forti ficatofico*  i diurni  Sacramenti  in  vltimo 

humilmente  vefUto  di  cilicio,  t coferfi  di  cenere  refe  lo  (finto 
àZ>io  volendo  terminare  la  vita  fua  con  qucfi’atto  di  humiL  fp£to*Diw 
tà,  con  la  quale  haueua  fimpre  procurato  di  moderare  l’ al- 
tererà Ideale  ; il  che  volle  anco  dichiarare  più  effreffa - 
mente  nel  punto  della  Morte  , ò come  altri  vogliono  afidi  «umiltà 
prima  ; percioche  trattando  li  fuoi  Baroni  d erigerli  per  le  |rèanpC<r^l 
Jùe  m Ite  fignalate  imprefivna  ftatua fopra  il fuo  fepolcro  ,ò  naado. 
in  altro  luogo > che  fiffey  egli  ciò  fintendo  dijfe  verfio  loro  t 

Il  & 
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éintwncj»1  ^he  4 Dio  più  toflo  doueff.no  dirizzare  le  Statue  , e trofei  j 
fiat  *a  fu  >-»  che  à fe , perche  egli  era  flato  quello , che  tante  'littorie  h alie- 
na riportato  3 e che  haueua  reje  felici  le  fue  imprefe , con  che  non  • 
cusò°p*riri  meno  di  quello, che  fece  Catone  il  Vecchio , che  con  jcmigliante 
mrr>cc  <hsà  modefha flre^zp  il  mede/t mo  honore , s’acquijlò  maggiore  glo- 
lUtua!rSCflC  ria , e ]t  venne  a dri^arc  non  vtia  ttatua  di  marmo  fragile  , e 

caduca  , ma  vn  trofeo  immortale  di  gloria  'epitema  ; percioche  ìlu*i**- 

/ • t j>  *->  j r J*  I / ì ' * - C nino  non  fi 

chi  e a animo  grader  generojo  d altro  honorem  gloria  no  Jt  cura , tur»  **i. 
fe  no  di  quella  che  gli  rifluita  dal  hen  operar  e, come  cheti  vero  ho - X twr™ 
■ *'  , fiore  cofljii  neu  operare  virtuofamete;e  pciò  quei  flgni  d' honore , 

che  alla  ruota  della  fortuna, et  aliai  tt  abilita  delle  cofe  humane  te  * nel  lht 
fono flttopofli, vengono  datali perflnaggi con  ragione flrezjfiti  * vtro  hont- 
Tempo della  La  morte  fua flgu'i  a jo.  di  Maggio  dell'anno  ( / z /2,)  r,m-  - 

m°iCC‘  dopò  hauere  reguato  in  fattigli  a poco  meno  di  trentacinque  an- 
fepoho  cella  ni  , e ventidue  in  Leone  ; al  corpo  fluo  fu  data  flpoltnra  con 

d^s^ulu  popa  Reale  nel  nobiliffìmo  Tepio  de  ila  fathedralc  di  Stuiglia . . 

Qualità  di  - Egli  fu  Prenci pefingolarme  te  dotato  dalla  naturale  da  ql/a 

f «amando.  hebht  qualità  d'animo,  cudi corpo  molto  eccellenti , le  quali  egli 
accrebbe  di  maniera  con  l'arte ,e  co  l'indù  fi  ria, che  li  Rè  di  Spa- 
gna no  hebbero  per  l'auuemre  il  più  chiaro  flecchio  di  vera  bon- 
tà , di  prudenza , dì  magnanimità  , di  religione , digiuflitia,e 
d? ogn  altra  virtù,c he  Ferdinando  ,da  cui  alcuni  di  loro  prefero 
dipoi  co  felice  augurio  il  nomere  quello  che  lo  refe  più  ammira- 
bile, fi  il fapere  no filo  con  prudenza  tcpcrare  la  dolcezza  della 
{ „ benignità, co  l'amarena  della  flucrità,in  guifa  tale >c he fu  fli- 

] ■ • watogiuflo fen-^a  rigore, feuero feàzaaflrergga , clemente fln- 

Zfi  dijfolutionc , liberale  flirta  vanità 3e gran  difenfore,  e fau- 
tore de  poueri  fln-ga  hauere  rifletto  à veruno ; ma  anco  perche. 
fipfe  CoSl  ^ene  ACCompAlnare  ba  bontà  della  vita  con  la  rnaeflà, 
e con  la  grande-^ga  dell'animo , (/fl  il  %elo  di  Religione  con-» 

■ la  virtù  militare , che  lafciò  in  dubbio  fe  ffje  m lui,ò  mag- 
giore pietà,  ò valore  nell' armi  > percioche  viuendo,e  {fendendo 
» ' ' « « • egli 
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i *gìi  la  maggiore  parte  del  tèmpo  nelle guèrre , belle  a moflrarè 
t eccellenza  della  bontà  ftta , e la perjettione  delle  virtù  Ciri - 
jìiane  .più  nel l'occafion  imiti  tari, che  in  quelle  della  pace, e qua» 
to  più  pare , che  le  anioni  di  guerra  pofemo  rendere  più  fiorio- 
fi>,rilli&re  il  Prencipe,  tanto  maggiore  filma  dette  fiarf ideile 
opere  fiutai  pietà, e fi  hanno  ad  battere  in  più  verter  acionc,ccme 
che  piu  rileuano,e  risiedono  con  la  chiarezza  dellavirtù  mar- 
ti  ale  ine  paia  cofia  malagevole , e difficile, che firàgli  j ìrepìti  delle  Pietà  di  luì 
armi, e fra  le  effufiont  di  tanto  fa  tigne,  chefijfiarge,  il  che  fittole  io8°llfcpito 
• • redere  più  toflo  l'huomó  fiero, di feduto,%)  alieno  da  ogni  pietà  ; dfciicar®i* 
la  lieti, "e  ànzfi  che  nò,  fi  poffa  applicare  1 animo  àgi' atti  di  pietà, e di  Re 
fiffififij  ligi  òri  eterei  oc  he  a chi  confiderà  bene,  non  e altramente  difficile, 
fftntacà  n'firano  quello  congiungimento  della  fierezza  delle  armi , con  , 

“la  man  fine  tu  dine  della  Religione,  anefi,  che  nobili  fimo  tempera 
ràdete  ar  me  io  fi  deue  filmare,  col  quale  la ferocità  delle  armi  riceve for- 
za^ vigore  dalla  Religione,  fi  come  più  volte  hanno  mojìratolL 
C bri fiiani  nelle  guerre  fiacre  ,e  nellequali  in  virtù  della  Reti*, 
gione  hanno  fiatto  prove  warauig!iofiJJìme,e  la  Religione  all'in- 
contro dal  valore  delle  armi  ricette  vn  certo  luftro,e  ff'lcndore , 
col  quale  rfiplendf  maggiormente  j e fi  come  nella  pittura  il  lu- 
tile fa  meglio  comparire  l'ombra , e [ombra  aggiunge  riletto  col 
lume , cosi  la  virtù  Martiale  aggiunge  gratta, e chiarezza  alla 
pietà, e quefia  fior  za, e vigore  à quella, onde  il  Prencipe  de * Poe - 
tiLatìni,  volendo  nella  per  fona  d' Enea, ,vn perfetto  Cavalli  ero 
rappreficntare, per  tutte  l'vna  con  l'altra  eccellenza  accoppia , e 
fi  quefio  accoppiamento  in  quefii  tempi  più  di  rado  aulitene,  no 
procede  dalla  Alititi*  jche  di  natura  {uà  non  coporti  quefii  atti , * .t  « . 

(&  babbi  fior^a  di  rendere  gli  huomini  diJfoluti, e licentiofi,  ma 
dalla  corruttione  grande  della  Dificiplma  militare  d'  hoggi,  • : - * •' 
cue  non  regnano  fe  non  rapine,  violente,  befiemie , giuochi,'? 
inganni  ,e  che  fe  bene  molti  combattono  per  la  Fede  tfipoglia- 
no'HDndiirìeno  all’ incontro  le  ChieJè^bbruggiano  le  Abbatitj, 
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taglieggiano  il  Clero, e confendonole  coft  diuine,  e le  humxnt* 

* viuono  in  fomma , quantunque  fiano  di. continuo  molto  vicini 
alla  morte , con  tanta  licenzi  dijfo lut ione ,t  temerità ,come fi* 
da  quella  fijfero  affai  lontani^enon  douejfero  mai  morire ; onde 
il  Rè  Ferdinado  morirò  quanto  Jìa facile-co fa  al  Capitano  Chri 
Jiiano  il  potere  maneggiare  le  armi  ,<e  lo  ilare  infieme  inno  con 
‘Dio  tanniche  fa  non  filo  ciò  facile, ma  impojfìbile^che  il  Capi- 
tano poffa  ejfere  felice , {fi  auenturato  nelleimprefefe  non  è ve- 
ramente diuoto,e  timorato  di  D.io,e  fi  da  quello  in  tutto  non  di- 
pendere fe  pur  tal  volta  auuiene,  che  fta  infelice,  (sr  babbi  dif~JlCAf) 
s.  Lodouico  detta,  c me  fagli  altri  fi  può  dire  di  S.Lcdouico  Rè  di  Fran - 
eli  % poco  cia,Cugino  di  Ferdinando, liquale  benché  non  meno  di  lui  fof  " n*ue  im 
JcUc'iropVc0  fi  chiaro, & eccellente*  per  bontà  di  vita*  per  graderà  d’im  T/lrL™ 
fedi  guarà.  prefi*  di guerre  valorofàrnente  maneggiate , nuli  a dimeno  non  f 
fu  à lui  vguale  di  felicità  nelcondurre  à fine  le  guerresche  con-  u4t 
tra  gl*  infedeli  .con  tanto  ardore  egli  intrapref  : ciò  non  fi  può 
afcriuere fi  non  d fecreto giudicio  di  Dio , ilquale  non  permette 
mai  alcun  male  nel  mondo  ,fi  non  fono  per  figuirne  beni  mag- 
giorilo i quali  fi pojfono  quando  piacerà  à S.D.M.  ricompenfa 
re  li  danni, che  da  perdite  tanto  grandi fi fintano:  Ma  ritornan- 
do à Ferdinando , che  egli  accompagnajfe  così  bene  la  pietà,  leu 
religione , e la  diuotione  infieme  con  la  for^a,  e col  valore  delle* 
armi, ciò  fi  rende  manifefio  dalle  guerre  di fipra  narrate  ,nellt* 
quali  procurò fèmpred duan^ar  e il  nome  di  Dio,  eia  fuafede, 
piuche  tlproprio  dominio,  eficomemun  altra  volle  mai  intra- 
prendere , che  per  zelo  di  Religione , benché  notigli  mancajfero 
IcopodiFer  varie  occafionicontra  PrencipiChnfliani , così  non  hebbemai 
kfueimpre  *n  iue^a  a^tr0  fi0P°>ch*  d*  ejaltare  la  fide  diChrifio , e d*  efiir- 
fe  di  guarà  . parf  [t  fitoi  nemici ian^i  che  la  renitenza, eh* egli  moHrò  di  non 
volere  abbandonare  la  guerra facra  per  riuolgere  le  armi  all' ac- 
quiflo  del  Regno  di  Leone,  che  di  ragione gli  per  uetuua,  non fu 
• ammollita  con  altro  pretefio  ,fe  non  che  con  tal  acqui  fio  potestà* 
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maggiormente  giovare  al fruito  di  T)io,efare piùgagliarddj 
guerra  contra  li  Mori, con  la  giunta  delle  for^e  di  quel  Regno , 

, in  q uejìo  egli  foleua  parimente  fondare  la  ragione, eh’ egli  ad 
duceua}mentre  molti  ammiraua»o,e  celebrauano  le fue glorió- 
fe  f attonite  le  antiponeuano  à quelle  de’  fuoi  anteceffori, perche, 
diccua  egli, li  miei  maggiori  procurarono  forfè  più  d'efaltare  il 
nome  loro,  e d'aggradire  l'imperio  terreno, che  la  gloria  di  Chri 
fio , il  Regno fito  cele (Ir.  maio , ( efesi  volgendo  gl' occhi  al 

Cielo  verfo  Dio  foggiongeuai)  come  tu  fai  Signore,  che  fei  fcru~ 
tatore  de  i cuori  de  gl'huomini , ho  fempre  mirato  più  d’innal- 
zare la  tua  gloriai  d’efaltare  il  tuo  Regno',  che  perpetuamente 
deue  d ur  are, che  quefio  ter  reno, che  è caduco, e fragile, e però  ma 
rauiglia  non  è, fi  doue  concorre  il  fèruitio  di  Dio  ^maggiore  pro- 
gredì» fi  faccia  ; e così  le  fue  vittorie  ,fi  come  tutte  attnbuiua  ì 
Diojcosivoleuaanco  chela  maggior  parte  de' frutti  di  quella j,  Libtrlliti 
e delle  foglie  li  lui  fife,  poiché  de  gl’ acqui fii,  che fece  di  molte  g» 

Terre, e Camelli, parte  ne  dottò  all  Àrdue  fonato  di  T ole  do, ^ 
ad  altre  Chiefe,  e parte  a gli  ordini  militari, cioè  à quelli  di  San 
Cjiacomo,  diCalairaua,et  àgli  Hofedalieri  di  S.  Giovani,  da 
% quali  haueua  ricevuto  aiuti  importanti, e firuigi  molto  figna- 
lati  nelle  guerre, di  modo  che  non fu  Rè  di  Spagna}che  amplifi- 
ca arricchire  più  di  lui  lo  fiato  della  Chieja,e  de  Religio - 

fu  laonde  ne  figuì, che  la  Spagna  ne  anco  fumai  ne  più  guerrie- 
ra, ne  più  religiofit  di  quel  tempo.- 

Della  diuotione  fu  a particolare  verfo  Dio , e li  Santi,  e de  i DiuoùoSf 
fuoi  Efercittj  Spirituali  bafia  il  dire , che  egli  non  voleva  mai (u** 
operare  co  fa  alcuna  ,fe  prima  non  inuocaua  il  favore , e l'aiuto 
di  Dio , e fe  non  la  raccomandava  con  ferventi  orationi  alla  fua 
protettone, e perciò  portaua  fico  vna  picciola  imagine  diN.S. 
in  cui  collocava  tutta  la  fua  feranza,  dicendo, che  quella  era  la 
fua  guida, e feorta  in  tutte  le  fue  anioni ,e  che  non  eracofa,  chi L» 
col  mczjo  d'ejfa  non  gli  bajìaffi  h animo  di  potere  confeguire  ; e 

mentre 
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mentre  s’accingeua  alle  battaglie , ò ad  altre  imprefè,  haueutt 
fempre  in  bocca  quel  Vtrfo  del  Rè  Profeta.  Domine  in  te  fpCr 
raui,&  non  timebo  quid  faciat  a\ih*hQ«JO } onde  quejta Jua  wrf  ^ 
notabile  diuottone  rende» a li  fidati pronti  aìiagturra,corr^g-  s j. 
giofi nelle  battaglie ,&r  intrepidi  ne  i pencolìi  tanto  manca  cjkcu 
fa  ‘vero  quello , che  alcuni  mo(lri  d’ empietà  hanno  temeraria^  s’attua»  al 
niente fritto , ò più  tofio  hanno  macchiatola  dottrina  Politica^ 
foflenendo  , che  la  Religione  QhriRiana gl'  h uomini  ìmfellifffd  fZà* 
renda->.  "...  . .■ : • . • , 

.&  perrijlringere  in  compendio  tutto  ciò  che  con  molte  paro-  *• 
le  non  fi  potrebbe  $ tega?  e delie  eccelfe  virtù  di  cosi  gran  Rè,ba~  R 
fla-dt  dirti  che  egli  hebbeptr guida ,e [corta  in  tutte  lf  fui 
tioni  la  temperanza, la  quale, come  che  nude  per  fittati 
ca  la  virtù, così  è tenuta  bajt , e fondamento  di  tutte  le 
, . itala  quale  la  prudenza  s'accieca  , U fortezza  s‘ indebolì  fé , 
giu  fitta  f corrompe  ogni  altra  virtù  perde  lo  J[  tendere, t 

gore  fuoiondt  in  ogni  parte  dell#  vita  fù  cosi  moderatoycleco 
dijfejlgapito  a Giujìtniantbd*  quejlo  fio  f patena  cafrtndt. 
de;  egli fife  ver#  Rè,mentre  fippe  reggere  fi  medefimtytfigm 
reggiate  li fitoi  difideriyiy  appetiti :nc  mai  volle  cefi, che  nc 
fòffie  lecita,  e giu  fi  a fi  come  particolarmente  mofrò, quando  t 
fice  opera  di  promouete  alle  dignità  Ecclefiajìicbe  Filippo  tuo 


«*  o J «.V  • y rj\.  * s -"IT 

d’Ofma,ne  hauendo  volutoti  Papa  confo  marloyper  non  haue- 

9%  \ t . . / r*  / t #.  * . , . \ 1 -•  v 
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re  /Vf4  legitima, che  fi  richiede,  egli  non ilio,  temperò  quelle  d'-  RX<>U'»  •• 

ir  i r ° ' * fc  #>  i / j x . ' •*  Ann.  ZceK 

*n.  \s+6m 
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fiderio  fuo , ma  volle  m ogni  modo, che  altri  più  idoneo  fife  elei 
io  i benché  li  H renctpi grandi  fogliano  tfi  ere  tal’ bora  molto  ar- 
ftentiinfmilipretenfdnìr*:  , ■ ff  . ..  .. . > 

. 2V el far  ojfcruare  le  leggile  fino  l' anima, & il  fondamen- 

to delgouerno  de'  filati  fu  vigilanti  fimo  , volendo  yche  l'cffir - 
uanz* fi  fife  vniuer fiale  ,t\e  che per  amò) e,ò per  odio,ò  per  qual  fi 
Voglia  altro  r fieno  fi  eccettuale  alcuna  per  fonai  e fi  come  Gtu- 
, flinia - 
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fintano  fmpcr&tlne! e leggi , ch'irano  iti  due  mita  litri , in  vn 
corpo  a [fai picciolo  ri  d uff?;  cosi  volle  Ferdinando , che  le  leggi 
di  C*\tiglia  fi  raccoglie ffero,(fj  in  vn  volume  fi  riduce  (fero, che 
fi  chiama  la  Parti  de , operai  che fùpoi  di  Alfinfifuo  figlio, che 
• k marauiglia  P impiegò  nello fiudiò  delle  lettere > à perfitttone 

recata, efi filma  in  oltreché  il  Con  figlio  Reale,  la  cut  autorità  è 
ancor  hoggi  nell’ ammimfiratione  della  giufiitia  fuprema  3 da*» 
quefio  gran  Rè  fife  indi  tutto . 

Finn  tanto  credito,*  veneratione,per  le  fingolariffime  q uali 
tà,C?  in  vita ,e  dopala  morte/: he  egh,beiKhe  non fiajtato  dalla 
ChiefacanonizatOyhà  nondimeno  vniuerfialmente  preffo  di  tilt 
ti  acqui  Rato  il  titolo  di  Santo  ,e  con  queftonobihffimo  a j giunto,  titolo  4i  tao 
gi  ti iRorici  à differenza  de  gl' altri  Rè  di  Spagna , molto  chi  a-  co»  fi/tuco 
ri, e famofi,  che  hebbero  qtteRo  me  defimo  nome, il  fogliono  chiù - cz^0ùll*iO• 
mxr€*  e voglÌM°  alcuni , che  Dio  confermale  la  fanti  là  (ita  con 

volt-  ta.  la  gloria  de 9 miracoli , e chiara  co  fa  è , che  li  fùoi  fece  (Jori  fono  Glorìofo  de* 

rt  /"/■'  1/  , , miracoli* 

sfati  per  gran  tempo  (oliti  a portare  nelle  guerre  con  tra  Adori , 

la fua  fi>ada,come  reliquia  Santa  digrandijfma  virtù, e 
che  foleua  rendere  terrore  grande  à gl '*  infedeli  > 
prejjo  de*  quali  fu  anco  in  tanta  riputatione,. 
e filma, che  pdalamar  Rè  di  Granata 
mentre  vijfe , cento  gran  torcie 
di  cera  bianca  ogn  an- 
- no  con  vn  nume- 
ro affai 

grande  d'h  uomini  per  l'efiequieyche 
fi  fole  nano  ogn  anno  celebrare 
in  Si  ut  glia  mandò , 


La  fua  fpada 
ò Rimata  co* 
me  reliquia 
Santa. 


f S' 
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DORLANDO 

PALADINO  DI  FRANCIA. 

Urono  cosi  marauigliofe le prode%-  dì*  té. 
% ed’Orlando  Paladino ,e così  fe-1***' 
gnalatili  fatti  militari , con  che  il 
nome  fuo  refe  famofo , e celebre  nel 
tempo , chetarlo  Magno  a maneg- 
giare helbe  le  fue  glorio  fi  armi  con 
tragl' infedeli, chemarauiglia  non 
è,che ingegni  molto  rari  ,e  de  più 

Li h«un.  «- — - -WVi 

«ri  ii'o.-ijn  col pajjato , vedendoli  cosi  largo  campo  d illustrare  le  loro  pen- 

t0°o ‘cahooc  ne , babbino  con  vari  ornamenti , e con  fregi  dt  fublimi  lode  li  ^ 

n d^>c*ntit^y®0,  e£rf£‘  fatt*  » * narauigtiofe  proue  celebrato  l a perche^ 

le  lue  lodi . proprio  è de'  Poeti  il rapprefentare  lecofe  nella  maniera , cornea  PH"  • 

verifimilmente  ejfere  doueriano,& infieme  di  colorirle  ingui-  stute.  in. 
fa,comepojfiano  meglio  comparire , e maggiormente  dilettarti  , 
quindi  è, che  fi  come fuole  accadere  in  quei  "Ritratti  {he fono  da  fi- 
valenti Pittori  formati  di  perfona  , che  fa  per  alcuna  nobile 
. qualità  illufre,e famofafe  cut partipiùprincipaliy  benché  egli 
fi  sforai  di  rappre fintar  e ,come fino , nondimeno  per  rendere  pili 
vaga  j e leggiadra  la  Pittura  ,fi parte  à bello  Hudio  in  alcune 
cofe  dal  vero  fembiante , e vi  aggiunge  con  l'arte  quello , in  che 
gli  pare, che  la  natura  fa  fata  parca  in  modo  tale,che  tra  il  lem 
po,che fuole  la  verità  alter  are, e tri  le  diuerfe  copie , che  di  ma- 
no in  mano  fi  vano  cattando,  bene  ffejfio  il  Ritratto  naturale  per 
f arti feiaief perderne  la  vera  effigie  di  colui  quale  fi fijfefi  può 
ben  fapere-,cos ) à punto  quello  medefmo  fi  forge  net  Poemi,  ne' 

• quali , cerne  in  Pitture  hanno  diuerfi eccellenti  rPoeti  in  varij 
tempi  le  opere  eccelje  di  quefio  valorof  Guerriero  r appre finta- 
to , 
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10  ; peni  oc  he  indotti  dall»  grandezza  incredibile  del  [ito  valo- 
re /hanno  fenati  alcuna  mi  fura, e di  maniera  {piegatole  Vele  del 
loro  ingegnoperlo  fiatiofo  campo  delle  lodi  diluì , chemirando 
più  toftodi  magni [care, e d aggrandire  la fantafua,  ohe  di  nar  poni  od  au 
rare  quali fojfero  le  afe, che  genero famenie op  ero  fi fono  non  poco  “'d'o'uo^ 
allontanati  dal  vero, con  le  fùtioni , (ép  eptfdij,di  che  hanno  r/e 
pito  Ir  loro  Rime,à  talché  lecofr,che  narrano, hanno  quafi  in  tur  mi  haoo» 
to  fmhian^adi  fattola,  e non  di  vera  difrittiont.  E quefio  me  fiuoic  'hilio 
defrmo  infortunio, che  lavoriti  rimanga  fpejìo  ojfufcata,  & ie\T 

prejfa,pare , che  fa  fiato  ordinano  nonfolo  di  tutti  quei  antichi  Hittorùu 
Heroijcome  £ Ercole  ,T  hefeo,AchiÌle,  Enea,  e£ altri fintili  Per 
[ortaggi %che  liGentik  hanno  hauuto  in  grandi jfima  fiima, li  cui 
®7 Ì7 h,‘  glorwfi  fatti  fono  fiati  da  Poeti  deferì  ttr,  come  che  anticamente 
Dui  f"‘  P°ef,affe,l più  degnar, mobile  componimentff,  conche  le  co - u Pot(il 

fé  humane,  &anco  Irfacrefipotefero  lodare  >ma  di  più  fi  ve- 
de  > che  ciò  è inter uenuto  ancor  ad  alcuni  altri , che  chiari , degno  con - 
i?  illuRri  di  fintila  fono  appo  li  Chrrfiiani,come particolarmffjffdvcg  po 
refi  dice  di  S.Gtorgio  gloriofijfimo  Mani  re,  la  cut  Vita, come  ^io<j[tetìeun 
, ..  , Cardinal  Baronia  ha  (coperto  , è Hata  ripiena  di  molte  menzo- 

a ttrijr.  gne,t£)  atttoni jauolofe Jrenche , come  tl medejimo  (jtrdtnale fit-  oiorgioMar 
ma, quello  più  tolio faauuenuto  non  per  rendere  più  vaga,  e di 
lette  noie  la  Pii  Bona  di  detto  Santo , ma  per farla  apparire  più  « eoa  mefeo 
rnuer  firmile,  e lontana  da  ogni  credenza  fi  come  procurarono  di  lenoni  uuo- 
farc  alcuni  perfidi, e fcelerati  herelici,  li  quali , mentre  la  gran- loIt' 
d*zj&  de'  miracoli , di  che  abbonda  con  molta  loro  inuidia  la^ 

(fhiefa  Cattolica,  che  come  terreno  fertili  fimo , produce  di  con- 
tinuo fruiti  marautghofi,non  po  fono  negare,  hanno  cercato  din 
ferire ,e  mefiolare  nelle  vite  de  detti  Santi  cofe  fauolofe , & in- 
c'redibilr,accioche  in  quefiamaniera  fi feemi  la  fede  di  quelle,  Sgomento 
che  fono  fiate  con  verità  miracolofamente  da  efjl  Santi  operate.  ^le{e 

Ma, poiché  le  vere  itnpreft  del  famofo  Orlando  rimangono  per  '™Pr*l*o  fa 

la  cagione,che  ho  detto, affai  ofcure,et  inuolte  nelle  tenebre  delle  rono  eccd- 

° M J r [e,  6c  illuftxi- 

fauo- 


jifr, 


5og  Orlando  Paladino 

fzuolofènarrationi  de' Poeti  > fi  pao  però  argomentare  > e presu- 
mere >che  fio  fiero  molto  rare , e fegnalate , e che  lecofe  operaie  d<u 
lui  con  le  armi  in  mano  riempi  fiero  ciafeuno  di  Stupore  y men- 
tre hanno  hauuto,come  fi  vedeyper  tromba  la  voce  di  tanti  fa- 
tnof  Poeti , e che  (quafi  dire  fi  pojfa)  il  mondo  fi fa  fatto  Poeta 
per  cantare  le  fue  lodi . 

Francia  foli-  Chiaro  però  rimane  preffo  di  tutti , che  la  Francia, fi  come  è 

“ uomini' ftata  femPre  fitta  di  produrre  huomini  per  arti  di  pace  > e di 
n**#  guerra  molto  eccellenti , così  non  ere  affé  in  quei  tempi  alcuno , 
guerra . che  le  Cauallerefchc  qualità , con  la  pietà  Chrifiiana  in  fìmm 9 

grado  d' eccellenza  meglio  di  lui  accompagnaj]e,e  che  più  glorio 
- fi  i tifi  illuftre  non  meno  col  valore  militare , che  con  le  virtù 
Chriflianefirendeffe  in  maniera  taley  che  non  era  cosi  faci / co  fa 
ìl  chiarire, fi  egli  più  neruoalla  pietà  con  le  armi > ò fi  tendere  al 
le  armi  con  la  pietà  arrecafife,  e per  confeguire  cotanta  grande^- 
%a>e glori  a ,h  ebbe  egli  dalla  natura  doti  d’animo}e  di  corpo  mol 
tofingolariy  e come  che  traheua  origine  d'alti  fimo,  e nobilijfim» 
lignaggio  ,c  osi  da  fe  filefifio  fi  fentiua  grandemente  accenderci  a- 
nimo  alle  virtù, & allegloriofe  operationi . 

Orlando  fi-  dBgli  fù  figliuolo , come  quafi  tutti  affermano  d’vna  forellcu 

fcJUd^c  IO  Cario  Magno  chiamata  Berta.il  Padre  non  ho  ancor  potuto 
ìoMagno  no  così  ben  chiarire  chi fffe  : fi  non  che  nella  (fenologia  di  Carlo 
m.naca  Ler-  ^agno,  j0  tr0UQìche  detta fua  forella  fù  maritata  in  vn  Milo- 

sì  c'ed  h Ke  Co-’d'adngiers,  il  che  s'accorda  con  quelli, che  fcrjtiono, Orlati 
il  Padre  fof-  do  hauere  hauuio  la  fua  Conteanel  paefe  de  Cenomani  ,ckz~>  Turpi»  e 
Co.^d'Au-  hoggiyCome  alcuni  vogliono ,è  il  Paefe  di  Alayneyanzj  da  aldi-  Jl' Hili' 
g,cri'  ni  vien  chiamato,  Comes  Cctiomanus,&  Blauicnfjs, 

Ccnommi  è Di  corpo  egli  htbbc  taldifioftione  dalla  natura, e fù  tempo* 

M»yjc?  d*  di  membra  così  ben  propo  lionate  yfi  non  che  dijìaiura,e  di 

larghezza  di  petto  ecceduta  alquanto  L* ordinaria, con  che  da  u a 
fegno  di  maggiore  maefifie  gxgliardc7gzaycLc  mar  ani  glia  non 
è }fe  ne  II' armeggi  are,  e nel  capire  altri  atti  Ca  uallcref  higlifù 
> . dato 


iato  ilvato  d'effere  il  più  v aloro fio,  e più  compito  Cauallierodi\  5Ì  6h 
quell' età, eche  no  vi foffe  alcuno  .cioè  il  pareggiale  si  che  no  tatù) 

</*/  Wor*  delie  armi  procede ua,  perche  nelle  anioni  diguànrm-,  ‘ ’* 

polena  hauere  molti  pari  d ardire  Ai  fioru^Zd-teAt  brauitrai*  cfa  ^0,  1 

in  quelle  [noie  hauere  principal f affiata  la  firtutiàAco  ? «*>  J*[ 

me  filetta  dire  vngran  Prencipe*che  le  falcioni  diguwacwnQ 
della  natura  de  dadiychennfi.sk  mxi,comedebbano$kdeniqiMh 
m fisi"  tc  da  Ila  frigo  la  re  pici  à,  e zelo  ammirabile  di  Rei '(gip 
r Afono  .hi  Hitc^c^£  qU  gelate  celi  ente  fua.vtrtumtlttare  acctydgkauAìfiofa 


la  natura 
de'  dadi. 


'•  che  tanto  più  fianfylendere  il  C aita  Utero  'fi  htl  &MÈ  ^ J 
Ck  vietò  (o  è più  rara  , ne  cosi  facilmente  fi  ritratta  tifila 
Taccola  tefea  ; itpperache  delle  ftoglie  de  nemici, che  a lui)toccauahott^\^  «• 
dVtol 7,  fa  ex*  offerta  a Dio  Aal cui fauore riconofceua^tpfè  le'MKWitv 
t'***-  e con  l autorità fua  procurauaquato  poteua,che  lafiedèA1  Qhgk\ 

flfffipidtajfe  ne  Ili  par  finche  fi  conquiHauano;e  (entità  WAn9Pa~ffi*nfift.rf£ 
rimente  fin  doue  giunge  nano  le  fiorar  fitte, che  le  donne  di  confier-  àpio  lefpo- 


f»ìi«  denemi 
acqui 


tiare  rhonefià  loro , e h prigionieri  di  non  perdere  la  vita  fioffiero  ffi  h° 

futuri  ;onde  con  qusfir  effetti*  che  mofir  aitano  il  a mone  grande,. 

ch’eph  hxucua  di  DioMcrefieua  particolarmente  la  fua fdrw.ì  J4Carcl» 
ó ' _ - 1 ./»•  /■!  . • • / -vi  P’one  Cari- 

e gloria  non  foloprejfo  li  fiuoi  * ma  anco  prejfo  liJaetmiciyolt$e  Me  tti.aa. 

le  impr  e fie  gli  fiucce  de  nano  tanto  più  felicemente  guanto  ch'èra- 

no  accompagnate  dal fauore  dittino,  ilqttale  Dio  fiwlèxftmparti 

gfiff  ffi  re  m quelli  nchcptù  ti riuerìfconoyc  temono , fi Cùto'e>  il medemjh 

Ltpfni  po  <-pr€àclpgJg  iFdofiofi,coi  foto  lume  della  natura  ha  a unente 

fi 2 ffgcome  per  lo  contrario  chi  non  ha  il  timore  faDio*  fatai 

Lt  7 !»  di  ardi  yò  per  tempo.pr  ectput>  e tanto  più  facilmente , chi  prof  e j - 

rr'  f^kuvJia  militare , quanto  thè  Ha  m continuo  pericolo , cliente 

la  vita fua  in  bilancio*  nc  e vero*che  il  timóre  dilato,  rendagli 

huomiìH  più  p ufiUaniniT  ^codardi some  alcuni  s'hanno  fognai 

tOjdacui  fàlfit  afe  bene  ho  anco  aitrouedimujlrato  ,<nóftdomtfto  Non  è vero 

con  altre  ragwvrìmi  gioita  dinuàvo  di  fi  fiutar  U^e  dtfoyhc 

li  rifa>fiÙfaU)prù  animo  fi*  cLpMò fd&ìFfit*  tm^eep  d*x4l  * fi  ^ ^mi 

v*%*\  v_  Kk  ' t*r- 


ri  te 

lo  t:u 


OtlnhdoTpafótfino 

Au:  più  for  fa , che  l'hmmo  dijjidado  di  fe  (iejfo  metté'tutta  là  fida* 

ci  gù  r*nje , Cta  in  Uio,et  in  tal  maniera,  mitre  co  fida  in  lui  fin  trotta  acca  fio 

c più  aaimo  , . . . . ' v 

fi.  me  alcuna  nel  modo,  chegh  pofla  dare jpaueto,  ve  ha  terrore  de 

E eiòfif.-o-  twmcitfuèrdo come foldato  còb  atte co loro.nedella  morte ijìefitu 
cucon  tagio  ne deli’  inferno, fide  munacofagltpuò  nuocer  e, ne  anco  torcergli 
colui . vn  pelo  seia  licita  di  Dio,  che  Uà  alla  fua  diffa,e  seta  quella 
ragione  loSpiritoSdto  p bocca  del  Santo  lo  co  ferma  dtiido,Q ui 
rimetDnm3oihiltrepidabitJ&  no  pauebit,qró  ipfèeft  fpes  eciU.j*. 
»USj6r  il  RéalProfeta  parimente  lo  dimofira  con  dire  .Firma-  ! 

métu  eft  Dns  timétibus  eu, tanto  diique  è vera  la-dottrina  fo 
dotta  del  mondo,  che  il  timore  di  Dio , (fy  il %elo  d'v Ubidire  à i */«*•  3* 
fkoi  di  nini  precetti fa  cagione  di  codardia,e  di  viltà , quanto  è 
vera  la  majjìma.dt  doue  derma,  che  la  Religione  Chrtjitana  ri  ‘ * 
dagl' huomini  imbellii  ma,qaado  tutto  ciò  non  baHaJfe  à couin  \ 

■rfi  n*  t cere  quefa  troppo  euidite  falftà,  l'eftpio folo  di  tati  fortijfmi 
Martirio gloritfJJìmiCapioni  diChrifo,  liquali  co  marautglie 
\ fapatiita , e cofta^a  hdno fpporrato  crudehffìmi  tormenti, ft) 

‘ ' infimo  le  done,e  le  delicate  docile, de  fono  difieffio  cosi  dcbole.fi 

^ i teneri fanciulli  ancoravano  for  temei  e vinto, e trio  fato  de' loro 

.r  perf  tutori, putido  animo  fame  te  ogni  (lratio,e  la  morte  ifìrffia,p 
mojìrarf  veri  ojferuatori,e  timorati  della  legge  di  Dio, e no  folo  \ 
tn  quefla  forte  di  Fortezza, che  coffe  nel  refijtere,e fff  rire, che 
da!  Filo  fi f è fimata  la  piti  importate  parte  di  detta  virtù , ma  \ 

ancor  infila  \ che fi cofìdera  politicamente  di  metterfi  a co  fi  or-  . * 

due, e periglio fp  be publico,pcioche  lafitado  tativaloroft  falda  Cc'f(Ui‘$’‘ 
ti, e coràggioffapitant,Kè,isr-lmperatori,che  in  quefa  parte  fi 
fono  mirabtlmiìe  fi gnalatt, mitre  fono  fati  con  Dio  vniti,  e da 
Dio  hano  dipÌcbuto;Ìefiipto file  di  qlla famofa  6’brea, dette tra, 
caVe  ògm  dubbio, laquale,  biche  dona  (muda  per  natura , come 
©ir/  - hòdettòfi  mi  fi  ad  vnatmprefa  delle  più  alte,e  periglio  fi  ychefi\. 
f poffit  imagìnai  e,mitre  le  bailo  i attimo  d’andar ead  ammala 
' _ re  Oloferne  Capitano  Generale dd'efrcito  nemico, nel fio  prò *>, 

frin 


- ' ’ ©iFrarictV  sjn 

prio  Padiglione  per  liberare  la  Patria, che  da  qOó  era  affidiate) 
co  tj fio  fondamelo  principale  di  ferutre  à Dio,che  tato  temeua.e 
rtteeriùa  .fi come  ella  medrma  nelle  lodi yrg>atie, che  gli  rede,ptp 
fe fifa:  E -fi  cosi  è, no paia  dìtque frano, che  chi  è timorato, e dino- 
to di  Dio,poffa  efifere  tato  più  forte, e magnanimo, e che  tj  fio  gran 
Capi  otte  arriuaffi  co  tata  felicitai  cosi  alto figno  di  gloria, più 
coiai  fondammo  del  timor  e ye  diuotioneyche  portaua  à Dio, che 
■col  mcgxp  delle  altre  fue  anioni  valor  afidi  guerrauatodìtque 
fi  deue  appre^arc  quefio  timore  diurno , perche , come  diceS . 
• (jreg.egliè  l’anchoradelnofirocuoreyche  lo  ma  tiene  colante,  f 

.6.  tu  firte, acciò  nopofifa  efifir  agitato,  ne  corno  ffo  dal  veto  de  icattiui 
pèfìeri,e  delle fiiggettioni  diaboliche, a gui fi  della  7d.aue,che  oc 
ciò  vada  piuficura,  ne  pofifa  efifere  cosi  ageuolmete  sbattuta  dai 
veti  p la fua  leggi  ere  zs*  sfuole  efifere  co  t rape  fata  colgiufio  pefi 
della  Zauorra, chea  fio  effetto  vi  fi  mette  nel  fondo. Vero  è, che 
in  tata  penuria  de  Scrittori , altra  cofiparticolare  no  fi sà  della 
iota  della  vita, et  integrità  de’fioi  co  fiumi  fi  no  che  egli  no par 
tuta  mai  p andar  ad  alcuna  tmprefi  diguerray  fi  prima  no  pur 
gaua  bel' anima  fua, e la  ficeua  pajjare  p lo  vagito  de'  sdtijjìmi 
Sacramenti-siche  filo  fi  può  (limare  bajlante  à dimoflrare,& à 
dare  tnditio  di  quata purità  di  mete,  eperfittione  di  vita fififi* 
Delle  opere  fue  eccelfi,e fatti  illiifìri  1 guerra  ybenc  he  fi  pofià 
credere , che  no  pochi fiano  flati, come  che  fi  deue  prc fumerebbe 
eglifitrouajfi  m tutte  le  tmprefi  fatte  da  Carlo  Magno  y fin  che 
.nel  pa faggio  che fece  co  l'e finito  pi  Moti  Pirenei,  eJfiOrlado 
vi  la  [ciò  la  vitainodimeno  io  no  toccherò fi  no  qfla,che  la  mor- 
ate f uà  refi  molto  famofaipoichi  prefio  quelli  Hi  fiorici, che  fin  ho 
ra  ho  potuto  vedereynoft  troua  altro  raccoto.ne  memoria  più  cer 
sta  delti  fuoi  egregi  fatti,. b/che,  come  ho  detto , fi  debba  credere  fi- 
gurarne te, che  mille fififerole  occ  afoni, nelle  quali  cghheble  à fi 
gnalarfi,et  à mofirare  l’tmmtfo  fuo  valore  p la  fijmagrade,che 
sepie fece  di  lui  Carlo  Magno  fiilquale  oltre  il  carico  principale , 

KÌz  2.  dato 


n 


•Oìfjiìi  ciò  Paladino 


Orliodo  c«  glt  dièdedifapiiano.ò più  lofio  Gouernacore  de  iLJu.oven 

p tia«  d<i  li  delle  Rjutere  dt  Ber  lagna  fi  Come  li  nomina,  Egtnardo,  l'elejfe 
ti  dti.i  ac,-  r.4  it  Paridi FrÙcÌa\cb'e.gibprim«^autinoMtf  f l'aitnr co 

J ».  r*  . il  r*  ' • /I  • U < J/'.H  /■  ' ' h 


lag  u « 


EgiMidoi  t«  A Saraceni  diSpagna,tnfnui,eJciet/èrràdi  piu  valàrof}èt 
Uviu’diCar  eKellittCatutlheri,cbecpsnd, Panni  ,tpme.coltènobautfitrkpiù 
lo  Migoo.  glorio famtt e operato ,t fatto  maggior proua  delloro  vaiare  nètti 
Orlando  e . guerre  pajfxi  t,h quali  (vpari  automa  ,e  gradodoutfftro  conn  ua 
dódici'piri' «fffiergh  * t atte  leimprefr,tprocurare, che la  fede  dtCbri- 
di  ita . jfo  fu{i  israjj  e, e gl'infedeli  jtdfirug ge f ero^qfa  dignità j cerne 
cbedi  ùènengn' bora  maggiore  nel  Reame  dffracia,ceri  jìxvpar 
'■tìpoi  fra'*  trècipt  fkol**t,ttEecltJìaftci ,efsedo gltStati  del  Re  * 

<jnodell,'vn,e  dell'altro  ordine  copojli,efe  bi  alcuni  barn  creda 
io, che  qfta  dignità  di  Pari  dt  Fratta  fòffe  tBi  tutta  molta  tipo  r*fi * 

dipdCarloAdtagno,nddimenpf  origine fi  può  dire. ebedèr  tua  da  tumU.'* 
inuma  ckel  autorità,  i prÌHÌlegij,e  la  pania  partane,  che  neh a 
nò  battuto  rPrtlatfJùcciefiajLhubbino  ba uutodtuefìRè  autori; 

'et  ho  opinione, che  il  nome  diPaladtno,cbes‘è  poi  attribuito  ù li 
i valiti  guerrieri, e che  li  Poeti  neh  laro  Rintontì  batto  ceriate  1% 

Taladino  tte-  di  celebrati :po  fa  faìcilmite  deriuaredal nomadi  ParijcbePn 
me  di  Pari  „ radino  fi  dìcejfe  ,m&  t nome  di  Paladino  fi  cabta/je , come  che  Jia 
più  dolce  da  pronùtiarf la  lettera  Ijcbe  larypnt  ufiorc  babbiad 
deri  tiare  da  Palazzo,  perche  babttajsero  nel  *l' alacre  “Ri  ale. 

*'  fior  Pimprefa  così  memorabile  jtellaquale  Carlo- Magno  ri 
Rotta  hauti-  fettèla  tndofiorrotta,  che  fin  all'  bora  baurlfe  mai  baunto  lana 

ta  da  Carlo  , ..«<*.  . , . r , . \ i 

Migno  o<l  rione  f ràcefe  f la  pdita,cbeiui  fece  di  tpui pnncjpaiuepmva 
iMontV' pi*?*  tbrefi  pfinaggi, ch'egli  bauejfe  nell' e freno,  fràquukfù  Qrihdo 
mcntt  »ae  c*ò  ipoie^i  ette  ìliuer/amète  racconta, come  che  gl’  datori  ef 

uca.  sido  parieSpag»uolt,r  parte  Frdcef\cdvarij  affetti  la  narra  no, 

ónde  n afono-  rieolie  varietà , ectreadiifo  ,e  je  Intatta fu  daSfa 
gmioli,òSkrjicèni  datafrifUochep  lÙtmptSnafe  vna , o due  fu» 
thoViC°l'!i  no l<  ffediMoad,ehe  fee  GirfoHn Iffagnaiefei  vmuò  in  amcdnt 
noDtUadtc»  bebbe  tamia f on fìtta,  tfè  due  furono imquaU  Orlando  per  iffe*. 

°*‘  « ifc\»  s.  * k per 


om' DiFràncfo  ) IU 

*Ter  vjcìte  dunque  più  fàcilmente  da  cesi  'intricato  labenn 
to,  nomi  pare,  che fipojjà  adoperare  il  pi  ùdirittò,e  fcuro  filo, che 
q uello  , che  derma  dalla  narratone  degli  Scrittori  più  antichi, 

Ji  comegtudiciofàmete  ha  fattori  CardJìaronio, Ugnale  adda-  tj  ft(tae  tl 
cedo  l'autorità  degli  Annali  antichi  di  Fracaye  diJSginardo,  "rj"*  , 

che  fu  Secretano  deÙ’ifle  So  farlo  Alaano,mo(lra,  che  no  fu  fé  no  v nonio . r». 

J n J.  ■ / r >.  / • Tn  ■'  ~r  Ulti  di  figt- 

•una  ijf  cantone, che fece  Carlo  tn  Ljpagna,e  ciò  co  fermo  ancor  io  nudo  secre- 
to due  altre  autorità  descrittori  Spaglinoli, no  meno  antichi  de 
i due  Frac  e fi, l’ima  è dAifnfò  j.dettoil  Alagno, Rè  di  Leene, foAtt 
ti*  r.e  chefcnfecertaCronica,coe  riferi fce  ilP.  Mariana,  ei altra  èd'u  iUrc  *ucon. 
Giudeo  di  natione  Spagnuolo, chiamato  Beniamm, che fcnJfe,co  '*  ‘ 
me  fi  dette  credere, fuor  d’ ogni  pafjìonevn  Itinerario,  nehèpo  di 
Alefsadro  3. cheli  tè  allegato  daPapirtoAlafjìone,e  i'vn,el  altro 
uhfn^A  n°  nArTAH0  f no  ima  fola  rotta , chebbe  farlo  Alagno  1 pafsddo 
*i;«  ,u  li MotiPtren.nel ritorno fuo  di  Spagna,!  le  ht hano poi fguito gf 
i*i , Autori  più  approuatiyche  la  vita  d’efo  farlo  Mag.hànof  ritto. 

Raccontano  dunque,  che  dopò  hauert  luteo  moli  agloria  fog 
giogato ,e  domato  li  Saffont,e  coflretto grappane  di  loro  à ricettai 
re  la  fede  di  ChrtHofù  pregato  dagli  AHurt,e  Gallect  a volere  Clf|Q  Mjj 
riuolgere  le  armi  cetra  li  Saraceni, liquali e fèdo  fiati  dal  mede  jjj’" 
mo  Carlo,ò  dafuoianteceffori  ribattuti, e facciati  da  qlla  parte  fturl  _•  e g»i- 
dell  Aquitania^he  alla  Francia  foggiaceua,e  fatti  ripagare  di  g\-re  ir  arme 
là  da  i Alati  Pirenei, fi  faceuano  maggtormcte  sètire  nelle  coirà  Sl*- 

de  di  Spagna,  t pareua,che  di  nuouo  voleffero  tutta  inghiottir - 
la, r par  tic  alar  mete  la  *Nauarra,che  s'eftède  verfo  detti  Moti , 
laquale  fi  bene  fecodoalcuni  pare,  che  fjp  già  igrd parte  libera 
ta  da  i primi  Rè  diSobrarue,che  co  aLune fognatale  vittorie  ab 
batterono  il  furore  de'  Alori  inondi  meno, come  fi  dimojirerà  più 
'a  bafio,queRo  ò no /rgui  intieramente,  ò fucccjfe  dopò  l'andata 
di  Carlo  Alagno  in  tj lagna,  e però  Carioche  le jue  armi,  adope 
rXuapi ùnolótieri  coirà  li  Alah'omettanixhe  cantra  altri  infe- 
deli , rifolfi  di  volere  aiutare  li  SpagnuoJt  à facciareli  Alori , i<*. 
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f 14  OriandoTalaclinò 

t tamopiù  effóndo  anco  aiutato  da  vn  Prencipe  della  loro  na~ 
tkue  chiamato  limatala, che  era  Signori  di  S ar  ago  zja,ii  quale 
venne  fin  in  Francia  a trovarlo , mojìrando  d’ tffere flato  (cac* 
>;  -,e-  ciato  dello  [iato fuo  da  altri  Prenci  pi  Mori, e gli  offerft  vbhtdic 
j ' tributo, /è  nel  dominio fio  ri  rimetteva-, onde  covn  potenti f 

fimo  efereiro  , e maggiore  chaueffi  ancor  battuto  [otto  le  fue  in* 
JrgnC’fì  mofi e à paff'art  li  monti  Pirenei,  e di  primo  tratto  efpu* 
Mi-  J”®  Pampe  Iona,  dopò  battenti  tenuto  l'affedto  alcun  tempo,  che 
fot»  vnpmé  "*  c*P<*dtllasNaaarra,t  Città  molto  popolata.e  he  preveduta, 
tiftwo  tu  t laquale  e [fendo  data  à faceo  alli  fidati  pii  arricchì  di  prandi T- 
jT.onti  i ire-  }imt Jpogue, e cala  pre/a  dt  detta Citta  tanto  importate  ,edoue 
R «anni! er *['&“**  grande  Hragedi  Saraceni  .firiempì  talmente  di  ter 
jnfd^r'irao  nre*utta  l*Sp*£n*  j che  da  quelli  era  occupata , che  molti  di 
tritio  pam-  quei  Prencipi  barbari  vennero fpontaneamete  all’vUidien^a 
fC0°4'  fua,t  quelli  muffirne chaueuanooccupatoSaragoz£a>refiitKen~ 
g^KoAmo  C,n*  ad  inalala , tutti  p ramifera  dt  pagare  tributo,  e di 
vbtedwnn , ritenere  la  fede  di  Chriflo,che  co  quejlacoduione furono  lafiia - 
no  ' Tc^iu«  » vivere  in  lfpagna;e  dopò  efferfi fermato  Carlo  quivi  alcun  te~ 
Scìvnitot*  P°’P*rtn  d bavere  affai  abbattuto  F orgoglio  de ’ Mori, e £ 

battere  ancor  affai  le fondato  le  raditi  della  Religione  Ciri  fra 
na,  che  per  tutto  vcleuache  s'ìnntftafft  ,e  dopò  hauere  anco  per 
maggiore  fermenta  laf ciato  alcuna gente  in  ficcar  [ode  Jflurr,- 
eCa  Ueri,rif5lfe  di  rirornarfene  in  Franti  a, dotte  cominciavano 
Catto  ul£UTiS  di  furbi , per  la  nuouanltllione  dt  Saffoni,e 

«T FnwS  ri  riPaJf*rePer  l*  medema  Brada  de  Monti  Pirenei , et* 

ptffindopir  me  piu  Ireue , c haueua  fattami  venire,  divi  fri epitelio  in  piu 
Li“"  P‘‘e  [quadre, come  perla  [irmela  de  i puffi  non  fi  poteva  tutto  Vni 
diruto  od  tamrnte>*  con  l* fina  ordinanza  maniàre,e  Infilò  nella  retro * 
itonn*  ' £ua^A  tenti*  bagaght, e cariaggi, laquale  era  però  guidata  dm 
Orando  nei  valorcfi  Capitani, fra  quali  era  Orlando  il  principale,  e con  cui 
d/c<»",kcì  fi  nominano, ancor  datò  tre  altri  Signori,»  Baroni  di  malta  fii- 
ojatun  U mayvno  dt’ quali  tra  chiamato  Egardogra  Si  tu /calco,  e {altra 

Anftlmo 


1 ' V 
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tAnfelmo  Coi  Paladino,*  per  terzo, alcuni  Raggiungono  ancor 
Oli  u ero  pure  Paludi  noie  perche  nel  venire  l'altra  volta  fi  come 
non  fu  trottato  per  quelle  vie  deferte , e dirupate  intoppo  alcuno , i 
così  nel  ritornare  fùcreduto  di ritrouare  tanto  più  ficure^z*->* 
quanto  che  li  Saraceni  rimane  uano  molto  abbattuti , non  fi  vsì 
tutta  quella  diligenza, ($?  ordine  nel  marciare, che  la  malageuè 
ie%z*  delfito poteuapermettere, avvenne, che  ejpndofi  nelle  fpe 
lonche,e  cauerne,di  che  fono  ripiene  quei  monti , afiofogran  nu  - ; 
mero  di  Saraceni, che fitto  nome  deGuafioni fino  da  molti  chiù 
mati,t quali finn più  tojlo  dalla  naturale  ingordìgia , c'hanno 
di  rubare, che  dal  defiderio  di  fare  alcuna  vendetta  della  gran- 
de  ftrage  c haueuano ricevuto,  vfiirono  fuori  dagli  agnati  cotu 
tant’ impeto, che  cingedo, e togliedo  in  me^zp  tutta  la  retroguar-  ti  farictei; 
da  de’  Chriftiani,  li  ajfalirono furiofimente,  e con  fi  ffauetcuoli 
grida  da  tutte  le  bande  in  vn  medemo  tempo, e divani, e per  fa  ««ne  < d» quei 
co,  & alle fa  Ile, in  modo  tale, che  molti  sbigottì  tifi per fuggi  re  fi  tino  có  grà" 
precipitarono  giù  da  quelle  bal^e, rimane  do  ò morti, ò fior piati,  ?«rogS«dà* 
& altri  che  vollero  fare  te jìa, furono  mi  fi  r abilmente  tagliati  a 
feKKh prima, \ chi  li  Capitani  potejfero  rimettere  infieme  alcune  itrage. 
[quadre  per far  e front  e al  nemico  ima,  come  che  fi  combatteua  in 
diuerfi luoghi, e co  di [uguaglianza grande , negli  vni poteuano 
foce  orr  ere , e dare  aiuto  agli  altri  perla  frette  Z.Z*  del  fito  ; così 
Or  landò, che  più  di  tutti  fi  dimenaua,e  qua, e la  trafcorreua,co - Orlando  fi 
battendo,  e li  combattenti  con  fonando, me  tre  gli  altri  Capitani  pfrn^oK°cnc>- 
parimente  da  altre  bande, horton  iode, hor  con  villania, hor  con  re  laPu8n»* 
preghiere , & hor  con  minaccio  li  fildati  andauano  eccitando , ; 

non  potendo  egli  efiere per  tutto, oue  faceua  dibi fogno ,e  doue  se- 
tiua  maggiore  t ìmpeto  de  nemici,  ne, mentre  riparava  la  roui - 
na  da  vna  banda,trouarfi  in ficcorfi  dell’ altra, ne  meno potedo 
con  le  fue  fir^e  fole  (ejfendo  da  pochi  aiutato)  fiflenere  tutta  U j 
furia  de'  nomiti, che  da  ogni  lato fiprabbondauano , fi rifolfico 
la  compagnia  di  alcuni ,che  non  lo  vollero  mai  abbandonare, di 
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fare  tv  Ir  imo  sformo  >e  di  vedere  tutto  quello -,  ohe  con  fa  vitti 

del fuo  bracete  poteffe  operar  e ^ià  topo,  (he  volgere  le  jf  alle, co- 
*****  haueua fatto  tonde furono  così  marauighofe  ina 

fcd*o/udo.  udite  le  prodezze  ^clye  di fua  mano fece, che  [e  non  hauefie  haute 
to  à combattere, fi  non  contra  quelli, che  gli  erano  a fronte,  noru 
era  alcuno , che  potè fi e fargli  incontro , e rcfiflere  à i [noi  colpi , 
ma  mentre  con  queHi  menaua  fieramente  le  mani,  fu  dalle  fpal 
OrlSdomor  le  con  piu  colpi  di  lancia  mortalmente  ferito,  per  lo  che  fentedofi 
venire  menoye  vedendo  It  fuoi  compagni  quafi  tutti  di  fé  fi  iter 
ta  morti, fu  sforzato  i ritirar f ipoco  i poco  dalla  battagliamoti 
/imbianca  piu  toHo  di  vincitore, che  di  vinto  yfacendofi  con  leu 
fua  bombile ffada  fare  largo , e fare  di  [codio  ogni  nemico ye  così 
non  p olendo f piu  regger  e in  piedi  ,f  rmfecon  le  ginocchia  iter- 
r a, pregando  con gran dtfflmo  femore  Dio,  che  volcffe  ricemre  /’ 
anima  fua  in  J?aradifoy  porche  profeffaua  di  morire  per  dtfefiu 
della  fua  fama  Fedele  di  non  hauere  hauuto  altro  oggetto  nelle 
guerre, doue  egli  era  intrauenuto, che  d’accref  ere  la  Religione 
\ • C bri  filonauti  culto  diuino,e  macadogh  tuttauia  lo  finito  fi 
\ diHefi  a terra,  fifsado gl' occhi  alCieloMutindiri^z^ua  le fue 

bretnt  orationi  > co  le  quali  ciana  manfejìo  indicio  della  fducia 
grande  c haueua  nelCm  finirà  mi/ tricordi*  di  Dio  y e con  tale^t 
Reo*  ratti*  f pirico  di  fomnta  diuotione , fece  il  fuo  paffaggio  all'altra  vita- . 
im^Dìo.  jj  Carioche  già  con  la  maggior  pane  dell' ([tetto  baue- 

Cfffoincen-  ua  'VarCAt0  bafimmtta  de’Aionti ferina  trou  are  ale  un  a refiften 
demio  l’aihl  ^0,6  cominciando  a difendete  fschb  e la,  dolor  ofa  nuouxàtlfc- 
dato-  alla  re-  roaffalto  , che  alla  retroguarda  era  dato , onde  volgendo  le  in- 
fenc^oniò  [&ììe>[  ritornò  a d tetro  con  fn tuttofi paff,ma giunfe  in  iepo> 

indi_cuo>ma  cfae  non  ntrouo [ non  per  quelle  rupi  y e balene  vnagran  molti- 
li  Saraceoi  tu  dine  de  cadaveri  ycos ì d'huomitn , cime  de  gn.mcmr  moi  u , 
t^fhe^ffloi  f d'altri  y che  erano  in  tronfi » , e che  di  ni  ano  m maiio  fp  irati  a- 
t^enno  di  uol’vlrimo  fpirno&r  infeme  vna  roumag » xde  de  Carriaggi , 
•efun»  terra  ih' erano fati  diffidati  ye  difierfi  per  quelle  F olii,  dopò  che  deu 
V*  *■  .>  A quei 
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fftts  ladri , erano  Hate  arr  ubate  le  co/e  piu  prptiofi  ,ncJc  nimi- 
ci  altro  app  attuiti  che  le  orme  effóndo  loro  in  vn  fu  buio  //ariti, 
per  quelle  felue , e macchie  > le  quali  cqh  la  fiitrgga , <y  o/curi-  \ 

ta  loro  rendemmo  talmente  forti , e m unite  L' a// regge  di  -quei 
luoghi  t che  qualunque  impeto  potevano  ben  raffrenare  y(f)  in- 
tepidtre  ; H or  mentre  Carlo  con  molto  horrort  rimirava  tanta 
firage , e con  dolore  grande  andana  ricotto fendo  fra  quei , c/o 
giacevano  morti,  Itfuot  più  cari  Soldati  ye quelli particolar- 
mente » che  per  la  nobiltà  del  [angue , e per  la  chiarezza  delno- 
me  più  degli  altri fiimaua , dando  à etafeuno  quelle  lodi , c/;o 
delle  loro  prodezze  meritavano  ; inde  il  corpo  d'Orlando  (no  EfcUmuìo- 
ZNipote , che  tanto  amava , e prezzava , e fermando (t  a guar-  f0pra  il  cor- 
darlo  con  gli  occht  pregni  di  lagrime , eflamò  di  hauere  perda - 4 0:1  a' 

to  il  maggiore  fulmine  di  guerra , chautjfi  ned' £ feruta  re  che^ 
q vello  era  fiatati  più forte  feudo  ,e  la  più ficura  lancia,  che  nelle 
fue  tmprefe  haueffe  ha  liuto;  e tanto  il  celebrò  che  lolle  anco  del-  Q"™  v«- 
le  virtù  di  lui  la fuar e particolare  tefiimonio , co  vn  T e tratti  co  y ai Cario  fò- 
che  in  lode  fiua  compofiy  che  è il  figliente  ; 

Tu  patriam  repetis,  nos  rriftefub  orbe  refi  nquìs, 

Tetenetaula  nitens,  noslachrytnofa  dies, 

Sed  qui  Iuttra  geris  o&o  binos  fu  per  annos, 

Ereptus  terris,  ruftus  adaitra  redis- 

N eli' H ifioria  che fiotto  il  nome  di  T urpino  Àrdue  [covo  di 
Khens  va  intorno  ypoiche  finto  y t parto  fuppotto  fi fi  ima  y come 
alcuni gi udtciofimente  hanno  avvertito,}’ aggiungono  altri  due 
V trfi, che  fino  li  figlienti  - 

Ad  Paradiùacasepulas  teciueredu/io 
Vndegennit  rauodus^audet  honorepolus» 
e&  il  tergo  ver  fra  mutato  in  tal  maniera  , 

' Scxqui  luftragere»s,o&o  bonus  infu per  annos. 
poiché  alcuni  fino  di  parere , come  fi  dirà, eh’ egli  morijfe  nell'età 
Ài  trentotto  amu, e non  di  quarantadue- 
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'Diede  d i poi  farlo  ordine , fife  data  hoHOreuole  fepoU 
tura  a quei  Per  fon  aggi  piùlllujiri  , fi  come fì fatto  in  vn  T em- 
pio, che  iuifece fiancare  di  nuouo  y come  vogliono  alcuni, e me- 
glio per  mio parerrdi  quelli , che  dicono , che  iui  fi trouaffe  a ma 
Doue  fù  fe.  Chiefiuola  dedicata  à Santa  Chrijlina  ,ò fecondo  altri  a Santo 
Po  Irò  *iaa  Sp*rltD>  ne^a  furono [peliti  preffi  ilpafio  di  RoncifuaDe^ 

do.  doue  a punto figut  la  Zuffa, che  è à me^p^o  de  i Monti  Pirenei » 

perlai  ia  che  cond  uce  in  Be  arnia,  che  è ina  picchia  parte  del- 
la Watt  arra  verfo  la  Francia ; ma  fecondo  alcuni  il  corpo  dot- 
tandofi  fitto  portare  alla  fitta  di  Blois,di  cui  egli  era  Signore^ 
acciochefrà  li  fuoi più  degna  fepoltura  riceuejfe.  ' ' 

Fra  tanto  ripenfindo  Carlo  fopra  la  gran  perdita,  chaueua 
fitto , che  era  la  maggiore , chaueffe  ancor  ricevuto , dopò  chea 
maneggi aua  le  armi , e dopò  t ani  altre  imprefe,che  felicemente 
haueua  condotto  a fine , ne  potendo  così  facilmente  all'ira,  chea 
gli  bol/iua  nell' animo,  porre  fieno , come  che  non  era  [olito  à pa- 
tire oltraggio  itmajjime  di  barbari , voleua  in  ogni  modo  ten- 
tare di  fare  alcuna  vendetta;  ma  confiderando,che  doueua,non 
contrahuomini , mapiùtoftocontra  duri felci , e majfi  di  quelle 
inacerbiti  cauerne,  doue  quei  barbari  s erano  ricouerati , com- 
battere,ri  folfi  con  piu  maturo  configlio  di  differire  in  altro  tem- 
po quello  gì  ufo  rifinimento , e tanto  più  > chefoprafiaua  la fa- 
g ione  dell'inuerno , che  in  quei  Monti  fi faceua  horribilmcnte a 
Sii0F«”S  fi"  tire,  ‘ così  diede  volta  con  l' E finito, e fine  ritornò  in  Fran- 
tucco  dolco- cja tutto meBoycfiorffilato.  • * ■ >•  .• 

E queflo  è il  racconto  della fattione  tanto  memoràbile , e fi- 
mofi  di  Ronzi  fu  aile,  più  per  laquali  tildi  per  fon  aggine  he  vi  pe- 
rirono , eh * erano  de  i primi  delia  forte  del  Re,  e dei  più  cari , 
che  egli  haueffi  prejjo  di fi , che  perla  quantità  d'altri  Soldati , 
che  tn  quella  recarono  vcctfii  poiché  pare  che  ogn'vno  s'accordi 
in  i fi  ri  ut  re  che  Carlo  fi  conduceffe  faluo  con  la  maggiore  parte*, 
dell' E finito  ; e dettarotta  figuì  fecondo  il  più  vero  conto , che 
A cal- 
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Calcolai ' l Cardinale  Baronia  con  i' autorità  àt gli  Anmii  anti- 
chi dt  F rancia  nell  anno  ( 77  S fi  ne  veramente  fi  deue  credere, 
che  egli  in  lfpagna  hauejft  ahrpjconfitta,  che  quejla  ,poiche  oU  J 

tra  le  ragioni  molta  vive  Tefide , che  adduce  detto  (ardimi* 9 
mi  parrebbe  gran  cefi >e  he  effe  Carlo  Magno  nel  medemo  luogo» 
e quafi  nel  medemo  modo fiffe  due  volte  trappolateci  che  non  fi 
deue  credere}  ne  facilmente  ammettere  in  qualunque  (agitane» 
che  dell' arte  de  Ila  guerra  fife  affai  me  nanamente pento , non u 
che  nella  per  fona  di  così  gran  Rè,  che  maneggiò  le  armi  fempre 

non  meno  con  prudenza , che  Co* felicità  grande  f e di  cui  fi  può 

dire  f che  nei  termini  della  difciplina  tniliìare  non  ponejfe  mai 
piede  à fallo.  - 

Retta  bora  di  chiarire  t altra  difficoltà,  che  non  e di  w/MOf 
riletto  sfe  detta  rotta fu  data  da  Saraceni  fida  Spagnuoli  ; per*  « 
cicche  Orlando , Con  Oliuiero , e compagni  non  meritar  ebbe  il  ti*  gi,0ii. 
telo  di  Martire,  che  alcuni  gli  aferi  uono,ouero  almeno  laglorta 
d hauere  (far fi  il  (àngue , e d'ejfere  morto  combattendo  perla* 

Fede  di  Chrttto  Contragl'infedeliyfe  ciò  fife  feguito  in  Vita  bat 
taglia  contea  Chriflidni,  e maffrne  cantra  Vn  Rè  tanto  beneme- 
rito della  Religione  Chriftiana,  e gelante  dell'  honorc  di  Dio, fi 
Come  fùcAlfinfóil fecondo  Rè  di  Leone,  che  per  la  marautglio-  Aifonfo^Sej 
fa  virtù  della  Continenza , che  egli  tanto  apprezzò , ilfiprano - l°oi°  Pr«n- 
medt  fatto  acquilìò  ; oltre  che  il  protetto  della  guerra,  che  fidi- 
ce, Che  mafie  farlo  ^pigliare  le  ami  cantra  dt  detto  Alfinfo  fi 
come  narrano  gli  ^Autori  di  tal  fattoria,  farebbe  fiato  poco  legi - ti»n»,*dmo 
ti*no , e più  t otto  ingiù  fio , anziché  nò  ,fe  nonfù  peraltro , che'\™  “ ^ 
per  non  volere  Alfonfo  lafciarlo  fuoherede , t ficee ffore,  fi  come  "^°^COa' 
farlo  pretendeva , che  gli  hauejfe  promtjfo . Aggiungafichefi 
detta  battaglia  fegut  nell'anno fi)7  8 f)  come  affermano  gli  A fi- 
nali amichi  di  Francia , in  quel  tempo  regnava  in  Leone  ri  Rè 
Silo , e non  zAlfinfi,  che  prefe  la  forona  alcuni  anni  di  poi , tn* 
perche  tutto  ciò  è pienamente  dal  Cardinale  Baronie 3 e cvn  rag- 
gi orti 
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gioni  molto  efficaci  ri fiutato,  batterà  folo,chèfi  dimoflri^céef&ò 
ri  gì  ne  di  tanta finge procede fife  •veramente  dalla  perfidia  cU-a 
Saraceni  ,iUbe  dipende  dadi*  aggi  ufi  are  i tèmpi  fìuandoxomin- 
* Ciò  à liberarfi  dal  giogo  di  Quelli  la  TSlauarra  » cioè  quella  par-  AV'  ’ 

teyche  prefie  all' bora  il nome, e titolo  di  Regno  de  Sobrarui,e  che  vbt» 
anticamente  con  nome  dì  Gua fogna  era  chiamata9e  che  di  ma-  fbfffifi 
no  in  mano  dijìendendfi  piu  oltre  comprende  ua  fiotto  nome  di  ***•, 
^ìauarra  la  Hificaglia , et  altri  luoghi circottgucenh  k i Monti 
<Tireneiiecbeme]ftfìc<Mteneuanofinà  i confini  dell' A qui  ta- 
ll  primo  che  nia . tì  or  di  quejta  parte  di  Spagna  il  primo , che  imprepdejje 
U^auarrt  tei  liber  aliene dalla firuitù  de  Morirà  V» Caualhero  molto  Vg 
Mori*D<fùC  lorof°  * e Pro^e  delia  per  fona  detto  Cardia  S imene  }che  con  altri 
GarziaS».  pochi  Gotti  ricoueratofifà  le  affirez&e,  e le  balze  di  Monti  Pi - 
mcnc’  renei  9 era  auuan^ato  dall*  innondat ione  de  Mori  quando  luna 

la  Spagna  occuparono ; egli  eccitato,  come  dicono , dall'efsepio  di 
‘Tei agio , che  gran  parte  dell' A ft  uria , e della  Gallina  haueua 
fimilmente  cominciato  à liberare  fimi  fé  à ricuperare  vna  parte 
della  ^Nauarra fermando  il  piede  in  Aynfà , che  era  vna  Città 
affai  principale  prefifo  alle  radici  dei  Monti  Pirenei  tettò feguù. 
fecondo  il  più  vero  conto  circa  l'anno  (r  jo  ,)  e fe  bene  Cardia 
'•  y ’ * Innico Juo figliuolo ,che gli fuccejfie circa  l'anno (76 0,) procurò 
col medemo  %elo , chebbe  il  ‘Tadre , di  feguitare  l'imprefa , di 
[cacciare  li  Mori , e di  ritogliere  dalle  man i loro , come  ftc coltri 
luoghi ,e  di  allargare  più  , cjtepoteua  li  fuoi  confini , nondi  mepp) 
le  Città più principali y comeCP ampc/ona  9{t).  altre  p'iA^jzs  più 
importanti , che  chiudevano  li  pajfi  di  quei  Monti  , recarono 
in  mano , (fij  in  potere  di  Mori  ,fn  cfie  Carlo  Magno  *vennts 
chiamato  3 come  fi  è detto  per  dare  aiuto  aili  Spaglinoli , che'df  • 
fiktlmen  te  poi  e u ano  più  ripara  rft  dalle  arm  i di  qv'ei  ha  rbarj^lj 
quali  con  nuoui  foccorfi,  che  li  venni  am  d' Sì frjc  a tj pigi i aitano 
cgnhora  più  maggiore  uigore,e fiordo ,c(ì  modo  chetando  Can- 
io pafsò  m Ifpagna , la  maggiore parte  dilla  ^ lauarra  ei  a do - 
* mi- 
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• mimmi  da  Saraceni,  e fi  beri*  molti  Ruttori Spaglinoli  Attri- 
buì fcono  la  gloria  della  ricuperatione  di  ^Pampelona  al  detto 
-Cardia  lnntco , n m W olend^hau *r$fyu$ i bfig o à Carla  Aip- 
•gna,ii*ndimeao  può  ejfere,A'ef&  l\ ty/i v» e l'alito  ,,<•  che. Carlo 
\V™À  'Maglie lafnndtjfiit  fig^affiff'^par-fc  delUfflauarra^ 

*'  quando  pàjsò  in  iffiagna , catfiffi Odetto, arca  l'anno  ( 7.7 8,)  e 

che  e {fendo  poi  fiuta  riprefa  dà  i Saraceni  dopò  la  retta  , che  gli 
diedero  nel  ritolto  sthe fece  per  fc-MontCfirpnei , Cardia  la* 
trfuperafe  dicono  %* fóce jfì  poi  quei  gran  progr.(Jfi  > Qhc  nat- 
urano detti  Hi fiorici.  y.poichpotegnò fina  quaranta  quattro,  anni , 

■#vij?e  dopò? anno  ottscwttfimo%e  dopò  che  farlo  Alagno  fi 
incoronato  Imperatore . E {fèndo  dunque  vero  , che  la  maggio- 
ra, e U piu,  principale  parie  della  'èS  a narra  crafignorcggiaiu 

Mori  nel tempo,  fè$ pufsv  farlo  in  l /fragni , fatte  nacjj{ i-si  tm^a, 
riamente  1/ diré, <he  forano  affette  diedero  la  rotta  al  Qttnpo  ™JJ* 

F rance  fi  y e non  1 Cb'rilìiani  Spaglinoli  ychefiteneuano  obligOr  monrooo 
, ti'a  Carlo  per  lo  bene  fino  dclfkcvr foche  da  lui  haueuano  r.icg-  ojìuki^  * 

‘zìi  4.  d,,  uuto  ; e benché  alcuni  Fiorivi } come  Egi nardo  {òpracitato y 
dtlf.ju  c l dimoino , & alcuni  Alodernr  rche  L hanno  [eguuaio>chia - racW,..  ' 
mino  quelli  che fecerctcov grande firage  de  Francefi  con  nomt^  ['  *'  : 

! de  afoni , ò (j uafioni,  quello  nondimeno  non  può fare  diffi- 
colta alcuna  yperch.e{ìdeefapere}  che  in  quei  tempi  la  ^Flauar- 
ra  yc  he  fi  chiamarla  il  R.egnode  Sobrarue  fotte  nome  di  Qua  fi  '' 
f \^0Ìrta  fi  comPrtHd  etra;  {perciò  Pampclona-da  molti  Lflorici  era 

M fai  no  chiamata Citta  principale  dellaGuafogna , che  bora  è metrò- 
ix  tUilxu  poli  delia  'N’auarrai  onde  ejfendo  la  Ihlauarra.  occupatala 
/o™*arrc-  Mori , come  bò  narrato  ,bi fogna  per  fior^a  dire  fecondo  leu 
ragione  de  tempi , che  bò  dimofirato , che  fi  {fero  li  Alori  y che 
diedero  da  / confìtta  all  e foretto  di  Carlo  tj Magno  y li  quali 
son  nome  di  V àfoni , perche  m quella  habitauano  y erano  ap - 

Vedati*  < JifclcvVfc.v 
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•5  22  Orlafìdo  Paladino 

E che  fa  Vero , che  li  Mori  tene  fiero  qualche  parte  de  i 
Monti  Cirenei, fa  quali  fi  nnchiudeua  la  maggiore  parte  del- 
la banana  yeche  in  quella  hauejjero  alcun  rtcouero , e\rifu- 
gio  y mentre  erano  perfeguitati  da  i Spagnuoli , fi  comprenda 
chiaramente  da  quello  yche  fi  narra  di  Cardia  figlio  dlnmco 
grilla , che  regnò  pochi  anni  di  poi  nel  Regno  de  Sobrarue  ,ò  HlfIor-  ^ 

,1  rr  1 • r r/  r n*  / sfASn’c'7> 

zNauarra  ,il quale pajjando  tnfeme con  V rraca  Jua  Elogile  . 

perii  JMontt  Cirenei  >• fu  nel  medemo  modo , che  Carlo  Ma- 
gno, dai  Mori,  che  s'erano  fra  le  bal^e  di  quei  Monti  nafiofli,  < # 

ajfahto'y  O*  ammalato , in ftemecon  la  Moglie  ; adunque  li 
Mori  hcbbero  piede  ne  i Monti  Pirenei , nequejìo  può  hauere 
dubbio  alcuno  prefo  chi  fa  verfato  nelle  hi  forte  di  Spagna , e 
così  refìa  chiaro , mentre  s'habbi  il  riguardo, $he  fi  deuc  alla  r*-'' 
gione  de  tempi , e de  luoghi , che  Orlando , e li  compagni  facri fi- 
cafieroglorio fimente  le  vite  loro  in  feruitio  di  Dio , e della  Re- 
ligione Chriìiiana  combattendo  contra gl' infedeli  ; e però  coru 
il  Molino  . molta  ragione  il  Alolano  celebra  la  loro  commemoratane  nelle 
lM&hmó*  fue  Aggiunte  al  Martirologio  d'V fardo  fitto  li  1 6 ,di  Giugno , 
rdcbrano  il  fi  come  fa  anco,  ma  fitto  il  17  y di  MaggtOytl^Padre  Lufignano 
fjndo.Ycom  Scrittore  nobili  fimo  ne  i no  Bri  tempi  dell'Ordine  de*  Predica - 1 Ar,ofi*‘ 
tori  nella  fua  [orona , aggiungendo , che  egli  quando  morì , era 
glia1  d ibRon-  tieltrentefimo  ottano  anno , il  che  ficonferma  con  l autorità  de*  ub.+^c. 
cifuaile . V erfiy  che  fi  leggono  preffi  di  T tirpmo , ma  dagli  altri  recitati 

prima  appare  , che  egli  arriuafie  à i quaranta  due  anni , Co  fi  Cof?*»zÌ 
tan^o  Felici  nell  Efemeride  teflifica , che  nell  Epita fio , chef 
'legge [opra  ilfepolcro  d'efio  Orlando  nel  MonaBeriodi  S,  Ro - du  3«» . 
mano  prefio  à Blais , è notato , che  egli  lafiiaffe  la  vita  mortale  ile?/*/ 
ài  3 i»di  Jdl aggio . Ma  fi  come  chiara  co  fa  è , che  queBo  va-  gn9' 
loro  fi  Campione  hebbe  qualità  genero fe , Crheroiche,  e mirò 
fempre  nelle  fue  lmprefe  la  gloria , ft)  h onore  di  ChriBo  yper 
feruitio  del  quale  3e per  efaltatione  della  fua  Santa  Fede , non 


ili! 


Ufi  io  con  ogni  prontezza  di  [parger e il  /angue,  e fieri  ficare 

la  propria  vita  , così  conuemua  WK  che  con  le  loro  ‘cil  :th  ‘*a 

fubltmi  penne  hanno  le  fuifignabftf^ voluto  in  rim^j 

fbiepare  ciòfaeeffito&ìniqclxoflròpiùpitro  ,e  piùpvrgato  dtu  Poeti  coolt 
91  ,,  p ir-  . . ' . j.  / A /.  ' ^ / ».  loto  fauolc 

quelle  Jauoloje  muentìont  ydi  che  figliolo  ptjr  vagheggia , e ai - hanno  co*. 

letto  riempire  i tipo  Poemi , e così,  non  attribuirgli  come  hanno 

fiatto  contra  ogni  verità  quelle follie  xe  p a filóni. x chetino  potuto  in  ten*  ù’Or- 

qualche  parte  la  fafadida fama  di  lui  fiutate  >*  macchiare  i e 

H"  1 1 in  bencbe  d i Poeti , fi  come  anche  ài  Pittori  ,p4rechefi  c^cedeu 

*7t*rou.  vguale  libertà,  e licenza  di  potere  fivgcretutto  ciòcche  pare  à doTeTpoll 

"fini,  loro, che po/fa  apportare  piùguHo, e diletto  ; nuUadìmeno  s men-  d1|d?iecwre^ 

r,fM  tre  rapprefentano  co  fi  dittine,  e fatti  de'  Santi , onero  de  Perfio-  che  di  dire  il 

o’.Ma  t c^e  Hm  mtm  dt  virtù  (fhriAiane , che  di  Valore  milita - VCr°*  - 

Trenti  rr  furono  gloriofi , & iUufiri , douerebbono  porre  ogni  Audio, 

sfil/ìc  peudm  alterare  la  verità /ancorché  Vesce  fi  offe  di  lodi  perciò- 

‘futdib.x  c^e  ^U€^e  ancor  c^e  fi0r  di  tni fura  vengono  attribuite , mentre 

de  R/fuir  fi  narrano  cofe  maggiori  d ogni  credenza,  adombrano , e dimi - 

dio  ì de  nuifiono  più  to  fio  i meriti  di  quello, < che fi  loda, anzi  che  gli  diano 

dlleiJ  filendore , e chiare^a , & m oltre parecchi  con  V artificio,  e còl 

lume  dell'  eloquenza  fi  voglia  fupplire,doue  non  arriua  l'ecccl - 

menufe»  lenza  del  lodato  5 $T  accioche più  chiaro  appari fica, che  infano,t 

Ufi  j . . f ^ n ./-»i.rk  . ■»  ' * 4 O . tr' 

l>  non  amino  jurore  jfmje  detti  Poeti  a cantare  cosi  indi fireta- 
£ mente,  e fuor  d' ogni,  apparenza  diverità  le  prode^c  dOr- 
lando , mi  pare  di  non  potere  meglio  ciò  mani fe  Aure , che  col 
chft"f  fuono  della  più  chiara  , e fimora  tromba , che  boggi dì  fi ferita  ih 


CMUOHU 

fer  nòni 
tenere 
verità. 


fi  credere,  /Parnafi ,ch'e  il  Cauallierc  Marino  tanto  benemerito  delle~> 
to'fit  'Muftyil  quale  nella  fuavaga  (falena  rapp  re fintando  la  vera  M^?*Ma- 
fT*JT**  dO  riandò,  fino  preti  he  etri  io  fio  ardimento  di  detti  Poe,-  [^roonio^ 

il  con  vn  leggi  adròLtfidadrigale,  conche  chiuderò  inferri  e la  verifica  il  va 
vita  di  que fio  glorio  fio  Casta  Utero  fin  che  poffia  battere  maggiore,  Poeti  intor- 
apiù  chiara  notiiiade  ifiuoi  egregi fiàttU' : + i d’or  Un  do" 


^ * * « • 
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Orlando  Palatina 

* v Furor  ii  Poefia , '■  r.  v.  . 1 

’ 1 Jslon  furor  di  follia  * " «v.v:  *.v*y  ■' 

Macchiò  di  fregio  indegno  ./*'*“**  ^ * v\  > 

‘.t,  .La  mia  candida  fàma>el chiaro  fogtgnky 11 1 ■ •*£,  >( 
Di  si  La  Gallia , e de  la  fimi  vide  ' *'  - ‘ ^ - J 
E Campione, e Cufiode ,e  Difènfortt  ' • *M*.i 

Ma  li  nido  Scrittore  t 


*****  • ili  . ^ | , • * 

* Mi  fi  nel fenno  imitatore  d * Alcide*  • * > - v * . vv  ^ 

^ : vi  * ' J " ^Son  fu  mio  quel  fetore  y ‘ * - -i  • ^ iV^,.  , 
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' Apollo  fonie  fi fenofo  Amore . 
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O W mtparèl  ch'io  dedÀaiafcian  di fere  di'*, r;  fi 
- alcuna  mentiòne'd{  Rinaldi  '>  che  feti 
^ fimi  Intente  ne  i metlemt  tempi  con  girali*  *V  **• 
"tri  Paladini  di  Francia')  chefir  ni  reno  o » 
k’  molto  glortctfa^^enetieguerredrfrarlo 
'■"•  Maonoxome  d\  PinTonaotsio  .thc penna*  * 

EiB  vTk ' lUtadi  fanone  » e penvahfe  nelle  ;anmi\  *»'»**  * 
i ' f b i 'emiitopiùper psetów  fanti  tk  dì  vita  mn  fe  min  chfiwyaFì- 

-in?  15  ielrcdlÓ  riandò  ; effe  tante  piu  felicedilài , quetnPò'ckexgli  P f* 

holfr^i  feppe'jfre^iù'e  la  gloria  di  qetejlo  - mondo  ^aèpe&a^i  il  fow&  * ^ 

tuli  v 4 n>.  S s.  . La t . J . .j . ' /i vO  li  * _ ■ . f \ r. 


*v.!;  - )^i“v  de  liberà fea  yì&  haitèrefer  nuda  rm^Kqitelliaur;  dhf*tte*X*t\  r 
p-  r»1  t»cq  Atprode z^a^hc glffelèimno  at^uiflar}  tqnrafetttyyy 
■9ixfi }{,  t ione  y mentre  tutto  vtÙAìiofògc carico  di  ttcfìds  fuufe  kcjife 
cefo  a i più febitmi  gradi  d'honore  cangiò  l' baino  juo  C a u a ile* 
' . v.  ; refe* 
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Di  Rinaldo  Paladino  di  Frane.  j » ! 

re/co,  & il^Palaejp  Reale, che foltua  frequentare  con  vna  vi*, 
le  tonte  A , e con  vnxfolitati a , (jr  burnii  Cella , poiché  s’ha  fer- 
mA  relattone  tche  egli  fatto  dellecofe  del  mondo  pigliaffel  ba- 
sito di  Conuerfo  nel  Monafìero  di  San  Pantalone  in  Colonia. ^ Prend^rhi* 
fatto  l’injlituto  di  SanBenedetto;  pei  cicche  fe  ben  egh  indri ae4UC0. 

■*  c(Aua  tutte  le fue  operatami  della  vita  militare  al  feruittodt 
Dio , e poteua  ffcrare  di  meritare  in  tal  maniera  la gratta Jua ,e 
di  conjèguire  lobato  di  perf  ninne , ad  ogni  modo  fì.mòefere 
più f cura, e più  cujìodita  la  via  di  pervenire  àMettagratta, an- 
corché effere potejfe  di  minor  grado>per  me  tp^o  della  Religione  , 
doue  fono  tanti  ripari  contea  idiflurbt  > e pericoli  mondani,  che 
ilcaminarecon  maggiore  pericolo  per  la  via  Cauallerefca.che^t 
balletta  cominciato  (benché  molto  maggiore  grado  di  gratta  po - 
tejfeconfcguirr  ; non  lafctò  però  il  Signore  di  rimunerare  alta- 
mente le  fue  glorio  fe  virtù , ancorché  egli  fi  fo{fe  ridotto  in  cosi 
' burnite,  e baffi  flato;  poiché  lo  fece  degno  della  Corona  del  mar- 
tirio , fi  come  affermano  alr  uni  eyiuUtri  con  dire  -,che  foprafian-  Mutino. 
do  egli  alla  fabrica  di  detto  Monasteri  fòffè  empiamente  am- 
malato, e gettato  in  va  pot^p  da  quatro  Scarpcllini ,o  Lavo- 
ratori di  pietre  ; mentre  offendo  loro  fende fi  crede,  in  fedeli, one- 
rofcandalofité  pieni  di  nequttà, procurava, ò di  conuerttrli  alla 
Religione  ChrtHiana , onero  di  ridurli  alla  vera  fi  rada  ,econ 
anello  titolo  di  Martire  viene  commemorato  dal  Molano  fótta  Molano  lo 

2 J . ./  corrmcmora 

li  7.  di  Gennaro  , fi  come  fa  anco  il  Padre  Don  csdmoldo  nel  eoo  molo  di 
Catalogo  dtlli  Santi  dell’Ordine  di  San  Benedetto, il  quale  ag-  p/dr^Doa* 
giunge  , che  effóndo  il  fuo  corpo  moltogloriofo , <y*  tlluflre  c/o  Aruoldo* 
miracoli , fu  conceffo  da  cslnnont  Mrciitcfcouo  di  (feloni a a i nfuo  corpo 
Cittadini  di  Dortmonde , detta  da  i Latini  T rem  orna  Cit - miracoli. 
la  della  V tee  faglia  della  Dioctf  di  Colonia  , L quali  de- 
dicando in  honoie  fuo  vn  belhfiHn  Tempio  lo  tengono  in^ 
molta  veneratone  » e prejrrpmt  ..  wdefmo  Muthore , fi 
come  hanno  fatto  anco  quelli  'Poeti, che  na  loro  Romanci  han- 
. •.*  -i  • L 1 no 
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Di  Rinatelo  Paladino  tji  Frpnc. 

no  cantato  i glorio  fi fatti  di  quefìo  grand'  H eroe , che  egli  fefit* 
figlio  d' Amene  ; ò Annone  Signore  di  Moni'  Albana  ma  refi* 
Amion^si*  tn  dubbio,  fi fia  il  medefimo  con  Montavano  T erra  molto  forte 
f JS5»aò.MÓ  ^lier^\ ì*  c^e  èpArtc  dell'  Aquilani  a , piazza  famoja  per  ef~ 

fere  jlata  a i noflri  tempi  vna  delle  più  principali  fentine , e ri *» 
dotto,  che gb  'Ugonotti  haue fiero  nella  Francia , ma  mi  ti  ferite 
a chiarire  meglio  tutto  ciò,ct  altri  particolari  della  'vita  di  que~ 

■ Ho  inuitijjìmo  (faualhere.come  h auro  copi  a,  e. gommo  dita  di  ve 
dere  gli  auttort ,,che  più fidelmentf hanno  ferino  thi  Boria* 
delle  tmprefe  daini fatte,  con  tutto  chg  egli  venga  ad  e fière  i» 
certo  modo  fuori  dell' ordine  di  queBi  Santi,  di  cui  ho  prefo  d 
fcriuere  la  vitaipoiebe  egli  terminò  i fuoi giorni  non  fra  le  curey 
e di  furbi mondani , ficome  hanno  fattogli  altri,  c'hòfin  bora* 
rapprefentato,  ma  fra  la  quitte  dello  Boto  RpMgiofò,  cbeprtfi, 
nel  quale,  fi  tiene , c bjeegli  alcuni  anni,  viuefie.;  e per  bora  cq$~ 
chiuderò  queBa  memoria, c*hò  volute  fare  di  lui , con  alcuni 
V erfi  ancorché  afidi  ro^i  di  *Toeta  Italiano, che  ri  feri fee, cenge 
per  Compendio  della  vita  die  fio  Ufo  detto  Padre  Z>.  ^Arnold?*  , 

*♦  V f «•  ' • - ....  . * • • ...  . ^ m* 
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Rinaldo  il  Paladin  figliold'tAimonvr  r 
Son>io, eh' a Chiaretto,  e al  Rè  Mambrino  r 
Ed  quanti  fur  del popol di  Aiacone  y 
Fei fentire  di  Fi  sber  ta.il  taglio  fino  .. 

- T i emaua  d lo  sbarrar  del  mio  Leone  **<  » 

• L'inimico  tonta» , come  7 vicino. 

Ma  la  mia  cruda , è tremebonda  forte* 
*2>a  quatro  murator  mi  Jè  dar  morte* 
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Figlio  di  Giouanni  primo  Rèdi  Portogallo. 

L Regno  di  Portogallo, fi  fi  mirai' ampìe^ 
za,e  più  tofio  tra  i piccioli, che  tri  i mez- 
zani; ma je  fi  confiderà  la  fir%a,  et  il  ca- 
lere delle  anni,  tri  i gradirmi  merita  d‘ 
ejfiere  ripofio  ; Imgothe,  no  e [sedo  egli  più  pJSSgXo* 

% di  trece'fi°  uiti  ne  molto?i^  XuJ™'  * 

largo  di fifsanta,  ne  girandone  più  di  otto  cent’ ottanta  incirca, 
ne  e fendo  molto  copio  fi , ne  abbiadante^  di  vemuaglie , ha  con 
tuttocw  diflefi  l' Imperio fino  ampiamete  g l A fica, per  l Afa, 
per  lo  Alondo  nuouo , e non filo  per  Alare , ma  anco  per  Terra» 

QueHo  Regno, fi  come  tutto  il  rimanente  della  Spagna.fù  oc - 
cupatoda  Al  ori, e Rette  fatto  il  loro  giogo  finche  Ferdinaglo 
il  primo  Rè  di  Spagna, detto  il  Grade ,tie  coqui Ho, e ne  ricupero  jj  primo  Ri 
Dna  gran  parte  tignale  venendo  a mirre , afiegno  a farcia  fuo  *4- 

figliuolo  la  Gallina , e Portogallo  fi,  come  anche  ad  altri  due  fi-  Morivo^ 
ghuoli  la/ciò  altre  Prouincie  della  Spagna.  Ala  Sancio, il  quale  queiu,&« 
era  il  maggior  di  loro,  hramado  d ejfire  Signore  del  tutto  con  ,a  pormf»iiio. 
forKa  delle  armi  tol fi  a garzi  a la  fua  parte,  e la  vita  infitmefi,  fifXo 
come  anche  all'altro  fratello  A fon  fi  occupi  il  Regno  di  Leone,  jguoto^ 
che  gir  era  peruenuto,e  l'hauerthht  ìnfieme  priuo  di  ulta  fi  fra  i gjIku. 

, rtnn_  Alori  no  hauefié  battuto  forte  di  ricouerarjì.  Ala  come  chi  hi  rè  uo  det  'Rr<; 
? p Cipi  viole  ti  ne  ffoDio.ne  p fogli  huomini  pofano  durare  molto  «"«£<££ 
tòpo, urne  egli  improuifamète  veci  fi  da  vn  miferofiantacmo  in  c.ojuo  fu- 

me^ro  di  ruttò  il  fuoefircito, quando  egli  ficredeuad’ e f re  piu 

ficuro , e metro  era  ne  Ila  maggior  tornita  dellaruota,eiosi  con  la  vllJ 

vita  perde  in  vn  fubito  tutti  li  Regni, che  con  tanta  fatica  fiera  £»- 

forzati  £ occupare.  La  onde  Alfinfi  fito  fratello  no  filo  rteupe  m.*»  «u> 
r'o  tlkegno  fuo  di  Leone , ma  anche  di  tutti  gli  altri  Pregni, che  * euu°* 

A,  firn  fateli,  predettane, Signore  diurne-,  Hor*  mctr'eghgue 
reggiana  ualorojamete  cotra  i Mori , dalle  piani  de  (quali  rie  ape 


/ ( 


jgle 


52$  ~ BoitFercfin!»fì<for  1 

l itffln'.vhe  r'°T molte  altre prouincie,*uutne ,c'H tmièo  di  Lortrk 

iuVmin/,41,*  C5/'  Clamato  da  alcuni, ò [che fvjfe  di  Borgogna,  laqualeinfé  ,w,rfm 

«•«>«  t'g  io-  co  teneva  all' bora  la  Lorena  .che  in  fi  tipo  era  detta  Aulì  rafia,  ò Chrtm- 
re  de  cum  i / r rr  j m j-  , ■ i 7 Hifitt* 

R:gm  del  fobe f°Jfe  del  Ducato  di  Limborgo^ccmt  altri  hanno  fermo,  (che  “ 

freccilo.  iut  origine  y come  aCcade  talbora  de  i Rè,n  on  fi  può  bavere  m,u?7j. 

certa  chiarezza,  agni  fa  dè  fumiRealife'quahfcMo  note  le  foci, 

et  ignoteie  fnti)conte  ch'egli  era  Per  foraggio  di  valore, e p ogni  **•  HtS* 

•virtù  molto  riguardevole , cosi  col  medefrno  %eUdi  Religione , 

(‘beUe  Gotti] (re do  Buglione,  di  cui,  vogliono  alcuni , de f'jf-j  d^miTL 

Henrico  di  pipate  , difide  randa  di  fognai ar fi  nelle  imprefe  entra  gl' in- 

fedeli,  ftnoffe  fiondo  alcuni  per  andare  in  Terra  Santa,  ma 

c'Ffvnoc  ì capitando  in  ifpagna , e trovando,  che  Al  fon  facon  molta  fua 

galla  gloria  maneggiava  le  armi  catro  de  Moti  invitato  da  lui,  o più 

lofio  pigliado  egliffotaneamète  coiìbonorataoccaf one, rima/e  ì 

fruirlo, ove  diede  tal  faggio  di  fe,t  s’adoperi)  coiaio  valore, che 

«idrico  oc  meditò, che  Alfonfg  pmic  de  ili  ferutgi  molto  hanorati, da  tìl- 

5uex“e'r.»  deo fattigli  m tutte  f le  guerre  gli  deffep  mogli  eT  enfia  fua  fr  ^ 

fisti*  glia  naturale, cedole  di  éj Ila  parte  di  Fort  agallo,  che  s'era  riui - 

cuu  ******  da  i Alou,eddU<o^uiHa  del rtflo,co  titolo  dt  Ciu,c  di 

ér’vi?0  Ducei.****  diri  vogliono, che  fu  tinca  l ano  ( i o pò,)  ò poco  più, 

rkoìodlbj.  La  douè  ^ poi  adoperadof  co  [ingoiare  virtù  ampliò  di  gra  . 
tire»  Ioga  lo  fiatone  nC  l*f>°  berede  Jlfnjofuo  fglio,  de  per  bavere 

,os°'  notali  Intente  allargatolo  fato,  e per  lacon^ufa^be feep  qnaf 
L*fCA  »v>fo  tuttala  Lufttanla.  meritò- d’effere  gridato , e chiamato  Rò  * 
che  cooqui  dal  ovale  hanno  pcrbauuìP  origine, e dtfccndt  tatuiti  gli  altri,  * 


„ dal  quale  hanno  poi  hauuiporig!  „ , , „ 

fi*  Re  e no 'di  che  dopò  lui  regnarono  ^e fra  tiriti , che  con  felice  fucceff  il  Re- 

Irt  » I ^ i ■ fì  !•  . * ....  é./:  a at  ì * / r*  n 

vi'  0 p 


» «i  -’  f ^ ' J — + / .> 

»i di  queUo &n0 sr  l*  F'ùe  Chrifi/ana dtfotAMf Bareno ,{tj  accrellcn 
«'incitoiò^ui  vigne  prineipalrnete  celebrato  Giouanui.che fu  il primo  di  ffo 
dolo  tutti0  nome,  il  dee  imo  Rè,  il  quale,  biche  come baSardo  tic fff<.  da 

•gh  altri  Re.  /4  Nobiltà  accettato , effe  infime  da. Già:  primo  Rè  di 

primiTIkci  fafì  iglta,c  l/e  f tède  va  di  [accedere  per  ricetto  della  Moglie  con 
Fortino.  g*gltardtffme forze  afjalhoifeppe  mdtaàimeno  con  la  delìrez- 
ty,c  col  udore  conciliar fgh  amwujUJlmogbefi,e  riparar/)  da 
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Infìnte  cff  Portogallo.' 

Cafiìglianì  tonde  fen^a  conte fa  alcuna  ejfendo  accettato ,(sr  in- 
coronato Rè,attefi poi  co  molta  fua gloria  à mojlrare  il med emo 
malore  cantra  i Alari, e fu.  ilpnmo,chepaJ?aco  l’Oceano  por  tap. 
la  guerra  in  Cafia  loro,  e c battendo  prefi  tre  If alette  chiamate  le 
Dtflerfe  firmaffe il piede  in  Africa, eflugnando  Setta  ,o  Cauta 
Città  molto  forte, e di  molta  importatale  che  efièdo  fituata  alla 
bocca  del  tiretto  d'Èrcole  detto  volgarmente  di  Gtbraltare  ,ò 
Gibilterra  ha  feruito  poicome  propugnacolo,  e feudo  a Chrifiia- 
ni, a ra  frenare  l audacia  de  Barbarica  acjtlofuo  valore  incò 
parabile  laggiù  fé  nnafehcrjf ma  prole  de  figlioli,  li  quali  eccel- 
le n tifimi  in  ogni  fòrte  di  uirtù  pareggiarono  la  gloria  del  Padre. 

Egli  fi  maritò  con  Filippa  figlia  di  Giovanni  Duca  di  Lan- 
calìro,e^iipote  di  Od  'ardo  Rè  di  nghilterra,  che  era  rPadre^ 
eCejfo  Giovanni,  per  riflette  di  citi  il  nome  d'Odoa>dopafsòpoi 
in  quella  Reai  (afa  di  rPortogallo,e  fra  tutti  li  figlioli,  c hebbe 
da  detta  Filippa, che  furono  etto, feimafihi, e due femtne, lam- 
peggiò mirabilmente  F erdmando,di  cui  deuo  trattare, il  quale 
benché  mmore  di  tutti, non  fu  però  minore  di  loro  di  virtù;  per- 
cioche fra  le  altre  fingo  lari  fine  doti, fu  di  tale  santa  di  vita, e di 
tanta  diuotione  verjo  Dio, et  fuoi  Siti,  eprtncìpalmtte  ver  fi  la 
glortofijjìma  V erg.  Madre  di  Dio , chef  tiene  p fermo, cl>e  per  a- 
*•  nnr  fio particolare^  p la  diuctione  incredibile  che  le  portava  Je 

dedica jfe  nel  fiore  delhfuoi  anni  la  verginità fa  quale  hebbe  poi 
^ ( a còfermxreco  Voto,quado  dal  Padre  fu  creato  Grd  Mafiro  del 
fum.  p*T.  Pe  dine  militare  d Auis, poiché  in  fi  te po gli  ordini  militari  di 
*«/.  ;.15  Spagna  fuorché  fido  diS.Giacahiedeuano  il  voto filóne  dicajìi 
tà,e  pciò  il  Rè  Gto:  fuo  Pad.tenédo  il medefimo  Alagiflero,qud 
do  volle  pndere  moglie  hebbe  à ricorrere  al  Tapa  p la  diflenfa. 

Quello  ordine  di  (aualiena  d’Auisfuanucametc  inHitui- 
f.7*L  u io  da  Alfe  fi. pruno, e primo  \è  di  Portogallo  nell'ano  ( 1 1 47,) 
Ttr’/cr  dopoché  tolft  Euora  di  mano  de  Morrtpercioche  volendo  ma- 
A»t.  ut  t(nere  in  detta  Città  , come  in  filo  molto  rp por  timo  à '*  cpritnere 
%d  létlr.  le  (correrie  de  Mori  .un  prefidto  de  Soldati, la  ccfgn'vad  alcuni 
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*pì  •^onfcf^SaMté^rì 

Soldaumolevvalorofi,  che  fi  turno  rgregiametriè fegnaUù  nell» 
gutr'rtfh  quali  fiotto  la  protettione  della glorio^ fai' ergine,* fitte 
finjirtttto  dell' Ordine C'iSeroienfixthe ad’ bora gradenstte  fiori 
uxm  lfip<xgna,s’ojjir fitto  no filo  di  marenerla,  e difenderla, ma 
anco  dejlcndei-e  le  loro  armi  contea  gl' infedeli  per  e fall  attenta 
della  fede  di  (brillo , e diede  lorovncapo , che fu  poi  chiamato* 

(fran  Ma  Beo  di  quell  Ordine  di  milstio,  il  quale  indi  li  qual- 
'■■■'  che  tempo  confirmò,  cioè  nell' i^nno  ( 1 204-.  flnnoceirgo  ttr-go  j. 

.■Nei  tempo  poi  d ’ Ai  fi  n fio  ter%p,  che  regno  circa  l'anno  ( 1 247.) 
fa  commutata  la  loro  refiden^a  d’Euera  ne  IC  afelio  d'Juis n 
come  frontiera  più  vicina  a Mori, dal  quale  luogo  l'ordine  pre- 
fe  poi  il  nome,  benché  daaltunt  Scrittori  fia  fiato  chiamato  l'or - 
' dine  de  OaualUeri  Gijiercttnfi  ^ Qua  fi  nei  medemo  tempo  fila 
, parimente  in fii tutto  lordane  di  fifialatrauain  fiafhglta  regnan- 
d*  Sanciottrfo  ^-thi  fidato  ii‘Dtfrderato>,efì  come  fu  ordì - 
con  cui  fa.  ritrro'col  medemo  fine  peryefiHere  alle  f correrie  de  Mori , t fi 
din'ctfe'  c»-  Abate  dell Ordine  Cilìtrcienfi , che gli  di  edt  principio  nel 

(TaIìUu*  '■*  Cafte^9  (fialatratta, con  fiun, (l'Altro  erano  molto fomighan- 
‘ tir  otie/l'habito  ) e nella  regola-  ondi  autunne  (che  poi  furono? 
vnnigCr  incorporati  bufitene  fitto  fi  me  di  Ca/atraua,come  che 
era  pfupoteltte , e nrcO , la  quale  Votone  non  fisa  però  preci  fo- 
rnente,quando fèguifje^ótchifi  hà  che  nel  tempo  di  Cjiouani  fe- 
condo , che  regnò  arca  l'inno  ( 14  perora  quefio  d' A uis  anco  » 

feparato offendo  Giorgio fito  Figliolo  j)uc*  di  (fioimbro  nomi*- 

nato  Gran  Mafiro  di  detto  Ordine . . . *•  * 

’ Ferdinando, fie  bene  non  fisa  cenamele  f e fi  trcuaffie  col  Po*-  - ■ 

>»  • dreali' imprrfa  dt  Cerna; poiebenon  efiendo  lui  ancor forft  per 

l’età  atto  òlle  anni , non  vengono  nominati  [e  non  it  rè  fiottili 
maggiori , de  qitali fi taceoniaivn  anione  molto  effemplare , che' 
licrdioando  efiendo  efjt  an  i nati  a vtfiadi  Cento , fien  o voto  di  digiunati  • . 
pugninone  à pa,ne,ér  acqua fin  d tanto  qutUaCtttò  haueffiro  eff  ugnato,  0 ■■ 
iiCcuu.  p/0 fittosi  propino  di  loro  voti,  che  1‘  eff  ugnarono  nel  mrdrmo 
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InfiuKc4i;P5  minilo.  Si*- 

At{clie  taffalrrono,  be  vi  mori  altro,  che  vn  Chtijlid'no;  nondi- 
meno dall'ardore. grande  che  egli  moRrò  di  p omelia guerra,  » 
c irebbe  a m uo tremi  Rè  CkLrardo  fùo fratello  if  dette  filmare, 
che.  fuetto  thè  peruenne  all’. eia  dì  poltre  maneggiare  le  armi., 
non  ba*rfièpt*niemenfi>mtobtllicefi>  degli  altri  fratelli,  ofcunto 

•O  ■ Era  /acceduto  al  Re  Giouanni  Odoardofm  Figliolo , conte 
il  maggior*  de  gli  altri,  trouandoft  in etàaffai  matura,  e come  J*»^  oet 
•alcuni  /cri  uono  di  più  di  guarani  anni  , e bruche perfè  Rejffò  Porcogiiio» 
fòffè  accefodi  defiderio  drprofeguire  ad’  imiìatiwe  del  P*dre*”™  ^ 
la  guerra  cantra  gl' infedeli  ; nondimeno , era  à ciò  più  che  da*  tuteli*. 
altri  /limolato da  Ferdinando  fuo  fratello , ri  quale  cerne  chea 
era  di  tutti  il  più  gioitine , così  hauendogh  ff  triti  piu  vivaci  ^ 
e gagliardi , ardeva  tutto  di  de/iderio  d hauere  qualche  oceafio- 
ne  di  fignalarfi  in  feruitiodi  Dio , e della  religione , e gli  andò  -n 

proponendo,  che foffe  co  fa  molto  honorata , cr  vale  k continuò- 
re  la  guerra,  che  con  molto ftnno, e prudenza  haueuacomtnaa- 
to  il  Rè  fio  vanni  loro  Tadre  in  Africa , & a feguitare  la  con-  d'Afne*  «1 
qui  Ha  di  quella  parte  della  Mauritania  7 tngitana , che  ri-  ^j,,  0 tT**l 

guarda  fa  Spagna, doue  già  con  lèpre  fa  di  Ceutat  era  fermate  .ff,  | 

^talmente  il  piede  ,che fi  poteva  filtrare  facilmente  ,*  con  potò 
sformo  ogni  gran  prvgreffo  rrefiando  quetharban  ancor  atte  riti 
< dalle  ampi  ‘Fotuglejt,  e che  mentre  duraua  in  loro  quello  fer- 
vore , e che  le  armi  de  Ghnlìiam  maneggiate  con  tanto  valore fe» 

-del  Padre  erano  in  quelle  contrade  in gròndtffma  creditori  do- 
dtomnoquAntofnmamuouereàqttellavolta.  v.  .»*,  <■'*.  '►  . _ 

^^wjtnptopafia  volle,  il  Rè , che  foffe  concitata , c matura- 
4a  nel  /rto'Gon figlio  Reale.,  nel  quaUprincipa/mmie  injfrue- 
niuanb  luttiit/uot  fratelli,  tré  de  quali  ctoè,  PietroyOlouanm, 

. CP*'  Alfonfo-,  fhe fu  il  premo  Duca  di  Uragani  > furono  dipa- 
rem, dhafidttdohsbtgoitwente  de  popoli  per  lo  fojpeM  diUa 
velie , che  fi  'faceuaak  bora  fentine  in  molti  luoghi  dcl.IRrgno,  tdliditind* 
fi  douejfe  affettare  miglior , e piu  opportuna  oc.fojwne,accioclje  , 

~ Li  + fipo- 


'$14  •'  !3on  Ferdi rumilo T 

fi pttrfle  f*n  la  guerra  piùgreffa  , conte  fi  conviene  di  farta, 
quando  fi  Muolt  affali  re paefi jlranitri te  fra  gli  altri  Giovanni, 
cbt  era  Gran  Majìro  dell' Ordine  diS.  Giacomo  in  Portogallo, 
e Contejiakile  del  Regno  fi  ri  fio  aldo  più  via  amen  te  a moli  rare, 

» thè  quell' impre fa  fi  bene  era  molto  ^onorevole , e glorio  fa  , no» 

fi  dotte ua  però  tentare  così  frettolofamente , e fi  non  con  le  firzj 
intiere , g ■)  vmte  di  tutto  il  Regno , fi  comehautua  fattoti  Rt 
,t  - loro'Tadre , e che  andandoft  con  poca  geme , tome  fidi  fi  egnaua 
di  fare , tra  vn  dar  fi  in  preda  di  quei  barbari , li  quali /olendo 
•<  in grandijjimo  numero  concorrere  alla  diffide  Ut  loro  contro- 

de y banano  fàcilmente  con  la  moltitudine  tvnumerabtle  delle. _/ 
fàetie  coperto,  e fèpelito  il  poco  numero  de  Cbnfiiant  in  quelle 
arene  d A ficaie  in  quefio  parere  paffarono  quafi  tutti  gli  altri 
*ori«oT>ua  fuorché Hcnrtco  il ter^o fratello  Duca  di  V ifèo ,e  Gran  Ma- 
Militò  dcH1-  firo  dell'  Ordine  di  Chrtfio,  che  la fùa  grand' autorità  accorri  pa- 
Ciuìrto  fri-  £****  Con  virtù  molto  fingo  lari,  e che  riportò  pei  gloria  tmmor - 
ta^e  P'r  effCrt  ft*t0  luiPrl,»°  autore,^  ortgtnedrtlh  grandi  fcc- 
Éd^ba*!'***  fr,mrnt*,ehe fi fin fati  delle  Indie  Orientali  i quelli  non  fola 
itacela/1  approvò  t imprefa , ma  Jltmò  che  per  honart , e per fi  ritrito  del 
Regno  fejfi  neceffartoà  Untarla  quoto  prima  p mantenere  a iva 
la  gloria  delle  armi  Portogheft  in  quelle  parti , purché  non  s'en- 
tra ffe  molto  fià  terra, e che  poi  fecondo  che  l’occafione  porta ff,fi 
doueffe  tngroffare,ò  ritirare  la  guerra , e con  quelle poche  parole 
per  la  j lima  grande , che  ognun  faceva  di  lui, rincuorò  talmtrt- 
Tn<fi wtrrf»  u Ferdinando, thauendo  nprefo  anime#  toccando  à lui  m vL 
ma£g  o^ml-  timo  diporlare fi  mrjfi  con  maggiore  ardore à confermare  il  par 
tc  nei  pitti-  rito  ,ch  atte  uapnòpo fio,  dicendo , che fi  come  la  prefitta  uà  le 
•oltt  ngio  più  ncUe  imprefi , che  la for^a , così  ogni  poco  numero  dcutux> 
»eroch£  baflare per  ajjaltre  improbi [amene  quelle fftaggie  d jlfricau, 
fc“  • e che  quando  con  maggiore  sfòrzo  fi foffe  rifiuto  di  far  la  gute- 

» ra  , tra  nteeffario  framettrre  molto  tempo  , nel  quale  lini- 

mici  haurebhono  ancor  ejfi battuto  maggiore  agio  di  prepararfi 
' '■  * '■  * -4  /più 
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Infante  di  Pórtugallo.  ^ 

più  alla  di  fifa , e così  fi  farebbe  hauuto  più  d'vno  incontro >e  fi - 
nalmcte  quefi' opinione  preualfe,come  che  fece  maggiore  imp  re/ 
jione  nell'animo  del  Rè, biche  il  parere  di  que  Ili  ,ch erano  di  t)K  « riaprali» 
te  coeraria,  come  più  /ano  }e  meglio fiondato  >fijfi  abbracciato d a 
più  numero  de  configliene  come  che  malagevolmente  fi  può  con 
traHare  a icelejii  influjjì, par ue che  tutte  le  cofe,che prima  ren- 
dettano  dtjficile  l' imprefia,s' andaffero  accommodando  y accioche  L»  jmprefa  ti 
ella  fi  mettejfie  ad  effetto  ; tmperoche  la  pe/le  cominciò  a fare  tre-  fwiliU» 
gua  ,e fin giudicato  ,c  he  il  menare  genti  fuor  del paefè  torna/  e a 
conto,  e pote/Je giouare  alla  totale  li berat ione  di  quelpefiìtlent^j 
tnorboyoltreche  Papa  Eugenio  llll  che  all' bora  fedeltà, aprtdo 
i tefiòri  ffiirituali  concedette  facilmente  a requtfitione  del  2{c  la 
*Botla  della  Crociata  , con  che  s'accrebbe  qualche  numero  de  fi- 
dati, (ép  il  danaro tin  che  confi jìeua  la  maggiore  difficoltà perpa 
gare  li  faldati  fin  trouato  più  largamele  di  quello, che  fi  crede  ita, 
poiché  tienrico  fitto  fratello,/ come  l'tmprefa  con  parole  haueua 
per  fina  fio, così  con  gli  effetti  s'eshibi  d’ aiutar  la,percioche  trahen  .>  - 

do  molta  entrata  dal  Magi/ ero  del fitto  ordinerà  cui  era  fiata  ap 
plicatagran  parte  de'  beni, che  godeuanoh  fatta  II  ieri  Tempia-  ^ ^ 

ri, fi  irouaua  battere  molta  commodità  de'  danari , li  quali  con  nfctdman, 
m olia  liberalità  off  r fi  non fililo  di  Jfien  d ere  inq  uejia  occafione  y 
ma  anco  d' impiegar  ui  La  per  fina  fina, come  che  gli  era  ancar  ge- 
lanti fimo  di  propagare  la  Religione  ChriHiana, 

2^i  filata  dunque  fimpre/a, e preparati  li  ISfau  igli,  eie  altre  s’ imbaca  la 
frouifioni  di  guerra, fecero  Enrico ,e  Ferdinando, à cui  il  PJ  ha 
mena  dato  tlcarico  deli' imprefi  Imbarcare  nel  principio  d'Aoo  00  *437-*  il 

* J y ir  «S  numero  de 

fio  (1 4 $7,)tu<ta.  la  gente, che  a pena  puote  arrivare  al  numeri)  (oUa«  non 

■di  fili  mtlacobatteti , benché  la  fama  fiffe  di  maggiore  qualità,  pi^ò5oco* 

**  nel  termine  di  quindici  giorni  efisedo  furia  l'armata  neh  porto 

eli  Ceuta  , furono  fatti  fmotareh  fi>Ldait.,e  fattili  rwfiefcar  e,fiù 

rifoluro,che  fi doueffe  quato  prima  attaccare  la  Città  di  Tange 

n fiaquali fiede  alle fondi  de  Li' Lucano  Atianmo^ncn  piùion - uu  tinprcCa 
>•  tana  ttuAiww. 
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• - Don  Ferdinando? 

tana  citilo  fretto  di  Gtbilterr a di  trenta  m' glia  .fotta  a dtrim- 
-1  fert0  7 Art  (fa  di  Spagna,  tcomt  che  tra  la  principale  della* 

*t  j\4  a ur  vanta  detta  dal  fuonomeT indiana, così  era  mollo \ forti 
ben  munita, e benguardata^onde fu  di  liberato, che  auatt potejfi 
tjpre  foccorfa  daljfè  di  FejfaJ  cut  f gguceuaft  douefe  co  ogni 
prefitta  ajfalirje,  e fare  ogni  opera  d’impadronirfne  ,e  perì 
a (.  Fi enrico , e Ferdinando  inuiandof  a Quella  voltacon ì'efrtit»  ~ 

«;  ^merito  vi  mi  fero  il  campo  attornoJoniftcandolo  di  folle,  e di  ripari  (e 
dio  a ii«»i  , //  1 n r ' 1 J 11  1 • ' 

Ciui . con  anche  la  dtjpojinone  di  quel  luogo  concedeua  ; e cominciaro- 
no molto  ammvf  mente  a darle  terribili  a (salti , ma  trottarono 
maggiore  reffenea  di  quella.che  s imaginarono,efendcfth  dà- 
fen fori  lafciaii  intendere, e ccn parole ,«  con  i fatti  di  volere  ccm 
battere  fin  all' vlttmo  fato  per  di fe fa  di  quella  placca  fin  tan- 
to che /offe  fccorfa  dal  Ff, fi  come  baueua  loro  mandato  fera» 
t*  di  fare  quantoprima  ;per  lo  che  fi  come  d 1 nemici  crejceteeu 
•ogn  httra put  ti  cuore , così  a 1 Ckrifiani  s'andaua  all'incontro  ' 
riJTfcuó*  a$*1  fitmAnd°p'rl' difficoltà  .che  ogn  bora piùcre fatano, e per 
fi OOO  Olii'  ie  vettovaglie  che  mancavano  ftn^afftr artia  di  poter (ene prò- 
vedere  nrlpacfepcr  la  fua  naturale Jicnltta,  e per  ejfcre Jccma- 
■^nàflV.i  lt  m^tò  ^ i0'^*  Cen  c*duta  de  molti , eh’ erano  rintaf  morti , 

. > -l  ff  ritintile  fm tinnì frguitt , t per  non  potere  da  alcuna  banda., 
riceverete/  prefio fujfidio  ; e/e  bene  Ferdinando  più  d'og  n al- 
tro f meditatici  animo  fise  procurava  con  parole  di  rincuorare** 

? V-  T v,‘  d'in  ari  mure  lt  fidati*,  nondimeno  potevano  bene  quefie  cjorta- 
a.u,;  ’thni  creftort  fi-cuore , e migliorare  in  qualche  parte  l'ammo-df 
“ ’!  fiU dati  tessa  no  »£ia  aggiungere  le  fir^e  che  mancava  no  ,n  tfnp- 
" >*"?}  ■ yi,re  ^ mavcan,entl  » che  chiedevano  lt  fatti,  e mentre  fera, 

.qitejìa  £lrrtteeg*,es  andava  fià  lt  fidati  mormorati  do, e*buci- 
naridoebe  fife  bene  à fittogliele!  aJfidio,t$' a sunrarfypoxke 
u Vi  tempo  di  quaranta  giorni , ò poco  meno,  che  durava, noi  eoa 

Jt"  Po'd'of  re alcuno profu tofoprauenne  U nuova  dell' innumere 

ci:«  inouau.  bile  e fretto, ohe  contL, iena  uRsdiFtjfa, accampagli  aio  da  mal 
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tr'Ti’trtcipiMórì  per  libtrarrT  angere  dall' afe tito, che feconde 
àttimi  amuaila  al  numero  drfei  cento  mite  pedoni#  di  fatan- 
te w/a  cavalli , c ofa  e he  fi  bene  pere  incredibile  -^rguifie  pera 
qttefio  n umtrofnito  cocigranàe7che  ISfenito  'loro /offe  numtr*  ,tf 

fi(Jìmo,e  d'imntenfetgrende^aerijpettoàiChnfitani . r 

l ntefeifi  tal  n notte  Ai  pareri  furono  à'tuerfi , filtri  tAèuantr,  Diuetfiii  <fr 
che  ftprocureffe  di  fuggire  a tuttopf, t ere  Uvifìa  deintmicoie?™(!^'£, 
di  n darre  in  faluo  tutte  qnellapiugente^  che  f fle fiata  fojjihfi- 
le, altri  volendo  parere  d' e jfere  piu  ar  aiiimfe,confglìd--*mà, 

nano  chef  dovefieittfontrare  1‘ inimico, t combattere , dicendo, 
che  fe  bene  erano  di  gran  lung/* jùptriori  di  numero , nondime- 
no'ri  valore conffìeua  in podjijoiche  la  maggiorparte  della  Mi 
liria  loro jnolee fere  dige',te  colletitiened'  Arabi, che-di  neutra 
fono  timidi , e thè  vengano  a torma  piti  toHo  per  rubar  e, -che  per 
combattere^  chiara  ct>fuà}ebenèlle  battaglie  campali  s'ajfron-  . 1?  « 
fatto  fio  le  prime  fi  tot,  & quelleferuanopcr parapetto  delle  al- 
tre^ che  la  moltitudine  bene flejfo  nelle giornate  fuole  e (fere  dì  — 

impaccione  partorire  confi fionc , olirà  qucfle  ragioni  fi  foggiun* 
gena, che  in  tutti  t modi,ò  vogltafi,è>  nò,  combattere  era  necefla- 
tio, poiché  ri  rtrarfi  non  fi  potata piu feiivpa  molto  dannose  fi  era:  • 

/(curo  » che  t I nerme o non  hauefle  con  la  Cavallerìa  tagliato  leu 
firada  dei-ritorno  fi  come  s’tntefepoipiu  certamente,?  battette 
fattorie  il  volere marrtenerfi negli  allòggiumenti  era  cofapoffiv- 
bile  perii  mancamento  delle  vetro  itagliele  per  non  battere fica - 
rtzja  alitina  dt potere efifere feccorfo ',  eperòquefii conclude u al- 
no,ch’era  piti  ijpedìfnte  il  venire  alla prova  dille  armi  combat 
tendo, e moflratido  la  fronte  al  nemico,  che  dì  fuggirete  di  Voi-  j,<tìtibmdl 
gere  le  Jfalle , perche  con  t andare  incontrale  fare  teBd,  Motte*» 
volte  l’inimico  fisbigottjfe  ,'èml ritharfi figli  accrefceanimo,  t d»  iuggirt. 
co  fi  quefio  p arti  to', beni  he  fofle  il  più  pencolo fo  , e'S'  il  più  di  fi  e - 
ratofihefi poteflè pigliare  nondimeno  noti  fùalcuno7che  drdtfli 
di  conir adire,  per  non  m'ofir'àrc- codai  diaì 'tflendo  qtiefì amati oV 
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Ut  di  natura  altiera , &*  ani  da  di  gloriai  battendo  ogn'vn* 
quefid  ma  fi  ma,  che  fi  fife  più  honoreuole  co  fa  morire  combatte» 
doyche  viuere  fuggendo, e perciò  con  voci  tn  molti  contrarie  all * 
intentione  ,fù  rifilutOyche  fi  combattere,  ma  con  (\  ut  fio  tempe- 
ramento fi  moderato  tal  partito , che  non  fi  douejfi  dilungar  fi, 
ne  difiojlarfi  molto  dalli  alloggiamenti , acci  oc  he  quelli  feruen - 
do  da  vna  band  adorne  per  riparo  ,e  fianco,  vietajfero,che  li  ne- 
mici non  potejfero  così  Jactlmtnte  attorniare , e mettere  in  mez- 
j.i  K°  ilpoco  numero  de'  Chriftiani , e mentre  s'andò  ritirando  Lu 
gente  dall'ajpdio , e ciaf  uno  fi  preparava  d’ejfquirela  dihbe - 
rat  ione  fatta  dicombattere , li  nemici  cominciarono  ad  auuici - 
narfi,e  ben  lofio  furono  à vifia  de'  Chnftiam;Uonde fatti  tutti 
vfire,e  mettere  in  ordinanza,  fi  come  Henrico,  e Ferdinanda 
Ordinaria  giudicarono  piùifpediente  per  potere  refifiere  a tanta  moltitudi 
™ pratoso-  neye  mettendofi  r vno  da  vna  banda, e l'altro  dall' altra  per  fi- 
battere.  fienere  li  corni  della  battaglia,  a fin  che  non  potejfero  così  facil- 

mente ejfere  circondati  da  i nemici, procurarono  con  poche  paro 

Hco°'edi'i  cr  d' inanimire  li  foldati  à menare  Coraggi ofa mente  le  mani,  co 

dina’ndo  à li  dire,che  quefii  erano  quei  medemi  barbariche  altre  volte  li  lo - 
oabacteic  • r0  maggiori  haueuano  vinto , e fupeiato  in  quefie  moderne cam * 
pagne , e chef  cerne  quelli  fi  erano  mojlì  per  honore  di  Dio , e per 
telo  di  Religione  à non  i filmare  pericoli,  alcuno  ,cosi  doueuano 
ancor  effi  mojtrarela  medcjima  prontezza  per  fruire  a Dio  ì/l, 
qurfia  occafìoneja  quale  non  era  dirizza  ad  altro  fiacche  per 
ampliare  la  fede  fibnfiiana  ,eper  efiirparcli  fuoi  nemici , e che 
combattendo  ej]’.  con  quefia  intentione, potevano  renderfi ficuri , 
che  Dio  farebbe  in  aiuto,  e Jauore  loro , ne  che fi  sbigottijfiro  per 
la  moltitudine  de'  nemici, perche  la  maggiore  pane  di  loro  ercu 
d f armata,  e non  auvezjca  ali  e battaglicela  fin  lofio  à rubarne 
ti, e che  jerbando  l’ordinanza, in  che  nano  fiati  dipoHi,  e fihie- 
ra:r,  e procurando  di  non  lafciarji  togliere  terreno  , tene  fièro  per 
fermo, che  li  Mori  pajfiato  quel  primo  impeto  no  potrebbono  Zugo 

tempo 


f.  • - 
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% rtfifttreyt  da  loro  medrfimi  ftmuttrtbbcno  in  rotta,  e cesi 
tn  vi 1 mrdefimo  tempo  finendo  effi di  parlare  diedero  il fiegnt 
delia  battaglia , e furono  li  primi  àinuefitre  con  m ita  Ir  ah  st- 
rali nemici,  le  cui  prime  f le  ficcate  a punto  tra  flato  'macina- 
to,non  potendo  fiflenere l’impeto  de'  fhnfiiant , fi  voltarono 
v er gogna fam  ente  in  fugace  per  tre  valtejL.be furono  rim*f  e,  fi 
tono  fimpre  rotte, t sbaragliate  fion  perduta  delie  inftgm\ma  co  BirugNi  d« 
me  che  erano  di  numero  quafi  infinito,  hautndoi  corni  delia  lo- 
ro  ordinanza  dtfìefi  di  maniera, che  con  giro  benché  Larghi  fimo, 
domano  haueuano  circondato  tutto  l‘ejjer£itorj>ortcgbefe  ; co- 
minciarono alle  falle  della  retroguardia,  cògiungendtfi  li  dite 
lorocorni  infense  ,ad  affline  li  C hrt  fi  tatti  ,tn  manieratale, che 
furono  sforzati  di  combattere , e per  fronte  , e dalle  falle,  e cote 
tutto  che  flafero  per  vn  pe^zp  (aldi , (fTÀ  tutte  le  bande  ri- 
fondefero  valoro [amente , ad  ogni  modo  fi  fra  fatti  dal  nu- 
mero grande  di  gmte  nuoua,cheogn  bora  fipragtttngetta  a rin- 
frefiare  la  battaglia , furono  sformati  piu per  la  (anca,  che  per 
la  paura  à rallentare  le  forze , <sr  a piegare  : e fi  racconta  d al- 
cuni, eie  dopò  t fière  venuti  co  i nemici  fin  a pugnali, cadeuano^fffff  ** 
più  lofio  non  vintila  fianchi fiotto  li  corpi  del  li  medefimi  Alo 
ri, che  ammazza uano,c  fie  bene  Ferdma  ido,<£r  tlenrico,che  / 
erano  rifiretti  tnficme  con  alcuni  più  principali , cercafiero  p iù 
con  le  op ert^clx  con  le p a role  di  mantenere  m piede  l'ordinata, 
e d dure  fiere  animo  à i faldati  ,J*cepdo  l’vn , e l’altro  a gara 
prout  marauigliofè , e dimandi fmo  fiupore , non  fi  mofirandtr 
mai  fianchi,  ne  in  affrontare, ne  tn  ferirete  in  f occorrere  tutte  le 
parttydoucxramaggiore  il  pencolo  £on  tutto  ciò, come  che  erano 
aiutati  da  pochi, no  potè  do  ejfirt  in  tutti  i luoghi, ne  prouedereù 
tutte  le  parti, ne  filt  foflentre  l'impeto  de' nemici, che  f ut  aitano 
hor  da  vna  bada,  (sr  hor  dall'altea, t-stprt  cògite fi  efca,t  nuo- 
va, furono  configli ati  a ritirarfi  ne  i vicini  alloggiameli, perche 
jut fi farebbe  potuto  raccogliere  ^uelgofo  numero  de’ fidati, che 
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fofie  avanzato , e col  ripare  delia  fartela  degli  alloggiamenti 
facendo  tutt «t  quella  refìfienzafihe fofie  fiata pofibile  ,fi fareb- 
be procuralo  di  pigliare  gualche  accordo , al  anale  fi  creduta^ , 
che  li  nemici  douejfiro  ageuolmente  conde fendere, per  e (fere  a» 

cor  loro  affai  indeboliti  icosì  dunque  difierati  di  potere  piu  fare 

alcuno  profitto, raccolte  tutte  quelle  poche  reliquie , chefipuote- 

ronoin  vn  drappello  ,s' aprirono  a viltà  forza  la  firada  colfir- 

b lìrico, r Fci  tre, e Raddrizzarono  ver  figli  alloppi  amenti  toue  forti ficattfi  al 

co"»*!»  n/  'I  Meglio  che fu  pofibile , lafi  tarano  libera  la  capagna  d i nemici , 

»>*'  gn’nmrn  ha  itali  ! correndo , & ammazzando  tutti  quei  Chri(hani,cbc*i 
«i.fà.uifuor  1 J , e 7 r ■ 1 i ,/ 

niiciao,  non  poterono  a tempo  ntirarfi , vennero  con  furia  grande  alldj 

volta  degli  alloggiamenti  più  per  auidità  di  facheggiarli , e di 
metterli  àruba^che per  combattere;  ma  trottando  refiRenzaco- 
minciarono  à volere  falireper  forza, aiutati  dalla  gente  venu- 
ta fuori  della  Città , che  al  fuono  della  vittoria  corfero  ancor  e fi- 
fi  alla  volta  degli  alloggiamenti  perparticipare  delle  foglie  de 
Chrifiiantjiquali  vedendofi hormai  ridotti  alt ef\remo,no  ba- 
ttendo ne  forze  , ne  veltouaglir  per  mantenerfi , come  che  molti 
di  loro  erano  feriti ,£<r  altri  a filini, e con  fumati  dal  lungo  com- 
battere, a/z*(a  vna  bandiera  biancafilafiiarono  intendere  di 
volere  arrenderfi, laonde  il  7{J  Moro  cono  fendo  beni  fimo  qua 
togli  farebbe  Cu  flato  il  combattere  con  gente  difieratafi  compia 
Pomighefi  eque, che  veni  fiero  fuori  alcuni  a trattare  acccordo,  il  quale  do- 
conctrceTó  pò  molte  difi  ut  e fu  rifiuto  in  quefia  maniera,  che  li  (fhrifiiani 
timoni.  douefero  refiitutre  Ceula, e partirfi  tutti  d' Africa, & efjbpro- 

metteua  di  la  filarli  andare  tutti  liberi, e di  dare  anco  loro  com- 
moditàdi  ripafarein  Ifiagna;e  benché  parefie  all’  Infanti  mol 
to  dura  la  reRitutione  di  deira  piazza  tanto  importante, ne  tan 
poco fofie  in  loro  potere  il  fare  ciò  finzail  con  fin  fi  tfprefio  del 
Rè  loro  fratello^  anco  degli  flati, nondimeno  furono  configlia 
ti, e forfè  anco  .< forzati  ad  accettare  il  partito,  per faluare  quell’ 
auanzo  di  fidati  tanto  valorof,  <gr  il  Adoro  fi  contentò  d'ef e- 
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re  il  primo  d' adempire  dalla  fiua  banda  la promeffa fittta,pur- 
che  vn  di  loro  rimanere  in  man  [ha  per  ifìatico,fin  che  d lui  an 
torà  foffie  attefo  quello, che  dalla  pane  de  i Cbrifiiam  gli  era  prp 
mejfo  iOnde  Fer  di, .andò, e perche  era  del  fratello  piùgiouine , 
e perche  effóndo  egli  fato  autorete  promotore  diqvefia  sfortuna 
taimprefa,  p arcua,  che  ancor  doueffie  ejfere q uello, che rice- 
tteffe  f opra  di  fitujno  il  colpo  della  rea  fortuna,ojfirfi  prontiffi-  Coil(eti  4. 
mamente  laperfina fta , acci  oc  he  feruijfc  per  pegno  della  prò-  amore  fràEn 
mejfia  fattaal  Rè  di  FeJJa,e fe  bene  fra  lui,fif  pjenricofuofia^  ni^iolchfdì 
fello , come  che  s' amavano  /’t m l'altro, più  che  la prppriavita,  '°^9dtcre p*j 
paffdjfe  in  ciò  una  pietofia  conte  fa  d'amore , bramando  l'vn  per 
l’altro  di  rimanere  prigione  fi  come  già fecero  li  figliuoli  di  J da  co. 
strile  uh.  torigeRè  df  Cappadocia,nel  tempo  di  Augufiofl quale  hauem- 
***  do  ordinato, che  il  maggiore  di  cj]i  morifie,  ciafcuno  vpleuaeffi  * ^ 

re  il maggiore, accio  l’altro  rimane (fi  in  vita , nondimeno  Fer- 
dinandò ,fi  come  non  gli  cedeua  punto  di  grandezza  d’animo , 
volle  in  tutti  i modi  vincere  il  fratello , e cosi  mettendofi lui  in 
potere  del  Moro  y furono  tutti  gli  altri  ficcandola  fede  data  la-  rP"dj?p"d® 
fiati  liberamente  partire , liquali  fi  nduffiero  a Cerna , e di  la  ift«ico  in 
molto  imi  conienti  fi  ne  ritornarono  in  Portogallo,  e Ferdinan- ri,fin°cbe$,ef 
do  fu  finto  ftreuegi/ardte  condo  ^prigione  à Feffia,e fi  tiene  per 
ttifacerta,  come  alcuni  n fienficono,  che  col  ritorno  de’  fiuoi  fcrt-ù- 
vendo  egli  al  Rè  fuo  fratello  l’infelice  fiuccejfio  dtllimprefa , lo  E cooj0tto 
confiighaffie efipreffiamente  à non  douere mai  nlafciart  Ceuta 
mano  de’  Mori  fecondo  la  promeffa, che  sformatamente  era  Jìa-  Felli. 
taloro fatta,  ma  più  lofio  la/ciare  lui  prigione  alf  arbitrio  della Scrjueij  Rt 
fortuna, poiché  al frullio  del  Regno  importava  molto  piu  la  co-  [uh°  j?jJ 

fervanone  di  quella  piazza  > ohe  ficud\i .della  Spagna  fi  poteucu  ba  alcri.ncte 
• chiamare,  che  della  per  fona  fiua, della  quale  confidava,  che  Dio  p*a'à  "Morj 
don  effe  prendere  maggiore  cura  di  quella,  che  egli  meritava  ; [‘1ct®m)eor'ri 

tariti  era  la  grandezza  .eia  genero  [ita  dell’animo  fuo , che  non  pomello  , 
i il  , , 6 / n . I n r ma  pili  tolto 

meno  di  quello , che  inoltro  zsUtiUc  Regolo , maggiore  fi  ima  fa-  uiciare  lui 
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ceux  dell'  intereffe  publtco,che  dii  proprio. 

Il  Kj.non  fi  può  efprimere,con  guanto  dolore, t pafjtone  feri* 
tiffe  tal  nuoua,e  quanto  in  oltre  egli  r iman  effe  tra  uggitalo  nell' 
animo  fuo  perla  rifoluttone,che  donata  fare,  òdi  rendere  Cat- 
ta,ò di  perdere  il fratello,  come  che  facendo  òCvn,ò  l' altro, dr- 
ueua  rifarne  addoloratijfimo  in  vita  fua,maficome  la  ragione 
del  j angue  vince  ragioneuolmente  tutti  gli  altri  rtfpttti , coti 
Jgombrando  dal  petto fuo  ogni  dubitatione,  rimafe  dentro  di  [è 
rifiuto  di  volere  più  lofio  perdere  quellaForte^a.che  vn  fa 
fello  di  tanto  valore , e della  cui  opera  fi  poteua  promettere  in 
qual fi  voglia  importante  maneggio  ; e però,  come  contieni  ua  ito 
cofa  di  tanta  importanza,  volendo,  che  quella  ditermmatione 
il  Ri  mette  huiJf  nel  Configiio  fuo  di  Stato,  il  fece  conuocart  in  Euora , * 
in  confuta  oue  follo  per  con  Cult  are  il  modo, come  fi  doueffe  ridere  Ceu- 

3ucllochcfi  • / , J-  n-iil 

cue  fare  per  facon  quella  maggiore  riputattone, che  fife  polpblte, che  per  tn- 

ne  dMtod!.  federe  il  parerete  fi  doueffe f*re,ò  nòpropofe  il  negano,  ma  egli 
Diodo . incontrò  maggiore  difficoltà  di  quella  ,che  s tmagtnoiperciocht 

la  maggiore  parte  di  quei  Baroni , fa  i quali  erano  forfè  anco  li 
medefimi  fratelli,  che  da  principio  biasimarono  iimprefa , non 
vote  nano fentirt , ne  ammettere  in  modo  alcuno  il  prefuppoflo 
fatto  della  relittutione  di  detta  Fortezza,  divedo, che  il  J{è,ne 
per  alligo  era  tenuto  à fate  ciò , e che  ne  per  rip  mattone , neper 
Rigìonl  per  vtile  anco  la  doueua  fare, poiché  quanto  ali  obligo,chtaracifoj 
Beffe  reftitui  tra, che  efiendo  l'accordo  fiato  Rallino  fenz*  faputa,eC(iijenfo 
Mori*11'*4 non  era  ohhgaro  a ofpruarlo;quanto  alia  riputatane, fi 
sà  mamffiamenie  quanto  d fdtccuile  afa  fia  il  hfgnarc 2 
malgrado  fuo  refi  it  un  e quello  ,che  con  tanto  J udore,  e p-orforz* 
d'arme  fi  è acquetatali  canno  poi  è per  fe fi'-ff  patenttyptnhe 
tolto  via  queir  ipAro,s'  apre  la  fitadaà  i Al  ori  di  tornare  ao.  ecu 
pare  la  Spagna, laonde  per  tutti  quef  riffettt,  quafi  tuta  furo- 
no di  parere, che  non  fi  doueffe  in  modo  alcuno  rendere  detta  Por 
tt{ga  a i Morire  che  ben  eouueniua.che  quelito  haue  ugno  vo- 
luto 
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luto  inconf  Aeratamente  pórre  à rifihio  fi  medefimi , & ilfer- 

uitio  Public  o del  Regno , doueffero  ejfi  patire  il  danno  , e non  il  Ragioni  dd- 
* ° \ \ »**  1»  contraria 

Regno  ; 'Non  mancarono  pero  alcun i , come  piu  compajjtoneuo  - opiaioae . 

li , e che  fi  prendeuano  maggiore  pietà  della  difgratia  occorfiu 
Jt  mettere  in  confiderattone , che  il  Ri  era  oh hgato  a mante- 
nere quello, che  era  fiato  premevo  da  i fuoi  Capuani  y poiché  Iru 
fieditione  della  mprtfafù fatta  d'ordine  fuo,  e confila  autori- 
tà, e cheficome.fi  jJfucceJJh  fife  Rato  felice, tutto  l honore,  & 

•vale  farebbe  Rato  del  Rè,  così  anco, feMauiielumcntp  dell  im- 
prefa  ritfce  infelice , ne  deue  egli  ragione  i/o  {(nenie  fin  tire  il 
danno , e che  ejfindofi  confiruato  viuo  il C apitano  con  alcuni 
più valorofi  faldati, fi  doueua  fare  piùconto  delle  perfine  lo- 
rOyche  di  quattro  murarle  quali  benché  anco  fi  perdefero,  non  fi  ; 

perdeua  però  il  fililo  valore  de'  Portogbefi, liquali  ,fi  coni:  haue 
nano  battuto pofanza  d acquifiarle  , cosi  l haurehhono t hauuto 
ben  anco  di  ricuperarle , oltre  che  troppo  grand  incancafiegui- 
rehhe  al  Re , e di  molta  empietà  farebbe  egli  notato , fi  col  [an- 
gue di  fuo  fatellovole f e con feruarfii  il  dominio  diCeutasMail 
Rè fiorgendo,chc  perquefia  via  egli  non  patena  così  facilmente 
la  fua  diliberMione  condurr * a fine, ttficòfub  ito  ogni  dfcorfxco 
dire  , c’haurebbe fitto  quello , eh  f Dio  l hauefe  ifp irato  ,, C'C$sj  dX o* 

mfirò,che  la  rifoluttone  fua  no  voleua>che  dtpedefie  dalCofi-  '* 

olio, ma, mare  eoli  v'a  prepar  ado gli  ordini  p madare  ad  effetto  4'ftr:if:«ii 
<5  ' _ ■ ° . C , , r \ / j rr  ;/  ntgotid  ite 

il fuo gsuRo proponimelo,  che  bijogno  anflare  dijjereao^e pene //  po  jppof 

negano  et*  fa  fi.fi'Jfi  molto  importatet  epe  he  lapefit facédofi  sf cua0  • 

tire  moli  j horjribilcmte  per  tutto  ilRegno,difiornaua  tutti  h tte  il  Rè  muore 

g(H  tj  fiù fipraprefi  dal  medrfimo  ma  le  cotagiofo  ì legge  do  vnalct  uè Jo regnato 

ter  a, che  n eraì fittala, etermmò  in  pochi  fimo  fiore  lavila  no  ha  P'(fc^*j',n‘ 

nòdo  regnato  più  che  j. (inni, che  furono  tutti  pieni  digradarne 

fi  iogurt  ut  infèlicttàihebbe  però  tepo  di  lafitare  ordine  efpr'jfiì  uiuì^or**, , 

corno.  fice,chefi  dt/ufifi  ricuperar  perdinado  fuo  fiatello.se  rede^ 

re  Cerna  à t Morire  lefecutione  di  ciò  comi  fi  alia  Moglie  fida  dmaodo  fili 

//  ^ „ 4 ir  ben. 
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r*P»S-  *1* tetro , che  fi  come  era  il  maggióre  de gli  altri/: osi  li  attempa* 
dèi  pie UA  d*  autorità , non  potendo /offrire  quefia  diffidènza , che  hà+ 


Commette  dofi più  di  lei /he  d*ógn  altro ,aSà  cui  tura  haueuaparimete  eX 
^onc*  diS  mefs0  ^ 3ouerno  del pittìòl  figliuolo , thè  lafiiaUa > e del  Regno 
moglie, alla  infieme  e [eludendone  affano  li  fratelli  fiiquali/maffimamete 

mette 
mente 

ucrnodclpic  - - _ _ - _ . 

-i  figlino  ueua  il  Re  mofirato  verfodi  loro  > mettendo  ogni  cofa  in  fionu. 

«no  efcludé  piglio,  non  filo  ritardarono  l’effetto  della  liberatione  di  Ferdi- 
doli  fratelli.  nanc[0  binata  dal  Rè, ma  nemandarono  in fumo  ogni  penfie- 

vedeotofc ef  r0>vnde  il  Rè  di  Feffa  dopò  battere  affettato  alcuno  tempo  in 

elafi  metto  vano  l’adempimento  della  preme  (Va , che  gli  Chrt  Riattigli  ha* 

no  ogni  cofa  , * j ' t n • j / r rt  r ■ i 

in  icopigho,  ueuano fatti,  vedendo fi  hormai  de  bifore Jcherntto  ; fianco  tut - 

nnone  di**,  ta  la  rabbia  della  vendetta  fitta  contra  la  per  fina  di  Ferdinan- 
vàio  oSE*  do, i/quale  come  veramente  magnanimo, e forte  fi  ài  fio fe  di  re - 
’ fifiere  àquefio  grane  colpo  di fortuna , edifijfotreil  calamito  fi 
Il  vedendofi  &ato,inche  era  caduto,  con  quella  me  defitti* grandezza  d’ani* 
d«of°deUaU  ma»e, forte  zt*  di  cuore, conche foleua  parimente  metter  fi ad  irta 
promeffa.fca  pre/e  ardue , e fitt  entrare  ad  ogni  gran  pericolo , fi  per  fremili » 
fdeg  io  con  ptìblico,  di  dotte  particolarmente  rifultaffe  l'honor:  di  Dio , co* 

«wTadof erdl  me  per  di  fiderio  di  gloria  militare , che  ordinariamente  Io  Jìi- 
mulatta  per  emulazione  dei  fratelli , che  a quelli  fini  filo  egli 
ìndrizzfiua  tutti  lifuoi  diffignis  anzi  che tanto  piti  egli  procu * 
rò  d‘ duànzarfi  in  quella  forte  di fortezza  > cheinquefia,quan *■  Diferm ■: 
ittd  rundo!  toc^e  fAPeu*  ^be  ella  era  la  ptùectellentt,* fignalata  parte  y 

che  detta  virtù  h abbia  ,perciocht  quella  arguifee  l’animo fupe-  jJj  fifif 
riore  alla  fortuna , e quefia  non  può [chinare  di  dipendere  à*ù>  ^ 

lei  y d* vbbi dirle  tal  volta  i quella  ti  rende  vincitore  de  tutti  i •*]&* 
tormenti , e pene  che  pati  fot/  ti  fa  trionfare  dell’ifieffa  morte^>\  7,/«r7,  "** 
ma  quefia  notiti  rende  glorio  fio,  rie  trionfante  ,fr  non  refii  vin- 
citore dell  imprefoi  eperò  dfffe  lo  Spìrito  Santo  per  bocca  di  Sa- 
...  ..  7*w0»*;meliorelVpatiens  viro forti;  a olendo  inferire  >c  he*™ Cl* 
-,  più  degno  di  gloria  fia  quello  > che  [opporrà  patientemente  li 
franagli , e le [ciagur'e/heglt  avvengono  > che  chi  con  brauura» 

effugna 


ìu  \ \ k 
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ejjxignu  vna  Città , ò vince  vna  battaglia , e tanto  più  fi  rende 
glorio  fio  ,fe  egli  tiene  la  mira  a Dio,  come  à fiuo  principio, e fine, 
rendendofi ficuro , che  J apportando  con  patien^a , e con  tran- 
quillità d'animo  leauuerfitù ,e  le  pene  di  quello  Mondo}fi  ren- 
de più  capace , & babtle  di  douereconfeguire  nell'altra  vita. > 
il  Regno  celefie  ,alqualc  pare , che  non  vi  fiala  più  diritta , e 
ficura  firada  d’ arrivare , quanto  che  quella  delle  tribolationi , 
e delle  angujlie  mondane  : poiché  il  mede  fimo  Signore , e Sal- 
vatore ^Nofiro  volle  pafiare  per  quella  iflejjà  via  a Ila  glori Aj 
fua , come  per  la  più  degna , e piu  ) Ingoiare , dicendo  egli  con 
la  fita  bocca  propria  i oportuit  Chriftum  pati,  & ita  intrare 
in  gloriarti  filarti , an^i  che  alcuni  e [aitano  di  maniera  que- 
•Jtrlt!»  fi0  /Ingoiare  dono  della  tnbolatione , & ajflittione , che  Dio 
to  i.a»  manda  in  quella  vita , che  ardi (cono  di  dire , che  con  tal mer- 

IritrU.ii,  , 1 . J 

»«.  17.*  ep  s acquieta  molte  volte  maggiore  mento, che  col  Martino , 

1 f ' poiché , quando  à chi  è pronto  dijfargere  il  (angue  per  la  con - 
*/[ 2?  feff,one  dell*  noflra  Fede  ,fuccedono  auuerfitùfiiagure,  efini- 
trOtUtic  Uri  incontri,  & in  quelli  collantemente  fi  diporta  con  verapa- 
"f/.'il'rt  t lenta, e con  rendimento  di  grafie  à "Dio,  dalla  cui  mano,  e vo- 
Vffhfff  Ionia  deue  ricono(cerle}no  ha  dubbio, che  giù  è diuenuto  Marti 
<"*««'•»  re(mecre  no  gli  manca  il  difiderio,) poiché  prona  col me^o  del 
eh,  ,à  le  tnbolationi  maggiori  pene  forfè , che  non  patirono  li  Santi 
u Artm,.  antri  col  me%Zf  delle  manare}ruote,e  Jj>ade,e  d'altri  crude - 
1»  iritcu  h fiìmi  tormenti , come  che  chiara  co  fa  fi a , che  maggiori  fino  le 
hmji.m*  punture  dell animo , che  dalla  tribolai  ione  vien  tormentato , 
1u7f%  che  quelle  del  corpo , che  dal  Martirio  vien  afflitto  ; oltre  che 
,1  a un,  /j  t nyo  lattone  nuocendo  all'animo , nuoce  bene  [beffò  ancora  al 
a t„f, . corpo,  e perciò  la  tnbolatione  non  fin^a  ragione  viene  chiama- 
ta con  l’tjìefio  vocabolo  di  Martino. 

Fior  Ferdinando  vedendofigrauemente  sbattuto,  e percoff» 
dalla  fortuna , e quanto  poco  gli  haueffero  giovato  li  beni , e le 
grandetti  di  quejìo  Mondoferrefiftere  all'impeto  di  quella  f 

Mm  2 voltò 
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•voltò  mano  j fi  mi  fé  in  cuore  di  volere  in  ogni  modo  fuperarku 
ftticnzi  di  con  altra  forte  d’arma  molto  più  d’ogn  altra  gagliarda  che  èia 
in  fopporu-  V’rtlt  d'H*  patienza , parte  principahjjìma  della  fortezza  ,/a 
>reii«ritt;,t  quale  quel  gran  Filofofo  Gentile , chiama  à punto  cot [aleno  ***'/, ,ftm 
di  quei  bu-  fai  dt  fimo , e bajtione  inejpugnabtle della  debolezza  Humana  » 
e però  tutti  quei  firati  j , obbrobri]  , ft)  atti  d'inhumanita , che 
gli  furono  v fitti  da  quei  barbari , che  l’haueuano  mcujloiiap 
furono  da  lui fopportati  co»  tanta  co  fianca  » {^allegria  di  cuo- 
re , che , mentre  egli  era  adoperato  a vrltjfimt  e [eretti]  , come 
qual  fi  voglia  fchiauo  di  ben  infima  condtnont , gli  pareucu  , 
fi  come  diceva } di  nonhauere  prouatola  più  dolce , e giocon- 
da vita  di  quella , la  quale  era  però  vn  compendio  dt  tutte  le 
miferie,  che  fi potejjcrofrouare , poiché  la  fu  a fianca  ordina - 
XJ  unti  erxt  riaeravnèt/cura  , borri  da  prigione  in  Vn fiondo  di  Torre, 

hMonhcc*  ^ ^oue  n9n  ’VIC*U<*  fe  Honcan  vna  catena  di  ferro  al  piede  , 
tuoodi  Fer-  o per  Brogliare  Cavalli , come  alcuni  dicono , ò pergirart  vna 

mola  da  macinare , come  altri  narrano  , ò forfè  per  fare  hor 

Fva , hor  l'altro  ; e perche  talvolta  vn  fermare , che  era  ri- 
mafò  con  lui  prigione  compatendo  con  grand'  affitto  di  pie-  lUfc 
ta  al  mi fir abile  fiato  del  fuo  Signore  y voleva  foli  entrar  e per 
bti'a  fare  detti  e ferriti],  e [allevarla  da  quella  fatica,  chegli 
toccava  3 egli  in  modo  alcuno  non  voleua  permetterglielo , di- 
ti«ne  pene-  tendo  , fi  mentre  nell'  afiedto  di  Tangere  io  difide  rana  di 
Bintto  Kt  * compire  la  parte  mia  quanto  alcuno  altroper  fare  acqui  fio  di 
quella  pianga , perche  non  deuo  ancora  in  quefia  occafione  fu- 
re  la  parte, che  mi  tocca,mrntre fi  tratta  di  fare  acqui  fio  di  mag 
giore  importanza , e non  d'vna  T erra , ma  dì  vn  2{egno , che 
doueua  durare  in  eterno  5 e cosi  ricono  fendo  tutti  ii  mali  trat- 
tamenti,che  gT erano fatti  filalla  mano  dt  Dio,  da  citi  procedono- 
tutte  le  cofe,  e dalla  diurna  fua  volontà.  procurauadi  confor- 
mare la  fua  con  quella  , da  che  rifitltaua , che  non fio  non  fin- ^ 
ritta  inferma,  ne  diff tacere  alcuno  d’animo  in  quefii  patirne  ti 
» > - - che 
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che  faceuA, m<x  più  tofìonegodeua  yffi hautua contentezza» 
tenendo  per  fermo , che  Dio  haueffe  così  diffoHodi  lui, per  mag 
giore  bene , & vtile  fito  ; e però  gli  rendeva  continue  gratin, 
che  a lui  hauejfe  dato  occafione  dt  potere  inquefla  maniera  pur- 
gare l'anima  fu* , e nettarla  dalla  lordura  delti  peccati , c‘  ha- 
ueua  commeffo , e così  di  fòdisfare  con  le  ajfiittioni , e travagli 
di  queflo  mondo  à i tormenti , e pene , che  ncceffari  amente  con- 
veniva di  patire  nell'altro  tonde  nello  fiat  io  dt fei  anni, che  dit- 
tò la  fitta  cattività  ,hebbe  gran dijjìmo  campo  da  i Urani  trat- 
tamenti, & infiniti fìrapaz%i  ,che furono  fatti  nella  per  fona 
fua  di  raffinarfi^e puri ficarfì, come  metallo  nel  fuoco,  e di  rende- 
re talmente  ili uflre , e purgata  l' anima  fua , che  in  ef a ni  una» 
macchia  [ì  por  effe  feorgere , & in  fòmma  d'innalzare  talmen- 
te la  mente  alla  nera  cagni tione  di  T)io , da  cui  folo  foda  con- 
tenterà fi può ffer are , che  tutti  gli  aguati  , & infidi  e del- 
la fortuna  gli  recarono  molto  ben  pale  fi , e conobbe  chiara- 
mente, quanto  fragile , e di  poca  fltma  fi  a quella  grandet- 
ta , emaejìà,  che  s'ammira,  e s’adora  negli  huomini , e 
di  quanto  difètto  ftano piene  le  ricchezze , e potenze  humantu, 
e finalmente  quanta  imperfittione  fìa  in  qual  fi  'voglia  bcru 
grande  terrena  fi  di  sfamane  y e quejloè  vno  de  i più  princi- 
pali, & importanti  p utti  , che  rifinita  dal  fingolare  dono 
u p*'jpe  della  tiibulatione  ,eche  pofja  meglio  dfingannare  tutti  quel-  r ^ 
fi*  r£iÌ  ^ c^e  amano  più  d' tffiere  tmmerfi  nelle  profferita  , che  nel-  mboluio- 
fivinti», ie  &uuer fitti  y tifi  in  vero  le  molte  felicità  fogliano  à gui-0*’ 
t,  tuul'f, fa  d’  vn  vino  fumofio  inebriare  , e qttafi  fuor  del  fogno  l' 

‘ptrfffr  *nimo  dell'  huomo  tr  apportar  e , ma  le  auuerfita  fanno  Jìa- 
fifff  * re  ^ huomo  à fegno  , e tenere  la  mira  piu  diritta  à Sua  Di- 
vina affla,  e fi  come  rare  volte  s’  accoppia  la  Prudcn- 

La  Prud/  t \ t » 

za  t$a  u %a  con  “*  gtomne^Z'A  , cosi  anco  rare  volte  avutene  > thè 
»*X'w  fauicgza  con  la  profferita  s’ accompagna  , tic  ti  rnagna- 
t.tteum  ntmo  potrà  mai  cosi  bene  moli  rare  la  grandezza  dell'  ani- 
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S 4<S  Don  Fercf  i àan  cfo 

mo  fio  nel corfo  delle  felicita  , fi  come  potrà  nell'  influenti, 
delle  infelici  t à,  perche  ne  anco  il  valente  Inocchierò  può  mo  [ira- 
re  così  bene  l’eccellenza  fua , mentre  il  mare  è tranquillo  ,fi  co- 
me potrà  quando  habbia  qualche  trauerfia . 

EJfendo  dunque  queflo  generofi  Qxuadiero  di  ChriBo  à gui 
fa  dì  pietra  viua , e falda , lauorato,e j quadrato  da  r duri  colpi 
delle  molte  affhttiom  » e difajìri , che  in  così  lunga  prigionia* 
haueua  patito , hauedo  valorofamente  fcher  mito, anzi fihtr 

nito  legraui perccjfe  dellauuerfa  fortuna  in  modo  tale,cheogni 
volta  p iti  fi  ride  ua  dtejfa,e  della  volubilità  fua  , anzj  chefir 
ned  olejfe  mai  ; chiamato  finalmente  dal  Signore  à rici  nere  la* 
douuta  mercede  de  III  Bentt  grandi , che  in  queflo  Mondo  ha- 
ueua patito  , fini  la  fua  peno/a  vita  , e gli  refe  l'anima , che  fu- 
bito  dagli  Angeli  con  canti, e con  allegrezze fi  portata  in  Cielo > 
e della  fua  morte  il  medefimo  fè  di  Fejfa  mofirò  non  poco  d'at  ‘k‘ 

triBarfi , perche  come  l'tntefe  , dicefi , che  rima  fi  per  vn  pe^z? 
come  attonito , e flette  / òpra  di fi  finta  parlare , e poi  dijfi  $ in* 
vero , fi  quefi  huomo  non  fi fojfe  mofirato  tanto  nemico  del  no - 
firo  Profeta  Maometto,  non farebbe  alcuno , che  in  ogni fiorici- 
di  virtù  figli  poteffi  vguaghare  , da  che  fi  comprende  quanto  - 
tghfifjt  in  ogni  parte  compito,^  eccellerne,  mentre  à li  mede- 
fimi  nemici  fi  refi  tanto  ammirabile  r Ala  il fùo  corf  o , fi  come- 
fi  vilmente  trattato  in  vira,  così  anco  in  morte  fi  humilmentt 
fepolttr , offendo  ripofio  in  vna  vile  Caffa , che  nel  proprio  m uro; 
di  Fejfa  vecchia  fi  collocata  , come  che  doueffi  in  breue  anco 
vfeire  fiondi  detta  Città , fi  come  fuccejfe  indi  à pochi  anni 
col  mezzo  del  Fj  Al  fon  fi  il  Quinto  ,fio  'Nipote , figliuolo  del 
Rè  Odoardo , il  quale  non  fi  tofìo  fi  vide fuori  di  minorità , e fi 
conobbe  habde  a maneggiare  le  redini  delgouerno,  che fipofe  in 
cuore, e s'accefe  del  medefimo  di  fiderà  de'fioi  maggiori  di  pro- 
figuire  viuamentel' imprcfa  d’ Africa  : Onde  dopò  alcune  fe- 
gnalate  vittorieyvenne  à conquiflare  Ardila  Città  affai  gran- 
de 
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ite , che  è pofia  nella  medejtma  cofla  de  IT  Oceano  Atlantico , ma 

piti  difante  ajfai  di  Tangere  dallo jlretto  di  Gibilterra  i e per- 
che frà  li  molti  prigioni , che  nella  prefa  di  detta  Citta  fece , vi 
furono  alcune  donne, e figliuoli  delPrencipe  d'ejfa,che  ali  tfief- 
fo  PrencipegrandementepremeuanOj  il  Rè  fi  compiacque  di  ri- 
mettergli vna  di  dette  donne,0*vna  figliuola  in  cambio  delle 
ojfa  dell' Infante  Don  Ferdinando  fuo  Zio , t volendo  Iddio  “j.cuPerl  le 
in  oltre , che  queBo  fuo  caro  fampione  participafi 'e così  morto  DJ  odo  K? 
d ella  gloria  dell' acqui  Bo  di  T angere , e che  quell' honore , che^>  z,°  ’ 
nella  imprefa  di  e fifa  non  haueua  potuto  confeguire  in  vita , lo 
configuijfc  almeno  dopò  la  morte , difiofi , & eperòchc  li  Cit- 
tadini di  T anger , vedendofi  poflo  in  me^zp  delle  forzi  C bri- 
llane fra  Arzilla , e Gema , (jr  altri  luoghi  occupati  vltima - 
mente  dal  Rè  Alfo'fo,  e temendo  che  egli  contea  diloroper  fare 
vendetta  dei  danni  notabili  fatti  già  à i Portoghefi , e princi- 
palmente per  la  cattiuitd, fratto, e morte,  che  per  loro  occaft onta 
era  figuita  dell'Infante  'Don  Ferdinando,  nonfvoltajfe.pre- 
\ fero  partito  di fgombrare  Jegretamente  la  patria , e di  trasfrirfi 
con  i loro  mobili  altroue  i laonde  di  ciò  aufato fubito  il  Rè  cAl- 
fonfo  , andò  con  molta  gente  a piedi  >\Cr a cauallo  a pigliarne  il 
pojfejfo , e facendo  in  ejfa  entrata  folenne,  volle,che  le  medefme  il  R*  Alfe*; 
offa  de  II' Infante  Don  Ferdinando  fuo  Zio  jfojfero  come  trion-  Tangenza 
fanti  portate  dentro  di  quella  ; del  qual.'tto  di  pietà , e d'amo-  laìfiporu- 
reuole^a, che egli  moBrò  ver  fi  il  Zio,  io  filmo,  chemeritaffi rpcl*d°n<ri 
altrettanta  lode,  e gloria,  quanta fi  meritò  con  l’acquifi  odi  detta  in  atto  di 
Fortezza,  laquale  alla ficurezja  de  i Regni  di  Spagna  ha  poi cnont0, 
molto  notabilmente  imporrato  ; "Ritornando poi  il  Rè  Aifinfi 
tuttotnonjànte in'Tortogallo per legloriofe  vittorie, c‘ haueua  (I 
in  Africa  ottennio, portò  come  per principal  trofeo  le  ojfa  di  Don  Fertìfmodo 
Ferdinando , c haueua  ricuperato,  e quelle  con  folenne  pompa^  L/boniVefe 
fece  riporre  ne  i fipolchri  Reali  de fuoi  maggiori  nella  Città  di  ^oUur'e'dS? 
Lisbona, clone  ancor  fi  confcruano  con  molta  veneratione,  e pio- fu01 
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fi  Usto  pio  r/a  d' bau  ere  ancor  offrati  miracolile  me  ri  feti  fiotto  alcuni  Afa 
ùofo  de  ni- tori  dt  molto  nonte . 

Seguila fua  morte  ai  1 r.  di  Giugno  dell' anno(i  + 4 
effendolui  d'età  di  quarant  vn  anno , e fall  'Beati  ^ 
v dell’ordine  di  San  Benedetto  (otto  il  fodettogior- . »' 

noy  come  che  era  Gran  Adajtro  dell'ordine  de'  . t 

Cautllieri  d'Auis,  come  s' è detto, che  vi- 
uono  fitto  la  regola  di  detto  Santo , , 

come  fanno  li  CiftercienfiJ  Ba-  ■ 

to  riperflo  dal  detto  Padre  : 

Don  Arnoldo,  il  qua- 
le te  Bi fica  in  ol - - 
u tred'  batte- 
re rttrouato  la  com- 
memoratione  del 
Alatale  di  quefir 
Santo  in  al- 
tri Martirologi 
antichi  fi  come  ancor 
mi  gioita  di  credere, che 
v in  quelli  di  Spagna  ne  deb 
la  ejfere fatta  particolar  men- 
tione, carne  diPerfonaggio  non  men 
glorio  fi  per  fantitd  di  vita  > che  ftr 
chiarp^z#  di  fanghi . * 
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DI  S LADISLAO 

. RE  D'VNGHERIA  ' 

I - 

L I Vngheri , cerne  fono  di  natura 
molto  fieri  ,t  feroci , c non  meno  ter- 


Venutì  tfi 
àcida. 


ubili  d'aff  etto , che  ruuidi  di  Co  fi 
turni y e più  al maneggio  dell’ armi 9 <à. 
che  àgi’ atti  di  pietà  inclinati , tr  fi- 
lo end  o forfè  qu  e He  (futilità  dall' a f- 
prezjta  delpaef  della  Scitia,dr  do- 
tte fecondo  alcuni  e fi  hanno  ha  unto 
origine , così pare,che  Ridicati qua- 
le la  rugiada  della  fua  diurna  grati  a fuole  per  fu  a ineffàbile 
bontà  tal' bora con più  larga  mano  mandare /opra  li  terreni  più 
jiJRtm*.  felli  aggi,  ff)  affrij  e come  dice  P A poHolo  , dotte  e maggiore  mu 
feria,  iui  fuole  apparire  maggiore  la  mtfericordia  di  Dio,  volt f 
m ^ fole*  fi  ne^ princip*0  della  loro  con uerfione  alla  Fede  di  ChriHo  coru 
rni'triA , ifi  raordinario  fauore  al  culto  della  itera  ^Religione  guidarli  9 
apparìrt  rnenìre  diede  loro  frà  li  primi  che  li  rcjferuj  alcuni  Rè  malto  f ifi 
Tifi  fin  * gelami  della  Religione  (Jori f tana , //  quali  per  Ia  Ugnala:  tu 
t*rdm  di  bontà,  & integrità  di  'ina 9 di  che  fiorirono , acquetarono  in 
terra  fama  di  fantuà , O*  in  Cielo  meritar  no  d'ejfcre  collocati 
velie fedie  de  Beati’,*  quefii  piùcon  Peffempio  di fante  epe  ratio., 
ni , checon  la  firga  delle  leggi  ammollirono  la  ferola  di  quei 
popoli inirodujfro fra  di  loro  con  maggiore  profitto  il  vero- 
culto  di  Dio . 

Il  primo  di , tutti  eh* in  ciò  maggio**  nome  s'acqurft  affé, fu  San  Stefano 
San  Stefano , ohe  fu  ancor  il  primo  Rè  dopoché  la  Religione  chnrtiano 
Chrtjltanacommciò  frà  di  loro  a p:antarfi iti  medefimo  -gelo  Vl1’ 
mo/trò  parimertr /•  9.  Emerico  do  figlio , ma  piu  col  mirabtl  ej-  ^E®en«o 
•(èmpio  de  fuoi  fanti  cojf&mi  ^ che  con  ^autorità,  poiché  viuen-  Io. 

do 
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do  ancor  il  Padre  fu  rapito  in  Cielo  nel  fiore  dell*  età  fua , come 
che  egli  era  più  degno  di  viuere  in  Cielo , eh' in  terra,  e dell'vn, 
e dell'Altro  fi parlerà  à fuo  tempo  ; SoprAuennero  indi  à pochi 
Geifi  ,cta  anni  Gei  fa , e Ladislao  fratelli , che  furono  Pronepoti  di  S.  Ste 
nipoti  Pd?~  fAn0  » 4 \ttali  firono  dt (ingoiare  bontà , e di  %elo grande , di  re - * 
*.scc£mo.  ligione  ripieni  : ma  tanto  più  Ladislao  del  fratello,  quanto  che 
/fendo  ancor  invita  meritò  per  l' incomparabile  fua  pie:  a , e 
fantità  de'  cojlumi , che  nella  per  fona  fua  nfilendeuano 3 il  no- 
me di  pio , e diSanto , il  che  parimente  fi  da  Dio  con  mar  atti-  *f,r09^ 
glifi figni  con  firmato,  Epit.dd? 

Bei*  ft  p».  Il  'Tadrefi chiamò  Bela , che  fi  figliuolo  di  Ladislao  Qaluo  d'Vnghtr , 

dijCiao.S  L'*  fratello  (ùgino  di  S.  Stefano.  La  Aladre  benché prejfo  di  Scrii - C4f  ’ ltr 
tori  babbi  perduto  il  nome  }reBa  però  in  chiaro  l'origine,  che  fù 
li  Madre  fa  n obihlfima , e difrngue  Reale,  ejfendo  Rata  Figlia  di  Aìicislao 
ciSlao  Rèdi  ^ r^>0^om<l  > M quale  con  honoreuolijfima  occafione  la  mari - 

Poloni*.  tò  à detto  'Bela , mentre  egli  inficmecon  Andrea,e Leuenta  fuoi 

fatelli fuggendo  il furore  di e Tietro , che  dopò  San  Stefano  il  ti- 
tolo di  Rè, & il  Regno  shaueua  vfurpato,che  di  ragione  à det- 
ti fratelli  come  della  progenie  ifiefia  di  detto  Santofidoueueu, 
s'era  ritirato  in  Polonia , doue  dimorando  in  tempo , che  detto 
Prodezza  di  Rf  face u a guerra  à i Pomerani , perche  gli  negauano  il  fililo 
flC  U dudao  tr^ut0  > s>0fferfc  editamente  à fingolare  certame  col  Capitano 
di  ejfi  con  patto , che fi  rimaneua  Vittorio  fi , doue  fiero  li  Pome- 
ranifen'fi  altra  refiBen^a  pagare  il  tributo, e fi  perdente  ne  fi f- 
fero  liberi ; onde  accettato  volontieri  dall'vna,e  dall'altra  par- 
te il  partito  per  non  hauere  col  cimento  d'vna  battaglia , che  fi. 
preparaua , à fiargere  molto  pingue , egli  valorofamente  com- 
battendo con  non  molti  colpi  ,gittò  a terra  morto  l'inimico  3 per 
lo  che 'fu  con  molto  applaufo , e trionfi  ricettato  dal  Re , che  per 
rendergli  premio  degno  del  fuo  fingolare  valore , gli  diede  per 
moglie  la  figlia  con  dote  del  Ducato  di  Pomerania  3 dal  quale^ 
maritaggio  ne  nacquero  Geijà,  e Ladislao, mentre  egli  tuttauia 

dimo - 
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dimorati#  in  Polonia  ; Gl' altri  due  fratelli  Andrea, e Leuentti 
fde^nandffi  di  rimanere  in  fato  prtuato  prejfo  il fratello  ,cbe^> 
era  pojìom  sì  alto grado, fi partirono  per  cenare  aftroue  la  ven-  Lcucnn^e,z’j 
tura  loro , e dopò  e fere  vagati  alcuno  tempo , hebbero  fòrte  di  <li  Ladislao 
ricuperare  il  Regno  d'V ugheria, che  li  era  ragioneuolment^  ju  Regno?0 
ciouuto  ; pcrcioche  li  W òhi  li , e più  principali  Signori  del  Regno 
non  potendo  più fopportare  la  crudeltà,  e tirannide  di  Pietro  r 
fi folleuarono , e chiamando  li  detti  fratelli , promi  fero  dt  darli 
in  mano  il  Regno-,  eia  perforiti  iReffa  di  Pietro, mentre  permet- 
teJfero,che  efjìpotefjcro  ritornare  al  culto  degl'idoli , e di  ripi ~ 
gliare  l'antica  loro  religione  diScitia,  e che potejjero  inferni 
tutti  1 Vefcour,  e Sacerdoti  ejiirpare , e sbandire  affatto  la  Re- 
ligione Chrijiiana , alla  quale  richieda  confentendo  con peffmo- 
configlio  detti  fratelli  per  racqttt fare  il  loro  Regno  ,ft  come  die- 
dero occafione  yche  molti  Chrijiiani  riceueffero  la  palma  del 
Martirio  , fra  quali  il  più  celebre  fi  San  Gerardo  ZJefcouodi  «.Gerardo 
Moroffcna , ò di  Canadino  della  nobile  famiglia  Sagredo  di  c^adiao  di 
Y meiia  , che  capitando  in  quelle  parti  haueuti. con  molta  fueu  ^Jbjic^vinc 
gloria  procurato  la  conuerfione  di  quelle genti  teasì  ottenerofi - ciano  Marci- 
cilmente  il  Regno  con  l'efclufione  di  Pietro , e con  la  prillatane  rUit°‘ 
della  'vita  di  lui  *s  ma  pergiudicio  di  Dio  fu  poco  durabile,  ned 
pena  puotè.arriuare  alla  prima  loro generatone  in  vendetta  di 
tanto  (àngue  Chri  Riano , che  per  colpa  deff fu  farfo,&  atten- 
ga che  Andrea  fubito , che  fi  vide  ben  fermata  la  (fronti  ine  a- 
po  , riuocajje  detta  permtjjione , 0*  ordina (p  con  pene  rigorofe , 
che  fi  doueffe  oferuare  la  "Religione  (hnRiana  ,eferrdogid 
' morto  L'altro  fratello  Leuenta , il  quale  al  culto  degl'  idoli  in- 
chinauai  nondimeno  Dio  permife^he  egli  ancor  in  affai  breuc 
tempo  venifftpriuo  del  Regno  da  Beiti  l'altro  fratello  cTadre^  Bela  Padre 
di  S.  Ladislao,  il  quale  eghha  ueua  di  Polonia  chiamato  coru  oi uen calali0 
molti  fegni  d’ amore uole^za  afegnad 0 gli  la ter^a part e del  Re 
gm fitto  titolo  di  Duca, e dandogli  infume  fferan^a  di  la  filar-  eoo  titolo  di 
. \ lo>  Duca* 
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h fuccejjore  iella  Corona  : ma  battendo  dipoi egli pr  e fio  moglie f 
Salomone-*  CST  battuto  vn  figliuolo  chiamato  SaLmone , mentre procuraua 
dfcà°  Ré^tT-  & impojfejfare  ejjfo  fglio  nel  Regno  facendolo  incoronare  filen- 
vngheria,  nemcnte.e  preflargh  il  giuramento  di fedeltà  dà  i Vajf'alli  yfii 
incoronalo  » fidetto  Bela , ebe prefe  le  armi  co  l'aiuto  de  Polacchi  in  vna, 

battaglia  vinto  ; onde  ptrdendo  il  Regno , e di  poi  la  vita  fa  fio 
il  fglio  e fule  del  Regno  f otto  l'appoggio , e protet  tiene  d' Henri- 
BeU  diuienc  co  UrKP  imperatore,  che  gli  baueuafpofato  la  f gl/a:  ma  ne  anco 
R è h4U™do  Bela  godè  lungo  tempo  la  corona  ; percioebe  in  capo  di  tré  anni  y 
drea  fuof.a  mentre  fedeua  nel  Seggio  Reale  dando  vdien^a publtca,  cadde 
improuifamente  dCaminOyOuero  fecondo  a le  uni,  Li  volta  della 
d^ada'tà”  Camera  fpra  il  Seggio  Reale , douecglt  fdeua , e fracafsò  di 
mente.  maniera  la  fedi  a,  elp  per  fona  ifiejfa  del  Rè , che  recandone  egli 

con  le  membra,  e con  le  offa  parte  rotte , c parte  ammaccate,  non 
puote fampare  ; e benché  rtmanejfiro  li  due  figliuoli , chef  fon* 
nominati  ) Gei  fi  , e Ladislao  3//  quali , e per  l'età,eper  lo  buon 
fàggio, c'h  alenano  di  loro  dato^eraw  al gouerno  fi  fidenti  ,non- 

f c3e0nei  ^,meno  furono  s firmati  di  cedere  a Salomone  figlio  del fidette  % 
Regno  efciu  os4ndrea , che  difor^e , e di  fauorepreualfi , il  quale  dalle  ar - 
dtsuo^uo^*  mi  Imperiali  del  Suocero  » ò del  Cognato  fi  hebbero  il  medefimo 
Cug,nl*  nome  d* 'H  etnico , aiutato  attenne fenza  alcuno  contratto  il  po fi- 

fe ffi  dei  Regno , e ne  confieguigi untamente  le  infigne , e la  con- 
fermatione  da  tutti gli  Stati  in  zAlbareale  alla  preferita  deli'- 
E \ncoront  ittefso  Imperatore  con  le public he  cerimonie , che  in  taloccafione 
fcr -a1  defi  * C fi. fi^iono  ^fire , mentre  Gei  fa , e Ladislao  per  loro  falue'gp^u 
iirpctatorc.  in  Po  Ioni  a fi  andarono  a r icone  rare  affrettando,  che  il  tempo  ap- 
G-ifa , CLv  portaffe  loro  migltorc  ventura  per  rientrare  nel  Seggio  Realtà  , 

d siaoiir-t!-  (Ione  Pela  loro'  Padre  bauetialedutoyne  ttettero  Guari  à volere 
rano  m Po-  / * 

toni*.  prouare  la  loro  fortuna, mentre  che  era  ancora  prrffio giVngheri 

frrfia  la  memoria  delie  virtù  del'ldadre,  e de  lì' affé  tt  ione  nife - 
me,  che  ejfi  prejfi  molti  haueuano  acqui  Baio  ; e pei  òf abito  cbt^ 
inte fero  la  partita  dell'  Imperatore  } e che  nei  Regno  fi  !■  ìucuXj 

fieri  %a 
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finzi  p enfierò  d' alcuno  di  fi  tirbodi guerra  fallendo  kainiti  fu fi~ 

fidenti  aiuti  dal  Rè  di  Polonia  fi  meffero  animofamemt  con  le  vanno  detti 
//  I J*T7  li  ' friccl'i  co:i 

armi  ni  mano  alla  volta  d V tigberia.-  >\  arme  in 

1 il  Rè  intefa  talnuoua , come  che  era  affai  gio-uinetto.i  e di 
ninna  iff  orienta  , fù perfuafi  à mettere i n fidtxo  la  pei  fona  m* 

in  gualche  Portela  ben  munita  fin  che  a cosi  grand’ impetrile  v.  rò  fi  ririr» 
* Polacchi  fi  poteffe , ò col  trattato  di  qualche  bone  fio  accordo , ò |"avzz*  ***'  * 
con  la  for^a  dell’ armi  trottare  modo  di  riparare;  Hor  quelli  ■» 

ogn  bora  più  auuicinandoji  alle  frontiere  del  Regna,  Djjiderio 
V efeouo  diStrigonta  Primate  del  Rcgnoycke per  dejìrezja  d in 
gegno  , e per  integrità  di  'Vita  olirà  la  dignità , che  teneua  , era 
prejffò  gf'Vngheri  in  grandiffima  riputatione  ye  Jìima , pigliò 
ajfunto  in  compagnia  di  molti  altri  Sacerdoti  d'andare  incon- 
tro a detti  fratelli , e di  far  opera , che  la  guerra  in  pace,e  Iodio- 
in  beniuolenza  fi  tramutaffi  col  proporre  alcuno  partito  y per  lo 
che  fi  dijfonejjero  à deporre  volentieri  le  armi , e cosi  abboccan-  vefcouo  di 
defi  con  loro  cercò  con  molta  caldera,  e con  fembtanza  di  vi  uo-  a?tr!*Sa- 

affetto  ,che  da  puro  zelo  del  fcruttio  publico  nafceua  nel  petto-  c<rdoii  s’m- 

r J - a I J r j * tromdic  per 

fuo , ai  rimojtrarLi  due  coje . trattare  ju> 

L'vna  quanto  fojfero  empie, e de  teff  abili , {0  à Diodi fpi  a-  corao* 
c e u oli  le  armi , che fi  moueuano  contra  la  patria, e contra  di  per- 
fidia, che  eradelmedefimo  fangue  ycome  era  Salomone  jebe  loro 
fratello fi poteua  ragioneuolmente  chiamare  * 

L’altra  che  farebbe  flato  loro  di  maggiore  beneficio  ìlconten- 
tarfi  di  qualche  portione,  che  il  Rè  fetido  che  li  comuni  amici  fli 
maffero  couenire^affignaffeda  quale  efftgodeffero  in  pacete  quie- 
tamente piu  toflochepretédere  il  tutto con  dubbio  euento,potedo> 
rimanere  futuri  3 chegl’Vngheri  hauerebbono fine  haueffiro  ha* 
unto  fiata,  mantenuto, e d fi/o  i l Rfcht  con  giuramento  publicp 
haueuano  vniuerfialmente  accertatole  che  ben  era  tn  mano  d'cffl 
il  cornine  tare  la guerra  quando  voieu  onorano  di  finirla  poi  à 
modo  loroiParue>cbe  le  parole  deite  ti  molta  effe  aria  da.  quefto 

Prc- 
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Prelato, e ti cX forti  tche  co piett/è  preghiere  vi  aggiun/e,aprij7ère 
non  poco  la  firada  alla  pace , et  alla  pratica  di  gualche  accordo, il 
quale  doueua  dalla  fua  banda  il  Rè  abbracciare  con  molta  proti 
teKZa> come  c^e  era  affa^t0  > ne  1 fratelli  parimente  dovevano 
all'incontro  ricu farlo,  cerne  che  venivano  a mettere  piedi  nel 
* Regno  y di  dove  erano  totalmente  e filu fi  ,#)  all'accordo  india 

ci*oi  a'irac*"  nando grandemente  Ladislao , come  quello  che  abhorriua  fuor 
cordo.  modo  lo  ffargi  mento  del  fangue  fhriftiano , procurate  a con 

pungenti  filinoli  il  fratello  ad  accettare  qualunque  partito , che 
fffe  flato  bonetto  i onde /landò  quefla  buona  diffofi none  dall’- 
ina, e dall  altra  parte  fu  in  pochi  giorni  col  me^(o  di  detto 
Accordo  fi  Prelato  ridotta  à felice  fine  la  pratica , che  in  tal  maniera  fi  con - 
i)  ré  , c li  ciuf  ,che  Salomone  rimaneffe  Rè  godendo  le  due  parti  del  Re- 
Cugià!.  laOign0  > c^e  Andrea  Juo c Tadre  s’ era  rifranto  nella  diuifone , che 
fece  con  Bela , e che  li  due  fratelli godeffro  la  terza  parte , che 
era  Hata  affgnata  dBela  loro  Padre  col  medefmo  titolo  di  Du- 
ca , ricono  fendo  però  il  Rè  per  loro  fupremo  Signore  ; il  che  fi 
folennemente  Hipulato  fra  ambe  le  parti  nella  Citta  di  Giaua - 
rino , e confermato  non  folo  col  mezzo  dipublica  frittura , mru 
anco  con  fgni  digrandiffima  ' amore uolegga , che  vicendeuol- 
mente pajfarono  f a effo  Salamone , e li  detti  fuoi  Cugini  con 
tanta  allegrezza , e fo  disfattone  di  tutto  il  Regno}  che  per  vn 
tempo  ne  fi  fatta  ogn  anno  publica fefla . 

Corrifpon-  Continuò  quefla  concordia,  & amorevolezza  molto  tempo 

et dimore' f*  di  loro , (ff  in  tutti  gl’ affari  del  Regno  il  Rè  mofìrò  fempre 
fra  il  Rè,cii  confidanzagrande  in  detti  fratelli , efji  all’incontro  non  man 

carono  di  corijfondergli  con  tutti  quei  effetti  d'amore , e di  di - 
uotìone>che  fi  potè  fero  dt fiderare  in  modo  tale, fi  come  il  Rè  non 
rifolueua  cofa  alcuna  importante fìnta  l*  intervento , e parere  d* 

- effi  fi atclfiy  così  efft  flimauano piu  il fir  vitto  del  Rè , che  il  loro 
proprio , e particolarmente  nelle  guerre , che  occor fiero  3 hebbero 
detti  fratelli  fempre  il  primo  luogo  dopò  quello  del  Rè ,e  tutta la 

firn - 
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stima  delle  cofe firiferiua  à loroy  e dall'arbitrio^  autòma  lori 
dipendevano  le  ri f luìiòni  più  importanti  ; e perche  in  quelita 
occ  afoni  militari  Ladislao  hebbè  grandi jjtmà  campo  di  fogna* 
larfi , e di  mojìrare  quanto  egli  fjje  eccellente te  vale/Ji  nelle  ar- 
mi > così  nel  maneggiarle ycome  nel  governarle  9 e /opra  tutto  coro 
quanta  pietà  , e timore  di  Dio  le  folejfe  accompagnare , mi  pare 
di  non  douere  tacere  alcune  fuefattioni  piu  memorabili , che  gl' 
cccorfero  prima  ch'egli  al  Seggio  Ideale  afcendeffe , 

L*vna  delle  quali  fù  nella  guerra  > che  mo/firo  glV ÌmJ5ot 
per  raffrenare  t infoiente  de'  Palacchiyche  erano fcorfi  a depre-n  di  Ladif. 
dare  dentro  i con fini  del  Regno  ; percioche  in  'una  grò  fi  a faro*  Vhe^fce£ 
m uccia , che  fegut , Ladislao  come  che  era  affai  animo fo , e pru - ^oRealcl^ 
dente , efiendofi a uan^ato  con  tra  le  più  folte  fchiere  de  nemici, 
fù  da  quattro  di  loro  y che  il  videro  più  degf altri  a menare  fie- 
ramente It  mani , con  tal  impeto  affrontato  , che  con  vari  colpi 
cercarono  d‘ abbatterlo e d* atterrarlo  ima  egli  non  filo  brava* 
mente  fi  di fe fi , ma  tutti  quattro  fvno  dopò  l'altro  di  fi  e fi  a ter w 
ra  morto , ft)  il  quinto  yche  fipragiunfe , e. che  con  improuifo  a fi 
fàlto  gravemente  il ferì , non  fi partì  dalle  manifue , che  rima  fi 
parimente  daini  Veci fi , & in  quello  tifante  vedendo à poffare 
vn  Cauallicr  nemico , che  portava  fu  tardone  vna  Donzella  » 
chaueua  rapi  io  y benché  egli  fi  vedeffe  malamente ferito  a fi 

fai  Hancoynondtmeno /limolato  dal  debito  ,che  non  filo  ogni  [a - 
ualliere  ChriHiano tiene  dt  difendere  fhoneila  delle  donnea  > 
ma  anco  dal particolare  affetro9  che  egli portaua  alla  verginità,  * 
nella  quale  egli faceva  profifjìone  dì  conferuarfi , fimi /e  a fegui» 
re  quel  barbaro  per  tettargli  la  preda  di  manose  perche  egli  ef- 
fendi? molto  impedito  dalla  ferita  non  lo  poteua  cosi  facilmente 
giungere , gridò  con  alia  voce  verfo  la  donzella  >c  he  con  gl' oc- 
chi da  lontano  patena , cheglichiedeffe  aiuto , che  ficefie  for^a 
digettarfida  Cauallo  tirando  fico  à terra  ilCauaìhere  ; lagio - 
' nane  così  fe  cey  e l'effetto figuì  conforme  ali duuifò  di  Ladislao ; 
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ende  egli  con  la  caduta  del  nemico  hebbe  tempo  di  fipragiunr 
gerlo , e per  non  venire  con  lui  à conflitto  con  vantaggio fi mon- 
tando ancor  egli  da  Catta  Ih , venne  ad  a^uffarfi col  barbari  , 
thè  fi  era  preparato  alla  di fe fa  > & infochi  colpi  d riuersò  à 
terra  morto , e la  donzella  riconduce  libera  ai  fuoi iQuefuu 
prode^a  così  notabile  refe  tanto  ftupore,&  il  mijèin  tanta  [li- 
ma , cheli  nemici  medefimi  l'ammirauano,  ft)  infiu  ine  il  teme - 
nano  : ma  il  merito  ,c  he  ne  confguì  prejfo  T>io  fu  di  gran  lunga 
maggiore; e fe  li  Romani  foleuano  anticamente  con  la  Corona  di 
quercia  honorare quelli , che  difendeuano > e fàluauano  lavila 
ad  v n Cittadino , quanto  fi  ha  da  credere , che  T>io , che  può , e 
fuole  più  largamente  rimunerare , babbi  a à rendere  piu  pretto  fa 
Corona  à chi  fatua  d* vna  donzella  la  verginità , che  a "Dio  c 

tanto  cara . . r. . v 

Era  già  feorfo  molto  tempo , e fecondo  alcuni  erano  tredici  * 
anni , che  fra  il  Rè  ,&*i fuoi  Cugini  paffaua  vna  grandi jfm<L> 
concordia  , CF  'uniformità  d1  animo , e di  volere , di  modo  che  il 
jRegno  yfi  come  accade  in  tutte  le  altre  cofe,  che  dentro  di  quefia 
vniuerfal  machina  del  Mondo  fi gouer  nano, crebbe grandemen 
te  di  ricchezze , e di  fir^e , e le  guerre , che  erano  occcrfe  centra 
i nemici  eflerni,  mediante  l'vnionede  ‘Trcncipi , baueuano 
battuto fempre felice  fine,  e per  ciò  con  molta  ragione  U Qcncor-  concordi « 
dia  viene  da  alcuni  chiamata  la  Reina  delle  Città  : ina  come 
non  è coftyche  fa  piu  di  quella  infidiata , & in  nidiata  da  (d  $- 
tnonio  y il  quale  pare  ,c  he  da  quello , otte  egli  pone  maggiore  fi  li- 
dio, acquijti  il  nome  fuo  di  Dianolo  jest  factlcofa  èy  che  à lungo 
andare , crolli,  e s'intorbidi > e majjìme  tra  fratelli  ,e  quei  f ar en,. 
ti, che  fono  piu  flreti  amente  cogitimi  di  fangue,  c hanno  infume  l**p*rc»> 
qualche f cietà, e comunanza  .poiché  [ono  jrà  di  loro  infinite  le  r*. 
occafiom,  e le  firade,  per  le  quali  il  Diauolo può  entrare  a di[u- 
nirli,  vfandoli me^i.che fono  à ciòacccmmodati aggiun- 
gendo opportunamente  oglio  al fu  eco , come  artefici  mollo  ut  el- 
icmi 
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lenti  in  quello  me  fiero , e ciò  più  che  in  altro  luogo fi fcorge  nel- 
le Corti  ,doue , a fin  che  non  regni  quella  'Virtù  della  ( oncor - 
dia , che  al  ‘Trencipt  farebbe  tanto  villa , e necejsaria,  che  egli, 
e particolarmente  con  li  fuoi  piu  fi  reta  parenti  mantenere , non 
mancano  /(minatori  di  ^ì^ante , li  quali  hauendomn ad  in- 
nalzare fe  medi fmi  ,fi  sformano  di  far  opera , che  egli  s alieni , 
e s’allontan  i dall'amore  de  detti  parenti  ,edet  fgh  medefìmi,à 
finche  non  habbino  ad  impedire  la  grandezza, che  eglino  fi  nan- 
na fabncando  ,equejia  è vna  delle  maggiori  mi  ferie,  che  pati  fi 
infilici:*  cail'Trencipe,  il  quale, pare  ,che  quanto  più  per  natura  fa  jfo- 
dr prtna  Itto  d èffire gelofò  delle  cofe  concernenti  ali  interejfe  dello  flato , 

"mfffii’  t della  Maefì'a  fùa  , tanto  pus  facilmente  fi  Ufo  folle  uare  daj 
fiofìfù  qualche  maligno  fpirtto  d' alcuno  fuo  fanoni»  a deprimere , e 
ffi'fic'f  manc^are  findo  quei  delfuo [angue , non  s'accorgendo, che^t 
ttirmnru  corre  pericolo  con  lemedefime  arti  de  [fiere  ingannato , e tradito , 

^nuhnfrr,  ( come  ben  s'auuide T iberio  del ficelerato  Setano  , ) echi  molto 
a confagli  tornare  bbe  lo  fare  vnito  co'  i fuoi  parenti , e to- 
r«m.  lerare  alcuno  loro  difetto  , purché  non  tocchi  la  Mae  fi  a del 
Prencipe , che  con  "Volerli  ratinare  ridurli  à dtff  trattone  tale  ^ 
che  habbino  à mettere  fioffopra  lo  fiato , fi  come  auucnne  a punto 

al  Rè  Sdiamone , il  quale  eccitato  da  certi  fuoi  Confo Iteri , e 

\ i 1 i J i , * eccitito  dal 

principalmente  da  vno  nominato HConte  Guido,  che ambiueL,  Co.  Guido 

d'ejfere  [olopojfeffore  deflagratici  fua  , a leuarfi  dinanzi  Gei  fa,  ì,  1U0Y  Qiy 


5' ni. 
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e Ladislao  fuoi  Cugini,  che  erano  le  principali  colonne  ,fip-  a le  ? 
quali  fi  fofieneua  il  Regno  d’V  ngheria-y  cadde , ( mentre  egli 
procura  ciò  di  fare,)  nella fiffia,  che  d quelli  haueua  preparato, 
e l’occafione  fiì  prefa  da  coloro  di  adombrare  l'animo  del  Rè  Prtrefti,  che 
contra  detti fratelli,  mentre  nella  effugnatione  di  Belgrado, che  per 

gl'  Vngheri  fecero  ogni  sformo  di  conqui (lare , conte  chiane  del 
loro  Regno , e che  Jeruì  poi  per  vn tempo  come  propugnacolo  R<  l|  /noi 
grandi jjìmocontraTurchi,  fi  come  hebbero  gran  parte  detti  fra-  C 8'ni'  ‘ 

tedi,  Ksr  il  nome  loro preffo  li  nitmei più  che  d'ogn  altro  ri  fiena- 
li n uà, 
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ìfa;  cw)  ancoparuephtted  rfft fi  attribuire  maggiore  parte  ieS» 
gloria  deli’ imprefa  i pera  oche  mola  nemici , che  s’arrtfero^ 
fìceuano  a loro  più  lofio  rtcorfi , e mofirauanodi  Jlimarepid 
il  loro  Jauore  , & autorità,  che  quella  del  Rè  i oltre  di  ciò  * 
come  che  eglino  inclinavano  molto  più  alla  Mtftricorduu  % 
alla  clemenza,  e fi  facevano  conofiere  più* liberali  , et  gt* 
fterofi, cheti  R è, cori  mentre fù  fatto  grandifimo  numera  dir 
prigioni-,  e furenoritrovate  rkchtjfme  ffoglte  nella  Città, fé* 
loro  rifi  etto  fiù  donata  la  vita  , e la  liberti  a molti  ì nuu 
nella  di  infime  delle  fioglie , e delle  co  fi  più  pretto  finche  fwfc' 
nono  t rotiate  in- molta  copia  , il  Rivolendo  farà fùo  modo! 
le  partì-, e diuifi fecondo  che  dall'ingordigia  di  quei  fuòifa-  TV-l 
1 notiti  fu  aggirato  , r cerco  di  dare  in  ciò  ogni  difgufioà  r'  > 
Gei  fa , & a Ladislao  y perctoche  cominciarono  cofioro  dona  \ - A 
ad  intendere  al  Rjè , &*  à fargli  conofiere , che  fi  egli  note* 
procurava  di  reprimere  per  tempo  l arroganza,  ( che  cosà 
chiamavano  ) de  detti  fratelli  y ejfi  haurtbbono  dpecC^M  ’Vff 
poco  ridotto  l'autorità,  e dignità  Regia  ad  vna  fil  appare*-  -•«*«’ 
%a  di  modo,  che  il  Kj  haurebbt hauuto  filo  la  voce,  fjfi  il 
nomcyCr  effrr tfffh*,.  fi  come  avutane  già  atti  Rèdi  Fran-- 
u . eia  difendente  diClodoueò  con  li  Maggiordomi’,  per  ler  cita  t 
Stimolato' il  Re  da' fimi  li  punture,  t‘ alienò  intuito  dal  trac- 
il  Ri  èlitra,  tare  con  detti  fiuti  Cugini,  e cominciò  à firei^arU^  e natt»- 
fiìoi Cugini  kauerk  ii&fifinm  alcuna  onde  eglino  accorgendoci  del  mal 

animo  dèi  Rè,  & fìttine  ognhora  piùcerti  dà  dtueffi rifeontri,. 
chi  n hebbero , penfarono  per  maggiore  loro  iiputatìone,e  per 
[chinare  incontri  più fìjlidiofi  dationtanarfi  dalla  Corteye  così 
prefi  commiato  dal  Rè , fintirarononelteTerre  àloro figget  te- 
li ftMfitt  6 *’  QueRa Uro  affèn^tt ,fùcr editto , che doutffitngranpartt* 
Kcortcdi8{  ammorbare  il  fuoco  dello  [degno  vehemente,  che  ardeva  nel 
vanno  ne  i petto  del  Rè  » & infume  efitnguere  l'invidia  dì  qvei.  male - 
* u uolì , che  non  potevano  [offrire  lo  fi  Un  dorè  dell*' grandezza 

di 
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d i quei  ‘"Principi,  che  la  luce  loro  rendeua  ofcura  : ma  fi  vide  ', 

che  partorì  in  tutto  effetto  molto  contrario  ; percioche  non  la- 

fìando  a detti  maleuoh  d hauerli  allontanati  in  modo,  che* 

non  pottuano  nuocerli , tentarono  in  oltre  di  volere  in  ogni 

modo  mandarli  in  total  perditione , e rouina  , e priuarli 

della  vita  s e però  fecero  di  nuouo  vedere  al  Rè  , che  egli 

doueua  piu  temere  , e foffettare  del  mal  animo  de  fuoi  Cu-  li  rioonaoa 

gini  , mentre  erano  lontani , che  [e  fffero  a lui  viciniore- 

fidenti  in  Corte , come  prima , perche  prefenti erano  po-  Preffo  »* 

teuano  meglio  offeruare  i loro  andamenti,  & tn  ogni  cafo,  che 

trauiaffero  dal  diritto  fentiero , ajfcurarf  delle  perfone  loro 

con  farli  ritenere  prigioni  : ma, mentre  erano  lontani , evi- 

ueuano  liberi  ne  i loro  Rati  , poteuano  più  feuramente  ma - 

chinare  contra  il  Regno , f come  non  ha  dubbio  ( diceuano) 

che  doueranno  fare , rffendo  irritati , e ma  f fodtsfatti , e tro - 

uandofi  efft  molto  ben  appoggiati  di  parentele , che  hanno  in 

Polonia , dotte  effì fono  nati , ftj  in  Bohemta , ft)  tn  'Dalmati a, 

doue hanno  maritate  le  forelle  ; e perciò  confiohauano  il  Rè  . 

> , /.  / / /r-f  ' • 6 7»  — Il  Rie  con.' 

a trouare  modo , eh  eglino  haiirjjero  a ritornare  alla  Corte , fieii»to  ari- 

e che  poi  doueffe  farli  ritenere  prigioni  folto  qualche  prete f Correlici" 
to , che  alli  Principi  non  fuol  mai  mancare , quando  voglio- 
!'•  no  contra  alcuno  vendicarf  ; poiché  concludeuano  ,che  non  rare> 
rrmcipt'.  effndo  poffbile)che  eglipottffeviueref  curo  con  la  Corona  in. j 
capo , mentre  viueuano  detti  fuoi  Cugini , con  la poffan^a , 
autorità , che  hautuano  acqui  fiato, e con  la  ragione, c'haueuano 
vtmdum,.  della  fucctfjìone , era  iffedienteà  toglierli  quanto primadi  vita, 
e tanto  più  dopò, cheli  haueua  ref fuff>etti,t  dicharati  diffidenti. 

Quefe  ragioni  dette  con  molta  vehemenzji  dal medefmo 
Conte  Guido,  che  non  mancaua  quanto poteua  d'adempire  l'of- 
ficto  di  per  fetto  calunniatore , fecero  tal  imprejjìone  nell’animo 
del  Rè , che  egli  fecondo  il  con  figlio  datogli  ordinò  fubito  di  pi- 
gliare occaftone  di  certa  impreja  conira  Greci , per  fare  ritorna - 
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re  detti  Fratelli  j e così  publicata  i ’ tmp  re  fife  Ct  loro fip  ere  ,cìfe 

wfhCu’ini  douefaero  efaere pronti  con  Horo genti  per  andare  infame  coti*. 
f«Vpr«d t lui  ad  ej (pugnare  tìyr , che  era  vna  Fonema  pofied ut#  da> 
rc,c  riteac*  Greci  ài  confini  deli’ lungheria.  .<&■ 

re  prigioni.  ppaitut0  talordine  Geifii , e Ladislao , T0#*ro  prontamente 

•ubbidire , cow*  *r4«o  tenuti : wm;/7 cc/wf  baucuano  alcuno  ftn - ' 
/or*,  indicio  affai  mani  fello  del  malanimo  del  Rè,  così  pen- 

farono  d'andare  molto  ben  canti , auuertUt , 4cc/ò  wo»  C4-. 

; de  fiero  in  alcuno  laccio  , che fifa  loro  teff  >e  però  ri  fi  Introno  df 

Li  fratelli  andare  fiparati , e di  non  trouar fi  alla  pre faenza  del  \è  amen - 
ubbidiscono  due  infame , filmando , che  non  potendo  egli  cogliere  fvno , < 
no  dì  com*  peltro  in  vn  medefimo  tempo , non  fi  dotte fae  mettere  à fare  fior - 
wment'fi  %a  all'ano finca  l'altro , come  che  pottua  dubitare  ,che fi  l'vno 
refiaua  fuori  del  laccio ^aiterebbe fatto gagliarda  atroce 

• vendetta  per  l'altro  ; e così  con  quell' 'arte , che  vfiarono  ,fif- 
pero  così  ben  fihernire  , * fichi  uare  le  trame  > che  il  Rè  y e Ihfaoi 
inBigatori  haueuano  ordito , che,  mentre  durò  l'imprefi*ye  de- 
fot he fu finita,  non fumai pofabi  le f he potefi ero  farfvno,e  fai 
tro prendere  à man  fatua,  volendo  ciò  effettuare  con  definii  - 
e fin^a  Brepito  ; e benché  il  tutto fio  fa  ordinato  con  ogni  fi  gre. - 
«eifafiabrt  H^a,mnàunena^eifia  lo  penetro  da  onde  procurando  di  sbri - 
fuiqpiefto  garfi  quanto  prima  dal  Rè , ficee  fiubito  intendere  a Ladislao y 
può  dal  Rè.  fihiuando  d'incontrare  U Re,  mentre  andaua  ver  fi  Strigo- 

li auuifato  nia ys' inuiaffe  dirittamente  inRujjia perprouederfi di  là  d'atti - 
fchllu*  d>  ti;  acci  oc  he  volendo  il  Rè  vfiare  apertamente  la  forzai  cotètra  di 
R?Tchcfc  kroycome fi poteua  diibi  tare, già  che  l'infidie  occulte  non  erano 
nc  paffi  in-i  riu]cite,haue fièro  ilmodo,e  lapofianzadj  refiftergh^dt  dtfen- 
wédcifì* l’aia  derft;  Fra  tato, perche  le  coffe  erano pafiate  tant  oltre ,che  no potè 
& do  (lare  più  celato  f odio,chef  *vna  portava  all'altra  porteria fi 

cominciaua  à dare figno  di  mani  feti  a rottura, et  i ra fir^a , che 
fina  Ime  te  fi  oppi  a fa  vna  gran- vampata  quale  metteffe  in  com - 
bufimi  tatto  il  Regno  retarono  alcuni  Prelati >ep fitte  Re  ligio  fi » 
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berne  gelanti  del  ben  publico  dt pacificarli , ? riconciliarli  in  fi*-  „«  J 

me  : ma  non  trouandofi  partito , col  quale  fi  potè  fero  accorda  ««Jj.  Jj 

rt,  fùf  enfiato  ,fijKtnes‘ufattei  maltpiu  difrattjdi  prouart  Rè  SaIiho. 
per  ùltimo  il  rimedio  più  pertcolofo , t piùafiro  d'ogn  altro,  DC* 

■t,  chef  attua  più  tofto  e federare  , che  fonare  così  gran  pia- 
pa  , ti  quale  fu  i ohe,  ejjì  medefimi  s abboccafero  infierite , e sì  nroa»  che 
<be ciafc  uno  rimofi  rafie  all’altro  l'occafione  de  t rancori , che  ìr.ficnV ìi 
erano  fra  loro  fvfdtau  ,'lf  che.  poi  col  me^KP  detti  \Pre-  R*.  e Grifi, 
f lat  i fi  fac  e f e opera  , che  t uno  dtfe  aU  altra  le  fodi.s fottio-  ..  ,r 
ni  ^ che  gì  ufi  amen  te  fi  dovevano-,  e.  così  accettato  -quello  ' 
partito  fi*  conclufò  l’abboccamento  à certo  tempore  luogo  dt- 
■ terminato  , e che  ciafcuno  conduce (fe  [eco  gente  limitata y fi  , 

corne  a fio  tempo  fù  puntualmente  dall’uno  , e dall’altro 
jfiequÌto.i-/ e benché  fra  dt  loro  pafiafe  gran  contefà  di  pa-  quièt.  f 
\rolt  (feruandofipera  i termini  che  conuenmano , )e- ciaf  to- 
no cercafe  di  riuerfare  la  colpa  addo  fio  all  altro  de  i dfigulìi-y  ' * 

e male  fodisfattioni , chepafauano  ; nondimeno  fu  tanta  la  de- 
fìre%xa>c.  la  prudenza  di  quei  buoni  Religfofi,che  intervenne- 
ro indetto  abboccamento , che  trovando  opportuno  ripiego  alle* 

, accufiy  & oppofitioni , che  furono  fcambteuolmente  promofe  ; 
non  li  Infilarono  partire  fi  prima  non  diedero  uicedeuoli  fegni 
diriconctltatione,mofliando  il  Rè  di  rimettere  nella  priflina  j^ónoui! 
grafia  il  Cugino,^  egli  di  confiruare  utrfo  il  fé  la  douuta  di-  00  interni. 
ustione;  e per  maggiore  Habilimenn  dictò,&à  finche  fi  letta  fi 
fitto. dall’ una, e l'altra  parte  tutte  le  occafiani  ,-cht  potè  fero  di  fi 
turbare  quefia  nuova  reintegrationt  d amore , fu  *ccordatoTche  cùfeuna 
[>xno  manda feyCome  per  omaggio  in  potendoli' altro,  due , che  poterete!" 
piacque  àciafcuno  di  nominare, come  principali  autori , e fimi- 
natori  di  tutte  le  d fiord  ie , eh' erano  pa (fitte , e così  in  mano  di  due,  dicali  j 
Gei  fa  fi*  li  due, che  egli  al  Rè  ricercò , fu  confinato  quel  Conte  p“,equ<^° 
Guido, che  più  volte  s’è  detto  r-ftre fiato  principale- iftigatore,  e ^“guì ido 
promotore  dello  (degno, che  il  Rè  haueuatonceputocttoirafi  fu-  « 
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ginr^rMftnhe  Prelati, t Rtligt&fisie  s'mthpefdnrfnl  Jet 

ti  P rene>pi,c  tt  enti  epùl*  pacchie  fi*  denotiti  lofio  con  l' efficaci* 
..  ; dèlie pàrVéàjè co l Qefagrynde  dicatela  ^chtmòfiraronofihe  per 

di ff  fittone  aiama^cheie patti  mi  bau èffih,  ftan d od*  diffidm» 
%qyfhe  troppo  oltre  era fra  dihrvpgnetrMx,  nuq  puntella  per 
’■  t-  tic  durare  molto  tempo  \fi'come  accade  ordinari atoente3quan» 

llwiil^noi  paci  fi  conducono  a fine  più  con  iaumitÀdi  chi  tratta,  che 

duM„  i -i  con  d indi  nati oni  delie  parti , chefiriconcilianora peròfopra-:^ 
11  Rè  hiucn  giungendo  al  Re  alcUnidfinid'jitemagna f tbegtddàfufynÉà 
nuouMfo?  ‘BatPpràcUràti  auanti  la  d ma rìconciliatrcneyripigliò  facìL- 
cojfidì  gemente  il p enfierò  di  'volere  in  ogni  modo  abbattere  L&poffant*hr 
di  volere  io  alterigia  delli  fuoi  (figinv,  e tanto  piu  a ciosdcceffi?  quanto* 

afbliUro  ne^  tnedefimo  iflante  quel  fonte- Guido  tanto  nomifiawpm 

la  fitta  infamchngtiajehe  effondo  coma-fiati  co  infoi  ere  diGcijay 
baueua  trottato- modo  dt  liberarfi  | e di  ridurfidi  nutnto  freffio  il 
tro^a^odo  A?  * battendo  hauato  y come  dicono  alcuni  licenza  per  fri  mrfi 

di  ^idurfiVi  ^e*fa  * C°^ulton  laf°llta fitamaluagita  d 'animo  a gufi* 
nuou©  puffo di  furia  infernale , che  dall*  inferno  à pofiafiparsta  permetterà 
11  Rc‘  iH  ifiotnpiglio  tutto  il  Régno,  comincio  aggiungere  nuoti  a e ficai» 

li  detto  Co*  alfcnfiammate  petto  del  Rè,  & ad  incitarlo  tante  pidcenieou 
d»  nuouo  il  Gei  fa , quanto  che  e gii  profiupponeua  > chrnònpmua  uauartL» 
£oiCCug*ji!  tempo  più  opportuno  per  opprimerlo , che  diprc/ente,  mentri» 
egiiera ffrouifió  d'armi , e mentre  erano  da  lui  lontani  Ladif- 
■lào-,  e Lamberto  ythe  da  alcuni  •vien  nominato  perter^o  loro 
fratello, li  quali  benché poi  Jopraueniffiefocon  aiuti  di  arme  firn r 
niere,  nondimeno  fupponeua egli, che  come  rvedefi  ero  Gei fd  loro 
Maggiore fi  aitilo  opptèfio  ,e  morto,  facilmente fi  sbigottirebbe» 

\ §?,  e datore  Beffi  fi  difioluerebbono*^  / ^ i*.v.'»v*** 

> in  LaondeilReadiBigatione dicofiuicon  leforzed'Alema* 
'ultimamente  f egli  erano  aggiunte,  fi  mojfi  contra  di  tffi 
o qua  Gei  fa , t la  fmfiafu  tanto  prefia  yKsr  imprvùifit , che  poco  man» 
ila  rcos^Q  eli  CO  , che  egfifioh  rimane  fife forprefo  $ efeben  il  Re  gli  fece  darz* 
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la  fuga , e faceffè  grandifiìma  ftrage  di  tutti  quelli , c'haucuano 
battuto  ardire  di  oppor[cgli,e  di  refifitre  all’impeto  fuoi  nondi - 
meno, mentre  lifuoi  nceuerpyv  la  carica , Ceifa  belle  tempo d{ 
potere falua>fi,epajptndo  il  T lk/cp>,  d^ntira»fiverfq  lolita 
di  V accia, doue  andando  incontròeongran  [ha  Ventura  L<uhf- 
lao,(beconOttonerPrencipe  della  Alo  rum  a , e fognato  d'cjfi  GeifcfugaU 
fratelli  conduceua  vn  graffio  aiuto  de  Bohemi  ; onde  egli  tra.  i{ 
terrore , che  ancor  gli  duraua  del  pencolo , che  haueua feorfi , e vn  *>uto  gii 
tra  la  fui  ta  allegrezza/ belle  di  vedere  il falcilo , il  Co-  d<  de  Boem‘* 

gnato  con  aiuti  così  grandi  in  fauor fuo , s intenerì  talmente, cioè 
le  lagrime  preuennero  le  parole , le  quali  furono  tutte  piene  di 
gran  doglianza  , e querele  ù fine  di  nmofirare  la  perfidia-» 
vfatagli  dal  Rè  Salamone  , & il  pericolo  in  che  era  fiato  , 

& il  danno  , che  haueua  patito  per  la  perdita  di  molti  fuoi 
cari  amici , (ffj  adherenti , che  erano  refiati  morti  nella  la- 
tuffi  y che  il  Rè  haueua  contra  di  lui  machinato  , accioche 
Ladislao  s'accendejse  tanto  maggiormente  alla  vendetta*  ; 
ma  egli  che  con  prudenza  ChriHiana  mijuraua  gl accidenti 
Immani , cercò  non  tanto  di  ccnfolare , e confortare  il  fratei-  Udì>hoc&: 
lo  , quanto  di  fargli  conojcere , che  le  perfecutioni , e tratta-  11  frMel: 
gli , che  fi  patifcono  in  qucBo  Mondo , doueuano  riconofcerfi 
da  Dio , come  primiera  , & vniuerfat  cagione  di  tutte  /o 
tifati*  * enfi  , che  attuengono  ò auuerfe  , ò profiere  che fiano  ; poi- 
*!m'  [[  che  fin^a  il  fuo  dtutno  volere  , ne  anco  vna  fglia  d' albero 
e benché gli  effètti , pare  ,che  denuano  dalle  ca- 
gioni più  profiline , che  li  producono  , fi  come  la  luce  pareli, 
che  proceda  dal  Sole , il  calore  dal fuoco , l’agitatione  della  fi- 
glia dal  vento  ; nondimeno  più  propriamente  fi  deue  dire , 
che  Dio  fta  quello,  che  illumina , falda , e muoue , che  que- 
lle Creature , che  ciò  fanno  per  virtù  di  lui,  e cosi  fideuo- 
no  Jtimart  le  auuerfua,e  le  affliti  ioni  , che  ci  accadono , le 
quali  non  alla  maluagità  de'  nofiri  nemici  fi  deuono  attri-, 
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huìre , ma  alla  proni  den^a  di  Dio , che  per  maggiore  ncfiro  be- 
neficio le  manda , ò per  purgarfi  ,<r.per  emendarci , ò per  rid ur- 
ciamiglioreperfittionè  ,e  però  (dtceua  Ladislao)  a Dìo  me* 
defimo  fi  dette  ricorrerei  e ricono  fendo  dada  man  fifa  il fiagel\ 
Io , proc  arare  di  placare  Sua  Din  ina  Maeflà , e di  renderla fa» 

• " uorfiuole  con  le  orai  ioni  >e  con  tutti  gli  altri  me^zj,  che fono  à ciò 

opportuni ,■ emendando  particolarmente  la  'vita  noftraye  Iettan- 
do da  noitutto  quello , che  fi  cono f e , che  pojfa  à ejfo  Dio  difiia- 
cere  ,ft)  e fi  ere  cagione  di  quelle  auuerfith  ,che  fi  in  talmod a 
poi  ci  renderemo  habili  a riceutre  le  grane  dittine , egli  ci  folle - 
'itera  più  facilmente  dal  tr attaglio  > che  patiamo , e ci  darà  for- 
ze à potere  re fi Rere  à i noftri  nimici , e perficutori , e ci  farà  ri- 
manere vittorioft , r volendo  che  dalla  man  fua  fi  riconofihino par 
ticolarmente  li  felici  euenti  delle guerre. 

Con  quefle>ò  fintili  parole  >che  Ladislao  rifiofe  piene  di  mol- 
ta pietà  i c di  fiducia  grande  in  Dio , Gei  fa  ri  mafie  d t manierai» 
conflato  t e rincorato , che  ripigliando  (pirite  3 ft)  accrefendo 
istfferierèr-  la  JJ>eran%a  in  Dio  eledone ffc  proteggere  l'innocenza  ftajt 
Eefouepcr  Attefi  * rimettere  infume  con  ogni  preferì*  le  fue  forzar 
andare  h anali  unite  con  quelle,,  che  Ladislao  haueua  condotto  di 

jsunooe.  Sohemta  3 firmarono  un  E freno  afiat  formidabile  , e pm 

di  quello , che  il  Rè  Salamone  s' haueua  imaginato  $ perciò - 
che  egli  fi  daua  ad  intendere  ( fi  come  era  fato  perfuafo  dal 
HCo.Guido  Conte  (juido  più  pa  fonato  3 che  prudente  gonfigliene , ) cht-> 
ftr*  credere  Gei  fa  dopò  la  rotta  hauuta  non  haurebbe  potuto  co  A poeti -■ 
Gttrf  frpo£  tntnte  alzare  il  capo -x  e che  più  toHo  da  ft  medefimo  fi  fa- 
fa  facilmente  rebbe  me  (fi  in  fuga  , haurebbe  abbandonato  il  paeJL»  f 
«ppnoic  * cbe  gì  opporfi , e di  fare  alcuna  di  fifa  haueffe  hauuto 
ardire  3 e che  in  oltre  le  genti  ‘Boheme  venutegli  in  fiùcorfi 
non  haurebbono  voluto  tentare  di  foHenere  la  cadente  for- 
tuna di  lui, e mettere  le  vite  loro  a rtfchto per  vno rche non 
(ortofieuano:  ma  eglite  eh  rii  configli  aua  refi  areno  non filo  chi 


io- 
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tì , ma  fuor  di  modo  atterriti , quando  videro  Gei  fa*  veni-  ■ 
re  incontro  con  vn  efercito  molto  ben  ordinato , e che  prefetto 
animo famente  la  battaglia , battendo  ilcorno  finiflro  affienato 
à Ladislao  con gl’ V ngheri,  chela  fattione  di  loro fratelli  fegni- 
uano,& il  dejìro  ad  Ottone  fuo  Cognato  con  le  genti , che  di  Bo-  °-  limoli 
hemia  haueua  condotto,  et  egli  nel  mez^o  fi  fermò  cori  vnagrof 
fa  banda  de  Qtualli , che feruiua,comt  per  fronte,  e neruo  prin- 
cipale di  tutta  la  battaglia, e perche  Ladislao  s’accorfc  dall'or- 
dinanza, co  che  il  Rè  haueua  all’incontro [chterato  il fuo  eprci 
tOyche  il /quadrone  di  me^Z0)  c^e  Gei  fa  s’ha  ueua  per fe  riferua 
lo, farebbe  con  maggiore  impeto  retato  dal  Rè, che  parimi te  efse 
do/i  pofìo  a dirimpetto  nel  mezz0  della  fua  battagliai' tra  pre- 
parato d’inuefhrlo  con  gagliardi fiìmc f or  zj , si  perche  in  quello 
rifedeua  ileapo  della  guerra, come, perche  batti-dolo  egli  vn  al- 
tra volta fùperatoj baierebbe  co  tanto  più  ardire  afflitto , volle 
perciò  Ladislao  entrare  nel  luogo  del fratello  per  Iettarlo  da  e»jj; 
grane  pericolo, e fsendo  più  gelo fo  della  vita  di  lui, che  della  fua  i«l  tritello^, 
propria:  ma  prima  che fi  cominciaci  il  conflitto,Dio,she fuole  «pericolo^ 
quei, che  in  firmi  occafione  chiedono  coaffettuofe  preghiere  il fuo 
diurne  aiuto, ficome  di  viuo  cuoreLadtslao  ne  haueuaS.D.Al. 
fupplicate , dimorare  con  alcuni  apparenti  fegni  la  ffieranzeu 
della  vittoria,  acci  oc  he  s’habbut  A combattere  più  coraggi  ofame Dae  a * 

le,  volle  co  due  mirabili  vi  foni  rendere  comeficuro  effo  Ladis-  giioft  fegni 
lao  della  vittoriani una  fù,che  mentre  egli , il fratello , ft)  altri 
Capitani  diJcorreuano,s‘ era  lene  di  por  fa  ri /chiodi  fare  gior- 
nata  col  nemico, parue  a gl’ occhi  fuoi  di  vedere  vn  Angelo,  che  vittori». 
difende  do  dal  Culo,poneffè  vna  corona  in  capo  a Gei  fa fuo  fra 
itilo, ond  egli  fubitamcte efdamado dife ,che  nooccorreua  met 
terei  dubbio,  fe  fi  doueiia  cobatterr,  poiché  co  fi  marauigliofa  ap 
parinone  a lui  dimofrata,  Dio  haueua  dato  fegno  affai  manife 
fio  dtlvittoriofo  fine, che  doueua  hauere  la  battagliarle  he  Cjei 
fa}dopò  che  fu  icoronatojf  fece  edificare  neli'iHeJfo  luogo, dowe 
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apparue  detta  vi f onesti  bcliijfimo  T epio  alla  glorio  fi  Madri 
di  Dio  con  affegnameto  di  grafìe  entrate  per  memoria  dei filici 
auguro  .che  il fratello  gl  haueua fatto;  L’altra j fù,cheymentre  La 
dislao  a Cauallo  andaua  intornoM fto [quadrone  per  animare 
It  fidati  alla  battaglia,vennecon  la  lancia  à toccare  àcafovna 
fiepe  de  rPruni$di  doue  [aitando fuori  vna  Donnola  pi  ^candi- 
da che  la  neue  .gli  cor  fi  per  l*  batta  delia  lancia  in  grembo  tue - 
ta  fejtofa  y facendo  fimbianza  dt  fcber^o , e d’ allegrezza  ; ondi 
egli  con  mi  r ab  il  foUrtia  argomentando  buono  augurio  dal fuc- 
ceffo  di  (fuetto  animale  tu , ancorché fia  fìimato  da  alcuni  infili-. 
Parole  di  La  Ce*&  in faufio  .cominciò  con  quefia  occafione  dire  a i foldaù .ceco  . 
ditUoà  ì fai  che  gli  ammali  danno  già  fogno  t e dimoflrano  l'allegrezza  del- 
la futura  vittoria , la  quale  debbiamo  tanto  pi uficur amenti 
fferare , che  cDio  ci  debba  far  confguirey  quanto  che  egli  perfit w, 
t amente  sa.  e conofce  la  fncerità  ye  la  lealtà  dell * intentione  ni- 
fi ra,  e quanto  mal  votomi  eri  riuoltiamo  le  armi  centra  di  quel- 
li delnofiro  medi  fimo [angue,  e con  tra  di  tanti, che  fono  innocen 
ti  de  i tradimenti , wachinatìoni,  e delie  per fcutioniyche  haue- 
mo patito , mentre  noi  ad  a Itro  non  mirauamo , che  al  beneficia 
pubhco,  et  alla  grandezza  del  Regno^e  fi  pure  con  la  rouina  no- 
fira  non  fife  anco  fiato  congiunta  quella  del  Regno  ifiejf , noi 
■ ■ andare  fimo  toìerando  la  perdita  della  patria , della  robba , (^r_ 
ogn  altro  danno  per  no  bauere  ad  imbrattare  le  armi  col [àngue 
Chrifiiano  ; ma fiorgendo  noi  apertamente  y che  il  Rè,  mentre  fi 
lafìia  [darre  da  alcuni  maluagiy  cerca  con  l’opprejfione  nofireu 
anco  quella  del  Regno  polendo  introdurre  nelgouernogli  esile 
'■  maniche  fono  di  natura  nemici  della  natione  nofira , e f caccia- 
re noi  altri  naturali  del paefe  ^ fi  amo  rifiuti  di  difendere , e leu 
falute public a , e la  propria  infieme ,e però  ( valor ofi compagni) 
non  fio  l’intercffie,che  è con  voi  ccmmnney  ma  anco  la  giufiitia 
della  cauf.che  da  Dio fuole  ejfere fimpre fauorttay  vi  deue  ec- 
citare a mofirarc  tanto  più  il  vofiro  f olito  valore^  4 render  ui 
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•via più  animo/  al/a  battaglia  ,*  mirate  alC effimpio  ,ch' io  foru 
per  dar  ut , poiché  hor  bora  con  q uefìa  lancia  io  vò  a vrtarenel 
ptù  folto /quadrone  dencmicì , dotte  [è  mi  feguitarete , ò che  mi 
•vedrete  morire  cotnbatttndoì  ò riufiire  Vittorio fo,t  trionfante , 
fi  come  io  fiero  col  par  litoidi*  fattore  di  S*  Martino  filendorts 
della  no  fra  natione,  acuì fi  voto  dopò  la  vittoria  di  ergere  vn 
honoreuohfjìmo  Tempio;  e ciò  detto, facendo  nel  medeftmo  ijìan 
te  dare  il  fogno  delcomhattere , venne  ad  affrontar/ col  Rè,eC 
incontro  fu  talmente  terribile ,&  il primo  impeto fi  così  ben  fa- 
fi  enuto  dall'vna » c dall  altra  parte , che  ben  lofio  il  Rè  s'accor - 
fi, che  egli  non  craallemanì  con  Geìfa , ma  con  Ladislao;onde  Guf»fè  l idi 
egli  Volendo  il  congreffo  di  lui  , che fimpre  paventò,  fckiuare^,  1^“  Sl’ 
cercò  di  volgere  Ubai  taglia  Cantra  il ftrrifìro  corno , dove  s era* 
poflo  Gei  fa  ; ma  Ladhiaò  incalvandolo,  e fi  ar genio  figli  alltj 
fi  al  te, e netmedefimo  tifante  battendolo  Gei  fa  da  fronte, fecero. 
l’vno,e  Cabro  intreuetempo  così  fera  impresone  nel  fm  bat- 
taglione 3 cheto pofiro  totalmente  in  difordiae , 0*  torma  ,di 
modo  che  dopò  batterne  fatto  vccifone  grande, co fr  in  fero  gl' al- 
tri a volger/  in  fuga  fi  come  fece  parimente  il  Rè,  tojlo  che  vide 
lagran  rotttna,  che  fopra  dì  luift  fi  arkaua,0r  ti  pericolo, che** 
correua,  ò di  rimanere  morto,  ò prefi,pcr  la  cui  ritirati  tutto  il 
rimanente  dell'  efereito  Regio  abbandonate  C in  fi gn  e, e gettateli 
terra  le  armi  ,/  mi  fi  in  riuolta , e fi  diede  ignomtniofamentea  vittori»  d 
fu  gir  e ; perloche  ejfendo  incalvati , t perfigmtatì  fin  alla  fcroj  Ladi'uo!  *** 
dalla  (fan  allerta, che  mandò  loro  dietro  Gei  fa , ne  furono  vcctfi 
molti, e molti  ne furono  fatti  prigioni,  e fid  li  morti fu  ritrovato 
ilConte  Guido , che  affrontando/! con  li  Bohemi , licitali  s’ era 
vantato  di  volere  fubbiffare  ,prouò  quanto  fujfera  feroci,  e ta- 
glienti le  loro  armi  ... 

Queffa  vittoria, che  fu  di  tanta  importanv#  *come  quella , 
che  faccò.e  deprejfe  in  tutto  lefirve  di  Salamone,  ®* all' incon 
tro  tnnalv)  al figgio  Reale  Getfafibent  diede  occafione  d’arre 
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ctreall’vno , & alt altro fratello  ineftmalileallegrt%za,mn 
dimeno  non  puote  penetrare  molto  a dentro  del  cuore  di  Ladi • 

Ladislao  pia  ciao  ipcrcioche,  quando  vide  la  miferabtle  ftrage  de  tanti ca- 
de  cancro*  da  utrt  * c he  giace  nano  di  He  fi  per  la  campagna,doue  era  feguito 
de'd’ftcfi  V‘n  ^ conflitto , e la  innondatone  grande  del fangue,che  s* era  [par - 
urrà . fi  , come  quello,  nel  cui  petto  fcintillauano  continue  fiamme  di' 

carità >e  di pietà ,non  puote  contenere  le  lagrime , ne  fare  di  me- 
no di  non  poco  attriHarfiye  di  non  rimpr  onerare  efilamando,  la 
mi  feri  a fua,e  del fratello,  che  non  hauejfero  potuto  tvouare  mo- 
do di  mettere  in  fi curo  la  vitafiarobba,e  la  riputatone  loro  se- 
ta fpargere  così  gran  quantità  di /àngue  ye fin^a  cacciare  il fer- 
ro con  tra  le  vite  di  quel  li  yc  ti  erano  della  medfima  nati  one, epa 
tria , e contro  di  perfine  ycti  erano  del  medefimo  loro/angue  ; e 
quanto  à me,  dice  uà  egli, non  po/fi fi  non  deteflare , & abboni- 
re grandemente  qualunque  imperiosi  quale  per  confeguire  con- 
venga eflerminare  li  propri fudditi , e dijjìpare  il  proprio  flato ; 

Lamtoto  di  e Dio  v ole  fife  >c  he  fipra  la  per  fina  mia  fi  /offe  potuto  /caricarti 
Ladislao . fut[a  quejfa  tempefia , & io  filo  patire  la  pena  per  tutti, e muffi- 
rne per  quelli , che  firfi erano  piu  innocenti  di  me:  ma  quella 
prouiden^a  divina  non  errante, che  conofee,  e giudica  infallibil 
mente  le  colpe  d’ognvno , bà  voluto, che  difenda  il flagello , e 
che  finifia  la  tragedia  (come  fi  dice)  nella  medefitna  per  fina 
' ••  • - dell'autore,  che  contradinoi  l' haueua  incominciata, auucn 

gaebe  Salomone  babbi forfè  minor  colpa  di  quelli ,c he  gli  hanno 
aggirato  il  capo  con  l f loro  maluagi  configli, mentre  procurarono 
che  egli  fcacciaffe  da fi  quelli  del  fuo proprio  [angue  y & inner  Xen  ìbu* 
♦ fìa ffe  nelgouerno  buomini fìranicriy  nondimeno  non  è lecita  feu  nftl 
fa, e tale  che fia  conueniente  à difendere  vn  Prencipe  da  gli  er-?e  <!*•»** 
rori,cbe  ccmmctte, mentre  nevuole gettare  lacolpa /opra  di  fuoi  coip»  di 
Configli  cri  ; poiché  non  fapendo , ò non  volendo  diHingutre  il  Vtiifactf 
bene  dal  male,  ne  li  c enfigli, che  gli  fono  dati,  ò mofira  la  debo-fjffffj*1 
le  deh*  ingegno  myp  lagna  liti  a deli' animo , e nell'vno , e ne  ti 

altro  , 
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àltfò  xa fi  noti  p ìiò  filmar  fi y fe  non  mcritsstùh  il  precipui#,  in  fcl# 
cade , e che  gì  usamente  pari  fi*  la  non  in*  ■ che. i* fi  me  d fisso 
fi  è tirata  addo  fi  . . E fendo  fi  in  coiai  gufi*  efagenato.  L adij? 
lao  yecon  parole  a punto  cosi  affetta yà,  compii  femore  dell'** 
more  di  Dio,  e deli  ardente  canta  ve  fi  h profftni , dal  vino  ' c> 
cuore  gli  del  tana  y attefe  poi  2 dimorare  con  It  Opere  que^ 

(la  fu a increduli  pietà  , ordinando  , chea  tutti  q Ufi  corpi 
fiffe  data  fe  pollar  a y e che.  per  le  anime  loro  fijfiero  fatte  pre*  Fà  fc?<Kr« 
ghiere  fi  bh  con.ee/elxrattone  de  divini  offici  y & in  vederi- 
do  il  {adatterò del  Conte  fi  hi  do  , filanto  ver  fio  di  quello 
dicendo  , oh  quanto  farefii  morto  piti  beato  y e piti  glorio- io, 
fi  , fi  con  altrettanta  lealtà  su  haueffi . configli ato  . il  tuo 
‘Prencipe  y con  quanta  bravura  hai  procurato  di  fruirlo  ■■ 
con  le  armi  in  mano  ; e dopò  quejìo  volle  con  molta  di  Ma- 
ttone compire  i Voti,,  che  haueua  fatto  , e ringraziare  T}i  a ^ , 

fòlenncmente , non  tanto , che  bauefie  faina!  e lui  * Gr  il  fra-  Compire  b 
fello  da  così  grandi  pericoli  i ma  x bianco  hauefie  voluto  con-  dìo,  &ordi- 
fedirli  vittoria  unto fignaUt*  , gr  importante  . ^Me*orì 

Fra  tanto  Getfi  profiguchdo  animo  fornente  il  cor  fi  delleuS^ff^  ph  ^ 
vittoria  y e col  calore  di  quella  cercando  di  ridurre  li  vm  ti  all  tic  delia  vip- 
•ubbidienza  fina  y procurò  di  trAsfienrft  con  ogni prefiez^a  ad™™' 
tsllb*  reale  , dotte  finofiliti  tutti. li  Rè  d ’ (fiere  coronati , O* 
efiendo  nella  fidetta  Città  concor fi  la  maggiore  parte  deHt» 

^Nobiltà  y e dilli  Primati  9.  così  Ecclefiafttci  y come  fico la^Gt-{(iicorù. 
ri , tutti  come  che  già  erano  in  fa  fiditi  dell  inquieta  ye  torbi * 
da  natura  di  Salomone , non filo  fi  po fero  prontamente  nelle;  disfàttione 
mani  di  (jet fa  j ma  con  applaufir  e fodis fintone  vniuerfale  Jf.e  1 
il  gridarono  Rè , e gli  giurarono  fedeltà  >ft)  egli  * ice  ue  n do  nel  Ladi^aoè 
me  de  fimo  i fante  le  infegne  Reali  con  le  cerimonie»  e filennità , creato  Duca 
che  fono  fio  Ine  infimi  l occafione  dì  v far fi  , volle  incontinente  ^ “^od* 
creare  Duca  Ladislao  fina  fratello  co’  ime  defimi  honori.9c°™ £aj”CM 
& agi,  chi  effii parnnmtc  godeva  al  tempo  di  Salomone  /P°  di  Saio- 

ma 
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ma  prima  d'ogn  altra  cofa  dopò  che  egli  hcbbe  la  corona  incapi 
conoscendo  l òhhgo  immortale, chcbaueua  alla  Diurna  Mae- 
flà , coinè  Rrencipe  molto  timorato  di  Dio , e geloMimo  della* 
gratta  fua , volle  adempire  li  voti , che  fece  innanzi  alla  batta - 
gitale  renderne publicht gratie,  e pofcta  attefea  Rabthreil  Re- 
gno&  à ri  firmarlo  con  foggi  falutan,  moftrando/i  nemico  ca- 
pitale de  i yitij  , & amatore  delle  virtù,  con  checonciltandofi 
l amore , r gratta  de  popoli , venne  ut  breutfjìtno  tempo  a confe-. 
G -ifi  godè  il  iuire  '1  ul*t0>e PaCl  P°Jp{f°>e  dominio  di  tutta  l'Y ngheria , 

ftV  fuor  C^e  d' vn  picciolo  angolo  yche^s  t fende  Ver fo  l' Aufrieu, 
il  lugno  infume  con  la  Città  di  Poflonia,  dotte  ejfcndoft  Sa/amonc* 
Polònia,  do  ritirato  andana  raccogliendole  reliquie  delle  fuefir^e  per  fare 
dotto*  sVo  °£n’  s/orK°  di  rimetter/i  nel  feggio  Reale  ,e  benché  prima  da  fi 
mone.  medcftmo,t  dipoi  aiti iato  dati' arme  Imperiali  d'Jlenricollll, 
Salamene  té  fuo  Cognato  faceffe  prona  , e tcntajfe  di  mandare  ad’ elettoli 
nre*  V|tUKf  fuot  d‘flfgni  a^A  rteupcratione  del  Regno  dirigati,  nondtme 
|nocon  ie_>  nofeifa  feppe  così  ben  fchermirftye  col  valore,  c con  lapruden- 
impérator*  z*,d'or,ih  tlnon.edi  Magno  poi  s' acqui jiò , che facilmente  re fe 
tó°.  Ll's’u*'  vane  tutte  le  mojf  di  Salamoile  piquale  ridotto  perciò  a grande 
dtjjh  fattene  ,dofo  hauere  allogato  la  Aladre, e la  Moglie  in  vn 
Al ona  fiero  deila  Stirià.e  dopò  hauere  tentato  in  vano  di  rima 
terfnel T\jgno  co  le  armi  d Enricolmptratort  fuo  Cognato, che 
Venne  ut  per  fona  con  vn  potenti fjnno  efercito  per  dargli  aiuto , 
echcajfcdtò  alcuni  giorni  Viteria , dtltbero  finalmente  di  riti - 
rarft  nella  Città  di  Poffonia,e  dentro  di  quella fortficandof  co 
buon  pnftdto  di  gente  armata, e con  tu  un  moni ftjfcicnti  à folle 
nere  lungo  affedto,d  affrettare  ,che  il  tempo,  che  fuolematurarc 
ogni  durezza  , douejfe  qualche  occaftone  di  far  bene  i fatti  fuoi 
La -tùlio'  pi  partorire , Ladislao  ciò  iute foconftderando , che  quello  era  vn 
di' fcacxiarc  'trPortante fìtcco  negl' occhi  al  Rè fuo fratello,  di  dono  potè  uà* 
pii*™' dl  riC€HtreC0ntin0ul  trauagh,t  dt(ìurbi,o.ccicche  nertmantfft  hbe 
ro  , pigliò  l'affunto  di fcacaare  m tutto  dal  Regno  Sdiamone  ,ò 

alme- 
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4 Imenodi  tenerlo  talmete'in  frenai  che  egli  n&f  rtejje  mazk ine- 
rte otr  a la  quiete  del  2{è,ecviì  me f firn  fiume  vn  fioritijfimo  eficr 
cèto  p o fi  t''*fifiedxak  lieffiòniaìef  fiche  speri* forte'ZZ*  delle  rnu-  jLadisliopo. 


f4, e per  ìt gagliardo  peefrdro,cbe\vi  era  dentro  Ben  prouijh  d’d-fu * orno 
gni  forte  di  tnuni rione,  diffivgn*ua prrnòhauere  a fiargere  mol p<ìlìoai1  * 
to [angue ,di sforzarla piutaflo con  la fameyche col ferro , attefi 
k chiudere  non  [lo ■ tutti  t pàffiyeie  firade  a ificcorfiyche  di  fuori 
potejfero  venirgli,  ma  anco  a rijlringeee  di  maniera  l'aJfedio\ 
che  gli  aj[cd  iati',  ogni  volt  a che  [or  tiffèro fiori  fjfero facilmcte  ri 
buttati >e  tenutt  quafi  fiere [eluaggie  entro  iirecinto  delle  murai 
p la  qual  cauja  Sdiamone ycomefi  vide  ridotto  in  tataangufiia,  fi 

e (ìrette7?a,eche  in  vece  di  tratta  oliar  e>e  mole  ilare  altrucome  difPcra  *cdé 
penjaua  at fare  }rnnaneua  eglt  L angu filato  yft/il  battuto, s ac-  tameote  u- 
tefie  in  tanta  rabbia , e furore , che  conte  difieratoye  furibondo y *o!pin,°* 
'nelle fortitexhe in  ogni  modov  ole  ua  fare , fi mife piu  v^lte  agra  • 
rifihio  della  vita3e facendo  hor  f officio  di  Capitano,  O*  hor  la*  - • ... 

parte  di  fioldato-priuato,  venne  a far  di  feproue  marauigliofiffi 
me\ma  egli  depofegran  parte  di  quello  fuo ardire  y e non  poco  fi 
fmarrì,metre  occorfeche  Ladislao perriconofccre  certo  po fio  del 
la  Città, effenàofi  in  habito  di  foldato prillato  acco fiato  filo  ver -■ 
fio  le  Atura  > Sdiamone  ciò  vedendo, e nonpotendo  patire  tanta 
audacia  fi  di  fio  fi  egli  medefimo  divolere  affrontare  il  Cauallie 
re  nemico, no  cono  fendo  chi  fi fofeye  di  renderlo  accorto  del fido 
file  ardire;  laonde  prefie  le  arme,  gli  Venne  fieramente  incon- 
tro ; ma  còme  glifi  a fronte , come  feda  panico  terrore fife  fi* 
praprefiyfiriuolfe  / ubilo  k dietro,  e quafi fuggendo  dentro  della 
Citt'afe  ne  ritornò  con  mar  aui glia  grande  de  fuorché  erano  corfi 
[opra  le  mura  à mirare  i l conflitto  , d ad  quali  effondo  curiofa- 
mente  ricercato  della  cagione  di  quefia fuavr fitta'  codardi tu  » 
diffiloro,  che  non  rajjrcntodiquel  Canali  ere  haueuàsfuggit9y 
ma  l'af petto  terribile  di  due  Angeli , che  k i lati  di  lui  fiauano! 
jean  le fpade  ignude  inmanom fimhianz#  di  minacciare  la  mor 


■Jff 

tfà  chi  prefautfefp  d'offnderlo,& effandofapoi  venuthin  chi  A*, 

. rezxa>  che  q uel  Ca  udii  ter  e ài i'b or  a incognito-  era  Ladislao  yco~, 

4 * fti  ’’  minciò  non  (do  Scoinone  per  iattuentre  a temere  l' incontro  db 
ejfa,accorgendofa\  che  il  gemo  diluì  era  di  gran  lunga  fa  peri  ore 
al fao, ma  anco  hfioi  faldati  s' intepidirono  di.tnanicrqx4>tvjci 
f nana  fuori  con  più  rifar  ua  di  quello,  che  prima  fate  ùan* per  ri* 

fpetto  dell'  inni  ito  valore  di  Ladislao, il  quale  nvn  santo.con  la, 

Jor^a  deli arme  cercai/ a di  render  fi  loro  formidabile,  quato  che 
con  la  «radezza  delle  cortefae  ,procuraua  di cattiuaregl animi. 

Clementi  di  loro,mcntreche  tutti  quei  che  rimaneuano  prigioni  nelle faara- 
fa  fc  conici*  muccie,che  cccorreuano  , egli  non  falò  liberi  a Salomone /en^Oj 
pagare  alcuno  riscatto, ma  di  più  carie  hi  di  dine  fa  doni  facondo 
laconditione  dt  ciafcuno  rimandaua',  Fra  tantoché  Ladislao 
in  cotalgnifà  profagutua  i affa  dio  di  PoJfania,eguereggiaua  piu 

' Infestione  toft°  con Penftero  d / Pace  c^)e  di  rou'na,non  volendo  l eftennina 
di  Ladislao  tione  di  Salomone , ma  la  ccrrcttione  fata  , e che  egli  rtconofceffe 
lomooe!  *a”  quello,  che  ioblrgaua  la  carità  , e la  ragione  del  f angue  ver  fa  li 
fuoi fratelliCugini,e  quello,  che  rtchiedeua  Ì officio  fuo  Ver  fa  il 
farmtio  publico  del  Regno ',venne  penfaero  ad  alcuni  Prelati 
di  promoùere  di  nuouo  la  praticadt  qualche  accordo,  e la  fperan 
" - T^a  tanto  pillerebbe  in  loro  di  buon  effetto , quanto  che  videro  il 
. Re,che,come  fatto  de i trauagli,r  de  i dijlurbi,  che  fuclc  lagucr 

ra  apportare, ne  haueua grandi fimo  diftderio  dimojlrato  ,ji  co- 
me 'a punto  egli  ne  diede fagno , quando  Defiderio  jdrciucfcouo 
di  Strigonia,e  Primate  del  Regno  in  vn  ragionamento  publico, 
che face  auanti  iifiejjo  Rè, con  frequenta  grande  di  popolo  nel- 
la celebratione  folenne  del  giorno  "Natale  di  N.  S.  di  m farò  con 
efficacia  grande  quanto  fafae  abbomineuole  preffio  Dio  la  di  fa  or- 
dia , e malevolenza , e f'pecialmente  quando  regna  farà  quei  efe 
fono  po  H t algouerno  d altri, e tanto  più fae  fa  trovano  infume  co- 
giunti  di fanone, e che  doue  non  era  la  concordia, iut  non  polena 
habitare  Dio,  allegando  quel  detto  dell' dpofaolo , Non  er.Ioi  f c»rmt. 
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eftdiflenfionis  Deus,  fed  pacis  ; laonde  dalle  parole-, 
dette  con  gran  feruore  da  quefio  buon  ‘Irrelato  ,il  Re  feom- 
mojjè  talmente  , che  tutto  rifoluendofi  in  lagrime , s' andò 
d gittare  d t piedi  dell'  Ardue [cono , e chiamando  fi  lui  come  il  Rè  Gufa 
coipeuole  delle  turbolente  , e dijfenftoni , che  pajfauano  con  ^,“01”  £} 
Salomone  , lo  pregò  ifiantemente  d volere  trouare  modo  di  [ 
pacificarlo  con  lui , e che  ad  effo,  & àgi" altri  Primati  ri- ^ jap*^JÌ£™ 
mentita  tutte  le  fue  ragioni, promettendo  dtfeguire  tutto  quel-  ccn  silomo- 

10 , ch'eglino gi udicarebbone  conuenire  per  maggiore  feruitio  nt* 
del  Regno . 

Quella  compuntane  d' animo , che  il  Rè  moflrò pubica- 
mente con  tanto  affetto , e finimento  t fece  di  maniera  fiu- 
pireognvno,  che  il  vide,  e fenù,  che  tutti  recandone  in- 
finitamente edificati,  cominciarono  a magni f care , & efal- 
tare  il  nome  fuo , ft)  à celebrarlo  con  varie  lodi  , c hi  chiaman- 
dolo Padre  della  ^Patria , chi  vero  affertore , & autore  delltL, 
pub  lica pace  del  Regno , e chi  nominandolo  il  più  magnani- 
mo , e generofo  Prencipe  , che  fife  mai  fiato  ; ft)  in  vero 
chi  firifolue  dopò  hauere gufiato  la  dolcetta  del  dominare , e 
la  grandetta  de  i titoli  Reali , à deporre  il  Uggito , o Prin- 
cipato per  pacificare  lo  fiato , moBra  d' effere  d'animo  molto 
ben  compollo , & a merauigha  moderato  , e chi  sa  ftgno-  j 

reggiare  il  fuo  volere , e li  fuoi  appetiti,  viene  a meritare  più 
nobile  corona  di  quella, che  depone . 

Dopò  quefia  dimoHratione  fitta  dal  Rè  , fu  cominciato 

h trattare  finitamente  l'accordo  con  Salomone , alqualedopo  L’accordo  fi 
J , _ * . trattaconSa 

varie  confulte  ìju  offerto  , che  egli  farebbe  m tutto  reinte-  ìomonc,  e 

grato  nel  primiero  fiato, con  la  preminenza  dell'  infegne  rea- 

11,  e che  Gei  fa  fi  contentarebbe  della  terza  parte  del  Regno , R**i«  ># 

che  puma  eli  fualfeenata  con  titolo  di  Duca  , con  che  pe-  terza  parte 
. • J 6 J * ; . tir  * del  Regno  ri 

ro  egli  ancor  rttenejje  la  corona  > e le  altre  tnjegne  t\ca-  mangia  Gei 

U , è Rè  di  detta  parte  fi  chiamaffe  , il  che  fu  filmatocelo 

0 o con- 
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contieni  rfi , acci  oche  egli  rimanrffe  con  quella  maggiore  henore - ; 
voleva, che  fi pctcffc>c  che  nella perfona  fua  appanjjcro  di  cen- 
ti uovo  argomenti  3 e fógni  manifefii  de  i fiuoi fingolari  meriti , e 
che  non  per  altro 3fè  non  per  introdurre  la  pace  vnìuer fiale  nel 
Regno y s‘ era  contentato  di  rinunciare  allamaggiore  parte  del 

Silomone  dominio  di  eJF° : Perc^e  Salomone  non  fifippe  rifoluere  d* 

aonfinfoluc  accettare  tal  partito  > come  che fi  bene  la  fortuna  gli  haueu<L» 

Il  partito  [C  tolto  il  potere , non  gli  haueuA  però  potuto  ficmare  ne  la  fuper- 
bia,  ne  L'alterigia  ; con  proteso  forfè , cheìn  vn  medefimo  tem- 
po non  foffe pojjìbile  3 che  vn  ifieffa  corona  potef  e cuoprire  due 
tefìe  >ne  vnifiefio  feltro  ac  commo  dar fi  in  due  de jì  re , e come  n* 
dijfe  vn  Autore  leggiadramente  y Prencipe  non  'vuoi  fógni  fica-  ctmmoui  * 
re  altro  3 fe  non  primo  capo , e perche  non  è primo  chi  hàcom-a/f*  ts~ 
p agno , la  compagnia  non  fi  confa  col  prencipato  ; conuennt 
mandare  in  lungo  il negotio  > la  cui  pratica , con  tutto  che  fifa 
fe  con  ogni  depreca  mantenuta  in  piedi,  ne  fi  Ufi  affé  mal  Ton'finlf 
alcutio  adito  ali ' efclufone  ye  fi  procurale  tuttauia  col  mettere  ca*°~ 
tiuoui  partiti  d campo , d'aggi  uffa  re  pitiche  fi  potejfe  le  voglie 
infàtiabili  di  Salomone , nondimeno  non  fu  mai  poffibi  le  di 
venire  a conciti [ione  alcuna  ; e fra  tanto  il  Rè , che  fi  trouaua. > 
già  in  età  affai  matura  ^effóndo  dal  travaglio  d' animo , che 
: fenttua  pernon  fi  poter  condurre  à fine  il  negotio  dcl/apace  > e 

d’ alcune  infermità  tche  patiua  >molto  conati a fato  3 e sbattu- 
to cadde  nell, ’ vltima  malatia  >e  fene  pafiò  ( dopò  hauere  re - 
il  Rè-erifa  gnat0  tre  anni ) fili*' altra  vita  con  pianto , e dolor  vniuerfale 
muore.  de  tutti  i fudditi  > che  di  tutto  cuore  l 'am auano , & in  tal mo± 

t alone  nc  do  hebbe  fine  il  negotio  della  pace  ; poiché  Salomone  con  la  mor - 
Sciudeogni  **  delfino  emulo  s'al^ò in  ifferan^a  di  douere  intieramente 


ri - 


variato  ciiperare  il pojfefjò  del figgi 0 Reale , doue  tantauhi  cerne  legi- 

dodi  ricupe  timo  Rè  haueua  fèduto  ,già  che  era  levato  ogni  cfìacolo^he po - 
?o p!>X  teua  avanti  impedirlo  : ma  ben  tofto  s auui  de  guanto foffe  va* 
del  Regno . no  >e^ fallace  ogni  /ho p enfierò  imperoche  radunatofi  fnbito  in* 

^ ~ , fieme 
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/teme  gli'S  tati  elei  Regno,  à,  cui  appartiene  /*  elettrone  del  Re  $ 
benché  jojjero  conjettere  Sollecitati , e con  doni , e con  larghe  prò- 
ine  fi  e Infingati  da  Salomone , nondimeno , mentre  rivolgevano 
gl*  occhi  [opra  l'eccelfi , e fmgolari  virtù , che  nella  per  fona  di 
Ladislao , q uafi  pretiofi  gemme  in  fini  fimo  oro  legate, rifplen-  QUaijtà 
dettano , c mentre  confiderauano  la  pietà  ,e  la  Religione  fucu  j| 

ver  fio  Dio, la  carità  ver  fio  i poveri,  la  temperanza  ne  gl' affetti,  vngherì  ± j 
e nelle  voluttà,  la  fortezza  nelle  auuerfità,  la  prudenza  »?//e>  Cfc4rl°  R$^ 
operazioni , e particolarmente  il  valore  grande,  che  egli  mofìrò 
fempre  così  nel  maneggiare, come  nel gouernar e le  armi , la  di- 
fpoftione  della  per  fona  robujla , agile , alta  di  fiatura , la  quale- 
eccedendo  l'ordinaria  con  le  membra  ben  compojle,  e proportio - 
nate , lo fiaceua  apparire  affai  maeflofi,  oltre  che  era  di  vago  af- 
fetto, e di  carnagione  bianca,  mi  Ha  d‘vn  certo  dilicato  rofiore% 
che  lo  rcndeiia  infume  amabile , e reverendo,  e mentre  anco 
ammiravano  quel  nobili  fimo  temperamento  di  due  qualità  af 
fa:  difuguali , che  di  rado  fi  vedano  accoppiate  infieme,che  tru 
lui  riluceuaffvna  piacevole  z^a, e man fuetudine  grande,  mi- 
dia, & accompagnata  con  MaeHà , e decoro  regio,  in  modo  ta- 
le, che  ne  per  troppa  amorevole  zza  egli  fi  rendeva  fprezz&bi- 
le , ne  per  troppa  alterezza  odiofio  , egli fi  di  communio  confin- 

fo  eletto  , e dichiarato  Rè  ; e con  tutto  che  fi  fcvfaffe , e face  (Te  Lirfìslaoelec 
J . j.  v . * J J JJ  .J  JJ  roRe/ifni. 

rgm  opera  eli  non  accettare  tal  pefo , che  egli  con  jingolaremo-h-iincavo- 

dejha  allegava  effere  troppo  grave  alle  fue  fpalle , dicendo,  che  reH  r^o'. 
ninno  dovrebbe  effere  ammeffo  al  Principato , s'ei  non  cono-  . 
fi  effe  effere  migliore  di  coloro , che  egli  haveffe  à governare , e 
che  cono  fiondo  egli  meglio  le  fue  forze , e lafva  attitudine  di 
ni  un  altro  ,fapeua , che  l'opera  fva  farebbe  Hata  di  più  prò  fit- 
to al  firuitio  publico  del  Regno  ,fe  egli  haveffe  obeditopiuto- 
flo,  che  comandato  ad  altri , nondimeno  gli  Elettori , e con  le  . 
preghiere,  e con  le  ragioni  procurarono  di  piegarlo , e dice- 
vano che  Dio  Rhaueua  ornato  di  tante  virtù,  e gli haueueu  t 
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cene  e focosi  [ingoiar i imi,  e talenti , fi  non  perché 'ti  dffi 
ffenfiffie  a prò , ($7  VTtle  publtco , e che  non  poteva  rendei  fi 
più  grato  à Uio  y e dtmojira>fi  a lui  [migliente , che  con  Cefir^' 
citare  dette  virtù  a benefìcio  de* popoli , //  anali [gl toner per  fo 
piùhauere  maggiore  penuria  de*  buoni  Prencipi , e di  buon  go—  u-f*p9tt 
nomo y che  d'ogn  altra  cofa,  moftrandofi  come  dice  fitti  Ja 
Scrittore  i Cieli  molto  altari  in  produrre  Prenci  pi  di  virtù  natia  de 
eccellenti  ; onde  non  potendo  più  alle  loro  voglie  refi Bere  fi  la - *»/* . 

[io  piegare , e perciò  con  v niuerja  l , : degre^a , e Jodi  sfattiti  - 
il  goucrno  ne  de  tutti , fu  [aiutato,  egri  dato  R^è  ; ma  eglinon  volle  già  in 
> ina  nonvao  alcune  modo  permettere  d‘  effiere  coronato , e drriceuere  le  infi* 
la  ^corona*  &nt  co-le filennttà , che  erano  [olite  ad  v far  fi,  d icen  dolche 

ger  rifpetto  non  con  tieni  ua,  che  in  vn  medefimo  tempo- vn  tfiefi a coronai 
nc , che  già  cingere  il  capo  di  due  J^egi , e che  douendo  effit confiderare  d*  ^ . 

celato  1°*  battere  già  incoronato  Salomone , e di  battere  riconofiiuto  lui  deIimo  un*\ 
per  Rè , non  poteuano  di  ragione  porre  la  Corona  in  capo  ad  al-  % c crini 
tri , mentre  egli  viuejje , che  ben  fi  continuila  di  fj tenere  il  [[[[fili 
pefi  dell- dmm  ini  fi  rat  ione } che [fra  le  [te  [alle  haueua.no  vo-  “/*  * du* 
luto  incaricare  ,t  d’ bau  ere  infi  e me  la  curxy  e follecitudine , che 
contitene  all' officio  del  Re , di  vigilare  al finti  ti  oy  e ben  pub  lice  r 
poiché  à far  que fio  non  giudicavano  ano  Salomone  :mi  che  la  so 
ronaye  lo feettro  no  volata  onninamtte  invita  di  lui  vjurparfiv 
Quejìa  fingo  lare  modefiia  di  L adislaoy  fece  di  maniera  fin  pire- 
tutti cjt  principali  Signori  del  Regno }c  he  re  Bado  molto  più  e di  fi’ 
cuti  della  fua  iticop  arabile  beta  il  celebrarono  ,e  reputarono  affidi 
più  degnod  una corona  immarceffibi  le  }et  eternai  he  dicjfia  cadi r 
caye  [agile ,e  l’tfìéfio  Salomone  riprefe  [fé  ragadi  potere  trottare- 
• *.  più  ageuolme  te  modo-di  accomodar  fi  co  lui  yche  no  ritrouò  co  Gei  ' 

fa,ammirddo  egli  ancor  cjfiagramoderatione  d' animi,  che  La- 
dislao moftrò  nella  verdeggiate primauera  delle fu egr aderge* 
crei*o^Rè^  L/auendo  Ladislao  prefi  in  mano  le  redini  del  goucrno  y 
neir  anno  che  fù  circa  [anno  del  n a fa  mento  di  5Y  .S,  ( 1076)  fubtto 
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alla  riformi  de coflumi , all’ ornamento  ,&  a un  certo  luHro  AtKnJefllb{ 
del  Regno  d’angheria. , che  nelle  co/è  flettenti  alla Religione  , 

al  culto  di  Dio  confi  fi  eua ,1' animo  riuolfe  -,  fi  come  dquefio  n*  decadi- 
effetto  tri  libri  di  leggi, e Decreti  publicò , che  ancor  fi  conferita- 
vano fiade  altre  Conjltlutioni  del  Regno  d'  V ngheria  ; maper- 


he  no  Stoffa  piu  efficace  per  muovere  i fuddt  tinche  l è [empio  del  „c  icCgichc 
fi  ijìeffo , la  cui  'vita  è vn  litio  effemplare , è piti  lofio  legge  di  rf"r“"°ti'^ 


che  no 

ifieffo  HHH 

d€i  Rìdi  quella  de  [additi, egli  tanto  più  fi  sforzò  dt  migliorare fèmedefi  b.-i. 
lifgi.i  HOT  Mo,e  di  regolare  in  maniera  li  fuoi gufili  appetiti, e di  tener - 
’ui.ffl  It  talmente  obedienti  alla  ragione,  d finche  ogn  vno pigliando 
4“‘  • da  lui  ejjèmpio , a uueffe  temperatamente , e confane  al  giu  fio, 

e perciò  difiderando  fid  li  primi  penfieri , che  hebbe , che  li [ad- 
diti saccendeffero  maggiormète  ad  honorare, e fruire  T)io,pof  Zej0  j;  n: 
[opra  tutto  molto fiudio  in fabrtcare  nuoui  T empij,& in  ador- 
narli,&  arrichirli  congroff  redditi,  eprouenti,e  quafì  nel  me-  tod;u;ao. 
defimo  tempo  lolle  ancor  rtconofere  il  V icario  di  Chriflo,  e pre 
Hargh  la  dovuta  vbbidten^a  col  mercede  fuoi  Ambafciaiori , 
che  à quefio  effètto  mandò  a (jregorio  Settimo, che  all  bora  reg-  ^ 

gena  la  Chièfa  di  Dio, parendogli  di  non  poter fndare, ne  Habi  dcrevbidita 
lire  meglio  la  potefid  fu a 2figia,che  con  dimoHrarfi  obedicnte , pontefice.*^ 
e-diuoto  figliuolo  della  Santa  Sede  Apoflolica  ,e  Chiefa  Ro- 
mana seme  vera  matrice, anima  d’ogni poteftà  Politica , il > 
quale  vfficio  fu  ricevuto,  aggradito  dal  fidetto  Pontefice 
con  molta  fidisfattione , e dimofiratione  di  paterno  amore , co- 
me appare  dalle  lettere, che  egli  à detto  Ladislao  riflofe,  che  ne 
«e? j‘gli  Annali  Bcclrfiafiici  fono  Hate  dal  fard m al  Baronìo  infieri- 
ta, ma  con  tutto  che  egli fffe  in  fimil  opere  di pietà  molto  inteto , 
n on  la  fio  però  d' ai  tède  re  ancor  covgual  diligenza  all’ aure fei 
mehto  te  per  ale  del  Regno, et  a quel  matenimeto  di  ripuratione, 
chtral debito  diCaualhere,e  dtperfiriaggio  d'honore  colitene, fi 
$&hemoHrò,metrc  vna  fua  firelia  maritata  a ZelomiroRè  del 
MDa/matia,eCroatia,che  dal  manto  e fèdo  lafiiatahrredc  del. 

Oo  j Regno 
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Regno  era  da  alcuni  molc&ata,Ii  quali  non  potendo  patire  Finn 
Soccorre  li  peno  fiminileyvoleuano  di/cacciarla.eglt  dando  di  mano  file.* 
[»«  joó»?e  turni , preft  a difenderla , Or  i*  v.n /àbito  oppreffi,  G?  atterra 
Réd?D*1«i  ^ ne  mia  della  fir ella,  Ó)  a quella  refi  ohedienti , e pacifiche* 
tu.  dette  Prouincie,onde  ella  per  dime firar fi  grata  al fi  atelier, vt- 

Ri«*oe  he-  nedo  indi  a qualche  tempo  à morte fia/dò  la  fucce filone  di  detta, 
Jefil  de  !*r°  Prouincie  d Ladislao , il  quale  le  aggi  un  fi, Gr  voi  alla  corona à 

joi  di  Dai  (Lungheria* 

maria,  e Cr»  * . . . _ 

aria,  hquaii  f\ irreuagia  il  quarto anno  del reggimento,  egouerno  di  Lef- 

egli  voifce  j..  , °j  ci  ir  <5'5  ° ■ n r- 

alla  corona  dislao, quando  dato  mone , che  fi  era  trattenuto  tuttauiain  Pof- 
d v .'giuria  ■yJw/4j  con  f trama  di poterfi rimettere  nel figgio  Reale,  mentre: 
sai  mone  fi  non  ignoraua  lapiaceuole^a , e la  buona  mente  di  Ladislao  „ 
mutue  ».  per  non  potendo  piu Jlare  alle  mo/fi,con  penfiero,che  rompendo,  hau— 
Regno*  11  ri<*  firfe  fatto  rifoluere  Ladislao  a pigliare  qualche  partito  , co- 
rnine io  a feorrert,  & a infettare  ilpaefi,  dando  ilgua/ìo  alle > 
Campagne  ,hor  in  vn  luogo  , GP  hor  nell'altro  ; laonde  Ladis- 
lao , a etti  premetta  fin  alcuore , che  per  caujafuail  Regno fin- 
ttjfe  queHi  di  furbi, e danni  fi  lafciò  intendere  di  volere  in  ogni 
modo pacificarfi con  Salomone , e quando  non  fipotejfi  far  di  me : 
picficxi’ti’co  no>Pltrrofi°  che  vedere  laroutnxdel  Regno , nfilueuadt  cede— 
Salomone  re  il  po/fi/fo libero  di  quello , e di  rimaner»  patrone  filo  della* 
Weia-ghli  ter^a  parte , con  titolo  di  Duca , fi  come  già  era  Gei  fa  fio  fia- 
«ju  la  Ier°a  te^°  ‘ e fi  non  fijfifi*10  impedito  da  i L/obilt , t Primati  del 
parte  ri«in-  Rea»o  , li  quali  diffidando  del  feroce  , e torbido  ingegno  di 

ga  à luilot-  & s . % , i , ..  f».  . 

ro  titolo  di  Salomone , e tanto  ptu  bora  y che  hau  tuono  irritato  y animo 

Doca'  fuo  per  non  battere  voluto  richiamarlo  , e riceuerlo  Rè  dogò- 
lamorte  di  Gei  fa  , haueria  fin  za  manco  ejfettuato  la-rinum- 
«...  eia  ; Imperò  per  non  venire  a peggiore  termine,  fu  col  meo^o 

di  alcuni*!? relati  introdotta  la pratica  dell'accordo  y e final- 
mente fi  conclufo  che  Ladislao- paga/fi  cgn’anno  a Salame- 
ne vn  honoreuole  pernione , con  che  egli  fi poteffi  degnamente*, 
mantenere , e che  egli  rimanejfi  sbandito  totalmente  dal Re- 
*0"  gno. 


Rè  cf  VoglìCria;  if9 

ino]  * nottvipontffe  più piede,  il  quale  partito  benchefif-  Lld;jhoj, 
fi  affai  pm  fiantagto fi  dell'altro , chejaueua  voluto fargli  £«*** 
<3eifa , nondimeno  fi  crede  che  Salomone  fi  contentale  d acctt-  Silomone 
tarlo3  tffendofi  auueduto , che  poteua  meglio  condurre  a fine  li  ogn"  anno 
fuo,  difegniy calmelo  d'vnafimulatapace , che  con  laguer- 

' tocche  egli 

ra  aperta . , . _ . «ntriffe  fuo- 

Stabilito  in  quefla  maniera  l accordo  , pi  generalmente^  ri  deiRegook 
creduto , e shebbe grande  fferan^a , che  il  Regno  doueffe  ri- 
manere quieto , t che  fife  levata  ogni  occhione  delle  di  fiordi* 
ciuili,  che  prima paffauano  : mafie  bene  la  pace /itole  per  f or- 
dinario apportare  quiete , * tranquillità, può  ad  ogni  modo* fi 
fire  molte  volte  più  ptrnitiofa , e danno  fa,  che  la  guerra,  il 
T»ct  tal  che  aulitene , quando  fi  fi  pace , e riconciliatione  con  quelli,  che 
aZnff  fono  di  natura  inquieti , e di  feruido  ingegno  , echcejfendo 
ahtUiutr filati  à dominare  y fi  riducono  alla  vita  privata  i perciochi i-* 
fitto  quel  velo  dt  pace,  fi  figliono  ordire  molti  inganni,  e fio- 
di  , le  quali  riefiono  più  facilmente , che  in  tempo  di  guerra 
aperta ; non  flette  molto  tempo  Salomone , che  haueua  tutti  li 
fuoi penfisri  alla  ricuptratione  del  Regno  rivolti , à dimofira - 
re  con  che  animo  fi  fiffe  egli  riconcilialo  con  Ladislao  5 impe-  sa|omo)f£ 
roche  moflrando  voglia  grande  di  vederfi con  lui , con  dire, 
che  fe  vna  volta  sabboccaffero  inferno  fferaua  diffegnere  to-  Ladislao . 
talmente  dall'animo  d’efio  ogni  fifficione , e diffidenza,  che 
forfè  alcuni  maleuolt  andauano  a pofla  nutrendo  , accio  fiffe 
fra  di  toro  perpetua  nemtft'a,e  difiordiafice  di  ciò  molta  iftan-  ^ 

**  al  ì {è , ilquale , come  che  non  haueua  il  maggiore  difiderio  » cetra  d'ib- 
chedi  riconci/iarfi  intieramente  coneffo  lui , e di  farlo  rauue-  s^omonc. 
dere,  e ricono fiere  li  fuoi  errori,  fi  contento  di  conde fendere  alla 
fia  richitfia  ; e costprefo  l'appuntamento  del  luogo , e del  gior- 
no yd  ove, e quando  fi  dovevano  trottare  infume , Ladislao ,come 
che  Die  haueua  già  ditto  figno  in  altre  occafioni  d'  hauerloin 
particolare  protettine* * * fufiodia  , mentre  voleva  inuiarfit 


Diaiti; 


.w 


|8o  .■  S.  LadHIaò  ? 

Ctdbho  vàfi  [ternamente  muffato , che  auliva  fu  molte  he»  al  fatta  fa 
teCiui?™odcì  ned‘ abboccar  fi  co  Salomone,  perche gli  haueua  te  fi  taltiufidie, 
leinfidie.the  che  hi  fognano, ò che  rimanefie  prefi,  ò moT.to,cnd‘eglifi  lei.,  e pai 
fonone.  ' avuifihaueffi , propofe  ad  ogni  moda  d'andare  ad  aibaccat- 
f .volendo  pur  chiarir  fife  Salomone fjft  corife  « ’^n# , empluOr- 
Xadiiho  nò  g‘°  verfi  di  luì  .come  gli  era  Baro  pre/uppoflo:ma  procurò  d'af 
?bi£«iÌ*cà  far*rfi in  mani  eriche  nonpotejji  egeroffcfù.vfando  dentarne 
«uriTiSjr  tf  iue^e  diligere, e caut  ioni  .che  per  ciò  Li  fognavano,  finta  ma 
ni  eoo  buo-  Arare  inapp trenta  d’I mere afiun fiff  etto.c  dijfidenz*tffitip 
*u£cur«i*.  cost  mtrAyt[e  ia prudenza, e fagocita  fu*,  che  venendo fi 

all' abboccamento, che  s’era  concertato , mentre  Salomone  fiere-  spf. 

Salomone  d’hauere  nella  rete  Ladislao  .egli  rimafi  allacciato,  e prefi , ThTfdub 

prendere  *e  ^ffind°da  maggiori  fir^f , che  Ladtslao  haueua  opportuna ; >_ 

di  teaerepri  mente  preparate  .fipragiunto.ecqsì  come  finente  occorre  .egli  *s  '-«>***- 
^oTrinl»*  cadde  nella  ragna, con  che  haueua p enfiato  dò  vpcc Ilari  alt  ri  pop-  •» 
de  effóndo ffubtto  fatto  cond  arre  prigione  à Vifgtado.cgli  diede 
leLuèu*K"  ,w  tinta fmania.c  furore, non  filo  per  vtderfi  ridotto  incoi ì mir 
firabile  flato, quanto  per  lo  rimordtmento  dicofiienza,  e pittura 
condri  dcU'honore.che  setiuaper  egre  flato  colto  infr(fude,efiorto,fa 
*o  prigione  catare  di  fide  .per  la  qual  confa  tentò  più  volte  con  le  proprfa 
à Vifgrado.  manj dlsffónderfi,e  di leuarfi di  vita.com  e batteria  fatto,  fi  non 
gli  fi fijfi  battuta  particolare  cura, e no»  vi  fiffero  fiate  cantina 
« dtndo  vomente  perfine  affìfl-e»ti,chc  lo  guardavano, pie  he  con  quella 

molta dirpe-  prigionia  fa  y Ladislao  non  haueua  mira  di  cinfumarlo  , 

flCJOnC  ICO-  a |Ov  . J v " "li  ' 

ta  dvccider-  ma  di  fare  si , che  egli  deponeffe  quella  alterezza , e torkjideZr 
dò  orgogli  f perfidi , che  tunauiagi'itigatnbrAuana  tipetto, 
tele  ritornafie  nel  vero,  e diritto  CAWwficiL  virytpfit,  e glo- 
rio fi  operati  orti , che  con  vengano  al  Frenape  ,<7*  ad  ogni  per\ 
finaggio  dò  honore , di  dotte  già  vp  fe^qg  fafiera  (fatato  , 
non  tanto  per  la  fa  fiereffp...  offra  natuw,  quanto  per 
le  per fuafinni  dò  huotninifidutofi  ,.e  ’f:  tnd  ajfate ..  à cui 
troppa  fede  bmtcua  dmo  r &ts  fan# ffi,^tfto  uggiung£u§4 
d b - di 
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di  Conùnouo  à Tàio  5V.  S.  calde, e ferventi  orati  orti , accuche  col 
lume  della  fuagratia  illuminajji  /' intelletto  di  Salomone } pro- 
mettendo,che  fé  egli  fegno  dato  bau  effe  di  pentimento  degl  trrQ 
ri  paffati,efi  fi ffe  dimojìrato piti piacevole ,et  amabile , in  modo 
che  il  credito,  e la  buona  opinione , che preffo  i popoli  haiieua  còl 
mezzo  delle  fue pazze, c temerarie  anioni pcrdnto,ripupcrajJ'ef 
fi farebbe  • volontien  fiancato  del  pefio , che  gli  era  fiato  addoga- 
to, et  àliti  haurcbbe  prontamente  confiegnato  la  libera  animtni- 
firatione  del  Regno ; ne  mane  furono  quefie  preghiere, ficome  leu 
marauigliofaconuerfione, che fece  Salomone, come  apprcfjo fi  fiir 
rà,à  pieno  dimottrò,ct  intiero  pare,  che  Dio  fornmamete  aggra- 
iipr,tbie  difia,e  renda  di  firaordinaria  efficacia  le  orai  ioni, che  fi  porgono 
fxnno  i per  li  nimici,e  perficutori  nofìri , e la  ragione  credo,  che  fa, per- 
nii!" fi,  che  egli  j itole filmare  afiai piò  lecofe  ,che  fino  piti  difficili , <2j* 
*rdue  5 mafia  (ulte  la  Mttont  fumane  la  piu  difficile  è il  mm,- 
cere  fe  medrfirho , (tfi  il  perdonare  a quelli,  chea  offendono ,p 
per feguuano  i perciò  Dio  meflra  maggiore  fegno  della  fina  mi - 
fincordia , e bontà , quando  non  filo  fi  rimettono  le  ingiuriti  j 
ma  anco fi prega  Sua  Diurna  Al  a e sì  a a volere  alti  nofirt  ojfin- 
firi  perdonare',  oltre  che  fi  come , non  èco/ache fi faccia piùfi- .. 
migliarne  à T)io,echer vnigentto fuo  Figliuolo  mottrajfc  d' ha 
nere  più  a petto  di  quefia,  mentre  effondo  in  Croce,  avanti  cbc~> 
ffi truffi, raccomando  al Padre  eterno  quelli, che  lo  croctfgeuano , 
■così  menta, che  da  rDté , mitre  noi  £ t feruti  amo  fi  a.  co 11  Hraordt- 
nan  effètti  apprezzata, e rimvneracaima  auenga  che  Ladislao 
in  qiufla  parte  fidi  s face ffial  debito  di  Cavalline  C in  filano,  e 
merttaffe  molta grauapreffoDio, nodimeno par ue, che  no  intieri 
■ rumente  compifit  à quello , che  richiede  la  per  finirne  di  quejia  j. 
dfì'f*-  heroica  vtrtu,come  che  non  bafii  il  perdonare,  e rimettere  le  in- 
” fi  ffif  gitine , esr  il  pregare  in  oltre  Dio , che  voglia  rivolgere  il  cuore 
»°  W*  a del  tuo  nimico, convertendo  l'odio  fuoin  amore,  ma  conviene  fi 
Vinteti*'-  piu.cbetù  no.ricerchr.anzj  che  no  difidert  a,fi  una  forte  dt  vfdtt 
ufffffi  ta-ancorche fijfè  in  alcuno  yiodo  tee  ita,  e che  tu  lafii  ogni  ama- 
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rezga,e  rancore  cotra  chi  ti  hà  offe  fi, rimettendo  il  tutto  aU%  infai 
libile  giudrcio  di  Dio , che  è giujttfimo  giudice  come  egli  me  de  fi- 
mo infegna dicendo  : meaeftulciOj&:  ego  retribuam  eisin  té-  p/ki.r. 
pore,  ilche  S.  Paolo  frinendo  a Romani , ricorda  parimente  ; DeHt 
Impero  Làdtslao.mentre  fece  imprigionare  Salomone  ancorché  ^ 
ciò  face f e con  legitima  occafione,e  di  poi  lo  ritenere  prigione  piu 
per  morti far  losche  per  'vendicare  le  ingiurie  da  lui  ricevute. ^ , 
nondimeno  in  quejìa  parte  fece  ecceffo  , mentre  riuerfando  l' in- 
ganno , che gli  baue  ua  te. fo  Salomone  [opra  di  Lui  t refe  male  per 
malese  refifihernito  chi  voleva  fihernire  lui  contra  il documen 
to  del  medefimo  Apojlolo ,e  quello, che  lafciò  fritto  il  Sauio  me- 
tre  dice : Ne  dicas,quomodo  ferie  njihi/ic  faciam  ei  ; oltre 
che  faci  Ico  fa  è .che  agitato  da  i pungenti  (limoli  della  vendetta , /wr*. 

i sr  1 • ' A f J et  ' r\  r 

non  haueffe  di  cto  qualche  compiacente guttoie pero  Dio ]i  co- 
me in  fimi  li  occafioni  ha  refo  accorto  altri  fuoi  fruitosi fece  rati  r ) 

vedere  di  que  fio  fallo  Ladislao  col  me^odel  miracolone  he  fi 
dira  apprejfo^e  veramente  il  Prencipe per  tigni  volta  chepoteffe  il  PrtntU 
affcurarfi,  non  può  fare  anione  piu  glorio  falche  di  perdonare  lef'filffX 
proprie  offe  fi  perctoche  come  alcuni  hanno  auuertito,  egli  non  fifft'*Jff‘ 
Quale  fii  la  può  chiamare  propriamente  ornato  di  Clemenza ^mentre fimo-  ‘t>“Up*r- 
m enea*  dei*  benigno,  e facile  a perdonare  f òffe fe fatte  altrui , come  che^  pf££ 

Prcocipe.  viene  à e fiere  liberale  di  quello  d'altri , ma  fi  bene  quando  ri- 
mette  le  proprie  ingiurie ; conciofiache  viene  a e fiere  liberale  del 
fuo>efidimoflra  tanto  più  magnanimo , quanto  che  trouandofi 
in  maggiore  potenza  ha  più  lunghe  le  mani  di  vendicar/! . 

St  o cho  J H fegnojhe piacque  à Dio  dtmofìrare  ,accioche  Ladislao  fi  ■'  * 

maftra  dìo  rauuedeffe  dell' ecceffo^ c hò  detto  Seguì  mentre  egli  d'ordine  del 

del  difpiace  • r " ■ n-  . j ■ r J- 

re.cbc  ha  del  Sommo  Pontejicc,o pure  per  mjpiratione  diurna  propoje  di  vo - 

dVsiiomo-* t*re  j*r  a^are  da  terra, e riporre  in  luogo  più  decente , & hono - 
reuole  ilQorpo  di  S. Stefano  primo  Rè  d’ lungheria, che  già  qua- 
rantacinque anni  giaceva  humilmente fitterrato,dopò  c' batte- 
va la  fiato  quella  mortale  fogliai  percioche  effendofi  lui  trasfe- 
rito 
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i rito- al  luogo  della  fepoltura  ncllaChiefa  metropolitana  d* Alba, 
reale  coni mteruento  di  molti  V e foni, e Prelati  del  Regno  con- 
notati à quejìoe fletto , e di  moltitudine  grande  di  popolo , dopò 
aw  jolenne  digiuno  di  tre  giorni, vegghir,  ft)  altre  cerimonie  di 
pietiche  ordinò  per  celebrare  quejl’  anione  con  quella  pompa , e \ 
magnificenza  ,che  conueniua  per  maggiormente  honor  are  co  si 
gran  Santo  ,.cheera  in  tantaveneratione  di  quei  popoli.  Cornea 
quello , che  fu pnncipalepromotore  della  c onuer [ione  loro aU<L»' 

Fede  di  Ghrifilo,.et  hauendo  ordinato, che  fife  leuata  la pietray 
che  cuoptiua  la  fepoltura,non fii  mai  pojfibilecon  quanta forzai 
fi  fife  v fiat  a da molti  y a poterla  rimouere ; laonde  rimanendo 
lutti  attoniti , e sbigottiti  per  cotalnouitò,tpiù  di  tutìiLadifi 
luo , come  quella,  che  più  de  gl  altri  difitderaua  la  traslatione  di 
detto  Santo,  da  cui  egli  traheua  origine,  e come  che  dubitauar  - 
che  Dio  non  tiolcjfe  concedergli  tal  honor  e per  eguale  he fua  colpat, 
e difetto, così  piacque  ÙS.  D.  AlaeHà  di  riuelare  a vnaTJergì- 
nelladi  molta  Santità,  che  menauavita  dinota  ,e  \e  ligio  fa  in 
non  Monajìero  di  Monache,  la  cagione , dicendo  lei , che  mai  fi 
potrebbe  aliare  detta  pietraie  muouereilCorpo  di  quel  glorio -• 
fi  Rè,  fe  Salomone  non  era  rime  fio  in  libertà  .• 

JlI annuncio  di  quefiaSata  Z)onzcla,come  fe  fijfe  flato  pro- 
prio Oracolo  della  diurnamente , penetrò  così  à dentro  del  cuore 
ài  Ladislao, che- de  filando  fi fubito  al  primo  tocco, che  gli  diede  il 
Signore, come  fanno  li  Veri  ferui  di  ÌDio,che  non  affienano  à'  e fi 
fere  toccati  dilla  mano  fua  più  d 'una  V-olta per  emendar fi  di 
qualche  errore, riconobbe  l'eccefifi  fuo  benché  coperto  da  qualche 
Zelo  di giufiitia,e  diede  incontinente  ordine, che fpfife  Salomone 
r ila  fiato  di  prigione , e poi  dopò  hauere  cercato  di  placare  il  Sh  bctuU  . 

gtrore,connuout  Sacrifici], digiuni, (rrorationi  publiche,eJ]endo  » " > -■ 
ritornalo  al  me  de  fimo  luogo  con  il  file  fifa  pompa  di  prima,  fece*»- 
con ogni facilità  rimouere  detta  pietra , e riporre  quel  glori  ofò 
Corpo  nel  luogo  definivo  col  ficee fifo  di  grand  fimi  miracoli. 
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teme  à fuo  luogo  fi  racconterà' , e nelmedefimo  tempo penfia  il 
Cardinale  Antonio , che fi  (fi  parimente  eléuato  il  Corpo  di  San *en*%. 


ariti. i 


dislao. 
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sVnOtnrto  Gerardo  Vefcouo di  (anodino , e Martire , chiamato  Apollo 
M*rìt  * il  1 ^ e gWn&keri  '»  come  quello  che fù principal  fa operatore  della» 

Droprie  fpil-  Religione  Chri (liana  firàqueipopolì^  e che  col  Martirio  haueuà 
c dal  Ri  La-  ìUuftrAt0  f officio  fuo  Vaporale  ; e come  fi  legge  nella  vita  Jua fu 
il  C wpo  di  detto  Santo  per  maggiore  honore  portato  da  Ladif- 
lao  fopra  le  proprie (falle  tra  mille fauHe  ,e  liete  acclamationi 
del  popolo, che  in  gran  copia  à quefia  folennita  nella  detta  Città 
di Canadinoeraconcor/ò : Ma  Salomone ,comeft videpofio  in 
libertà, à benché  da  principio  mofiraffedi  reftare  quieto^ fidi/- 
fatto  de  Ila  gratta^  amore  di  Ladis  lao  ; nondimeno preualen% 
do  ih  lui  più  il  di  fiderio  della  vendetta , (ejp  il furore  dell'ambio 
tione,che  dalla  mala  natura  fucCgl'era  continouamente fimmi * 
nifrato , che  la  fior^a  delle  amoreuole^e  y che  gli  dimofiraua* 
Ladislao, pensò  di  fare  nuouatiuolutione , c ’T  in  vero  partita  i 
che  Dio  manteneffie  quello  f ecco  né  gl' òcchi  di  tjfo  Ladislao,  e 
che  come  a fuo  caro,  e dinoto  feruoglì  dajfiquefio [limolo  di  co* 
tradìttione , e fi  valeffie  dell' of  acolo  di  Salomone  per  tenerlo  in+ 
continouo  trauaglio,accioche  non  s'infùperbijfe,e fuori delfigno  u ptfjp*. 

. « ri  r-  rr.  ' .11 J .1  AA.  ZI  1 rir*  fai" 


non  fi  lafciaffie  tra  fior  tare  dal [enfio,  come  figli  ono  fare  taluolta L> 
quei  Principi  c'hanno  in  tuttò.lafotìitna fiauoreuole^e  prò  fi  era) 
onde  fi  fiino  con  qualche  tnbulatìonetdluojtav  filati  dalSi* 
gnore  ,fi ’prefir  itati  o’p  hi  faci  Imtht  e d^lPoccafiànedi  peccar  e,efi 
Salonicco  contengono  firà  i termini  del  dotterà',  i detftfoohffio*,  ' Salomon^ 
juranuoui°  dunque  dolendo  mudar?  ad effetto  i fiuoi  malvagi  fenfitn  fin  fi 

fnrtiiilri.  * li*  !..  * ..  i,  il’j» VTVxt.%  W£ AltOf  AfAìeL%A  ,is ,-iA.ri  nhttiu- 
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CmclcoPrÉ.  ty  licenza  ui  f/arurju  inwrt^o  v*<nr  yvu'trur 
Cun»de  * 

7Vo  u i h àia,  c'hogg  ifi  clnaÒ$V trlxcebjàf  c ri?  auert'dn'l tàffete  or- 
VJ ólpofìtkè  non  'hebbe'fieratt^A,  che3klturtv‘A*rc fhan » 
'datitffi  dargli  ùìkro  fan  tro4t  Ladhtàejcomyìfrtncip^chf  cr* 
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[tifo  dì  tutti  Ingran  Jijfima  [ima  , d?  in  ripittaiìonrdt  " àio- 
re,  è di  bontà',  e peròconucnendof  con  di  in  Cuttfoo  . t accordò  S/!o=vno 
coti  lui  in  guelfa  rnìkniera , che  egli  don  effe  con  le  armi  aiutalo  1 

a ricuperare  il  Regio  d' tangheri  a,  che  ali’ incontro  haurtbbeà  ^ 
lìti fuetto  ceduto  quella  parte  dell*  T ranf litania  , la  quale  con-  Ud:»lao. 
fna ndo  coti  la  V alaccbia  egli  altra  modo  miraua  d'aggiungere 
al ftto  dominio, e di  piagli  prometteua  di  ffiofore  tona  fua  figlt- 
volale  di  conferuare  con  lui  perpetua  confederatone, et  ami  fa 
Il  barbaro  adefeato  da  partiti  cosi  larghi , e vantagli  fi  mife 
fubito  in  arme  molta gente , e con  quella  entrò  bolli Imcnte  den- 
tro i confini  dell'angheria , e dopò  battere  dato  ilguaflo , egr  } Sl!omorej 

ruba  , G?  a fiacco  pollo  quei  contorni  t impadroni  di  due  f allei-  fon  li  Valac- 
il  n L ■ I • » r in  chi  entra  à 

la , che  erano  nelle  frontiere , con  eoe  riempi  quajt  tutto  il  Regno  i'acch<egiarc 

diffiauento  >c  di  terrore.  Ladislao  \vedtndof  così  gagliarda- 1 Vdeìk,“* 
mente  prouocatoyt  dalle  armi  d‘ infedeltà  da  i molti  danni  ,che 
fon  le  loro feorrerie  baueuano  dato  ,f  moffe  f ubilo  alla  volta  de 
nemici  etm  tutte  quelle  forge,  che  gli  peYmft  di  mettere  ittfeme 
la  celerilà , conche  procuraua  d’euuiare  à tanto  romore,t bat- 
tendoli inbreue  tempo  raggiunto  li  mife  in  necefiìtàdi  combat- 
tere ; poiché  con  molto  ardore , & ardire  li  affali  fin  dentro  /o 
loro  trincierei  la  onde  efifi.  ai  : erriti  da  così  fero  affatto  perforane  Ladiiho  *(- 
più  toRo  alla  fuga , che  alla  diffo , e così  dopò  qualche  contrago  !l  ^*7 

•volgendo  con  molto fcompigho,c  difordine  te fifixlle , diedero  oc-  » ■ e 

cafone, che  di  loro  ffife fatta  maggiore  Rrage,e  miferanda  veci-  gì.' 
fiore,  che  arriuòftn  al  numero  di  diece  mila  ; Salomone , e Cu-  s»j0®ono 

te /co , come  videro  di  non  potere  fermare  la  fuga  de  i /nei , cht^  *uRSe  wlte~ 
J n r { r r ■ - J 6 ir  / ine  con  Cu- 

troppo  pauento  baueuano pre  o , i ritirarono  ancor  evi  con  le  re-  ttfcocPi*-*<- 

• J n L fi  j - r u cipe  ae'V»- 

itqute  di  quelli, che  alla  rotta  erano  auagati , e fe  ne  ritornarono 

pieni  di  lutto  , e di  triiìezjia  alle  loro  cafe , fi  come  ritornò  ancor 
r J i t ■ c 1 J j i « » , Ladislao  ti. 

Ladislao, ma  tutto  lieto-, e trionfante, e carico  di  molte  Jfiogheje  torca  uìon- 
qualtfecodo  la  [olita  fua  pierà  offerii  dedicò  a Dicco  rendergli  ^ 

f itàliche , e prillata  grane  delia  marauigliofa  vittoria , che  con  Hrp°tffc4e 

tanta 
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tanta  felicità , e prefigga  gli  batte  ua  conceffo  ; fasiche  diceueù 
d hauere  qua f prima  vinto, che  'veduto  li  nemici.. 

Salomone  fi  Salomone  vedendo  fallito  ogni  fteranqyfp  nelle  for^e  di 

dY’erttoto  ^unt  baueua  conceputo.e  fcorgendo , che  ei  m.'vano  s'ajfuicaua 
capagli*  d’atterrare  ilfngolare  valore , limmenfà  felicità  di  Ladislao, 
gflre^Tre  fi  tn  fé  come  dfpcrato  in  Campagnaconvna  troppa  deCuni  ,e 
uuioe!rC°n  d'altre  genti  di  mal  a farebbe  la  fortuna  di  lui  vollero  f giure, 
à danneggi  are  ,et  à depredare  le  ragioni  circonutcine,  e partico- 
larmente la  Bulgaria, c la  T racia,p-:nendo  àfaccomanno  il  tut- 
ti,in  maniera  ebe  niente  eraficuro  fràejuei  popoli,  [limando  for 
fe  di  trouarc  in  alfa  parte  miglior  fortunale  con  qualche  projpe 
Nictfcro  r0 fuccefo  dàcquiBare maggiore forzj,e riputatane:  ma  à que 
roanda*genti  romori  deBandoffPl  ice  foro  Imperatore  di  (fpfantmopoli,  à 

romradis*  cui  obediua  vna gran  parte  di  quei  paefì,  (pedi  co  turo, di  lui  v» 

lomcr.e  per  . ù t r r L-  * >•''  1 

reprimere  le  graffi  numero  di  gente, che  fece j ubilo  armar c, qua, i glt  vennero t 
lue  feoire-  filQoJso  con  tant  impeto, che  rimanendo  con  tutti  Itfuoi  feguaci , 
v!èo!e  diSf*  dtffpato,  e sbaraglialo , a pena  con  alcuni  pochi ftpuote  ridurre 
pito  da  i in  j alno  in  vn  Lati  e Ilo  dejirto,doue  effondo  r inchi  ufo,  e circon- 
■ Sliómwie  af  dato  da  nnnict , e ridotto  atterremo , ò di  hi  fognare  rimaner^ 
Cattato"  vf  pref°>°  dai  rifilare  la  vita \fua  combattendo , elefc  quejìa  via. 
c«f*M^r*a  an\‘cbe  quella  , e così  fatto  improuifamente  impeto  permez&o 
del  fuo  vaio  delie fquadre  ni  miche  s'aprì  la  Brada  a viua  forza  col  ferro , e 
p'ffa  il  Di  figgendo  à tinta  briglia paf  'o facilmente  ilDanubio, che  trouo 
w*b'a*ca'fèl  conge^utoi&  in  ttna  felua  lui  contigua  firicouerò  con  trè,ò  qua- 
uacon  3,-s  4 tro  compagni,  che  il  feguitarono,e  dandogli  ordine,  che  douejfe- . 
ricontarli. r ro  attendere  'a  ri  forare  fc  Beffi, e li  Caualli  per potere  paffete  in- 
filomonc_*  nan^i,  moBrò  col  poffare  le  armi  di  volere  appartar  fi  per  dare^t 
i JitroceV*  ancor  luiripof  alle Jue membra  affai  laffe,affp  affannate , e così 
roo  di : ripo'  entrando ffolo  più  à dentro  deU'ifìeffa felua , mentre forfè  m>ra- 
sirp  ol  p ' uaclue^a. f laudine, e luoghi  di [èrti, come  molto  appropriati  al- 
co Eremita,  le  vocaiioni  dtuine,come au tienile  à S.  'Paolo primo  habltatcre 
iffn'iTc C T degl'  Eremi, il  q uale  entrato  in  vna Jf  cionca  per  fuggire  la  cru- 
thntto.  , deità 
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ii  Decio , f di  V alenano  persecutori  deìli  Chrtìhani , co - 
yhinciò  a gufare  la  dolcezza  delia  foli  tu  dine,  e quello , che  pri- 
ma haueua  fatte  per  necefità,  cambiò  dipoi  in/firato  da  Dio  in 
perpetua  volontà,  così  Dio  in  vri ìftantè  toccò  il  cuore  di  Salo-  Dioinvn’if- 
mone  , <sr  il  chiamò  a penitenza',  ond’  egli  rimanendo  invru\ iorVdi?»- 
Cubito  compunto  de  i fuoi peccati , riuolfè  tutto  Calùmo  a Dio,  e ’-omonc ,«  io 
prontamente  apredo  gl occhi  deua  mente  fu  a a t raggi  della  di - fc,c  thiam* 
«/wd  infiiratione  diltberò  di  dare  di  calcio  al  mondo , e di  non  pe01tcn“* 
ritornare  piti  a i fuoi  compagni:  mapafi andò  più  oltre, s' imbef  i» 

cò  di  mani  era, che  mai  più  fu  veduto, e ritrouato',  e biche  li  fuoi  Mua 

vfàlTero  turni  diligenza  ,e  con  gì  occhi,  e con  le  voci  di  cercarlo  « ceozadefuo» 

l ij  ó /r  ì r / - • - ir .♦  • r peccati  dili. 

nodimeno  ejjendoji  molti  giorni  ajjaticati  in  vano  Jene  ritorna - [,erat 

rònòfinalr/jeft  adé  loro  cafi  fargendo  uoce  dell' improuijo  fmar 
rimonto  di  ejfo  Salomone, e fu  fama,  che  egli  come  fatio  de  Ile  co  fi 
dclmondojacui  i tifi  abilità  haueuacon  tanta  pena, e trattagli* 
fio  prouato  , e mal fodisfatto  della  fua  fortuna , e molto  piu  fi- 
rn olatc  dalia  gran  e zgza  de  fuoi  peccati  ,fi  dedioaffe  (tocco  in  vn  vita  foiìu- 
f ubilo  dallo firito'diuino)  a fruire  Iddio,  con  menare  vita  fo-  rm0dQc.Sal°* 
litaria,  et  afra  ih  hMa  fi  elenca, doue  fitiaualafime  con  C ber- 
te, e frutti, che  Uccia  haturafrodotti  nafceuano,copriua  il  corpo 
fio  di  cilicio, e di  pelle  d'animali  feluaggi,ef  inguaia  la  fete  con 
l'acqua , pigliati  a il formo  con  la  vigili  a, e con  la  fatica  fopra  leu 
terra  coperta  di fonde,  wàìrcraua  la  carne  co  continoui  digiuni  y 
fiendeua  il giorno, e la  notte  nelcantarc  H inni, e lodi  à Dio, 

'in  altr&fatiù'fti , e così  tremando  più  quiete,  e maggiore  felicità 
nella  flitudihe,che  no  ha  u e uà  fatto  nel  Seggio  Reale, e mimo-  sa!o»ono 
do  fui  fintamente  la  Vita  fi  a : ma  non  fi  sà  preci famente  liti-  fr0eotJfaj^v 
po  ì poiché  fi  narra,  che  filò  fi  veduto  vnaVoltà in  V n ghiri  cu  vita. 
al  tempo  del  Re  Colomaiino  ficcejfore  di  Ladislao  ,e'che  dopò  morto  nelle 

a m m ‘ nv  « . ' «I  f f M /%  « .9 


^ inter  u allo  fu  trouato  morto  nelle  fine  d'Ifria  ; e che  il  Jffcpoiu^nel 

corpo  fio fi  fipolto  nella  Città  di  cTola,doue  anccr  hoggidì  fono  C y*  di 

fa*™  honorate  le  fue  Reliquie  frà  quelle  de  altri  Santi  > tra  quali  egli  hocóratocò 
4'  tiene  il  titolo  di  Beato . tttolod,B«a' 


.Lufìgnano 
Coro# 


titolo  di  Bca- 


’$tì  £.  Ladislao 

QueBa  così  improuifa,  e fubitanea  conuerfione  di  Salomone 

si  crede  che  non  mi  è par  ut  o di  trala  fci  are  ; perche  fu  opinione , che  [offe  tm • • 

li conutrfia»  f t i-  t » r J ■ ■ i »'  u 

ne  di  u\a.petratada  Laitslao  con  le  continone  orationi  ,chediuotamente  > • 

Impetrarli»  fi  Argo  u a al  Signore  per  la  falute  di  ijuell'  huomo  tanto  peruerfi, 

conìi^forii  acc‘°  l'Mum,rtaj(fe)e  1°  tri  due  effe  nel  dritto  fentiero  del  giu-  ^ 

delle  lue  Ho, e dell’honefìo  ; onde  a S.  D.  Maefìa  furono  così  accette  /e_a 

ontioQi.  dette  preghiere,  che  non  filo  diff>  off  Salomone  à lafaarelacat- 

tiua  Brada, c’haueua prefo,  magli  diede  così  chiaro  lume  della 

fua  diuinagratia , che  mutando  flato  gì  un  fi  a giteli' altera  di 

ffirito , che  maggiore  ff  poffa  difiderare  ; à talché  fi  può  dire  col 

Rè  Dauid  : Benedi&us  Dominus  Ifrael,  qui  fecit  mirabi-  Mrfik 

lia  folus. 

Hor  Ladislao  vedendo/! libero  dalfoffetto , in  che  lo  teneua 
la  feroce , e torbida  natura  di  Salomone  ; poiché  fi  vniuerfal- 
mente  creduto,  che  eifrfffi  morto per  non  efierfi  mai  più  fintilo 
nouella  di  lui,  come  veramente  effendofi amuertito  di  tutto  cuo 
rea  Dio,  morto  al  Mondo  fi poteua  chiamare , voi  fi  poi  più  li- 
beramente l’animo  ad  afte  arare  il  Regno  dai  dtfiurbi,e  uiolen - 
Ze  eBcrne,e  perche  bene  ffeffro  li  C uni,  che  di  /opra  ho  detto  effire 
quei  pop  oli, eh  abitano  hoggi  la  "Valacchia,  con  le  loro  frequenti 
feorrerie  dauano  grand'Jfimi  danni,  fi  come  fecero  pamcolar- 
mente, mentre  Ladiflaofi trouò  occupato  in  Ifihiauoniaà  fiabi- 
lire  gli  Hati,che  dalla  Sorella  hatteua  hereditato;  htbbe  vrgen- 
Lidijho  te  occafione  di  muouere  due  volte  le  armi  cantra  detti  Barbari , 
ralfcootrVii” prima  chepoteffe frenarli,  e domarli  affatto , e benché  fo/firo  in- 
Vilacchì.  fidelj >e  Con  barbara  crudeltà  haueffero  col  ferro,  e col fuoco  con- 
fumalo, e ftccomeffo  tutta  laT ranfiluanta , e poipaffando  li 
Monti  Carpatij  haueffero  parimente  dato  ilguafio  ad  una  par- 
te dell’Vngherta,  menando  viagrande  quantità  di  prigioni, ftf 
altra  forte  di  preda  di  grandi  filmo  prezjgp , nondimeno,  quandi ^ 
la  prima  volta  fìmoffe  contro  di  loro , e che  affralendoli  congrad' 
impeto  li  mi  fi  non Jen^a  qualche  contraHo  in  rotta  ,ft  tanta  leu  y 
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pietà, e compatitone  , chebbe  delia  calami  tr  fa  Brape , che  di  loro  . ... 
r J rr/  A A A s r r 1 i ■ L I r Pierà  d!U: 
Wedeu*  farfi, che  diede  ordine  a t /avi  SolaaUiCBnnelperf  gui-  duljo  verf* 

tare  li  nemici  li ridarmi  afferò  lavila  pitiche  potemmo  yauen-  ìl  ue“"c*' 

dendo  più  topo  d farli  prigioni  sh‘  a 'Ucciderli . acuocht  fipotcffe 

procurare  d'acquipare  le  anime  loro  al  Regno  di  C hnfio ipotche 

premcua più, che  il  Demonio  rimane ffe perditore  di  tate  anime, 

che  egli  col m'%%0  dell  1 dolatria  conduceua  all'Inferno.,  che  di 

rendere  più  ilinHrt  U vittori*  fuacon  fare  maggiore firage,& 

•veci fon  e de  nemici . 

- Ad  oprò  parimele  nella  fredda  guerra{lie  fu  f vltima,c hel- 
hr  co  i medefimt  funi,  la  grandezza  della  fua  pietà , cogiunta 
infume  co  altrettat*  generofita  d animo  -,  percioche  vedendo, eh* 
li  nemici  veni  uano  alla  volta  fua  molto  dfopi,  e pronti  per  co- 
hattere ,atme  quelltyche  erano  affai  difiderofi non  tato  di  rinfra» 

Care  la  gloria , che  conia  rotta  paffdta  haueuano  non  poco  deni - 
grato  guanto  anco  di  far  ogni  sfòrzo  di  ricuperare  li  molti  pri- 
gioni , che  di  loro  teneua  Ladislao , e dubitando , che  la  vitto- 
ria , della  quale  non  djpdaua  punto , gli  farebbe  capata  molto 
cara  ,propofeper  rifparmiare  il  fangue  de  fuoi  più  chepotejji. >, 
dauueturare  a primo  trattola  per f nafta  con  fare  opera  d af-  dJ 
frotarfi  col  Capo  de  nemici , a finche  co  lamorte  del  Capitano  la  d»Uo  di 
vittoria  some fuolt  accadere  fojfe  più franca,  e ficura,  hauendo  *oi  c*poue 
perciò  lui  ordinato  à i fuoi, che  s’ egli  nell'abbattimento  rimane- 
tta  morto ydoue/Jiro  ritirarficol più  defiro  modo, che pote/fero  per  U vuidej 
■riceuere  manco  dannoie  però  efiendo  trafeorfo  audtt  le  prime  file 
dell' Efcrcito  fuo yC  haueua  me/foin  battaglia  , sfidò  afingolare 
certame  zAcco  Principe, e Capitano  de  nemici, tl quale  Jèntèdofi 
chiamare, ficome  era  brauo,valorofoy  et  auue^o  a maneggiare 
le  armtyCosì  accettando  animofamentt  finuito, comparue  toflo  ù 
Cauallo  innanzi  alle  fue [quadre , che  parimente  haueuapofio  ^ 
in  ordinanza , armato  à tutta  botta y Cr incontrandoficorag-  codi  ujìC- 
giofamentt  con  Ladislao  fi  da  quello  ycon fi gagliardi , e fieri  opo'de^0 
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,,  tLb’  'i  d\vn  azzayò  fureychc  teneva  in 

4,  a- uuio^efaiuiàhc.jclxe^m anedo  ajjkìi o perjdnto.y  c [bordilo  diedi 
gr  adagio  alvine  it  or  e.  Ladislao , che  gli  cacci  affé  la  fumatile 
Ladislao  ve.  f ceco  nei  fatica,  e lo face (fè  cadere  morto  a terra  , per  lo  che  gli 
nife©.'1  ,C*  Vn&hen  aliando  d allegrezza  Ir  grida  cor  fero  in  vn  mede/ìmf 
tcmpacongrandijfìma  furia  add  ffoalh  (funi  > li  quali  atterriti 
dadacadntajche  videro  fare  del  loro  Capitano , e tnaggiormen- 
te  dall  impeto  ternbile^onche  furono  affatiti, voltarono fèn^gu 
Li  nenvci  fi  altra  re/itienza  le  [balle , e mai] ime  le  prime  fclnereftmifèro  in 
fuga  » e fono  tanto  JcompigLio,e  ai [ordine  .mentre  l 'ino  finto  p ni  dalla  pati- 
tne^xti'Til  ra>chc  dalia  jor^a  vrtaua  Ì alfroyche  ferrati  lutti  injieme  yeri+ 
di  ipada.  dotti  qua  fi  in  vna  ma  fa  diedero  maggiore  campo  a i vincitori 

di fafe  di  loto  più  notabile  macello , onde  detti  barbari  rimafero 
di  maniera  feon fitti,  et  abbattuti, che  per  vn pe^o  non  hebbero 
pfà  poffan%ad‘ aliare  il  capo , ne  ardire  di  meleti  are  altri*  \ 
Ladisl*>  JVlentre  Ladislao  eranel cor (ò di quejl e vittorie ,moffo  deu 

va  colar? "il*  gì  ufo  fàegno  propofe  di  vendicar fi conira  li  Rtt [fi,  ò Ruteni  po- 
poli ,che  confinano  con  I V ngherra,econ  la  Polonia y alla  quale. +> 
■hoggi  fono  foggetii , e la  cagione  jhe gli pofe  le  armi  in  mano  yfù 
- ? perche  haueuano  dato  tal fauore , ptf  aiuto  a i (fimi, che eff/en- 
za  quelme^^o  noti  haurebhono  hauuto  for^a  di  fàre  cosi  gran- 
‘ . d injulto , e danni  $ ondemouendofi conira  di  loro  li  a(trin[e  di 

a ^ maniera, che rf^aprtruar eia for^adi  lui yVÌnti piamente  dall* 
fo**!ogaH  fama  del fuo gran  valore , fi  fottomi fero  ben  totio  al fuo  volere y 
Rulli.  e s' offerirono  pronti y($p  vbbidienti  a fare  quanto  egli  comandar 

uayà  talché  egli  hebbe  occafone  di  vincerti,  e render  [egli  obliga- 
ti  pi  tì  con  effetti  di  clemenza  y e dicortefa,che  vsò  verfodi  loro > 
checon  le  armi  * • v % ./A-> ’ 

<T*areua\  che  Ladislao  col corfi  delle  fegnalate  vittorie  otte - 
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°U*  St  nHte  bau  effe  [fento  Pardire , fé)  abbafato  Gorgoglio  a t barbari 
ra  con-  circonuicini  yècfie  egli  douef e formai  godere  vna  tranquilla 
pace,  quando  improui fa  guerra fegliofferfe  contra  li  Polacchi J* 
. -*  quale 
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Re  cPVnghdtia. 

tfuale  tanto  pìupéricolo fa, e difficile  ri  ufiì /quanto  c'fa.bbe  à fo  t 
Con  geme  più  faUicofo  emli'eferiitio  militare  di  maggiore  iffie- 
rienza.  -*  *>  «V ìti‘» r i»ino/t.a  ». 

•La  rag iomr. ptnfimo igfiifimci  (f  ngfarhtfafiffie  lam defi- 
niate fa  quella,  che  lo  moffie  contro  li  Rjtffi  : mal' opinione  degl' 

Crtmtr  autori  Polacchi  pare più  vertfimile  » che  folle  per  rimettere  Mi-  Cagione  <% 
ui/ìer.  ftslaoy  eoe  gli  era  mgrado  ajjat  propinquo  di  paretela  cogitiate,  n. 
m nel  Regnaci  dotte  infume  con  Bolt'lao  fico  Padre  era  fiato fioc- 
cuto per  Umor  te, che  empiamente  detto  Boleslao  dato  baueua  i 
S.  Stanislao  V e fiotto  di  Cracouia;e però  Ladislao,  efjendo  a lui 
ricorfo  detto  fuoCugino.fi  sformò , e per  ragione  di parentela  ,o 
per  debito, chà  il  Prencipe  d’aiutare  l’altro  .che fa  da  maggiori 
for^a  opprejfo , di  rimetterlo  con  le  armi  nel  Seggio  Uveale , nel 
quale  era  fiato poBo  V Ladislao  Z io  di  detto giouine,e perquefi 
tobauendo  egli  fatto  tenuemente  apparecchio  di t geme  armata* 
popò  con  grand' ardire  nella  Polonia , dotte  a pena  entrato  fu  da 
vn graffio  Squadrone  deCauaPi incontrato.il quale  era  figura- 
to da  numtrofit  Infanteria, e pere  fa  dal?  una , ef altra parte gli  B migli*  fri 
animi  erano  molto  accefi.e  pronti  al  combattere , fi  cominciò  fri  5l|i.Vj%j^?  * 
di  loro  'vna fiera  battaglia , la  quale  fi  continone  lunga  bora  con  chu 
tanta  alterammo  rabbia  poiché  gl’ Vnghert.e  Polaccfa.fi  temo 
di  patria ,e  d’babitatione  erano  uic ini, così  erano  anco  quafi pari 
dar  dire,  e di  fiorerà , & infieme  di  gloria  militare  gareggia - 
nano, che  fi  fan  la  Campagna  tnnndaua  di fangue,Gr  era  pie-  , , 

tm-dt  Cttdauer/fMM  fi feorgeuà  però  ne  dall’ina  parte, ne  dalf- 
altra  segno  alcuno.o  di  piega  ,ò  di  fiacbez^a:ma  Ladislao  in  cofi  / 
terribile  frangente  al fauore  di  Dio , fi come  fetnpre  folcita fare  y 
ricorrendo  dopò  battere  con  breue.ma  fruente  Qrattoue  inuoca- 
to  l'aiuto  Celefie.fenttndofi  tutto  rincorato, e rinforzando  con  la  Lidìilio  In- 
fiquadra  deCaualli , che  alla  guardia  fua  ajfifieuano , la  batta- 

olia, con  toni  impeto  urto,&  muriti  di  nuouo  li  nemici, come  fe  riofor**  la 

J t / re  tr  eri  j r Vb*t,**L*‘ 

di  nuouo  ia  Zuffa  ricominci  affé , cheta  %nwcdefimo  tratto  fi 
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videi  a battaglia  à mutare  facci  agende  li  Polacchi  a peto  a peto 
cedendo  tc  del  terreno  perdendo  in  mani  fifa  rotta  ,e  fuga  fi  pofe 
ro,e  li  vincitori  con  tanta  caldera  li  feg u ita runo. met re  alcuni 
firmano, altri  veci deuano,{t)  altri pr è decano,  che  fin  d Craco- 
via metropoli  del  Regno  trafeorfero , fitto  le  cut  mura  Ladislao 
accapandofì  comincio  con  fretto  affidio  à fringerla, che  andò  cp  “•?—  ^ 
vari  eventi  continouandofm  d tre  mefitici  fine  de  quali, perche 
la  fame, e la  necejfitd  di  molte  cofe  travagliava  così  gl'ajfidtatt , 
come  gl'  affettanti',  pensò  Ladislao  con  certa  fi  rat  agema  di  pro- 
vare ,fe poteva  gl* affediati  ridurre  alle  frema  di jper attorie  con 
toglierli  ogni fferan^afi  di  levare, ò di  rallentare  l'affi  dio, fi  co* 
me prefvmevano,the  doveffi  in  breve  fvccedere  , non  ignorando 
la  frette  zga> in  che  gl' V ngheri  parimente  fi  ritrovavano;  impe- 
roche  ordinò, che  di  notte fegr  et  am  ente  ogni foldato  riempijfi  di 
terra  la  fva  celata,  e gambiere  di  ferro, ben  bene,  e che  tutti  por - 
tajfiro  dette  armature  così  piene  in  faccia  della  (fitta  in  luogo  ri 
levato,  facendone  d'effe  come  vn  picciolo  Monttctllo, e che  jopra 
di  quello farina  di  frumento  leggiermente ffargefiero , il  che  e fi 
fèndo  ejfiquito, diede  d credere  d i nemici, che  dalle  mura  tanta 
doviti  a con  non  minore  meraviglia, che  invidia  favano  mirato- 
do, che  tutta  quella  fi  (fi  vna  copiofa  mucchi  a di  farina , che  eoa 
altre  vettovaglie  venuta  f òffe  in  foccorfi  a gl' V ngheri  ; la  onde 
cominciando  la  plebe  yche  molto  più  dtlla^Hobika  era  dada 
fame  con  fumata,  a tumultuare , fu  cofirettoii  Rè  HPo  lacca 
d parteggiare  con  Ladislao , & à con fintire  k quella  formai» 
d'accordo , che  ad  effo  Ladislao  communi  Parente  parve  ragio- 
nevole. * ••;".•••  >*•: 

Hot  li  filici  fuceeff  di  quelle  guerre  moffi  da  Ladislao , e 
le fignalate  vittorie,  che  haueua  ottenuto  contra  li  nemici  del 
Regno  y non  hebbero fir%a  d'mfvpeibirlo,  ne  digonfiarlo  pun- 
to; an%i  lo  refero  più  humile,e  dinoto  ver  fi  Dio,  e ptù  co- 
no fi  ente  delie  dmine gratie , che  fi  degnava  tuttavia  d*  opera- 
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rifar  fi  di  lui  ; e però  ritornato fine  à cafi  volendo  con  pu- 
biche dimoflrationi  dare  la gloria  à Dio  di  tutto  ciò  , come  à 
„ quello , che  è vero  Signore  de  gl' Eferciti , e delle  vittorie -» , 

Ji  come  le  Sucre  lettere  in  molti  luoghi  tuie  il  chiamano  • 

Spefi  molti  giorni  a quejl' effetto  di  rendere  effcaciffme  gra-  ^disI*°crtJ 
lìe  a Sua  Diuina  Maeji'a , e con  ‘Troceffioni  >celebrationi  di  Dio  di  cosi 
Ai  effe  folenni , e con  altri  atti  [migliami  di  diuotione  y ac- 
cioche  il  popolo  dalla  diuina  mano , e non  dalla  [uà  propria  il 
tutto  ricono [effe , fi  come  egli  medefmo , come  quello  y nel cui 
petto  maggiormente  penetraua  rallegrerà  di  quefli  proffe - * 

ri  auuenimenti , non  cejjaua  di  conttnouo  di  ringratiare  per 
fe  JleJJo  il  Signore , e di  rimofrarfegli  con  effetti  di  panico - 
. lare  diuotione  obligatiffmo  > e fa  gli  altri  fegni  di  pietà , cotu 
che  volle  efrefi amente  figni ficare  la  [ingoiare  gratitudine  del- 
l'animo fuo  verfo  Dio  , e la  glorioftffma  Vergine  tsMadre^ 

' di.Chriho  Signor  nofro , à cui  portaua  particolare  ojfequio , 
eriueren^a  [fece  in  honore  di  quella  edificare  vn  noli  li  fimo 
Tempio  preffo  il  fiume  Chrifio  , e quello  dotando  di  ampie^  Sofiffiio*5 
ricche^ e > Porno  infieme  d' Epifiopate  dignità  , mentre  vi  ,tt 
fah  rtcòapprejjo  con  l'occafone  della  molta  gente , checoncor - Cittàchecé 
reua  à quella  diuotione  vna  Citta  , che  chiamò  V 'aradino , 2oÓefa°d*!* 
che  ancor,  hoggi  è affai  celebre  ne  i confini  dTkaT ranfiluania . jjj  &bricas 
Qol  mer°  di  quelle glorio Je  imprefe , e con  altre  proue  del  [in- 
goiare fuo  valore  Ladislao  il  nome  fuo  grandemente  per  tuttOj  ' f 

' Europa  di fiefii&  in  vero  non  ccofiyche  maggiore  riputatione 
ia  V*ltm  A£^  Vn  r^rtncife  ttcquifi,che  l't [erutto  delle  armi  , e le  fattioni 
mctfuiff»  militari*  onde  auuenney  che  mentre  bolliuano  legrauj , e fan - 
TmmmJ  dalofe  di  fior  die  fra  la  Chiefa  > e l'Imperio  per  l'infoiente  auto- 
rnàshe  s'arrogaua  Henrico  quarto  detto  da  altri  il  ter^o,  chtj. . 
cagionarono  il  maggiore  trauaglio , che  mai  la  (Jhrifianità  fin- 
uff  ; ejfcndofi  radunati  alcuni  Prencìpi  Alemani per.  intimare 
all'Imperatore  che  fe  non  fi  rendeua  obediente  alla  Sede  Apofio-  „ 
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Gli  Elettori  fàA'fèreb(?on&45enuti ali  eleìtione  d'altra  Imperaterèjratt arou 
no  tracio  n°  ^e^fiiere  Ladislao, edi  conferire  in  lui  la  Corona ,ò  Diade* 
di  dccgtic  ma  Imperiale:  ma  egli  ringratt  andò  li  della  buona  loro  v oloniày 
Imperatore  rifiutò  l*  offerta, che  gli fecero  ;ben  s*  eshibì  pronto , come  figlio  du 
È ?!co[°  uct0> e ft^le  della  Sed e Jpoflolica  di  'venire con  r ventimila  £ar 

1 , ‘ ■ nalli  per  di fendere  le  ragioni di  detta  Santa  Sede  cantra  li Si  & 

2Lld;sIao  ri-  ---./#/•  #•  ° “ r . r ' . r . { 

fiuta  roffcp  mancine  ribelli  ai  e [fa, come  referifce  nt  ifuoioAnnah  ilCardu 


ta 


naie  Baronio , 


derr d*i mpie  J^a  ^ tante,e  così  mirabili  imp  re  fessegli  haueua  operato^ 

gVc  le  ai  me  e condotto  à fine,  ni[funa,ò  poca  firma  faceua,ne  finputaua  ? ak 
concra  li  > . j #,r  , 7 »./  f * t ' * ■ j 

Mahomec-  tt^a  deli  animo  fuo-  d battere  glorio] amente  maneggiatole  ari» 
taai"  mi, fi  nell 4 guerra  contra  i Maomettani  per  la  ricuperationt^ 

di  T erra  Sata,che  li  Saraceni  Coti  quafitutlqil  rejìo  dell'Oriete 
occupatohaueuano,in  oltre  non  le  adoperateti;  fitome  in  quei  me 
defimi  tempi,  ò poco  dipoi  qùafi  tutta  la  Chhftianitd  fi  moffe\  e 
molti  'Trenti pi  di  varie  nationifi convennero  di  farei  impre firn 
a efirtationè  d’vn  Santa  H eremita,  chi amAì&T tetro  Sacerdoti 

* j * .a  , 

«■  • ■ Francefe  della  Diocefe ffAmknr,  il  quale  ritorti  andòfh  Pelk ì- 

1 grinaggioMi  (jìerufalemme  haueua  fatto  relation  e al  Somma- 
[ . T onte fice, che  era  af  fora  F rb  ano  fecondo, dimoili  altri  Pre- 

ci p i de  daCh  ri  fi  ianità  portando  Ititele  credenciali  del  Patriar- 
■ ea  di  d etra  fitta  fama, del  vilipendio , (gjr  empietà grande , ccw 
che  da  quei  barbari  erano  conculcatile  calpestati  quei  luoghi  Sa, 
del  ix  Paletti.  tri,outC hrtftà  $ i^b^offaiiac^iè&viffi,  e pedici)  l'Euai^t^ 
3*o?ci  ìlS’  Lio  della  fallite,  (pliifieme  hancna  narrato  le  crudeltà  mandi 1 * 
Jjj^* Terr*  te,conchetiranneggmuano,0' ajjiigeuano  <quei miferr,  fgfinje* 

lìci’ChriHiani,che  eraWtimafitn  futile  partì,  e tutto  aio  effetti  • 
do  parimente perù enutóanotitfadi  LadisUo\t  ferft  dalla  vii 
lia  voce  dell  ifièfio-HefcmitO', che  co  mè  tromba  andò  in  un  andò > 
fiiafi tutti li  maggiorf potentati  di  Cifri  piani  td  d q u e fi  a Sani# 
guerra,,  cagionò, xhe,  fi  come  effo  era  lo  fi  fimo  dell h onore  dr 
• Dio  , eprontijfimè  apigliare  ogni  occafiònè\  oi#fi  tratti  dlfòilc- 

t *>  « ' « i i.  * ~ _ . 

uare,, 
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v*rtyt  liberare  di  trauaglio gt afflitti, e majfime  quelli, che  daf 
là  tirannide  d infedeli  ventuanoopprefft,  cast  s’a?cefè,e  sinfisi- 
etto  talmente  di  dtfìderio  d‘ impiegar  fi  in  così  gloriofà  ,e  Sant* 
imprefa , hor  che  gl' affari  del  Regno  batte ua  ridotti , e meffià 
buon  punto  , chenontrattaua,ne  penfaua  in  altroché  di 'Voltai- 
re tutte  le  fue  for^e  in  quelle  parti , e tanto  più  crefceua  indiai 
ogn' bora  queffardente.fiamma/juanto  cheti  Pontefice efortan- 
, do  tutti  i Principi  a queda  ificditione  di  T erra  Santafbaueu* 
nel  Concilio  di  Cbtaromonte  pubitcato  à tal  effetto  la  Crociata  » 

<&*  battuta  la  Croce pofio  di  fuamano  sùlaffalla  a rmiti  Pren- 
ci pi,c  he  giù prontamente  effendofi  offertili  così  Santa, et  H eroi- 
ca impre fa  alcuni  di  loro per potere  metterfiin  ordine,  haueuano  s , , 

• parte  de  gli  fiati  impegnato altri  'una  parte  vendutigli 
quali  fi  come  più  coraggtofi,  &ardenti  de  gl' altri  fi  modrarono  . . 

. Gotifredo  Duca  di  Lorena, a ‘Baldouino^t.Lufìachiofuoi fra- 
tetti;  Boemondo  Duca  di  Puglia , e T ancredtfuo  Jdipox  itosi  rena  con  »jj 
anco  maggiore  nome , e gloria  in  detta  imprefa  s'acqui  Bareno , Iinmp'/eu* 
fi  come  nella  vita  di  detto  G otifredod  fuo  tempo fi  dirà  * (Jx  per  sìJtal""* 
la  fanti  tà , C7'  innocenza  detta  vitafua  ycon  che  accompagnò  il  ■ 
valore  delle  armi , meritò  ancor  egli  qongloriofò  nome  di  tri o*r  '■ 
fante  in  Cielo  .«  . - • l*  ' 

zAn^i  fe  àgi' antichi  annali  d'V  ngberiafi  dee prefare fede, 

Ladislao  non filo  per  fe jìeffi  s' acce fe  a quefta  impre fa.y  ma  nar- 
rano di  più,  che  effo  fu  eletto  Generale  di  tutta  la  tfbiditione  di  . , „„ 

commuti  confeéfù  di  rutti  t Prcncipt , Li  quali  s ojjerjero  di  mi-  eletto  Gene- 
filare  fitto  il  fuo  dendardo , dimandofì  (come  dice  nano)  ben  "!ce^tf1(t‘{10“‘ 
auuenturati , fe  le  armi  loro  maneggi  afferò  fitto  i felici  auf 
pìctj  di  prenci  pescosi  valorofo  , e fe  imprefa  così  difficile  ri** 
fife  guidata  dalla  prudenza  di  Capitano  di  tanta  ijf  entri-  * 1 

<4  ; ma  fi  come  di  quefio  gl' altri  Hi  dorici  non  fanno  men- 
tione  alcuna  i maf  modrano  , che  molti  fi  moueffero  fipa- 
rat amenti  , e chi  per  vna  Biada  , e chi  per  Vn  altra.  s’i ®- 
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xaminajfi  alla  volt*  di  rPalefiina , così  pare  più  veri  fieni!*, 
che  que/ìa  elettione  fife fitti*  da  alcuni  foli  'Trenctpi  Olir*, 
moni  ani  ,h  epitèli  lo  pregafiero  à volere  e fiere  2)uce  y e Capitan • 
loro  ,t  delle  genti,  che  conduceuano , fi  come  parimente  fecero 
molti  Cattali  ieri , e Perjònaggi  Francefi , che  inuiandofivmto* 
mente  per  la  firada  d’ cAlemagna  conHituirono  loro  Capo  Coti * 
frodo,  tì or  comunque fifie  de  ttaele  ttionc, egli  fi  contentò, e mofi> 
t Prò  pronto  d ’accettare  1‘ honore , che  gli  venuta  fatto  y poiché^ 

. - trattando fi  di  fruire  a Dio  tutta  la  gloria , e l honore  non  do- 

veva effe#  d’altri,  che  di  lui,  e però  prepar  andò  fi  con  ogni 
diligenza  per  efiere  m ordine  al  tempo  , che  fi  era  deRinato 
Diiibcrv»  alla  mofia , fece  fra  tanto  chiamare,  e radunare  gli  Stati  del 
fmpref»  di*  Kegno  non  filo  per  darli  conto  di  epuefla  fua  di  liberai  ione, 
«P«r*c!òQtr».’  * ¥tr  rAccomandarli  'affati  del  Regno  , ma  anco  per  con -* 
duo»  glifi-  fultare  con  effi  la  manieradel gouerno  , che  fi  doveva  ofie'r - 
uare  in  affinai  fua  , e per  Rabilire  col  parere  loro  quello, 
che  fifie  giudicato  douerfi  fare  , accioche  il  firuitio  publtco 
non  patifie  , poiché  egli  rifolueua  di  condurre  fico  li  due-> 
Dilìbfra  di  Juoi  Nipoti  figli  di  Ce  i/d  fuo  Fratello , che  dovevano  efiere 
So,  della  Corona  fùccefiori  ,ò perche  firfe  voleva  avvezzarli  all* 
difiiplina militare,  e levarli  dal lufiò,  e dalle  voluttà  della 
cafa,  ò perche  più  lofio  non  fi  fida fie  di  lafiiarli  in  cafa , ac* 
ciò  innanzi  tempo  non  afit raffi  ero  alla  Corona , fi  come  figlio- 
no  fare  quelli , che  hanno  la  fperan^a  più  vicina  ; benché 
hautfie  giù  come  dichiarato  la  volontà  fua  intorno  alla  fvc- 
cefione  de  detti  Nepoti  , mentre  propofi  , che  il  maggiori 
L>f»Uo  che  c^'amat0  Colomanno  , come  giovine  di  più  feroce  ingegno  , 
Cok) conino  e di  natura  più  fangvigna  , e collerica  douefie  prendere  l’ ha- 
prendtfcY  bito  Clericale , & intirizzar  fi  agl’  ordini  Sacri , pergiunge- 
« le^ch»  re  al  grado  Epifiopale , à cui  1‘ batteva  defiinato , d' jìgna. -, 
io  minore  i * con  l'ccc*fione  dell’  habito  , e della  profifiione  Re- 
ioni,  facce  ligiofa  egli  dmemfie  più  man  fiuto  , e piacevole  $ t l’altro  che 


d«tìe  nel  K«- 


era 


Hcid'Vhgtoeria. 
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era  sì  minore  nominato  Almo  , che  tré  più  fecondo  il fiuo  cuo- 
re, come  di  natura  più  piaceuole , e più  amabile,  e di  più 
leggiadri  cojìumi  ,foffe  fiuccefiòre  fio  nel  Regno  : ma  come 
Colomanno  ciò  prefentì  , volendo  interrompere  li  difiigni  Svolendo 
del  Zio , acciò  sformato  non  fife  alla  vita  Religiofa,  pensò  di  f'8u^eL‘| 
fittraherfi , eco-sì  di  notte  con  alcuni  fuoi adherenti  fi  ne  fug-  !»o  fuo  2,0 
gì  alla  volta  di  Polonia  ,ilchertcò grandijjtmo  cordoglio , m Poloni»6.* 
affanno  ù Ladislao,  a cui  altro  travaglio  in  oltre  saggiunfe 
per  occafione  d‘vn  altro  firn  Nipote  figlio  di  fòrella , che fu  ma-  u Dufl  # 
ritata  a Ottone  Duca  di  Morauta,che  come  di /òpra  s'è  narrato , 
venne  con  molta  geme  in ficcar  fi  di  Gei  fa, quando  era  così  Bret*"  fi  prepar* 
temente  da  Salomone perfiguitato  ; Hor  detto  Giovine  effóndo  Laiulio  all» 
con  vn  altro  fiatellofiicctffb  al  Padre, li  cui  nomi  taccio, perche 
fino  da  gli  H fiorici  variamente nominati , fu  invitato  da  La- 
disino  all ’ imprefa  di  T erra  Santa,  e mentre  hauendoegli acce t Poloni». 
tato  i invito, fi  preparava  d’andare  col  Zio,  fu  improvifamente 
fiacciato  da  lo  Stato  dal  Rè  di  Bohemia , eh ' era  parimente  fuo 
Zio, cioè  fratello  di fuo  Padre, per  larvai  confati giovine  hebbt 
fubito  ricor  fi  aLaàislao,ilquale,comc  cheficonofceua  molto  oh - 
ligàto  a porgergli  ogni  aiuto , e per  li  meriti  del  Padre , e per  lo 
nododt parentela,  con  che  era  Con  lui  legato-, così  troncando  ogni  Ladiiiio fi 
indugio, e tralafitando  ogn  altro  affare, riuolfi  con  ogni  prette^ 

%a  le  armi  connati  Rè  di  Bohemiaima  ù penane  1 confini  di R firnouptr 
. quel  Regno  entrato  tra,  che  da  mortale  malatia  fit fipraprefio  1 duo  fuo  Ni 
laonde  egli  conoficdo,che  quejla  doueua  e ffcre  l'vltima,e  che  tl  pote‘ 
Signore  non  voleva, che pafiafie più  innanzi  il córfio  della  vittu 
fua,fi  diffofe  di  fare  ijueji’ vltimopaffàggio  piùvnitamente  con 
Dio, eh’ egli  pt>teffè,e  perciò  procurando  di  shrigarfi  quato  prima  Mentre  *'ae- 
dalle  cure  mondane,  tentò  primieramente  di  far  ritornare  Colo 

manno  ! ùoP{ipote,co  penfiero  d' acquietarlo, acciò  per  cavia  fua  *fiai  to  d* 

■r  tr  1 L 1 /d  /•  rJ  »*■ 

non  rtjorgejjtro  nuove  tur  pulente  nel  Regno, e poi  jentedojt  ogn  ferrali». 

ho  ra più  mancare  le  firt$,<fff  aggravare  dal  male,  non f volte  in 

du - 
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dugiare  pijl  %di  chi  arar fucceforedetRegno  tAìmo  l 'ditto  fino 
Dichiara  fu c iY ipote  di  mi  fiore  etd^con  ordì  nane ,in  olirebbe  tutti  li  fuoi  beni 
moTuo^Ni-  parti  colati  foffiro  [ifi  enfiati  alle  Qnefie,t$  a i Monafieri  de' Re 
potè.  ligioftfi  tale  che  non fìiT  empio jne  luogo (aero  nel  Regno, che  no. 

Ordini,  che  fintijfi  gualche  frutto  della  [ingoiare  fuapktàidtìffi  battere  quo 
JJnV-  pirthS  ft‘  c°Je  dtfj>o[o>s applicò  con  tuttofo fcirtio offendo, (i già  forti  fi* 
Uri  fimo  di-  catQ  con  j diurni  Sacramenti  fi  par  lame  t a meditatile  felicità 

(pcnfici  pfr  j ) • i f r ' ‘ r • a j /•  fi*’ 

amocdiDio.  dell  altra  'Vitali  che  jaceua  con  tanta  fQauita,e  mojtrduadt/en* 

, ( tir  ne  tanta  dolerla  di  cuore9che  pareuagi*  digodere  la  gloria 
cclc[e,e  cosi  mentre  crefema  ogni  bora  filila  'Violenti  del. male* 
mancandogli  a poco  a pvcO  lo  [imo*  ‘venni*  mandare  fuori  fa 
Rende  io  fpi  fiato  ^abbracciando  [rettamente  vnCrocefjfokhemllr. 

rito*  Dio . fimpre  in  quell' vlumotranfito  tenere  in  marna  rne  ftrkn do  (ft 
come  brama  S,  Sgottino)  disvolere  morire  fra  le  braccia  del  R$. 
den.tore,  fecondo  che  era  fata fimpre  intentane  fra  di  viuert+% 
traìe  me  defiline  braccia  duci  fato  dalla  firma  [eran%a,che  dein 
lafuamifericordia  balletta ’\fi.  ,d  / v:.-!  r.-'v  .'X 

moJt^dfila  ' ^ uccejfi  la  morteci queftogloriofi  Rè  nell’anno  della  noRr#, 
d»iao . palate  (i  o 9 j)  c del  regno  fuojl.  dicinouefimo  a 3 o .di  Luglio y 

fi  come  in  quejlo  s1 accordano. tutti gl' HifiortciV ngheriima per , 
che  nel  Martirologio  Ramano  s e ne  gl' altri  fi  ne  fa  la  comme- 
morati  one  d 17  Ai  Giugno  fihe forfè fu  il  giorno  della  fra  Cane 
ni  catione  fio  ho  voluto  figuixe  l'autorità  de * detti  Martirolo- 
gi transferendo  la  vita  fra  in  quefto  Mefit  , , v > fr\  . '*» 

bn™?pcru  Come fi  Pu^icata  la  morte  delRè,  non  fi  pojfono  à ha fianca, 

morte  del  efrlicare  li  lamenti ,e le  doglianze,  che  da  ogm parte s’v diuano 
fintendoft  voci  gridare  fi  morto  il  Padre  della  rPatria>  altri 
mancato  il  rifùgio  Ae*  poueri,  fù)  altroché  il  Regno  haueua  per 
duro  il  [io  difinforey(S7  ilficuro propugnacolo  contrali  nemici^ 
e così fi  tanto  vniuerfale  il  pianto , che  non  fu  alcuno  9 che  not* 
cercajfi  con figni  eferìori  di fare  qualche  dtmoftratione  di  me - 
fitta, chi  con  vedi U lugubri^  elfi  con cantare  S almi, &0  cationi 

per 
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feria  fallite  dell' anima  fittale  tanto fUil  dòtìnfo  yche  s*  impr  e fife 

nel  cuore  de  tutti , che  il  lutto  duro  pubicamente  per  tre  anni  y 
nel  qual  tempo  non  fu  htaiammèjfa  alcuna fòrte  d' all egre  s&yL'$- 
ceffarono  tutti  li  giuochi  yfific , e balli , che  per  letta  fi  fglìono 
n-fiare , dimodoché fi  come  L'amore , che  tutti gli  portauanò  era  • 
incredjbile>coù  altrettanto fu  il dolort>che  tutti  fint  irono  della 
; fu  a morte  ,&  è co  fa  degna  dimolta  tHarautglfa , e d'effire  am~ 

mirata  da  ogni 'TrencJpe, che  non  oHante , che  egli  nel  fare  am- 
ministrare  la giuHitia  fojfe affai  e fquifito, battendo ffejfo  in  boc- 
uimaoi* Cd  quel  Perfetto  : Beaci  qui  cuftodiuntiudicium>&fàciunr 
iuftitiam  in omni tempore:/^. qual  co/a co mmunemcnte  non* 
piace  a chi  nuoce, e nondimeno  ne  in  tempo  che  vijfiy  nè  quando  . \ 

morìyfu  mar  fenrito  alcuno  d mormorarci  ne  a lametarfi  di  lui / • 
an^i  molti  alludendo  all' Etimologia  del fuo  nome'  y diceuano' 
che  gl' effetti  ben  confonauano;  e njpondtuano  al  nome  che  por- 
tati a, poiché  nella  loro  Iwgua  Ladislao  altro  non  Significa,  fi  no 
dato  daDioal  popolo, e però, che  Ladislao  dato, e creato  da'Dio 3 Iadi»ta>che’ 
era  douere  che  fife  tanto  piti  nutrito, e pregiato;  & 'veramente  u lingua  vn 
fà  tante  regie heroiche  fue  virtù, col  me%T$  delle  quali  egli  gh?ra  * 
trionfò  cosi  glorio  famere  nel  concetto  de  gl'  huomini  ,e  fili  d così  Due  virtù’ 
alto  grado  di  perfètti  one  ; due furono  quelJeychepiùfingolarmcn  Ladislao?* 
te  l'  1 il  ufiraro  no  ye  che  lo  refero  tanto  piti  caro  , CT  accetto  a Dio  p 
Diuoticnt  l'xna  la  mirabile fui  diuotione  ver  fi  Dio  e perche  la diuetio- 
j}».  J ne  non  è altro  che  vhx pronuba,  e preUc^za  della  volontà  ad 
, rh  (J^nl  “fi  buona, pertinente  a,l fermilo  di  Dio, laquale  nafee prirt 

j.ì  q.  8-v  àpahhzme  dall' oraiione , e 'inedttaiione  y quindi  è yche  egli  fu 
"hlinfi,  filanto  pronto- , e difofio  all' oratone , & in  quella  haueua  fatto 
ac  ao*  di  maniera  i habito, e raccolto  dentro  di  fi  le  potente  interiori  y 
che  ninna  occupatone , ò dfirattione  dmegótio  diguerra , ò di 
pace  poteuadifiorglieloy  impedirgli  la  contemplatone  delle 
cofi  dittine  ; anzj  che  in  quelle  foleua  maggiormente  trottare 
maceria  d orare  y e di  ricorrere  all'  aiuto  diurno  dimodoché 
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in  tutti  i luoghi , tempi , & occafiont fapeua  molto  len  Accerta «• 
re  il  modo  d’ejjère  con  Dio  : ma  quando  era  di/occupato , e po- 
iena  con  maggiore  quiete  3 e feruore attendere  all' or  attonite  gli 
■Mtjfd?1  talmente  con  lo  Jpirito  s*  ingoi faua  nel  contemplare  la  gloria*  - , 
disUo.  celere , che  rapito  in  efiaft , perdeua  ogni fintimento,  e rimane- 

Fa  redato  la  ua  con  le  membra  come  morte , e così  orando , fu  vi  fio  alcune 
*****  volte  da  fuoi  Camerieri  eleuato  alcuni  palmi  da  terra  \fi che  Tp*tr.i est 

f arcua  che  in  lui  fi  veri  ficajfe  molto  ben  quel  detto  di  San  Lu - ” 

ca t Opor^et  femper orare,  6 C nunquam  deficere ; poiché li6'*' **« 
nelcorjò  della  vita fua , non  eracofa , che frequentale  piu , che 
f or  astoni, e di  tenere  la  mente  fua  eleuata  m Dio . 

La  Catità  LI  altra  virtù , che  lo  fece  nel  co/petto  di  Dio  maggiormente 

nufiu^Ha  rlfp^en^ere^Fl  l*  purità  de'  coBumi , e caftità  della  vita  fua~> , 

U quale  procuro  fempre  di  confiruar  e intatta,  e monda  da  ogni  pittreXM» 
impudicitia,cofa  tanto  piu  rara  ne  i Prencipi  ] quanto  che  fono 
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in  maggiori  delicatezze,  & abbondante  di  piaceri  intrifi  ;efe  ^ g 
htWbe^Sao.5  Gentil  Bonfinio  và  credendo,  che  egli  hautjfe  moglie , mofio  da 
elie  tonerà  certo  Epitafio,chefù  trouato  nella  *Bafilica  dt  V efprino,il quale 

* i0  * fecondo  lui  dà  à credere,  che fopra  la  fep  ottura  della  Moglie  di 

Ladislao , e d'altre  Reine  yfojfe pojio , oltre  che,  come  egli  dice , 
confla  da  gl’  Annali  antichi  d‘  Ungheria,  che  vna  fua  figlia  jù 
maritata  a vn  Imperatore  Cj reco, che  egli penfa  fin^a  hauere  ri 
guardo  a i tempi,  che fife  Emanuele  Comneno  ; nondimeno, fe 
con  diligenza fi  confiderà  l'Epitafio , che  egli  ri feri fi  e , da  quello 
fi fiorge  chiaramente , quanto  poca  fede  fe  gli  pojfa  prefiar^ , 
e le  parole  fono  queBe . Ladislai , fandiflimorum  Pannoniae 
Regimi  confortimi  hìc  offa  quiefeut  : Prima, perche  il  nome 
di  Ladislao  è incerto , efendoui  fiati  due , ò tré  altri  Ré  d'Vn- 

* gheria  di  quel  medefmo  nome ; dipoi  le  parole  di  detto,  Ep  ita  fio 
non  hanno  fenfo  perfetto >e pare ,c he fia  ò d fitti uofiàvero  fi  rende 
almeno  molto  o furo , sì  perche  quella  parola^onfortuvo^jì può 
così  riferire  à due  che fiano  compagni ,e  conforti  nel  Regno  >ccme 

à due 
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idtte,chffi'ano  fitti  confortimi  l M atrim  onk  .cerne  a n co  perdo 
pare, me  tre  no fi  nomina  altroché  Ladislao, che  egli  fa flato  et» 
giunto  con  due  Megli, altra  diciòfiichel'infintium  è antica , t 
fatta  nel  mtdeftmo  tepv,ò  è moderna y e fitti  adopò  molto  tipo ; ft 
è antica, pcheno  vt fi mi  ft  Unirne della  Moghe,ccme s’vfa  oti- 
dinari  amen  te;t  ft  è moderna  fi può  prefumere  cosi  l gnor  aura  ■<  ' ’ ' 

della  qualità  delle  perfine, come  del  nome,E  quanto  alla  figlia 
che  vie  nominata ,e  che  ad  Emanuele fi  fi e maritata  f e fi  còfide 
Tino  li  tipi,  e jefirifcontrcrà  quelle  ,c  he  barra ilBo finto, Co  altri 
ljiorui.fi  chiarir  a mani  fi  fame  te, che  ciò  no  può  ejfircipoichcM 
me  appare  dagli  J uteri, c’hano  finito  li  fiuti  di  detto  Emanu% 
leggìi  no  fi*  creato  Imperatore  fe  no  circa  l'annc(i  1 4 1 )onde  fi 
frtjt fècodo  il Bon fiato, p Moglie  vna  figlia  di  S. Ladislao,ckt 
già  era  morte  4 $ .anni  prima,  camene  thè  detta  Moglie  ffiedl 
ttd  intorno  ài  / 0.  anni, il  che  noi  venfmìlt, oltre  chetili  cela,  •' 

(gjr  aliri,c’hano fritta  la  fua  vita.,n6 fanno  milione  altrimenti  v' 
tra  le  Molili, chetibe, dii,  fta  Pinfca,come  la  nomina  il  Bó  finto,  Brrorcdd 

./  1 /"  ii  ■ jb.  r n ~ ^ m r - Bocfiaìtt* 

uqualeji  come  s e incanalo  man  tp  ti  ama  e nei  itpi>metre  f cri - 
Mecche  Stefano  11. Re  d'V  ngherta  mafie  guerra  à detto  Ematine 
le  a ifìigattone  di  tfifia  rPirifia  Moglie  defio  Emanuele  ipoiche 
egli  no  tra  in  cjht'po  Imperar.  ma  fi  bene  C jioua.ni  fuo  Padre, al 
quale  detto  Rè  Stefano  moffi guerra,  fiche  banca  recapitato pref 
fio  di ft  co /ptraza  di  dargli  aiuto,  Almo  fuo  Z io, u quale  efstdo 
fiato  dijjègnato  Rè  da  S. Ladislao, come  s’è  detto,afpsraua  alRe 
gno, cosi  fatti  cofa  è ,cht  parimente fi ftaingmato  nel  crederebbe 
la  Moglie  defio  Emanuele  fiffi figlia  di  S. Ladislao. Be  è ve-, 
ro , eh' «/fi  Emanuele  fi firinfe  co  doppio  nodo  in  paretela  co  i Rè 
d'V  ngherta,  che  regnarono  al  fuo  tepoif  ciocie  drtdc  f Moglie 
primavna fua^Hipote  a Stefano, che fu,come  credo, Uquarto  di 
detto sterne  Rè  d'V  »gheria,e  di  poi  vna  fua  figlia  al  Re  Mela,  il 
tA.  4.  m urto, fi  come  dtflimam  eie  narra  il  fidetto  til  iceia,chefu  molto 
vicino  a quei  ttpi,Coqs*eHt  ragiomdìtque  mi  panche  chiara- 

menti  •• 
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niente fi convinca  d’errore  ilBonfmio,e  che  indubitatamere  a S* 

Ladislao fia  douuta  P ^Aureola  i che  è la  particolare  corona , 
f ti m eternvfi deue,àchi.èflato  della  V ergmità  offeruatorefico 
me  ancor glorio  famentc  trionfa  nella  celefle  Patria , per  le  altre  ^*£1%  ■ 
fite  fingo  lari  virttìychein  lui  rifplenderonoycome  s'edtmofirato, 
f p L4^s|*°  Fu  fepolto  fi  come  egli  haueua  ordinato  ,neda.Chie [a  di  Va  Prtnc> 

Viudioo.  radino ,ch> egli  alla glonofifima  V erg.  Rema  del  Ciclo  haueua 
dedicato, e le  effigine  furono  celebrate  co  pompa,  e magnificerà 
Realeunteruenendoui  tutta  la  nobiltà  del Regno^oltre  una  in fi 
ruta  moltitudine  di  popolo, che  da  ogni  parte  tra  conccrfo  co  mr 
credibile  ardore  di  pietà  per  vedere,  & honorare  il fuo  corpo, 

' Ma  fi  come  egli  còla  purità  de  i cofiumtye  con  la  pcrfcttione 

delle  virtùChri fittane  meritò  d hauere fidta  eterna  inCieloiCost 
lafciò  dimostrare  fubtto  fegno,  mamfeflado  la  gloria  di 
Miracoli  di  iffo  co  l' operai iòne  di  molti  miracoli  ,chc  immantinente  dopò  la 
(.Ladislao.  ^ r(e pgAjt  videro, come  feguì  nel  portare  il fuo  benedetto  corpo 
• "“n  ; * Ay radino  co  folenc popa  fopra  d*vn  carro  aguifa  di  triofante9 
che  era  tirato  daCaualh\pcioche,metre /tante  la  lungheria  del 
viaggiOyCÒuene  albergare  invnV faggio p pigliare alcu  ripofò, 
e p ri  fiorare  infume  il giumcti  fi  Carro  la  mattina p tòpo  da  fé 
me  de  fimo fi  mojfe  co  tara  velocità yche  li  C ufìodi,efiedafi  dipoi 
. fuegliati^e  face  do  ogn  opera  digiugerlo,  metre  lo  videro  da  loro 
affai  allotanato, mai  lo  poterò  arri  uar  e finche  nò  fi  fermò  nel  prò 
prio  luogo, oue  doueua  fepclirfrfiaqualcofa  fi  comeriepì  di  (lupo 
' ■ re  ogn  vno, cosi fu  creduto, che  gl  Angeli  p diuinaprouide^ava 
leffero  effere(]lit,che  il cÒduceJferop  honorare  maggiormete  detta 
glorio fo  corpo.  Appreffo  di  cjjto  fuccefie,quado  fegli  daua  fepol* 

. tura,  Vn  altro  miracoloyche  ditnojtrÒ parimele  quanto  egli  fojft 

glori fi lato  ni  CieloyCÒ l'occafione  dell'odore  fòauijfimo,che  fpira 
va  fi s^ixtfs.CorpOypciocheymetrevnode gl  afiìati  no  hautdogra 
tia  di  seti  re  detto  odore  ian^i  pare  dogli  che  re deffe fetore  fi  mo~ 

Jtran*  duro  a credere  fila  giade fagra^a^he  ognuno  ammira 

ua. 
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uajnvn  fui  (toh glrriueifr  Infaceta  ver  fi  le  fpalitfij  * file  t* 

' diradò  di  tfianiena  ri  mesoni  ir  no  p ole  dopi ù mouerU;  s ' aceto  rfi 
xlfti'ófiùfi/\iUfU*fatlB\ttS'.ondicìigrafktm(to,chiedcd-vgl\ 
fdono,$?  imploritelo  l'intencfione fua prrjfo  la,  diurna  ini  fitta 
fonila  fi'f&t  f mirre  knrti  timer  retati*  ) a ritornire  la  fótta  al 
fui  luogo fimanedo però p d i m oprati on ej i 1 cèto  miracolo figno 
èui  detenni  rrtcìo,  tèsila  p cilecche  r’erad*  filo  dtjlaccuia, il  che  fir 
rem?  gradtflimurmraùiglia  retò  aisircojlàuechéctò  videro^cA 
3}  diede  acca  flotta  * ruta  d' innalzare  le  fue  lode. fin  alCtclo. . <■  si 
’!■  indi à nomoltottfpo'4fpatuevn  aktvmiracolo, che  soma  r)i 
nottua  accrebbe  al  fuo glorio fo  Corpo  cvoccafìone  di  duejcke'cxh, 
tedeuano  infume  fipra  vnataz&t  d'argeto  ,che  £ vno  diceua  d£ 
battere  impegnitoaU’ altro*  feltro  ntgadoil  pegno  ajjeriua, che 
la  ta^a  era  anticamercdr /ito- retaggio  tonde pafsado laccrro^ 
uerfia  tgiudtcio,nt faptdo  tlG  indice  cometermtnarla, motte  tte 
dati’  vna, ne  dall’ultra  parte  era  alcuna  forte  di  prona, pesòyco w 
mrfi (uol farei ftmiltaufe  di  rimetterla  al  giudicio  infallibile, 
di  Dio  taceteti*  col  mtr^o  di  qjìogloriofo  S.ma(ìrafle  alcun  fi* 
gno, diati fife  di  ragioeye còsi propofi,the la  ta^za fi  deponejfe. 
fipra  la  fepoltura  diSJ~*dislao,e  che  fi di  loro  andajfe  a prtder 
la  come  fu  a fi  il  S.no faceffe  incorrano  alcuna  dimofiranone,fi 
le  come  fina  propria  douejfe  ritenerla:  Piacqmil  partito  ad  ame 
due  lepanièma  tato  più  al  vero  ‘Tadrone.quatolhe  feneua  par 
t tcolare  c ofidaza, che *lS,dou effe protegere  le  fue  ragioni  ipoic  he 
affiti  uà, che  a.  fuo  Padre  haueua  il  detto  S.gta  donato  la  medefi 
thata^zaf  premio  militare, mette  l' haucua  come  faldato  finti 
to  nelle  guerre',  ne  della  fpera%a,c'hehbe  rimafe  pitto  defrauda- 
re ipeioche  and  ado  prima  il  mi litore  p leuare  la  ta^a  , auanti 
che  cola  mano  la  potejje  prcdcre,rimaft  co  tutte  le  mebra  immo 
bile*  sc£ t»  alcun  finimento, $ il  vero  Padrone  andado  dipoi 
>»  per  fare  il  firn  ile,- riportò  fubito  la  ta^z*  ftnx*<\ntr odinone  al 
cuna  del  S.  liliale  fi  urne  la  grade^z*  dtU*  fia gloria  hantu * 
. O :j  *.  .*  V fno-> 
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mo firato,  punendo  chi  haueua  hauuto  ardire  di fchernìrlo,  cesi 
la  medefìma  grandezza  mofiròfiubito  liberando  l'iftèfi  < UH a* 
fidetta  pena , mentre  pentito ft  di  tutte  cuore gh  chiede  h umil- 
mente perdono» 

kAI  oltt  altri  miracoli  in  ciechi  dn  fiordi, in  (ìorpiati,ffi  inai 
tri  da  varie  infermità  opprefjì fi  videro, & in  durir i fi  ante,  che 
figuì  la  fua  morte , e dipoi  in procefidi  tempo  ,e  che  anco  file  alt, 
ita  prefinte  dio  hà  voluto  d i m o firare  ,fii  come  attefia  il  medeft w 
me  Martirologio  Romano , accioche  fi  cornei  anima  di  quello 
finn  fimo  7{è  lampeggia  tuttavia  tn  Qelo  dguifia  dt  Bella  luci 
dijftma.così  anco  in  terra  rifflenda  di  continone  la  fia gloria*  j 
'anfiuf/nentrt  ancor  vi  fi, fu  tenuto  per fiermo  y che  Dio  miracolo * 
firn  ente  ( mediante  le  fine  ejjìcactjjìme  orai  ioni  ) fiuutnifi  alla 
fretterà  grande  dt  viuer  tanche  fi  trono  il (ito  e/ercito,  qua»* 
do  per fiegus  tondo  con  molto  ardore  li  nemici  con  chi  guerreggia* 
va, venne  a capitare  in  certi  luoghi  alpi  Bri, e dt [erti,  doue  non* 
poteua  humanamente effiere prouifiodi  vettouaglia;perla  qual 
caufia  e (fèndo  lui  ricor  fi  al  diurno  aiuto, eomparue  tnop  inaiarne, 
te  vna  greggiagrande  di  (fimi  ,r  d‘ altri fimi  li  ammali, con  che 
li  faldati  (ì puotero fiujjìctentcmente  fiatali  are , la  qual  co  fa  fi  co- 
me auutnne  fuor  d’ogni  fieran^a^  parue , che  Dio  li  mandajfi 
nella  medifima gu0fi , che  fece  maffettatamente  comparire  ad 
cAbraamf  Af tele,  mentre  fiaua  in  pronto  di  fiacri  ficare  il  figli' 
nolo  ; così  il  detto  ficcorfio  fiteammunemente  attribuito  all' in- 
tercejfione  delle  diuote preghiere  del  Rè  Ladislao  ; onde  muffo  il 
Sommo  Pontefice, che fu  Cele  fimo  T erip,come  nota  il  Cardinal 
jSaroniOyda  così  grandi  merauiglte  ,cheT)io  ad  ogn  bora  opera- 
uà  a honore  dt  detto  fino  firuo,il  canonico, e fa  feri  fi  nel  nume - 
ro  de'  Santi , che fìcirca  cent'anni  dopò  la  morte  di  e fi,  e deli' 
anno  (i  igi.)  fecondo  tefiifica  Pietro  Natale  ;a>n  U quale  ccT 
cafone fi videro  nuo  ut  miracoli  di  grandi fimo (lupare . *<*t  it. 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  PIV  NOTABILI 

DELLA  PRESENTE  OPERA. 


A 

BDtla  Moglie  di  S. Canuto  Mar- 
tire Rèdi  Dania.  it) 

Si  ritira  colfiglio, Carlo  ilBumo, 
dopò  la  morte  del  marito  i fiàd. 
Procura  che  nelle  virtù,  & hono. 
reuol  nenie  (ia  allenato. 

Agofiino  mandato  da  S.  Gregorio  Papa  con 
altri  àconuertiregli  Angli.  ioa 

Arriuofiio  in  Inghilterra. 
MàJaadauifareìl  Rè  delta  fua  venuta,  tot 
Ragionamento  Tuo  al  Rè. 

Entra  con  i compagni  nella  Città. 

Fà  grimi  ufimo  frutto.  104 

Vita  fua,e  de  compagni. 

Connette  il  Rè.  aoj 

Difluade  il  Rè , che  voleua  "\fare  la  forila 
per  conuerrire  i Tuoi  fudditi. 

E confettato  Vclcouo  di  Dauerno. 

Alcaino  dottilfimo  huomo  molto  fauorito 
da  Catto  Magno.  ì'11 

Fù  di  quello Macftro.  la) 

Cópone'Vn  trattato  de  i ditiini  offici  j.  1 *4 
Corregge  alcuni  errori  fcorfi  nella  Bibbia. 
Aldegifìo  figlio  oi  Dilìder.ritirato  àVerona  có 
la  Moglie.dt  i figliuoli  di  Carlomàno  10 j 
Alfeto  Barone  principale  d'Inghilterra  fi  pie* 
de  cura,  che  Odoardo  fecondo  fia  hono. 
reuoltnenrefepolro.  1 66 

Alfonfo  nono  Rèdi  Leone  pretende  il  Reame 
di  Cartiglia. 

E che  à lui  tocchi  la  ragione  di  Ferdinando 
fuo  figlio  dtl  detto  Reame.  471 

Incórralo  brattamele  da  Casigliani  fi  ritira 
fraudato  della  fperanza  datagli.  47) 
Prepara  vn  poten  te  cdercito  per  andar  con 
tra  il  figliuolo.  47^ 

Gu  treggia  con  molta  felicità  contra  li  Mo- 
li fuoi  confinanti.  4S4 

Muore  è ptiua  i figli  hauuti  da  Berengaria . 
Lafcia  due  figlie  della  prima  Moglie  heredi, 
Sancia.e  Dolce; 

Alfonfo  fecondo  Rè  di  Leone  benemerito 
della  Religione.  *'  51? 

• Dettoti  Caffo  per  la  fua  gran  continenza. 
Alfonfo  fedo  Rè  di  Leone  logge  dalle  mani  di 

. ; 


Sancio  fuo  fratello. 

Diuien  Signore  dopò  la  molte  di  lui.di  tut 

• ti  i Reami  del  fratello.  f 18 

Alfofo  figlio  diOdoatdo  Rèdi  Portogai.  ^6 

Imprefe  fue. 

Ricupera  le  o(Ta  dell'Infante  Don  Fetdinan 
do  fuo  Zio. 

Le  fa  portare  in  atto  di  trionfo  entrando 
in  Tangere.  5-47 

Alfonfo  figlio  di  Ferdinando  il  Santo  fi  pro- 
gredì grandi  in  Murtia  córra  i Mori. 49} 
Alfonfo  pnmo  Duca  diBcaganza  con  altri 
due  fratelli. 

Difiuadc  Odoardo  Rè  di|  Portogallo  dall* 
tmprefad'Africa.  jjx 

Alfreda  figlia  del  Duca  di  Cornubia  Xfo,c  1 
Si  marita  con  Eteluoldo. 

Si  moftra  "vaga  innanzi  al  Rè.  tf  1 

Vien  ifpofata  dal  Rè  dopò  hauer  lui  fatto 
"recidere  fuo  Marito.  15$ 

Gli  partorifee  due  figliuoli.  ij4 

Piocura  che  Eteltedo  fuo  figlio  fiaantipo- 
fto  ad  Odoardo  nel  Regno.  ijj 

Tiene  folpefo  il  Configlio  dello  fiato  fopra 
i’elettione  del  Rè. 

Acctefcel  odio  contra  Odoardo.  1 fff 

Propone  di  voler  trattar  feco  fintaméte.  157 
La  fama  delle  virtù  d’Odoardo  le  porge  oc 
catione  di  maggior  odio.  , ita 

Propone  di  volerlo  far  morire. 

Lo  fi  recidere  andando  à caccia. 

Fa  occultare  il  fuo  Corpo.  1 61 

Lo  fà  portare  in  certi  paduli. 

Cerca  di  fat  fopiteil  tomore  della  perdita 
del  Rè.  z%) 

Alfreda  Spofad'Edelberro  fente  acerbo  dolo- 
re della  morte  di  efiò.  4)9 

Alfredo  chiamato  di  Noimadiaal  Regno  Pa- 
Vienevccifo  à tradimento.  f .(terno.) 
Aluaro  di  Lara  principal  Baronedi  C-.ll1gl.471 
Per  impedire  l’elettionedi  Ferdinàdo  finge, 
che  il  Rè  fia  viuo.  (colRè.471) 

Chiede  cofeipiinéti  irariidodi  ricócihatft 
Vi  in  Leone  col  fratello  per  concitare  Al- 

• fonfò  contra  il  figlio. 

Profeguifcelafuaiibeliione.  47) 

J-  Va 
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Vi  ad  Icótrare  Pef«rcttoRegÌo,e  viéplo.474 
Ritenuto  in  grana  dal  Re.  475 

Di  nuouo  fi  r ibella  col  fratello. 

Nò  può  col  fitto  refifteiealleforzeReg.476 
Sefitirano  amendue  in  Leoneà  concitate 
di  nuouo  Alfonfo  coatra  il  figlio. 

Muore  difperato,  fi  come  ancor  Ferdinan- 
do indi  a poco  fi  ài  Mori.  477 

Amadeo  nome  glonofò  nella  Cafa  di  Sau.j  ix 
Amadeo  ottauo  primo  Duca  di  Sauoia  Ptcn- 
cipedi  gran  valorc.c  bontà. 

£,  Amadeo  figlio  di  Lodouico  Duca  ii.c d’An- 
na figlia  di  Giano  Re  di  Cipro. 

Sua  educai  ione. 

Hebbe  per  Maeftco  Gio:  Fauzonio  dal  Mó- 
doui  Francifcano. 

Infelice  nei  beni  del  corpo.  31  3 

F ù foggetto  al  tnoibo  caduco.  (titi. 

Il  quale  male  gli  ferue  p freno  de  Tuoi  appe- 
Detto  fuo  ringoiare  incorno  à ciò.  314 
Piglia  per  Moglie  Violante  figlia  di  Carlo 
(ettnno  Redi  Francia. 

Haueua  due  fratelli  Lodouico,  t Filippo. 
Morto  il  Padre  fuccede  nello  Stato.  3 1 f 

Propone  d andareir  Francia  à vifitare  il  Rè 
fuo  Cognato.  . ..A-.-j;  316 

E p liberare  Filippo  fuo  fratello  diPrigione. 
Viene  riceuuto  con  molto  honore. 

Le  accoglienze  honoreuoli,  che  gli  fono 
fatti  d’ordine  del  Rè. 

Ottiene  la  iiberationedi  detta  Filippo  fuo 
fratello  di  prigione.  317 

Al  quale  fratello  vieti  data  dal  Rè  per  Mo- 
glie la  figlia  del  Duca  di  Borbone  códote 
della  Contea  di  Brefia. 

Fatto  fuo  gcnerofo  verfo  il  fratello , che  lo 
perfcguitaua.  «•- 

Soccorfc  Lodouico  fuo  fratello  adonto  al 
Regno  di  Cipio  con  vn  armata.  31 9 

S’effercKanelleopciepie.  3x0 

Liberale  oltremodo  verfo  i poueri. 

; lo  quelli  poneua la  ficurezza  de  fuoi  Stati. 
Dà  di  fe  edcmpio  bcliiflixno  di  liberalità  ver 
. vfo  li  poueri.  ^*ùi^£jxz 

Loda  J tlcmofina.  . 

,Vaà  Roma  per  diuotionO*  ijnfcjufìf 

Và  con  la  Moglie  à piedi  à Ciamberì  à vifi- 
rare  il  Sacto  Sindone. 

Cura fua  nel  gouerno  dello  fiato.  3 16 
{ Vigilanza  fopr a gli  Officiali 
Quelli  foleua  mutare  à tempo.  3 Z7 

\ Quanti  figli  hebbe. 

Perde  il  primo  genito.  3x8, 

Cometa  annunciar  ite  della  fua  morte. 


T ~A.  V O L A.  \* 


Predice  il  giorno  della  fua  Morte. 

Ordina  che  il  fuo  Corpo  fiafepolroin  Ver- 
celli nella  Chtefa di  Santo  Eufèhio. 

La  foia  L Moglie  tutrice  de  Tuoi  figli,  jxj 
Rende  lo  fprrito  a Dio. 

Tempo  della  Morte,  e dell'età  fua. 

Diuetfe  appariuoni  nella  fua  morte. 
Miracoli  fuoi.  — 

Amando  huomo  fantifiimo.e  fua  origine.  131 
Monaco  dell  Ordiae  di  S.  Benedetto.  1 fi 
Fù  tenuto  Santo  in  *Vitaper  1 operatione»a 
d alcuni  miracoli. 

Eletto  à ba  rezzi  re  Sigtberto. 

Eletto  Vefcouo  di  Maftuch.  . •.* 

Chiamato  Apoftolo  de Fiaminghi.  133’* 

Andrea, e LcuétaZij  di  LadisIaoRè  d'Vngber. 
Ricuperarono  il  Regno  d’Vngheria.  j 3 1 
Andrea  vinto  da  Bela  fuo  fiatelio.  5 j z 
Angli  della  Safionia  inferiore  chiamati  in  atu- 
to  delti  Britanni  il  diftrufTero  à tradirne* 
to,e  s’impadronirono  dcii'Ifola.  1 96 
AngliaOnctale  cottene  ttefamofi  cótadi.4x4 
AnfcgMo  figlio  di  S.  Arnolfo  al  gouerno  di 
Sigiberto.  ijj 

Marito  di  Bega  figlia  di  Pipino  Duca  <li 
Brabantc.  156 

Dóde  hàno  hauuto  origine  li  Rè  di  Fratta. 
Aquino  Colato  di  S.  Canuto  ii. 

Non  coniente  alla  congiura  centra  il  Co- 
gnato, ma  ne  anco  la  nuda.  87 

Aragtfò  Duc.di  Bencu  Genero  di  Difider.107 
Fogge  a Salerno.  10S 

Mandai  figli  in  potere  di  Carlo  Magno,© 
gli  offctifce  ubbidienza. 

Gii  vien  perdonato  lafciando  per  ofiaggio 


Araldo 


il  figlio  minore, 
io  fìgno  di 


Goduinovài  ritrouare  Gu- 


glielmo Duca  di  Normandia.  xo 

Gli  promette  gran  cofe  mentre  quello  afpi- 
ra  di  fuccedere  ad  Odoardo. 

Vccide  Toftone  fuo  fratello. 

Viene  vccifo  i battaglia  da  Guglielmo  Npr 
mano, che  cCqftò  ilReame  d "Inghilterra. 
Araldo  figlio  natui aie  di  SucnoneKcdi  Dania 
è fugato  di  valore  da  Canuto  fratello.  30 
Fauomo  dalli  amatori  della  quiete.  30 

Preualcà  Canuto  nella  demone,  che  fan- 
no gli  fiati  al  Reame  di  Dama  peretTcr 
maggior  detà. 

Procura  di  renderli  bcneuole Canuto  3 x 
Gli  olfcnfce  parte  del  Regno  per  raconci- 
gliarfelo. 

Muore  in  termine  di  due  anni.  33 

Araldo  fratello  di  Canuto  ii. 


Digilized  by  Google 


T 'A  V < 

Confonde  con  Enrico  ilio  fratello, elo  fpo- 


glùd'ognihauere.  68 

Aron  Redi  Perda  fa  libero  dono  i Carlo  Ma- 
gno del  Sepolcro  di  Chnlfo.  1 1 3 

Ario  condannato  nel  Concilio  Niceno.  45+ 
* Fintione  fua,mentre  mortrò  di  conformar* 
fi  col  detto  Concilio  4fd 

S,  Arnolfo  Arciuefcouo  di  Metz  1 \ y 

'Vilfe  prima  nell'heiemo.  184 

Ritorna  alla  foluudme.  iHS 

Asbania  picciola  regionedi  Brabante.  183 

S.  Atanafio  fcriffe  la  vita  di  S Antonio.  383 

S.  Anito  Vefcouodi  Vienna  di  Francia.  364 


• Procura  d'illuminare,  ed  indirizzare  Sigif- 
mòdo  nella  Tua  pueritia  nella  vera  Relig. 
S>  Auito  Abate  dirtiiade  Clodomiro  di  far 
morire  i-Sigifmódo  Rè  di  Borgogna.  3 76 
Auftrafia  qual  parte  della  Francia  foilé.  1^3 
Amano  i popoli  di  detta  Prouincia  d hauer 
va  Rè  proprio.  1J4 

B 

BAIdouino  Conte  di  Fiandra  ha  cura,  e prò 
tettione  di  Carlo  il  Buono.  ai4 

Lo  lafciafuo  faccettò  re  nella  Contea. 

Bega  figlia  di  Pipino  Moglie  d’ Anfegtlò.  19 f 
Dal  quale  Matrimonio  hebbero  origine  li 
Pipinhc  li  Carli  Re  di  Francia. 

FA  fondati  ice  del  Collegio  delle  Canoni- 
chette  ne!  'Villaggio  d‘  Andcnne. 

Bela  P*dre di  S.  Ladislao  Red’ Vngberia.  ffo 
Prodezza  lua. 

Ottiene  la  terza  parte  del  Regno  d’ Voghe- 
ria  con  rirolo  di  Duca. 

Di u iene  Rè  hauédo  vinto  Andrea fho  fratei 
Perdeu  vira  difgratiatamente.  (lo.f  yz 
Benedetto  frHò  diCanuto  co  alti  i armati  etra 
* . nel  Tépio  à difefa  del  Re  fuo  fratello.  47 
Viene  "Vocilo  combattendo.  48 

Vie  nomato  nel  Marrirolog.  d’Vfuardocó 
altri  17.  che  morirono  in  «Jlla  occafione. 
Berengat  ia  Mjdre  di  Ferdinando  il  Sarò.  469 
Ilfiìa  Matrimonio  con  Alfonlò  Rèdi  Leo- 
ne Padre  di  Herdin»  è dichiarato  iuaiido. 
Nella  ( 6 ' oucrfia  de*  Regno  di  Cattigliani 
».  c pi  eterno  alL,  foieila.  470 

La  ragionedi  deuo  Regno  per uiene A Fer- 
dinando fuo  prim  ogenito.  471 

Chiama  Fei  dinar  do  in  Cartiglia  per  abbac 
tcre  la  fuoe  bi- ù’Aluaio.  (Rè. 

Mono  d 1 .if>»  procuta  eh»  il  figlio  fia  eletto 
Conclvudr l'att  o. d i ncifigto  con  le  due 
Inulti  c Ulcuit  u credi  od  Padre.  48(1 


> L A. 

M uore.  49  f . 

S.  Bernardo  honora  la  fepo*tdra , C le  reliquie 
di  S.  Roberto  Duca  di  Binga.  399 

Perche  oidmatte  che  ì Monaftcrij  del  lùo. 
Ordine  follerò  edificati  lórani  dalle  Gir- 
tà , de  in  luoghi  bofcarecci.  314 

Berta  Madre  di  Carlo  Magno  non  fA  figlia  di 
Eraclio  Imperatore.  57 

Berta  Madie  d'Orlandoforella di  Carlo  Ma- 
gno. 144 

Berta  inarirara  con  Edelberro  Rè  dlnghilrer- 
ra  Gentile  con  conditione  di  poterui  fi- 
liere fecondo  la  legge  di  Chrirto. 

L’autore  hi  opinionc.che  forte  figlia  di  Ca^ 
liberto  Rèdi  Francia.  198 

Berta  della  Cafa di  Lorena  Madre  del  Bearo 
Roberto  Duca  di  Binga.  38S 

Sopporta  molte  ingiurie  del  Marito  patiett 
temente.  389 

Si  dedica  al  fèruigio  di  Dio.  390 

Bertolfo  fratello  di  Lamberto  ftraro  Preuólìo 
di  S.  Donatiano  ncila  Città  di  Bruggia* 
Cancelliere  della  Con  tea  di  Fiandra.  217 
Bianca  Madredi  S.  Lodou.  Rèdi  Fràcia.  469 
Inuira  Ferdinando  il  Santo  Rè  di  Spagna 
al  filo  foccorfo.  48  3 

Binga  Citta  d'Alcmagna  come  prima  fi  chia- 
mane. 389 

Blacconerradiroredi  S.Canoto  Rèdi  Dama. 
Lo  peifuade  à mortrar  faccia  arditamente! 

i ribelli.  43 

^offetifccd  adarci  fpiare i pefieri de Sedi- 
riofi.e  di  far  opera  d’acquetarli.  fmo. 

Cófiglia  il  Rèi  fermarli  nella  Città  d'Otto 
Ordifce  il  tradimento  con  h iediciolì.eii 
eccita  maggiormente contra  dei  Kè.  46 
S’offerifcc  lor  Capo. 

Quelli  accettando  l'offerta  afpettano  il  le- 
gno , che  li  hauciu  prometto  di  dare. 
RiferifccfalfamentealKc  d’hauer  acqrato 
li  ribelli,  ed  hauerli  perfualò  à deporre  le 
armi,&  à chiedergli  perdono, parche  vo- 
lettc  riceuerli  tutti  in  gratta . 

Pafce  il  Rè  di  parole,  affettando  il  tempo 
. opportuno  di  tradirlo. 

Diil  fcgno  à i ribelli , che  allattano  il  Tem- 
pio, doue  era  il  Rè.  47 

Si  sforza  di  gettare  le  porte  del  Tcpio  i ter- 
ra.edifar  fiiada  a gli  altrij è "Vccifo.  48 
Bocardo  figlio  di  Liberto  prede  il  Cartelloni 
mardo,e  pone  tutto  a ferro, e foco.  123 
• Boccini  vinti  da  Callo  M «gao.  no 

J 1 Bon- 
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Bonfinio  confutato  dall’autore.  600 

Errore  fuo.  **  60 1 

Buona  Moglie  di  S.Riccardo  Torcila  di  S.  Bo- 
ni facio,  171 

Borgogna  perdeilnomedi  Regno,  & è incor- 
porata col  Reamedi  Francia.  ,580 
Qiiandocominciartieà  ricuperare  ii  titolo 
Reale. 

Equando  fà  eretta  in  Ducea. 

Borgognoni  chi  fodero , e dóde  vennero.  360 
£ perche  cesi  fodero  nominati. 

Quando  Portarono  in  Francia. 

Quado  fi  cóuertirono  alia  fede  diCb?o.3<Si 
Vittoria  miracolofa  c’hebbero  contragii 
Hunm.  . 

. Acqutftaoo  maggior  dominio. 

Sono  ratf  cnauda  ErtoCapitano  Romauo. 
Siicceflìunedeloro  Regi, 

Vinti  dalli  Francefi  ammazzano  il  RèGo- 
domiro.  . . . 378 

Botilde  Madre  di  San  Canuto  fecondo.  5 $ 
Qualità  di  dettadonna.  • • 

Ertempio  memorabile  di  lek  • 

Britanni  chiamano  in  aiuto  loro  Engifio , Se 
. Orfa  Capi  degli  Angli.  * 196 

. Sono  da  quelli  tradirle diftrutti. 
Fuggo*join  Francia, e danno  il  nome  ad 
vna  Prouincia  di  quel  Regno.  197 

Brunichiidc  Moglie  dei  Re  Sigiberto  federa- 
ti dima.  178 

C 

CAnuro  Rèd’Inghifr.  figlio  di  Suenone  4 
S’irr.padiorufce  di  tutto  il  Regno  dopò 
la  morte  d’Edrnondo. 

Prende  per  Moglie  Emma  Madre  di  S*Odo 

ardo  tei 20. 

De!  qual  maritaggio  nafee  Canuto  fecódo. 
Tl  quale  fù  fvinmo  Rè  de  Dani  in  Inghilo  5 
Catlomani.o  figlio  di  Pipino  fù  "Voto  e con- 
fecratocon  Cado  Magno  fuo  fratello.*)? 
Parte  il  Regno  col  fratello.  100 

Muore, e Carlo  Magno  gli  (uccedé. 

La  Moglie  ricorre  coi  figli  à DefiderioRè 
de  Longcbaidt.  ioi 

I fuoi  fìg<t prendono  di  fuccedcreal  Padre, 
ma  it  Papa  nò  gli  suole  dichiarar Eredi. 
5.  Canuto  Rè  di  Danialù  dimetto  firn  ile  à 
Santo  Odoardo.  i 

Gli  fù  congiunto  di  parentela.  17 

Figlio  naturale  di  Suenone  Rèdi  Dania. 
Superò  li  ffarelli  di  '•valore. 

Diede  gran  fegni  dei  (ilo  valore  fin  da  gio- 
ameu#.  ..  , 30 


OL  À.- 

Reprime  le  feorr eti«  d 'alcuni  Cotfalf. 

In  che  fi  eferciraua  in  tempo  di  pace. 

li  crediro  che  acquifiò. 

Quanto  forte  fuperiott  di  'Valore  ad  Aral- 
do fuo  fratello. 

Maggiore  inclieationedefudditidi  far  lui 
Rè  dopò  la  morte  del  Padre  più  lofio  che 
Araldo  fuo  fratello. 

Vien  abbandonato  dal  maggior  numero  de 
peggiori.  4* 

Si  ritira  con  tré  Nauigii  ben  armati  in  loco 

* ficuro.  i-  i.i  - i.t' 

Ri  cufa  l’offerta  fattagli  dal  fratello. 

Si  fitira  in  Ifuetia  per  render  men  fofpetto 
ii  fratello. 

Epcrconunouare  la  guerra  contra  alcuni 
popoli,  che  foleuanoinfeftare la  Dania. 

Eletto  Rè  có  còscio,* giubilo  vniucrfale.  3 j 

Non  lafciadi  profèguire  la  guerra  contra 
detri  popoli  per  ridurli  principalmente-» 
alia  luce  del  Vangelo.  (gione. 

Amplia  ti  colto  diurno,®  l’honore  della  R eli 

, Rifot  ma  le  leggi , e comanda  à tutti  l’oficr- 
uanza  di  quelle. 

Rifòlue  di  pigliar  Moglie  per  fiabilirfi  me- 
glio la  Corona  in  tefia  con  la  fpetanzaui 
della  fuccertione.  34.' 

Piglia  Etia  figlia  di  Roberto  Còte  di  Fiàdra. 

Attende  alla  riforma  de  coftumi  de  fuddi  ri. 

Ordina, chefi rifpettmo le  cofe  facre,  dei 
Mmirtri  di  quelle. 

. Per  dite  fa  delia  gtuftitia  concita  contra  di 
fe  l’odio  de  ptincipali. 

Si  rroftra  benefico, c liberali  vetfp  le  Chie- 

; fe-*'  . / . - 

Honora  i Vefcoui.egli  altri  Refigiofì. 

• Ordina  l’eflcn  rioni  de  beni  delle  Chicle,  c 
delle  pei  fooe  Ecclefiaftiche. 

< Eforta  1 Riddili  à pagar  le  decimealle Ghie- 

re. 36 

E qlli  troua  in  ciò  molto  difficili, Acoftinau. 

Rende  ubbidienza  ai  Papa  mandandogli 
honorata  ambjfciaiia. 

Pr^ga  il  Papa,che  gli  mandi  *Vna  ìnfticunò- 
ne  de  riti, e cerimonie,che  ofiegua la-» 
Chiefa  Romana! 

Rifpofia  hauutain  ciò  da!  Papa. 

S’efamina  la  verità  del  tempo , quando  egfi 
refe  vbbtdienza  al  Papa.  37 

Delibera  l'imprelà  d’Inghilterra.  38 

Communica  il  penfiero  di  tale imprelà  con 
alcuni  de  fuoi  più  intimi , c maffimc  co» 
Oiauo  fuo  futtllo. 

In  ti- 
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Intima  il  renilo, & I!  loco  dell'imbarco . 

' Si  trema  con  l'armata  nel  luogo  appuntato 
afpettando  il  fratello  Oisao.  j9 

Nò  può  «edere  d'elfere  tradito  dal  fratello. 
S’accofge  della  perfidia  del  fratello , e Io  vi 
improuifàmente  i ritrouare. 

Lò  rittoua  ftnza  alcuno  apparecchio  di 
guerra. 

Si  duole,  che  il  dileguo  dell’tprefì  d'Inghil- 
terra gli  fiariufetto  vano  j>  colpa  fua.  4t 
Si  querela  có  i fudditi.che  lalciaterinfegne 
reali, follerò  ritornati  à Cali  aéealicoM. 
Impone  pena  pecuniaria  i fudditi  per  tal 
fallo,  &edi  l’accettano.  41 

Commuta  la  pena  pccuniarta  nell’annuo 
pagamento  delle  decime. 

'Procura  di  rendere  capaci  i (additi, e difpo- 
nerli  à pagar  le  decime,  ma  in  vano.  4} 
Fi  effequire  la  pena  prima  impoAa,  la  quale 
"vien  efatta  con  gran  rigore. 
ìpÒpali  fi  fdegnano  perciò  contri  il  Ré. 44. 
JPtédono  l'armi.&vccidonogli  c (littori  del 
la  pena,  e fino  mille  flrati  j de  corpi  loro. 
^Si  mouono  à furore  contri  il  proprio  Ri, 

1 il  quale  fi  vi  ritirando  in  loco  ficaio  eoa 
la'Moglie , e con  Carlo  fuo  figlio . i 

Si  allontana  foto  lafciando  ordine  alla  Mo- 
* glie,  che  crefeendo  il  pericolo  fi  ricouri 
T*!m  Frandr*'  -*  1 -us-isau.  ,<  iota 
Xgli  fi  riduce  nril’Ifpla  di  Fionia.  - ^ ' 
'DoutffbfianoanfcofrdbeUi. 

. F.  gli  minacciano  la  morte, 

'Egli  perda  di  ritirarli  nella  Selandìa.  > 4 
E diffuafò  da  Blaccone.il  quale  l'efiorra  ì (ir 
‘ teda  per  poter  tradirlo  più  facilmente . 

Per  configlio  di  co  fluiti  ferma  nella  Cirri 
v - dtJrrcmio.  ■ ,:  v • ■'■'***  * .»'»  ’ 
Sifnre  allegrezza  d’vna  falfa  «mbafeiam di 
Boccone.  -'j  47 

*Efegh  nioftra  p ciò  grato  in  diuerfi  modi. 

Si  ^accomanda  a Dio  caldamente, 

*Si  trattiene  nel  Tempio  di  S.AIbano>inuo- 
candoil  Santo  partire. 

Doue  "viene  afialtto . 

‘Drfperato  il  tnodo  di  faloatfl  «fi  dtfponeeKa 
morte.  ” « v 4* 

*ProteftichefààDio.  --  ■*» 

Ri  man  eccifonei  detto  Tempio  da  i rubel- 

*’■  Ù.  * tlfP<  .’.a,4,i«  49 

Vita  fcpolto  nelfifteffo  Tcpio  di  5.  Albano. 
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Iddio  dimoflra  diuerfi  miracoli  per  mezzo 
fuo.à  i quali  ninna  fede  dano  i rubelli.  fo 
Tentano  d'ofcurare  la  fua  fama. 

Interpretano  malamente  i miracoli  fuot. 

Dio  manda  i loro  vna  grandini ma  careffia.' 
Durò  quanto  haueua  regnato  Canuto. 

Li  popoli  fono  affretti  à con  fedire  la  loro 
perfìdia. 

E tenuto  in  gta  veneratione  da  i popoli.,  ft 
Si  mo  tira  lo  to  Auuocato , e Protettore  in 
Cielo.  . - t 

-Dio  leua  la  czreftu  ad  intcrceffione  del 

Sanfrb 

Vienafbritto  nel  numero  de  Santi. 

L'anno  del  fuo  Martirio . 

Canuto  fecondo  Santo  di  che  indole. 

Suequalità,  •- 
.Timorato  di  Dio. 

I Liberale,  (incero,  cicale. 

La  Alma  che  di  lui  viene  fatta. 

&a  fua  vita  nó  fi  può  cominciare,  le  Bó  dalla 

guerra  del  Rè  Nicoiò  coatta  Enrico.  J 
-Brauutafùa.  . w 1 •*.  . . Sx 

Vie  ferito  có  pericolo  di  rimaner  prigione. 
Situato  per  Aratagema d’vn  foldato.  (Tj 
-Pcnfà  di  ricuperare  l'honorede  Daoi. 

Fi  ventre  i quello  effetto  vna  fomma d’oro 
. * latitatagli  dal  Padre.  ...  64 

•11  quale  oto  fi  pde  cfsendo  gettato  nel  Ma- 
ik  re,  perche  non  fi  a preda  delncmico. 

Non  n Aiata  di  tal  perdita.  . 

Ne  fi  gtaue  riipofla  al  Rè  mentre  lo  riprctfi 

I I de,comefprez3utor  di  cosi  gran  perditi. 
Ricerca  il  gouerno  del  Ducato  di  Sieuico 

iofeftato  da  nemici,  eper  ciò  rifiutato.da 
tutri.  . Sif 

l’ottiene,  es’inuia  i prenderne  il  podi  db,' 
.Trauad'accordai fi  con  Enrico,  che  detto  ^ 
Ducato  infeftaua. 

Varij  fucceffi  di  guerra  uà  lui  è detto  En. 
ri  co. 

Pi  en  de  vn  parti  to , che  fi  crede  che  gl  t foflè 
ifpirato  da  Dio  per  finir  la  guerra.  6j 
Che  fù  d’abboccarfi  con  Enrico  all'impra- 
uifo.  . ■ 

Lo  vi  per  quello  ì ritrouare  iaopinatamen 
t 1 te  con  venti  Caualli.  1 ..  . ■ 

Auuifàndolo  dcll  arriuo)  nel  medetimo  if- 
tante.  . • 66 

Gi  giunge  adoflb  conviti)  allegro. 

t J - Si 
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Si  corrono  ad  abbracciare. 

Si duolededannidati a Vaffallida  Enrico. 
S’accoida  alla  fine  con  detto  Enrico. 

Ricufa  l'offerta  fattagli  dal  medefimo  En- 
. rico  della  fucceffionc  de  Tuoi  Dati. 

Si  piega  ad  accettarla  con  intentionedi  vo- 
lerli goucrnarc  per  i figli  del  detto  En- 
rico. 67 

Mandai  donare  ~vn  Cauallo all  Imperato 
. IO . 63 

Prende  il  gouerno  dclli  Stati  d'Entio  do- 
pò la  fita  motte  con  fornata  fodisfattio- 
ne  de  fuddlti. 

Piocura  d'accordare i fratelli  Araldo  , de 
• Enrico.  6 8 

Non  confenre,  cbeil  Re  della  Vaodalia  fia 
ritenuto  centra  la  dara  tede.  69 

Cóparecon  habito  fuperbo  nelle  nozzedi 
Magno  figlio  di  Nicolo  Rè  di  Dama.  70 
Ribatte  argutamente  1 motti  di  Magno. 
Era  odiato  da  vn'aitro  Enrico  fuo  Cugi.  71 
La  cagione  di  detto  odio, 

Rifponde  alla  Reina,  ebe tratta  di  ricon- 
ciliarlo con  Magno.  71 

Si  patte  dalla  Corre  pigliando  occafionc- 
d'andare  concra  certi  Cottati,  che  infef- 
tanano  la  Dania. 

Dittruggei  Cor  fari , e ritorna  virtoeiofo. 
Vientalfata  da  maligni  la  fila  viiiona  im- 
putato d'haueic  turbato  il  Regno  di 
Suetia  pertinente  alla  Reina. 

-Sprezza  le  mormoratiom  de  maligni . 

Pen  fa  d allontanai  fi  dalla  Corte.  71 

Paffi  nella  Saffonia  inferiore. 

Efa'utaro,  e chiamato  Réda  1 fudditi. 
Pcr.heacceuaffciltitolodi  Re. 

Vie  biafimato  nella  Coi  re  del  Kè  Nicolao  , 
pei  che  egli  acccuaffe  detto  molo»  & il 
medefimo  Rèlo  frnre  male. 

Ritorna  in  Dama  per  giuftificarficolRè, 
e perconfondrtegli  emuli  Tuoi.  74 

Mollta  la  follia  riverenza  verfo  il  Rè.  7( 
Risponde  alla  querela  che  fi  il  Rè  di  lui . 
Ritorna  ne’ luoi  Siati.  79 

T toua  nonni  impoi  rante  nelli  Stati  lafna- 
n tigli  da  Enrico.  ' 1 80 

Al  gouerno  de  quali  haueua  gii  introdottq 
1 figli  del  medefimo  Etilico.  ! 

l.;  qaali  per  loro  difeoi  die  fono  vcctfi. 
Rimane  perciò  libero  Signore  delUyan- 
dallA. 
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Riforma  il  gouerno  di  quello  Stato. 

E familiare  del  Beato  Viccllino  Apoftolb 
delti  Vandali.  81 

E amato, e riucrito  dalli  Tuoi  fuddi  ti.  SMtN» 
Vince  in  bai  taglia  alcuni  nemici  ebe  volle- 
ro ditturbarlo. 

Li  fi  prigionia  poi  li  libera  có  inolia  pieti.  81 

Vifiia  l'Imperatore- 

Riceue  titolo  di  Rè  dall'Imperatore.  8} 

Si  fi  grande  ttccpico  in  Dama  per  haucr  lui 
riceuuco  l'infègneKcali  dall'Imperatore. 

Si  prepara  di  riceucrein  Sleuico  il  Rè  Ni- 
colao con  grande  honure.  84 

E lo  vi  incontrate  il  confini.  84 

Ncifallemblea  de  Stati  mantiene  il  decoro 
Reale. 

Procura  d'acquetare  il  Rè  è dargli  ogni  fo- 
d tifai  none.  8j 

Di  fede , e credito  alle  finte  dimoilratiooi 
di  Magno  'verfo  di  lui.  8 6 

Inoliato  da  Magno  i far  le  Fette  di  Natale 
l'eco.  87 

Accerra  l'inulto. 

E tinaia  con  poca  gente i Rofchilda,  doyc 
Magno  fi  trouaua. 

E diffualo  dalla  Mogliei  non  andarui. 

Par t e w 020  1 modo. 

.Etella  gli  fpcdittc  dietro  "vn  metto  auuifan- 
dolo , che  debba  in  ogni  modo  ritorna- 
to. 8£ 

Ricufa  l'efonatione  della  Moglie  per  non 
mancar  di  prometta i Magno- 
E riceuuto  con  grand'  bonoie  dal  detto 
Magno  in  Rofchilda. 

Vien  chiamato  da  lui  per  tempo  la  mattina 
dell  Epifania.  * 

S'muìa  piontammre  done  era  affettato  Sp 
Mena  feco due Gciuaihuoroim , c due  Pa- 
lafremeri. 

E *fo! zato  i pigliare  la  fpada , che  haueua- 
tralafciata. 

Vien  auncrtito  dal  Metto,  che  lo  &>nducc 
del  pencolo  ingcigo,c  con  giand  atti- 
ficio. 

Non  intendendo  Imi  lift  mime*  to,col\ii-(è 

■■  gli  fcuopre armate.  _ 

Incontra  Magno,  chetante  braccia  apcrije 
vieqealla  volta fiaa  ad  incontrarlo.  pp 
Abbracciandolo  lo  feopte  attoato  di  £0- 

"***•  ....... 

Creda 
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• Crei*  al  ftlfb  prefetto, che  gli  dice  Magno . 
rVedeàcompariregenre  armata  aliìmpro- 

uifo. 

Epercotto  da  Magno  fa  tetti  mortalmen- 
te! : • •;  . i:  " if. 

Vi*n  ferito  fobitamente  da  molti  altri 

• . Onde  cade  à tetta  motto.  .Jtt  ■ 

Et  lui  fcaturìfce  vn  fonte, che  fi  icuopregto 

ueuoleimolri  infermi.. 
EfepolropriuatamenteioRicftado.  • 

Doue  forge  vn  altre  fonte  parimente  ftiu- 
tifero  a gli  inferrai. 

• Fù  vccifa  uri  giorno  dell’Epifania.  ff 
■ E,Canonizato  da  Alettandro  terso. 

E nominato  Rè  dal  Cardinale  Sareste. 

•a  Si  può  chiamar  Rè.  -34 

Moti  neH*a«soo(  njo.  ) : 

Canuto  il  gtandcRè  d'Inghilterra  di  nota  W- 
*>■:  le  efivmpio  della  hutuiltifua.  416 

Carità  come  diffcrifca  dall'Immanità.  114 

Cari  berrò  fratello  di  San  Gobi  ranno  Rodi 
Francia.  27  f 

Gli  rocca  Parigi  nella  dinifione  del  Regno 
: :oih  Francia*  con  gli  altri  fra rrlJt.  •* 
Caritene  fratello  di  Dagobeno  Rè  di  Fran- 
:■!  dia. 

Interuiene  al  Battemmo  di  Sigiberto  figlio 
di  etto  Dagobeno.  151 

Carlo  Magno  mirabile  io  accoppiare  la  pietà 
eoo  l’arte  militare.  2J 

Perche  fi  chiamò  tre  volte  Maffimo. 

< Non  fò  di  minor  nitrito  di  Coftantino 
•i  ’ MagiMO.  : • : e 

Autore  della  grandezza  della  Chidà.  ptf 

. Nacque  dell’anno  (741.  ) 

Figlio  di  Pipino  detto  il  Breue.cdr  Berta, ò 
Beri  rada. 

vSoa  patria  fià  Ingcihctm  villaggio;  'vieino 
& Magonza.  '97 

Batczzato  da  S.  Bonifacio, 

Doti  dell'animo  Tuo.  •* 

HcbBeper  Maettro  di  grammatica  Pietro 

da  Pii.  '< 

Profitto  fuo  grande  nello  Audio  delle  lin- 
gue Greca , e Latina.  $8 

Atccndeailo  Audio  deirdoquenaa. 

E autore, che  gli  ftudij  delle  lettere  ti  (òr- 
gano. 

Vien  mandato  d'vndicianni  dal  Padre  ad 
incontrare  Stefano  fecondo  Pontefice , 
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mentre  veuiui  ir^Frlncia.' 

Fù  voto  , e confettato  con  Cartomanti» 
fuo  fratello.  77* 

B códotto  alla  guerra  da  Pipino  fuo  Padre. 
La  prima  fu»  guerra  fd  in  Aquitaoia. 
DiuideilRegnftconCarbmatinofuo  Fra* 
cv  ’ «Ho.  • ; > :■< 

Patta  in  balia  chiamato  dal  Papa  cóvo  gtf 
de, epotteatcEBercito coaitai  Longo- 
bardi. toz 

Sue  "vittorie  Con  trai  Longobardi.  toj 

Pone  l’attedio  ì Pania,  dotte  Ocfiderio  i*era 
ritirato, 
j Vài  Verona. 

Manda  |a  Cognata  con  i figliuoli  in  Fran- 
cia con  honoruBolesza. 
VàìRotmà*vifiureilFapa,c  le Chieft^ 
dalli  Apoftoli. 

Viene  accolto  eoo  molto  honote  dal  Papa. 

E Creato  Pattitio  Romano.  _ 104. 

• Ritorna  à continuare  l’attedio  di  Pania. 

La  prende  è infieme  Difi  derio. 

Lo  prina  del  Regno, e lo  relega  à Liegi,  do-  . 
: memori,  b . -4  ... 

Ritorna  in  Francia , e ripiglia  la  guerra  di 
Sattonia.  » ••  » 

Oue  incontrò raokedifficoltàdentro. 

Crea  Rè  di  Germania  Carte  fuo  primoge- 
nito. IOf 

E Pipino  fecondo  figlio  Rèd  Italia.  rod 
Guereggia  centra  li  Saraceni  di  Spagna . 

E contra  li  Britanni  di  Ftancia,e  li  Raffrena. 

1 *07 

Fi  nuoua  guerra  centra  li  Longobardi.  • 
Ritorna  in  Italia,  e vi  à Roma . 

Perdona  ad  Aiagiiò  Longobardo  Duca  di 
Beneqento,  tot 

Fi  guerra  à Trafilitene  Duca  d Bauiera. 

Lo  vince,  e lo  pròra  del  Regno, c te  confina 
. col  figlio  in  vnMonafteto.  top 

Fi  guerra  contra  li  Schiatti.  . ,.  ; 

E contra  gt’Vnoj,doue  corfegran  rifehio. 

Li  vince,  e doma.  , . no 

Vince  gli  Bohemi. 

Di  che  eccdlenxa  , e felicità  fotte  nelltu 
guerre. 

Edificò  vinrifetrrChiefe.  . 1/1 

t particolarmente  queUa  d'Aquifgrano 

. co»  gran  magnificenza,  • --g 

Liberale  "verte  1 poueri.  tij 

t 4 
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Pietofo  nel  fòccorrere  ì i bifognìde  Ara-  Leggèra  èon  gran  gfifioillibbò  di  S.rAfÒì 
rrieri.  ftino  della  Città  di  Dei»  re  t rin 'tv? 

Età  i luoghi  pi  j di  Gierufa!ernmc,&  ad  al-,  Prendeua  diletto  della  Poefia.  < » 

tri  dellOccidente.  •»  Temperato  nel  dormire-'  7 & • •rTv  :«*  Laj  v 

Vifitatoda  Prencipi  foraAieri  eoo  donipre  Si  dilettò  della  Cacciai  del  Cavalcare.  I jo 

tiofìfltmi.  ; ■ v Calo  ocdorfo^ltd''>nOrioif,:i*sì  n1!’'  v 

Hebbe  in  dpno  dal  Re  di  Perfia  il  dominio  « Guftaua  ancor  la  Mufica.  vi* n'IJfji 

libero  del  Sepolcro  di  Chrifto.  -1  v j *Sà  diletta  da  de  bagni,  n ■ ■■■■ti  ,-oìhj? 

Lariuercn2afi>a'verfola  Sede  ApoAblica.  Lafua  Sedia  e in.Aqtiilgràno*  r r:r*  * 

Andò  quattro '\Qltei  Roma.  ' Dori  dei  Aro  Corpo.  ; 3 

Conche  riuerenza  entrale  nel  Tempio  di  Fà  pdita  de  tre  figli  in  breuiffimo  tépo.  <31 
r San  Pierro.  Due  congiare  ordite  contradilui. 

La  fua  prima  andata  à Roma  per  quale  cau-  i Si  narra  la, prima  congiurale  iaiccóda» 
fafpfl<e.  ...  V14  Hebbc  cinque  Mogli.»  r»  o.j.r  . 

^ Confermala  donatione di  fuo  Padce  alla^  La  prima  chi  fotte*  ? I«.  ?,H  i>!';ir/iTo  : J 

CJhiefa.  r --  E la  feconda.  . -vaif  • 

• Seconda  andata.  Opinione  dell’ Aóttore  circa Hripoidtodel- 

Terza  andata.  ' l*’  lafeconda  Moglie.  *.  1 .1  -s-.f  1 14$ 

Qnarra  andata  per  rimettere  io  Sedia  Papa  • TerzaMoglie  da  cui  hebbe  rrefigtioafchi» 

Leone  terzo  fcacciatonc  da  certi  mali*  ettefemine.  •;  <■  / ;<  ) 

gni.  irf  1 Quarta  Moglkdicuihebbc  due  figlte.i4f  • 

. Con  la  quale  occafione  è coronato  lmpe-  < Quinta  Moglie. 

" rarore dal  Papa.  > ntf  4 .»b * r. Hcbbc alcuni  figliuoli  naturali.  . . :> 

Giuramento  folennc  fatto  da-  hit  nella  fua  Fà  afpra  penitenza  de  Tuoi  peccati , «porta 
I*  • Coronatione.  fU  ,r  'iiy  •*  i rlCilicio.  ; n ;«ii  o»  Trtr-O 

Doni  ch'ci  offeritile  alle  Chieft  di  Roma.  Diligenza  "viàtada  lui  nella  educatione  de 

118  ’ • • -il  Si  o figliuoli  ' ■-  ? **  • , « lì** 

f 'Accretiimentodi  zelo  di  Religione)  d di  Hebbe  due  tirelle,  Girla, e Betta. 1 *<i» 

1 pietà  dopò  ja/ua  Coronatione.  \ > Nepoti  fuoi  nati  di  Pipino. 

' Raccolta  dcCapitoIiEcdefiafiici  d'ordine  v Dichiara  Lodooicoiuo  figlio  ti cccfibte^* 
fuo.  \ ” - \ nell'lmpetioi  ! » ; : òn«;  * 

• f gli,  e CoAantmo  Imperatore  Specchio  de  < Rimétte  gtudiciofamfnte  il  trattaménto 

Prencipi.  - ito  de  figli  naturali,  e delle  figlie  al  fiM*  figli- 
lo Attuilo  Audio  di  Parigi;  ‘ jfi$  . uolo  Lodouico  •)' n . •* -j  -*t<\ 

In  ftùuifce  ancor  quello  di  Pauia  col  mezzo  Prodigijchc  auucnnero  aitanti  la  Mottìo 

di  Qio:  Scoto  Monaco.  fr‘-  . * ' fua.  •>,•••  -s  .;  :>  . •.  ».  m 

La  grande  Alma,  cheti  fà  d'A^cuino  fuo  Si  prepara  alla  morte.  >.<:rs-: 

MaeAro.  * ' *'  • f : . < Morte  di  lui  tintila  con  “Vniutriàidolote, 

! Studiolo  di  (àpéref origine  delle cerinto*  ” 146 

nic  della  Gbifcfa.  ’ •'<  > *114  Sepolto  in  Aquifgran©i  .,‘  h'jijrisitfl 

Lordine, ch'ei  procurò  còme  fi  douefftto  Suofcpitafio. 

recitare  i diurni  vfficif.  ' ^Miracoli  che  Din  operò  ad  hdnorefliò  li 

• Pi  riuideteil  Martirologio  da  Ifuardo.  * ComefeguilTela  rotta  eh*  hchbe  nei  Moo4 

Stima  che  fà  di  Paolo  Diacono.  ’ lif  % ti  Pirenei..  ; . : •*  ,q  51 

‘ Fò  autore  d'inferire  nell’viBcio  le  lettioni  >'  E come  fi  racconti.  . l . \ 
delle  vite  de  Santi.  Sefùcanonizato.ein  chemodo.  .1  r^S 

:Jfpprouai|  Monacato  di  Paolo  DiacOotK  Carloiì  Btion  oCont  e di.  Fiandra.  ;;  < .sziz 
'»  ii6  '■  • •-  »' , * ■ Di  buona  Indole. 

Hebbe  Turpino  per  Secretarlo,  de Egtnài*  1 S’alicdb  lòcio  Roberto  fuo  Zio,eBaldòùi- 
■ dolche  fendè  la 'Vita  di  lui.  . •»  no  Concedi  i-uadra.  y.r  i:t.  14 

.-•Vt  • ' T ^ ' Vtea 
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Vlenbftiarcf^a'Bsidouino  (ùcceiTore  nellt 
ti  Conica <ii  Fiandra.  ..  i 

PatiTicotonirirto bella  detta  (uCCeifione. 
u.-  FaUcfcibcntefup.eu-ogQi  contratto. ai  f 
f.;  Rimane  in  pacifico  poiicifodtde  Contea^ 

' di  Fiandra;  ounoqó  olkiOf)."»  ou  ’ .ù 
Rende  grane  inSùùeìDioidellódifBiultà 
».  ■ Ibpciàt*.’  ooatu«ftib  ibiwv“  ubale.  J 
Prima  cura  ch’egli  bebbe  nel  gouerno- 
. Cttuttabicfiiui;  ' . ' e:\i  li  <V?’kobo!D 

Non  può  tolerare  labaWanzi,  e grandezza 
di  Lamberto  Sitato.  . .n riidt.be  z>7 
t Rhàan  atterrito  daovlba  tneraofabìle  care* 
ftia  ch'afflifieìatìaDdra.  .iati-'  xi8 

: Ordtba  che  delfini  Erano fiano  ipuuetuiti 
•»'i  JUittaipetKtjU'd  c£«iìi»v  onji.'.'  . 

Ptouifiont  ch’ei  fecep  ouuiatcalla  careftia. 
ih  Murritioncdigraiiitfotctìrcrii 
1 Nuoti  o accidente,  che  gli  acitefee  difturbo 
giaode.  »4 

f -ÉtocuiadifopiteleddootdifcdiiLambciio, 
ediJa.uatdooiuWmeeieM.)  anobi  J 

-Non  via  diligenza  in  guardarli  procedo  la 
i: . fua.luurcLx.  in  Dio» ih oJLn^Tn voi*1  J 
. Orando  in  Chic  fa  vieti  alfaliio  da  Coagm- 
i.  raji,  Sirvcctfp.  .nh-sj  ..L  anoqii  z*<* 
t r^l  Congiutati  uccbtggiaao  il  Palazzo. 

I» vi<**Jt  a • .ir:: rJ  fne-ch  *1 ideW) 

t>;V*rrore  ch’intorno  ì ciò  fanno  per.giudi- 
,kkCÌodlDlO.  ,41C<lt7>f»rnl  ori 
Il  Popolo  correiivendiCMelMoortedi  lui. 
Vfaaindi  nueun»»3«ifeU60tpoiuo.af8 

Tempo  delia  ftu  motte.  oRantan  :"JJ0 
, Di'ti» «atti* /Mr.i’!  stb , mhi.M  tHaCl 
Carlo  pi  imogcnuo.  di  Cattò.  Magno  prato 
»1  .uRidt/àensadia».  U.H  oko  uni  *f>J 
Mueee.  • r.c  . niuiu  iM!>tpni  i *4* 
&deqwioimwt*'h«diuoHi  di.Si,J®te 
mondo  Rè  di  Boi  gogna».»'’  rinarrilo}»1 
A tua  tftarz.  iià  i inculilo  il  Coifo.didetf  » 
onoJaWtoi'i.n  i ...  no  tilt  .ormóni  ir.f.J^z 
Portò  fcco  il  Capo  del  Santo , {lazza  di  S» 
I,  Mau  1 1 : m,  « le npt-A  »j>  Praga*,  ni o&  ) . d 
Carlo  Emanuele  Duca  di  >auou  »cbe  bonore 
■ , tue  Jrire>«juando nudo  in  Ifpagnai  fpp- 

f. i c i'i  .;a  ;ie  Catei  ina. 

Carkmattg/u,  de  erede  dvGio.  Lufigiuuu  vl- 

ijuio  Ré, m cigio  Moglie  di  L’-uouico 
di  laudi.  , .un  IJjj- : . u.;"j-U*8 

Miwt*,«lafaa kfaejtafe.tiaideiK  gu» a 


•©'  «s  JR 

Carlo  figlio  d’AmadeadFSauoia.  4 tji»' 
Cafa  di  Sauolidi  che  nobiltà.  311 

Picrogiuua  fua  ringoiare.  ,, 

. .Cornei ammiraua  DonCiò:  Velala,  Con» 

. ; $ leftablle  di  Cartiglia. 

Gafitiiiro  elettri  RèdìVngheria  figlio  di  Culi» 
unito  tetzo  Redi  Polonia; e d'ifibel!a_. 
.c^gbad' Alberto  fecódolmperltore.  43  a 

Nacque  m Cta coma. 

(Suo  nafeimento  con  buono  augurio. 

P, D'oti ima  indole.  z?} 

Diede  fegno  di  mirabile  diuotione  nella  Tua 
.c  -fanciulliaza,  01  - ..Ig  J ; . *7 

Compatiuai  i poueti.  re 

0 GWJpCecettotihanèllfc' ' mmnesT 
L -Qualità fue.  .111.  vJ  S 

- Prcieafionedi  Tuo  Padre  nel  Regno  di  Bòa 
As.  he<nù),ed’Vogheda.  > 

Vien  eletto  Re  d'Vnghet'a,  e mandato  dal 
Padre  con  cderciioà  prenderne  il  poflef- 
k.»'f»;ol  > . difcTli  .•]  fu  * t)P 

• 'Entra  nel  Regno, e fortifica  le  frontiere. 

• •Occupa Nitcia.i.  .»»*  t :£.  .r  1 ‘i 

e idi  è fatta  refiftenza  da  Mania  Cornino. 

< Vien  abbandonato  uà  gh>Vngheri!  • i'jC 

-1ÌS1  fortifica  in  Nitria.  li:  '1 

c Si  ritira  con  parte  defuoi,e lafciadetrao 
c;  Cirri  prefidiata.  *37 

: Difordinedefunifold.uinelritirarfi.  1 

• Ritiratoli  ì confini  del  Regno  ne  auuifa  il 

-i..ftPidioi.  li  o:.r,'. I,.-, * 

Li  Tuoi  foldati  tendono  Nitria  1 Mattia^ 
fctr  CottHnoiConhÒDoreui'Hco'adictoni.  .1 
t ’Rtt»lcor<A<re  di  ritornartene  dal  Padto. 

13S 

I!  quale  non  lo  lairia  artruarc  à Cracouia, 
ne  l’ammctic  alla  fua  p.  eicnza. 
•dbtbhatiohc  fila  dopò  quefta  aoftetùi  de I 

-e  Pad  ut  i’  c ebe  • i.  ■ • 

( Siedila  m Lituania.  i>  1 m 1 

Comincia  “vita di  Rdigioibc  1 1 135 

Con  che  mezzi  Vibuia  al  porto  della  telài > 

• *ìì  teoccrno/l'  m"  ' s . . < 

< Suo  fei  uore  nel  l'orare:  — 

• E con  quaniù'attetitione.  ..  HO 

Diuotifiimo  di  Maria  Vergine:  ■'141 

-t^tiiftimoi  Vergine  d.i-orpo,  e d'animo»  ’ 
Q,i»lira  dei  Tuo  Corpo.  ’ 4 1 ' .*. 

• Vldtia  iJiCi|K<e.u>  C,  ._’J> 

Dc.ioiuodeidorraiiesilUnudaterrai  j 

AAir 


# tór  v d x n. 


■■r  A flirterai  Tua  ne!  mangiare. 

Gran  mortificartene  de  Tuoi  lenii.  *43 
Di  che  affetto  vedo  la  Religione.  144 

• La  fu  a continenza  gli  cagiona  "Vna  grauc-* 

infirmiti.  v • . >J  »4f 

- Detto  fuo  arguto  intorno  à ciò.  34$ 

S'apparecchia  alla  motte.  '*"■  ;vm 
Rende  lo  fpirito  à Dio , Se  in  che  tempo. 
Vienfepolco  nella  Catodrale  di  Vilna.  I 
Morì  d’anni  ( rj.  ) ■ n ±47 

Miracoli  Tuoi.  JÌ48 

Canonizato.  di  i.-  - ti-.-  ' ■/:  <J 

Cafligliani  giurano  fedeltà  à Ferdinando. 
471  .irrfeq  r iiìm  .jioD 

Preuenendo  Alfbnfo  -aflaltano  il  Régno 
di  Leone.  %rj6 

Cai on e ricusò  che  fe  gli  ergcflc  Statua,  r.^joo 
Qìiddberto  figlio  di  Grinoaldo  gridato  Rè. 

1 66 *•  ra t tA  'in  - V 

• Et  ammazzato.  * 1?  ; ; 

Chiefe di  Diodi  gran  Prefidio,c  Fortezze-» 
dell’imperio.  Tèi 

Ceuta  propugnacelo  de  Chriftiaai  nello  ftret- 
to  di  Gì bilrer ra.  719 

? Doue  (montarono  li  Porrogbefi.  . j 5 3 
Perche  non  fu  attempo  di  Odoardo  refti- 
' tuitaalfiMori.  540 

Qnando  fùcfpugnara.  .?  350 

Childcrico  fecondo  genito  di  Clodoueo  Ré 
di  Francia. 

Gli  'Viene  augnato  il  Regno  deli*Atiftra- 

ifiad/.  : .1  ' ' 

Chilpecico  fratèllo-di  S.Goneranno.  • 173 
I A cui  toccò  Soii&nodlepattiiche  fece  Co  i 

fratelli. 

Mortoli  Padre  Cbtirio  occupa  Parigi',  e 
li  Tefon  Reti» . 

Clemenza  Madre  del  Conte  Baldouino  ,e  fo- 
xelja  di  Califfo  fecóndo  à tutto  Tuo  po- 
tete tenta  di  fcacciarc  Carlo  il  Buono 
Conte  di  Fiandra.  ...  ;.o! ’ 

Clodoroirc  figlio  di  Clodoueo. 

Si  prepara  d'andar  contra  Godenoero  fra- 
tello di  S.  Sigifmondo.  1)6 

Vien  difluafoda  S.  Aiuto  Abate  à dare  la 
' mone  à S.  Sigtftrondo. 

Ricufa  il  Coniglio , e t à morire  Sigifmon- 
do con  la  Moglie,  Se  i figliuoli. 

Come  'vinr  efle  i Borgognoni  , c folle  da  loro 
prccifò.  37I 


Clodoueo  fecondo  figlio  di  Dagoberto  Rèdi 

Francia.  «a  Ub'  ij6 

Dichiarato  Ré  dal  Padre  della  Neuftria, 
ClodoneoUfcia  quattro  figli  eredi  del  Regno 

'idi^nmeia.  iil.oco'-i  . 474 

Giocano  fanciullo  è portato  innanzi  alla  bat- 
f raglia  dalli  fuoi  fuddiri.  1 f 4 

CJotario  "vccidc  di  Tua  roano  due  figli  di  Clo- 
•domiro.  ’-a-r . >f  ji’pVr.j  < . 1 1 ' 

Qodoaldo  il  terzo  fi  fàtua  il  quale  fù  poi  Reli- 
£x-,  ^tofd  difaota'Vita,  de  afefitto  nel  oume- 
v • code  Santi.  37$ 

Clotilde  Moglie  di  Clodoueo  efiortai  figli  à 
ir  ricuperatela  Borgogna.  37 f 

‘•Con  prerefto  di  'volere  vendicare  la  mòrte  • 
di  Siagrio  vccifo  da  Sigifmondo  tuo  Pa- 
•s«£  drc.  ' ì 3ìàiijiK> q 1 . >1  . v 

Coloraanno  non  volendo  feguire  fi  'voler  di 
- Ladialao  fuo  Zio  fene  fògge  in  Polonia» 

5 97  . 

Compaffione  donde  proceda,  424 

Cordoua  Città  d'Andalogia  di  che  impor- 
tanza* fi  .b.  ' .l  i - |ii-  48S 

DoueefTendo  ritrouate  le  campane  di  San 

• . Giacomo  di  Cotnportella  furono  fa  Ut-» 

riportare  da  Ferdinando  in  Comportene 
• fu  le  fchiene  de  Mòri.  489 

Cord  ubefì  danno  Ermenigildo  nelle  mam  del 
^ Padre.  - j :y  * 349 

Coflantino  Imperatore.  441 

Di  che  nobiltà  di  (àngue,  u . • *■, 

Figlio  di  Gofanze  Cfóro»  ‘ 

< Ouc  nafeefle.  T yg 

Dalla  Madre,  che  l'educò  t riceué  li  lènti 
della  pietà  Chriftiana. 

• Fù  mandato  dal  Pad  re  alla  Corredi  Diede» 

7 riano  ad  impararci  buoni  cortumi. 

' Prefiò  di  cui  fi  crede;  che  ponefle  i primi  ror 
1 l dimenò  della  mllitio. 

<■  Fù  d'IndeleniÉrauigliofii.  £. 

• Alcuni  credono,  che  prima  miliralTe  Porro 

Galefio. 

S’ accorge  d’efferc  infidiato  nella  vita  dal 
detto  Galerio. 

Fògge  nafeofamente  da  Roma,  e fè  ne  "Vi  i 
titrouareil  Padre  io  Inghilterra. 

Lo  ritroua  ridotto  all’crtrenoo  della  vira. 
Viene  dichiarato  dal  jPadre  fucceflòrenelP 
Imperio  che  egli  teneua. 

Vico  accettate  con  oppia  ufo,  e gridato  lap- 
perà. 
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* peraroredalTeflercito. 

Cagiondi  guerra  tri  lui  .eMalTirntio.  444. 

E pregato  da  Romani  a voktliliberaredal- 
laurannidedt  Maflfcntio.  44^ 

Qualità  fue  virtuofe 

- Bene  aderto  verfe  i Cbtiftiant  ancorché» 

, Gennle- 

. Prende  l'imprefa  di  (cacciare  Malfentiodi 
Roma.  44( 

Confìdcrationc  fu»  nel  licerne  al  diurna 
aiuto.  - • 

Propone  di  raccomandarti  àquel  Dio,  che 
; fuoPadrehaucuarinerito. 

Apparirtene  miracotefa.e’hebbedeltaCro- 
» ce, mentre  catninaoa con VeflcrcHoaga 
Tolta  d'Italia. 

Lo  ftimj  prodigio  d’infelice  augurio.  ') 
Chrifto  gli  apparne  in  fogno  col  medefimo 
■ • fegno  della  Grece.  1 

Gii  ordina,  che  ne  porti  vtifimile  per  ften- 
c-  dardo  del  Tuo  èAércrto.  rr  I 

Promettendogli  vit.otle.  j l* 

• EffequifTe  1‘ordinatione  diurne.- 

- Parta  f Alpi , r storia  le  guardie  di-  MaflcJ- 

tio.  . • 1 ’ 

Rompe  alcuni  eflérciti  mandaci  ad  »ffr Be- 
larlo. • • • , 

Si  conduce  i virta  di  Roma.  .;  447 

.-Battaglia fuacoa Maffervtio  ■ii'  ' r 

Donde  cominciane  la  Tua  vittorie. 

' Rigo  ruderi* '‘vittoria  da  Dio  meditate  il 
a fegno  della  Croce.  ■ 44S 

•Socia  trionfarne  ih  Roma. 

Honor  che  gli  fece  o 1 Romani. 

Come  honerade  il  fegno  della  Croce.  1 
Rimane  Signore  del' Italia , e dell’africa. 

RI  arila  Coftanza  fila  ferrila  à Licinio, 
platee  drfootdiat  ratei,  e Lieto  10  .don  do 
v forgehorrib  l guerra.  < 449 

Rimane. tèmpre  vincitore. 
iPà  morire  Licinio  comeperfido , elicale. 

Reda  Signore  Polo  di  1 uno  l'imperio. 

Cuerre  di  lui  constagli  ftraoieri.  450 

Et  in  rune  rimane  vincitore., 

Sot  te  di  ini  l'Imperio  fi  rende  quieto. 

•Si  fiitru  p’òglonofo  nelle  anioni  di  pace, 
che  ncllopère  militari.  4)1 

Vit'd  foe  (focolari, 
lieircraruralua,  ed'eloquenza . 

•Lo  Audio  che  pofe  tu  «Saltare  la  Religio-  » 
oc. 


As  T. 

Di  doae  fi  aedi  eh t merititi  il  nome  di 

Magno. 

Superatomi  Tuoi  pari  ner  zelo  della  Reli-  . 
gipfif-  . . 

Titolo  robihfomo.cheglidal*  Chkfa  nd 
Martirologio. 

Che  tnczpi  adopròpcr  aggrandire  la  Chie- 
B>  4Jb 

Quanto  forte  grato  ,ediooro  verfo  Dio. 

E quanto  honore,eriucrenza  pottaflc  alla 
Santa  Cr  dee 

Prohibifce  la  pene  della  Croce.  ■ 4 
Editto  foo  in  honorede  ChrirtianL 
Quanto  honoralfei  Religioé. 

Liberale  verfo  Iddio,  4?) 

L'autorità, e grandezza  temporale  della-, 
Chiefa  da  lui  b ebbe  orìgine. 

RiftautòA arricchì, i luoghi  fanti  della-, 
PiWftmt. 

Life  10  Roma  in  poter  del  Papa  con  tutto  il 
dominio  deificali*. 

Trasferitee  l'Imperio  in  Oriente. 

Rifiatila  Bitmuq, egli  dall  nome  di  Caf- 
tan linopolh  . 

Procura  di Rendere  la  Religione  Chriflie- 
na  anco  ne  bai  bari. 

Si  1 forzi  di  tipirare,  e difendetela  Chie£ 
da  gl  infoiti  de  gli  heretici. 
li  Conciti  che  mediante  lui  fi  celebrarono 
alfoo  tempo. 

Volle  io  quelli  interuenite- 
Con  che  maniera  v'intei  ueailTe. 

Medeftia,&  humiltà^cbe  *Vsò,  5c  infieme  , ) 
Diuotione.e  rifpet  o.  ^rj 

Detto  fuo  (ingoiare  per  rifpeito  de  Rcii- 
giofi. 

Vfcbidienza  moftreee  de  Ivi  verfo  i E^cjgM  > 

• Aabiliti  nel  Concilio.  , . u.  , 

V facfTequne.  , i2fj 

Diuerfe  opinioni  intorno  ajfìio  Battefono 
•-  4J*>  < in  1 

•Perche  l'A  uro  re  fegua  op  i n i 0 n f diuerfa  da 
1 quella  del  Cardinale  Baromo.  457 
Coiueiifpondaà  gli  argomenti  del  Baio.  -, 

L . ..  4 59 

Et  in  che  Itóbadamrnti  delBaronio  co.^> 
ftono.  -..'1 { 4d* 

BenchefattoChriAianonoa  vietò  mai  del  \ 
tot  coVet  tc  de  gU  Aur  uffici , c de  gli  Au* 
guri.  r 46? 

Come 
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•Coire  fi  portano  lo  tendere  Imparo  ledi  Zó-  . Rotto  da  I^disla®*  Twgge  eoa  Saltino* 
fimo  coltra  il  fentirnento  del  Cardina-  - J ‘i'-m. 

le.  ‘ ‘ 


i < le  . ' 


Li 'viti  j »e  difetti  imputati  à Cortantino  fi 
• porto  no  tidurr^ad  vtìffol  Capo.'  ’ '•n,4*4 
Crudeltà  che  gli  fu  imputata*  - ;,v;:  •» 

* Impietà  contra perfone  Ecdefiaftiche . 
•Dituttifù  fola  cagione  l’eflcr  troppo  ^cre- 
dutoli"' ':c;'  ’ ’ '■ 

*&t  gli  «c certi  Cuoi  fegptcono  per  colpa  fuà , 


-1..3  ;?» 


•i  > 


\ • 


«•  i 


o per  errore.  . 

Ad  hot\orede)g!i  A pòrtoli  ld<  Còftantirfe- 
poli ‘Va Tèmpio fdtì tUofiUìffio nel  fih<L» 
della  fua  'Vttadediba.'P  - ■ c n croni  +d<S 
'Spello  medi taua  alla tòórtèi eoe  difeorrfe- 
. uàJ.  r-  esà»hr.-,.f  9*4  ■*.:  r‘  .1 

Difcoifo  fuo  della  «otte  ne  gli-vltimi  gior- 
^ ni. 1 JUj  -u.  i * 4*7 

F ù il  primo.cheinftitnirtecófraternitl,  che 
haùertecura  de  fepeliréi  Morti. 

Jvluore  in  Nicomedia , e fecondo  alcuni  di 
'veleno  datogli  dà  fratelli*  *•»  ’ * 

~H  fuo  Corpo  fd  portato  in  Coftartttaopoti, 
efepolto.  , . “ . •' 

La  fua  MOr  tt  £à  predetta  da  vnà  gran  Co- 
. meta.  >•*.  • 

Fà  da  Gentili  afaitto  nel  numero  de  loro 
Dei.  •*’•■»*  ’*ì 

*E  dai  Chriftiani  neltbTaaOli  de  loro  Staci. 

Tempo  della  fua  Morte.  •<  . • v>j  •: 

Lafciò  i figiiuol^tedi-delflrtipetio.  4 W 
Hebbecrctìàjfie.-  ’“  r,? 

CoflSn  tihO'Iutfpetatore,  e Carlo  Magno  Spec 
chio  de  Ptencipi. 


..I  ' I-  J.  t.'*r 

itr  • 

>'ot  »•.;  D 

Dagobcfto'vndeclmó  Rè  di  .Frauda  liberale 

‘VerfoleChiefe.  -t;,iv"’ija 

i Fabricò  ilfardofo  Tempio  à $.  Dionigi  ùL, 

_ “Parigi.  . n 

-Inclinato grandemente allalibidirie.  :«  ^ 
ChiedeperdonoàS.  Amando  liberandolo 
'dàU'trtìglk)  che  gli  barena  dato.  • -i  i j f 
HcbbetreMogli,  Comecrude  «Nacildè  , e 
■ •'»;Rd^etftóde.  • :r'  r • 

! Sente  grand'allegrezza  della  nafeita  di  Si* 
gibcrto  fuo  figliuolo. 

Ordina  che»  t efori  fi  diuidano  egualmente 
« tra  li  fuoi  figliuoli.  ; . ri»? *s  J6 

Fù  artai  giouinetto  eletto  al  Regno  «TAofc 
uafifi  dal  Padre.1'  , r,.*:*,?r  rf$4 

Partito  da  lui  S.  Arnolfo  fiio  Configgerò 
fprezza  i configli  di  Pipinoceli  dèi»  pfè- 
da  al  feofm  l'J'-rn-,.-.  jlJ  ’ipftó 
Rictuàma  Pipino  nel  Regno,*  IqCfcetfDO- 
ca  di  Brabante.  " o l88 

•Elegge  Rèid’Auftrafia  Sigibetto  filo  figli- 
uolo,e gli  da  Pipino  pet  ConfigUtro*  ’* 
Muo  re.  . crr.  o ri  ‘ h «f. , t 

lfuoi  figli  refiatio  quieti  all'ocdioa^onedn 

lui  lardatali  t t.,  ...,;n:foo>ÌVkid5S®r 

Si  crede,  che  folte  liberato  dalli  errori  enor  •• 

iiiiWx 


...» 


■'li  fmi della lurturia. 

E purgato  per  mezzo  delle  demolirli  gran- 
di, eh ‘eifaceua.  :'ò5r^  ’ 

Vifioned'vn  Eremita  delia  liberationedd- 

,!■  l'anima  fua.  ' ( ih 

„ M ..  ....  Ir 

Afpirano  di  ritomarein  Inghilterra-.  9 
Partano  in  [nghiitecra  , e danneggia no5ll 
.tpat&a  • io 

Sono  fcacciad.- 1 :«  »*  rU  M v 
Combartano  con  i Vandali,  tv  j-r>  $ A 
Sono  rot  u,  e porti  in  fuga. 

T b roano  i combattei  e il  dì  lèguen**»  ^ j 
,Ntm  polendo .^1  efi fiere  alla  (^auallcria  n«- 
= jmìcafiretinnQ.copieri»itfe.'f 
Crefcono  di  potenza  rimanendo  Magno 
erede  dei. Regno  d^Gotsà**  di  Sueti.  df 
DauecnotOiiejtoCafeti^arudecsjtboggi  Caa- 

ter;. 


no 

Cortanza  Vergine  SantafigliadiCoftantino 

468  ■■ • » 

CbftatftoQW Padre  dKJbftanrfiio  Magjnb  Dani  Popoli  Settentrionali.  . Mjì 
nobile  di  fangueit  di'vmùi''  • - - 441  ‘Regnano.tretuaiiniin  Inghilterra, 

, Creato  Cefare  infieme  con^jftleróV*!pdi 

®*'li«^fàtotél-  '•  I ' 

Felicità  fua  per  hauer  creduto , & adorato 
i foto  iqud  Dio, che  hllcrearo  il  Cielovi 
V la  terra.  • • ••  •'  A-  • * 44J 

Cnnibertó  A rcktefcouo  di  Colonia  al  gouep. 

' . no  di  Sigiberto,huomodi  Sara  vita,  ijf 

•Eafctiftt^nti  Citologo  de-Sanui'  jda  «1 J 
Compagno  di  Pipino.  .on«»ìt89 

Cutefco  Prendpt'dtCunr.  - ^ oi  ■ 

Porge  aiuto  -à  Salamene  contra  Ladislao 
\ Re  d Vnghctia. 


T 

è 


T V 

tetburidagringleli.  197 

Defi  Jeno  Rè  de  Longobardi  minaccia  il  Pa- 
pa,perche  non  vuole  dichiarare  eredi  del 
Regno  1 figli  di  Carlcmanno.  rox 
Si  ritirai  Pauia.  103 

Douc  "vien  pr  e fio  da  Carlo  Magno,  fpoglia- 
■ ro  del  Regno, e relegato  i Liegi, ouemo- 
ri.  104 

Difidrrio  Vefcouodi  Strigonia  s'intromette 
i trattar  accordo  di  pace  col  Rè  d’Vn- 
gheria,  e i Cugini  di  quello.  353 

S.  Domenico  in  che  tempo  fionfee.  479 
Donne  cagione  della  conuetlione  di  'vane-» 
nationi.  z8t> 

Dunfìano  Arciuefcouodi.Cantuaria  buomo 
di  fantillima  *vita. 

Piofetia  chctfecc  d Etelrcdo  Re  d'Inghjl. 

' terra.  3 

Fatto  fuo  egregio  per  fare  che  gli  Stati  d’In- 
gtviliena  conici malTeto  Re  S.Odoatdo 
ùcondo.  1^6 

Afctiuo  nel numeto  de  Santi.  ajS 

E 

c , . i •'! 

EBrei  vincono  piò  con  l’orationi  di  Moife, 
che  con  le  fpade , e lancie.  idi 

tdbaldu  figliuolo  di  S.  Edelberto  glifuccede 
ntl  Regno.  208 

Degenera  dal  Padre. 

Si  congiunge  in  Matrimonio  con  la  Ma- 
trigna. 

Abhotifcela  Religione. 

■ Si  contiene  finalmente  alla  fedeper  opera 
di  San  Lorenzo  Vcfcouo  Cantuaitenfe. 

109 

San  tdelberto  Rè  di  Cantio  in  Inghilter- 
ra. . Ijd 

**  Origine  (uà-  198 

• Prodezze  Tue. 

Era  Gentile. 

Hebbepei  Moglie  Berta  donna  Chtifliana 
* della  Reale  ttnpe  di  Francia. 

Oidmache  Agolimo  con  gli  altri  Monaci 
mandati  da  Santo  Gregorio  come  Pon- 
teficenonp.  (lino  più  atlanti.  101 
Fi  lorprouedcic  quanto  bifogna  petVÌUC- 
10. 

Va  in  perlonai  trouarlo. 

V uoleafcoltatli  in  loco  fcopctto  • 


ola: 

Si  moliti  difficile  a credere  qnel  che  Agod 
tino  gli  predica.  101 

Concede  libertà  alti  Monaci  di  Predicare 
la  fede  di  Chrifto. 

SolTcufcediprouederei tutti i loro  bifo- 
gni. 

Siconuetre.  103 

Zelo  fuo  nel  propagare  la  fede. 

Propone  d'viar  la  forza  per  far  ciò , e ne  vie 
difluafoda  Agoftmo. 

E con  che  ragioni. 

Dedica  vn  Tempio  honoreuoliflimo  à San 
Pietro, e S.  Paolo.  103 

EI’amcchifTede  doni,  e d’entrate  gran  Jif- 
(ime.  106 

Erge  duealtreChiefe'Vna  in  Londra!  San 
Paolo , e l’altra  in  Rocheftra  à San  An- 
drea. 

Diuotione  fua  grande. 

Riceuelettereda  S.  Gregorio  incommen- 
datione,  c lode  della  pierà,  e zelo  che  egli 
nmrtra  verfo  la  Religione. 

Viene  à Morte.  107 

Tempo  della  fua  Morte.  108 

Douc  fù  lepo'ro.. 

Edelberto, Se  Edelbrito  pronepoti  di  Santo 
Edelberto  honorati  della  Corona  del 
Martirio.  209 

Narrationcdel  Martirio,  ò più  rollo  della 
Morte  innocente  di  detti  Saoti.  2to 
Segno  di  luce  ntarauigliofo  fopra  li  Corpi 
loro.  211 

Vendetta  che  Dio  ne  moftra. 

S.  Edelberto  fecondo  Rè  d'Iogbilterra  figlio 
di  Etelrcdo. 

Suacducatione. 

Sue  ■'virtù  particolari.  418 

Viene  cflortato  dalla  Madre  à pigliar  Mo- 
glie . 419 

Amaua  la  Caditi. 

Gli  vien  prò  polla  per  Moglie  la  figlia  d’Offa 
Re  de  Merci. 

Penta  d’andarla  à fpofarein  cafa  propria-. 

di  lei.  43* 

Viene  eilòrtaroda  vn  Conligliere  à no  re. 
andai  ui  in  perlbna. 

Rtfolued’andarui.  432 

Vai  celebrare  le  nozze  in  cafa  del  Suoce- 
ro. 434 

Prodigi  occorfeglineU’andarui. 

Viene 
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Viene  incontrato  con  molti  honori  dal  Rè 
fuo  Suocero. 

E infidioOmente  fhangolato  per  malitia-. 

della  Suocera.  4)7 

Sepehto  in  Hereford.  • 4)8 

E gloriofo de  Miracoli.  4)9 

. Tempo  della  fua  Morte. 

Edgaro  Padte  di  SantoOdoardo  fecondo .' 
Morta  la  prima  Moglie  penfà  di  pigliarne 
vn'altra.  a/o 

S’innamora  d'vna  figlia  del  Duca  di  Cor- 
natila. 

Manda  Entluoldo  fuo  Cortigiano  à veder- 
la, & a trattare  il  Matrimonio.  a/i 
Ingannato  dal  Setuitote  depone  il  penfiero 
di  pigliarla. 

Scuoprc  l’inganno  fattogli  dal  Seruitoreu, 
che  mandò.  l/l 

Di  nnouo  s’accende  d’Alfreda,e  rifoluedi 
'Volerla.  ìfj 

Procura  la  morte  d’EteluoIdo  fuo  Marito  ( 
elaSpofa. 

Gli  nafcono  due  figli,  il  primo  gli  fil  tolto 
da  Dio,  il  fecondofù  Etelredo  Padre  di 
S Odoardo  terzo . . 

Muore.e  lafcia  fucjiefTore  nel  Regno  Odo- 
ardo fecondo  primogenito.  . a |4 
Ederico  'vendica  la  Morte  del  Padre,  e del 
Zio.  171.  ara 

Editta  figlia  di  Goduino  Barone  Inglefe.fi  ma 
rtta  con  Odoardo  terzo  Re  d’ingluker- 
ia_.  ij 

Natura.e  coltomi  Tuoi. 

Defìdera  di  conferuar  Cattiti. 

Scuopre  al  Marito  TiftefTo  animo,  e con- 
giunti in  Matrimonio  ficonferuanoca- 

■ fti. 

Editta  forella  di  Santo  Odoardo  fecódo  Mo- 
« naca.  166 

E Santa.  ' a 69 

Edmondo  fuccede  ad  Ethelredo  fuo  Padre  nel 
Reame  d’inghiltcria.  4 

E chiamato  fianco  di  ferro. 

Hebbc  alcuni  fratelli. 

, Diutdfil  Regno  con  Canuto. 

Viene  ammazzato  per  tradimento. 

Egberto  primo  Rè.chefignoreggiò  tutra  quel 
ia parte  d’Anglia.ò  Inghilterra,  chegli 
H Angli  haueuano  occupato.  a 

Muta  1 1 nome  di  Btiuanu,  6^  Anglia  la  Ri- 
manda. 


Eginardo  Secretano  di  Carlo  Magno,  e feri- 
tore della  fua  "vita.  Il  d 

S.  Elena  Madre  di  Cottantino.  441 

-Elfreda  Moglie  d’Edgaro , e Madre  di  Santo 
Odoardo  fecondo.  a/o 

Etnegarde  Madie  di  Pipino  primo'Ducadi 
Birbante.  18/ 

Emma  feconda  Moglie  d’Ethelredo  Rè  d’In- 
terra.  4 

Sorella  di  Ricardo  fecondo  Duca  di  Nor- 
mandia. 

Madre  d'Alfredo, & Odoardo.  II 

Incolpata dalcuni  mancamenti. 

Vien  relegata  da  Odoardo  fuo  figlio. 
Acculata  di  dishonefU.  i 
E carcerata. 

. Si  rifenredi  talimputatione. 

S’ofterifccdi  prouarelafua  innocenza  col 
ferro  infocato. 

Vi  camma  foprafenza  lettone.  . n 
E di  poi  tenuta  in  gtandiffima  venetationc 
dal  figliuolo. 

Enrico  Rèdi  Cartiglia muore giouinetto.e la- 
fcia  due  forelle,  Biaaca,e  Berengaria.  469 
Enrico  Vefcouo  d'Vpfala.  408 

Fatto  Vefcouo  di  Filandia,  Se  Apoftolo  di 
quelle  genti. 

Vien  coronato  del  Martirio.  41J 

Enrico  frarello  di  Canuto  volendo  entrarci 
difendere  il  Re  nel  Tempio  viene  efdu- 
fo.  47 

Si  difende  brauaincnte,c  fi  mette  inficu- 
10. 

Succede  ad  Olauo  nei  Regno. 

Qualità  fuo.  « 

Er.<  di  rtarora  Giganrea. 

. Fù  latro  riirarredall  IrnperatoredeGreci. 

Fù  Padre  di  S.  Canuto  fecondo. 

Heboe  due  figli  naturali  Araldo  ,&  Eoli- 
co. ftf 

VàinGierufalemmecon  la  Moglie. 
f Lafeia  Araldo  Luogotenente  nc  Regno. 
Raccomanda  Canuto  ad  »n  fuo  fede!  Per- 
fonaggio.  . 

Muore  confi  Moglie  in  Cipro. 

Enrico  di  ì.  otena  ,0  di  Borgogna  Ceppo  do 
Regi  di  i’01  toga-io.  I»  * 

Prcfe  per  Moglie  Tercfia  figlia  d Aifo.iio 
Rèdi  Spagna. 

Hebbe  in  dote  Portogallo  con  titolo  di 
Conte,  òdi  Duca  dica  l’anno  ( 1 109.) 

La  fuo 
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Lafció  erede  Alfonfo  Tuo  figlio , che  acqui- 
ftò  poi  titolo  di  Re. 

Enrico  Duca  di  Vifco  gran  Maftro  dell’ordine 
di  Chi  irto.  f j i 

■ Allentate, & approua  l’imprefà  d* Africa», 
centra  Mori. 

Offri  lice  danari  è la  perfona  fua.  f 3 $ 

Enrico  figlio  di  Sitila  Nipote  di  Nicolao  Ré 
di  Dania.  J9 

Poilede  alcuni  beni  nella  Dania  » che  dal 
Zio  gli  fono  rolli-. 

Ricorre  airarmi  per  ricuperare  il  fuo. 
Preualedi  Cauallcria.  Gl 

Prouoca  ri  Re  al  fatto  d’arme.  Gì 

Dà  li  guatto  al  Ducato  di  Slcuico.  63 

Ricala  ogni  conditone  di  pace  con  Ca- 
nuto. 6$ 

Corre  all  armi  colto  all’improuifo  da  Ca- 
irn o , che  lo 'va  antrouare  con  animo 
' di  pace.  GG 

Abbraccia  Canuto  con  tenerezza,  e feco  li 
duole  dcll'aggrauio. 

S'accorda  con  lui. 

Mollo  dalla  cortefe , e buona  natura  di  Ca- 
nuto penfa  di  farlo  erede  priuandone  i 
figliuoli  come  inerri  ai  gouerno.  62 
Pei  (bade  Canuto  ad  accettatela  fuccelTìo- 
ne belli  Stati  fuoi. 

Riceue  ia  confi;  matione  di  tal  di  pofuione 
dali'lmpetatore. 

Muore.  <53 

Enrico  fratello  di  S.  Canuto  fecondo  in  con- 
tefa  è fpogiiaiode  fuoi  beai  dal  fratello 
Araldo.  ’ 43 

Viene  eletto  Re  dopòla  morte  di  Canuto 
. d illi  popoli.  £2. 

Combatte  più -Voiic  con  Nicolò,  e lo  *Vin- 
f«-»i 

Enrico  di  Dania  pretende  nel  Regno,  di  Sue» 
tia.  4 18 

- Vi  con  armata  mano  *verfo  Vpfàla  per  am* 
mazzar  Enrico  Rè  di  Succia.  41 9 

Combatte  «.on  detto  Enrico,  e l’ammazza. 
Entra  nella  Città  “vit  tortolo,  e mette  à fic- 
co il  Palazzo  Reale.  420 

Piocuia  che  Magno  fuo  figliuolo  fìa  eletto 
Rè. 

Vicn  pccifb  col  figlio  dalli  Sueti. 

Enrico  figlio  di  Sucnonc  cugino  di  S.  Canuto 
fecodo  odia  à mot  te  detto  5.  CatMRO.71 


Si  fdfgna,chefia  chiamato  Rè.  74 

Inulta  il  ivc  Nicolò  à non  comportar  tal 
grandezza. 

Accende  il  fuoco  concra  Canuto.  * 83 
Tratta  con  Magno  di  daf  morte  à San  Ca- 
nuto à tradimento.  - 87 

Enrico  tìglio  d lnduardo  Marito  di  Criftina 
figlia  d’Ingone  Re  de  Sueu.  404 

Vico  eletto  Rè  di  Suetia  in  tempi  molto 
turbolenti. 

ElettionediluicomefeguifTe.  405 

Procura  la  concordia  de  fuoi  VafTalli. 

Ordina  11  Regno  con  buone  leggi.  406 

Che  fine  hauefle  nel  formar  le  leggi. 

V oleua  che  le  pene  de  rei  fofTero  applicate  à 
luoghi  pij.  407 

Come  temperale  con  la  Clemenza  il  rigo- 
re-#. 

Propone  di  far  guerra  alti  Einiandi.  410 

Palla  con  efieroto  in  Finlandia. 

Fano  d'aimc  con  li  Finlandi.  41 1 

"Vittoria  fua  contrali  Finlandi.  411 

Attende  ad  ampliare  il  culto  diuino.  41  j 
Zelo  fuo  di  giuftma. 

Virtù  file  interne.  415 

Tèmperanzafua. 

Poeta  il  Cilicio , grand’armatura  della  Ca£* 
riti. 

Pietà  lua'Verfo  li  poueri.  4V7 

Aflìduo  neiroratione. 

Congiura  d'aicum  Baroni  córra  di  lui.  418 
Alfalno  dalli  nemici  non  fi  perde  d’animo. 

. 419 

Azzuffatoli  con  loro  *vien  tolto  in  mezzo. 

E Morto. 

S.Erintmgildo  Martirizato  dal  Padre.  286 

Figliodi  Leouigndo  RcdiSpagna.  334 
Suacuucatione,  cdcl  fratello  Reccaredo  - 
Ha  in  gouerno  dal  Padre  Siuiglu.  3 37 

Piglia  per  Moglie  Iagunde  figlia  di  Sigi- 
berto  Redi  h ancia, e Nipote  di  Gofurn* 
da  > . j 

Si  fi  grand’allegrezza  di  ciò  m Ifpagna. 

Téla  di  ndurrcic  Mogliealla  ietta  Ariana. 

Da  lei  vien  couaet  tuo  alla  fede  Cattolica* 
M9 

Nel  Bactefimo  vien-chiamaro  GiouanoK  \ 

?4° 

• M a ritiene  peròil  primiero  nome  d’Erinie- 
pigildo* 

Me- 
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Medaglie  Tue.1 

Chiamato  dal  Padre  non  'Ni  'Vuole  anda- 
re. . J4t 

Rifpofta  Tua  al  Padre.  343 

Rifolue  di  reltibere  al  Padre  in  cafo  di  'Vio- 
lenza. 343 

, Manda  Leandro  Arciuefcouo  di  Siuigliaà 
Coftantinopoli  à chiedere  aiuto  all'Im- 
v peratore. 

Commette  alla  fede  de  Soldati  Imperiali  la 
-,  Moglie, 8c^vn  fuo  figliuolo.  . 

Si  collega  con  Mirone  Re  di  Gallitia. 

: Fortifica  le  Città  di  Siuiglia.e  di  Cordoua, 

Concorrono  à fuo  fauore  tutti  i Cattolici 
del  Regno. 

Vedendodinon  potere  difenderli, elTorta 
li  Siuiglianiad  arrenderli. 

Egli  Tene  fugge  Teucramente  alla  'volta  de 
Romani.  348 

Doue  lafciato  haueua  la  Moglie,  & il  fi- 
. gtlo>  • . *49 

Sofpettando  de  Roraani  lì  ritira  in  Cutdo- 
ua_r . 34  9 

, Vien  tradito  da  Cordubeli. 

Perfuafo  da  Recaredo  fuo  fratello , fi  falcia 
condurre  alla  prefenza  del  Padre,  e gli 
chiede  humilmente  perdono. 

Vien  accolto  bepignamente,  ma  fii  poi  mal 
trattato. 

Il  luogo  doue  fù  confinato. 
Coftanzafuanel  mantener  la  fede  Catto- 
lica. 

, Viene  trattato  in  prigioneafpramente. 

La  "vita  auftera,che  egli  fpontanearoente-/ 
mena  nelle  carceri. 

Scaccia  vrt  Vefcouo  Ariano, che  lo  "vuol 
Communicare.  334 

Gli  vien  data  morte  di  comillìone  del  Pa- 
dre. 

La  Melodiachefi  Tenti  fopra  il  fuo  Corpo . 
I lumi  che  fi  videro  fopra  il  fuo  Corpo . 

La  Tua  fantirà  viene  accettata  da  S.Gregorio 
Magno. 

Se  lecitamente  molTele  armi  contrail  Pa- 
dre-.. 3 33 

Egli  fù  principal  cagione  della  conuerfione 
de  Gotti  di  Spagna.  337 

•Fù  ripollo  da  S1U0  qumto.nel  Catalogo  de 
Santi. 

♦ 1 >!- 


La  Tua  refta , trasferita  alle  Scuriali  d'ordi- 
ne di  Filippo  fecondo  Re  di  Spagna.  358 
Anno  della  Tua  Morte. 

Etelredo  Re  d'Inghilterra  huomo  inetto,  e da 
poco.  3 

E fcacciato  da  Suenone  Re  de  Dani. 

Fugge  in  Normandia. 

Oue  prima  haueua  mandato  la  Moglie,  & i 

figli. 

Quando  fu  batezzato  imbrattò  il  Sacro 
Fonte  con  l’immonditia  del  ventre. 
Pronoft’co  che  fece  di  lui  S.Dunllano  Ve£ 
couo  Caniturienfc. 

Ritorna  nel  Re?no. 

Enericupetag  anparte. 

Muorendo  lafcia  fuo  fuccelTore  Edmondo. 
Eteluoldo  mandato  da  Edgaro  à trattare  il 
Matiimonto  con  Alfredafene  innamo- 
ra. i;r 

Tratra  !e  nozze  per  fe  ingannando  i!  R v. 
Dopò  qualche  tempo  chiede  licenza  ai  Re 
difpolàrla.  i^z 

Scopre l inganno  alla  Moglie,  che  egli  ha- 
ueua latto  al  Re. 

Ne  riccuedanno  mortale. 

Viene  vccifo  per  opera  del  Ré  io  "vendetta 
dell’inganno  fattogli.  ìfj 

Etla  figlia  di  Roberto  Conte  di  Fiandra  Spo- 
fa  di  S.  Canuto  Rèdi  Dania.  34 

F 

F Edenico  fratello  di  San  Cafimiro  creato 
Cardinale  da  Papa  Alefiandro  fello.  148 
Ferdinando  il  primo  Rèdi  Spagna  ricupera.» 
'Vna  gran  parte  di  quella  da  i Mori,  &c  in 
particolare  Portogallo. 

L’alTìgna  à Garzia  fuo  Figliuolo  còn  la  Gal- 
lina. . 317 

Ferdinando  il  Santo  Rè  di  Spagna  è Corona- 

to Rè  di  Caviglia  fotto  "vn  olmo-  47 1 
Gli  è giurara  fedeltà  da  gli  Caftigiiani.  472. 
Si  muouein  perlòna  per  reprimere  l’inlo- 
lenza  d’Aluaro.  473 

Perdona  ad  Aluaro,  eloriceue  in  grana. 

, 475 

Ricupera  alcune  piazze,  che  occupaoa  Ai- 
utato da  due  la  poi,  che  ritenne  il  fratello 
d'Aluaro. 

,Fà  vna  .lunga  ; tregua  con  Alfonfo  fuo  Pa- 
dre 
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■ dre  Rè  di  Leone.  477 

r Chra.e  diligenza  d'ampliare  la  Religione, e 
dt /cacciate!  Moti. 

Fù  detto  Santo  in  vita, e Magno  per  il  valor 
Militare.'  _ 478 

Spola  Beatrice  figlia  di  Filippo  Imperatore. 

479  , . ì 

Figliuoli  che  di  lui  nacquero. 

. Penfieto  fuo  di fcacciare  li  Mori. 

Mouc  guerra  contrai  Mori.  481 

Menafeco  Rodtrico  Arciuefc.  di  Toledo. 

. Scgliarreude  il  Rèjdi  Baezza. 

Progrelfo  fuo  felice. 

Ritorna i Toledo  'VÙtoriofo , • rende  gra- 
-,  ria  i Dio.  _ . 481 

Ritorna  i profeguire  la  guerra. 

Se  gli  conftuuifce  Tributario  il  Rè  di  Va- 
lenza. 

Altri  Tuoi  acquici* 

V>en  chiamato  in  (bccorfo  da  Bianca  fua^ 
Zia  Regina  de  Francia.  48; 

Si  fcufa  con  la  Zia  con  l'occafione  della., 
guerra  contta  gl’infedeli.  484 

Intelaia  Moire  del  Padre,  e cóligliatoà  lan- 
ciare ogni  altra  imprefaedandarci  quel 
la  del  Regno  di  Leone.  48/ 

Rimanendo  dubbiofo,  la  Madre  lo  muoue 
aU’im  prefa  di  Leone.  486’ 

■ Vivi.elaMadteconlui. 

, Se  gli  arrendono  raolteCittàdcl  Regno. 

. S’accorda  con  le  Torcile. 

£ Coronato  Redi  Leone. 

Donde  s’vnì  il  Regno  di  Leone  con  quel di 
Cartiglia.  487 

M anda  Roderico  à profeguire  la  guetra 
contta  i Mori. 

Lafcia  la  Moglie  al  gouerno  di  Leone  ritor 
nando  egli  con  maggior  forze  in  Anda- 
logia.  . ■ . . 

Perde  la  Moglie. 

R ironia  in  Leone. 

In  fu  i ablenza  li  Tuoi  Capitani  prendono 
»n  Boi  go  di  Cordona. 

Ritorna  in  Andaiogia.  488 

Ottiene  Cordoua. 

Prelati  che  gli  a flirtano  nella  Guerra. 

Stabilire  la  Religione  uciuoghi  acqui  fla- 
ti. 4S9 

Ritorna  àToledn  ,e  rende  gride  folcirmi 
Dio  delie  vittorie  ha  .iute. 
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Prende  nuoua  Moglie. 

Dalla  quale  gli  nafeono  due  figli.  49» 
Conduce  feco  due  figli  maggiori  alla  guer- 
ra conrra  i Mori. 

Fi  tregua  con  i nemici. 

Trasferircelo  ftadiodt  Valenza  ì Sala  ma  tt-' 

„ C*-  .%  ...  49 1 

Sendo  ìndifpoflo  manda  Alfonib  fuo  figlio 
i profeguire  la  guerra  conrra  i Mori.au- 
uicinatofi  il  fine  della  tregua.  49* 
Il  Rè  di  Murtia  gli  otferifee  il  Tuo  Regno 
con  cetre  conditioni. 

Egli  l'accctta,e  ne  prende  il  pofleflo. 
Ricuperata  la  fanità  fi  muoue  alla  volta  del- 
io flato  acquietato , e poi  vi  alia  volta  di 
Granata.  . , . . . » 

Afledia  Giaco.  491 

Il  Ré  di  Granata  s’accorda  feco  cedendogli 
Giaen. 

Riuolgeil  péfiero  alì’acqfto  di  Siuiglia.494 
Gli  riefcono.felici  ì principi  dcU'iroprelà  di 
Siuigiia. 

Gli  muore  la  Madre.  495 

La  Tua  armata  rompe  quelle  de  Morì. 
Stringe  Siuigiia  conafledio,  che  durò  Tedi- 
ci meli.  1 

Varie  fcaramuccie  de  fuoi  con  i Moti. 

Per  la  difficolti  del  lungo a (Tedio  flà  in  dub-1 
bio  d’abbandonare  l’imptefa.  4 96 

Giungendo  il  figlio  Alfbnfò  fi  rifcaJda  l'ina- 
prefà.  . , 

Ottiene  dopò  molte  contefe  la  Città  diSi- 
Oiglìa.  ' 498 

__  Entrata  fua  folenneip  Siuigiia»  > 

Doue s’infermai  morte.  499 

Si  prepara  con  gran  diuotione  alla  Moc- 
te-/. 

Rende  lo  Ipirito  i Dio. 

Humilri  fua  grande.  , , ! 1 

Ricusò  che  fé  gli  ergelTe  flatua.  foa 
Lapieti  Tua  grande  mentre  ancor  guereg- 
gùita.  $01 

Scopo  fuo  nell’imprefc  di  guerra.  501 
La  iualibrraliti  'Vetfo  Dio , ediuoriono. 

Acquiflò  il  titolo  di  Santo  benché  non  fia 
Canonizato.  joj 

Fù  gloriofo  de  Miracoli. 

La  fila  Spada  cfti mata  come  Reliquia  Tan- 
ta. 
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Ferdinando  l'Infante  figlio  di  Giouani  primo 
Ré  di  Portogallo,  e di  Filippa  Nipote  di 
Odoardo  Re  d'Inghilterra.  319 

Sue  ”\irtù,e  malTimc  cattili  grande. 

Fù  gran  Mattro  dell'Ordine  de  Cauallieri 
dAais. 

Voto  di  tré  Puoi  fratelli  nell’efpugnatione-» 
diCeura.  J30  • 

EfTorta  il  Re  Odoardo  fuo  fratello  àprofe* 
guirel'imprefa dell'Africa.  53  t 

Si  propone  detta  imptefa  nel  Configlio 
Rea'e^. 

Si  jonferma  il  partito  deH’imprefa.  jjf 
La  quale  fi  facilita  per  alcuni  accidenti,  che 
occorfero.  5 3 3 

S'imbarca  lagentel'annof  1437.) 

Si  filloma  ìCeuta. 

Si  pone  l’attedio  à Tangere.  534 

La  difficoltà  clic  fi  feopre. 

Diuerfità  di  pareri  tri  Portoglieli  per  lo  foc 
corto, che  foprauénedel  Rèdi  Fetta.  533 
Sidiliberadi  far  fronte  al  nemico. 

Prrole  di  Ferdinando  , ed'Enrico  alli  Sol- 
dati Chrittiani  patti  in  ordinanza  percó 
battere-».  336 

Battaglia  de Portoghefi  con  i Mori.  337 
Rotta  de  Portoghefi. 

Sij  iiira  col  fratello  negli  alloggiamenti , e 
fi  fortifica.  338 

S’ar tendono  con  certe conditioni. 

Cornetti  amorofa  tra  lui.e'l  fratello  chi  di 
loro  due  debba  rimanere  per  iftatico  nel- 
le mani  de  Morì.  339 

Vi  retta  Ferdinando . e vien  condotto  con- 
buona guardia  à Fetta. 

Scnue  al  fratello  che  più  rotto  lo  latti  pri- 
gione,che  di  rettituire  Cerna,  come  sera 
prometto i i Mori. 

Per  la  Morte  del  Ré  Odoardo  fuo  fratello, e 
per  lad-ttordia  de  gli  altri  fratelli . fi  ira* 
Jafcia  il  negorio  della  fua  liberationc.»» 
14* 

Vien  mal  trattato  dal  Rè  di  Fetta. 

Patienza  fua  in  foppottare  gli  Arati),  e mali 
portamenti  de  barbari.  344 

Detto  fuo  generofo  verfo  vn  fuo  amoreuo* 
lefetuitore. 

Morte  fua  gloriofa. 

Fù  fepolto  nelle  mura  di  Fetta.  34 6 

Le  fue  otta  ricuperate  da  Alfonfo  fuo  Ni* 
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potè , c portai  e in  atro  di  trionfo  nell'ea-' 
itati, che  fi  in  Tangere.  547 

Il  Tuo  Corpo  è portato  à Lisbona,  c fepolto 
nel  icpolcro  de  fuo  i Maggiori. 

E fiato  gloriole  de  M iracoli» 

Tempo  della  fua  Morte.  348 

Filippo  figlio  di  Lodouico  fecondo  Duca  di 
Sa'uoia.  314 

Pi encipe  'viuaee.e  fpiritofo.Ac  amato  dalla 
nobiltà  di  Sauoia. 

Più  (limato  d’A  madeo  filo  fratello. 

Vien  chiamato  dal  Rèdi  Francia  ad  iftanx* 
del  Padre. 

E ritenuto  prigione  d'ordine  del  ioderro 
Rè.  ,,f 

E liberato , prende  per  Moglie  la  figlia  dei 
Duca  di  Borbone  con  dote  della  Contea 
di  Brelfc.  3 17 

Fiolaodi  'vinti  in  battaglia. 

Si  fottopongono  alla  corona  di  Suetia.  411 
Molli  di  loro  fi  connettono  à Quitto. 
S.Fiorenzi  foretti  di  Tbcodofia  Madre  di  San 
Etmenigildo.  , 334 

S.  Francefco  quando  fiotifee.  477 

Francefì  douc  fecero  gràndiflìmo bottino. 
Hanno  in  gran  venerationci  loro  Regi. 
»J4 

Difiderano  d'ettere  coturnati  da  propri} 
Prcncipi , ò da  penooe.che  fimo  del  loro 
(àngue.  tf6 

Francia  lolita  à produrre  huemini  belli* 
cofi . 308 

Fredegonde  Moglie  del  Rè  Chilperico.dortna 
fceleratiflìma  Micidiale  del  Marito,  edi 
S.  Precettato  Vcfcouo.  178 

C / 

GArria  Bargas  fece  gran  prodezze  nell  afi 
Tedio  di  Siuiglia.  479 

Garzia  Simene  il  primo  che  ricuperò  il  Regno 
di  Natura  dalle  mani  de  Mori.  fio 
Garzia  figlio  di  Ferdinando  il  primo  , Rè  di 
Spagna.  f»7 

Ottiene  dal  Padre  la  Gallitii , e Portogallo, 
che  haueua  tolto  à 1 Mori. 

Vien  priuo  detta  "vita.e  de  i Siati  da  Snncio 
fuo  fratello. 

Gcifa  pronipote  di  s.  Stefano  Ré  d’Vngheria , 
figlio  di  Bela.  11° 

Viene 


/ 
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Viene  efclofo  da  Salomone  dal  Regno  d* 
Vngberia.  (fa 

Si  ritira  col  fratello  in  Polonia. 

Ritorna  con  Tarmi  in  mano  aita  volta  del 
Regno.  SU 

S’accorda  col  Rè.  Jf4 

E metto  coi  fratello  Ladislao  indifgratia^ 
del  Rè.  f?7 

* Si  parte  col  fratello  dalla  Corte*  558 
Sono  Tvn,e  l’altro  calunniati.  ff9 

Sono  richiamati  in  Corte  1 oue  vanno , ma 
fepa  ratamente. 

Si  sbriga  dal  Rè  quanto  piò  pretto  poò,& 
amia  Ladislao  fuo  fratello , che  fchiui  il 
Rè, e patti  in  Ruttili  prouedcre  d’aiuti. 
Si  ti  atta  di  nuouo  d’accordo  » e fi  procura, 
ch’egli , & il  Rés  abbocchino  rafie»*-». 

. {61 

. L’abboccamento  s’cttequifce. 

Si  riconcilia  col  Rè. 

Si  confegnano  come  ftatichi  dell’vno,  e del 
l’altro  due  per  ciafcheduno  di  loro. 

A lui  è confegnato  il  ConreGuido. 

.*■  La  riconciliatione  non  dura  tra  di  loro. 

JÉi  . ; 

Viene  attalito  improuifàmentc  dal  Rè  con 
perìcolo  di  rimanere  prefo,  ò morto. 
Fuggendo  incenera  Ladislao , che  'Veniua 
con  grand’  aiuti  di  Bohemi.  56] 

Vien  confolaco  dal  fratello. 

Rimette  inficine  le  fue  forze , e s vnifee  col 
fratello  per  andare  contea  il  Rè.  564 
Ordinanza  Tua.  * 565 

Battaglia, e *victorìa  fua.  • 567 

E coronato  Rè  con  forame  fodisfattionc-» 

. de  tutti  gii  Vngheri. 

Gode  pacifico  poffeflo  di  tutto  il  Regno. 
570 

Compunto  dalle  parole  dell’  Arciuefcouo 
di  Strigonia  difideradi  pacificarli  con-. 
Salomone.  • **  * 575 

Gli  ofFerifce  nell’accordo  il  Seggio  Reale-» 
purché à lui  retti  la  terza parrcdcl  Regno 
e'1  titolo  Reale. 

Muore. 

Santa  Geltrudc  figlia  di  Pipino  fondatrice-* 
delle  Caoonichette  di  Niuelle.  1 574 
S.  Gerardo  Vefcouo  di  Canadino  di  Cafà-* 
Sagredo  nobile  Vcnctiano  Martirizato 
in  Yogheria.  jji 


il  fuo  Corpo  è portato  tè  le  (palleda  Ladif»  - 
lao  Rè  Santo  d’Vngheria.  $84 

Giacomo  Cardinale  di  Lisbona  "Vuol  più  co  A 
to  morire  continente,  che  guarire  con-* 
peccato  d'incontinenza.  14?  > 

Giaen,  c fua  difettinone.  - 49 $ 

S.  Giorgio  Martire  la  cui  netta  è fiata  da  gli 
Heretici  corrotta.  f 07. 

S.Gtofeppe  d’Arimatia  predicò  il  Vangelo  net 
l'Inghilterra.  1 

S.Giouanniin  forma  di  Pellegrino  chiede-» 
clemofinai£.  Odoardo. 

Apparito  di  nuouo  ì due  Pellegrini  Ingle- 
fi,  per  mezzo  de  quali  mandai  dirci  s. 
Odoardo.che  era  profilino  il  tempo  del* 
la  fua  morte. 

Giouàni  primo  Rè  decimo  di  Portogallo.  fi8 
Si  congiunge  in  Matrimonio  con  Filippa-» 
figlia  d’Odoardo  Rè  d’Inghilterra.  529 
Giflaforella  di  Carlo  Magno.  141 

Godomero  fratello  di  s.  Sigifmondo  rinoua 
la  guerra.  ••  375 

E feonfitto  da  Clodomiro.  » • -r  ; *78 
Fuggein  Ifpagna,  e di  poi  patta  in  Africa. 


■ 1 *79  . r»  . \j  ■ 

Goduico  principale  Barone  log! efe'Vccide-e 
• Alfredo  fratello  di  Santo  Odoardo.  f 

Procura  che  fi  chiami  Odoardo  al  Rcgno.£ 
Penfiero  di  Goduino  nella  dertione  di 
Odoardo.  £ 

Marita  Edirra  fua  figlia  al  Rè  Odoardo.  1 5 
Pigliala  difetti  di  Cantetburcfi  come  loto 
Capo,  e Signore.  •-  i£  . 

.Vien  dichiarato  ribello,  e nemico  del  Re- 
gno. 

Si  ritira  in  Fiandra  coni  figliuoli.  17 

Fà  apparecchio  d’armi  per  ritornar  nell** 
Patria. 

Gli  è fatta  refittenza  dal  Rè. 

Ottiene  la  pace,  e gii  è perdonato. 

Di  due  figliuoli  pcroftaggio  al  RèOdoar- 
- do..  . 

Non  murando  natura  per  ciò 'Vien  punito 
miracolofamcnce  dalla giuftitia  diurna. 

Condo  baldo  rimane  foto  Signore  di  Borgo- 
gna* 

Piglia  nma  figlia  di  Theodorico  Re  d’Italia 
per  Moglie.  .'  jtfx 

Dal  cui  maritaggio  fi  crede,  che  natoflè-» 
Sigifmondo.  : > .ìfy 

tt  • * Con* 


1 


Digitized  by  Google 


r \a  v • 

Condobaldo  figlio  primo  naturale  di  5.  Gon- 
tranoo.  179 

Viene 'vccifo  per  opera  di  Marcatrude  Tua 
Matrigna.  180 

Gondoaldo* fi  finge  figlio  di  Clorario.  27  f 
Vien  fatto  morire  in  premio  del  Tuo  tradi- 
mento. ’• 

S.Gontranno.  Ì70 

Difcefe  da  Meròueo  ceppo  della  prima  Cafa 
Reale  di  Francia. 

Fù  il  primo  Rè  Santo  della  [Rea!  Cafa  di 
Francia. 

• Figlio  di  Clorario  feitimo  Rèdi  Francia.e 

» d'Ingunde.  . , ’ ' 171 

Diuileìl  Regno  Paterno  eoo  altri  tré  Tuoi 

| fratelli. 

A lui  toccò  Orliens. 

. • Vien  tradito  da  fimi  ferukorf.  • " 

Congiurecoorradilui.  • 

Entra  in  grandiflìmo  fofpetto.  - 

Gli  pareua  di  non  tflere  ficutofenon  lo> 

•.  Chrefa.  • ^ *l  277 

't  Si  faluamiracolofamenteda  vno,  che  tenta 
. 1 d’ammazZàrloin  Chiefa.  *•  ’ 

Comanda»  che  quello  fia  rilafciato  fèndo 

* prefa  là  Chiefa. 

? Gran  felicità  fua  reftando  faluofrà  tanto 
congiureorditc  coatta  di  lui.  ’ • • 

Hebbe  due  Cognite  feeleratiflìme.  ■ 278 
Diftribuifce  à poueri  i beni  de  congiurati 
per  leuaréogni  finiftto  fofpetto  di  lui. 
f Hebbedue  Nipoti. 
Diolopriuadiquattrofigli. 

\ - Hebbe  il  primo  figlio  naturale  Gor.dobàl- 
do. 

1 • Lafcia  la  pratica  deHa  Madre  del  primo’fi- 
‘glio.  ‘ ...  aio 

Figlia  per  Moglie  Marcatrude.  • 

Gli  'Vien  vccifo  il  primo  figlio  per  opera  di 
Marcatrude.  • • * 

Refta  in  oltre  priuo  del  figlio  legitimo.  * 
Scaccia  la  Moglie,  che  fe  ne  muore  mifera- 
«■  mente.  * • ' - * .•  - * 

Ne  prende  vn  altra , di  cui  hebbe  due  figli  li 
qualrin  breue  tempo  gli  muoiono.  r ■ > 
Mollò  daH'ira  prende  vendetta  crudele  di 
due  Tuoi  Cognati. 

Refta  priuo  delli  due  'Virimi  figli.  « 

Ne  fente  dolore  acerbiflìmo. 

tc  guerre  che  gli  Qccotfero*  . - 

4 * ‘ • v 
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Con  gli  ftraniéri.  * 284 

Non  volle  mai  pacificarli  con  li  Gotti  co» 
quali  hebbe  occafione  di  giu  (ti  (lima-, 
guerra.  285 

Rotta  del  Tuo  E Aerei  to  datagli  da  i Got- 
ti. . 288 

Suoi  eccelli  nella  giuftitia.  •292 

Procura  con  troppo  ardore  di  far  punirei 
alcuni  Vefcoui.  ’ £9  4 

* Infirmiti  fua gtaue.  • v 19$ 

'Porta  gran  riuerehza  à i Reltgiofi , 196 

Hà  in  veneratione  San  Gregorio  Vcfcouo 
Tuconenfe.  ' *'  * " . * ^ 

* Ptoregealcjipi  Vefcoui.  . ' 297 

■ Giuftitia  fan  diftribuiiua. 

Non  vuole  rimunerare!  (boi  feruitori  d *rt 
> tratc  di  Chiefe.'-*'  - 298 

Ordina  , che  fiano  rrftituiti  i beni  mala- 
mente 'Vfurpati  da!  fratcllo^ià  morto  • 

299 

Fàgiuftorifenrimentocontra  vna  donna-» 
di  fuo  fratello!  . 300 

Clemenza  fua. 

■taPietà.eReltgionefiia.  ‘ 30& 

E come  tali  virtù  fiano  differenti. 

; Vifioned’vnruoferuitorc.  * V * ->  3Ó3 

Ritroua'Vn  Tefaro. 

Lo  fpende  in  feruigio  di  Dio. 

Fàfabricarevn  fonuiofifitmoTabemacoIo» 
Lo  dona  al  Sepolcro  di  S.  Marcello. 
Eradiuoro  degloriofi  Martiri  Thebei.  304 
Vifita  il  luogodel  Martirio  loro.. 

(Scoprei  Corpi  di  ss  Vttore,ed’Anaorc  fol- 
dati  di  detta  legione.  ' -i  * 
v Furono  da  lui  portaci  in  Borgogna. 

Fù  il  primo  come  credono  alcun» , che  por- 
•*  tafle  il  vello  d oro,  »t  quale  fù*  3 à$ 

Infcgna  della  Legione  de  Mattiti  Thebei. 

' Donde  forfè  hebbe  origine  l'ordine  del  To- 
fane. * ‘ * 

Per  ioterccflìone  di  detti  Santi  ottiene  il 
‘ perdono  de luoi  peccati.  • *‘ 

Scnue  vna  lettera  molto  pia  alliVefaoui  del 
fuo  Regno.  ‘ 

Fàfepelire  con  molta  pierà  due  fuoi  Nipóti 
1 già  molto  prima  morti.  * 30 6 ' 

Pietà  fua  nel  tempo  della  peftitcnza. 

' Miracoli  ch’ei  fece.  - 3C-8- 

Morte.e  fepultufa  fua.  31© 

Quando  ruoli*  • *•  ^ • — » 

Gof- 
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Gofuinda  Moglie  di  Leoni gildo  Madre  di  S. 
ìi'  'Ermemgtldò.  * • * * •'  , : |$4 

c Non  può  tolccare  che  Ingunde  Spofa  di  dee 
. - ? to tanto  Cadi  religione  Cattolica,  -i 
t Fi  ogni  sforzo  per  ridurla  alla  letta  Aria- 
Oli  ! v i % -1  y 

Gotti  quando  ,&  quanto  regnarono  in  Ifpa- 
gna.  “ H* 

" Come  indoro  fi  radicale  la  herefia  Ariana. 

io  che  tempo  abbracci  alici  o la  KciigionO 
i • ’ Chriftuna , e lhcr  ella  d*  Ario  infienvLs  • 
:rt  i)x 
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S'attribuifoclalarcoiiuerfioRe  k S.  Erme. 

-àn-bigWo»  : 1 *' *!  rH7 

Getifcedo  Duca  di  Lorena  con  alrri  quando 
s'acctogetreaH'imprefadi  Terra  Santa. 

S.  Gregorio  Magno  come  hebbe  occafione  di 
fi  ■ procurare  la  conuccfione  degli  Angli. 

; De  quali  vien  chiamato  A poftolo.,'  • 198 
*.  Manda  Ago tiino  con  quaranta  alai  Mdtìa- 
vn  ci  per  conuercire gli  Angli.  .1:  zoo 

^ :5cfi%e  al  Rè  d'Ipghil  terra  aggradendo  la- 

Inetà  .e  zelo  ; che  moftraua  berlo  la  Re- 
igiene  Chrtftiaria , fi  come  alla  Reina . 

otroMtìs  *,:V  ' * ' 

Attefta  la  Santità  d’Er  meni  grido. 1 «o*!  J 54 
. ; Seriqc  $.  Benedetto.  » t ' . 48  $ 

Grimoaldo  figlio  di  fópttoaiTuUttyftbgrado 
4^  Pgd*  «#,?!!.  . ^itr.iiwfljns-n'iSjg 

!-.  La, fua  c Legione  è inuidiata  da  mòltù  : 
Naftono  per  ciò  nueittdiAtifi  bi  nel  Regno, 
i ’ Sorgono  d ve  fiat  1 toni  J*vna  di  Gr i moahdó ,e 
...  4’aUradOttoae  filo  particolàre  nemico. 

I)9tV  '*  >*  r >»' 

r Imputato  della  rotta  data  da  i Turingi  ali* 

* ' ■'  efiacito  Regio.  • Vz>. .>*  ' - >t$o 
.t;  Opera  d»  far . (cacciar  Ottone  di  Cocce , e 
c..  <1  non  può.  'y  SjO'i'Oi 

v:JU>ì4*  ammazzare  da; w? Capitano  d’Ale- 
* nvinni.  * ..hvf  Lboair-^o 
Liberato  dalla  perfccUrione  d Ottone ctcC- 
c «ed’autornà.  j "‘-s  ••  * 7 

•Vien  tat  o prò  tenore, e tutore dr  Dagober- 
to  figlio  di  Sigibeito.  ut  \ novi 

. Manca  di  fede , e fà  gridare  Chidelber'-o 
fuo  figlio  Rè.  - .0,  i6<S 


M-nda  Pagobertoii 
do.  che  di  lui  non 


|>et  vender  cadi.cfè  4 popoli  fi  loilcuaroào 
centra  di  lui,  1 . *d“ 


Vien  condotto  prigione  à ClodoueoRéftS 
•'  * Franclà  dal quale  vien  fatto  morire . 
Guglielmo  Cugino  di  Cario  li  Buono,benche 
— *rfófle  fiato  fuo  co mperen re  nella  fuccef- 
fione  corre  nondimeno  i vendicarla  fi» 
t * Morte.  ' zif 

Guido  Còte  Barone  Vnghero  cedra  il  Rè  Se* 

« ; lomorie  cótotrà  i Tuoi  Cugini.  $57 
,l  Econfegoatoin  manoà  Geifa  daSalomo- 
i,  ne-».  f<5i 

Troua  il  modo  di  ritornare  al  Ré,  e di  nuo* 
uo  lo  concita  contra  di  Geifa.  . rèi 

• « • Tenia  «tffàr  credere  al  Re, che  Geiù  fi  polla 
tJ  facilmente  opprimete. '*'•*  A ' til  fóf 

Morto  nella  bat  cagha  che 'binfeGcilà. 

or:  1?  .?•  tbhnqar  ;q  -''><>  » . òiBihA  y 

S.T?  Gnatlo  Loiola , detto  (ho  notabile.  1 10 
i-lS.  lldégarde  fcriue  là  f ita  di  S.  Roberto 

Duca  di  Binga.1'1  ;ì  t,,:  4.85 

1 idebbe  la  fcirti  za  mfufa , della1  quale  S.  Bpc- 
-si£» nardofiupifte.  -I 
i fbbrica  vn  Monafiero  .ouefò  fepolto  Sai t 
r ■ > Robertò. 

imperatore  crea  Rè  degli  Gbotmti  Canuto 
w.  che  fi  contengono  hora  Cotto  il  Ducato 
di  Mechelburgo.  >•  * g|. 

M lilfcerréiiwJ ©q=*ii  cvr:i*jlt 

Lode  del  Regno  d,Inghilterra.  li#f1t'’,f  ( 1 

-l<FèdeU*  pt-irtie  Prouincte , che  ricttieffehu 
1 ; f luce  dei  Vangelo,  ^ j 

• Fà  dertafigha  pi  imogenira  della  Chida;  x 
:-Hà  prodotto  molti  Santi  Religiofi.  ■! 

Di  quella  fono  itati  più  Rè  Santi,  thè  dal-  v 
? ^ tro  Reame.  tu.  t«  -u -vii. ‘ 

Ridotta  à giàndiflilma  mifernt  per  l'apofìa- 

, tu  fiadélRèfinftdòiorrauo,  > 
e Tn  che  fiato  fi  trquafiè,  quàndo  fù  aifunto  i 
z quefiRegnó» Santo  OdoaYJo  U terzòr^  * 

Da  chi  è come  preti  déffe't  al  firfihe' 

• - Daneggiata^nòltoda  1 Dani.  ; >r  ' | 

. !.  Anticamenredeita.  Butannia^diaifrip  fèt- 
ì ■} t tepiccioli  Reami.":  ’ • Tv  j pg 

^ - Stei  eé*  (beta  fife  do  minio  de*  Romani  fn/ai 
•o.  tetppotdsTheodofioil  gioàme.  : ■ ' 

l Affricata  da  Scotti, e da  Putoni.  ^ 
Ingibetga  Mogiiedi^-CahuròiccoRdo.  $x 
Fattoti fee  otto  giorni  dopò  là  Morteci 
. . Caoluom  figlio  chianiato-Vaidemàno. 

- tt  ì , ih- 
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Lichiamano  nel  Regno  Alfredo  fratello di 
SantoOdoardo. , . . • - J) 

' Fanno  voti  d'allegrezza  sella  clcttionedi 
Odoardo.  . ii  9 

Ingunde  figlia  di  Sigibcrto  Rè  di  Fraaaa.3  37 
Moglie  di  3.  ttmenipldo. 

Si  nducecol  Mutilo  in  Siuigìia.  338 

Conserte  il  Marito , mentre  egli  volctia  lei 
peruertire.  3 39 

Suo  fine  infelice,  ed’vn  fuo  figliuolo . 

Itta  Moglie  di  Pipino  Duca  di  Orabasteforel- 
Udì  s Modoaldo  AtcìuefcouodtTrtui- 
’ti.c  di  a.  Seùeta.  ■ Mr-u'  1 9} 


ti  rr: 


t 


LAdiflao , e Ceifa  pronepotidi  s.  Stefano 
Rè4etf;Vngberi.  ; 1 ./ti 

riebbe  per  padre  Bela , e Madie  U figlia  |d 
Rèdi  Polonia  Miciflao. 

Si  ritira  con  Gei  latti  Polonia.  • . |)a 

Ritornano  lvn,  e fai  ero  con  le  armi  io  ma* 
noalU'voltad’Vngheria.  f|3 

Inclina  all’accordo  trattato  da  Dtfideiio 

, Vedono  di  Stngonia.  rv  ■ »■•  . Ape 

' 5 accorda  loiumc  col  Rè  Salomone  tuo 

Cugino.'  , *.  :/» 

Tiene  per  alcuno  tempo  corri fpoodesaw» 
s gtande col  Rè.  • ' • : . 

: Alcune fue anioni  militari'  prima,  che  uf- 
^ cendeffe al  Seggio  Reale.  . 1 35 $ 

Si  parte  col  ftaraUodai  Rè  feorgeodo  la  ftia 
pruiia  inclmatione  cootta  «alcuno  di 
*;  loro.  . . • ;•  l’j  - 

Vanno  talli  Puoi  Stati.  . . 338 

Sono  calunniali  appiedo  il  Rè.  339 

Richiamati  in  Cortertiòktooo  d'ondarui , 
a JTtafepataiameotas,  3*° 

Vien  configlielo  da  Gei  fa  ad  aadarfese  à 
prouederfi  d'aruto  in  Rullo. 

. Ri  cornando  eoo  l'aiuto  de  Bohemi  iocon- 
' jtwl fratto  .shecfuggtM  daik  numidi 
- Salomone  elo  confola...  • , jfij 

. Vmco conia  f-titzedel fratello, piglia  ncttu 
bai  taglia  d filo  luogo.  ».ch  tra  prù  petico- 
lofo.  1 I.U  i.l.  c--/  I 'ftj 

.Segni  ch'bebbe  delta  "vittoria.  I 

. Parla  ai  Soldati.  ,1  ••  ,»..o  o %66 

Rat  taglia  fa»,  t del  fratello  ! con  Saio  me  uc . 
■»7  , ,1 


*0  % H. 

Vittoria  fu*,  l*  ' ’ ni  ' Ó 

1 Piange!»  morte  di  tanti  fiddari  .esefi  gia 
1 . lamento.  ■ 1 a >lf68 

Fa  fepeliire  1 Morti.e  celebrare  per  loro  1 di- 

- uiel  offici».  -,  (.  a • fóy 

Compifce  li  roti , e rende  gratieà  Odo  della 

• , ; vittoria.'  •:  e » no  -a.eh-rop  v.tal 
E creato  Duca , come  et*  il  fratello. 

Piglia  l'adunco  di  fcacciare  Salomone  di 
Podònia.  ••  •»  . »'  Ht  fpo 

. Vi  potati ’aflèdio.  c.  liti » pp» 

Clemenza  fua  *vetfb  li  nemici.  1 t 
Intentiénefoa corina  di  Salomone 
Per  le  fue  tare  qualità  gli  Vngheri  s’itiducec. 

noi  eresilo  Re.  1 J l.ì  » 

Eletto  Réfi  ftufadé  non  voler  accettare  il 
1.  Regno , ac  di  por  ur  ria  Corone  ' ■ 

S induce  ad  accettare  il  gouerno , e non  il 
r ■ Regno.  . j-.  < •• 

Attènde  fubito aàb riforma  de  cofiumide 
; . Ridditi.  . ■ 1 r il  '-3't  1-  J77 
P ublica  alcuneicgg  1 , che  furono  rfdouoia 
.1/  tre  libri.  :•  . » v . -'-.vìv  , iitiq 

. I!  mìo  c’bebfeed'arophare  il  bwitodi  Dio. 
Manda  à rendere  ubbidienza  a l'Sommo 
Pontcfiub.  ■•  • * ».  : A 

Soco  r te  la  forcila  rimala  vedono , de  erede 
où  delJRi  di  Dalmati*.  m w 1 • •••'  37W 
Rimane  hetede  della  fot  ella  nef  Regni  del- 
la Oalmatia,  e Croacia  li  quoti  vnifee  al 
.cu .Regno d’Vngharfa.  A 

•.  Pee pacificarli  eoo  Salomone  s*offerifce'di 
laici  argini  Regno  puf  chegh  rimanga., 
la  tetza  parte  con  titolo  di  Docri-  ’ 

- Comesaccotdaffecon  Salomone.  ’■  379 
. Accetta  d’abboccarfi  con  Snlomone. 

Vien  atuiifateadélle  lofidie.cbé gR  tende  Sa- 
lomoue.  . r )■(  c . jgo 

• Pi ouede ti iuo pericolo , «fi  fàggwtDMtd 
cadere  neirifteflì  rete  Salomone  " 
;Lonwndà  pngtoaetalVifgrado . 

Tenta  di  (rasfertieil  Corpo  di  s.  Stefano 
RèdVnghcna.  ;«i 

Non  può  miracolo&mente  mooneretf  Cor 
ir  pò did*noS»tJK>iieooti  tlbeta  SaÌó«io- 
< i ne.  .v/l  o'Ij  .i  oiji 

Lo  pone  intibenà,  e poi  tnuoue  facdmcdtc 
detto  Corpo.  . • v:  ih:  il  ; 

t Fotta  tùie  fpattt  ri  Corpo  di  San  Gerardo 
Marure.  ..o  ,.v  384 

Affa* 


r a v 

«JtMMtfei  Vecchi , e gli  iba  ragli  a .emette 

401  Jn  fuga.  • ■'  ■ f8f 

- Ritorna  trionfante») offerircele  Ipoglio 

f nemiche  à Dio. 

. Muoue  l’armi  contri  H Valacchi.  588 

Pietà  Tua  verio  li  nemici. 

Sfidai  combattere  il  Gapode  nemici  per 
faluar  gli  altri.  fHf 

Abbattimento  fa»  con  Acco  Capitano  de 
‘ Valacchi. 

«.  Vccide  il  nemico.  fjo 

Moue  guerra  alti  Ruflì.e  gli  fbggioga. 

Gli  nalce  nuoua  occafione  di  guerra  con- 
tri li  Polacchi. 

- Cagione  di  detta  guerra.  fpt 

Fatto  d’arme  c'hebbe  contri  li  Polacchi. 
Inuocando  l'aiuto  diurno  rinforza  la  bat- 
taglia- 

vittoria  Tua.  . 591 

Pone  l'attedio  à Cracouia. 

Stratagema  da  lui  visto. 

S "accorda  col  Róde  Polacchi. 

Rende  gratie  à Dio  di  (i  felici  faccetti.  f 95 
Erge  vn  fontuofiflimo  Tempio  alla  glorio- 
fittimi  Vergine  M aria  in  Varadino  Cirri 
da  lui  per  tale  occafione  fabricaca  di  nuo 
ho. 

Glelettori  deH'Imperio  trattano  d'elegger- 
lo  Imperatore.  f$4 

Rifiuta  l'offerta. 

prama  d’impiegare  Parrai  contri  li  Mao- 
ì*  meitaoi.  • 

Eletto  Generale  deli'imprefa  di  Terra  San* 

-*1  Uu.  •' * 

''Rifolue  d'andarui. 

■'  per  Ciò  radunagli  Stati. 

- Dilibera  di  condurrefeco  doefaoi  Nipóti 

Colomanno,&  Almo  figli  di  Geifà  fuo 

»-  fratello.  •>  - 

Aiuta  vn  altro  fuo  Ni  por  e, ch’era  Rato  fcac* 
ciatodal  MW  Bohemia.  ,s  ‘*^>7 
Si  moue  conrra  il  Ró di  Bohemià  per  timer 
tere  nello  (laro  detto  fuo  Nipote. 
Accodandoli  alla  Bohemia  viene  affatico  da 
mortale  infirmiti.  - - 

Dichiara  fuo  facccttore  Almo.  f 98 

Ordina  che  li  Tuoi  beni  (uno  diftribuiti  à 
* poueri.  19 8 

Rende  lo  fpiriroà  Dio.  M* 

Tempo  della  fua  Morte.  '« 


© v£  A ■ 

Che  colà  lignifichi  il  nome  di  Ladislao  in., 
lingua  Vogherà.  jyy 

Hebbe  due  virtù  Angolari. 

Orationifue  molto  feruenti.  £00 

Fù  "veduto  in  ettafi. 

Csftitàfua  grande. 

Non  hebbe  Moglie. 

E fi  rifiuta  perciò  l’opinione  del  Boafiaio. 

• Fù  fcpolto  in  Varadino. 

Miracoli  Tuoi.  601 

Lamberto  Arato  principale  Barone  del  Paefe. 
i>7 

La  Tua  baldanza,  e grandezza  non  può  ette- 
re  tolerata  da  Carlo  il  Buono  Conce  di 
Fiandra. 

Sente  difpiacere  della  retta  giuAiria  di  Car- 
lo. 


E incolpato  della  care  Aia,  che  afflitte  la  Fiati 
dra.  119 

Rifentimento  fatto contra diluì, perche*» 
haucui  nafeofto  gran  copia  di  grani . 
Procura  di  pigliar  briga  con  Tamardo  fl- 
uorite dal  Conte , donde  ne  nafte  zuffa 
tra  i loro  (additi.  nj 

T ratta  col  fratello  d'ammazzar  Carlo.  214 
■ Etteqnifceil  trattato.  a’it» 

Si  fortifica  dopò  commetto  fhomicidio 
nella  Torre  di  S.  Donatiano.  228 

Senefuggecolfiglio.e  col  fratello. 

I Tuoi  feguaci  rimali  nella  Torre  s’arrentfc)- 
no,é  fono  torri  ferii  morire  con  diuetfi 
fupplici)  d'ordine  di  Lodouico  fetto  Rd  ' 
di  Francia.  2 19 

S.  Leandro  Zio  d’Ermenigildo. 

Fù  mandato  in  Coftanttnopoli  da  Ermeni- 
gildo  per  chiedete  aiuto.  $4 j 

Cobofce  S.  Gregorio  Magno  in  CoAauti- 
nopoli.  - 

Leone  terzo  Pontefice  fi  purga  canonicameo 
te  d'vnafall>  imputinone.  il 

Tuoi  accuditoti  fono  condannati  i mor- 
te.   “ ■’ 


Li  quali  ad  intercettìone  fua ottengono  gra 
’ m della  "vita. 

S.  Leone  Papa  atterifee  Attila,  elofi  fitornar 
- à dietro.  , ‘ 118 

LcouigildoRó  de  Gotti  Padre  diS.  Ermcrti-, 
. g'Woi  fjf} 

■ Mortala  prima  Moglie  pigliaGofumda.  344 
A Rinuncia  àrHigl»  pane  del  Regno.  ' jjf 
tt  4 Quando 
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Quando  fi  pottàxinunciare  il  goocr  no.  ; 

* Sente  difpiacere  della  conueifione di  Enne 
‘ nigildo.  . - 140 

Lo  chiamai  (è.  ..  ..  i 

Vedendolo  difubbidientc  gli  tcriue.  341 

Fi  pi  eparamemo  contea  ii  figlio  difubbi- 
dience.  . 34 6 

Ptocuradi  conciliati! li  Cattolici) 
Corrompe  con  danari  i Capitani  Imperia- 
li- 54Z 

Va  contrai!  figlio  cóvnpottente  etterato. 
Si  pone  alla  (Tedio  di  Siuiglia  > oue  era  Er- 
menigildo . ■ v 

L’ottienedopòlungoattedio.  .. 

CLi "viene  dato  nelle  mani  fcrmenigildo. 

' Come  l'accogliette.elotrattatte.  351 
Procura, che  il  figlio  pigli  la  Santittima  Eu- 
cariftia  dalla  mano  d’vn  Vcfcouo  Aria 


Longobardi  quando  finitone  df  regntttMa-« 

. Italia.  _ vi  ',  ,-i  104 

S.  LoienzoTuccettore  di  Agoftino  nel  Predi- 
care in  Inghilterra  la  fedeli  t~.hr ifto  io» 
Pentadi  rimarti  vedendo  la  mal  ungili  dei 

RèEdbaldo.  , ■ ; , • i;l  c- i’4 


,yien  fi agellaio  in  vnavifione  oet  lo  pentì e- 
10,  che  egli  hebbe  di  partitila  . 

; Se  ne  va  i nuotare  il  lic.c  inofUandogUle 
, percotte.chhaueua  hauutclo  fpaucnca.e 


, lo  contiene.  ..  »C9 

Lotano  Rè  di  Gancioia  AngliacrcduioPa- 
dtedi  Santo  Ricatdo.fù  ildecimo  Rèdi 
Cantio.  170.  & «71 

; Fù  punito  da  Dio  per  lo  peccato  del  Padre 
perdendo  la  vita,el  Regno. „ ,iii 


„ no.  ,v  £i| 

' Fi  morire  il  figlinolo.  „ . .-334 

Licinio  di  qual  parte  fottielmperatore.  448 
Piglia  per  Moglie  Collanti  torcila  di  Cop- 
iammo. 

~ Concorde  per  quàlchetempo  cqn  Coftan- 

. tino.-  . • ..  . 

■’  Vince  Mattìmino  è rimane  Signotedi  tgc- 

10  l'O.it ntt.  449 

Viene  in  ditcordia  con  Cottantino. 

Riceue  perdono  da  lui  à imercellione  della 
Moglie. 

Si  fnllcua  di  nuouo,  & è fatto  morire  da 
Cottantino.  \ . 

Lodouico  figlio  di  Lodouico  Duca  fecondo 
di  Scuoia  fratello  d’Amadeo.  314 

Fatto  Rèdi  Opto  per  rifpeito  di  Cariote 
fua  Moglie.  , il? 

Vicu  duini  baio  da  Giacomo  baftaido. 

Vien  cacciato  con  la  Moglie  di  pottetto  del 
Regno.  j_;.  ’J  . .7:  Ì‘? 

Attediato  in  Citenes.  , 

1 Vieti  foccortò  dal  fratello  Amadto. 

Non  potendo  più  refittere  1 mancia  il  Mon- 
do.non  cheti  Regno  di  Cipro. 

Lodouico  fetto  Rèdi  Francia  lì  mouecon  far 
mi  à vendicar  la  morie  di  Cariai!  Buo- 
no. * . in 

E fa  afpra  vendetta  contrali  traditori. 

Lòdoui.o  Santo  Rèdi  Frància poqoauuen- 
tuiatonelfimpxcfe  militati.  30» 

'Snodato  in  lede  de  Religioni.  sii 

" . 4P  f Ti 


Aggiordomo  di  quanta  autorità  fotte  in 

Magno  tìglio  di  Nicolò  Rèdi  Dania  cagione 
detta  rouioa  del  Padre , e della  fua  per  la 
Morte  data  a V Canuto.  • r--  ■ ,'t 

Retta  crede  del  Regno  de  Cotti,  c di  Sueti. 
.68  . , .-  ...  . ..  ... 
Piglia  per  ^Moglie  la  figlia  di  Boleslao  Re  di 
. ix  Polonia.  . . 69 

Celebra  le  fue  nozze  nella  Città  di  Ripa  70 
Motteggiagli  habiti  di  Canuto  pinuidia. 
.Si  fdegna  coni  radi  Canuto.  7 li 

Infidiaaila  vitadi  Canuiò.  ' 8( 

..Finge  d'et^rgti,^»»-..  a .. 

Conferma  l amicitia  col  giuramento  con-. 

' Canuto.  .ci-.'  . , . » 

Tratta  di  dargli  la  morte.  52 

Vi  oon  le  braccia  apei  tf  alla  volta  di  Cau.u- 
toarmatodi  Corazz»,  . . , i jo 

Finge  detta  armato  per  altra  cagione , che 
par  qaylifio,..  jm  o . a.  av  ...  ^ 

U utafacaa.epaila  có  orgoglioa Canuto. 
.'Eli  primo  a tei  irlo  fu  la  iella,  . ,,,  ;» 

" Non  'vuole.che  fe  gii  di)  bop  orata  fcpoltu- 
jh  ra,  «perche.  . > 

La  pena  che  ne  pare  con  gli  alni  micidiali. 
• Vitne-vccifo.  . 

Marcartude  Kipglie  di  S.  Gonttanno.  180 
•)P«r  hauer  fatto  "vccidere  il  fig'10  naturale 
del  Marno  vieoc  fcacciata,e  muore  Ulce- 
rameli tc.  ...  ., 

Mer- 
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Margherita  figlia  del  Ré  di  Suetia  Mogli  e di 
« Nicolò  Redi  Dania-  • -12 

Per  opera  Tua  Canuto  piglia  per  Moglie  In- 
gibergafua  Nipote.  ».  . f8 

Mairi  'Waicra  Nipote  ad  Enrico  Cugino 

di  5. Canuto.  

Procura  di  riconciliare  Canuto  con  i Ca- 
l gini  prruedciidonegian  danni.  71 

Parla  con  Canaio.  i 

Cauillicie Manno  lodato.  _1 

M allenilo  riputato  figlio  di  Malfimiano.  407 
Occupa  Roma.  _ . 

Quelita  fue  feelerate. 

Odialo  olirà  modo  da  Romani.  — 44^ 

Si  prepara  per  refirtete  à Coftanlino.  447 
EiTercito  fuo  ic hi  ciato  tu  la  riua  delTeuere. 
Combine  con  Coflanrino.  •• 

V ìeu  rotto. 

Fuga, e morte  fila,  al-  « ' 

Malli  ninno  bramando  di  tipigliar  l'Imperio 
o già  rinuncino  và  à nrrouare  Mafientio 
fuo  figliuolo.  . .«  44J 

Procura d‘ingerirfi  nelgouernodcll  Imper. 
Marita  Fauftina  Tua  figlia  i Coftanlino. 

Téla  dt  pruiai  e il  Genero  dell'Imperio.  444 
Scoperto  dalla  figliuola  fe  ne  fdgie. 

"E  farro  morire  in  Muffigli!,  ó pur  fi  vccifc 
(Life  medelimo. 

MifTiimoo  Imperatore  deirOrifntc.  44? 

Vinto, e Mono  da  Licinio.  J»  . 447 

Mattia  Corumo  Rrd'VRghetia. 

Viper  refirtcreaCaiimuo.  . n ijj 
Anelila.  1 .1  ìi  .O 

Si  riconcilia  gli  Vngheri,  che  le  gli  erano 
riuohari.i  1 7 |i  ln;.at  ••  ;.  »d 

M elchifedech  perche  figurato  ftnza  Padre , e 
fenza  Madre.  . ■ : . i»  . -4  j«> 

Santo  Mellito  Vefcouo  di  Londra.  - , ac 9 
MetzSedtaRealcdttf’Auttiafia.  in  .1)4 
Mori  s'impadioimonat  in  trenta  mefi  della-. 

Spagna , con  la Morte  drfetrcCcnio  mila 
{*  Goti,  .fi:  >a"i  - . I-* 

Quei  di  Siuiglia  mandano  foorii  trattar 
accordo  con  Aitoofò  il  Santo.  . 4)7 

. ^ . ' n 

■ ‘I  ■ ■ . I » J .•!  iid 

NEufiria  qual  parte  fia della  Francia.  1 1 \6 
. Rèdi  duella  vengono  detti  Re  di  Fran- 
w cu, perché  conucac  Parigi. . . ,«!•-  1 

. "i.’.t 
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Nicefbro  Imperatore  manda  gènti  ad  oppri. 

* mere/e  feor  terre  dt  Salomone.  ._j  jS4 

Nicolò  eletto  con  appiaufò  Rèdi  Dania.  ^7 
- Marno  di  Margherita  figlia  del  Re  diSueifa. 

Fù  auaiifltmo.  58 

1 Occupa  alcuni  Beni  d’Enrico  fuo  NipottT, 
ch'haueua  nella  Dania  con  precedo  ch'ci 
viuefle  fuori  dello  Stato. 

-1  Si  morie  con  potente  armata  per  refifterc*» 
ad  Enrico. 

Conduce  (eco  Canuto  fuo  Nipote. 

Sbarca  con  l'Efferato  nel  porto  di  Lubeco. 

_ Non  può  hauer  foccorfo  di  Cauallcria  X 
tempo.  fi 

Rifcdue  d’ibarcarfì.e  ne  ticeue  gtà  daoo.  6 j 
Riprende  Canuto  per  Io  difprczzo  , che  fa 

* della  peidita  dedanari.  £4 

Concede  iti  goucrno  «I  Ducato  di  Sleuico  a 

Canuto,  . gf 

Coniente 'vergognofamente  àcbi  eli  Piag- 
gellile la  titentione  di  Vanitilo  ite  della 
c.  Vandali!  contri  la  fede  datagli.  62 
Incendendo, ebe  Canuto  era  fiato  dichiara* 
10  Ri  dairimperaiote.ne  prende  (degno 
e per  ciò  cóuoca  gli  Stati  à Parlami t o.  7 5 
Ragionamento  del  Rr. 

Rimane  appagato  della  rifpofia  di  Canute  , 
clafcia  ogni  (bfpctto  concepuio  coima 
.-  di  lui.  *••  22 

. Stimolato  da  Enrico  ad  abbacare  la  gran- 
deazadi  Canuto. 

Pcn  fa  d'andare  per  ciò  i Sleuico , doue  Ca- 
nutoiifedrua.  . 84 

Vien  iaciraro  da  maligni  i pigliare  fdegno 
contra  Capoto.  ' i,  . 

- Softanzad,'Vu ragionamento  ch’eifì.  . 

Si  moli  ra  placato,  & appagato  di  Canuto.e 
tenta  di  riconciliate  Magno  fuo  figliuo- 
lo con  cfTo  Canuto  facendoli  abboccare 
inficine.  . . 8c 

. Combattepiù'Voltecon  Enrico  fratello  di 
. h Canuto,  e rimane  vinto.  _ 

Vien  ammazzatoi  furore  di  popolo. 

* ubo.'  I ' ‘il  Si  q ■>, 

ODoardo  terzo  Re  d’Inghilterra  primo 
Brencipe  rapprefentaco dalia  Chiefa-. 
nel  Calendario  de  Santi.  , . 1 

Figlio  d'Etelredo  Re qoatiordicefiuio  d'In 

gtulceria.  -rr.  v , ù;«»y  «1  ai  * . . ; . a 

Pie- 
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<■'.  -fredetio- da  Dio  4 affocare  il  Reame  d'itti 

è-*;  ghìlcerra.  ..  ..  . 4 

r Detto fuo  molto  (ingoiare.  * 6 

, Prouidenzadi  Dio  intorno  alla  elettrone  di 
< Odoardo. 

Vittorie  d’vn  Vefcouo  Sant  ittiolo  intorno 
-,  alla  eletoionc  di  Odoardo.  • 

Indole  Tua. 

. Orat  ioni  che  porle  à Dio  fenteodo  le  rotti- 
ne d’Inghilterra, e la  morte dau  al  fra- 
tello. ■ ■ * 8 

Piglia  S.  Pietro  per  Auuocaro. 
i Palla  m Inghilterra  chiamatoti  i.  9 

: Dotte  è ricco  uto  con  applaufo , e coronato 
3 \ Rè.  ; : > 

t Cedi  c portamenti  Tuoi  nel  principio  del 
ì .*  Regno.  ‘ ‘,.1  ’ 

t.  Perdon  a à Goduino  'Nccifor  del  fratello . 

} M utationc  dcl'e  cofe  dopò  la  fua  elea  ione. 

Non  fente  moto  dt  guerra  ,e  "viue  in  pace, 
i io.  » 

Sente  trauagli  doroeftici  per  cagione  di  Go 
duino*  »ì  >.  ’ ' 

Adhenfcei  » (boi  configli. 

Cagion  dello  fdegno  di  Odoardo  contri  di 
Emma  Tua  Madre. 

, Confcnteailàprona,che  gli  ottetilce  fua-* 
Madre  in  difetti  del  fuohonote.  « 11 
• Si  pente  d’hauer  predato  orecchie  all'acca- 
- làtor  di  fua  Madre,  eie  chiede  perdono. 
11 

Diportamenti  Tuoi  verfi  i fudditi. 

Facto  memorabile  di  lui  intorno  alio  fprez-  . 
v zo  del  denaro io  '*  ■ . <**-••  <•  . * 

Riforma  le  leggi  del  Regno-  . i . . 14 
Vien  pregato  con  iftanza  da  fudditi  à pren- 
:•  . dei  Moglie. 

• Agicauonc  d’animo,  che  fente  nel  prender- 

t* ■ la.  . . > . ■ 

Non  vuole  manifeftare  il  'Votofuo  fatto  di 
Ù caditi.  - ; if 

Fi  oratione  à Dio  per confcruationc  della 
ca&Hàfua.  ! - **.»•.  . . < .*jì V 

Prende  per  Moglie  Editti  figlia  di  Godui- 
no. 

t Vioe  con  lei  d’accordo  in  caditi  » 

Metie  ioiìeme  vna  poffente  armata  contea 
Goduino.  .1  ‘ 17 

< E dichiarato  rubclio»  .r  •:  - 
a Lo  riccuc  in  gratia  , e gli  perdona. 


. Hebbè fpirito  di  Profeti*.  , 1 % 

V deodo  MefTa  "vi  de  in  ifpirito  la  morte  del 
Rède'Daaifommcrfo  nel  mare,  mentre 
, "veniua  ad  infettare  il  Regno.  19 

..  Predice  il  dominio  di  No  munì  nel  Regno 
d’tnghiUerra  dopò  la  fua  Morre. 

Inuita  Guglielmo  Duca  di  Normandia  per  * 
. moftrargk  (igni  di  graunid^ne  delie  cor 
tette  che  riceuè.quamioiittouò pretto  di 
, : lui . ■..  . . 1 n.j,  * * 

Delibera  d’andare  i Roma  per  vibrare  Saa 
Pietro  conforme  ai  'Noto , che  haueua^ 
fatto.  xt 

Vie n dittuaib  à pacrittt  dalli  Baroni  del  Re* 
g»o. 

Rimane  dolente  della  ripugnanza , che  gli 
fanno  i Va  rtalJi. 

Manda  perciò  Ambafciatori  al  Papa. 

Riceue  la  difpcnfa  di  detto  "Noto. 

Con  che  debba  difpenfirei  danari  del  viag 
già  à poucri  , (^edificare  vn  Tempio 4 
S.  Pietro.  . ai 

Nel  tempo  cbegligiunfc  il  breoe  deliaditt- 
penfahebbeauuifoda  vno  Eremita  della 
f . conforme  "volontà  di  S.  Pietro  intorno 
alla  fabrica  del  niedefìmo  Tempio. 
Dittribuifce  il  danaro  del  'Viaggio  i po ae- 
ri. . ii. & 13 

Rittaura  il  Tempio  edificato  già  da  S.  Pie- 
tro fuori  delle  Mura  di  Londra. 
L’atricchittc.  edettinaal  feruitiodi  quello 
r li  Monachi  di  S.  Benedetto.  *.  »_.* 

Ottiene  dal  Papa  la  concettìone  d'alconi 
or  Priuilegi  per  detto  Tempio.  \:. 

Seguita  di  dar  fegni  di  pietà,  e di  zelo  di  re* 
'ligio ne.  ai-if.  .*»■.  . . 

Leua  alcune  grautzze  pofte  dal  Padre. 

< Gli  pare  di  veder*  il  Demonio  falcate  fopea 
li  danari  tifcofli  di  certa  giallezza  »c he  fià 
..h  impotta dal  Padre.  ..  n . nu*4 

r Li ttà redimire.  j .».*'•*.  . 

Crefce  la  fama  della  Aia^Santità.  .«< ..  14 

-Fi Miracoli.  • .fc;  a,.4.*.-'  u • ; 

. Rjfana  vnoftroppixto  portandolo  (opra  Je 
fue  fpaileat  Tempio  rittaurato  da  lui* 

Ne  da  gloria  à Dio.&à  S.  Pietro.  tf 
Sana  il  male  delle  fcrofole  la  qual  gratia  fi 
- tiasfonde  dal  Cielo  ne  i Regi  fucctttbri*  ’ 
Era  diuotiifimo  ancor  di  S.  Giouanni  Apo* 
Itolo,  ne. mai  negaua  cotta  chicitala  1 tu 

nome 
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Dà  il  fuo  anello  ad  'Vn  Pellegrino  * «be  gli 
s*  f»  chrcdcdemofioaperàrpordiS.Giouiin- 
\\  \ ni,  che  fi  era  trasformato  nei  detto  Pelle- 
getno.  • "-y  ¥ r,. 

* S.  Ciò.  gli  rimanda  detto  anello  per  duo 
: Pellegrini  tnglcfi. 

: £ gli  fa  (spere  per  elfi,  che  auanti  fei  mefi  do 
ueua  andai  à godere  la  gloria  del  Pata- 
. difo.  • i , . i7 

«•  r-Vdito  tal  annuncio  s’inferma  à morte,  eco 
; nofciurofial  fine  delia  vita  fi  prepara  per 
„•  far  felice  patteggio, 
v Stette  dice  giorni  mettati  in  modo  chefù 
creduto  morto. 

Rende  quietamente  lo  fpiritoà  Dio. 

, Quanto  tempo  regnò. 

’t  Con  la  lui  Morte s'ettinfe  la  ttirpe delti  Re- 
gi Angli  Safloni. 

VienlVpòtiotiel  Tempio  da  lui  edificato. 
.Fece  mólti  Miracoli  prima , che  fotte  apol- 
lo , c trenrafei  anni  dopò  la  fuamor- 
-11T  t*  fù;  arcuato  il  fno  Corpo  tutto  mete* 
io.  *8 

('  E nel  leuarlo  0 '"videro’nuoui  Miracoli.  ’ 

, Ecanònizato  da  Alettàndro  terzo,  il  quale 

■ ordina, che  ti  celebri  la  fua  fetta  à f*  di 
j Gettato.  • . I 

i Quando  fotte  canon  ira to. 

Qdoardo  fuccede  à Gtouanni  fuo  Padre  bel 
Regoo  di  Poriogallo,come  maggiore  de 
fratelli.  - i*  ■ f $ t 

< Viene  e flottato  da  fratelli  à profeguire  Tiro^ 
prtià  Con  trai  Mori. 

' M ctre  in  confuita  la  iibcratione  dell’Infan- 
teOon  Perdi  nido  fu©  frerdio.f  40.C  Si1* 

Se  ti  debba  reftituire  Ceura. 

Tronca  la  coniulta.; 

Muore  di  pette, ordinando, che  fi  liberi  Fer- 
..  -»  d mandò, e fi ieftituiltaCeura,elafcu-* 
r l’ordine  alia  Moglie. 

S.Odoatdo  feconde  Ké  d’Inghilterra-  149 

Nome  felice  detti  Regid  lnghilietra. 

Tre  dei  lingue  de  gli  Angli  hebbero  quefto 
nome. 

x Efei  della  fchiatradc  Normanni  per  linea-» 
femmina.  • 

Come  deriuaffe  nella  Caia  reale  di  Porto- 
gallo. ' ...  1 * 

Li  pumi  Rè  d Inghilterra  eh’hcbbeio  tal 

V 


nome,  furono  più  cèlebri  degli  virimi. 
HebbeOdoardo  breuiflìma'vua.  ijo 
••  Fù  figlio  d'Edgarò  > duodecimi)  Rè'd’ÀW 
L.  • glia,  * .0:  , 

Li  moftra-verò  herede  delle  virtù  del  Pa- 
dto.  '•  '•  if  j 

Compare  alPimprooilb  nel  Contigtio,  e 
r 'Vien  confirmato  Rè. 

. Eradiprefenza,ed’afpertonobiliflimo. 
Odiato  dalla  Matrigna  Alfreda. 

: Come  egli  fi  dipórtafle  nrerfo la  Matrigna , 
& il  fratello.  257 

< Fù  educato  forco  S.Dunftano  Àrciucfcouo 
Cantuarienfe. 

Prudenza  maraurgliofad’Odoardo.  if8 
Fà  ft ima  grandittìiiia de’  conligli di  S.Dun- 
ftano. 

Quanto  fotcordilui  fi  rendette  felice  il  Re- 
- ; ; ’gno.  ai yp 

Pietà  fua  notabile,  e mattìme  'Vcrfbipo- 
*! - . oeri.  *iì»r/  i‘  ■ ■ r6o 

<•'  Andando  à caccia  porge  commoda  occaè 
■ ~ ' fion e atta  Matrigna  di  mandate  ad  effet- 
to il  fuo  malvagio  penfiero . 
c Inuitato  dalla  Marngna  à fmontare  da  Ca- 
uallo  ri cefà  f in  duo  ,&  accetta  di  rinfre& 
'<  : carfi.  f . .» 

; Da  chi  gli  porge  ds  bere  'Vieri  ferito  i mòr- 
. t**i  ..  ..c  • ist 

Fuggendo  cade  da  Cauallo,  e muore. 

Il  fuo  Corjto  éa  occultato  vicino  ai  Fai- 
. ? 1 ligio  detta  Reitial . .«'•  ? . c:  ■ ■ d 

Vien'poi  fommerfo  in  certi  padulr.  16 j 

Sopra  il  quale  luogo  appare  *>na  gratrlu- 
O « .•  ’ ,«hf  5 : 164 

E trouato  ilfoo  Corpo  incòf rotto,  e lenito 
* da  quei  paduli  ,e  postato  in  -VnaChièfà 
vicina.  16 f 

i Nafccvn  fonte faluvifero  la  dottefu  polito 
iffoo  Corpo.  x66 

Eflequiefue. 

Luògo  della  fua  fepolrura.  1 - ì*  1 0 ’ 
Molti  Miracoli  ti 'Videro.  '*«>'*> 
Miracolooccorib  netta  peribna  della' Mài 
trtgna  mentre  volle  vititare  il  fuo  corpo, 
li  quale  tù  pòi  facto  leuarc  da  terra  dal  Rè 
:>  > Etelredo  fuo  fratello.  ’ r ' ■<  *67 
E commemorato  nel  Martirologio  nóhico 
me  Martire.  **  - 368 

\ Perche  caufa  lì  polla  chiamare  Martire. 

E riue- 
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E riuerito  come  Màrtire  dalla  Chicli  An- 
glicana. itt? 

Offa  Rè  de  Merdauido  d’ampliare  il  Tuo  Re- 
gno. 4?o 

Vi  ad  incontrare  eoa  molto  honore  Edel- 
berto  fuo  Genero.  4)4 

Vien  configliato  dada  Moglie  à prillarlo  di 
'>ita,& ad  occupare  il  fuo  Rtgno.  4;f 
Scaccia  la  Moglie  con  ifdcgno  per  Cai  pto- 
pofta.  4)d 

, La  quale  non  ottante  ciò  manda  ad  effetto 
il  Tuo  maluagto  penderò. 

Succedo  rt  farro  *vaad  occupare  il  Regtio 
d’Edclberto.  4)7 

" Gran  prefontione  d’hauer  confcntito  al 
fatto.  ..  . 

La  penitenza  ch'egli  ne  fece.  4)3 

• Vi  i Roma  in  Pellegrinaggio. 

- . Fa  il  fuo  Regno  tributario  della  Sede  Apo- 
ftolica. 

<-  La  fua  ftirpefinifee  in  “vn  fuo  figlinolo  459 
OfFone  Rè  d’Inghilterra  Zio  di  S.  Riccardo 
fu  fpecchio  di  borni  al  Nipote.  170 
Lafciò  il  Regbo  per  acquiftare  quello  del 
Ciclo.  i-; 

Olauo  odiando  li  Rè  Canuto  fuo  fratello  pen 
fa  di  tradirlo.  )8 

• Trattiene  il  fratello  con  parole  per  fargli 

1 perdere  l’occadone  dcUimpreià  d’Inghil- 
terra. jri»  • !>•*  13  -• 

E condannato  reo  di  lefaMaeftà.  J .1 
E ritenuto  prigione  da  Enrico  communi 
'V  fratello.  --s 

F.  confinato  prigione  io  potere  del  Conte 
Rubetto  di  Fiandra  Suocero  del  Re. 
Succede  nel  Regno  i Canuto,  r-  { t.  fc  f 4 
' Sente  grand’affanno  'vedendo  patire  i V af- 
fai li  per  vna  gran  Careftia. 

‘ Viene  rifeatrato  di  prigionia..  f 4 

i La  cagione  perche  fotte  preferito  à fratelli 
e (fendo  prigione. 

'Ordine  di  Calatraua'Vnito  con  quelli  de-. 

• Canali  ieri  d’Auis.  j)o  , 

Orlindo  Paladino  annouerato  tra  i Beaci  dei 
.fjj  Cielo.  - v ■ ■ ■ • 107 

' 1 Puoi  farri  illuftri  hanno  datooccafione  à 
* molli  di  Poetare.  fo6 

■‘j  1 Poeti  Iranno  ofeuraro  la  'Verità  delle  fut-. 

V jt  anioni  mefchiandoui  dentro  molte  fa. 

. uoie.  J07 

■ìu  i 


0 W A~' 

Si  prefa  me, che  l’imprefè  file  foftero  illuftri. 

- 507''  ’ 'i  ■ tur  !■  :•) : .1 

- Figlio  di  Berta  Torcila  di  Carlo  Magno,  e di 

Milone  ’>il5  508 

Si  ftima  che  fbfTeConted’Angierer. .. 

Soleua  offerire  à Dio  le  fpoglie  nemiche.» 
procurando  Tempre  di  dilatare  la  Reli- 
gione Ctififtu  ìa  jop 

-'Era  Capitano  de  Lidi  della  Bectagna.  )ti 
Vieti  eletto  vno  de  dodici  Pati  di  Francia. 
Era  bella  retroguarda  di  Carlo  Magno  con 
--  . altri  famofi  Capitani  nella  battaglia  di 
Roncifualle.  ---  : J14 

Efferato  di  Cado  Magno  rotto,  c ditti pàio 
dalli  Saraceni.  ■ <»’  1 p 

Orlando  con  grande  sforzo  procura  di  ri- 
mettete la  battaglia;  ir.?-  ' - .^fl) 
Prodezze  fue  marauigliofe.  • fi  6 
E mortalmenteferito.  t ilsnf. 

Si  raccomanda  à Dio , e gli  rende  l’animi. 

- 1 Elclamat  ione  di  Carlo  fopra  il  filo  corpo. 

•)»7'  1!  o . ,r,  . i->  Vi?  V , 01 

; Verfi  comperi  da  Carlo  fopra  il  fuo  Tu- 

« mulo. 

Douefù  fepolto  il  fuo  corpo.-  <v  '"  /t8 
Si  conclude  che  la  rotea , nella  quale  moti , 
fù  data  dalli  Saraceni.  > :,(u 

Il  fuo  Nitale"vien  celebtato  dal  Molano , e 
dal  Padre  Lufignano.  ifl  -fll 

1 La  fta  Moria  corrotta  da  fauole  diPoetiV 

jj,.  .■•n,ltv‘,".i 

Ottetto  Terra  di  Siuiglia. 

■ Miracolo  del  fuo  Battifterio.  )4P 

Ottone  bailo  di  Sigiberro  Rèd'Aufttafiagian  . 
• d’Emuio  di  Grimo. Ido.  -•  uri  ijS 
Viene ‘Vccifo  per  opera  di  Grimoaldo. 

a - tUn > c.  it 

P- 

- ? iy‘  tlmjin  • . ! 

P Aladino , donde  deri  natte  tal  nome,  jjt 
Palatini  mo'tìforiq  c’han  notai  tholo.4do 
Quando  il  Palati  nato  pafiò  nella  Cala  ài 
orerai 

Paleft.ua,  di  che  infelicità  , R io  che  viltpen- 
dio  fotti?! o i luoghi  di  Tèrra  Saura  tfu.rn- 
ti  che (i  faceffe ITmprefa.  * 5-94 
Paolo  Diacono  filmato  grandemente  da  Car- 
lo Magno,  WJ  ' . 1 / n y 

Fù  Secretano  dr  Dcfiderio  R.èdeLon-'o- 
a.  bardi.  .»•>•  ? 

Cre- 
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Creduto  autore  d’alcuni  hinni* 

"Fedeltà  Tua  'verfo  il  fuo  primo  Patrone. 

• Vien  relegato  da  Carlo  à Tremiti.  ’ 1 16 

Piglia  Ihabito  di  Monaco  in  MóteCaflìho 

il  che  viene approbato da  Carlo.  * 
Pafqnale Terzo,  che fù  Papa  Scifmatico ordi- 
nò, che  Carlo  Magno  folte  porto  nel  Ca- 
tàlogo de  Santi.  > ' : 148 

Pelagio  primo  rertaurarore  della  Spagna  , dal 
*•  "quale  fonò  difeefi  1 Rèdi Spagna.che fin 
hora regnano.  "'331 

Penda  Rède  Merci.  • • 430 

Pietro  da  Ptfa  Maeftro  di  Grammatica  di 
Carlo  Magno.  >•  * 

Pipino  Padre  di  Carlo  Mjgno.  96 

E coronato  Rèdi  Francia.  ••  98 

CóduCealla  guerra  Cari.  Mag.giouinctto. 
Morte  Tua.  . 99 

Pipino  figlio  fecondo  di  Cario  Magno  creato 
' '•Red  Italia.  tot» 

Vnto,e  dichiarato  Re  d’Italia.  117 

Muore.  ' 141 

Figliuoli  fuoi,e  Figlie.  143 

Pipino  primo  Duca  di  Brabante.  tl|*  182 

: Au  to  ma  grande  tua  predo  gli  antichi  Regi 
u - di  Fracia  per  l’officio  di  Maggiordomo. 
-Ifuoi  delcendenti  per  mezzo  di  tal  officio, 
' afeendono  al  Sommo  grado  Reale.  - 
Origine  fua.  183 

• Figlio  tu  drCaibmanno,ed’Hmegarde. 

■ H:bbe  l'officio  di  Maggiordomo  di  Clora- 
lio Ré  di  Francia. 

Officio  che  in  Francia  era  il  fupremo.  184 
Fù  CófigJier  di  Dagoberro  Re  d’ Auftrafia. 
VirtìTfue.  , ’ : • •-» 

. Si  partedai  Re  non  potendo  rimediare  alla 
fuadishoncfta  vita.  **  186 

'Per  la  fua  lontananza  nafeono  difordini 
nel  Regno.  18S 

E richiamato  nel  Regno  al  piiftino  grado 
t chehaueua.  .->■!.•  5 

E creato  Duca  di  Brabante.  << 

E fatto  Configlierc,  eGoueiàatoredi  Sigi 
bette.  . ■ 'J  • 

Valorofo  nelle  armi.  •'-.*192 

- Quando  morì.;.  '•  ♦:  . ' « 152.192 

La  fua  morte  pianta  da  tutti. 

. Fù  di  grandilfimo  danno  at  Regnodi  Sigi- 
berto.  . : < •.  t»s*  lf7 

Elogio  fatto ibpra Pipino, 
i ’* 
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E ferino  nel  libro  de  Beati.  * ‘ ‘ tff 

Fù  fepolto  in  Landen  Tetra  di  Brabàte.  193 
Fù  poi  portato  à Niuellc. 

• M iracolo  nella  fua  traslatione. 

Hrbbe  vn  figlio  chiamato  Grimoaldo. 

E due  figlie,  GcItrude.eBcga.  • 

Poefia  di  che  dignità  forte  anticamente.  507 
Portogallo, e fua  grandezza.  517 

S.  Preieftaro  Vcfcouo,  e Martire.  27S 

R 

R Aimondo  Lofana  primo  Arriuefcouodi 
Siuiglia.  498 

RecareJo  fratello  di  S.  Ermenigiido.  334 
Sua  educatione. 

Gli  viene  affignata  l’habitationefprertò  à 
Paftrana.  • • 337 

Gii  è promertà  per  fua  Spofa  Rigunde  figlia 
di  Chilperico  Rèdi  Francia. 

Chiede  liccza  al  Padre  di  pattare  al  fratello. 
Ermenigiido.  350 

Che  cofadicefTe  al  fratello.  351 

Si  conuerte  alla  fede  Cartolica. 

Regnodi  Leone,  c- di  Caftiglia  come  fofTero 
'Vaiti  infieme.  4<?9 

Religione  fondamér o d ogni  Principato.  121 
v Di  che  eccellenza  fia.  • <203 

• Quando cominciòió'Suetia.  • 4Ó3 
Riccardo  fecondo  Duca  di  Normandia  racco 
* glie  con  moira  pietà  Emma  fua  forella , c 
. li  figli,  che  fuggendo  d'Inghilterra  fi  ri- 
couerarono  predo  di  lui.  3 

Ricchezze  che  fine  habbino.  .163 

Rinaldo  Paladino  prende  1 habiro  di  S.  Bene- 
• Riceue  la  corona  del  Martirio,  (detto.515 
E comemorato  dal  Molano,  e da!  Padre  D. 

Arnoldo  con  titolo  di  Martire. 

Il  fuo  Corpo  illuftre  di  Miracoli. 

Fù  figlio  d’Aimone  Sig.  di  Mótalbano. 
Roberto  Gierololimitano  hebbe  cura  d’alle- 
uar  Cario  il  Buo  no.  114 

B»Robctto  Duca  di  Bmgavifleal  tépod»  Lo- 
1 douteo primo-imperatore.  388 

Fù  figlio  di  Berta, e di  Robola».  388.  e 389 
Fanciullo  non  fù  mai  "Veduto  à piangerò  » 
?9o  • >;  • 

Sua  educatione. 

-*  Mifeticordiofo,c  bcneficoverfb  ipoucri. 

; Lafciati  gli  Audi  delle  lettere  a’appliea  all! 
-J  ellcrcHijdeUa pietà,  k •»-.  * 392 

Sua 


u 
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■Su»  vifionf.  ( ri. 

Ertorra  la  Madre  allaliberalità  vetro  I poue- 
Camatiuo-verfo  ipoueri.  $9$ 

Viene  eflortato  da  molti  Vagarti  i pigliar  la 
cura, e gouerno  de  Tuoi  Stati, 

Perdite  io  voler  fcguirc  rincominciata  vi- 
ta. J94 

Proponedi  volerandar  io  Pellegrinaggio. 
Pellegrinando  giunge à Roma,  oue in  lan- 
tiflinieoperes’efercita.  m 

Ritornai  Caia  è diitribuifce  tutto  il  Tuoi 
poueri,&inaltriferuigidiDio.  j 96 
Rinuncia  li  Stati. 

Riueiationech’egli  hebbe  della  mori  e.  398 
S'infermai  morte. 

Rende  l'anima  al  dio  Fattore- 
Gloriofo  de’  Miracoli.  . 

Luogo  della  fepoltuia. 

Perche  forte  detto  Conte  Palatino.  401 
Rodolfo  Gouetnatore  della  Turingia  fi  folle* 
ua  contea  il  Rè  Sigiberto.  1 59 

Mandai  di  di  fpada  l'efierci  to  Regio. 
S’humilia  al  Rè , egli  promette  con  giura- 
mento vbbidienza. 

Robolao  Padre  drlIL Roberto  Duca  di  Binga 

fù  gentile. 

Combattendo  concrali  Chriitiani  muore . 

39° 

Roderico  Arciuefcouo  di  Toledo  con  Ferdi- 
nando alla  guerra  contra  Mori.  481 
Virtù  fue. 

Muore.  49  J 

Roncifualledoueda.  107. 

Memorabile  per  la  rotta  che  iui  faccefTe  di 
Carlo  Magno.eperla  Morte  d’Otlando. 
RufFenfe  Vefcouo  volendo  leuar  vn  pelo  del- 
la barba  di  S.  Odoardo.no n potè.  a8 
S 

Q Acetdoti  di  quanta  dignità. 

J Salomone  figlio  d'Anarea  Rè  d'Vngheria 
coronato  Rè.  jji 

Succede  nel  Regno  cTdufi  Gei  fa, e Ladifluo 
fiioi  Cugini.  . jji 

E coronato  «Ila  prefensa  dell'Imperatore . 

Si  ritira  in  "Vna  Fortezza  per  timor  de  Cu- 

8in'’  , , • . Vi 

S accorda  coni  Cugini.  444 

S'aliena  dall  amore  loro  per  opera  delCon* 

■ e Guido.  jj2 

Conche  prctcfli  quelli  |li  follerò  tntfii  in* 


difgratia. 

Si  degna  ,&  irrita  contra  i detti  fuoiCo- 
gitri  4if 

Si  rinouauo  ic  calunnie  contra  li  medefi- 
mi.  Sf9 

E con  figliato  à richiamarli  in  Corte  è farli 
carcerate. 

Li  richiama  có animo  diluii  prigioni  ftfc 
Tratrandofidi  nuouo  l’accordo  s'abbocca’ 
conGeifa.  f6i 

Si  danno  nelle  mani  fcambieuolmcntc  due 
per  ciafcheduno  di  loro. 
Lariconciliatione  non  dura  hauendo  Sa* 
tomo  Se  hauuto  nuoui  foccorfi.  4 6\ 
Penfa  in  ogni  modo  d'abbartàr  l’alterigia,  e 
portanza  di  Geifa.  c Ladislao. 

E concitato  di  nuouo  dal  Conte  Guido 
contra  Getfa.  f 61 

Battaglia  fua  con  Geiià , oLadiilao , dout> 
rimane  vinto.  \6f 

Ritiratoli  in  Portonia  fi  sforza  con  le  fotte 
deirimperatore  di  ricuperate  il  Regno. 
170 

Si  difpera  vedendoti  malamente  rifofpin-, 
to.  m 

Non  fi  liiblued'accettareilpartito  offerto 
gli  da  Geiià.  {74 

Morto  il  Rè  efehide  ogni  riattato  di  paco 
natagli  nuoua  fperanza. 

Si  moueiperturbateil  Regno.  478 
Procura  d'abboccarfi  con  Ladislao.  {79 
Cade  nella  rete , ebe  tefa  haucua  1 Ladislao. 
j8o 

Vien  condotto  prigione  à Vifgrado. 

Tenta  d’vccidcrfi  con  le  proprie  mani. 
Segno  che  moftrò  Dio  della  fua  prigionia. 

j8i 

Vien  porto  in  libertà.  jS) 

Si  parte  è procura  nuoui  tumulti.  <84 
S'accorda  col  Prencipedi  Valacchia  à dan- 
no di  Ladislao.  5 8 j; 

Eotta  con  li  Vahcchi  i fàcheggiare  Vn- 
ghetia.  ■ 

Fugge  con  Cutefco  Prencipe  de  Valacchi 
rotto, e vinto. 

Difperato  fi  mette  in  Campagna  à daneg- 
giare  le  regioni  circonuincine.  506 
Vien  dirti paio,  c lotto  da  i Greci. 

Affcdiato  in  vn  Cartello  n'efcc  è fcampa  à 
'vtua  forza  col  fuo  'valor» 

Parta 
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Pi  (Ti  il  Danubbio  ed  entra  in  vnajSelua  có 
pochi  i Ticouerarfi. 

Penetra  piò  à dentro  folo  per  ripofarfi. 
Subito  vien  toccato  da  Dìo,  e chiamalo à 
penitenza.  { 87 

Ptiibcra  di  urna  nere  nella  Seluaà  far  peni- 
lenza. 

Ricercato  da  j Tuoi  con  molta  diligenza^ 
nonètrouato. 

Viuefolitatio. 

Fintfce  la  vita  Tantamente. 

Vien  trouaro  morto  nelle Sefae  d’Khia. 
Efepolto  nella  Girti  di  Poladoue  s’booora 
con  titolo  di  Beato. 

Si  dtede  che  fi  con  uè r riffe  per  mezzo  dell* 

. orationedi  Ladislao.  {88 

Sancia, e Dolce  figlie  della  prima  Moglie  d'Al- 
fonfb  Rèdi  Gattiglia. 

Lafcute  heredi  dai  Padre  procurarono  di 
ffietterli  in  portello  del  Regno. 

Sancio  priuaGarzia  fuo  fratello  di  vitale  del 
Regno.  JJT 

Egli  poi  è vccifo  davo  mifero  fantacino  in 
mezzo  deli  Elfercito. 

SaflTonia  tributaria  delia  Chiefa  di  S.  Pietro» 

112. 

Saffoni  di  natura  ottinarr.  io^ 

Saiioia  qfta  cafa  quaro  fia  nobile, &antica.  3 1 1 
Savoiardi  di  che  natura.  3 16 

Sono  limili  affai  alla  natura  di  Francefi. 
Scandia  Peninlbla  molto  grande»  401 

Schiatti  popoli  contra  Carlo.  10» 

Seladtala  più  pikipal  I fola  del  Rtg. di  Dan.  87 
Seminari  di  chr'Vtilità.  zoo 

Sugna  figlio  di  b.  Sigifmondo.  3 66 

Sprezzala  Matrigna.  368 

Vien  da  lei  accubito  indebitamele  al  Padre> 
E ftrangolaio  di  cómiffionedel  Padre.  370 
Siberto  Nipote  de)  Rè  Edelbeuo  conuertito 
alla  fede.  zoy 

Cerca  anch'egli  tf ampfiarela  Religione. 
Sigibcrto  Rè  d'Auftralia  figlio  di  Dagobertó- 
Ròdi  Francia,  fù  batezzato  da  Amando 
inOileans  Jjo 

Fanciullo  èdichiararo  Rèd’Aufirafia. 

E giurato, AraccettatoRèdi  dettaPmujj^ 
Hcbbe  pteffo  di  fc  due  foggeteidt  grandu- 
li mo  valore. 

Cuniberto  Arciuefcouo  di  Colonia  ^Pi- 
pino Duca  di  Brabaqce  » & la  altro  chia- 


OLA 

mato  Anfegifo. 

Tndolefua.  jjd 

Confirmaro  dal  Padre  Rèd’Aufirafia. 

Il  fuo  Regno  fi  mantiencquiero  fotto  la  cu 
ra dei  due Goucmatori.e tutori  Tuoi.  1 57 
liiuo  R egno  in  due  fatrioni  fi  diuide  p col- 
pa  di  Grimoaldo  figlio  di  Pipino. 
Spedifce  vn  Effcrcito  córra  Radolfo  Gouer- 
natore  della  Turingia.  1 39 

Combatte  più  volte,  e rimanequafi  Tempre 
vincitore. 

Gode'Voa  tranquillapace» 

Fonda  dodici , òcomealrri  vogliono  venti 
Monaftcri  con  grandiffìme  ricchezze. 
Tiene  li  poueri  per  figliuoli. 

Li  chiama  portieri  deiParadifo.  i6l 
Sommamente  grato  i chi  lo  feruiuafedcL 
mente. 

Dichiara  fuo  fucceffore  nel  Regno  Chidel- 
bcitofigliodi  Gnmoaldo  fuo  figlio  acL 
dottino.  ifrfr 

Ertendogli  anco  congiuntodi  fangue. 

Gli  nafcedi  poi  "vn  figlio  detto  Dagoberro. 
Annulla  p ciò l'addoctione di Cbidciberto. 
Vienei  Morte.  r 6£ 

Fù  fepolro  nella  Chiefà  di  S.Marr.  in  Merz. 
R accomanda  la  protettione,  e la  tutela  del 
. figlio  ì Gnmoaldo.  1 66- 

Hcbbe  due  forellc  Badeffeio  Treuiriafcrit» 
re  nel  numero  delle  Sante  Vergini. 

Fù  glonofo  de  Miracoli. 

Due  Miracoli  fuo»  conrra  quelli,  chcnon* 
crcdeuanolaSantitifua. 

Altri  Miracolifuoi. 

S»  Sigiftnondo  Rèdi  Borgogna  figlio  di  Gòn» 
dobaldo. 

Égli  r & il  fratello  ottengono  la  Boi  gogna-, 
da Clodoueo  Rèdi  Francia. 

Virtù  foe.  3 

Riparati  Monafiero  di  S,  Mauritio.douc-» 
fono  le  Reliquie  de  ss.  Thebei.  56$ 
S'auuocapcr  Protettori  San  Mauritio,  &i 
Martin  Thebei.  3 66 

Vifionec’hcbbe  nel  Tépio  di  S.  Maurino. 
Il  modo  di  falmeggiare,  cheg!ifù.moftrat© 
nella  detta  "Vifaone. 

Amalbergafiia  prima  Moglie. 

Sngr  io  fuo  figliuolo.  j Crj 

Che  folle  la  Moglie. 

Palla  alle  feconde  nozze. 

Indulgente  alla  Mogli*. 
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Fi  morire  il  figlio  Igànato  dalla  Moglie.;  70 
Pentitoli  del  Fatto  abbomineuole  li  di  alla 
difperatione.  $7* 

Vn  'vecchio  venerabile  gli  moftra  il  modo 
di  placare  Tira  Diurna.  37  1 

Ricorre  airimercertìoae  de  gloriofi  Thebci. 
Si  ritira  nel  Monaftero  di  s.  Mauritioàfar 
penitenza  dell'errore. 

Chieda  i«  gratla  di  pot^r  fodisfare  in quef- 
to  Mondo  alla  pena  de  Tuoi  peccati.  37^ 
Gli  è moda  guerra  da  Francefi. 

Si  prepara  alla dif^fa  del  Regno.  ' 
Vinto  dalli  Francefi  fugge  verfo  il  Monaf- 
teno  di  San  Maurino. 

Rimane  prcfo  dajSoldatidi  Clodomiroefi 
fendo  tradito  dalli  Tuoi. 

Vien  vccifo  con  la  Moglie,  figliuoli  di 
comi  filone  di  Clodomiro.  577 

Il  fuocoi  po  è gettato  i vn  pozzo  àCoIomierf. 
Lumi  ch'apparifcono  di  notte  fop  <]l  pozzo. 
Còme  folle  t rouato , c portato  bella  Chicli 
dis.  Mauritto.  ’ , ' ' 

^liracolifuoi.  _ 378 

Il  tempo  della  fua  Morte  è incerto. 

Se  debba  hauer  titolo  di  Martire.  580 
Come  fofie  ritrouato  il  fuo  Corpo  ad  iftan- 
za  dt  Catlo  Imperatore. 

II  quale  porta  il  fuo  capo  in  Praga.  381 
SindoneSacro  come pctuenefle  in  mano  del- 
li  Duchi  di  Sauoia.  ( Mori.498 

Jiuiglia  ricuperata  l’ano  ( 1 184.  ) dal  giogo  de 
Siuigliani  aflediati  ftret,tamentedaLeouigiI- 
do  non  fi ‘Vogliono  arrendere.  * 347 
Sono  efiòrtati  da  Ermenig.  adarrcdcrfi.348 
S.  Stefanoprtmo  RèChriftianodeglVnghc- 
ri  PadrediS.  Emerico.  549 

Suedi  folleuati  contra  EoricoRè  di  Daoia.' 

L’vccidono  col  figliuolo  Magno.  420 
Suenone  Padre  di  S.  Canuto  dotato  di  molte 
virtù  ,oia  tanto  lafci  110,  ch-’hebbe  nuoue 
figli  oltre  le  feritine  da  diucrfe  cócubine. 
Muore.  a . * • 30 

Suenone  il  Maggiore  andando  con  gra  fretta 
ì ratinare  li  Stati  per  falli  Rè  muore.  37 
Lafcia  vn  figlio  chiamato  Enrico. 
SuenoneRc  di  Dani  s’impadronjfcc  dell’In- 
ghiitctra  indi  ipoco  muote.  3 

T 

TAmardo  fauoriro  di  Carlo  il  Buono  odia 
to  da  Lamberto.  1*3 

Corredo  ì foccoi  rcreCaiIo  viene  vecifo.  116 
fTangt. re  prima  iroprcfa,chc  fi  tenrò  dall’lnfan 

I L F 
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ce  Don  Ferdinando^  f/f 

Viene  afiediato  da  Portoglieli.  f 34 

Nel  che  incontrano  molte  difficoltà, 
i Efoccorfadal  Redi  FeflTacon  Efferato  in- 
• ' numerabile. 

E acquiftata  dal  Rè  Alfonfo  quinto  Ré  di 
Portogallo.  ' . 347 

Tallitone  Duca  di  Bauiera,  ribello  di  Carlo 
Magno.  ",  108 

Si  pente  della  ribellione, e fi  fottomette. 

Di  nuouo  fi  ribella.  . io<* 

E ridotto  in  poter  di  Carlo  col  figliuolo. 

Vien.ptiuato  del  Regno. 

Ecófinato  in  vn  Monafieriocol  figliuolo» 
doue  morirono  l'vn , e l'altro  fimramere» 

Et  egli  fùgloriofo  de  Miracoli. 

' Theodorico  Re  d'Iralia  marita  fua  figlia  int# 
Gondebaldo  Padre  di  S.  Sigifmódo.  36Ì 
Theodolìa  Mad.di  Errnenig.  forelladt  Lqan- 
d t o,Ifidoro,e  Fulgct io, che  furono  Siti.  331 
Traiano.fuo  detto  dell’Erario  del  Prccipe  409 
Turpino  Arriuefcouo  di  Rhens  Secretarlo  di 
Carlo  Magno.  , 1 16 

La  fua  Iftoria  corrotta  con  Fauole. 

V Alacchi  rotti  , e menati  à fildi  fpada  diu . 

Ladislao  Ré  d’Vngheria.  550  , . 

Valdemaro  figlio  di  S. Canuto  i.fù  vno  depili 
celebri  Rè  c’habbi  hauuto  la  Danja.  > 91 
Vaiente  Imperatore  per  diurna  giuff  itia  perde 
la 'Vita.  j,  . 333 

Vadali cóbattono coi  Dani, e preuagliono.  Ct 
Vartislao  Ré  della  Vandalia  chiede  d’abboc-  . 

caifi  col  jRc  Nicolò  per  trattar  la  pace  6 9 
. S’ofierifcc  d'andar  con  vn  faluo  condotto 
nella  propria  Naqe  di  Nicolao.  (to. 

E rimàdato  libero  alti  fuoi  ad  ifiaza  diCanu 
Vbone  benché  maggior  d’ejàcedc  il  Regno 
di  Dania  à Nicolo  fuo  fratello.  * 37 
VogherièJoro  qualità.  . 549 

Venuti  di  Sciria.  - 

Il  loro  piimo  RcChriftianofù  s.  Stefano," 
Vnnidacui  preie  il  nome  la  Paanooia  ; chia- 
mandoli Vngheria.  „ 

Vnnignerreggiarono  córra  à Carlo  Mag.  109 
Sono  Vinti,  e domi.  no 

Z 

ZOfimo  Scrittore  malaffetto  Vterfo  Cuf- 
tantino, eia  Chrifiiar.a  Religione.  4É4 
Zurighi  vno  de  principali  paotouidc  Sumzo 
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